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PRESENTAZIONE 
 
 
Possiamo affermare che Osea sia il punto di rottura, o linea che divide in due l’Antico 
Testamento. Si deve parlare di Antico Testamento prima di Osea e di Antico 
Testamento dopo Osea. Questo profeta è l’introduzione nella storia di una verità che 
troverà il suo compimento assoluto e perfetto nell’incarnazione e il suo compimento 
definito eterno nelle nozze dell’Agnello con la sua sposa, secondo quanto ci rivela 
l’Apostolo Giovanni nella sua Apocalisse. Ma procediamo con ordine. Leggiamo le due 
prime parole che il Signore disse quando decise di creare l’uomo. 
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui 
pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili 
che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  
maschio e femmina li creò.  Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, 
riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni 
essere vivente che striscia sulla terra» (Gen 1,26-28).  

E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli 
corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli 
uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque 
modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. 
Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali 
selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece 
scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne 
al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la 
condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia 
carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta» (Gen 2,18-23).  

Con Osea è come se avvenisse il capovolgimento di queste parole del Signore. È 
come se Dio dicesse a sé stesso: “Non è bene che Dio sia solo. Mi faccio un aiuto che 
mi sia corrispondente”. Dio scese sulla terra, guardò tutti i popoli, ma non trovò un 
popolo che fosse a Lui corrispondente. Decise di crearsene uno tutto suo. Chiamò 
Abramo e dalla sua costola, cioè dal suo seme, si fece il suo popolo. Con Mosè elesse 
tutti i figli di Abramo a suo popolo. Con Osea il Signore rivela qual è il suo progetto. 
Elevare Israele da popolo a sua sposa, costituendola madre di ogni vita soprannaturale 
da diffondere nel mondo. Si comprenderà che non è una rivelazione di poco conto. 
Secondo la prima parola di Dio, lo sposo e la sposa sono una cosa sola, non due. 
Sono una unità inseparabile, dalla quale dovrà nascere la vita sulla terra. Israele, vera 
sposa di Dio, dovrà essere la madre della vita, dovrà portare a Dio, generandolo nel 
suo seno, ogni altro uomo. Senza la sua sposa, Dio non può generare nessun altro 
figlio. Sarà Dio, sarà Creatore, sarà Signore, ma non potrà essere Padre. Lui sarà 
Padre, vero Padre, se la sua sposa gli darà ogni uomo, glielo genererà, glielo partorirà.  
Se poi leggiamo la seconda parola, se Israele si sottrae alla sua vocazione di essere la 
sposa del suo Signore, il Signore resterà solo. Avrà una vita soprannaturale, eterna, 
celeste. Questa sua vita però sarà sterile sulla nostra terra. Dio si potrà limitare a 
governare tutto l’universo esistente. Gli manca però “quella vita dalla sua vita, quello 
spirito dal suo spirito, quell’anima dalla sua anima”, a Lui “necessaria”, anzi 
“indispensabile”, per essere il Padre di una moltitudine di figli. La sposa gli è 
necessaria perché ogni figlio di Adamo diventi vero figlio di Dio. 
In questa presentazione, saltando i dettagli storici di rivelazione che saranno tutti offerti 
nell’Introduzione, è urgente che si affermi che lo sposalizio tra Dio e il suo popolo è per 
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la vita, è per generare vita divina nei cuori, e per fare suo figlio ogni uomo che viene in 
questo mondo. Quello tra Dio e il suo popolo non può essere uno sposalizio sterile, né 
tanto meno potrà viversi nell’infedeltà, nell’adulterio e nella prostituzione spirituale. Se 
fosse sterile, non daremmo nessun figlio a Dio. Se fosse infedele nell’adulterio e nella 
prostituzione concepiremmo figli per “Satana”, per il “Male”, per l’“Inferno”. Dall’idolatria 
e dall’infedeltà nessun figlio potrà nascere per il Signore. Vivremmo quella sterilità 
denunciata dal Signore per mezzo del profeta Isaia. 
In quel giorno si canterà questo canto nella terra di Giuda: «Abbiamo una città forte;  mura e 
bastioni egli ha posto a salvezza. Aprite le porte: entri una nazione giusta,  che si mantiene 
fedele. La sua volontà è salda; tu le assicurerai la pace, pace perché in te confida. Confidate 
nel Signore sempre, perché il Signore è una roccia eterna, perché egli ha abbattuto coloro che 
abitavano in alto, ha rovesciato la città eccelsa,  l’ha rovesciata fino a terra, l’ha rasa al suolo. I 
piedi la calpestano: sono i piedi degli oppressi, i passi dei poveri». 

Il sentiero del giusto è diritto, il cammino del giusto tu rendi piano. Sì, sul sentiero dei tuoi 
giudizi, Signore, noi speriamo in te; al tuo nome e al tuo ricordo si volge tutto il nostro desiderio. 
Di notte anela a te l’anima mia, al mattino dentro di me il mio spirito ti cerca, perché quando 
eserciti i tuoi giudizi sulla terra, imparano la giustizia gli abitanti del mondo. Si usi pure 
clemenza al malvagio: non imparerà la giustizia; sulla terra egli distorce le cose diritte e non 
guarda alla maestà del Signore. 

Signore, si era alzata la tua mano, ma essi non la videro. Vedranno, arrossendo, il tuo amore 
geloso per il popolo, e il fuoco preparato per i tuoi nemici li divorerà. Signore, ci concederai la 
pace, perché tutte le nostre imprese tu compi per noi. Signore, nostro Dio, altri padroni, diversi 
da te, ci hanno dominato, ma noi te soltanto, il tuo nome invocheremo. I morti non vivranno più, 
le ombre non risorgeranno; poiché tu li hai puniti e distrutti, hai fatto svanire ogni loro ricordo. 

Hai fatto crescere la nazione, Signore, hai fatto crescere la nazione, ti sei glorificato, hai dilatato 
tutti i confini della terra. Signore, nella tribolazione ti hanno cercato; a te hanno gridato nella 
prova, che è la tua correzione per loro. Come una donna incinta che sta per partorire si 
contorce e grida nei dolori, così siamo stati noi di fronte a te, Signore. Abbiamo concepito, 
abbiamo sentito i dolori quasi dovessimo partorire: era solo vento; non abbiamo portato 
salvezza alla terra  e non sono nati abitanti nel mondo. 

Ma di nuovo vivranno i tuoi morti. I miei cadaveri risorgeranno! Svegliatevi ed esultate voi che 
giacete nella polvere. Sì, la tua rugiada è rugiada luminosa, la terra darà alla luce le ombre. Va’, 
popolo mio, entra nelle tue stanze e chiudi la porta dietro di te. Nasconditi per un momento, 
finché non sia passato lo sdegno. Perché ecco, il Signore esce dalla sua dimora per punire le 
offese fatte a lui dagli abitanti della terra; la terra ributterà fuori il sangue assorbito e più non 
coprirà i suoi cadaveri (Is 26,1-21).  

Il perfetto, fedele, puro, casto sposalizio tra Dio e l’umanità, avviene con l’incarnazione 
del Figlio eterno del Padre, del suo Verbo. Facendosi carne, il Verbo ha sposato in 
eterno la natura umana. Si è fatto vero uomo. L’umanità di Cristo è la sposa perfetta 
del Figlio dell’Altissimo. È in essa che ogni uomo dovrà divenire anche lui sposa 
perfetta del Figlio di Dio. Se non diviene sposa di Cristo Gesù, nascendo da acqua e 
da Spirito Santo, mai potrà divenire figlio di Dio. Si diviene figli di Dio, divenendo spose 
di Cristo, carne della sua carne, vita della sua vita, corpo del suo corpo. È divenendo 
spose di Cristo che si diviene anche popolo di Dio.  
Con il battesimo lo sposalizio con Cristo viene celebrato, poi sarà ogni altro 
sacramento a dare altre spose a Cristo, ognuno secondo la sua particolare, speciale 
grazia di conformazione a Cristo da esso prodotta. Ma tutti i sacramenti sono ordinati a 
dare spose a Cristo Gesù, così si daranno figli a Dio, si formerà il popolo di Dio, si 
costruirà il regno del Signore sulla nostra terra. Se il sacramento non diviene purissima 
opera missionaria, esso viene celebrato vanamente, inutilmente. Non si celebra un 
sacramento per la sterilità spirituale e neanche per perpetuare i nostri adulteri o le 
nostre prostituzioni, immergendo il corpo di Cristo nel peccato e rendendolo immondo.  
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La missione non è una sovrastruttura nel corpo di Cristo, allo stesso modo che la 
fecondità non è una sovrastruttura del matrimonio, ma il suo stesso fine. Un 
sacramento che non dona figli a Dio, donando spose a Cristo Signore, è un 
sacramento celebrato inutilmente. Ma di ogni grazia ricevuta si deve render conto a Dio 
al momento del giudizio. La stessa verità va gridata anche per il matrimonio. Se esso è 
vissuto nella sterilità, non solo non si danno figli a Dio, neanche al terra si danno figli e 
di conseguenza si cade anche in questo caso nell’idolatria e nell’immoralità. 
Conosciamo il giudizio severo sul servo che mise il suo talento sotto la pietra. 
Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò 
loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di 
ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne 
guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. 
Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il 
denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti 
con loro.  

Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi 
hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele 
– gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla 
gioia del tuo padrone”.  

Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due 
talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone 
–, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”.  

Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei 
un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura 
e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: 
“Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho 
sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio 
con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque 
ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il 
servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti” (Mt 25,14-30).  

Divenendo sposa di Cristo, carne della sua carne, essendo la carne, carne della 
Persona divina del Figlio e sussistendo il Figlio nell’unica natura eterna, nella quale 
sussistono anche il Padre e lo Spirito Santo, ogni sposa di Cristo viene inserita 
“realmente” e non solo spiritualmente nel mistero della divina e beata trinità. Come è 
vero Figlio di Dio, nella sua divinità e nella umanità, il Verbo Eterno, così è anche vero 
figlio di Dio, ogni persona che diviene sposa di Cristo, cioè carne della sua carne, 
corpo del suo corpo nel suo corpo. È questo il vero fine dell’Incarnazione. La natura 
umana che è uscita da Dio per creazione, per mezzo della Parola onnipotente, non per 
generazione, non per luce da luce, ma per luce creata da luce increata, si innalza fino 
a Dio, divenendo parte di Dio, parte sostanziale e non solamente spirituale, dal 
momento che sostanzialmente, realmente, e non spiritualmente si è corpo di Cristo. 
Ma l’uomo non è santo, è nel peccato. Perché l’uomo diventi corpo di Cristo, sposa del 
suo Signore, è necessario che prima Cristo Gesù purifichi l’umanità, lavandola nel suo 
sangue. Questa purificazione avviene sulla croce. Qui tutta l’umanità è stata purificata. 
Ora spetta a ciascun uomo, ciascuna persona, lasciarsi purificare, con la conversione 
alla Parola di Dio e l’immersione nelle acque del battesimo. Nascendo da acqua e da 
Spirito Santo, non solo nasce puro, nasce come vera sposa di Gesù, vero suo corpo, 
vera sua carne. Si possono notare tutti i frutti che produce l’incorporazione in Cristo 
osservando i frutti prodotti dall’Eucaristia. Anche per questa visione si rimanda 
all’Introduzione. Alla fine vi è inserita una nota a margine. 
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Lo Sposo non solo compie il mistero della redenzione, in Lui non solo avviene la 
rigenerazione, nello Spirito Santo è lo sposalizio. Lo Sposo è anche il modello di come 
si vive da vere spose, se si vuole generare nuovi figli a Dio e nuove spose a Cristo 
Signore. I frutti della redenzione e Cristo modello da imitare sono mirabilmente 
tratteggiati da Paolo nei suoi inni cristologici.  
Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, ai santi che sono a Èfeso credenti in Cristo 
Gesù: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo. 

Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione 
spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e 
immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante 
Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua 
grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. 

In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la 
ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e 
intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui 
si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le 
cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – 
secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua 
gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo.  

In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e 
avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il 
quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è 
acquistato a lode della sua gloria. 

Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete 
verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché 
il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di 
rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi 
comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra 
i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, 
secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore. 

Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, 
al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome 
che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro.  Tutto infatti egli ha 
messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di 
lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,1-23). 

Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, nei quali un tempo viveste, alla 
maniera di questo mondo, seguendo il principe delle Potenze dell’aria, quello spirito che ora 
opera negli uomini ribelli. Anche tutti noi, come loro, un tempo siamo vissuti nelle nostre 
passioni carnali seguendo le voglie della carne e dei pensieri cattivi: eravamo per natura 
meritevoli d’ira, come gli altri. Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci 
ha amato, da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete 
salvati. Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare 
nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in 
Cristo Gesù. 

Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né 
viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo 
Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo. 

Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani nella carne, chiamati non circoncisi da quelli che si 
dicono circoncisi perché resi tali nella carne per mano d’uomo, ricordatevi che in quel tempo 
eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza 
speranza e senza Dio nel mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, 
siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo. 
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Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di 
separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la 
Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, 
facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, 
eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, 
e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, 
al Padre in un solo Spirito. 

Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, 
edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso 
Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; 
in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito 
(Ef 2,1-22).  

Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, ai santi e credenti fratelli 
in Cristo che sono a Colosse: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro. 

Noi rendiamo grazie a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, continuamente pregando per 
voi, avendo avuto notizie della vostra fede in Cristo Gesù e della carità che avete verso tutti i 
santi a causa della speranza che vi attende nei cieli. Ne avete già udito l’annuncio dalla parola 
di verità del Vangelo che è giunto a voi. E come in tutto il mondo esso porta frutto e si sviluppa, 
così avviene anche fra voi, dal giorno in cui avete ascoltato e conosciuto la grazia di Dio nella 
verità, che avete appreso da Èpafra, nostro caro compagno nel ministero: egli è presso di voi 
un fedele ministro di Cristo e ci ha pure manifestato il vostro amore nello Spirito. 

Perciò anche noi, dal giorno in cui ne fummo informati, non cessiamo di pregare per voi e di 
chiedere che abbiate piena conoscenza della sua volontà, con ogni sapienza e intelligenza 
spirituale, perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, 
portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio. Resi forti di ogni 
fortezza secondo la potenza della sua gloria, per essere perseveranti e magnanimi in tutto, 
ringraziate con gioia il Padre che vi ha resi capaci di partecipare alla sorte dei santi nella luce. 

È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo 
amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del 
Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli 
e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le 
cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. 

Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. 
Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato 
su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e 
in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia 
le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli. 

Un tempo anche voi eravate stranieri e nemici, con la mente intenta alle opere cattive; ora egli 
vi ha riconciliati nel corpo della sua carne mediante la morte, per presentarvi santi, immacolati e 
irreprensibili dinanzi a lui; purché restiate fondati e fermi nella fede, irremovibili nella speranza 
del Vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunciato in tutta la creazione che è sotto il 
cielo, e del quale io, Paolo, sono diventato ministro. 

Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti 
di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono 
diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento 
la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. 
A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo 
in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e 
istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi 
affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,1-29).  

Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per 
tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, perché i loro cuori vengano consolati. E così, 
intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il 
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mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. 
Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: infatti, anche se sono lontano 
con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la 
saldezza della vostra fede in Cristo. 

Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di 
lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate 
attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla 
tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. 

È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza 
di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non 
mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma 
con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante 
la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, 
che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, 
perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le 
prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della 
loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in 
Cristo. 

Nessuno dunque vi condanni in fatto di cibo o di bevanda, o per feste, noviluni e sabati: queste 
cose sono ombra di quelle future, ma la realtà è di Cristo. Nessuno che si compiace vanamente 
del culto degli angeli e corre dietro alle proprie immaginazioni, gonfio di orgoglio nella sua 
mente carnale, vi impedisca di conseguire il premio: costui non si stringe al capo, dal quale tutto 
il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e legamenti e cresce secondo il 
volere di Dio. 

Se siete morti con Cristo agli elementi del mondo, perché, come se viveste ancora nel mondo, 
lasciarvi imporre precetti quali: «Non prendere, non gustare, non toccare»? Sono tutte cose 
destinate a scomparire con l’uso, prescrizioni e insegnamenti di uomini, che hanno una 
parvenza di sapienza con la loro falsa religiosità e umiltà e mortificazione del corpo, ma in realtà 
non hanno alcun valore se non quello di soddisfare la carne (Col 2,1-23).  

Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di 
Dio; rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la 
vostra vita è nascosta con Cristo in Dio! Quando Cristo, vostra vita, sarà manifestato, allora 
anche voi apparirete con lui nella gloria. 

Fate morire dunque ciò che appartiene alla terra: impurità, immoralità, passioni, desideri cattivi 
e quella cupidigia che è idolatria; a motivo di queste cose l’ira di Dio viene su coloro che gli 
disobbediscono. Anche voi un tempo eravate così, quando vivevate in questi vizi. Ora invece 
gettate via anche voi tutte queste cose: ira, animosità, cattiveria, insulti e discorsi osceni, che 
escono dalla vostra bocca. Non dite menzogne gli uni agli altri: vi siete svestiti dell’uomo 
vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova per una piena conoscenza, 
ad immagine di Colui che lo ha creato. Qui non vi è Greco o Giudeo, circoncisione o 
incirconcisione, barbaro, Scita, schiavo, libero, ma Cristo è tutto e in tutti. 

Scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi dunque di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di 
mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se 
qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha perdonato, così 
fate anche voi. Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della carità, che le unisce in modo 
perfetto. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo 
corpo. E rendete grazie! 

La parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza. Con ogni sapienza istruitevi e ammonitevi a 
vicenda con salmi, inni e canti ispirati, con gratitudine, cantando a Dio nei vostri cuori. E 
qualunque cosa facciate, in parole e in opere, tutto avvenga nel nome del Signore Gesù, 
rendendo grazie per mezzo di lui a Dio Padre. 

Voi, mogli, state sottomesse ai mariti, come conviene nel Signore. Voi, mariti, amate le vostre 
mogli e non trattatele con durezza. Voi, figli, obbedite ai genitori in tutto; ciò è gradito al Signore. 
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Voi, padri, non esasperate i vostri figli, perché non si scoraggino. Voi, schiavi, siate docili in tutto 
con i vostri padroni terreni: non servite solo quando vi vedono, come si fa per piacere agli 
uomini, ma con cuore semplice e nel timore del Signore. Qualunque cosa facciate, fatela di 
buon animo, come per il Signore e non per gli uomini, sapendo che dal Signore riceverete come 
ricompensa l’eredità. Servite il Signore che è Cristo! Infatti chi commette ingiustizia subirà le 
conseguenze del torto commesso, e non si fanno favoritismi personali (Col 3,1-25). . 

Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è 
qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena 
la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. 
Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri 
superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. 

Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non 
ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di 
servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso 
facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò 
il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei 
cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio 
Padre. 

Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto 
più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che 
suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare 
e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una 
generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, 
tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso 
invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta 
della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e 
rallegratevi con me. 

Spero nel Signore Gesù di mandarvi presto Timòteo, per essere anch’io confortato nel ricevere 
vostre notizie. Infatti, non ho nessuno che condivida come lui i miei sentimenti e prenda 
sinceramente a cuore ciò che vi riguarda: tutti in realtà cercano i propri interessi, non quelli di 
Gesù Cristo. Voi conoscete la buona prova da lui data, poiché ha servito il Vangelo insieme con 
me, come un figlio con il padre. Spero quindi di mandarvelo presto, appena avrò visto chiaro 
nella mia situazione. Ma ho la convinzione nel Signore che presto verrò anch’io di persona. 

Ho creduto necessario mandarvi Epafrodìto, fratello mio, mio compagno di lavoro e di lotta e 
vostro inviato per aiutarmi nelle mie necessità. Aveva grande desiderio di rivedere voi tutti e si 
preoccupava perché eravate a conoscenza della sua malattia. È stato grave, infatti, e vicino alla 
morte. Ma Dio ha avuto misericordia di lui, e non di lui solo ma anche di me, perché non avessi 
dolore su dolore. Lo mando quindi con tanta premura, perché vi rallegriate al vederlo di nuovo e 
io non sia più preoccupato. Accoglietelo dunque nel Signore con piena gioia e abbiate grande 
stima verso persone come lui, perché ha sfiorato la morte per la causa di Cristo, rischiando la 
vita, per supplire a ciò che mancava al vostro servizio verso di me (Fil 2,1-30).  

Come in Gesù sono racchiusi tutti i tesori della scienza e della conoscenza di Dio, della 
grazia e della verità, come in Cristo è via, verità, vita, risurrezione, luce, giustizia, 
santità, come Gesù ha effuso sull’umanità lo Spirito Santo che deve “creare” Cristo in 
noi e noi in Cristo, come in Cristo tutto è avvenuto per la sua obbedienza perfetta al 
Padre suo, così deve essere per il cristiano. Ogni discepolo di Gesù deve essere per 
ogni altro uomo via, verità, luce, grazia, santità, giustizia, misericordia, compassione, 
carità, “datore” o “effusore” dello Spirito Santo. Tutto questo potrà avvenire se ogni 
giorno si lascerà purificare dal sangue di Cristo, inondare di Spirito Santo per una 
obbedienza purissima alla volontà del Padre, manifestata nel Vangelo e sempre 
illuminata secondo verità attuale dallo Spirito del Signore. 
Il discepolo di Gesù, vera sposa di Cristo, potrà generare figli a Dio, spose a Cristo 
Gesù, nella misura i cui lascerà che Cristo si formi in lui, allo stesso modo che un 
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bambino si forma nel grembo della madre. È il cuore del  cristiano oggi il grembo nel 
quale Cristo si forma e si dona al mondo, si consegna ad altri cuori come suo vero 
sposo. Dare la Parola, annunziare la Parola, comunicare la Parola, ricordare la Parola 
per il discepolo di Gesù ha un solo significato: dare, annunziare, comunicare, ricordare 
Cristo, presentandolo al vivo, così come ci rivela san Paolo. La vita del cristiano 
diviene così una corsa verso Cristo al fine di raggiungere lui, per essere perfetta 
immagine di Lui, perfetta sposa, che genera a Dio una moltitudine di figli per Lui, che 
dona allo stesso Cristo Gesù una grande quantità di spose perché Cristo possa oggi e 
sempre perpetuare sulla terra il mistero della sua redenzione. 
Per il resto, fratelli miei, siate lieti nel Signore. Scrivere a voi le stesse cose, a me non pesa e a 
voi dà sicurezza. Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si 
fanno mutilare! I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci 
vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa 
confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di 
otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla 
Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva 
dall’osservanza della Legge, irreprensibile. 

Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di 
Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo 
Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per 
guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante 
dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla 
fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue 
sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai 
morti. 

Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per 
conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo 
ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e 
proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a 
ricevere lassù, in Cristo Gesù. Tutti noi, che siamo perfetti, dobbiamo avere questi sentimenti; 
se in qualche cosa pensate diversamente, Dio vi illuminerà anche su questo. Intanto, dal punto 
a cui siamo arrivati, insieme procediamo. 

Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che 
avete in noi. Perché molti – ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo 
ripeto – si comportano da nemici della croce di Cristo. La loro sorte finale sarà la perdizione, il 
ventre è il loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose 
della terra. La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore 
Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in 
virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose (Fil 3,1-21).  

Quando si completerà questa corsa? Nello sposalizio eterno con l’Agnello, dopo aver 
superato il combattimento con il male e aver manifestato sulla terra tutta la bellezza del 
proprio sposo che si è riversata su di noi, rendendoci cristiformi. Ma anche di questo 
sposalizio eterno saranno dati dettagli e particolari nell’introduzione. 
La  Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ottengano per noi dallo 
Spirito Santo una sempre più profonda conoscenza e scienza del mistero che ci è stato 
rivelato e che si è realizzato il giorno del battesimo e che si compirà per noi con la 
celebrazione delle nozze eterne con l’Agnello Immolato, Risorto, Signore.  

Catanzaro 26 Dicembre 2016 
Festa del Protomartire Stefano 
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Prima che il Signore si manifestasse a Isaia come lo Sposo del suo popolo e 
dichiarasse Israele sua sposa, il Signore si era rivelato come Onnipotente, Dio sopra 
ogni altro Dio, Dio nelle cui mani vi era tutta la creazione, Liberatore Potente, Dio 
misericordioso e pietoso. Si era anche rivelato come Padre per Israele e aveva 
dichiarato Israele suo figlio. Dio però rimane Dio e l’uomo rimane uomo. 
Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: "Io sono Dio 
onnipotente: cammina davanti a me e sii integro (Gen 17, 1). Ti benedica Dio onnipotente, ti 
renda fecondo e ti moltiplichi, sì che tu divenga una assemblea di popoli (Gen 28, 3). Dio gli 
disse: "Io sono Dio onnipotente. Sii fecondo e diventa numeroso, popolo e assemblea di popoli 
verranno da te, re usciranno dai tuoi fianchi (Gen 35, 11). Dio onnipotente vi faccia trovare 
misericordia presso quell'uomo, così che vi rilasci l'altro fratello e Beniamino. Quanto a me, una 
volta che non avrò più i miei figli, non li avrò più...!" (Gen 43, 14).  

Giacobbe disse a Giuseppe: "Dio onnipotente mi apparve a Luz, nel paese di Canaan, e mi 
benedisse (Gen 48, 3). Per il Dio di tuo padre - egli ti aiuti! e per il Dio onnipotente - egli ti 
benedica! Con benedizioni del cielo dall'alto, benedizioni dell'abisso nel profondo, benedizioni 
delle mammelle e del grembo (Gen 49, 25). Sono apparso ad Abramo, a Isacco, a Giacobbe 
come Dio onnipotente, ma con il mio nome di Signore non mi son manifestato a loro (Es 6, 3). 
Oracolo di chi ode le parole di Dio e conosce la scienza dell'Altissimo, di chi vede la visione 
dell'Onnipotente, e cade ed è tolto il velo dai suoi occhi (Nm 24, 4). Oracolo di chi ode le parole 
di Dio e conosce la scienza dell'Altissimo, di chi vede la visione dell'Onnipotente, e cade ed è 
tolto il velo dai suoi occhi (Nm 24, 16).  

Allora tu dirai al faraone: Dice il Signore: Israele è il mio figlio primogenito (Es 4, 22). Io ti avevo 
detto: lascia partire il mio figlio perché mi serva! Ma tu hai rifiutato di lasciarlo partire. Ecco io 
faccio morire il tuo figlio primogenito!" (Es 4, 23).  

Il Dio Onnipotente, Signore, rimane nella sua trascendenza eterna. A poco a poco 
appare un’altra verità. Il Dio Creatore, Signore, Onnipotente, Santo, il Terrore di Isacco, 
si manifesta e si rivela come vero Padre per Israele. Paternità è morale, di elezione, di 
scelta, di creazione. Essa però introduce una “essenzialità nuova” di essere e di 
manifestarsi di Dio. La paternità dice vicinanza, attenzione, preoccupazione, 
derivazione, origine. Ma dice una verità ancora più profonda. Dice unicità. Come un 
uomo non può avere molti padri, perché uno solo è il padre che lo ha generato, così 
Israele – e ogni altro uomo – non può avere molti Creatori, molti Signori, molti Dèi. Uno 
solo è Dio, Creatore, Signore, perché uno solo può essere il padre. La paternità dice 
altresì cura, vigilanza, formazione, educazione, attenzione, occupazione, 
preoccupazione. Spetta al Padre far sì che il figlio non si perda e non si smarrisca. Ma 
anche è del Padre della virtù del perdono, dell’accoglienza, della misericordia.  
Così ripaghi il Signore, o popolo stolto e insipiente? Non è lui il padre che ti ha creato, che ti ha 
fatto e ti ha costituito? (Dt 32, 6). Io gli sarò padre ed egli mi sarà figlio. Se farà il male, lo 
castigherò con verga d'uomo e con i colpi che danno i figli d'uomo (2Sam 7, 14). Io sarò per lui 
un padre e lui sarà per me un figlio; non ritirerò da lui il mio favore come l'ho ritirato dal tuo 
predecessore (1Cr 17, 13). Egli costruirà un tempio al mio nome; egli sarà figlio per me e io 
sarò padre per lui. Stabilirò il trono del suo regno su Israele per sempre (1Cr 22, 10). Egli infatti 
mi ha detto: Salomone tuo figlio costruirà il mio tempio e i miei cortili, perché io mi sono scelto 
lui come figlio e intendo essergli padre (1Cr 28, 6).  

Poiché Dio, come un padre, mi ha allevato fin dall'infanzia e fin dal ventre di mia madre mi ha 
guidato (Gb 31, 18). Padre degli orfani e difensore delle vedove è Dio nella sua santa dimora 
(Sal 67, 6). Egli mi invocherà: Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia salvezza (Sal 88, 
27). Come un padre ha pietà dei suoi figli, così il Signore ha pietà di quanti lo temono (Sal 102, 
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13). Perché il Signore corregge chi ama, come un padre il figlio prediletto (Pr 3, 12). Moneta 
falsa siam da lui considerati, schiva le nostre abitudini come immondezze. Proclama beata la 
fine dei giusti e si vanta di aver Dio per padre (Sap 2, 16). Perché tu provasti gli uni come un 
padre che corregge, mentre vagliasti gli altri come un re severo che condanna (Sap 11, 10).  

Ma la tua provvidenza, o Padre, la guida perché tu hai predisposto una strada anche nel mare, 
un sentiero sicuro anche fra le onde (Sap 14, 3). Signore, padre e padrone della mia vita, non 
abbandonarmi al loro volere, non lasciarmi cadere a causa loro (Sir 23, 1). Signore, padre e Dio 
della mia vita, non mettermi in balìa di sguardi sfrontati (Sir 23, 4). Esclamai: "Signore, mio 
padre tu sei e campione della mia salvezza, non mi abbandonare nei giorni dell'angoscia, nel 
tempo dello sconforto e della desolazione. Io loderò sempre il tuo nome; canterò inni a te con 
riconoscenza" (Sir 51, 10). Poiché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue 
spalle è il segno della sovranità ed è chiamato: Consigliere ammirabile, Dio potente, Padre per 
sempre, Principe della pace (Is 9, 5).  

Perché tu sei nostro padre, poiché Abramo non ci riconosce e Israele non si ricorda di noi. Tu, 
Signore, tu sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redentore (Is 63, 16). Ma, Signore, tu 
sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci dá forma, tutti noi siamo opera delle tue mani 
(Is 64, 7). E ora forse non gridi verso di me: Padre mio, amico della mia giovinezza tu sei! (Ger 
3, 4). Io pensavo: Come vorrei considerarti tra i miei figli e darti una terra invidiabile, un'eredità 
che sia l'ornamento più prezioso dei popoli! Io pensavo: Voi mi direte: Padre mio, e non 
tralascerete di seguirmi (Ger 3, 19). Essi erano partiti nel pianto, io li riporterò tra le 
consolazioni; li condurrò a fiumi d'acqua per una strada dritta in cui non inciamperanno; perché 
io sono un padre per Israele, Efraim è il mio primogenito (Ger 31, 9). Il figlio onora suo padre e il 
servo rispetta il suo padrone. Se io sono padre, dov'è l'onore che mi spetta? Se sono il padrone, 
dov'è il timore di me? Dice il Signore degli Eserciti a voi, sacerdoti, che disprezzate il mio nome. 
Voi domandate: "Come abbiamo disprezzato il tuo nome?" (Ml 1, 6).  

Non abbiamo forse tutti noi un solo Padre? Forse non ci ha creati un unico Dio? Perché dunque 
agire con perfidia l'uno contro l'altro profanando l'alleanza dei nostri padri? (Ml 2, 10). Essi 
diverranno - dice il Signore degli Eserciti - mia proprietà nel giorno che io preparo. Avrò 
compassione di loro come il padre ha compassione del figlio che lo serve (Ml 3, 17).  

Diversa, totalmente diversa, è invece la verità racchiusa nella parola “sposo” e sposa”. 
Se tra il Padre e il figlio vi è relazione di unicità di origine, nella parola “sposo”, “sposa”, 
vi è la relazione di unicità di sola carne, solo spirito, solo “soffio vitale o aliti di vita”.  Vi 
è anche la relazione di indissolubilità, eternità, indistruttibilità. Una volta che la sola 
carne, solo spirito, sola vita, viene costituita, essa deve rimanere stabile in eterno. Dio, 
da parte sua, mai infrangerà la sua promessa, il suo patto, la sua alleanza sponsale. 
Questa verità è rivelata dal profeta Geremia, prima affermando che Lui ama il suo 
popolo di amore eterno e poi annunziando e rivelando che farà di tutto, metterà in 
campo ogni cosa, perché lo sposalizio tra Lui e il suo popolo possa viversi nella grande 
fedeltà. Viene così annunziata la nuova alleanza, vera relazione sponsale, nella quale 
secondo la verità del Nuovo Testamento, Dio stesso in Cristo, diviene nutrimento della 
sua sposa. Lo Sposo si dona in cibo alla sposa perché la sposa possa farsi cibo per lo 
sposo. È una modalità che solo Dio poteva pensare e solo per lui anche realizzare. 
In quel tempo – oracolo del Signore –  io sarò Dio per tutte le famiglie d’Israele ed esse saranno 
il mio popolo. Così dice il Signore: Ha trovato grazia nel deserto un popolo scampato alla 
spada; Israele si avvia a una dimora di pace». Da lontano mi è apparso il Signore: «Ti ho amato 
di amore eterno, per questo continuo a esserti fedele. Ti edificherò di nuovo e tu sarai 
riedificata, vergine d’Israele. Di nuovo prenderai i tuoi tamburelli e avanzerai danzando tra 
gente in festa. Di nuovo pianterai vigne sulle colline di Samaria; dopo aver piantato, i piantatori 
raccoglieranno. Verrà il giorno in cui le sentinelle grideranno sulla montagna di Èfraim: “Su, 
saliamo a Sion, andiamo dal Signore, nostro Dio”. 

Poiché dice il Signore: Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la prima delle nazioni, 
fate udire la vostra lode e dite: “Il Signore ha salvato il suo popolo, il resto d’Israele”. Ecco, li 
riconduco dalla terra del settentrione e li raduno dalle estremità della terra; fra loro sono il cieco 
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e lo zoppo, la donna incinta e la partoriente: ritorneranno qui in gran folla. Erano partiti nel 
pianto, io li riporterò tra le consolazioni; li ricondurrò a fiumi ricchi d’acqua per una strada dritta 
in cui non inciamperanno, perché io sono un padre per Israele, Èfraim è il mio primogenito». 

Ascoltate, genti, la parola del Signore,  annunciatela alle isole più lontane e dite: «Chi ha 
disperso Israele lo raduna e lo custodisce come un pastore il suo gregge». Perché il Signore ha 
riscattato Giacobbe, lo ha liberato dalle mani di uno più forte di lui. Verranno e canteranno inni 
sull’altura di Sion, andranno insieme verso i beni del Signore, verso il grano, il vino e l’olio, i 
piccoli del gregge e del bestiame. Saranno come un giardino irrigato, non languiranno più. 

La vergine allora gioirà danzando e insieme i giovani e i vecchi. «Cambierò il loro lutto in gioia, li 
consolerò e li renderò felici, senza afflizioni. Nutrirò i sacerdoti di carni prelibate  e il mio popolo 
sarà saziato dei miei beni». Oracolo del Signore. 

Così dice il Signore: «Una voce si ode a Rama, un lamento e un pianto amaro: Rachele piange 
i suoi figli, e non vuole essere consolata per i suoi figli, perché non sono più». Dice il Signore: 
«Trattieni il tuo pianto, i tuoi occhi dalle lacrime, perché c’è un compenso alle tue fatiche – 
oracolo del Signore –: essi torneranno dal paese nemico. 

C’è una speranza per la tua discendenza – oracolo del Signore –: i tuoi figli ritorneranno nella 
loro terra. Ho udito Èfraim che si lamentava: “Mi hai castigato e io ho subito il castigo come un 
torello non domato. Fammi ritornare e io ritornerò, perché tu sei il Signore, mio Dio. Dopo il mio 
smarrimento, mi sono pentito; quando me lo hai fatto capire, mi sono battuto il petto, mi sono 
vergognato e ne provo confusione, perché porto l’infamia della mia giovinezza”. 

Non è un figlio carissimo per me Èfraim, il mio bambino prediletto? Ogni volta che lo minaccio, 
me ne ricordo sempre con affetto. Per questo il mio cuore si commuove per lui e sento per lui 
profonda tenerezza». Oracolo del Signore. 

Pianta dei cippi, metti paletti indicatori, ricorda bene il sentiero, la via che hai percorso. Ritorna, 
vergine d’Israele, ritorna alle tue città. Fino a quando andrai vagando, figlia ribelle? Poiché il 
Signore crea una cosa nuova sulla terra: la donna circonderà l’uomo! 

Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: «Quando avrò cambiato la loro sorte, nella terra 
di Giuda e nelle sue città si dirà ancora questa parola: “Il Signore ti benedica, sede di giustizia, 
monte santo”. Vi abiteranno insieme Giuda e tutte le sue città, gli agricoltori e coloro che 
conducono le greggi. Poiché ristorerò chi è stanco e sazierò coloro che languono». 

A questo punto mi sono destato e ho guardato: era stato un bel sogno. 

«Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali renderò la casa d’Israele e la casa di 
Giuda feconde di uomini e bestiame. Allora, come ho vegliato su di loro per sradicare e per 
demolire, per abbattere e per distruggere e per affliggere con mali, così veglierò su di loro per 
edificare e per piantare. Oracolo del Signore. 

In quei giorni non si dirà più: “I padri hanno mangiato uva acerba e i denti dei figli si sono 
allegati!”, ma ognuno morirà per la sua propria iniquità; si allegheranno i denti solo a chi mangia 
l’uva acerba. 

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di 
Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro 
padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno 
infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che 
concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge 
dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. 
Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi 
conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro 
iniquità e non ricorderò più il loro peccato». 

Così dice il Signore, che ha posto il sole come luce del giorno, la luna e le stelle come luce della 
notte, che agita il mare così che ne fremano i flutti e il cui nome è Signore degli eserciti: 
«Quando verranno meno queste leggi dinanzi a me – oracolo del Signore –, allora anche la 
discendenza d’Israele cesserà di essere un popolo davanti a me per sempre». Così dice il 
Signore: «Se qualcuno riuscirà a misurare in alto i cieli e ad esplorare in basso le fondamenta 
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della terra, allora anch’io respingerò tutta la discendenza d’Israele per tutto ciò che ha 
commesso. Oracolo del Signore. 

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali la città sarà riedificata per il Signore, 
dalla torre di Cananèl fino alla porta dell’Angolo. La corda per misurare sarà stesa in linea retta 
fino alla collina di Gareb, volgendo poi verso Goa. Tutta la valle dei cadaveri e delle ceneri e 
tutti i campi fino al torrente Cedron, fino all’angolo della porta dei Cavalli a oriente, saranno 
sacri al Signore; non saranno più devastati né mai più distrutti» (Ger 31.1-40).  

Nessun uomo potrà avere due padri. Nessun uomo potrà mai avere un altro Dio. Uno 
solo lo ha creato. Nessun uomo potrà avere due sposalizi, perché con una sola donna 
potrà formare una sola carne. Nessun uomo potrà avere un altro Dio, al di fuori del suo 
Creatore, perché il Creatore ha deciso di consacrare con l’unità con la sua creatura 
con un vero sposalizio, divenendo i due un solo spirito, una sola luce, una sola eternità. 
 

LA PROFEZIA DI OSEA  
L’unicità e l’esclusività dicono indissolubilità della relazione. Noi siamo certi. Dio ha 
sposato nel Figlio l’umanità facendola parte essenziale di sé. Ora Dio è Padre, Verbo 
Incarnato, Spirito Santo. Questa la sua verità. Il primo a rivelare questo divino mistero 
è stato il profeta Osea, che diviene anche immagine, figura storica di Dio, poiché da 
Dio chiamato a sposare una prostituta ed avere figli di prostituzione.  
Parola del Signore rivolta a Osea, figlio di Beerì, al tempo di Ozia, di Iotam, di Acaz, di Ezechia, 
re di Giuda, e al tempo di Geroboamo, figlio di Ioas, re d’Israele. 

Quando il Signore cominciò a parlare a Osea, gli disse: «Va’, prenditi in moglie una prostituta, 
genera figli di prostituzione, poiché il paese non fa che prostituirsi allontanandosi dal Signore». 

Egli andò a prendere Gomer, figlia di Diblàim: ella concepì e gli partorì un figlio. E il Signore 
disse a Osea: «Chiamalo Izreèl, perché tra poco punirò la casa di Ieu per il sangue sparso a 
Izreèl e porrò fine al regno della casa d’Israele. In quel giorno io spezzerò l’arco d’Israele nella 
valle di Izreèl». 

La donna concepì di nuovo e partorì una figlia e il Signore disse a Osea: «Chiamala Non-
amata, perché non amerò più la casa d’Israele, non li perdonerò più. Invece io amerò la casa di 
Giuda e li salverò nel Signore, loro Dio; non li salverò con l’arco, con la spada, con la guerra, né 
con cavalli o cavalieri». 

Quando ebbe svezzato Non-amata, Gomer concepì e partorì un figlio. E il Signore disse a 
Osea: «Chiamalo Non-popolo-mio, perché voi non siete popolo mio e io per voi non sono. (Os 
1,1-9).  

Il numero degli Israeliti sarà come la sabbia del mare, che non si può misurare né contare. E 
avverrà che invece di dire loro: “Voi non siete popolo mio”, si dirà loro: “Siete figli del Dio 
vivente”. I figli di Giuda e i figli d’Israele si riuniranno insieme, si daranno un unico capo e 
saliranno dalla terra, perché grande sarà il giorno di Izreèl! 

Dite ai vostri fratelli: “Popolo mio”, e alle vostre sorelle: “Amata”. Accusate vostra madre, 
accusatela, perché lei non è più mia moglie e io non sono più suo marito! Si tolga dalla faccia i 
segni delle sue prostituzioni e i segni del suo adulterio dal suo petto; altrimenti la spoglierò tutta 
nuda e la renderò simile a quando nacque, e la ridurrò a un deserto, come una terra arida, e la 
farò morire di sete. I suoi figli non li amerò, perché sono figli di prostituzione.  

La loro madre, infatti, si è prostituita, la loro genitrice si è coperta di vergogna, perché ha detto: 
“Seguirò i miei amanti, che mi danno il mio pane e la mia acqua, la mia lana, il mio lino, il mio 
olio e le mie bevande”. Perciò ecco, ti chiuderò la strada con spine, la sbarrerò con barriere e 
non ritroverà i suoi sentieri. Inseguirà i suoi amanti, ma non li raggiungerà, li cercherà senza 
trovarli.  
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Allora dirà: “Ritornerò al mio marito di prima, perché stavo meglio di adesso”. Non capì che io le 
davo grano, vino nuovo e olio, e la coprivo d’argento e d’oro, che hanno usato per Baal. Perciò 
anch’io tornerò a riprendere il mio grano, a suo tempo, il mio vino nuovo nella sua stagione; 
porterò via la mia lana e il mio lino, che dovevano coprire le sue nudità. Scoprirò allora le sue 
vergogne agli occhi dei suoi amanti e nessuno la toglierà dalle mie mani. Farò cessare tutte le 
sue gioie, le feste, i noviluni, i sabati, tutte le sue assemblee solenni. Devasterò le sue viti e i 
suoi fichi, di cui ella diceva: “Ecco il dono che mi hanno dato i miei amanti”. 

Li ridurrò a una sterpaglia e a un pascolo di animali selvatici. La punirò per i giorni dedicati ai 
Baal, quando bruciava loro i profumi, si adornava di anelli e di collane e seguiva i suoi amanti, 
mentre dimenticava me! Oracolo del Signore. 

Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue 
vigne e trasformerò la valle di Acor in porta di speranza. Là mi risponderà come nei giorni della 
sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. 

E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai 
più: “Baal, mio padrone”. Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal e non saranno più chiamati per 
nome. In quel tempo farò per loro un’alleanza con gli animali selvatici e gli uccelli del cielo e i 
rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese, e li farò riposare tranquilli. 

Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella 
benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. E avverrà, in quel giorno 
– oracolo del Signore – io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà al 
grano, al vino nuovo e all’olio e questi risponderanno a Izreèl. Io li seminerò di nuovo per me nel 
paese e amerò Non-amata, e a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, ed egli mi dirà: “Dio mio”» 
(Os 2,1-25).  

Il Signore mi disse: «Va’ ancora, ama la tua donna: è amata dal marito ed è adultera, come il 
Signore ama i figli d’Israele ed essi si rivolgono ad altri dèi e amano le schiacciate d’uva». 

Io me l’acquistai per quindici pezzi d’argento e un homer e mezzo d’orzo e le dissi: «Per molti 
giorni starai con me, non ti prostituirai e non sarai di alcun uomo; così anch’io mi comporterò 
con te». Poiché per molti giorni staranno i figli d’Israele senza re e senza capo, senza sacrificio 
e senza stele, senza efod e senza terafìm. Poi torneranno i figli d’Israele, e cercheranno il 
Signore, loro Dio, e Davide, loro re, e trepidi si volgeranno al Signore e ai suoi beni, alla fine dei 
giorni (Os 3,1-5).  

Il profeta Osea ci rivela questa volontà eterna di amore. Volendo Lui amare Israele con 
vero amore eterno, si è assunto anche il carico, il peso, la responsabilità di mettere in 
atto nella storia ogni cosa, senza risparmiarsi in nulla, perché la sua sposa ritorni nella 
fedeltà, nell’indissolubilità, nell’unicità della relazione di amore. Un solo Padre, un solo 
Sposo da amare con lo stesso amore esclusivo, di gelosia, con il quale la sposa è 
amata dal suo Sposo. Lo Sposo è l’eternità dell’amore e anche l’inarrendevolezza. Mai 
Lui si stancherà di amare l’uomo e sempre andrà alla sua ricerca. 
 

LA PROFEZIA DEL SALMO 
Il Salmo canta le nozze del Re, del Messia, con la sua Sposa, la sua regina. Sappiamo 
che per noi questo sposalizio si compie il giorno del battesimo, si perfeziona, si 
completa, si vive con ogni altro sacramento, ognuno di essi dona una configurazione 
nuova allo sposalizio celebrato il giorno del battesimo.  
Al maestro del coro. Su «I gigli». Dei figli di Core. Maskil. Canto d’amore. 

Liete parole mi sgorgano dal cuore: io proclamo al re il mio poema, la mia lingua è come stilo di 
scriba veloce. Tu sei il più bello tra i figli dell’uomo, sulle tue labbra è diffusa la grazia, perciò 
Dio ti ha benedetto per sempre. O prode, cingiti al fianco la spada, tua gloria e tuo vanto, e 
avanza trionfante. Cavalca per la causa della verità, della mitezza e della giustizia. La tua 
destra ti mostri prodigi. Le tue frecce sono acute – sotto di te cadono i popoli –,  colpiscono al 
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cuore i nemici del re.  Il tuo trono, o Dio, dura per sempre; scettro di rettitudine è il tuo scettro 
regale. Ami la giustizia e la malvagità detesti: Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di letizia, 
a preferenza dei tuoi compagni. Di mirra, àloe e cassia profumano tutte le tue vesti; da palazzi 
d’avorio ti rallegri il suono di strumenti a corda.  

Figlie di re fra le tue predilette; alla tua destra sta la regina, in ori di Ofir. Ascolta, figlia, guarda, 
porgi l’orecchio: dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre; il re è invaghito della tua 
bellezza. È lui il tuo signore: rendigli omaggio. Gli abitanti di Tiro portano doni, i più ricchi del 
popolo cercano il tuo favore. Entra la figlia del re: è tutta splendore, tessuto d’oro è il suo 
vestito. È condotta al re in broccati preziosi; dietro a lei le vergini, sue compagne, a te sono 
presentate; condotte in gioia ed esultanza, sono presentate nel palazzo del re. Ai tuoi padri 
succederanno i tuoi figli; li farai prìncipi di tutta la terra. Il tuo nome voglio far ricordare per tutte 
le generazioni; così i popoli ti loderanno in eterno, per sempre (Sal 45 (44) 1-18).  

Una verità che emerge da questo Salmo è l’invito alla sposa di abbandonare la casa 
del padre e della madre. Questo abbandono o lasciare è essenza dello sposalizio. Si 
lascia perché si diviene una cosa totalmente nuova. Questo lasciare il prima è chiesto 
da ogni sacramento. Il lasciare o l’abbandonare il prima è cancellare anche ogni traccia 
di idolatria e di empietà o di immoralità che finora sono state il nutrimento della nostra 
vita. Quando si celebra lo sposalizio, il prima si lascia, per essere interamente dello 
Sposo al quale si dona la propria vita.  
 

LA PROFEZIA DI ISAIA 
Isaia è il profeta della speranza. Lui in visione di Spirito Santo e con i suoi occhi 
sempre vede il futuro del suo popolo e lo narra, lo descrive, lo rivela. Il futuro di Israele 
non è il suo presente di esilio, distruzione, morte, frutto della sua idolatria e immoralità.  
Il Signore vuole ristabilire nella sua bellezza la gloria della sua sposa. Tutto avviene 
per opera del Signore, del Padre, dello Sposo. Alla sposa si chiede solo di lasciarsi 
purificare, rinnovare, mondare, lavare dal suo Sposo. La sposa deve porsi tutta nelle 
mani del suo sposo, vivendo l’unicità sponsale, indissolubile e irreversibile.  
Esulta, o sterile che non hai partorito, prorompi in grida di giubilo e di gioia, tu che non hai 
provato i dolori, perché più numerosi sono i figli dell’abbandonata che i figli della maritata, dice il 
Signore. Allarga lo spazio della tua tenda, stendi i teli della tua dimora senza risparmio, allunga 
le cordicelle, rinforza i tuoi paletti, poiché ti allargherai a destra e a sinistra e la tua discendenza 
possederà le nazioni, popolerà le città un tempo deserte. 

Non temere, perché non dovrai più arrossire; non vergognarti, perché non sarai più disonorata; 
anzi, dimenticherai la vergogna della tua giovinezza e non ricorderai più il disonore della tua 
vedovanza. Poiché tuo sposo è il tuo creatore, Signore degli eserciti è il suo nome; tuo 
redentore è il Santo d’Israele, è chiamato Dio di tutta la terra. 

Come una donna abbandonata e con l’animo afflitto, ti ha richiamata il Signore. Viene forse 
ripudiata la donna sposata in gioventù? – dice il tuo Dio. Per un breve istante ti ho 
abbandonata, ma ti raccoglierò con immenso amore. In un impeto di collera ti ho nascosto per 
un poco il mio volto; ma con affetto perenne ho avuto pietà di te, dice il tuo redentore, il Signore. 

Ora è per me come ai giorni di Noè, quando giurai che non avrei più riversato le acque di Noè 
sulla terra; così ora giuro di non più adirarmi con te e di non più minacciarti. Anche se i monti si 
spostassero e i colli vacillassero, non si allontanerebbe da te il mio affetto, né vacillerebbe la 
mia alleanza di pace, dice il Signore che ti usa misericordia. Afflitta, percossa dal turbine, 
sconsolata, ecco io pongo sullo stibio le tue pietre e sugli zaffìri pongo le tue fondamenta. Farò 
di rubini la tua merlatura, le tue porte saranno di berilli, tutta la tua cinta sarà di pietre preziose. 
Tutti i tuoi figli saranno discepoli del Signore, grande sarà la prosperità dei tuoi figli; sarai 
fondata sulla giustizia. Tieniti lontana dall’oppressione, perché non dovrai temere, dallo 
spavento, perché non ti si accosterà. 
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Ecco, se ci sarà un attacco, non sarà da parte mia. Chi ti attacca cadrà contro di te. Ecco, io ho 
creato il fabbro che soffia sul fuoco delle braci e ne trae gli strumenti per il suo lavoro, e io ho 
creato anche il distruttore per devastare. Nessun’arma affilata contro di te avrà successo, 
condannerai ogni lingua che si alzerà contro di te in giudizio. Questa è la sorte dei servi del 
Signore, quanto spetta a loro da parte mia. Oracolo del Signore (Is 54,1-17).  

Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha 
mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a 
proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia 
del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, 3per dare agli afflitti 
di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode 
invece di uno spirito mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, 
per manifestare la sua gloria. 

Riedificheranno le rovine antiche, ricostruiranno i vecchi ruderi, restaureranno le città desolate, i 
luoghi devastati dalle generazioni passate. Ci saranno estranei a pascere le vostre greggi e figli 
di stranieri saranno vostri contadini e vignaioli. Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, 
ministri del nostro Dio sarete detti. Vi nutrirete delle ricchezze delle nazioni, vi vanterete dei loro 
beni. Invece della loro vergogna riceveranno il doppio, invece dell’insulto avranno in sorte grida 
di gioia; per questo erediteranno il doppio nella loro terra, avranno una gioia eterna. 

Perché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l’ingiustizia: io darò loro 
fedelmente il salario, concluderò con loro un’alleanza eterna. Sarà famosa tra le genti la loro 
stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li vedranno riconosceranno che essi 
sono la stirpe benedetta dal Signore. Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel 
mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della 
giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, 
come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il 
Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti (Is 61,1-11).  

Per amore di Sion non tacerò, per amore di Gerusalemme non mi concederò riposo, finché non 
sorga come aurora la sua giustizia e la sua salvezza non risplenda come lampada. Allora le 
genti vedranno la tua giustizia, tutti i re la tua gloria; sarai chiamata con un nome nuovo, che la 
bocca del Signore indicherà. 

Sarai una magnifica corona nella mano del Signore, un diadema regale nella palma del tuo Dio. 
Nessuno ti chiamerà più Abbandonata, né la tua terra sarà più detta Devastata, ma sarai 
chiamata Mia Gioia e la tua terra Sposata, perché il Signore troverà in te la sua delizia e la tua 
terra avrà uno sposo. 

Sì, come un giovane sposa una vergine, così ti sposeranno i tuoi figli; come gioisce lo sposo 
per la sposa, così il tuo Dio gioirà per te. Sulle tue mura, Gerusalemme, ho posto sentinelle; per 
tutto il giorno e tutta la notte non taceranno mai. Voi, che risvegliate il ricordo del Signore, non 
concedetevi riposo né a lui date riposo, finché non abbia ristabilito Gerusalemme e ne abbia 
fatto oggetto di lode sulla terra. Il Signore ha giurato con la sua destra e con il suo braccio 
potente: «Mai più darò il tuo grano in cibo ai tuoi nemici, mai più gli stranieri berranno il vino per 
il quale tu hai faticato. 

No! Coloro che avranno raccolto il grano, lo mangeranno e canteranno inni al Signore, coloro 
che avranno vendemmiato berranno il vino nei cortili del mio santuario.  

Passate, passate per le porte, sgombrate la via al popolo, spianate, spianate la strada, 
liberatela dalle pietre, innalzate un vessillo per i popoli». Ecco ciò che il Signore fa sentire 
all’estremità della terra: «Dite alla figlia di Sion: “Ecco, arriva il tuo salvatore; ecco, egli ha con 
sé il premio e la sua ricompensa lo precede”. Li chiameranno “Popolo santo”, “Redenti del 
Signore”. E tu sarai chiamata Ricercata, “Città non abbandonata”» (Is 62,1-12).  

A Gerusalemme, alla figlia di Dio, è chiesto di tenersi pronta. Il Signore viene per 
ristabilirla nella sua purezza, bellezza, gloria che vengono solo da Dio. Verso il Signore 
che viene la sposa deve correre. Lasciarsi nuovamente rinnovare. Creare dal suo Dio. 
Questa sublime verità è vissuta, ma al contrario nella parabola del figlio minore che 
abbandona la casa del Padre, rompe la sua relazione di unicità. Non è il figlio che corre 
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verso il Padre, ma è il  Padre che corre verso il figlio. È il Padre che opera ogni cosa. È 
il Padre che rinnova il figlio suo con tutta la potenza del suo amore.  
 

LA PROFEZIA DI GEREMIA 
Geremia non è il profeta del futuro, ma del presente. Geremia vede la sposa del 
Signore che conduce una vita da prostituta, da spudorata sgualdrina, come direbbe 
Ezechiele (Come è stato abbietto il tuo cuore - dice il Signore Dio - facendo tutte 
queste azioni degne di una spudorata sgualdrina! –Ez 16, 30), e con la sua possente 
voce la invita alla conversione, perché non finisca nelle mani del potente invasore. 
Costui la devasterà, la distruggerà, la condurrà in esilio, privandola dei figli e di ogni 
bene. Nella conversione invece, lo Sposo l’avrebbe protetta e custodita.  
Mi fu rivolta questa parola del Signore: 

«Va’ e grida agli orecchi di Gerusalemme: Così dice il Signore: Mi ricordo di te, dell’affetto della 
tua giovinezza, dell’amore al tempo del tuo fidanzamento, quando mi seguivi nel deserto, in 
terra non seminata. Israele era sacro al Signore, la primizia del suo raccolto; quanti osavano 
mangiarne, si rendevano colpevoli, la sventura si abbatteva su di loro. Oracolo del Signore. 

Udite la parola del Signore, casa di Giacobbe, voi, famiglie tutte d’Israele! Così dice il Signore: 
Quale ingiustizia trovarono in me i vostri padri per allontanarsi da me e correre dietro al nulla, 
diventando loro stessi nullità? E non si domandarono: “Dov’è il Signore che ci fece uscire 
dall’Egitto, e ci guidò nel deserto, terra di steppe e di frane, terra arida e tenebrosa, terra che 
nessuno attraversa e dove nessuno dimora?”. 

Io vi ho condotti in una terra che è un giardino, perché ne mangiaste i frutti e i prodotti, ma voi, 
appena entrati, avete contaminato la mia terra e avete reso una vergogna la mia eredità. 
Neppure i sacerdoti si domandarono: “Dov’è il Signore?”. Gli esperti nella legge non mi hanno 
conosciuto, i pastori si sono ribellati contro di me, i profeti hanno profetato in nome di Baal e 
hanno seguito idoli che non aiutano. 

Per questo intenterò ancora un processo contro di voi – oracolo del Signore –  e farò causa ai 
figli dei vostri figli. Recatevi nelle isole dei Chittìm e osservate, mandate gente a Kedar e 
considerate bene, vedete se è mai accaduta una cosa simile. Un popolo ha cambiato i suoi dèi? 
Eppure quelli non sono dèi! Ma il mio popolo ha cambiato me, sua gloria, con un idolo inutile. O 
cieli, siatene esterrefatti, inorriditi e spaventati. Oracolo del Signore. 

Due sono le colpe che ha commesso il mio popolo: ha abbandonato me, sorgente di acqua 
viva, e si è scavato cisterne, cisterne piene di crepe, che non trattengono l’acqua. Israele è 
forse uno schiavo, o è nato servo in casa? Perché è diventato una preda? Contro di lui 
ruggiscono leoni con ruggiti minacciosi. Hanno ridotto la sua terra a deserto, le sue città sono 
state bruciate e nessuno vi abita. Persino le genti di Menfi e di Tafni ti hanno umiliata radendoti 
il capo. Non ti accade forse tutto questo perché hai abbandonato il Signore, tuo Dio, al tempo in 
cui era tua guida nel cammino? 

E ora, perché corri verso l’Egitto a bere l’acqua del Nilo? Perché corri verso l’Assiria a  bere 
l’acqua dell’Eufrate? La tua stessa malvagità ti castiga e le tue ribellioni ti puniscono. Renditi 
conto e prova quanto è triste e amaro abbandonare il Signore, tuo Dio, e non avere più timore 
di me. Oracolo del Signore degli eserciti. 

Già da tempo hai infranto il giogo, hai spezzato i legami e hai detto: “Non voglio essere serva!”. 
Su ogni colle elevato e sotto ogni albero verde ti sei prostituita. Io ti avevo piantato come vigna 
pregiata, tutta di vitigni genuini; come mai ti sei mutata in tralci degeneri di vigna bastarda? 
Anche se tu ti lavassi con soda e molta potassa, resterebbe davanti a me la macchia della tua 
iniquità. Oracolo del Signore. 

Come osi dire: “Non mi sono contaminata, non ho seguito i Baal”? Guarda nella valle le tracce 
dei tuoi passi, riconosci quello che hai fatto, giovane cammella leggera e vagabonda! Asina 

18 
 



Libro del Profeta Osea - Introduzione 
 

selvatica, abituata al deserto: quando ansima nell’ardore del suo desiderio, chi può frenare la 
sua brama? Quanti la cercano non fanno fatica: la troveranno sempre disponibile.  

Férmati prima che il tuo piede resti scalzo e la tua gola inaridisca! Ma tu rispondi: “No, è inutile, 
perché io amo gli stranieri, voglio andare con loro”. Come viene svergognato un ladro sorpreso 
in flagrante, così restano svergognati quelli della casa d’Israele, con i loro re, i loro capi, i loro 
sacerdoti e i loro profeti. 

Dicono a un pezzo di legno: “Sei tu mio padre”, e a una pietra: “Tu mi hai generato”. A me 
rivolgono le spalle, non la faccia; ma al tempo della sventura invocano: “Àlzati, salvaci!”. Dove 
sono gli dèi che ti sei costruito? Si alzino, se sono capaci di salvarti nel tempo della sventura; 
poiché numerosi come le tue città sono i tuoi dèi, o Giuda!  

Perché contendete con me? Tutti vi siete ribellati contro di me. Oracolo del Signore. Invano ho 
colpito i vostri figli: non hanno imparato la lezione. La vostra spada ha divorato i vostri profeti 
come un leone distruttore. Voi di questa generazione, fate attenzione alla parola del Signore! 
Sono forse divenuto un deserto per Israele o una terra dov’è sempre notte? 

Perché il mio popolo dice: “Siamo liberi, non verremo più da te”? Dimentica forse una vergine i 
suoi ornamenti, una sposa la sua cintura? Eppure il mio popolo mi ha dimenticato da giorni 
innumerevoli. Come sai scegliere bene la tua via in cerca di amore! Anche alle donne peggiori 
hai insegnato le tue strade. Sull’orlo delle tue vesti si trova persino il sangue di poveri innocenti, 
da te non sorpresi a scassinare! Eppure per tutto questo tu protesti: “Io sono innocente, perciò 
la sua ira si è allontanata da me”. Ecco, io ti chiamo in giudizio, perché hai detto: “Non ho 
peccato!”. Con quale leggerezza cambi strada? Anche dall’Egitto sarai delusa, come fosti 
delusa dall’Assiria. Anche di là tornerai con le mani sul capo, perché il Signore ha respinto 
coloro nei quali confidi; da loro non avrai alcun vantaggio (Ger 2,1-37).  

Se un uomo ripudia la moglie ed ella si allontana da lui per appartenere a un altro, tornerà il 
primo ancora da lei? Quella terra non sarebbe tutta contaminata? E tu, che ti sei prostituita con 
molti amanti, osi tornare da me? Oracolo del Signore. 

Alza gli occhi sui colli e osserva: dove non sei stata disonorata? Tu sedevi sulle vie 
aspettandoli, come fa l’Arabo nel deserto. Così hai contaminato la terra con la tua impudicizia e 
perversità. Per questo sono state fermate le piogge e gli acquazzoni di primavera non sono 
venuti. Sfrontatezza di prostituta è la tua, non vuoi arrossire. E ora gridi verso di me: “Padre 
mio, amico della mia giovinezza tu sei! Manterrà egli il rancore per sempre? Conserverà in 
eterno la sua ira?”. Così parli, ma intanto commetti tutto il male che puoi». 

Il Signore mi disse al tempo del re Giosia: «Hai visto ciò che ha fatto Israele, la ribelle? Si è 
recata su ogni luogo elevato e sotto ogni albero verde per prostituirsi. E io pensavo: “Dopo che 
avrà fatto tutto questo tornerà a me”; ma ella non è ritornata. La sua perfida sorella Giuda ha 
visto ciò, ha visto che ho ripudiato la ribelle Israele proprio per tutti i suoi adultèri, 
consegnandole il documento del divorzio, ma la sua perfida sorella Giuda non ha avuto alcun 
timore. Anzi, anche lei è andata a prostituirsi, e con il clamore delle sue prostituzioni ha 
contaminato la terra; ha commesso adulterio davanti alla pietra e al legno. E nonostante questo, 
la sua perfida sorella Giuda non è ritornata a me con tutto il cuore, ma soltanto con menzogna». 
Oracolo del Signore. 

Allora il Signore mi disse: «Israele ribelle si è dimostrata più giusta della perfida Giuda. Va’ e 
grida queste cose verso il settentrione: Ritorna, Israele ribelle, dice il Signore. Non ti mostrerò la 
faccia sdegnata, perché io sono pietoso. Oracolo del Signore. 

Non conserverò l’ira per sempre. Su, riconosci la tua colpa, perché sei stata infedele al Signore, 
tuo Dio; hai concesso il tuo amore agli stranieri sotto ogni albero verde, e non hai ascoltato la 
mia voce. Oracolo del Signore. 

Ritornate, figli traviati – oracolo del Signore – perché io sono il vostro padrone. Vi prenderò uno 
da ogni città e due da ciascuna famiglia e vi condurrò a Sion. Vi darò pastori secondo il mio 
cuore, che vi guideranno con scienza e intelligenza. Quando poi vi sarete moltiplicati e sarete 
stati fecondi nel paese, in quei giorni – oracolo del Signore – non si parlerà più dell’arca 
dell’alleanza del Signore: non verrà più in mente a nessuno e nessuno se ne ricorderà, non 
sarà rimpianta né rifatta. In quel tempo chiameranno Gerusalemme “Trono del Signore”, e a 

19 
 



Libro del Profeta Osea - Introduzione 
 

Gerusalemme tutte le genti si raduneranno nel nome del Signore e non seguiranno più 
caparbiamente il loro cuore malvagio. In quei giorni la casa di Giuda andrà verso la casa 
d’Israele e verranno insieme dalla regione settentrionale nella terra che io avevo dato in eredità 
ai loro padri. 

Io pensavo: “Come vorrei considerarti tra i miei figli e darti una terra invidiabile, un’eredità che 
sia l’ornamento più prezioso delle genti!”. Io pensavo: “Voi mi chiamerete: Padre mio, e non 
tralascerete di seguirmi”. Ma come una moglie è infedele a suo marito, così voi, casa di Israele, 
siete stati infedeli a me». Oracolo del Signore. 

Sui colli si ode una voce, pianto e gemiti degli Israeliti, perché hanno reso tortuose le loro vie, 
hanno dimenticato il Signore, loro Dio. «Ritornate, figli traviati, io risanerò le vostre ribellioni». 
«Ecco, noi veniamo a te, perché tu sei il Signore, nostro Dio. In realtà, menzogna sono le 
colline, e le grida sui monti; davvero nel Signore, nostro Dio, è  la salvezza d’Israele. L’infamia 
ha divorato fin dalla nostra giovinezza il frutto delle fatiche dei nostri padri, le loro greggi e i loro 
armenti, i loro figli e le loro figlie. Corichiamoci nella nostra vergogna, la nostra confusione ci 
ricopra, perché abbiamo peccato contro il Signore, nostro Dio, noi e i nostri padri, dalla nostra 
giovinezza fino ad oggi; non abbiamo ascoltato la voce del Signore, nostro Dio» (Ger 3,1-25).  

La sposa infedele volle perseverare nelle sue prostituzioni e immoralità e per ricondurla 
a sapienza e a saggezza, altra via non ha potuto trovare il Signore, se non quella della 
devastazione, desolazione, distruzione, esilio, perdita di tutti i suoi figli e di ogni onore. 
L’esilio non è una punizione, ma il frutto dello scioglimento dello sposalizio. Dio 
permette che la sposa mangi questo frutto, perché solo nutrendosi di esso, la sposa 
sarebbe tornata al suo sposo. L’amarezza, la desolazione, il dolore, la stessa morte e 
devastazione è via di conversione e di salvezza. La sposa ritorna al suo Sposo. 
 

LA PROFEZIA DI EZECHIELE 
In Ezechiele da un lato viene rivelata tutta la tenerezza, amorevolezza, grandezza delle 
cure divine verso un essere “ripugnante” trovato da Dio avvolto nel suo sangue impuro, 
pulito, vestito, abbellito, elevato fino a farlo divenire sua regina, dall’altro l’insensibilità 
della regina verso il suo re e la sua sete di amanti sempre nuovi, il cui amore si 
consuma in ripetuti adulteri. Ezechiele manifesta anche l’irremovibilità e la non 
arrendevolezza del Signore. Lui non abbandonerà la sua sposa. Tutto metterà in atto 
perché la sua sposa torni ad essere sua per sempre. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i 
suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, 
del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando 
fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per 
purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse 
verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma 
come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna. 

Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci 
come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo 
petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta. 

Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello 
su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del 
Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii 
di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti 
adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, 
orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. 
Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo 
cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le 
genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio. 

20 
 



Libro del Profeta Osea - Introduzione 
 

Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita, 
concedendo i tuoi favori a ogni passante. Prendesti i tuoi abiti per adornare a vari colori le alture 
su cui ti prostituivi. Con i tuoi splendidi gioielli d’oro e d’argento, che io ti avevo dato, facesti 
immagini d’uomo, con cui ti sei prostituita. Tu, inoltre, le adornasti con le tue vesti ricamate. A 
quelle immagini offristi il mio olio e i miei profumi. Ponesti davanti ad esse come offerta di soave 
odore il pane che io ti avevo dato, il fior di farina, l’olio e il miele di cui ti nutrivo. Oracolo del 
Signore Dio.  

Prendesti i figli e le figlie che mi avevi generato e li offristi in cibo. Erano forse poca cosa le tue 
prostituzioni? Immolasti i miei figli e li offristi a loro, facendoli passare per il fuoco. Fra tutti i tuoi 
abomini e le tue prostituzioni non ti ricordasti del tempo della tua giovinezza, quando eri nuda e 
ti dibattevi nel sangue! Dopo tutta la tua perversione – guai, guai a te! Oracolo del Signore Dio – 
ti sei fabbricata un giaciglio e costruita un’altura in ogni piazza. A ogni crocicchio ti sei fatta 
un’altura, disonorando la tua bellezza, offrendo il tuo corpo a ogni passante e moltiplicando le 
tue prostituzioni. Hai concesso i tuoi favori ai figli d’Egitto, tuoi corpulenti vicini, e hai moltiplicato 
le tue infedeltà per irritarmi. A questo punto io ho steso la mano su di te. Ho ridotto il tuo cibo e 
ti ho abbandonato in potere delle tue nemiche, le figlie dei Filistei, che erano disgustate della 
tua condotta sfrontata. 

Non ancora sazia, hai concesso i tuoi favori agli Assiri. Non ancora sazia, hai moltiplicato le tue 
infedeltà nel paese dei mercanti, in Caldea, e ancora non ti è bastato. Com’è stato abietto il tuo 
cuore – oracolo del Signore Dio – facendo tutte queste azioni degne di una spudorata 
sgualdrina! Quando ti costruivi un giaciglio a ogni crocevia e ti facevi un’altura in ogni piazza, tu 
non eri come una prostituta in cerca di guadagno, ma come un’adultera che, invece del marito, 
accoglie gli stranieri! A ogni prostituta si dà un compenso, ma tu hai dato il compenso a tutti i 
tuoi amanti e hai distribuito loro doni perché da ogni parte venissero a te, per le tue 
prostituzioni. Tu hai fatto il contrario delle altre donne, nelle tue prostituzioni: nessuno è corso 
dietro a te, mentre tu hai distribuito doni e non ne hai ricevuti, tanto eri pervertita. 

Perciò, o prostituta, ascolta la parola del Signore. Così dice il Signore Dio: Per le tue ricchezze 
sperperate, per la tua nudità scoperta nelle tue prostituzioni con i tuoi amanti e con tutti i tuoi 
idoli abominevoli, per il sangue dei tuoi figli che hai offerto a loro, ecco, io radunerò da ogni 
parte tutti i tuoi amanti con i quali sei stata compiacente, coloro che hai amato insieme con 
coloro che hai odiato; li radunerò contro di te e ti metterò completamente nuda davanti a loro 
perché essi ti vedano tutta. 

Ti infliggerò la condanna delle donne che commettono adulterio e spargono sangue, e riverserò 
su di te furore e gelosia. Ti abbandonerò nelle loro mani e distruggeranno i tuoi giacigli, 
demoliranno le tue alture. Ti spoglieranno delle tue vesti e ti toglieranno i tuoi splendidi 
ornamenti: ti lasceranno scoperta e nuda. Poi ecciteranno contro di te la folla, ti lapideranno e ti 
trafiggeranno con la spada. Incendieranno le tue case e sarà eseguita la sentenza contro di te 
sotto gli occhi di numerose donne. Ti farò smettere di prostituirti e non distribuirai più doni. 
Quando avrò sfogato il mio sdegno su di te, non sarò più geloso di te, mi calmerò e non mi 
adirerò più. Per il fatto che tu non ti sei ricordata del tempo della tua giovinezza e mi hai 
provocato all’ira con tutte queste cose, adesso io ti farò pagare per le tue azioni – oracolo del 
Signore Dio – e non aggiungerai altre scelleratezze a tutti gli altri tuoi abomini. 

Ecco, tutti quelli che usano proverbi diranno di te: “Quale la madre, tale la figlia”. Tu sei degna 
figlia di tua madre, che ha abbandonato il marito e i suoi figli: tu sei sorella delle tue sorelle, che 
hanno abbandonato il marito e i loro figli. Vostra madre era un’Ittita e vostro padre un Amorreo. 
Tua sorella maggiore è Samaria, che con le sue figlie abita alla tua sinistra. Tua sorella più 
piccola è Sòdoma, che con le sue figlie abita alla tua destra. Tu non soltanto hai seguito la loro 
condotta e agito secondo i loro costumi abominevoli, ma come se ciò fosse stato troppo poco, ti 
sei comportata peggio di loro in tutta la tua condotta. Per la mia vita – oracolo del Signore Dio –, 
tua sorella Sòdoma e le sue figlie non fecero quanto hai fatto tu insieme alle tue figlie! Ecco, 
questa fu l’iniquità di tua sorella Sòdoma: essa e le sue figlie erano piene di superbia, 
ingordigia, ozio indolente. Non stesero però la mano contro il povero e l’indigente. 
Insuperbirono e commisero ciò che è abominevole dinanzi a me. Io le eliminai appena me ne 
accorsi. Samaria non ha peccato la metà di quanto hai peccato tu. Tu hai moltiplicato i tuoi 
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abomini più di queste tue sorelle, tanto da farle apparire giuste, in confronto con tutti gli abomini 
che hai commesso. 

Devi portare anche tu la tua umiliazione, perché hai fatto sembrare giuste le tue sorelle. Esse 
appaiono più giuste di te, perché i tuoi peccati superano i loro. Anche tu dunque, devi essere 
svergognata e portare la tua umiliazione, perché hai fatto sembrare giuste le tue sorelle. Ma io 
cambierò le loro sorti: cambierò le sorti di Sòdoma e delle sue figlie, cambierò le sorti di 
Samaria e delle sue figlie; anche le tue sorti muterò di fronte a loro, perché tu possa portare la 
tua umiliazione e tu senta vergogna di quanto hai fatto: questo le consolerà. Tua sorella 
Sòdoma e le sue figlie torneranno al loro stato di prima. Samaria e le sue figlie torneranno al 
loro stato di prima. Anche tu e le tue figlie tornerete allo stato di prima. Eppure tua sorella 
Sòdoma non era forse sulla tua bocca al tempo del tuo orgoglio, prima che fosse scoperta la 
tua malvagità, così come ora tu sei disprezzata dalle figlie di Aram e da tutte le figlie dei Filistei 
che sono intorno a te, le quali ti deridono da ogni parte? Tu stai scontando la tua scelleratezza 
e i tuoi abomini. Oracolo del Signore Dio. Poiché così dice il Signore Dio: Io ho ricambiato a te 
quello che hai fatto tu, perché hai disprezzato il giuramento infrangendo l’alleanza. Ma io mi 
ricorderò dell’alleanza conclusa con te al tempo della tua giovinezza e stabilirò con te 
un’alleanza eterna. Allora ricorderai la tua condotta e ne sarai confusa, quando riceverai le tue 
sorelle maggiori insieme a quelle più piccole, che io darò a te per figlie, ma non in forza della 
tua alleanza. Io stabilirò la mia alleanza con te e tu saprai che io sono il Signore, perché te ne 
ricordi e ti vergogni e, nella tua confusione, tu non apra più bocca, quando ti avrò perdonato 
quello che hai fatto». Oracolo del Signore Dio (Ez6,1-63).  

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, vi erano due donne, figlie della stessa 
madre, che si erano prostituite in Egitto fin dalla loro giovinezza, dove venne premuto il loro 
petto e oppresso il loro seno verginale. Esse si chiamano Oolà la maggiore e Oolibà la più 
piccola, sua sorella. L’una e l’altra divennero mie e partorirono figli e figlie. Oolà è Samaria e 
Oolibà è Gerusalemme. Oolà, mentre era mia, si dimostrò infedele: arse d’amore per i suoi 
spasimanti, gli Assiri suoi vicini, vestiti di porpora, prìncipi e governatori, tutti giovani attraenti, 
cavalieri montati su cavalli. Concesse i suoi favori a loro, al fiore degli Assiri, e si contaminò con 
gli idoli di coloro dei quali si era innamorata. Non rinunciò alle sue relazioni amorose con gli 
Egiziani, i quali avevano abusato di lei nella sua giovinezza, avevano oppresso il suo seno 
verginale, sfogando su di lei la loro libidine. Per questo l’ho data in mano ai suoi amanti, in 
mano agli Assiri, dei quali si era innamorata. Essi scoprirono la sua nudità, presero i suoi figli e 
le sue figlie e la uccisero di spada. Divenne così come un monito fra le donne, per la condanna 
esemplare che essi avevano eseguito su di lei. 

Sua sorella Oolibà la vide e si corruppe più di lei nei suoi amoreggiamenti; con le sue infedeltà 
superò la sorella. Spasimò per gli Assiri suoi vicini, prìncipi e governatori, vestiti di porpora, 
cavalieri montati su cavalli, tutti giovani attraenti. Io vidi che si era contaminata e che tutt’e due 
seguivano la stessa via. Ma ella moltiplicò le prostituzioni. Vide uomini effigiati su una parete, 
figure di Caldei, disegnati con il minio, con cinture ai fianchi, ampi turbanti in capo, dall’aspetto 
di grandi capi, rappresentanti i figli di Babilonia, originari di Caldea: ella se ne innamorò non 
appena li vide e inviò loro messaggeri in Caldea. I figli di Babilonia andarono da lei al letto degli 
amori e la contaminarono con le loro fornicazioni ed ella si contaminò con loro finché ne fu 
nauseata. Poiché aveva messo in pubblico le sue tresche e scoperto la sua nudità, anch’io mi 
allontanai da lei come mi ero allontanato dalla sorella. Ma ella continuò a moltiplicare 
prostituzioni, ricordando il tempo della sua gioventù, quando si prostituiva in Egitto. Arse di 
libidine per quegli amanti lussuriosi come asini, libidinosi come stalloni, e così rinnovasti 
l’infamia della tua giovinezza, quando in Egitto veniva oppresso il tuo seno, premuto il tuo petto 
giovanile. Per questo, Oolibà, così dice il Signore Dio: Ecco, io suscito contro di te gli amanti di 
cui mi sono disgustato e condurrò contro di te da ogni parte i figli di Babilonia e di tutti i Caldei, 
quelli di Pekod, di Soa e di Koa e con loro tutti gli Assiri, tutti giovani attraenti, prìncipi e 
governatori, tutti capitani e cavalieri famosi; verranno contro di te dal settentrione con cocchi e 
carri e con una moltitudine di popolo e si schiereranno contro di te da ogni parte con scudi 
grandi e piccoli e con elmi. A loro ho rimesso il giudizio e ti giudicheranno secondo le loro leggi. 
Scatenerò la mia gelosia contro di te e ti tratteranno con furore: ti taglieranno il naso e gli 
orecchi e i superstiti cadranno di spada; deporteranno i tuoi figli e le tue figlie e ciò che rimarrà 
di te sarà preda del fuoco. Ti spoglieranno delle tue vesti e s’impadroniranno dei tuoi gioielli. 
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Metterò fine alle tue scelleratezze e alle tue prostituzioni commesse in Egitto: non alzerai più gli 
occhi verso di loro, non ricorderai più l’Egitto. 

Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io ti consegno in mano a coloro che tu odii, in mano a 
coloro di cui sei nauseata. Ti tratteranno con odio e si impadroniranno di tutti i tuoi beni, 
lasciandoti nuda e scoperta; saranno svelate la turpitudine delle tue scelleratezze, la tua libidine 
e le tue prostituzioni. Così sarai trattata perché tu mi hai tradito con le nazioni, perché ti sei 
contaminata con i loro idoli. Hai seguito la via di tua sorella, la sua coppa porrò nelle tue mani. 
Così dice il Signore Dio: 

Berrai la coppa di tua sorella, profonda e larga, sarai oggetto di derisione e di scherno; la coppa 
sarà di grande misura. Tu sarai colma d’ubriachezza e d’affanno. Coppa di desolazione e di 
sterminio era la coppa di tua sorella Samaria. Anche tu la berrai, la vuoterai, ne succhierai i 
cocci, ti lacererai il seno, poiché io ho parlato».  Oracolo del Signore Dio. 

Perciò così dice il Signore Dio: «Tu mi hai dimenticato e mi hai voltato le spalle: sconterai la tua 
disonestà e le tue prostituzioni!». 

Il Signore mi disse: «Figlio dell’uomo, non giudicherai tu Oolà e Oolibà? Non mostrerai loro i 
loro abomini? Sono state adultere e le loro mani sono lorde di sangue, hanno commesso 
adulterio con i loro idoli; persino i figli che mi avevano partorito, li hanno fatti passare per il 
fuoco in loro pasto. Ancora questo mi hanno fatto: in quello stesso giorno hanno contaminato il 
mio santuario e profanato i miei sabati; dopo avere immolato i loro figli ai loro idoli, sono venute 
in quel medesimo giorno al mio santuario per profanarlo: ecco quello che hanno fatto dentro la 
mia casa! 

Si rivolsero anche a uomini di paesi lontani, invitandoli per mezzo di messaggeri, ed essi 
giunsero. Per loro ti sei lavata, ti sei dipinta gli occhi, ti sei adornata dei tuoi vestiti preziosi, ti sei 
stesa su un magnifico divano davanti a una tavola imbandita, su cui hai posto il mio olio, i miei 
profumi. Si udiva lo strepito di una moltitudine festante di uomini venuti dal deserto, i quali 
avevano messo braccialetti ai polsi e una splendida corona sul capo.  

Io pensavo di costei, abituata agli adultèri: “Ora costoro si faranno complici delle sue 
prostituzioni”. Infatti entrarono da lei, come si entra da una prostituta: così entrarono da Oolà e 
da Oolibà, donne di malaffare. Ma uomini retti le giudicheranno come si giudicano le adultere e 
le assassine. Le loro mani sono lorde di sangue». 

Così dice infatti il Signore Dio: «Si farà venire contro di loro una folla ed esse saranno 
abbandonate alle malversazioni e al saccheggio. La folla le lapiderà e le farà a pezzi con le 
spade; ne ucciderà i figli e le figlie e darà alle fiamme le case. Eliminerò così un’infamia dalla 
terra e tutte le donne impareranno a non commettere infamie simili. Faranno ricadere la vostra 
infamia su di voi e sconterete i vostri peccati di idolatria: saprete così che io sono il Signore 
Dio» (Ez 23,1-49).  

È questo il grande mistero dell’amore sposale del Signore: la sua volontà di amare 
sempre la sua sposa. Questa potrà essere adultera verso di Lui e consumare i suoi 
giorni nella prostituzione, fonte e sorgente di ogni immoralità e vizio. Dio mai 
l’abbandonerà. Se la sposa vuole rimanere nella prostituzione, la responsabilità e la 
colpa saranno sole sue. Dio è innocente della sua perdizione. Tutti i profeti annunziano 
alla sposa infedele che il Signore non solo la riprenderà se tornerà a Lui nella 
conversione e nel pentimento, ma anche il suo Sposo metterà in atto ogni risorsa della 
sua sapienza e del suo amore per aiutare la sposa perché torni a Lui.  
 

LA RIVELAZIONE NEI SINOTTICI 
Nei Vangeli Sinottici Gesù viene annunziato come lo sposo. Non è però lo sposo di un 
solo popolo, di un solo casato. È lo Sposo di ogni uomo e ogni uomo deve essere 
aiutato, attraverso l’annunzio del Vangelo perché divenga sua sposa.  
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Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo 
molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli 
invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo 
sarà loro tolto, e allora digiuneranno. Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito 
vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. Né si 
versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno 
perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano» (Mt 9,14-17).  

Gesù riprese a parlare loro con parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece 
una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma 
questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, 
ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; 
venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri 
affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue 
truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: 
“La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade 
e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti 
quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per 
vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, 
come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: 
“Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché 
molti sono chiamati, ma pochi eletti» (Mt 22,1-14).  

Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono 
incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro 
lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero 
anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A 
mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si 
destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro 
olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a 
mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle 
andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle 
nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: 
“Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate 
dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora (Mt 25,1-13).  

I Vangeli sinottici ci rivelano che il giudizio eterno sarà fatto sulla fedeltà della sposa 
verso il suo sposo. La fedeltà del Vangelo è nella luce che sempre deve illuminare il 
volto della sposa. Da Cristo è stata costituita sua luce per il mondo intero e la sposa 
sempre dovrà illuminare gli uomini con la luce che è trasformazione della Parola di 
Gesù in vera vita della sposa, allo stesso modo che Gesù ha trasformato la luce del 
Padre in sua luce attraverso la perfetta obbedienza alla volontà del Padre suo.  
 

LA RIVELAZIONE IN PAOLO 
San Paolo presenta Cristo allo stesso modo che Ezechiele presenta Dio, con una 
differenza sostanziale. Anche Gesù trova la sua sposa nel deserto, più che essere 
ripugnante, non lavata, non purificata, nuda e svestita. Lui la prende, la lava con il suo 
sangue, la riveste con la sua luce, la nutre con il suo corpo. Espia i suoi peccati, la 
inonda di Spirito Santo. Dona alla sposa tutto di sé.  
Poiché, sulla terra, dopo l’ascensione gloriosa di Gesù al cielo, il suo posto è stato 
affidato agli Apostoli, spetta ora agli apostoli prendere ogni uomo, lavarlo con il loro 
sangue, attinto perennemente in Cristo, e con esso lavare la sposa. Spetta anche ad 
essi inondare la sposa di Gesù di Spirito Santo, quotidianamente, senza sosta, perché 
la sposa possa vivere con cuore, spirito, anima, corpo, volontà, per il suo Sposo.  
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Nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri: le mogli lo siano ai loro mariti, come al 
Signore; il marito infatti è capo della moglie, così come Cristo è capo della Chiesa, lui che è 
salvatore del corpo. E come la Chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai 
loro mariti in tutto. 

E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso 
per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per 
presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma 
santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: 
chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la 
nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per 
questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola 
carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: 
ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il 
marito (Ef 5,21-33).  

Se soltanto poteste sopportare un po’ di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. Io 
provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per 
presentarvi a Cristo come vergine casta. Temo però che, come il serpente con la sua malizia 
sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e 
purezza nei riguardi di Cristo. Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che 
vi abbiamo predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un 
altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. Ora, io ritengo 
di non essere in nulla inferiore a questi superapostoli! E se anche sono un profano nell’arte del 
parlare, non lo sono però nella dottrina, come abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a 
voi (2Cor 11,1-6). 

Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e 
ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! Non sapete che chi si unisce alla prostituta 
forma con essa un corpo solo? I due – è detto – diventeranno una sola carne. Ma chi si unisce 
al Signore forma con lui un solo spirito. State lontani dall’impurità! Qualsiasi peccato l’uomo 
commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà all’impurità, pecca contro il proprio corpo. Non 
sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e 
voi non appartenete a voi stessi. Infatti siete stati comprati a caro prezzo: glorificate dunque Dio 
nel vostro corpo! (2Cor 6,15-20).  

Paolo, Apostolo di Gesù Signore, vede il suo ministero come inviato dal suo Sposo 
eterno, in cerca di spose per il Cristo di Dio, il suo Salvatore,  Redentore, Datore di sé 
stesso e dello Spirito Santo perché lui sia vera fedele sposa del suo Signore. Possiamo 
vedere Paolo nelle vesti del servo di Abramo che va in cerca di una sposa per il Figlio 
suo Isacco. Se comprendessimo questa verità, di certo non diremmo parole stolte e 
insipienti sulla missione cristiana. Parleremmo con più garbo, dolcezza, proprietà di 
linguaggio, somma attenzione perché non si creino nei cuori falsi concetti e “verità” che 
allontanano dal vero mistero che è la missione affidata da Gesù ai suoi Apostoli.   
Abramo era ormai vecchio, avanti negli anni, e il Signore lo aveva benedetto in tutto. Allora 
Abramo disse al suo servo, il più anziano della sua casa, che aveva potere su tutti i suoi beni: 
«Metti la mano sotto la mia coscia e ti farò giurare per il Signore, Dio del cielo e Dio della terra, 
che non prenderai per mio figlio una moglie tra le figlie dei Cananei, in mezzo ai quali abito, ma 
che andrai nella mia terra, tra la mia parentela, a scegliere una moglie per mio figlio Isacco». Gli 
disse il servo: «Se la donna non mi vuol seguire in questa terra, dovrò forse ricondurre tuo figlio 
alla terra da cui tu sei uscito?». Gli rispose Abramo: «Guàrdati dal ricondurre là mio figlio! Il 
Signore, Dio del cielo e Dio della terra, che mi ha preso dalla casa di mio padre e dalla mia terra 
natia, che mi ha parlato e mi ha giurato: “Alla tua discendenza darò questa terra”, egli stesso 
manderà il suo angelo davanti a te, perché tu possa prendere di là una moglie per mio figlio. Se 
la donna non vorrà seguirti, allora sarai libero dal giuramento a me fatto; ma non devi ricondurre 
là mio figlio». Il servo mise la mano sotto la coscia di Abramo, suo padrone, e gli prestò così il 
giuramento richiesto.  
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Il servo prese dieci cammelli del suo padrone e, portando ogni sorta di cose preziose del suo 
padrone, si mise in viaggio e andò in Aram Naharàim, alla città di Nacor. Fece inginocchiare i 
cammelli fuori della città, presso il pozzo d’acqua, nell’ora della sera, quando le donne escono 
ad attingere. E disse: «Signore, Dio del mio padrone Abramo, concedimi un felice incontro 
quest’oggi e usa bontà verso il mio padrone Abramo! Ecco, io sto presso la fonte dell’acqua, 
mentre le figlie degli abitanti della città escono per attingere acqua. Ebbene, la ragazza alla 
quale dirò: “Abbassa l’anfora e lasciami bere”, e che risponderà: “Bevi, anche ai tuoi cammelli 
darò da bere”, sia quella che tu hai destinato al tuo servo Isacco; da questo riconoscerò che tu 
hai usato bontà verso il mio padrone».  

Non aveva ancora finito di parlare, quand’ecco Rebecca, che era figlia di Betuèl, figlio di Milca, 
moglie di Nacor, fratello di Abramo, usciva con l’anfora sulla spalla. La giovinetta era molto bella 
d’aspetto, era vergine, nessun uomo si era unito a lei. Ella scese alla sorgente, riempì l’anfora e 
risalì. Il servo allora le corse incontro e disse: «Fammi bere un po’ d’acqua dalla tua anfora». 
Rispose: «Bevi, mio signore». In fretta calò l’anfora sul braccio e lo fece bere. Come ebbe finito 
di dargli da bere, disse: «Anche per i tuoi cammelli ne attingerò, finché non avranno finito di 
bere». In fretta vuotò l’anfora nell’abbeveratoio, corse di nuovo ad attingere al pozzo e attinse 
per tutti i cammelli di lui. Intanto quell’uomo la contemplava in silenzio, in attesa di sapere se il 
Signore avesse o no concesso buon esito al suo viaggio.  

Quando i cammelli ebbero finito di bere, quell’uomo prese un pendente d’oro del peso di mezzo 
siclo e glielo mise alle narici, e alle sue braccia mise due braccialetti del peso di dieci sicli d’oro. 
E disse: «Di chi sei figlia? Dimmelo. C’è posto per noi in casa di tuo padre, per passarvi la 
notte?». Gli rispose: «Io sono figlia di Betuèl, il figlio che Milca partorì a Nacor». E soggiunse: 
«C’è paglia e foraggio in quantità da noi e anche posto per passare la notte». 

Quell’uomo si inginocchiò e si prostrò al Signore e disse: «Sia benedetto il Signore, Dio del mio 
padrone Abramo, che non ha cessato di usare bontà e fedeltà verso il mio padrone. Quanto a 
me, il Signore mi ha guidato sulla via fino alla casa dei fratelli del mio padrone». La giovinetta 
corse ad annunciare alla casa di sua madre tutte queste cose. Ora Rebecca aveva un fratello 
chiamato Làbano e Làbano corse fuori da quell’uomo al pozzo. Egli infatti, visti il pendente e i 
braccialetti alle braccia della sorella e udite queste parole di Rebecca, sua sorella: «Così mi ha 
parlato quell’uomo», andò da lui, che stava ancora presso i cammelli vicino al pozzo. Gli disse: 
«Vieni, benedetto dal Signore! Perché te ne stai fuori, mentre io ho preparato la casa e un posto 
per i cammelli?». Allora l’uomo entrò in casa e Làbano tolse il basto ai cammelli, fornì paglia e 
foraggio ai cammelli e acqua per lavare i piedi a lui e ai suoi uomini. Quindi gli fu posto davanti 
da mangiare, ma egli disse: «Non mangerò, finché non avrò detto quello che devo dire». Gli 
risposero: «Di’ pure».  

E disse: «Io sono un servo di Abramo. Il Signore ha benedetto molto il mio padrone, che è 
diventato potente: gli ha concesso greggi e armenti, argento e oro, schiavi e schiave, cammelli 
e asini. Sara, la moglie del mio padrone, quando ormai era vecchia, gli ha partorito un figlio, al 
quale egli ha dato tutti i suoi beni. E il mio padrone mi ha fatto giurare: “Non devi prendere per 
mio figlio una moglie tra le figlie dei Cananei, in mezzo ai quali abito, ma andrai alla casa di mio 
padre, alla mia famiglia, a prendere una moglie per mio figlio”. Io dissi al mio padrone: “Forse la 
donna non vorrà seguirmi”. Mi rispose: “Il Signore, alla cui presenza io cammino, manderà con 
te il suo angelo e darà felice esito al tuo viaggio, così che tu possa prendere una moglie per mio 
figlio dalla mia famiglia e dalla casa di mio padre. Solo quando sarai andato dalla mia famiglia, 
sarai esente dalla mia maledizione; se loro non volessero cedertela, tu sarai esente dalla mia 
maledizione”. Così oggi sono arrivato alla fonte e ho detto: “Signore, Dio del mio padrone 
Abramo, se tu vorrai dare buon esito al viaggio che sto compiendo, ecco, io sto presso la fonte 
d’acqua; ebbene, la giovane che uscirà ad attingere, alla quale io dirò: Fammi bere un po’ 
d’acqua dalla tua anfora, e mi risponderà: Bevi tu e ne attingerò anche per i tuoi cammelli, 
quella sarà la moglie che il Signore ha destinato al figlio del mio padrone”. Io non avevo ancora 
finito di pensare a queste cose, quand’ecco Rebecca uscì con l’anfora sulla spalla, scese alla 
fonte e attinse acqua; io allora le dissi: “Fammi bere”. Subito lei calò l’anfora e disse: “Bevi; 
anche ai tuoi cammelli darò da bere”. Così io bevvi ed ella diede da bere anche ai cammelli. E 
io la interrogai: “Di chi sei figlia?”. Rispose: “Sono figlia di Betuèl, il figlio che Milca ha partorito a 
Nacor”. Allora le posi il pendente alle narici e i braccialetti alle braccia. Poi mi inginocchiai e mi 
prostrai al Signore e benedissi il Signore, Dio del mio padrone Abramo, il quale mi aveva 
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guidato per la via giusta a prendere per suo figlio la figlia del fratello del mio padrone. Ora, se 
intendete usare bontà e fedeltà verso il mio padrone, fatemelo sapere; se no, fatemelo sapere 
ugualmente, perché io mi rivolga altrove». 

Allora Làbano e Betuèl risposero: «La cosa procede dal Signore, non possiamo replicarti nulla, 
né in bene né in male. Ecco Rebecca davanti a te: prendila, va’ e sia la moglie del figlio del tuo 
padrone, come ha parlato il Signore». 

Quando il servo di Abramo udì le loro parole, si prostrò a terra davanti al Signore. Poi il servo 
estrasse oggetti d’argento, oggetti d’oro e vesti e li diede a Rebecca; doni preziosi diede anche 
al fratello e alla madre di lei. Poi mangiarono e bevvero lui e i suoi uomini e passarono la notte. 
Quando si alzarono alla mattina, egli disse: «Lasciatemi andare dal mio padrone». Ma il fratello 
e la madre di lei dissero: «Rimanga la giovinetta con noi qualche tempo, una decina di giorni; 
dopo, te ne andrai». Rispose loro: «Non trattenetemi, mentre il Signore ha concesso buon esito 
al mio viaggio. Lasciatemi partire per andare dal mio padrone!». Dissero allora: «Chiamiamo la 
giovinetta e domandiamo a lei stessa». Chiamarono dunque Rebecca e le dissero: «Vuoi partire 
con quest’uomo?». Ella rispose: «Sì». Allora essi lasciarono partire la loro sorella Rebecca con 
la nutrice, insieme con il servo di Abramo e i suoi uomini. Benedissero Rebecca e le dissero: 
«Tu, sorella nostra, diventa migliaia di miriadi e la tua stirpe conquisti le città dei suoi nemici!». 

Così Rebecca e le sue ancelle si alzarono, salirono sui cammelli e seguirono quell’uomo. Il 
servo prese con sé Rebecca e partì. Intanto Isacco rientrava dal pozzo di Lacai-Roì; abitava 
infatti nella regione del Negheb. Isacco uscì sul far della sera per svagarsi in campagna e, 
alzando gli occhi, vide venire i cammelli. Alzò gli occhi anche Rebecca, vide Isacco e scese 
subito dal cammello. E disse al servo: «Chi è quell’uomo che viene attraverso la campagna 
incontro a noi?». Il servo rispose: «È il mio padrone». Allora ella prese il velo e si coprì. Il servo 
raccontò a Isacco tutte le cose che aveva fatto. Isacco introdusse Rebecca nella tenda che era 
stata di sua madre Sara; si prese in moglie Rebecca e l’amò. Isacco trovò conforto dopo la 
morte della madre (Gen 24,1-67).  

Nulla è più triste per un “apostolo” del Signore – battezzato, cresimato, diacono, 
presbitero, vescovo – che ridurre il cristianesimo ad una questione di moralità alta – 
oggi anche questa sta scomparendo – oppure ad un’opera di mera immanenza, ad 
un’opera di misericordia o di elemosina. L’apostolo del Signore ha una missione 
oltremodo alta. Deve lui vivere come vera sposa dell’Agnello Immolato e Risorto.  Deve 
cercare ogni uomo per fare di esso, nella sua libera volontà, una sposa del suo 
Redentore e Salvatore. Nella vera umanità di Cristo, nella sua vera carne, ogni altra 
umanità, ogni altra carne deve formare con Lui un solo corpo, una sola carne. 
 

LA RIVELAZIONE IN GIOVANNI 
L’Apostolo Giovanni è il grande annunziatore di questo mistero. Lo annunzia nel 
Vangelo in diverse circostanze. Lo vede realizzato a pieno presso la Croce, istituendo 
anche un secondo sposalizio, assai particolare. È sua volontà che ogni sua sposa sia 
“vero figlio” della Madre sua. Come Lui è vero figlio di Maria, così ogni sua sposa, 
divenendo una sola carne, un solo corpo con Lui, deve anche divenire vero figlio della 
Madre. La relazione di vera figliolanza con la Madre attesta la vera relazione sponsale 
con Lui. Se non c’è vera figliolanza, mai potrà esserci vero sposalizio. La sposa diviene 
sterile non genera nessun’altra sposa, mai farà un solo discepolo di Cristo Signore. 
Lo sposalizio sulla terra riceverà il suo sigillo di perfezione nell’eternità, quando 
l’Agnello Immolato, Risorto, Signore, celebrerà le sue nozze eterne con ogni persona 
che ha vissuto sulla terra come vera sua sposa. È questa la vera escatologia che ci 
attende: lo sposalizio eterno con l’Agnello del nostro riscatto.  
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, 
presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. 
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4In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non 
l’hanno vinta.  

Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per 
dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma 
doveva dare testimonianza alla luce. 

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato 
fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo 
hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli 
che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, 
ma da Dio sono stati generati. 

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua 
gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità.  

Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è 
avanti a me, perché era prima di me». 

Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per 
mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai 
visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18). 

Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato 
alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli 
disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la 
mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». 

Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da 
ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino 
all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed 
essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il 
banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso 
l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando 
si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora».  

Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i 
suoi discepoli credettero in lui (Gv 2,1-11).  

Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione 
rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del 
Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». 
Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi 
mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. 
Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e 
l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; 
io, invece, diminuire». 

Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla 
secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, 
eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che 
Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo 
Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita 
eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui (Gv 3,25-
36). 

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e 
Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, 
disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da 
quell’ora il discepolo l’accolse con sé. 

Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, 
disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, 
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in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È 
compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito. 

Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il 
sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro 
le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e 
all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già 
morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e 
subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; 
egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la 
Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: 
Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,25-37).  

Dopo questo, udii come una voce potente di folla immensa nel cielo che diceva: «Alleluia! 
Salvezza, gloria e potenza sono del nostro Dio, perché veri e giusti sono i suoi giudizi. Egli ha 
condannato la grande prostituta che corrompeva la terra con la sua prostituzione, vendicando 
su di lei il sangue dei suoi servi!».  

E per la seconda volta dissero: «Alleluia! Il suo fumo sale nei secoli dei secoli!». 

Allora i ventiquattro anziani e i quattro esseri viventi si prostrarono e adorarono Dio, seduto sul 
trono, dicendo: «Amen, alleluia». 

Dal trono venne una voce che diceva: «Lodate il nostro Dio, voi tutti, suoi servi, voi che lo 
temete, piccoli e grandi!». 

Udii poi come una voce di una folla immensa, simile a fragore di grandi acque e a rombo di 
tuoni possenti, che gridavano: «Alleluia! Ha preso possesso del suo regno il Signore, il nostro 
Dio, l’Onnipotente. Rallegriamoci ed esultiamo, rendiamo a lui gloria, perché sono giunte le 
nozze dell’Agnello; la sua sposa è pronta: le fu data una veste di lino puro e splendente». La 
veste di lino sono le opere giuste dei santi. 

Allora l’angelo mi disse: «Scrivi: Beati gli invitati al banchetto di nozze dell’Agnello!». Poi 
aggiunse: «Queste parole di Dio sono vere». Allora mi prostrai ai suoi piedi per adorarlo, ma 
egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo con te e i tuoi fratelli, che custodiscono la 
testimonianza di Gesù. È Dio che devi adorare. Infatti la testimonianza di Gesù è lo Spirito di 
profezia». 

Poi vidi il cielo aperto, ed ecco un cavallo bianco; colui che lo cavalcava si chiamava Fedele e 
Veritiero: egli giudica e combatte con giustizia. 

I suoi occhi sono come una fiamma di fuoco, ha sul suo capo molti diademi; porta scritto un 
nome che nessuno conosce all’infuori di lui. È avvolto in un mantello intriso di sangue e il suo 
nome è: il Verbo di Dio. Gli eserciti del cielo lo seguono su cavalli bianchi, vestiti di lino bianco e 
puro. Dalla bocca gli esce una spada affilata, per colpire con essa le nazioni. Egli le governerà 
con scettro di ferro e pigerà nel tino il vino dell’ira furiosa di Dio, l’Onnipotente. Sul mantello e 
sul femore porta scritto un nome: Re dei re e Signore dei signori. 

Vidi poi un angelo, in piedi di fronte al sole, nell’alto del cielo, e gridava a gran voce a tutti gli 
uccelli che volano: «Venite, radunatevi al grande banchetto di Dio. Mangiate le carni dei re, le 
carni dei comandanti, le carni degli eroi, le carni dei cavalli e dei cavalieri e le carni di tutti gli 
uomini, liberi e schiavi, piccoli e grandi». 

Vidi allora la bestia e i re della terra con i loro eserciti, radunati per muovere guerra contro colui 
che era seduto sul cavallo e contro il suo esercito. Ma la bestia fu catturata e con essa il falso 
profeta, che alla sua presenza aveva operato i prodigi con i quali aveva sedotto quanti avevano 
ricevuto il marchio della bestia e ne avevano adorato la statua. Ambedue furono gettati vivi nello 
stagno di fuoco, ardente di zolfo. Gli altri furono uccisi dalla spada che usciva dalla bocca del 
cavaliere; e tutti gli uccelli si saziarono delle loro carni (Ap 19,1-21).  

E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il 
mare non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da 
Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente, che veniva 
dal trono e diceva: «Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro  ed essi saranno 
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suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non 
vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate». 

E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, 
perché queste parole sono certe e vere». E mi disse: «Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e 
l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete  io darò gratuitamente da bere alla fonte 
dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio 
figlio. 

Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idolatri e per tutti i 
mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la seconda morte». 

Poi venne uno dei sette angeli, che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli, e mi 
parlò: «Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello». L’angelo mi trasportò in 
spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal 
cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una gemma 
preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: 
sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. 
A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. Le 
mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici 
apostoli dell’Agnello. 

Colui che mi parlava aveva come misura una canna d’oro per misurare la città, le sue porte e le 
sue mura. La città è a forma di quadrato: la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L’angelo 
misurò la città con la canna: sono dodicimila stadi; la lunghezza, la larghezza e l’altezza sono 
uguali. Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in 
uso tra gli uomini adoperata dall’angelo. Le mura sono costruite con diaspro e la città è di oro 
puro, simile a terso cristallo. I basamenti delle mura della città sono adorni di ogni specie di 
pietre preziose. Il primo basamento è di diaspro, il secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il 
quarto di smeraldo, il quinto di sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l’ottavo di 
berillo, il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l’undicesimo di giacinto, il dodicesimo di 
ametista. E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta era formata da una sola perla. E la 
piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente. 

In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La 
città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la 
sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei 
porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non 
vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla 
d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita 
dell’Agnello (Ap 21,1-27). 

E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e 
dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un 
albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero 
servono a guarire le nazioni. 

E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo 
adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e 
non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. 
E regneranno nei secoli dei secoli. 

E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il 
suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo 
presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro». 

Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai 
in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal 
farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole 
di questo libro. È Dio che devi adorare». 
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E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è 
vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto 
continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. 

Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. 
Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro 
vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i 
maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! 

Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io 
sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». 

Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi 
vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. 

A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge 
qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà 
qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città 
santa, descritti in questo libro. 

Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia 
del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,1-21).  

In Giovanni lo sposalizio nel tempo deve consumarsi nello sposalizio eterno. In Lui lo 
sposalizio comporta, esige, vuole che la vera sposa di Cristo viva di vera figliolanza 
con la Madre sua. È la figliolanza vissuta nella più pura verità della rivelazione che ci 
attesta che stiamo vivendo secondo verità di rivelazione lo sposalizio con Gesù 
Signore. Anche questa verità va aggiunta alle altre verità che vengono dall’Antico 
Testamento, ad iniziare da Isaia, e che confluiscono tutte nel Nuovo, ricevendo da 
esso pienezza di verità e di realizzazione. Lo sposalizio è “categoria essenziale” per 
comprendere e vivere la relazione dell’uomo con Dio, in Cristo, nello Spirito Santo. 
Lo sposalizio dona anche significato nuovo alla missione della Chiesa. Uno sposalizio 
sterile è frutto della carne, mai potrà essere secondo lo Spirito. La missione è per 
generazione. Dall’unione di purissima verità, obbedienza, santità, abitazione dello 
Spirito Santo, sempre dovranno essere generati nuovi figli a Dio. La missione non è 
pertanto opera esterna, ma opera di vera generazione, vera fruttificazione.  
 

APPENDICE: SPOSALIZIO ED EUCARISTIA 

PREMESSA 
La parzialità nell’insegnamento del mistero di Dio distrugge la fede, corrompe la 
morale, disorienta l’ascesi, impedisce il cammino nella verità, non permette che si 
possa costruire il vero discepolo di Gesù.  
Il Signore rivolge ai suoi sacerdoti due rimproveri non di poco conto. La loro non 
conoscenza del Signore li rende colpevoli di tutti i mali sociali e di ogni corruzione del 
suo popolo. La loro parzialità nell’insegnamento li costituisce responsabili di ogni 
immoralità. Osea e Malachia invitano a riflettere. 
Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali selvatici e con 
gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono. Ma nessuno accusi, nessuno contesti; 
contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa 
di notte e farò perire tua madre. Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu 
rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo Dio e 
anch’io dimenticherò i tuoi figli (Os 4,3-6).  
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Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e 
rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del 
sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è 
messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati 
d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore 
degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non 
avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento (Mal 2,6-9).  

Essendo l’Eucaristia il mistero nel quale si compie ogni altro mistero di Dio e dell’uomo, 
della creazione e della redenzione, del tempo e dell’eternità, è giusto offrire la sua 
verità partendo dalla totalità e globalità di essa, evitando di cadere nella parzialità della 
verità che tanti danni produce nei cuori e nelle menti.  
Ogni danno spirituale inevitabilmente si trasforma in un danno fisico. Tutti i danni 
dell’uomo, antropologici, sociali, civili, economici sono il frutto del danno spirituale che 
inquina e corrompe cuore, anima, spirito, sentimenti, volontà. Se riusciremo a dare 
all’Eucaristia la sua verità, di certo eleveremo il nostro spirito e daremo al mondo una 
luce nuova di salvezza e di redenzione. 
 

MISTERO DI UNITÀ 
Tutto l’universo creato è un riflesso del mistero dell’unità divina e della sua comunione 
trinitaria. Dio è uno e trino. La creazione di Dio è una e molteplice. In Dio ogni persona 
è per l’altra. Il Padre non è da nessuno. Il Figlio è dal Padre per generazione eterna. Lo 
Spirito Santo procede dal Padre e dal Figlio. Nella creazione ogni elemento creato è 
per l’altro. Da solo ogni essere è inutile, vano, manca di una finalità. Dove non vi è vera 
finalità, vi è vanità e inutilità.   
Dio crea l’uomo, lo crea ad immagine della sua unità e della sua trinità. L’uomo è uno 
nella sua natura, due nelle persone. È una unità particolare, diversa da quella del Dio 
Creatore. In Dio l’unità di natura è essenza eterna. Nell’uomo è essenza che va 
costituita. Quando questa essenza non è costituita, l’uomo entra nella vanità, 
nell’inutilità del suo essere. Manca del suo compimento.  
La prima narrazione della creazione pone l’uomo al vertice del creato. Lo pone però in 
questa mirabile unità. Unità creata da Dio, affidata all’uomo perché in essa si 
costruisca. 
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui 
pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili 
che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  
maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, 
riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni 
essere vivente che striscia sulla terra» (Gen 1,26-28).  

L’uomo è da Dio per creazione, è sempre da Lui per azione, per opera, per 
obbedienza. Non è stato posto da Dio nella sua creazione per fare ciò che vuole, ma 
per realizzare un progetto che Lui stesso ha scritto. È come se Dio avesse iniziato il 
lavoro della creazione e poi lo abbia consegnato all’uomo. Gli ha dato il suo progetto,  
lo ha dotato di scienza e di sapienza, lo ha corredato di volontà e operosità, lo ha 
anche reso partecipe del mistero del dono della vita. Ora tutto è nelle mani dell’uomo.  
L’uomo ha il posto di Dio. Tanto grande è il suo ministero,  tanta eccelsa è la sua 
responsabilità: portare a compimento la creazione di Dio, rimanendo sempre lui stesso 
nel progetto di Dio. Qualora l’uomo dovesse uscire lui dalla realizzazione del progetto 
che riguarda la sua persona, ogni altro progetto sarebbe compromesso per sempre.  
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Non può un uomo fuori di Dio, fuori della sua verità, fuori del suo essere, aiutare la 
creazione nel suo farsi, nel suo divenire. Ecco il vero problema da risolvere. Far sì che 
l’uomo rimanga, ritorni, riprenda il suo posto nella creazione perché ogni altro essere lo 
riprenda. Il posto dell’uomo è il suo eterno essere da Dio, dal suo progetto, dalla sua 
volontà. 
Questa verità viene rivelata in un modo ancora più mirabile nel secondo racconto della 
creazione, che secondo gli esegeti, è il più antico. Leggiamo prima il teso. 
Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, 
nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra 
e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava 
tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici 
un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente. Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel 
giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. Il Signore Dio diede questo comando 
all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del 
bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai 
morire». 

E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli 
corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli 
uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque 
modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. 
Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali 
selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece 
scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne 
al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la 
condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia 
carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo 
padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne. Ora tutti e due 
erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna (Cfr. Gen 2,1-25).  

L’uomo è solo. Nonostante avesse in lui l’alito della vita che lo unisce e lo fa essere dal 
suo Creatore e Signore, l’uomo è ontologicamente solo. La sua è una solitudine fisica e 
spirituale. Dio è vita eterna. Tutti gli esseri creati danno vita, generano altra vita. 
Quest’uomo è chiuso in se stesso. È come se lui non riflettesse l’immagine del suo 
Creatore. Non è un datore di vita. Non è ancora vero uomo.  
Dio vede questa lacuna, questa imperfezione. È lui stesso che dice che non è bene 
che l’uomo sia solo. È Lui che ha deciso di fargli un aiuto che gli corrisponda. Non crea 
però un altro essere impastando la terra, e neanche gli fa un altro uomo. Sarebbero 
state due imperfezioni poste accanto, perché ancora una volta incapaci di dare la vita, 
di generare, di essere come Dio. 
Questa volta gli crea una donna. La crea però dal suo stesso essere. La donna è la 
prima vita data dall’uomo, per opera del Creatore. Eva è insieme da Dio e dall’uomo. È 
osso dalle ossa di Adamo, carne dalla sua carne. Ma è anche alito di vita eterna del 
Dio Creatore e Signore. Sempre, fino all’ultima vita che l’uomo e la donna daranno, 
essi daranno l’osso e la carne, Dio darà sempre l’alito spirituale, immortale, che è 
l’anima. 
L’unità non è solamente tra l’uomo e la donna, è anche tra l’uomo, la donna, divenuti 
una sola carne e Dio. Non vi è vita umana sulla terra senza la cooperazione dell’uomo 
e della donna divenuti un solo corpo, una sola carne e il Signore che alla carne data 
dall’uomo dona l’alito dello spirito, l’alito dell’immortalità, della responsabilità, l’alito che 
fa il nuovo essere vero uomo. 
Perché vi sia vita vera, vita umana, sempre vi deve regnare questa unità: uomo, 
donna, Dio. L’uomo diviene vero uomo attraverso la donna. La donna diviene vera 
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donna attraverso l’uomo. Divengono l’uno attraverso l’altra, l’uno per l’altra ad 
immagine del Dio della vita. Dio fa del loro dono, del dono della loro carne, un nuovo 
uomo, una nuova vita. La vita è il frutto di questo miracolo di comunione tra l’uomo e la 
donna, tra l’uomo, la donna e Dio.   
La comunione con il Signore fonda, sostiene, alimenta la comunione dell’uomo con la 
donna. Questa comunione con Dio è più che l’anima per il corpo. Se l’anima esce dal 
corpo, il corpo muore. Se Dio esce dalla comunione dell’uomo e della donna, l’uomo e 
la donna muoiono. Non si riconoscono più.  
 

MISTERO DI DISGREGAZIONE 
Per un mistero che nessuno riuscirà mai a spiegare, Eva cadde nella seduzione del 
serpente. Si lasciò ingannare. Lei ingannata, ingannò Adamo. La coppia si rompe. Da 
unità mirabile, si fa dualità in contrapposizione. Questa dualità è governata dall’istinto 
della donna verso il marito, dal dominio del marito verso la donna. Sono due forze che 
servono per mantenere in vita l’unione necessaria alla vita. 
Alla donna disse: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso 
tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà». 

All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti 
avevo comandato: “Non devi mangiarne”, maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai 
il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. 
Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei 
stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!» (Gen 3,16-19).  

Se non vi fossero queste due forze, istinto e dominio, l’uomo e la donna ritornerebbero 
ad essere due solitudini di morte. Dove i peccati susseguenti distruggono anche questo 
residuo di bene che il primo peccato ha lasciato nella natura umana, è la fine della vita.  
Oggi il peccato è divenuto così grande, così enorme, così mostruoso, da distruggere 
l’istinto della donna verso l’uomo e il dominio dell’uomo verso la donna. È la 
disgregazione della stessa natura umana, che ormai agisce contro se stessa. L’uomo e 
la donna neanche più si accolgono nella loro natura creata di maschio e di femmina. 
Aspirano allo stesso cambiamento del loro essere, che una scienza, frutto della stessa 
disgregazione e usata contro la stessa verità della scienza, è pronta a donare loro. 
Quanto Paolo insegna nella Lettera ai Romani è nulla in relazione alla gravità del 
peccato cui siamo giunti. Quanto è insegnato sulla disgregazione di allora è solo un 
puntino nella linea verso l’infinito di quanto il peccato sta facendo e che farà domani in 
misura ancora più accelerata. 
Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano 
la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo 
ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, 
vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui 
compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, 
non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e 
la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e 
hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo 
corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili. 

Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare 
fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato 
e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen. 

Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i 
rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto 
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naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti 
ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro 
traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha 
abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono 
colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di 
frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, 
ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur 
conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le 
commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,18-32).  

Chiaramente San Paolo si rifà al Libro della Sapienza. Essa descrive questo mondo di 
peccato, frutto dell’idolatria, dell’empietà, della stoltezza dell’uomo.  
Non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra 
dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace. Celebrando riti di iniziazione 
infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze, non conservano puri né 
la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio. Tutto vi è 
mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, 
sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, 
disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia. L’adorazione di idoli innominabili è principio, 
causa e culmine di ogni male. Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o 
profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità (Sap 14,22-28).  

Sia la Sapienza che Paolo omettono di avvisarci che più crescerà il peccato e più 
grandi saranno i frutti di disgregazione all’interno della natura umana. Il male esteriore, 
visibile, è il frutto del male interiore, invisibile. Il peccato è in tutto simile ad un seme di 
grande albero. Più esso cresce e più violenta diviene la sua azione sul terreno, è 
capace di spaccare anche le rocce più granitiche. 
Così è del peccato. Una volta che noi permettiamo che esso prenda posto nel nostro 
cuore, lasciando ad esso libero corso, spacca, rompe, disgrega la nostra natura, la 
riduce in frantumi. Quest’azione di disgregazione diviene inarrestabile. Nessuno si 
illuda. Ogni giorno la storia ci mostra le azioni visibili del male invisibile prodotto dal 
peccato in un cuore. 
La nostra stoltezza, insipienza, empietà, frutto anch’essa del nostro peccato, vuole 
lasciare libero corso al male, vuole però impedire i frutti esterni, visibili di esso. Questo 
è impossibile. Se una legge esterna all’uomo potesse impedire i frutti visibili del 
peccato che ha disgregato e che disgrega sempre di più cuore e mente, sentimenti e 
volontà, desideri e ispirazioni, il mondo potrebbe essere salvato in pochi attimi. Mentre 
noi sappiamo che il male che è nell’uomo neanche le armi più sofisticate riescono a 
fermarlo. Il male è la sua stessa natura. Solo la morte può arrestare il male di un uomo, 
ma non di tutti gli uomini. Il male è della natura. Questo è il frutto prodotto da Eva nel 
giardino dell’Eden. 
 

MISTERO DI INCARNAZIONE 
Dio non ha abbandonato l’uomo a se stesso.  Dal primo istante del suo peccato, da 
quando è iniziato nella sua natura questo processo inarrestabile di disgregazione, gli è 
andato incontro, gli va incontro. Prima con Mosè gli ha dato la Legge della vita. Questa 
Legge lo ha lasciato però nella sua vecchia natura. È data ad una natura disgregata, 
disarticolata, frantumata nella sua verità. 
La Legge non può salvare l’uomo, perché non può guarire la natura dell’uomo. Essa gli 
dice il bene e il male, il giusto e l’ingiusto. Essa è luce esteriore. Non è medicina 
interiore. L’uomo e la stessa creazione per guarire dalla loro disgregazione hanno 
bisogno di altro.  Dio promette all’uomo questa guarigione attraverso Ezechiele, il 
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profeta che annunzia che verrà lo Spirito e toglierà del petto dell’uomo il cuore di pietra 
e al suo posto metterà un cuore di carne, capace di amare. È anche il profeta che vede 
scaturire dal Nuovo Tempio l’acqua che deve risanare la terra, portare in essa la vita; 
l’acqua che deve guarire anche le acque del mare. È il profeta che invoca lo Spirito 
sulle ossa aride, vera immagine dell’uomo disgregato, ed esse si ricompongono. La 
vita ritorna in esse sempre per opera dello Spirito.  
Darò loro un cuore nuovo, uno spirito nuovo metterò dentro di loro. Toglierò dal loro petto il 
cuore di pietra, darò loro un cuore di carne, perché seguano le mie leggi, osservino le mie 
norme e le mettano in pratica: saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. Ma su coloro che 
seguono con il cuore i loro idoli e i loro abomini farò ricadere la loro condotta». Oracolo del 
Signore Dio (Ez 11,19-21). 

Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò 
con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri 
idoli, vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di 
pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le 
mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme. Abiterete nella terra che io diedi 
ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio. Vi libererò da tutte le vostre 
impurità: chiamerò il grano e lo moltiplicherò e non vi manderò più la carestia. Moltiplicherò i 
frutti degli alberi e il prodotto dei campi, perché non soffriate più la vergogna della fame fra le 
nazioni. Vi ricorderete della vostra cattiva condotta e delle vostre azioni che non erano buone e 
proverete disgusto di voi stessi per le vostre iniquità e i vostri abomini. Non per riguardo a voi io 
agisco – oracolo del Signore Dio –, sappiatelo bene. Vergognatevi e arrossite della vostra 
condotta, o casa d’Israele (Ez 36,10-32). 

Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso 
oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato 
destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta 
settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che 
l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano 
misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri 
mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille 
cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un 
torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, 
un torrente che non si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio 
dell’uomo?». 

Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi 
era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque 
scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel 
mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, 
vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là 
dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-
Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i 
pesci del Mare Grande. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno 
abbandonate al sale. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da 
frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, 
perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come 
medicina (Es 47,1-12).  

La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella 
pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in 
grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, 
potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza 
su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore 
Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e 
farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. 
Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, 
sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al 
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suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle 
le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio 
dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e 
soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito 
entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato (E 
(Ez 7,1-10).  

Questa nuova creazione Dio non la opera come ha operato la prima. La crea in un 
modo nuovo. La crea ponendo se stesso in essa. La crea attraverso l’incarnazione del 
suo Figlio Unigenito. Questo mistero del Dio Eterno, del Figlio Unigenito, che si fa 
carne e viene ad abitare tra noi è proclamato in maniera divina dal Prologo del Vangelo 
secondo Giovanni.  
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, 
presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. 
In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non 
l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come 
testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui 
la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. 

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato 
fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo 
hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli 
che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, 
ma da Dio sono stati generati. 

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua 
gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni 
gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a 
me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. 
Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù 
Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui 
che lo ha rivelato (Gv 1,1-18).  

Il Verbo eterno si fa carne, per dare ad ogni uomo la grazia e la verità. Non avrebbe 
potuto dare Dio la grazia e la verità, senza incarnazione? Non avrebbe potuto abolire la 
disgregazione dell’uomo per un atto della sua onnipotenza semplice. Possiamo 
rispondere a questa domanda dicendo puramente e semplicemente che prima della 
grazia e della verità, occorre l’espiazione del peccato, dell’offesa arrecata a Dio. 
Questa espiazione solo Dio la può operare, ma attraverso la carne dell’uomo. Ma 
questo è solo il primo frutto dell’incarnazione. Questo frutto lo produce l’obbedienza di 
Gesù Signore che vince nella sua carne tutta la potenza disgregatrice del peccato che 
con violenza indicibile si abbatte contro di Lui.  
La grazia e la verità sono dono che Dio fa all’uomo, sempre attraverso il corpo 
vittorioso di Gesù Signore, ad ogni uomo che diviene in Cristo Gesù un solo corpo con 
Lui e gli fa questo dono perché il corpo di Cristo continui sino alla fine della storia ad 
abbattere, sempre in questo corpo, la potenza disgregatrice del peccato attraverso una 
purissima obbedienza al Padre celeste. Fuori del copro di Cristo non vi è vera 
salvezza. Le potenze del male domineranno sempre ogni corpo fuori del corpo di 
Cristo. 
Con l’incarnazione centro della nuova creazione non è più l’uomo. È il corpo di Cristo e 
tutto deve compiersi, realizzarsi come corpo di Cristo. Nel corpo di Cristo si vive, dal 
corpo di Cristo si opera, il corpo di Cristo si deve formare, realizzare, portare sulla 
croce, nella carne del cristiano, e dalla croce, sempre attraverso la carne crocifissa, 
portarlo nella gloria del Cielo. 
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Così Cristo Gesù è dono di grazia e verità perché si è fatto sulla croce, nella sua carne, 
modello, esempio, verità della nostra natura umana. Essendo verità, facendosi verità 
perfetta, raggiungendo il sommo della verità, è divenuto sacramento. Così, ciò che Lui 
è per divinità, attraverso la sua perfetta esemplarità, lo è divenuto nella sua umanità. 
La sua umanità, resa perfetta verità attraverso lo Spirito Santo che si è posato su di 
Lui,  è il sacramento della nuova vita. Le modalità di Cristo devono divenire modalità 
del cristiano. Ogni cristiano, se vuole essere sacramento di vita nuova, deve percorrere 
la stessa via di Cristo, ma nel suo corpo, dal suo corpo, per il suo corpo. Deve prima 
divenire corpo crocifisso, se vuole essere per il mondo sacramento di vera salvezza e 
redenzione. 
 

MISTERO DI SACRIFICIO 
Gesù è pieno di Spirito Santo e di grazia. Dallo Spirito Santo si lascia condurre in una 
perfettissima obbedienza al Padre. L’obbedienza al Padre non è però nel Cielo, nello 
stato di amore purissimo. L’obbedienza è nella carne, che sempre è tentata per 
prendersi la sua autonomia da Dio. Sempre è sedotta perché si faccia da se stessa e 
non da Dio. È questo il significato delle tentazioni di Gesù nel deserto, cioè nella sua 
vita fuori del Paradiso, fuori della Terra Promessa, fuori del luogo della vita senza 
tentazione. 
Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver 
digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli 
disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta 
scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». 

Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu 
sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti 
porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: 
«Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». 

Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro 
gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora 
Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo 
renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano 
(Mt 4,1-11).  

Tutta la vita di Gesù è stata un deserto. Con l’incarnazione, il Verbo della vita lascia il 
“luogo” della non tentazione, lascia il Cielo, discende nella nostra carne, entra nel 
deserto perenne della tentazione. Lui vince ogni tentazione perché sempre in ascolto 
dello Spirito, sempre in preghiera con il Padre, sempre in ascolto della sua volontà. 
Forte nello Spirito e nella grazia vince la tentazione di farsi da sé, di farsi secondo il 
mondo, di non farsi secondo il Padre suo. 
Gesù viene nella carne, la carne di peccato afferra la sua carne santissima, la tritura, la 
macina, la riduce in frantumi. Il Padre cosa fa per opera del suo Santo Spirito? Prende 
questa carne triturata, macinata, ridotta in polvere sulla croce e ne fa il pane della vita 
del mondo. Questa è l’Eucaristia. Essa è il chicco di grano che cade in terra, muore, si 
trasforma in pane per dare la vita ad ogni uomo che diviene corpo di Cristo Gesù.  
Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi 
dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce 
molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la 
conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche 
il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa 
dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, 
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glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò 
ancora!». 

La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un 
angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il 
giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò 
innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire 
(Gv 12,23-33).  

Pensare così l’Eucaristia, ed essendo noi chiamati a divenire Eucaristia spirituale e 
reale per il mondo intero, è volere pensare anche noi come carne santa, triturata, 
sventrata, macinata, per essere pane di vita per ogni altro uomo. Stupenda è in questo 
senso la visione che Sant’Ignazio di Antiochia ha della sua vita. 
"Lasciatemi essere il nutrimento delle belve, dalle quali mi sarà dato di godere Dio. lo sono 
frumento di Dio. Bisogna che sia macinato dai denti delle belve, affinché sia trovato puro pane 
di Cristo". "Accarezzatele affinché siano la mia tomba e non faccian restare nulla del mio corpo, 
e i miei funerali non sia a carico di nessuno”. 

Se il mondo non ci tritura, non ci macina, non ci dissolve, non ci inchioda sulla croce 
sia nello spirito che nel corpo, mai possiamo divenire pane. La logica di Cristo è una 
sola: se la vita si perde, essa diviene pane di vita per l’umanità. Se la vita si conserva, 
la si perde per l’eternità, perché non la si è trasformata in pane. Divenire Eucaristia 
reale questo significa, non altre cose. 
Un tozzo di pane all’affamato lo si può sempre donare. Ma non per questo si è pane di 
vita per lui. Noi non siamo divenuti in Cristo una sola croce e di conseguenza non 
possiamo divenire una sola vita. Non essendo carne triturata, non possiamo essere 
impastati in Lui come pane azzimo di vita vera, vita eterna. È la vita eterna che l’uomo 
deve mangiare, di essa si deve nutrire ed oggi siamo noi la carne dell’Eucaristia. 
L’Eucaristia sacramentale trasforma la nostra carne in Eucaristia reale e possiamo 
redimere e salvare molti cuori. È questa morte quotidiana del cristiano che si trasforma 
in Eucaristia reale quotidiana. Con essa e per essa si dona vita eterna. Cristo si fa 
Eucaristia per noi, noi ci facciamo Eucaristia per il mondo.  
 

MISTERO DI  RISURREZIONE 
Che significa nella sua verità più autentica che Cristo è risorto? Ma prima ancora 
chiediamoci: chi è risorto. Se ci dimentichiamo chi è che risorge, nulla comprenderemo 
del mistero di Gesù.  Risorge un uomo che si è consegnato volontariamente alla morte 
per non peccare, per non sottrarre a Dio la sua gloria di essere Lui il Signore e non 
l’uomo. L’uomo fin dal primo istante avrebbe voluto essere lui il signore di Cristo. 
Satana avrebbe voluto essere il Signore di Cristo, i poveri i signori di Cristo, gli 
ammalati i signori di Cristo, i farisei i signori di Cristo, scribi e sadducei i signori di 
Cristo, sommi sacerdoti e capi del popolo i signori di Cristo. Lo stesso Pietro e i suoi 
discepoli avrebbero voluto condurre Cristo nella loro volontà. Tutta la folla che lo 
acclamava desiderava essere signore di Cristo. 
Cristo Gesù diede questa gloria solo al Padre suo. Per il Padre si è annientato. Non ha 
commesso il peccato. Perché questo è il peccato: l’idolatria, l’empietà, l’ateismo 
religioso. Per aver voluto essere solo e sempre del Padre, il mondo lo ha triturato, 
macerato, inchiodato, dissanguato. Lui volontariamente si è lasciato immolare. Ma non 
ha commesso il peccato. È stato trafitto dal peccato, non ha conosciuto il peccato, 
neanche di un pensiero di vendetta o di richiesta di legittima giustizia. 
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Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è 
risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo 
non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, 
risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il 
Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti 
non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi 
siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi 
abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli 
uomini. 

Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di 
un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come 
infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: 
prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, 
quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni 
Potenza e Forza. È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i 
suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i 
suoi piedi. Però, quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare 
Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il 
Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti 
(1Cor 15,12-28).  

Ecco cosa è la risurrezione: il Padre, per opera del suo Santo Spirito, prende questo 
corpo martoriato, ridotto in maceria dal peccato, e lo trasforma in spirito, in luce, come 
vero corpo. Lo ridona all’anima. L’umanità del Verbo Incarnato ritorna in vita. Questo 
corpo di luce trasformato in vita è mutato in Eucaristia, sempre dalla potenza dello 
Spirito Santo, per il sacerdozio ministeriale della Chiesa. 
Quando si dice che Dio vince il male, il peccato, la morte, bisogna parlare sempre 
secondo verità, altrimenti la confusione che si crea nei cuori è tanta. Il falso profetismo 
è il peggiore dei mali. Esso causa più danni spirituali che mille testate atomiche danni 
materiali. Dio non vince il peccato, la morte, in chi il peccato commette e muore nel 
peccato. Costoro sono destinati alla morte eterna. Anche se risorgeranno, saranno con 
un corpo ignominioso, un corpo di tenebre e non di luce, un corpo di dannazione non di 
gloria eterna. Questa verità va gridata. Altrimenti la Chiesa viene meno nel suo 
ministero di luce. 
L’ultima parola, Dio la esercita in chi l’ha potuta esercitare oggi. Se oggi Dio non ha 
potuto esercitare la sua parola,  perché l’uomo si è lasciato trascinare dal peccato, il 
peccato lo condurrà alla morte eterna. La morte avrà su di lui l’ultima parola, la parola 
eterna di tenebra e di infamia. Ecco chi è risorto. Ecco chi risorge. Risorge chi diviene 
con Cristo un solo corpo di obbedienza, un solo corpo che riconosce il Padre come 
unico e solo Signore della sua vita. Solo su questo corpo il Padre ha l’ultima parola, 
che è parola creatrice e trasformatrice. Dio chiama questo corpo in vita nell’ultimo 
giorno e lo trasforma in luce, nel corpo glorioso del suo Figlio Unigenito. Chiama 
questo corpo martoriato dal peccato del mondo.  
La risurrezione non è però il fine ultimo di Cristo. Fine ultima è l’Eucaristia. È il corpo 
glorioso di Cristo che viene trasformato in Eucaristia. Sulla croce Cristo Gesù è stato 
frumento macinato sotto la potente mola della sofferenza, nel sepolcro impastato come 
pane vero, lo Spirito Santo lo ha trasformato in pane Eucaristico con il quale nutrire la 
vita dei credenti in Cristo Gesù perché anche loro divenendo un solo corpo in Lui, per 
Lui, con Lui, si lascino anche loro fare una Eucaristia reale per la salvezza del mondo. 
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MISTERO DI SOLO CORPO 
La morte in croce da innocente, santo, obbediente, di Gesù che glorifica il Padre, 
riconoscendolo come suo solo ed unico Signore, ha come frutto la risurrezione. La 
risurrezione produce e genera un altro grandissimo frutto: l’Eucaristia. È il corpo 
dell’obbedienza, il corpo nel quale è stato vinto il peccato e la morte. È il corpo 
trasformato in luce, che ci viene dato in cibo perché anche noi possiamo percorrere lo 
stesso cammino di obbedienza che fu di Gesù Signore. 
In verità, corpo di Cristo si diviene con il Battesimo. Qual è allora lo specifico 
dell’Eucaristia in ordine al solo corpo? Il corpo di Cristo non è solo quello che Lui ha 
assunto dalla Vergine Maria. Esso è tutto il corpo della Chiesa. Cristo Gesù compie nel 
suo corpo due altissimi misteri: è unito al Padre e allo Spirito Santo attraverso l’unità di 
natura e la comunione intratrinitaria, per cui ricevendo il corpo di Cristo ci si nutre non 
solo di Lui, ma anche del Padre e dello Spirito Santo. Padre e Figlio e Spirito Santo 
diventano nostro vero nutrimento spirituale. Dio realmente viene mangiato nel pane di 
Cristo. L’uomo realmente si nutre del suo Dio, attraverso la realtà, la verità, la sostanza 
del corpo di Cristo. 
L’altro grande mistero è il legame indissolubile di Cristo con la sua Chiesa: sia con 
quella celeste, sia con quella del purgatorio, sia con quella militante sulla terra. Chi si 
nutre dell’Eucaristia si nutre di tutta la Chiesa, si nutre e si alimenta di tutta la grazia 
che è nella Chiesa, ma anche si nutre di tutto il peccato che è nella Chiesa. Il peccato 
e la grazia della Chiesa divengono suoi. La povertà e la ricchezza della Chiesa 
divengono suo proprio corpo. La luce e le tenebre che sono nella Chiesa sono sua luce 
e sue tenebre perché sono luce, tenebra, povertà, ricchezza, miseria, peccato, grazia 
del Corpo di Cristo. 
Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite insieme non per il meglio, ma 
per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra 
voi, e in parte lo credo. È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi si 
manifestino quelli che hanno superato la prova. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro 
non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a 
prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case 
per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha 
niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! 

Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella 
notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo 
è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver 
cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate 
questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo 
pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque 
mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il 
sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal 
calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la 
propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero 
sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; 
quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati 
insieme con il mondo. 

Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha 
fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le 
sistemerò alla mia venuta (1Cor 11,17-34).  

È evidente che non ci si può saziare di Dio ed escludere il compimento della sua 
volontà. Non ci si può nutrire dello Spirito Santo e non mettere i suoi doni a servizio del 
corpo. Non ci si può nutrire di Cristo Signore e non fare della propria vita un olocausto 
di salvezza per gli altri. Non si può mangiare la Chiesa, facendola divenire nostro 
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stesso corpo, nostra vita, e non assumere tutto di essa: peccato e grazia, povertà e 
miseria, santità e nefandezze al fine di espiare, redimere, salvare come Gesù Signore. 
Divenire Eucaristia reale questo vuol dire: trasformarsi in pane di vita. Questa 
trasformazione ha un inizio, un completamento, la sua assoluta perfezione. San Paolo 
non chiede ai discepoli che si accostano all’Eucaristia di spogliarsi come Cristo Gesù, 
annientarsi, privarsi di ogni loro bene per amore del loro proprio corpo che è la Chiesa. 
Chiede loro di iniziare ad essere Eucaristia per i fratelli. Come? Almeno condividendo i 
pasti. Almeno iniziando a vedere nel povero che è seduto alla stessa mensa, con il 
quale condivido la stessa fede, del quale ricevendo l’Eucaristia mi nutro facendolo mia 
stessa vita, uno che è il mio stesso corpo, perché corpo di Cristo, corpo della Chiesa. 
Questo però è solo l’inizio. Man mano che si cresce nel divenire Eucaristia, a poco a 
poco oltre alla condivisione dei beni materiali, oltre allo spogliarci di essi per dar vita a 
chi non ha vita, si inizia a condividere il peccato del mondo, a farlo nostro in modo che 
come vero corpo di Cristo, si comincia ad espiarlo per dare vera vita ad ogni uomo. 
Divenendo olocausto di amore, per amore, si diviene “effusori” di Spirito Santo, ed è 
questo lo Spirito che converte. Ma se non diveniamo in Cristo un solo olocausto di 
espiazione, una sola purissima obbedienza al Padre, lo Spirito non viene effuso e 
l’uomo rimane nel suo peccato. 
Non è la grazia dei sacramenti quella che salva. È l’effusione dello Spirito Santo che 
converte i cuori. Senza la conversione, anche se si riceve la grazia dei sacramenti, è 
versare dell’acqua su un duro sasso. Invece nella conversione il cuore diviene di carne 
e la grazia dei sacramenti lo irrora ed esso produce molti frutti. Questa verità oggi è 
dimenticata da quasi tutti. Si pensa che sia sufficiente l’azione evangelizzatrice e quella 
del conferimento dei sacramenti. Urge l’altra dimensione: quella dell’effusione dello 
Spirito del Signore e questa effusione si crea solo con il divenire noi Eucaristia 
Crocifissa per la salvezza dei fratelli dei quali abbiamo condiviso il peccato.  
Questo vuol dire ricevere l’Eucaristia: mangiare Dio, nel suo mistero di unità e di trinità, 
attraverso il corpo di Cristo, mangiare la Chiesa per intero e tutta l’umanità, perché 
tutto il mistero di salvezza di Cristo venga oggi vissuto, perpetuato, attraverso il nostro 
corpo, la nostra vita. Assumendo l’Eucaristia, si assume tutta la missione di Cristo, 
perché sia data ad essa oggi vita vera, vita visibile, concreta, reale, vita di Cristo in noi, 
per la redenzione del mondo. È grande il mistero e lo si deve comprendere in tutta la 
sua portata teologica, che è infinita come il mistero di Cristo è infinito.  
 

MISTERO DI RICOMPOSIZIONE DELL’UNITÀ  
È l’Eucaristia assunta che fa sì che ogni altro membro del Corpo di Cristo non sia fuori 
di me, dinanzi a me, sia invece in me, come completamento di me, perfezionamento 
della mia vita, della mia missione, del mistero che mi è stato affidato. Attraverso 
l’Eucaristia deve necessariamente nascere una visione nuova di ogni cellula del corpo 
di Cristo Signore. Di esse mi sono nutrito. Se mi sono nutrito, non posso più vivere in 
contrapposizione con loro, in contrasto, ma devo assumerle come membra del mio 
corpo per dare ad esse pienezza di vita, in modo che riceva da esse pienezza di vita. 
Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della 
chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda 
nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. 
Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, 
quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e 
Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. A ciascuno 
di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per questo è detto: 
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Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri,  ha distribuito doni agli uomini. Ma cosa significa 
che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese è lo stesso 
che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose. 

Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere 
evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, 
allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della 
conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza 
di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi 
vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, 
agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il 
capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni 
giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella 
carità (Ef 4,1-16).  

L’Eucaristia assunta deve operare la ricomposizione dell’unità di ogni membro del 
corpo di Cristo e dell’intera umanità.  Spetta a chi riceve l’Eucaristia sanare, vivificare, 
elevare, purificare il corpo della Chiesa che ha assunto ed anche il corpo dell’umanità. 
Cristo, con l’Eucaristia, mi consegna tutta la Chiesa e tutta l’umanità, perché io, 
imitando Lui, le faccia belle, senza macchia, senza rughe, sante ed immacolate al 
cospetto di Dio Padre, per opera dello Spirito Santo. 
La ricomposizione della Chiesa e dell’umanità deve prima di tutto avvenire nel mio 
spirito, nella mia anima, nel mio cuore, nel mio stesso corpo. Per questo è necessaria 
una coscienza teologica nuova, senza la quale si farà dell’Eucaristia un “affare privato”, 
una relazione per attingere una qualche grazia per osservare qualche legge morale 
anche difficile o impossibile per il mio corpo e la mia carne. Questa visione “privata” 
non è la verità piena dell’Eucaristia. 
La verità piena dell’Eucaristia inizia quando prendo coscienza della sua entità 
teologica, quando la vedo come il Sacramento attraverso il quale il Signore mi chiede 
di trasformare la mia vita in sacrificio per la santificazione della Chiesa e la conversione 
dell’umanità. Come Gesù ha trasformato il suo sacrificio sulla croce in Eucaristia, in 
pane di vita, così l’Eucaristia mi è data perché in essa io assuma il suo sacrificio 
cruento e lo trasformi in mia quotidiana vita, quotidiano sacrificio. Cristo dal sacrificio 
cruento si fa sacrificio incruento, si fa Eucaristia, pane di vita. Noi suoi discepoli, 
riceviamo il suo sacrificio incruento per divenire, sempre in Lui, per Lui, con Lui 
sacrificio cruento. 
Ecco la ricomposizione del mistero nell’unità. Mistero cruento e sacramento incruento 
in Cristo, mistero incruento attraverso il sacramento e mistero cruento attraverso la 
vita. Quando si giunge a questa ricomposizione, l’Eucaristia raggiunge il sommo della 
sua pienezza nel cuore dell’uomo. Dare un tozzo di pane ad un povero è l’inizio degli 
inizi, è il punto di partenza, mai potrà essere il punto di arrivo. Il punto di arrivo è nel 
divenire cruentemente sacrificio di Cristo per la santificazione e la conversione della 
Chiesa e dell’umanità. 
Ma se lavoro per la santificazione della Chiesa, non posso vivere nel peccato, nella 
trasgressione dei comandamenti, nella disobbedienza formale o anche informale, non 
posso camminare inseguendo i miei progetti. Devo camminare sapendo una cosa sola: 
come salvare ogni uomo, ogni donna, ogni persona che il Signore pone sulla mia 
strada. Non è l’altro che deve salvare me. Sono io che devo salvare l’altro secondo la 
volontà che di volta in volta il Signore mi manifesta. Cambia ogni prospettiva nelle 
relazioni.  
Se io penso che questa sera il Signore ha mandato tutti voi perché io vi salvi, vi 
santifichi, facendovi innamorare dell’Eucaristia, allora devo tremare. Se fallisco la mia 
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missione, sono responsabile in eterno della vostra perdizione. Questo dovrebbe 
pensare ogni cristiano in ogni istante della sua vita, dinanzi ad ogni relazione. Gesù 
aveva questa visione eucaristica della sua vita. Ogni uomo il Padre glielo mandava 
perché si incontrasse con la pienezza della verità e della luce. 
Se ricevessimo l’Eucaristia secondo la verità in essa contenuta, allora vivremmo 
diversamente anche le nostre Sante Messe. Non sarebbero solo dei momenti di culto 
effimero, vuoto, noioso, stancante. Sarebbero uno stare ai piedi della croce di Gesù 
come stava la Madre sua, che offriva il Figlio e nel Figlio si offriva perché il Padre per 
mezzo di questo sacrificio ed olocausto salvasse e redimesse il mondo. Vivremmo ogni 
Santa Messa come Gesù visse la sua sulla croce. Mai diverrebbe uno spettacolo 
profano, durante il quale ognuno recita le sue cerimonie senza neanche pensare a ciò 
che sta succedendo nel cuore di Cristo e della Madre sua. La Messa non sarebbe una 
cerimonia sterile, una preghiera allungata, un’omelia senza significato di verità, una 
ritualità a volte incomprensibile, perché  nasconde Cristo, anziché rivelarlo in ogni 
persona che partecipa alla Santa Messa e si accosta all’Eucaristia. 
Io mi sono sempre chiesto come si fa a celebrare o a partecipare ad una Santa Messa 
con il fango della falsa testimonianza e della calunnia sulla bocca, con la sozzura 
dell’adulterio del cuore e del corpo, con le mani piene di usura e di malaffare, con la 
coscienza gravata di mormorazioni e di astio contro amici e nemici. Questo è possibile 
perché è stata ridotta a pura cerimonia, puro atto esterno. Manca ad essa la sua verità. 
È questa verità che va scoperta e messa in evidenza. La Santa Messa non dovrebbe 
mai servire per fare proclami. Dovremmo pensare a Cristo sulla croce. È Lui che si sta 
immolando e noi stessi che vogliamo immolarci in Lui. 
 

MISTERO DEL COMPIMENTO DI OGNI MISTERO IN CRISTO  
Nell’Eucaristia si compiono mirabilmente tutti i misteri che riguardano la vita del Verbo 
Incarnato, del Figlio Unigenito del Padre che si è fatto carne: mistero di incarnazione, 
mistero di evangelizzazione, mistero di passione, mistero di morte, mistero di 
risurrezione, mistero di redenzione, mistero della Chiesa, mistero della vita eterna.  
Si compie il mistero dell’Incarnazione: Con il mistero dell’incarnazione Gesù ha 
assunto una carne particolare, assumendo in essa tutta l’umanità. È divenuto vero 
Figlio dell’uomo, vero Figlio di Adamo. Questo mistero, attraverso il quale nella carne 
assunta da Maria, tutta la creazione viene assunta, con l’Eucaristia riceve il suo pieno 
compimento. Nella carne di Cristo, Dio si fa vita di ogni altra carne. Lui che è vita 
eterna, nella carne di Cristo Gesù, diviene vita di ogni carne. Trasforma ogni carne in 
vita. Non però attraverso la via spirituale, ma per la via reale, la via della realtà del 
corpo e del sangue di Gesù Signore. Dio attraverso il mistero dell’Incarnazione, 
nell’Eucaristia, diviene nutrimento, vita, verità, santità nella carne stessa dell’uomo. La 
carne attraverso l’Eucaristia viene così nobilitata da essere divinizzata. È questo il vero 
umanesimo, l’umanesimo eucaristico: la vera divinizzazione della carne. 
Si compie il mistero dell’Evangelizzazione: L’evangelizzazione non è una verità da 
annunziare all’uomo, perché l’accolga, come si accoglie ogni altra verità filosofica, 
scientifica, storica, matematica, fisica, astronomica. L'evangelizzazione è predisporre 
un cuore ad accogliere Gesù Signore, accogliendo il quale si accoglie il Padre e lo 
Spirito Santo, si accoglie la Chiesa, si accoglie l’umanità intera, perché in ogni cuore 
rifulga Dio, la sua santità, la sua bellezza di luce eterna. La vera, piena, perfetta 
accoglienza di Cristo è nell’Eucaristia. Si accoglie Lui nella Parola per poterlo 
accogliere nell’Eucaristia. Senza l’Eucaristia avremmo una evangelizzazione solo 
parziale, incipiente. Avremmo un Cristo verità, un Cristo Luce, ma fuori di noi, che non 
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diviene noi, che non si trasforma in noi. Invece attraverso l’Eucaristia avviene il 
compimento perfetto, pieno, vero dell’evangelizzazione. Gesù si fa noi, diviene noi, per 
trasformarci in Lui. Il mistero riceve la sua perfezione. 
Si compie il mistero della passione: Senza l’Eucaristia la passione sarebbe stata 
solamente un olocausto, un sacrificio di espiazione vicaria. Gesù, morendo sulla croce, 
avrebbe espiato le nostre colpe, ottenendo per noi il perdono dal Padre suo. Senza 
l’Eucaristia sarebbe stato sacrificio reale in lui, ma spirituale nei suoi frutti per noi. 
Avremmo avuto con Lui una comunione solo di grazia, di salvezza, non comunione 
reale, partecipazione al banchetto della sua carne immolata. Ora invece attraverso 
l’Eucaristia, il sacrificio di comunione è vero sacrificio di comunione. L’uomo si nutre 
della vittima immolata, entra in perfetta comunione con Dio. Il sacrificio raggiunge il 
sommo della sua pienezza e perfezione. L’agnello immolato è vera carne che deve 
nutrire i pellegrini nel lungo cammino verso la Padria eterna. Ci si nutre del Dio 
immolato, si diventa come Lui, per raggiungere Lui nella Patria del Cielo. Si cammina 
però sulla terra per mostrare Lui ad ogni uomo. Ci si nutre del suo sacrificio, perché 
anche noi diveniamo in Lui sacrificio di salvezza. 
Si compie il mistero di morte: La morte in Croce del Figlio di Dio è il sommo 
dell’amore, è quell’amore oltre lo stesso amore trinitario. Dio, essendo di natura divina, 
non può morire per le sue creature. Il suo sarebbe un amore, potremmo dire, finito. Lui 
infinito avrebbe amato di un amore finito. Invece con l’Incarnazione assume la natura 
umana, da vero Figlio di Dio, muore, dona la vita per la sua creatura, porta l’amore di 
Dio nell’infinito. Nell’Eucaristia la morte del Figlio di Dio è data personalmente, tutta, 
più volte, ripetutamente all’uomo perché anche lui a poco a poco impari ad amare oltre 
ogni limite. Qualcuno potrebbe abiettare: ma ogni uomo potrebbe morire per ogni altro 
uomo. La sua però sarebbe una morte da uomo. Sarebbe una morte incapace di 
produrre salvezza. Con l’Eucaristia, Gesù ci fa dono della sua morte, perché ognuno 
che riceve l’Eucaristia possa compiere nel suo corpo la sua stessa morte, perché 
muoia come corpo di Cristo, vero corpo di Cristo. Morendo come vero corpo di Cristo, 
porta salvezza, genera redenzione. Ogni giorno muore come corpo di Cristo e ogni 
giorno muore operando redenzione e salvezza. È nell’Eucaristia che il mistero della 
morte di Gesù si compie, si realizza, raggiunge il sommo della sua potenza. Anche nel 
corpo di Cristo opera la morte attraverso la presenza in Lui della morte di Cristo. Cosa 
è allora il cristiano che si accosta all’Eucaristia? È persona, nella quale abita 
corporalmente tutta la pienezza della morte di Cristo, perché, come corpo di Cristo, 
doni la vita, si faccia donare da Dio come sacrificio, come corpo di salvezza, 
redenzione, pace. 
Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per 
tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, perché i loro cuori vengano consolati. E così, 
intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il 
mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. 
Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: infatti, anche se sono lontano 
con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la 
saldezza della vostra fede in Cristo. Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui 
camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, 
sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda 
con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo 
e non secondo Cristo. 

È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza 
di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non 
mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma 
con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante 
la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, 
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che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, 
perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le 
prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della 
loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo 
(Col 2,1-15).  

Si compie il mistero della risurrezione: Senza l’Eucaristia il mistero della gloriosa 
risurrezione sarebbe stato solo di Cristo Gesù. Nell’ultimo giorno sarebbe stato anche 
nostro, se trovati dal Padre nella sua verità e nella sua grazia. Invece ora tutta la luce, 
la gloria, la nuova creazione che è del corpo di Cristo, attraverso il mistero 
dell’Eucaristia, viene dato ad ogni suo discepolo, perché anche il suo corpo, nel quale il 
corpo glorioso dell’Eucaristia viene inserito come vero lievito, renda fin da oggi il corpo 
del cristiano vero corpo di luce. Se Mosè a contatto con il Signore sul monte ha 
ricevuto un viso di luce, simile ad un piccolo sole, il cristiano che si nutre del corpo di 
Luce del Figlio dell’Altissimo, deve trasformarsi in vera luce. Questo Gesù dice ai suoi 
discepoli: “Voi siete la luce del mondo”. Non solo luce spirituale, ma anche luce fisica, 
luce visibile. Questo è il grande frutto dell’Eucaristia. Il corpo del risorto è dato ad ogni 
uomo come lievito di vera illuminazione e trasformazione in luce del suo stesso corpo. 
Per l’Eucaristia il cristiano nel suo corpo può divenire vera luce del mondo. Luce fisica, 
corporea e non solo spirituale. Luce visibile e non solo luce invisibile. Potenza 
dell’Eucaristia! 
Si compie il mistero della redenzione: La redenzione sarebbe una piccola verità se 
fosse considerata come una liberazione per un rimanere nella vecchia natura. Sarebbe 
ben poca cosa, se fosse pensata anche come dono di grazia e di verità. Sarebbe 
anche di valore non pieno se vista solo come partecipazione della divina natura. Con 
l’Eucaristia la redenzione si riveste di una verità nuova. Il riscatto che Gesù dona è se 
stesso e questo riscatto è dato all’uomo sotto forma di Eucaristia. L’uomo che è nella 
disgregazione di se stesso, nella perdita di se stesso, nella morte di se stesso, riceve 
la redenzione come Eucaristia, cioè come principio interiore, principio intrinseco di 
nuova rigenerazione. Attraverso l’Eucaristia Dio entra nel cuore, nell’anima, nella 
volontà, nel corpo dell’uomo è lo riscatta da se stesso, lo libera dalla sua schiavitù, lo 
libera e lo riscatta attraverso la rigenerazione, la ricomposizione, la nuova creazione di 
tutto il suo essere. Lo riscatta e lo rigenera divinizzandolo nella sua stessa natura. 
Ecco perché l’Eucaristia è il vero compimento della redenzione. Essa crea il nuovo 
assoluto. Prende l’uomo dissolto e dal di dentro lo libera. Lo libera dalla sua 
corruzione. Lo trae fuori dalla sua disgregazione. Lo redime, lo riscatta dalla schiavitù 
di sé stesso. Ne fa un vero corpo di Cristo nel quale abita corporalmente la pienezza 
della divinità. È questo il vero significato di redenzione. L’espiazione vicaria è solo la 
parte iniziale. 
Si compie il mistero della Chiesa: Senza l’Eucaristia, anche se abbiamo il corpo di 
Cristo, le cellule che lo compongono sarebbero le une accanto alle altre, le une per le 
altre, mai però le une alimento divino ed umano delle altre. Con l’Eucaristia il mistero 
della Chiesa, creato nel Battesimo, riceve il suo vero compimento. Attraverso 
l’Eucaristia ogni cellula si nutre di tutte le altre cellule, le fa sue, le ingloba, diventano la 
sua stessa vita. È come se tutto il corpo della Chiesa si trasformasse in una sola 
cellula, nella quale vive tutto il mistero del corpo di Cristo. Questa è la stupenda, 
mirabile novità che crea l’Eucaristia. In essa e per essa tutto il corpo della Chiesa viene 
da me assunto, fatto mio corpo personale, particolare. Per l’Eucaristia tutto il mistero 
della Chiesa trova in ogni discepolo di Gesù il suo vero compimento. Chi riceve 
l’Eucaristia deve trasformare ogni suo pensiero sulla Chiesa. Lui ha fatto ogni suo 
fratello, suo proprio corpo, corpo che è tutto nella sua unica e sola cellula. Lui diviene 
così il corpo di Cristo, il Corpo della Chiesa, tutto il corpo di Cristo, tutto il corpo della 
Chiesa. È il corpo dal quale deve scaturire la salvezza per tutto il corpo e per tutta 
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l’umanità. È il corpo che è chiamato a perpetuare l’immolazione di Gesù fino alla fine 
dei tempi per la redenzione del mondo. Da cellula del corpo di Cristo, per l’Eucaristia 
diviene cellula che ha fatto suo tutto il corpo di Cristo, la sua Chiesa, perché in Lui, 
come nel corpo di Cristo, l’intera Chiesa venga portata sul Golgota, sempre nel suo 
corpo, per la sua immolazione a favore dell’umanità e di se stessa.  Questo è il mistero 
della Chiesa che riceve pienezza attraverso l’Eucaristia.  
Si compie il mistero della vita eterna: Dio è vita eterna. Si può dare all’uomo come 
grazia, verità, giustizia, pietà, compassione, in modo sempre spirituale. Dio però 
rimane Dio e l’uomo rimane uomo. Nell’Eucaristia, invece, Dio, vera vita eterna, 
attraverso il corpo di Cristo, nel quale abita corporalmente tutta la pienezza della sua 
vita eterna, corporalmente si dona all’uomo perché anche lui venga trasformato in vita 
eterna, perché come Cristo, sia dono di vita eterna per ogni altro uomo. Con 
l’Eucaristia, ciò che è detto di Dio e di Gesù deve essere detto anche di ogni cristiano: 
“E la testimonianza è questa: Dio ci ha dato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio 
(1Gv 5,11). Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che 
credete nel nome del Figlio di Dio (1Gv 5,13). Sappiamo anche che il Figlio di Dio è 
venuto e ci ha dato l'intelligenza per conoscere il vero Dio. E noi siamo nel vero Dio e 
nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il vero Dio e la vita eterna (Gv 5,20). Ecco la 
sorprendente novità: “Dio è la vita eterna e questa vita è nel cristiano”. È il cristiano che 
ogni giorno si lascia trasformare in vita eterna dall’Eucaristia con la quale si nutre. Se 
la vita eterna è il cristiano, è inutile cercarla nel cielo. Ora è sua responsabilità 
diffonderla nel mondo. È lui che ogni giorno deve farsi olocausto, sacrificio di 
comunione, perché entri in possesso della vita eterna attraverso la conversione, la 
fede, l’accoglienza di Cristo, vita eterna. Ma tutto questo avviene attraverso il suo 
corpo. 
 

MISTERO DEL COMPIMENTO DEL MISTERO DI DIO. 
Anche il mistero di Dio si compie nell’Eucaristia. Il mistero di Dio è di unità e trinità. È 
mistero dell’amore del Padre, mistero della grazia del Figlio, mistero della comunione 
dello spirito Santo, mistero di creazione, di immagine e di somiglianza. Esso è un 
mistero infinito. Ebbene, nell’Eucaristia ogni mistero si compie. Possiamo dire che 
l’Eucaristia è il mistero che porta a perfezione, compimento, oltre il quale è impossibile 
pervenire, ogni mistero di Dio e dell’uomo. Così l’Eucaristia deve essere creduta, 
contemplata, adorata, celebrata, ricevuta. In essa Dio si compie per dare compimento 
ad ogni uomo. Senza l’Eucaristia, avremmo un Dio incompiuto. Avremmo un Dio 
perfetto in se stesso, incapace però di comunicarsi tutto agli altri. Avremmo un Dio 
eterno, onnipotente, santo, giusto, perfettissimo, atto puro, però per se stesso. 
Nell’Eucaristia diviene e si fa tutto Dio per noi, Dio in noi, Dio che vuole essere da noi 
per raggiungere ogni altro.  L’Eucaristia rivela di Dio un mistero sempre nuovo. 
Si compie il mistero dell’amore del Padre: Dio è amore, carità. Questa la sua 
essenza. È carità in sé. È amore per sé. Nell’Eucaristia, attraverso il corpo di Cristo, è 
amore, è carità che diviene e si fa carne umana, come carne umana si è fatto Cristo 
Gesù, perché dalla carne umana, trasformata in amore, possa continuare ad amare 
ogni uomo. Per questa ragione nell’Eucaristia si compie il mistero di Dio Padre. In essa 
Lui si lascia mangiare per trasformare ogni carne in amore, carità. Attraverso 
l’Eucaristia lui diviene amore nella carne, perché dalla carne, oggi e sempre possa 
amare ogni uomo. Attraverso l’Eucaristia Dio è amore che si trasforma, diviene carne, 
perché attraverso questa carne, data in dono, oggi lui possa redimere, salvare, 
giustificare, dare ad ogni uomo la sua verità. L’Eucaristia fa del cristiano l’amore visibile 
del Padre. È la sua stessa carne questo amore visibile. Come Dio nella sua natura è 
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amore, così il cristiano per mezzo dell’Eucaristia è questa natura di amore, che sa 
produrre solo amore purissimo, sa manifestare solo l’amore purissimo nel Padre, che 
vive tutto nella sua natura, che è  stata trasformata in amore del Padre. Questa è la 
forza dell’Eucaristia: costituire ogni carne purissimo amore del Padre,  perché il Padre 
oggi possa amare attraverso il dono al mondo di questa carne. 
Si compie il mistero della comunione dello Spirito Santo: Lo Spirito Santo è 
comunione eterna tra il Padre e il Figlio, tra il Padre e il Figlio e l’intero genere umano, 
l’intera creazione. Nulla avviene in Dio e nella creazione, nell’umanità senza la 
comunione dello Spirito Santo. Nell’Eucaristia lo Spirito Santo si dona a noi in cibo. 
Trasforma la nostra natura, da natura disgregata, in natura armoniosa, 
ricompattandola, ricomponendola, donando ogni elemento all’altro, facendoli vivere tutti 
in perfettissima comunione: anima, corpo, spirito, ogni facoltà, ogni elemento tra i 
molteplici che compongono l’uomo. Egli mette in comunione ogni cellula dell’anima, 
dello spirito, del corpo. Ricomposto l’uomo e messo in comunione con se stesso, lo 
mette in comunione perfetta con il mistero del Dio uno e trino e con il mistero della 
stessa umanità e dell’intera creazione. La sua è comunione di verità e di amore. Senza 
l’Eucaristia, lo Spirito Santo nella sua comunione non sarebbe una cosa sola con la 
nostra anima, il nostro spirito, il nostro corpo. Per mezzo di essa invece, Lui diviene 
l’Anima della nostra anima, lo Spirito del nostro spirito, la Verità e la Carità del nostro 
corpo. Attraverso l’Eucaristia lo Spirito Santo fa l’uomo comunione come Lui è 
comunione. La comunione è la sua stessa natura. È la sua stessa vita. Come il 
peccato lo aveva reso disgregato e operatore di disgregazione, l’Eucaristia lo rende 
comunione di Spirito Santo e operatore di comunione di Spirito Santo. Attraverso 
l’Eucaristia lo Spirito Santo diviene, si fa vera comunione dall’uomo, non fuori di esso, 
dall’interno e non dall’esterno. L’uomo diviene la comunione dello Spirito Santo. Vero 
operatore di comunione con Dio, con i fratelli, con l’intera creazione.  
Si compie il mistero della creazione: L’Eucaristia è la creazione di Dio elevata al 
sommo della sua perfezione. La materia è trasformata in spirito, in luce, luce e spirito 
immortali. Per essa la creazione riceve il sommo della sua glorificazione. L’Eucaristia ci 
è data perché anche nel nostro corpo si inizi questo processo di trasformazione della 
nostra natura, da natura animale, carnale, materiale, empia, idolatra, disonesta, 
peccatrice, cominci a poco a poco a divenire natura spirituale, capace di adorare Dio in 
spirito e verità, pronta a servire l’umanità non più secondo la carne, ma secondo lo 
spirito, la luce.  Non si tratta allora si osservare qualche norma morale, qualche 
precetto della legge. Si tratta invece di manifestare la nuova natura di luce e di spirito. 
Questa natura va manifestata, rivelata in tutta la bellezza del frutto che l’Eucaristia 
produce in essa.  Guai a pensare il cristiano come un osservatore di leggi. Può 
osservare tutte le leggi e rimanere ancorato alla sua vecchia natura. Invece il cristiano 
è persona dalla natura nuova. Lui parla dal suo corpo, dalla sua vita, dalla sua luce, 
dalla sua carne spirituale. Altrimenti anche per lui vale la legge secondo la quale il 
corpo di peccato non può osservare la legge che è del corpo spirituale. Questa verità 
deve essere certezza assoluta nel suo cuore. Riceve l’Eucaristia, trasforma il suo 
corpo di carne in corpo spirituale, può osservare la legge dello Spirito, può camminare 
secondo lo Spirito. Se l’Eucaristia è ricevuta male, l’uomo militerà sempre nel suo 
corpo di carne, di peccato, osserverà la legge del peccato, mai vivrà secondo lo Spirito, 
perché non si è lasciato trasformare in essere spirituale. 
Ecco, io vi annuncio un mistero: noi tutti non moriremo, ma tutti saremo trasformati, in un 
istante, in un batter d’occhio, al suono dell’ultima tromba. Essa infatti suonerà e i morti 
risorgeranno incorruttibili e noi saremo trasformati. È necessario infatti che questo corpo 
corruttibile si vesta d’incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta d’immortalità. Quando poi 
questo corpo corruttibile si sarà vestito d’incorruttibilità e questo corpo mortale d’immortalità, si 
compirà la parola della Scrittura: 
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La morte è stata inghiottita nella vittoria. Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo 
pungiglione? Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la Legge. Siano rese 
grazie a Dio, che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! Perciò, fratelli miei 
carissimi, rimanete saldi e irremovibili, progredendo sempre più nell’opera del Signore, sapendo 
che la vostra fatica non è vana nel Signore (1Cor 15,51-58).  

Si compie il mistero della vera immagine e della vera somiglianza: Dio è luce, 
spirito, vita eterna, santità, verità, misericordia, compassione, pietà, dono eterno. 
Nell’Eucaristia, attraverso la perfetta conformazione dell’uomo a Cristo, che è la 
purissima immagine del Padre, l’uomo acquisisce la sua vera identità, raggiunge la 
pienezza del suo essere. Diviene ad immagine e a somiglianza del suo Dio. Dio è luce. 
L’uomo diviene luce. Dio è spirito. L’uomo diviene essere spirituale. Dio è vita eterna. 
L’uomo si fa vita eterna. Dio è santità, verità, misericordia, compassione, pietà, dono 
eterno. L’uomo, conformandosi a Cristo, trasformandosi in Lui, attraverso l’Eucaristia, 
diviene ad immagine purissima del suo Dio, diviene presenza vera, testimonianza 
autentica della divina essenza. Senza l’Eucaristia questo processo verso l’acquisizione 
della divina immagine e somiglianza non si compie e l’uomo rimane incompleto, non 
realizza la sua vocazione di natura: essere, sulla terra, vera, perfetta immagine del suo 
Creatore e Signore. Tutti coloro che vivono vanamente, malamente, sacrilegamente 
l’Eucaristia, rimangono esseri terribilmente incompleti. Attraverso essi non si manifesta 
il Signore. Si rivela invece tutta la potenza disgregatrice del peccato e della morte. 
Si compie il mistero del ritorno della creazione in Dio: Attraverso l’Eucaristia, la 
creazione che è uscita dalla Parola Onnipotente di Dio, compie un vero processo di 
ritorno in Dio. La creazione è già tornata in Dio attraverso l’Incarnazione. Dio e l’uomo 
in Cristo non sono due realtà separate. Dio e l’uomo sono una cosa sola nel Figlio 
Unigenito del Padre. La natura umana è corpo di Dio, corpo del Figlio dell’Altissimo.  In 
questo corpo santo, per questo corpo santo, ogni altro corpo deve ritornare in Dio. 
Attraverso questo corpo santissimo che è l’Eucaristia il corpo del cristiano, la sua 
materia e per mezzo del corpo anche lo spirito e l’anima ritornano in Dio. L’Eucaristia ci 
trasforma in corpo di Cristo, nel corpo di Cristo facciamo ritorno in Dio. Per la parola 
onnipotente siamo da Dio, per la potente forza dell’Eucaristia siamo in Dio, diveniamo 
con Lui una sola vita. Nulla avviene senza il Corpo di Cristo trasformato in Eucaristia 
per noi. È questa la grande missione del cristiano: attraverso il suo corpo, che si 
trasforma, che diviene corpo di Cristo, lui deve portare tutta la creazione in Dio, nel suo 
Signore. Divenendo Lui corpo di Cristo, nel corpo di Cristo, la creazione in lui diviene 
anch’essa corpo di Cristo, nel corpo di Cristo. È questa una missione altissima che 
solo il cristiano potrà compiere. La compie se si lascia trasformare dall’Eucaristia in 
corpo santo, spirituale, puro di Gesù Signore. 
Si compie il mistero dell’abitazione di Dio nell’uomo e dell’uomo in Dio:  
Attraverso l’Eucaristia Dio e l’uomo divengono casa l’uno dell’altro.  Ricevendo 
l’Eucaristia, il nostro corpo si trasforma in corpo di Cristo e anche in esso abita 
corporalmente tutta la pienezza della divinità. Diveniamo purissimo tempio, santissima 
casa del nostro Dio. Chi cerca il Signore è in questa casa che dovrà cercarlo. Non vi 
sono altre case sulla terra in cui il Signore abita di una presenza viva e visibile. Nel 
tabernacolo, nei sacramenti è presente di una presenza viva, ma invisibile. Nel 
cristiano, che si trasforma in corpo di Cristo, abita di una presenza viva, visibile, 
operatrice di grazia e di verità. Chi vede il cristiano vede Dio. Questo è il grande frutto 
di essa. Ma si compie anche l’altro grande mistero. Dio diviene perfetta abitazione del 
discepolo di Gesù. Attraverso l’Eucaristia che ci trasforma in corpo di Cristo, il 
discepolo di Gesù abita tutto in Cristo, se abita in Cristo abita nel Padre e nello Spirito 
Santo, dimora nella loro luce, nella loro verità, nel loro amore, per trasformarsi in luce, 
verità, amore. È in questa duplice abitazione o dimora che si compie l’essere dell’uomo 
e di Dio. Abitando nell’uomo, Dio “si fa” uomo in lui e attraverso di lui opera, secondo 
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perfezione di amore e di verità, come in Cristo Gesù. Abitando l’uomo in Dio,. “si fa” dio 
e manifesta al mondo tutta la ricchezza di questa sua nuova vera essenza. Senza 
Eucaristia questo mai potrà avvenire. È l’Eucaristia questa duplice dimora: Il Dio che 
dimora tutto in Cristo, il Cristo dimora tutto in Dio nella comunione dello Spirito Santo, 
per l’Eucaristia Padre, Figlio Incarnato, Spirito Santo dimorano nel cristiano, corpo di 
Cristo, e il Cristo, corpo di Cristo, dimora in Loro.  
 

MISTERO DI ETERNITÀ E DI TEMPO, DI CIELO E DI TERRA. 
Nell’Eucaristia eternità e tempo si congiungono, cielo e terra perdono le distanze, Dio e 
l’uomo si “coabitano”.  Attraverso l’Eucaristia il tempo si fa eternità e l’eternità tempo, il 
Cielo diviene terra e la terra cielo.  L’Eucaristia opera lo stravolgimento dell’esistente 
divino ed umano, materiale e spirituale, del tempo e dell’eternità, per dare a tutti una 
nuova modalità di essere e di operare. Se Dio acquisisce attraverso l’Eucaristia una 
nuova modalità di essere, se attraverso di essa rivela la sua potenza di amore mai 
manifestata prima, neanche nella creazione o nelle opere precedentemente da Lui 
realizzate per la salvezza dell’uomo, se con l’Eucaristia tutto si rivoluziona in Lui, è 
giusto che ci si chieda perché essa nulla rivoluziona in noi. È una domanda che ci 
obbliga tutti. Se in Dio essa ricongiunge cielo e terra, tempo ed eternità, perché lascia 
l’uomo terribilmente legato al tempo e non lo eleva già dal suo corpo nell’eternità 
divina? Questa domanda non può rimanere senza risposta. 
L’Eucaristia è mistero di eternità: Dio è eternità, è vita senza principio e senza fine. 
Vita che mai è iniziata e mai finirà. L’Eucaristia ci è data per ricolmarci della stessa 
eternità di Dio. Ci viene elargita perché la nostra vita diventi tutta vita eterna, vita della 
stessa vita di Dio, vita piena di Dio. Vita che mai si interrompe, mai viene meno, mai 
diminuisce, mai rallenta il suo percorso. L’Eucaristia conferisce all’uomo la stessa 
eternità del suo Dio. Con essa la nostra eternità inizia già nel tempo. Viviamo 
dall’eternità di Dio, vediamo le cose dalla sua eternità, ce ne serviamo solo per quanto 
esse necessitino alla nostra eternità. Tutta la vita cambia se vissuta, impostata, 
programmata dall’eternità di Dio. L’Eucaristia ci fa uscire dall’effimero, dal contingente, 
dal provvisorio. Tutto: povertà, sofferenza, solitudine, dolore, passione, croce,  vissuti 
dall’eternità di Dio acquisiscono un nuovo significato. Esse diventano via verso la 
pienezza dell’eternità, ma anche segno dell’eternità che già vive nel nostro cuore. Se 
non ci trasformiamo in eternità attraverso l’Eucaristia non è facile vivere secondo 
questa dimensione, la carne terribilmente ci dominerà, ci schiavizzerà, ci farà vivere 
solo il momento ma dalla nostra stoltezza, insipienza, empietà.  L’Eucaristia opera il 
vero stravolgimento della nostra vita. Tutto essa ci fa vivere da se stessa ed essa è 
mistero di eternità. Mistero tremendo, vero, affascinante.  
L’Eucaristia è mistero di tempo: L’Eucaristia scende nel tempo, si fa tempo, per 
redimere il tempo. Cosa significa che l’Eucaristia si fa tempo per redimere il tempo? 
Significa che essa viene per dare la verità, la carità, la santità al tempo. Dona la verità 
al tempo mostrando e rivelando la sua brevità. Il tempo è breve, è un nulla, un niente. 
Sciupare la vita in questo niente è vera stoltezza ed insipienza. Arricchire, essere 
disonesti solo per un istante, è mancanza della scienza del tempo. L’Eucaristia, nel suo 
stesso pane azzimo che si usa, ci rivela la fretta che si ha di uscire dal tempo per 
entrare nell’eternità. Appunto perché il tempo è breve, esso non va sciupato. Ecco 
allora l’altro grande mistero che ci rivela l’Eucaristia del tempo. Essa ci è data per 
riempire il tempo di carità, amore, misericordia. È questo fine essenziale dell’Eucaristia. 
Se quanti la ricevono non riempiono il tempo di carità, amore, misericordia, costoro non 
hanno compreso nulla dell’Eucaristia. La vivono come un pane ordinario. Nulla di più. 
La ricevono accostandosi ad essa come ad un rito inerte, vuoto, privo di qualsiasi 
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contenuto. L’Eucaristia cos’è? É la pienezza della vita di Cristo, in ogni sua parte, in 
ogni suo mistero, trasformata in purissima carità.  Trasformando il tempo in carità, il 
tempo si trasforma per noi in santità, cioè in vita eterna. L’Eucaristia che è mistero di 
via eterna entra nel nostro tempo per trasformarlo in santità, cioè in vita eterna. 
«Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro  ed essi saranno suoi popoli ed egli 
sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la 
morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate» (Ap 21,3-4). 
«Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete  io 
darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi 
beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio (Ap 21,5-7).  

In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La 
città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la 
sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i  re della terra a lei 
porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non 
vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla 
d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita 
dell’Agnello (Ap 21,22-27).  E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e 
dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla 
fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, 
perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli (Ap 22,3-5).  

L’Eucaristia è mistero del Cielo: Essa è mistero del Cielo perché è vita divina dentro 
di noi. In essa è contenuto tutto l’amore di Dio, non però quello eterno, divino, 
immacolato, che è la stessa natura di Dio, nel suo mistero di unità, di trinità, di 
purissima comunione, di dono eterno che le tre Persone sempre si donano in una 
pericoresi eterna. Non è questo l’amore e non è questo il dono che è contenuto 
nell’Eucaristia. In essa è contenuto tutto il Padre, tutto il Figlio, tutto lo Spirito Santo 
che nel Corpo del Verbo Eterno hanno manifestato tutta la loro potenza di amore nel 
mistero dell’Incarnazione, Passione, Morte, Risurrezione.  Nell’Eucaristia vi è l’amore 
crocifisso del Padre, l’obbedienza che si fa olocausto di Cristo Gesù, la comunione 
dello Spirito Santo che ha condotto Gesù sulla croce, che vengono date a noi come 
frutto di gloria nel corpo vivo, di luce che è di Gesù Signore. Ci vengono dati questi 
doni preziosi perché noi possiamo compiere nella nostra vita lo stesso mistero di Gesù 
Signore che ora è del suo corpo, della sua Chiesa, ed in questo corpo, di ogni sua 
cellula, ogni suo membro, ogni sua più piccola parte. L’Eucaristia è la vittoria 
dell’amore del Padre che supera la croce, la vittoria dell’obbedienza di Cristo lavata 
con il suo sangue, la comunione dello Spirito Santo effusa da un corpo trafitto, umiliato, 
annientato, squarciato perché chiunque si accosta ad essa possa ottenere la stessa 
vittoria su tutto il male che vi è nel mondo. Chi si accosta all’Eucaristia non elimina il 
male del mondo. L’Eucaristia non è data per questa finalità. È data perché nessuno 
mai cada dall’amore del Padre. Questo ancora dovrà essere crocifisso nel suo corpo 
per essere vero. Non venga meno dall’obbedienza di Gesù Signore. Questa 
obbedienza sempre dovrà essere lavata nel suo sangue. Non perda la comunione 
dello Spirito Santo. Questa comunione sempre dovrà sgorgare dal suo costato 
squarciato dalla potenza del male che è nel mondo. Questa finalità racchiude questo 
mistero dell’Eucaristia, vero mistero del cielo.   
L’Eucaristia è mistero della terra: L’Eucaristia è però vero mistero della terra. Il 
corpo glorioso che ci viene dato è quello assunto dal seno purissimo della Vergine 
Maria. È quel corpo nel quale il diavolo mai ha potuto entrare. È quel corpo che si è 
spogliato di tutto di sé per essere interamente corpo del Padre. È quel corpo dal quale 
il Padre parlava per ammaestrare, guariva per manifestare tutta la sua divina 
misericordia, illuminava i cuori per aprirli ad una speranza vera. È quel corpo sempre 
contrariato, disprezzato da farisei, scribi, capi del popolo, sommi sacerdoti, perché 
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ritenuto diverso dal loro. Il suo era corpo santissimo, il loro corpo invece era immerso 
nel peccato e nella trasgressione. È quel corpo che per vincere la tentazione di farsi 
secondo la propria volontà sudò sangue nell’orto del Getsemani. È quel corpo 
catturato, giudicato, ingiustamente condannato, flagellato, deriso, spogliato, crocifisso, 
abbeverato di mirra, schernito ed umiliato fino all’esalazione dell’ultimo respiro. Questo 
corpo distrutto dal male del mondo ci viene dato trasformato in gloria, perché chi lo 
riceve, si disponga a fare il suo stesso percorso, in modo che Dio possa sempre agire 
da lui per operare la sua salvezza. Il compimento dell’opera di Dio in lui avverrà 
quando questo suo corpo, quale vero corpo di Gesù, verrà anch’esso immolato, 
cruentemente o incruentemente, e offerto a Dio in sacrificio di comunione e in 
olocausto di espiazione. Questo corpo ci viene dato nell’Eucaristia. Per questo 
l’Eucaristia è vero mistero della terra.  
 

CONCLUSIONE 
Nell’Eucaristia, mistero nel quale si compie ogni mistero di Dio, di Cristo Gesù, 
dell’uomo, dell’intero universo, avviene qualcosa che è indicibilmente grande, sempre 
per opera dello Spirito Santo.  
Quando il Signore decide di creare il suo universo visibile e invisibile, angeli, uomini, 
animali, piante, terra, sole, luna, le vicine e lontane galassie, ogni altro corpo celeste, 
non esiste nessuna materia. Tutto avviene per la parola onnipotente e creatrice. Dio 
dice e le cose sono.  
Nell’Eucaristia avviene qualcosa di ancora più grande, indicibile. Vi è il pane e il vino 
che sono materia esistente. Questa materia viene offerta al Signore, su di essa si 
invoca lo Spirito Santo, si chiede al Padre che lo mandi dal Cielo. Il ministro prende la 
materia nelle sue mani, dice anche lui la Parola proferita da Gesù Signore, e la materia 
non scompare, non ritorna nel suo nulla, viene trasformata nel corpo e nel sangue di 
Cristo. È il miracolo perenne che si compie nel mondo, miracolo invisibile e per questo 
mistero della fede. È come se tutta la creazione, nel sacramento venisse trasformata, 
in corpo e sangue di Cristo. Infatti nel pane e nel vino vi è tutto il sudore dell’uomo, 
pena per il suo peccato delle origini e di ogni altro peccato e ingiustizia. Vi è tutta la 
natura corrotta dalle mani dell’uomo che viene trasformata in corpo e sangue di Cristo. 
Questa materia ora viene nobilitata, elevata, glorificata. L’Eucaristia diviene così la 
realtà di quanto il Signore vorrà domani compiere in Cristo, con Cristo, in Cristo, 
quando verrà per fare i cieli nuovi e la terra nuova. Di questa realtà nuova troviamo 
accenni in Paolo, nei suoi inni cristologici. 
È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo 
amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del 
Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli 
e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le 
cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui 
sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli 
che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio 
che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le 
cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia 
quelle che stanno nei cieli.  

È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo 
amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del 
Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli 
e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le 
cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui 
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sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli 
che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio 
che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le 
cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia 
quelle che stanno nei cieli. 

Un tempo anche voi eravate stranieri e nemici, con la mente intenta alle opere cattive; ora egli 
vi ha riconciliati nel corpo della sua carne mediante la morte, per presentarvi santi, immacolati e 
irreprensibili dinanzi a lui; purché restiate fondati e fermi nella fede, irremovibili nella speranza 
del Vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunciato in tutta la creazione che è sotto il 
cielo, e del quale io, Paolo, sono diventato ministro. 

Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti 
di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono 
diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento 
la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. 
A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo 
in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e 
istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi 
affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,13-29).  

Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione 
spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e 
immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante 
Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua 
grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la 
redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in 
abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua 
volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei 
tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. 

In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera 
secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel 
Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra 
salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato 
promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro 
che Dio si è acquistato a lode della sua gloria 

Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete 
verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché 
il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di 
rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi 
comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra 
i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, 
secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore. 

Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, 
al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome 
che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro.  Tutto infatti egli ha 
messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di 
lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,3-23).  

Il secondo miracolo è ancora più indicibile e più grande. Possiamo dire che questo è il 
vero fine dell’Eucaristia. Il corpo di Cristo viene messo nel corpo disgregato dal 
peccato, perché la disgregazione venga in esso abolita, e per mezzo di esso e in esso 
tutta la creazione venga riportata alla sua unità di origine. Per trasformare il pane e il 
vino in corpo di Cristo bastano le sole parole del ministro. Qui il solo corpo di Cristo 
non è sufficiente. Occorre che l’uomo vi metta tutta la sua fede in questo corpo, creda 
realmente che per mezzo di esso la disgregazione potrà essere vinta, sarà vinta.  
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Come a Gesù Signore è stata richiesta ogni giorno la fede per far sì che tutto l’amore 
del Padre e la comunione dello Spirito Santo lavassero la sua obbedienza con il 
proprio sangue, così oggi la fede è necessaria al discepolo di Gesù. Il Corpo di Gesù, 
nel quale si compie ogni mistero di Dio, dell’uomo, della creazione gli è dato. Esso è il 
solo che può riportare l’uomo nella sua aggregazione e comunione perfetta con se 
stesso, con Dio, con il mondo – ed è questa la pace -  occorre però che, come Cristo 
Gesù, voglia essere preso per mano e condotto sempre al Padre, in Cristo, 
percorrendo la via di una perfettissima obbedienza alla Parola di Gesù.  
L’Eucaristia è la forza. La parola è la via. Lo Spirito Santo la guida. Il Padre sempre da 
raggiungere. Nasce così il nuovo uomo capace di amare, capace di compiere lo stesso 
percorso che fu di Cristo Gesù: farsi pane di vita per ogni suo fratello, pane di Spirito 
Santo, pane di Acqua Viva, pane di sacrificio, pane capace di morire per l’altro, pane di 
lavoro, pane di ingegno, pane di scienza, pane di pensiero, pane di fabbrica, pane di 
fatica che avvilisce, pane di ogni servizio più umile, pane, come siamo noi questa sera, 
di luce per illuminare i cuori che sempre vi devono essere due Eucaristie: quella 
sacramentale e l’altra reale. Cristo e il Cristiano sacramento e realtà storica di Cristo 
devono essere una sola Eucaristia. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a far nostro il mistero eucaristico di 
Cristo, per essere noi oggi la sua vivente Eucaristia. Angeli e Santi, elevateci a vera 
Eucaristia per la salvezza del mondo. 
 

QUALI FRUTTI PER IL FUTURO 
Quanto Osea ci rivela e che tutto il resto della Rivelazione dell’Antico e del Nuovo 
Testamento assume e porta a compimento di realizzazione nella storia, in attesa dello 
sposalizio eterno, necessariamente non può rimanere nel testo sacro, o 
semplicemente far parte di una qualche citazione sporadica, quando si commenta 
questo o quell’altro testo. Personalmente ritengono che debba essere assunto come 
vera “categoria” per la comprensione della teologia, della cristologia, della 
missionologia, dell’escatologia, della sacramentaria. 
La categoria “dello sposalizio” e della fedeltà ad esso, deve essere anche il principio 
della vera morale nella Chiesa. La morale infatti non è la proibizione di questa o di 
quell’altra cosa. È invece la cura della bellezza spirituale con la quale sempre la sposa 
dovrà presentarsi al suo sposo. La morale è la bellezza dello Sposo che viene cantata 
in eterno dalla sposa ed è anche la bellezza della sposa che rapisce il cuore dello 
Sposo espressa con un canto di purissimo amore. In fondo è questo il significato del 
Cantico dei Cantici. Esso è il trattato più bello della morale biblica, morale altamente 
sponsale, bellezza dello Sposo e della sposa che incanta e attrae. 
Io sono un narciso della pianura di Saron, un giglio delle valli. Come un giglio fra i rovi, così 
l’amica mia tra le ragazze. Come un melo tra gli alberi del bosco, così l’amato mio tra i giovani. 
Alla sua ombra desiderata mi siedo, è dolce il suo frutto al mio palato. Mi ha introdotto nella 
cella del vino e il suo vessillo su di me è amore. Sostenetemi con focacce d’uva passa, 
rinfrancatemi con mele, perché io sono malata d’amore. La sua sinistra è sotto il mio capo e la 
sua destra mi abbraccia.  

Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, per le gazzelle o per le cerve dei campi: non destate, 
non scuotete dal sonno l’amore, finché non lo desideri. Una voce! L’amato mio! Eccolo, viene 
saltando per i monti, balzando per le colline. L’amato mio somiglia a una gazzella o ad un 
cerbiatto. Eccolo, egli sta dietro il nostro muro; guarda dalla finestra, spia dalle inferriate.  

Ora l’amato mio prende a dirmi: «Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! Perché, ecco, 
l’inverno è passato, è cessata la pioggia, se n’è andata; i fiori sono apparsi nei campi, il tempo 
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del canto è tornato e la voce della tortora ancora si fa sentire nella nostra campagna. Il fico sta 
maturando i primi frutti e le viti in fiore spandono profumo. 

Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, 
nei nascondigli dei dirupi, mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce, perché la tua voce è 
soave, il tuo viso è incantevole». Prendeteci le volpi, le volpi piccoline che devastano le vigne: 
le nostre vigne sono in fiore. Il mio amato è mio e io sono sua; egli pascola fra i gigli. Prima che 
spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, ritorna, amato mio, simile a gazzella o a 
cerbiatto, sopra i monti degli aromi (Ct 2,1-17).  

Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato l’amore dell’anima mia; l’ho cercato, ma non l’ho 
trovato. Mi alzerò e farò il giro della città per le strade e per le piazze; voglio cercare l’amore 
dell’anima mia. L’ho cercato, ma non l’ho trovato. 

Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città: «Avete visto l’amore dell’anima 
mia?». Da poco le avevo oltrepassate, quando trovai l’amore dell’anima mia. Lo strinsi forte e 
non lo lascerò, finché non l’abbia condotto nella casa di mia madre, nella stanza di colei che mi 
ha concepito. 

Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, per le gazzelle o per le cerve dei campi: non destate, 
non scuotete dal sonno l’amore, finché non lo desideri. Chi sta salendo dal deserto come una 
colonna di fumo, esalando profumo di mirra e d’incenso e d’ogni polvere di mercanti? 

Ecco, la lettiga di Salomone: sessanta uomini prodi le stanno intorno, tra i più valorosi d’Israele. 
Tutti sanno maneggiare la spada, esperti nella guerra; ognuno porta la spada al fianco contro il 
terrore della notte. Un baldacchino si è fatto il re Salomone con legno del Libano. Le sue 
colonne le ha fatte d’argento, d’oro la sua spalliera; il suo seggio è di porpora, il suo interno è 
un ricamo d’amore delle figlie di Gerusalemme. 

Uscite, figlie di Sion, guardate il re Salomone con la corona di cui lo cinse sua madre nel giorno 
delle sue nozze, giorno di letizia del suo cuore (Ct 3,1-11).  

Quanto sei bella, amata mia, quanto sei bella! Gli occhi tuoi sono colombe, dietro il tuo velo. Le 
tue chiome sono come un gregge di capre, che scendono dal monte Gàlaad. I tuoi denti come 
un gregge di pecore tosate, che risalgono dal bagno; tutte hanno gemelli, nessuna di loro è 
senza figli. 

Come nastro di porpora le tue labbra, la tua bocca è piena di fascino; come spicchio di 
melagrana è la tua tempia dietro il tuo velo. Il tuo collo è come la torre di Davide, costruita a 
strati. Mille scudi vi sono appesi, tutte armature di eroi. I tuoi seni sono come due cerbiatti, 
gemelli di una gazzella, che pascolano tra i gigli.  

Prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, me ne andrò sul monte della mirra 
e sul colle dell’incenso. Tutta bella sei tu, amata mia, e in te non vi è difetto. Vieni dal Libano, o 
sposa, vieni dal Libano, vieni! Scendi dalla vetta dell’Amana, dalla cima del Senir e dell’Ermon, 
 dalle spelonche dei leoni, dai monti dei leopardi. 

Tu mi hai rapito il cuore, sorella mia, mia sposa, tu mi hai rapito il cuore con un solo tuo 
sguardo, con una perla sola della tua collana! Quanto è soave il tuo amore, sorella mia, mia 
sposa, quanto più inebriante del vino è il tuo amore, e il profumo dei tuoi unguenti, più di ogni 
balsamo. Le tue labbra stillano nettare, o sposa, c’è miele e latte sotto la tua lingua e il profumo 
delle tue vesti è come quello del Libano.  

Giardino chiuso tu sei, sorella mia, mia sposa, sorgente chiusa, fontana sigillata. I tuoi germogli 
sono un paradiso di melagrane, con i frutti più squisiti, alberi di cipro e nardo, nardo e zafferano, 
cannella e cinnamòmo, con ogni specie di alberi d’incenso, mirra e àloe, con tutti gli aromi 
migliori. Fontana che irrora i giardini, pozzo d’acque vive che sgorgano dal Libano.  Àlzati, vento 
del settentrione, vieni, vieni vento del meridione, soffia nel mio giardino, si effondano i suoi 
aromi. Venga l’amato mio nel suo giardino e ne mangi i frutti squisiti (Ct 4,1-16). 

Sono venuto nel mio giardino, sorella mia, mia sposa, e raccolgo la mia mirra e il mio balsamo; 
mangio il mio favo e il mio miele, bevo il mio vino e il mio latte. Mangiate, amici, bevete; 
inebriatevi d’amore. Mi sono addormentata, ma veglia il mio cuore. Un rumore! La voce del mio 
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amato che bussa: «Aprimi, sorella mia, mia amica, mia colomba, mio tutto; perché il mio capo è 
madido di rugiada, i miei riccioli di gocce notturne». 

«Mi sono tolta la veste; come indossarla di nuovo? Mi sono lavata i piedi; come sporcarli di 
nuovo?». L’amato mio ha introdotto la mano nella fessura e le mie viscere fremettero per lui. Mi 
sono alzata per aprire al mio amato e le mie mani stillavano mirra; fluiva mirra dalle mie dita 
sulla maniglia del chiavistello. Ho aperto allora all’amato mio, ma l’amato mio se n’era andato, 
era scomparso. Io venni meno, per la sua scomparsa; l’ho cercato, ma non l’ho trovato, l’ho 
chiamato, ma non mi ha risposto. 

Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città; mi hanno percossa, mi hanno ferita, 
mi hanno tolto il mantello le guardie delle mura. Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, se 
trovate l’amato mio che cosa gli racconterete? Che sono malata d’amore! Che cosa ha il tuo 
amato più di ogni altro, tu che sei bellissima tra le donne? Che cosa ha il tuo amato più di ogni 
altro, perché così ci scongiuri? 

L’amato mio è bianco e vermiglio, riconoscibile fra una miriade. Il suo capo è oro, oro puro, i 
suoi riccioli sono grappoli di palma, neri come il corvo. I suoi occhi sono come colombe su 
ruscelli d’acqua; i suoi denti si bagnano nel latte, si posano sui bordi. Le sue guance sono come 
aiuole di balsamo dove crescono piante aromatiche, le sue labbra sono gigli che stillano fluida 
mirra. 

Le sue mani sono anelli d’oro, incastonati di gemme di Tarsis. Il suo ventre è tutto d’avorio, 
tempestato di zaffiri. Le sue gambe, colonne di alabastro, posate su basi d’oro puro. Il suo 
aspetto è quello del Libano, magnifico come i cedri. Dolcezza è il suo palato; egli è tutto delizie! 
Questo è l’amato mio, questo l’amico mio, o figlie di Gerusalemme (Ct 5,1-16).  

Dov’è andato il tuo amato, tu che sei bellissima tra le donne? Dove ha diretto i suoi passi il tuo 
amato, perché lo cerchiamo con te? L’amato mio è sceso nel suo giardino fra le aiuole di 
balsamo, a pascolare nei giardini e a cogliere gigli. 

Io sono del mio amato e il mio amato è mio; egli pascola tra i gigli. Tu sei bella, amica mia, 
come la città di Tirsa, incantevole come Gerusalemme, terribile come un vessillo di guerra. 
Distogli da me i tuoi occhi, perché mi sconvolgono. Le tue chiome sono come un gregge di 
capre che scendono dal Gàlaad. 

I tuoi denti come un gregge di pecore che risalgono dal bagno; tutte hanno gemelli, nessuna di 
loro è senza figli. Come spicchio di melagrana è la tua tempia, dietro il tuo velo. Siano pure 
sessanta le mogli del re, ottanta le concubine, innumerevoli le ragazze! Ma unica è la mia 
colomba, il mio tutto, unica per sua madre, la preferita di colei che l’ha generata. La vedono le 
giovani e la dicono beata. Le regine e le concubine la coprono di lodi: «Chi è costei che sorge 
come l’aurora, bella come la luna, fulgida come il sole, terribile come un vessillo di guerra?». 
Nel giardino dei noci io sono sceso, per vedere i germogli della valle e osservare se la vite 
metteva gemme e i melograni erano in fiore. Senza che me ne accorgessi, il desiderio mi ha 
posto sul cocchio del principe del mio popolo (Ct 6,1-12).  

Questa bellezza è tutta nella Madre di Dio, la Mistica Sposa dello Spirito Santo, la 
Madre di Gesù. A questa bellezza tutti dobbiamo tendere, perché questa è la nostra 
vocazione. La Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ci aiutino perché 
il nostro sposalizio sia unico, indissolubile, irreversibile. Mettano tutto il loro amore nel 
nostro cuore per essere spose di Cristo sante e immacolate al suo cospetto.  
 

Catanzaro 26 Dicembre 2016 
Festa del Protomartire Stefano 
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CAPITOLO I 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 
 
 
  1Parola del Signore rivolta a Osea, figlio di Beerì, al tempo di Ozia, di 

Iotam, di Acaz, di Ezechia, re di Giuda, e al tempo di Geroboamo, figlio di 
Ioas, re d’Israele. 

 
2Quando il Signore cominciò a parlare a Osea, gli disse: 
«Va’, prenditi in moglie una prostituta, 
genera figli di prostituzione, 
poiché il paese non fa che prostituirsi 
allontanandosi dal Signore». 

 
3Egli andò a prendere Gomer, figlia di Diblàim: ella concepì e gli partorì 

un figlio. 4E il Signore disse a Osea: 
 

«Chiamalo Izreèl, 
perché tra poco punirò la casa di Ieu 
per il sangue sparso a Izreèl 
e porrò fine al regno della casa d’Israele. 
5In quel giorno io spezzerò l’arco d’Israele 
nella valle di Izreèl». 

 
6La donna concepì di nuovo e partorì una figlia e il Signore disse a Osea: 
 

«Chiamala Non-amata, 
perché non amerò più la casa d’Israele, 
non li perdonerò più. 
7Invece io amerò la casa di Giuda 
e li salverò nel Signore, loro Dio; 
non li salverò con l’arco, con la spada, con la guerra, 
né con cavalli o cavalieri». 

 
8Quando ebbe svezzato Non-amata, Gomer concepì e partorì un figlio. 9E 

il Signore disse a Osea: 
 

 «Chiamalo Non-popolo-mio, 
 perché voi non siete popolo mio 
 e io per voi non sono. 
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COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

Titolo  
1Parola del Signore rivolta a Osea, figlio di Beerì, al tempo di Ozia, di 
Iotam, di Acaz, di Ezechia, re di Giuda, e al tempo di Geroboamo, figlio di 
Ioas, re d’Israele. 
Ozia o Azaria regnò in Gerusalemme dal 781 al 740. Iotam regnò dal 740 al 
736. Acaz regnò al 736 al 716.  Ezechia regnò dal 716 al 687.  
Geroboamo II regnò in Samaria dal 783 al 743. Samaria cadde il 721. Siamo a 
circa 140 prima della caduta di Gerusalemme 587.  
Parola del Signore rivolta a Osea, figlio di Beerì, al tempo di Ozia, di Iotam, di 
Acaz, di Ezechia, re di Giuda, e al tempo di Geroboamo, figlio di Ioas, re 
d’Israele. Conoscere il tempo della predicazione di Osea è necessario. 
Osea, in assoluto, quasi due secoli prima di Ezechiele, annunzia e rivela il 
Signore come lo sposo del suo popolo. Il popolo è la sposa del suo Dio. 
L’Alleanza ha questo fine altissimo: fare di Dio e del suo popolo una sola vita, 
un solo essere, una sola comunione di vita per dare vita al mondo. 
Il popolo del Signore, avendo tradito il suo Dio, concedendosi e formando con 
gli idoli solo corpo di morte, è presentato nelle vesti di una ostinata prostituta. 
Questa rivelazione di Osea viene ripresa dai profeti che annunziano il 
tradimento dell’alleanza fatta del popolo come vera prostituzione. 
Risposero: "Si tratta forse la nostra sorella come una prostituta?" (Gen 34, 31). Giuda la vide e 
la credette una prostituta, perché essa si era coperta la faccia (Gen 38, 15). Domandò agli 
uomini di quel luogo: "Dov'è quella prostituta che stava in Enaim sulla strada?". Ma risposero: 
"Non c'è stata qui nessuna prostituta" (Gen 38, 21). Così tornò da Giuda e disse: "Non l'ho 
trovata; anche gli uomini di quel luogo dicevano: Non c'è stata qui nessuna prostituta" (Gen 38, 
22). Circa tre mesi dopo, fu portata a Giuda questa notizia: "Tamar, la tua nuora, si è prostituita 
e anzi è incinta a causa della prostituzione". Giuda disse: "Conducetela fuori e sia bruciata!" 
(Gen 38, 24). Non fare alleanza con gli abitanti di quel paese, altrimenti, quando si 
prostituiranno ai loro dei e faranno sacrifici ai loro dei, inviteranno anche te: tu allora mangeresti 
le loro vittime sacrificali (Es 34, 15).  

Non prendere per mogli dei tuoi figli le loro figlie, altrimenti, quando esse si prostituiranno ai loro 
dei, indurrebbero anche i tuoi figli a prostituirsi ai loro dei (Es 34, 16). Essi non offriranno più i 
loro sacrifici ai satiri, ai quali sogliono prostituirsi. Questa sarà per loro una legge perenne, di 
generazione in generazione (Lv 17, 7). Non profanare tua figlia, prostituendola, perché il paese 
non si dia alla prostituzione e non si riempia di infamie (Lv 19, 29). Non prenderanno in moglie 
una prostituta o già disonorata; né una donna ripudiata dal marito, perché sono santi per il loro 
Dio (Lv 21, 7). Se la figlia di un sacerdote si disonora prostituendosi, disonora suo padre; sarà 
arsa con il fuoco (Lv 21, 9). Non potrà sposare né una vedova, né una divorziata, né una 
disonorata, né una prostituta; ma prenderà in moglie una vergine della sua gente (Lv 21, 14).  

Avrete tali fiocchi e, quando li guarderete, vi ricorderete di tutti i comandi del Signore per 
metterli in pratica; non andrete vagando dietro il vostro cuore e i vostri occhi, seguendo i quali vi 
prostituite (Nm 15, 39). Non vi sarà alcuna donna dedita alla prostituzione sacra tra le figlie 
d'Israele, né vi sarà alcun uomo dedito alla prostituzione sacra tra i figli d'Israele (Dt 23, 18). 
Non porterai nella casa del Signore tuo Dio il dono di una prostituta né il salario di un cane, 
qualunque voto tu abbia fatto, poiché tutti e due sono abominio per il Signore tuo Dio (Dt 23, 
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19). Il Signore disse a Mosè: "Ecco, tu stai per addormentarti con i tuoi padri; questo popolo si 
alzerà e si prostituirà con gli dei stranieri del paese nel quale sta per entrare; mi abbandonerà e 
romperà l'alleanza che io ho stabilita con lui (Dt 31, 16).  

In seguito Giosuè, figlio di Nun, di nascosto inviò da Sittim due spie, ingiungendo: "Andate, 
osservate il territorio e Gerico". Essi andarono ed entrarono in casa di una donna, una prostituta 
chiamata Raab, dove passarono la notte (Gs 2, 1). La città con quanto vi è in essa sarà votata 
allo sterminio per il Signore; soltanto Raab, la prostituta, vivrà e chiunque è con lei nella casa, 
perché ha nascosto i messaggeri che noi avevamo inviati (Gs 6, 17). Ai due uomini che 
avevano esplorato il paese, Giosuè disse: "Entrate nella casa della prostituta, conducete fuori 
lei e quanto le appartiene, come le avete giurato" (Gs 6, 22). Giosuè però lasciò in vita Raab, la 
prostituta, la casa di suo padre e quanto le apparteneva, ed essa abita in mezzo ad Israele fino 
ad oggi, perché aveva nascosto gli esploratori che Giosuè aveva inviato a Gerico (Gs 6, 25).  

Ma neppure ai loro giudici davano ascolto, anzi si prostituivano ad altri dei e si prostravano 
davanti a loro. Abbandonarono ben presto la via battuta dai loro padri, i quali avevano obbedito 
ai comandi del Signore: essi non fecero così (Gdc 2, 17). Dopo la morte di Gedeone gli Israeliti 
tornarono a prostituirsi a Baal e presero Baal-Berit come loro dio (Gdc 8, 33). Ora Iefte, il 
Galaadita, era uomo forte e valoroso, figlio di una prostituta; lo aveva generato Gàlaad (Gdc 11, 
1). Sansone andò a Gaza, vide una prostituta e andò da lei (Gdc 16, 1). Un giorno andarono dal 
re due prostitute e si presentarono innanzi a lui (1Re 3, 16).  

Inoltre nel paese c'erano prostituti sacri, i quali rinnovarono tutti gli abomini dei popoli che il 
Signore aveva scacciati davanti agli Israeliti (1Re 14, 24). Eliminò i prostituti sacri dal paese e 
allontanò tutti gli idoli eretti da suo padre (1Re 15, 12). Il carro fu lavato nella piscina di Samaria 
dove si lavavano le prostitute e i cani leccarono il suo sangue, secondo la parola pronunziata 
dal Signore (1Re 22, 38). Egli spazzò via dalla regione il resto dei prostituti sacri, che 
esistevano al tempo di suo padre Asa (1Re 22, 47).  

Quando Ioram vide Ieu, gli domandò: "Tutto bene, Ieu?". Rispose: "Sì, tutto bene, finché durano 
le prostituzioni di Gezabele tua madre e le sue numerose magie" (2Re 9, 22). Demolì le case 
dei prostituti sacri, che erano nel tempio, e nelle quali le donne tessevano tende per Asera (2Re 
23, 7). Ma furono infedeli al Dio dei loro padri, prostituendosi agli dei delle popolazioni indigene, 
che Dio aveva distrutte davanti a essi (1Cr 5, 25). Il tempio infatti fu pieno di dissolutezze e 
gozzoviglie da parte dei pagani, che gavazzavano con le prostitute ed entro i sacri portici si 
univano a donne e vi introducevano le cose più sconvenienti (2Mac 6, 4).  

Perché, se la prostituta cerca un pezzo di pane, la maritata mira a una vita preziosa (Pr 6, 26).  

Ecco farglisi incontro una donna, in vesti di prostituta e la dissimulazione nel cuore (Pr 7, 10). 
Una fossa profonda è la prostituta, e un pozzo stretto la straniera (Pr 23, 27). Chi ama la 
sapienza allieta il padre, ma chi frequenta prostitute dissipa il patrimonio (Pr 29, 3). L'invenzione 
degli idoli fu l'inizio della prostituzione, la loro scoperta portò la corruzione nella vita (Sap 14, 
12). Non dare l'anima tua alle prostitute, per non perderci il patrimonio (Sir 9, 6).  

Vino e donne traviano anche i saggi, ancor più temerario è chi frequenta prostitute (Sir 19, 2). 
Vergognatevi della prostituzione davanti al padre e alla madre della menzogna davanti a un 
capo e a un potente (Sir 41, 17). Come mai è diventata una prostituta la città fedele? Era piena 
di rettitudine, la giustizia vi dimorava; ora invece è piena di assassini! (Is 1, 21). In quel giorno 
Tiro sarà dimenticata per settant'anni, quanti sono gli anni di un re. Alla fine dei settanta anni a 
Tiro si applicherà la canzone della prostituta (Is 23, 15). "Prendi la cetra, gira per la città, 
prostituta dimenticata; suona con abilità, moltiplica i canti, perché qualcuno si ricordi di te" (Is 
23, 16). Ora, venite qui, voi, figli della maliarda, progenie di un adultero e di una prostituta (Is 
57, 3). Poiché già da tempo hai infranto il tuo giogo, hai spezzato i tuoi legami e hai detto: Non ti 
servirò! Infatti sopra ogni colle elevato e sotto ogni albero verde ti sei prostituita (Ger 2, 20).  

Per questo sono state fermate le piogge e gli scrosci di primavera non sono venuti. 
Sfrontatezza di prostituta è la tua, ma tu non vuoi arrossire (Ger 3, 3). Il Signore mi disse al 
tempo del re Giosia: "Hai visto ciò che ha fatto Israele, la ribelle? Si è recata su ogni luogo 
elevato e sotto ogni albero verde per prostituirsi (Ger 3, 6). Ha visto che ho ripudiato la ribelle 
Israele proprio per tutti i suoi adultèri, consegnandole il documento del divorzio, ma la perfida 
Giuda sua sorella non ha avuto alcun timore. Anzi anch'essa è andata a prostituirsi (Ger 3, 8). E 
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con il clamore delle sue prostituzioni ha contaminato il paese; ha commesso adulterio davanti 
alla pietra e al legno (Ger 3, 9).  

Perché ti dovrei perdonare? I tuoi figli mi hanno abbandonato, hanno giurato per chi non è Dio. 
Io li ho saziati ed essi hanno commesso adulterio, si affollano nelle case di prostituzione (Ger 5, 
7). I tuoi adultèri e i tuoi richiami d'amore, l'ignominia della tua prostituzione! Sulle colline e per i 
piani ho visto i tuoi orrori. Guai a te, Gerusalemme, perché non ti purifichi! Per quanto tempo 
ancora? (Ger 13, 27). Talvolta anche i sacerdoti, togliendo ai loro dei oro e argento, lo 
spendono per sé, dandone anche alle prostitute nei postriboli (Bar 6, 9). I vostri scampati si 
ricorderanno di me fra le genti in mezzo alle quali saranno deportati; perché io avrò spezzato il 
loro cuore infedele che si è allontanato da me e i loro occhi che si sono prostituiti ai loro idoli; 
avranno orrore di se stessi per le iniquità commesse e per tutte le loro nefandezze (Ez 6, 9).  

Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita 
concedendo i tuoi favori ad ogni passante (Ez 16, 15). Prendesti i tuoi abiti per adornare a vari 
colori le alture su cui ti prostituivi (Ez 16, 16). Ad ogni crocicchio ti sei fatta un altare, 
disonorando la tua bellezza, offrendo il tuo corpo a ogni passante, moltiplicando le tue 
prostituzioni (Ez 16, 25). Quando ti costruivi un postribolo ad ogni crocevia e ti facevi un'altura 
in ogni piazza, tu non eri come una prostituta in cerca di guadagno (Ez 16, 31).  

Ad ogni prostituta si dá un compenso, ma tu hai dato il compenso a tutti i tuoi amanti e hai 
distribuito loro doni perché da ogni parte venissero da te per le tue prostituzioni (Ez 16, 33). Tu 
hai fatto il contrario delle altre donne, quando ti prostituivi: nessuno è corso dietro a te, mentre 
tu hai distribuito doni e non ne hai ricevuti, tanto eri pervertita (Ez 16, 34). Perciò, o prostituta, 
ascolta la parola del Signore (Ez 16, 35). Così dice il Signore Dio: Per le tue ricchezze 
sperperate, per la tua nudità scoperta nelle prostituzioni con i tuoi amanti e con tutti i tuoi idoli 
abominevoli, per il sangue dei tuoi figli che hai offerto a loro (Ez 16, 36).  

Incendieranno le tue case e sarà fatta giustizia di te sotto gli occhi di numerose donne: ti farò 
smettere di prostituirti e non distribuirai più doni (Ez 16, 41). Ebbene, dì agli Israeliti: Così dice il 
Signore Dio: Vi contaminate secondo il costume dei vostri padri, vi prostituite secondo i loro 
abomini (Ez 20, 30). Le quali si erano prostituite in Egitto fin dalla loro giovinezza, dove venne 
profanato il loro petto e oppresso il loro seno verginale (Ez 23, 3). Ma essa moltiplicò le 
prostituzioni. Vide uomini effigiati su una parete, figure di Caldei, disegnati con il minio (Ez 23, 
14). Ma essa continuò a moltiplicare prostituzioni, ricordando il tempo della sua gioventù, 
quando si prostituiva in Egitto (Ez 23, 19).  

Metterò fine alle tue scelleratezze e alle tue prostituzioni commesse in Egitto: non alzerai più gli 
occhi verso di loro, non ricorderai più l'Egitto (Ez 23, 27). Io pensavo di costei, abituata agli 
adultèri: Ora costoro si faranno complici delle sue prostituzioni (Ez 23, 43). Infatti entrarono da 
lei, come si entra da una prostituta: così entrarono da Oolà e da Oolibà, donne di malaffare (Ez 
23, 44). E mi diceva: "Figlio dell'uomo, questo è il luogo del mio trono e il luogo dove posano i 
miei piedi, dove io abiterò in mezzo agli Israeliti, per sempre. E la casa d'Israele, il popolo e i 
suoi re, non profaneranno più il mio santo nome con le loro prostituzioni e con i cadaveri dei 
loro re e con le loro stele (Ez 43, 7).  

Ma d'ora in poi essi allontaneranno da me le loro prostituzioni e i cadaveri dei loro re e io abiterò 
in mezzo a loro per sempre (Ez 43, 9). Quando il Signore cominciò a parlare a Osea, gli disse: 
"Và, prenditi in moglie una prostituta e abbi figli di prostituzione, poiché il paese non fa che 
prostituirsi allontanandosi dal Signore" (Os 1, 2). Accusate vostra madre, accusatela, perché 
essa non è più mia moglie e io non sono più suo marito! Si tolga dalla faccia i segni delle sue 
prostituzioni e i segni del suo adulterio dal suo petto (Os 2, 4). I suoi figli non li amerò, perché 
sono figli di prostituzione (Os 2, 6). La loro madre si è prostituita, la loro genitrice si è coperta di 
vergogna. Essa ha detto: "Seguirò i miei amanti, che mi danno il mio pane e la mia acqua, la 
mia lana, il mio lino, il mio olio e le mie bevande" (Os 2, 7).  

E le dissi: "Per lunghi giorni starai calma con me; non ti prostituirai e non sarai di alcun uomo; 
così anch'io mi comporterò con te (Os 3, 3). Mangeranno, ma non si sazieranno, si 
prostituiranno, ma non avranno prole, perché hanno abbandonato il Signore per darsi alla 
prostituzione (Os 4, 10). Il mio popolo consulta il suo pezzo di legno e il suo bastone gli dá il 
responso, poiché uno spirito di prostituzione li svia e si prostituiscono, allontanandosi dal loro 
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Dio (Os 4, 12). Sulla cima dei monti fanno sacrifici e sui colli bruciano incensi sotto la quercia, i 
pioppi e i terebinti, perché buona è la loro ombra. Perciò si prostituiscono le vostre figlie e le 
vostre nuore commettono adulterio (Os 4, 13).  

Non punirò le vostre figlie se si prostituiscono, né le vostre nuore se commettono adulterio; 
poiché essi stessi si appartano con le prostitute e con le prostitute sacre offrono sacrifici; un 
popolo, che non comprende, va a precipizio (Os 4, 14). Se ti prostituisci tu, Israele, non si renda 
colpevole Giuda. Non andate a Gàlgala, non salite a Bet-Aven, non giurate per il Signore 
vivente (Os 4, 15). Si accompagna ai beoni; si son dati alla prostituzione, han preferito il 
disonore alla loro gloria (Os 4, 18).  

IO conosco Efraim e non mi è ignoto Israele. Ti sei prostituito, Efraim! Si è contaminato Israele 
(Os 5, 3). Non dispongono le loro opere per far ritorno al loro Dio, poiché uno spirito di 
prostituzione è fra loro e non conoscono il Signore (Os 5, 4). Orribili cose ho visto in Betel; là si 
è prostituito Efraim, si è contaminato Israele (Os 6, 10). Non darti alla gioia, Israele, non far 
festa con gli altri popoli, perché hai praticato la prostituzione, abbandonando il tuo Dio, hai 
amato il prezzo della prostituzione su tutte le aie da grano (Os 9, 1). Hanno tirato a sorte il mio 
popolo e hanno dato un fanciullo in cambio di una prostituta, han venduto una fanciulla in 
cambio di vino e hanno bevuto (Gl 4, 3).  

Ebbene, dice il Signore: Tua moglie si prostituirà nella città, i tuoi figli e le tue figlie cadranno di 
spada, la tua terra sarà spartita con la corda, tu morirai in terra immonda e Israele sarà 
deportato in esilio lontano dalla sua terra" (Am 7, 17). Tutte le sue statue saranno frantumate, 
tutti i suoi doni andranno bruciati, di tutti i suoi idoli farò scempio perché messi insieme a prezzo 
di prostituzione e in prezzo di prostituzione torneranno (Mi 1, 7). Per le tante seduzioni della 
prostituta, della bella maliarda, della maestra d'incanti, che faceva mercato dei popoli con le sue 
tresche e delle nazioni con le sue malìe (Na 3, 4). Dal cuore, infatti, provengono i propositi 
malvagi, gli omicidi, gli adultèri, le prostituzioni, i furti, le false testimonianze, le bestemmie (Mt 
15, 19). Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?". Dicono: "L'ultimo". E Gesù disse loro: 
"In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio (Mt 21, 31).  

E' venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le 
prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete 
nemmeno pentiti per credergli (Mt 21, 32). Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi 
averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso (Lc 15, 30). Voi fate le 
opere del padre vostro". Gli risposero: "Noi non siamo nati da prostituzione, noi abbiamo un 
solo Padre, Dio!" (Gv 8, 41). Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò 
dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! (1Cor 6, 15).  

O non sapete voi che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due saranno, 
è detto, un corpo solo (1Cor 6, 16). Per fede Raab, la prostituta, non perì con gl'increduli, 
avendo accolto con benevolenza gli esploratori (Eb 11, 31). Allora uno dei sette angeli che 
hanno le sette coppe mi si avvicinò e parlò con me: "Vieni, ti farò vedere la condanna della 
grande prostituta che siede presso le grandi acque (Ap 17, 1). Con lei si sono prostituiti i re 
della terra e gli abitanti della terra si sono inebriati del vino della sua prostituzione" (Ap 17, 2).  

La donna era ammantata di porpora e di scarlatto, adorna d'oro, di pietre preziose e di perle, 
teneva in mano una coppa d'oro, colma degli abomini e delle immondezze della sua 
prostituzione (Ap 17, 4). Sulla fronte aveva scritto un nome misterioso: "Babilonia la grande, la 
madre delle prostitute e degli abomini della terra" (Ap 17, 5). Poi l'angelo mi disse: "Le acque 
che hai viste, presso le quali siede la prostituta, simboleggiano popoli, moltitudini, genti e lingue 
(Ap 17, 15). Le dieci corna che hai viste e la bestia odieranno la prostituta, la spoglieranno e la 
lasceranno nuda, ne mangeranno le carni e la bruceranno col fuoco (Ap 17, 16).  

Perché tutte le nazioni hanno bevuto del vino della sua sfrenata prostituzione, i re della terra si 
sono prostituiti con essa e i mercanti della terra si sono arricchiti del suo lusso sfrenato" (Ap 18, 
3). I re della terra che si sono prostituiti e han vissuto nel fasto con essa piangeranno e si 
lamenteranno a causa di lei, quando vedranno il fumo del suo incendio (Ap 18, 9). Perché veri e 
giusti sono i suoi giudizi, egli ha condannato la grande meretrice che corrompeva la terra con la 
sua prostituzione, vendicando su di lei il sangue dei suoi servi!" (Ap 19, 2).  
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Non commettere adulterio (Es 20, 14). Se uno commette adulterio con la moglie del suo 
prossimo, l'adultero e l'adùltera dovranno esser messi a morte (Lv 20, 10). Non commettere 
adulterio (Dt 5, 18). L'occhio dell'adultero spia il buio e pensa: "Nessun occhio mi osserva!" (Gb 
24, 15). Ma l'adultero è privo di senno; solo chi vuole rovinare se stesso agisce così (Pr 6, 32). 
Tale è la condotta della donna adultera: mangia e si pulisce la bocca e dice: "Non ho fatto 
niente di male!" (Pr 30, 20). I figli di adulteri non giungeranno a maturità; la discendenza di 
un'unione illegittima sarà sterminata (Sap 3, 16).  

Non conservano più pure né vita né nozze e uno uccide l'altro a tradimento o l'affligge con 
l'adulterio (Sap 14, 24). confusione dei buoni, ingratitudine per i favori, corruzione di anime, 
perversione sessuale, disordini matrimoniali, adulterio e dissolutezza (Sap 14, 26). Prima di 
tutto ha disobbedito alle leggi dell'Altissimo, in secondo luogo ha commesso un torto verso il 
marito, in terzo luogo si è macchiata di adulterio e ha introdotto in casa figli di un estraneo (Sir 
23, 23). Tre tipi di persone io detesto, la loro vita è per me un grande orrore: un povero 
superbo, un ricco bugiardo, un vecchio adultero privo di senno (Sir 25, 2).  

Ora, venite qui, voi, figli della maliarda, progenie di un adultero e di una prostituta (Is 57, 3). E 
con il clamore delle sue prostituzioni ha contaminato il paese; ha commesso adulterio davanti 
alla pietra e al legno (Ger 3, 9). Perché ti dovrei perdonare? I tuoi figli mi hanno abbandonato, 
hanno giurato per chi non è Dio. Io li ho saziati ed essi hanno commesso adulterio, si affollano 
nelle case di prostituzione (Ger 5, 7). Rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, 
bruciare incenso a Baal, seguire altri dei che non conoscevate (Ger 7, 9). Poiché essi hanno 
operato cose nefande in Gerusalemme, hanno commesso adulterio con le mogli del prossimo, 
hanno proferito in mio nome parole senza che io avessi dato loro alcun ordine. Io stesso lo so 
bene e ne sono testimone. Oracolo del Signore" (Ger 29, 23).  

Ma come un'adultera che, invece del marito, accoglie gli stranieri! (Ez 16, 32). Ti infliggerò la 
condanna delle adultere e delle sanguinarie e riverserò su di te furore e gelosia (Ez 16, 38). 
Sono state adultere e le loro mani sono lorde di sangue, hanno commesso adulterio con i loro 
idoli; perfino i figli che mi avevano partorito, li hanno fatti passare per il fuoco in loro pasto (Ez 
23, 37). Ma uomini retti le giudicheranno come si giudicano le adultere e le assassine. Le loro 
mani sono lorde di sangue" (Ez 23, 45). Accusate vostra madre, accusatela, perché essa non è 
più mia moglie e io non sono più suo marito! Si tolga dalla faccia i segni delle sue prostituzioni e 
i segni del suo adulterio dal suo petto (Os 2, 4).  

Il Signore mi disse ancora: "Và, ama una donna che è amata da un altro ed è adultera; come il 
Signore ama gli Israeliti ed essi si rivolgono ad altri dei e amano le schiacciate d'uva" (Os 3, 1). 
Si giura, si mentisce, si uccide, si ruba, si commette adulterio, si fa strage e si versa sangue su 
sangue (Os 4, 2). Sulla cima dei monti fanno sacrifici e sui colli bruciano incensi sotto la 
quercia, i pioppi e i terebinti, perché buona è la loro ombra. Perciò si prostituiscono le vostre 
figlie e le vostre nuore commettono adulterio (Os 4, 13).  

Non punirò le vostre figlie se si prostituiscono, né le vostre nuore se commettono adulterio; 
poiché essi stessi si appartano con le prostitute e con le prostitute sacre offrono sacrifici; un 
popolo, che non comprende, va a precipizio (Os 4, 14). Avete inteso che fu detto: Non 
commettere adulterio (Mt 5, 27). Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha 
già commesso adulterio con lei nel suo cuore (Mt 5, 28). Ma io vi dico: chiunque ripudia sua 
moglie, eccetto il caso di concubinato, la espone all'adulterio e chiunque sposa una ripudiata, 
commette adulterio (Mt 5, 32).  

"Una generazione perversa e adultera pretende un segno! Ma nessun segno le sarà dato, se 
non il segno di Giona profeta (Mt 12, 39). Una generazione perversa e adultera cerca un segno, 
ma nessun segno le sarà dato se non il segno di Giona". E lasciatili, se ne andò (Mt 16, 4). 
Perciò io vi dico: Chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di concubinato, e ne sposa 
un'altra commette adulterio" (Mt 19, 9). Ed egli chiese: "Quali?". Gesù rispose "Non uccidere, 
non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso (Mt 19, 18).  

Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, 
anche il Figlio dell'uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli 
angeli santi" (Mc 8, 38). "Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un'altra, commette adulterio 
contro di lei (Mc 10, 11). Se la donna ripudia il marito e ne sposa un altro, commette adulterio" 
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(Mc 10, 12). Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, 
non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre" (Mc 10, 19).  

Chiunque ripudia la propria moglie e ne sposa un'altra, commette adulterio; chi sposa una 
donna ripudiata dal marito, commette adulterio (Lc 16, 18). Tu conosci i comandamenti: Non 
commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua 
madre" (Lc 18, 20). Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, 
postala nel mezzo (Gv 8, 3). Gli dicono: "Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante 
adulterio (Gv 8, 4). Tu che proibisci l'adulterio, sei adultero? Tu che detesti gli idoli, ne derubi i 
templi? (Rm 2, 22). Essa sarà dunque chiamata adultera se, mentre vive il marito, passa a un 
altro uomo, ma se il marito muore, essa è libera dalla legge e non è più adultera se passa a un 
altro uomo (Rm 7, 3). Infatti il precetto: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, 
non desiderare e qualsiasi altro comandamento, si riassume in queste parole: Amerai il 
prossimo tuo come te stesso (Rm 13, 9).  

Infatti colui che ha detto: Non commettere adulterio, ha detto anche: Non uccidere. Ora se tu 
non commetti adulterio, ma uccidi, ti rendi trasgressore della legge (Gc 2, 11). Ebbene, io 
getterò lei in un letto di dolore e coloro che commettono adulterio con lei in una grande 
tribolazione, se non si ravvedranno dalle opere che ha loro insegnato (Ap 2, 22).  

Se uno commette adulterio con la moglie del suo prossimo, l'adultero e l'adùltera dovranno 
esser messi a morte (Lv 20, 10). Se vedi un ladro, corri con lui; e degli adùlteri ti fai compagno 
(Sal 49, 18). Chi mi darà nel deserto un rifugio per viandanti? Io lascerei il mio popolo e mi 
allontanerei da lui, perché sono tutti adùlteri, una massa di traditori (Ger 9, 1). "Poiché il paese 
è pieno di adùlteri; a causa della maledizione tutto il paese è in lutto, si sono inariditi i pascoli 
della steppa. Il loro fine è il male e la loro forza è l'ingiustizia (Ger 23, 10).  

Io mi accosterò a voi per il giudizio e sarò un testimone pronto contro gli incantatori, contro gli 
adùlteri, contro gli spergiuri, contro chi froda il salario all'operaio, contro gli oppressori della 
vedova e dell'orfano e contro chi fa torto al forestiero. Costoro non mi temono, dice il Signore 
degli Eserciti (Ml 3, 5). Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non 
sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano (Lc 18, 
11). O non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, 
né idolàtri, né adùlteri (1Cor 6, 9). Il matrimonio sia rispettato da tutti e il talamo sia senza 
macchia. I fornicatori e gli adùlteri saranno giudicati da Dio (Eb 13, 4).  

Ezechiele narra nella sua profezia tutta la delicatezza dell’amore di Dio verso il 
suo popolo, ma anche tutta l’ostinazione del popolo nella sua prostituzione. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i 
suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, 
del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando 
fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per 
purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse 
verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma 
come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna. 

Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci 
come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo 
petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta. 

Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello 
su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del 
Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii 
di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti 
adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, 
orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. 
Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo 
cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le 
genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio. 
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Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita, 
concedendo i tuoi favori a ogni passante. Prendesti i tuoi abiti per adornare a vari colori le alture 
su cui ti prostituivi. Con i tuoi splendidi gioielli d’oro e d’argento, che io ti avevo dato, facesti 
immagini d’uomo, con cui ti sei prostituita. Tu, inoltre, le adornasti con le tue vesti ricamate. A 
quelle immagini offristi il mio olio e i miei profumi. Ponesti davanti ad esse come offerta di soave 
odore il pane che io ti avevo dato, il fior di farina, l’olio e il miele di cui ti nutrivo. Oracolo del 
Signore Dio.  

Prendesti i figli e le figlie che mi avevi generato e li offristi in cibo. Erano forse poca cosa le tue 
prostituzioni? Immolasti i miei figli e li offristi a loro, facendoli passare per il fuoco. Fra tutti i tuoi 
abomini e le tue prostituzioni non ti ricordasti del tempo della tua giovinezza, quando eri nuda e 
ti dibattevi nel sangue! Dopo tutta la tua perversione – guai, guai a te! Oracolo del Signore Dio – 
ti sei fabbricata un giaciglio e costruita un’altura in ogni piazza. A ogni crocicchio ti sei fatta 
un’altura, disonorando la tua bellezza, offrendo il tuo corpo a ogni passante e moltiplicando le 
tue prostituzioni. Hai concesso i tuoi favori ai figli d’Egitto, tuoi corpulenti vicini, e hai moltiplicato 
le tue infedeltà per irritarmi. A questo punto io ho steso la mano su di te. Ho ridotto il tuo cibo e 
ti ho abbandonato in potere delle tue nemiche, le figlie dei Filistei, che erano disgustate della 
tua condotta sfrontata. 

Non ancora sazia, hai concesso i tuoi favori agli Assiri. Non ancora sazia, hai moltiplicato le tue 
infedeltà nel paese dei mercanti, in Caldea, e ancora non ti è bastato. Com’è stato abietto il tuo 
cuore – oracolo del Signore Dio – facendo tutte queste azioni degne di una spudorata 
sgualdrina! Quando ti costruivi un giaciglio a ogni crocevia e ti facevi un’altura in ogni piazza, tu 
non eri come una prostituta in cerca di guadagno, ma come un’adultera che, invece del marito, 
accoglie gli stranieri! A ogni prostituta si dà un compenso, ma tu hai dato il compenso a tutti i 
tuoi amanti e hai distribuito loro doni perché da ogni parte venissero a te, per le tue 
prostituzioni. Tu hai fatto il contrario delle altre donne, nelle tue prostituzioni: nessuno è corso 
dietro a te, mentre tu hai distribuito doni e non ne hai ricevuti, tanto eri pervertita. 

Perciò, o prostituta, ascolta la parola del Signore. Così dice il Signore Dio: Per le tue ricchezze 
sperperate, per la tua nudità scoperta nelle tue prostituzioni con i tuoi amanti e con tutti i tuoi 
idoli abominevoli, per il sangue dei tuoi figli che hai offerto a loro, ecco, io radunerò da ogni 
parte tutti i tuoi amanti con i quali sei stata compiacente, coloro che hai amato insieme con 
coloro che hai odiato; li radunerò contro di te e ti metterò completamente nuda davanti a loro 
perché essi ti vedano tutta. 

Ti infliggerò la condanna delle donne che commettono adulterio e spargono sangue, e riverserò 
su di te furore e gelosia. Ti abbandonerò nelle loro mani e distruggeranno i tuoi giacigli, 
demoliranno le tue alture. Ti spoglieranno delle tue vesti e ti toglieranno i tuoi splendidi 
ornamenti: ti lasceranno scoperta e nuda. Poi ecciteranno contro di te la folla, ti lapideranno e ti 
trafiggeranno con la spada. Incendieranno le tue case e sarà eseguita la sentenza contro di te 
sotto gli occhi di numerose donne. Ti farò smettere di prostituirti e non distribuirai più doni. 
Quando avrò sfogato il mio sdegno su di te, non sarò più geloso di te, mi calmerò e non mi 
adirerò più. Per il fatto che tu non ti sei ricordata del tempo della tua giovinezza e mi hai 
provocato all’ira con tutte queste cose, adesso io ti farò pagare per le tue azioni – oracolo del 
Signore Dio – e non aggiungerai altre scelleratezze a tutti gli altri tuoi abomini. 

Ecco, tutti quelli che usano proverbi diranno di te: “Quale la madre, tale la figlia”. Tu sei degna 
figlia di tua madre, che ha abbandonato il marito e i suoi figli: tu sei sorella delle tue sorelle, che 
hanno abbandonato il marito e i loro figli. Vostra madre era un’Ittita e vostro padre un Amorreo. 
Tua sorella maggiore è Samaria, che con le sue figlie abita alla tua sinistra. Tua sorella più 
piccola è Sòdoma, che con le sue figlie abita alla tua destra. Tu non soltanto hai seguito la loro 
condotta e agito secondo i loro costumi abominevoli, ma come se ciò fosse stato troppo poco, ti 
sei comportata peggio di loro in tutta la tua condotta. Per la mia vita – oracolo del Signore Dio –, 
tua sorella Sòdoma e le sue figlie non fecero quanto hai fatto tu insieme alle tue figlie! Ecco, 
questa fu l’iniquità di tua sorella Sòdoma: essa e le sue figlie erano piene di superbia, 
ingordigia, ozio indolente. Non stesero però la mano contro il povero e l’indigente. 
Insuperbirono e commisero ciò che è abominevole dinanzi a me. Io le eliminai appena me ne 
accorsi. Samaria non ha peccato la metà di quanto hai peccato tu. Tu hai moltiplicato i tuoi 
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abomini più di queste tue sorelle, tanto da farle apparire giuste, in confronto con tutti gli abomini 
che hai commesso. 

Devi portare anche tu la tua umiliazione, perché hai fatto sembrare giuste le tue sorelle. Esse 
appaiono più giuste di te, perché i tuoi peccati superano i loro. Anche tu dunque, devi essere 
svergognata e portare la tua umiliazione, perché hai fatto sembrare giuste le tue sorelle. Ma io 
cambierò le loro sorti: cambierò le sorti di Sòdoma e delle sue figlie, cambierò le sorti di 
Samaria e delle sue figlie; anche le tue sorti muterò di fronte a loro, perché tu possa portare la 
tua umiliazione e tu senta vergogna di quanto hai fatto: questo le consolerà. Tua sorella 
Sòdoma e le sue figlie torneranno al loro stato di prima. Samaria e le sue figlie torneranno al 
loro stato di prima. Anche tu e le tue figlie tornerete allo stato di prima. Eppure tua sorella 
Sòdoma non era forse sulla tua bocca al tempo del tuo orgoglio, prima che fosse scoperta la 
tua malvagità, così come ora tu sei disprezzata dalle figlie di Aram e da tutte le figlie dei Filistei 
che sono intorno a te, le quali ti deridono da ogni parte? Tu stai scontando la tua scelleratezza 
e i tuoi abomini. Oracolo del Signore Dio. Poiché così dice il Signore Dio: Io ho ricambiato a te 
quello che hai fatto tu, perché hai disprezzato il giuramento infrangendo l’alleanza. Ma io mi 
ricorderò dell’alleanza conclusa con te al tempo della tua giovinezza e stabilirò con te 
un’alleanza eterna. Allora ricorderai la tua condotta e ne sarai confusa, quando riceverai le tue 
sorelle maggiori insieme a quelle più piccole, che io darò a te per figlie, ma non in forza della 
tua alleanza. Io stabilirò la mia alleanza con te e tu saprai che io sono il Signore, perché te ne 
ricordi e ti vergogni e, nella tua confusione, tu non apra più bocca, quando ti avrò perdonato 
quello che hai fatto». Oracolo del Signore Dio (Ez 16,1-63). 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, vi erano due donne, figlie della stessa 
madre, che si erano prostituite in Egitto fin dalla loro giovinezza, dove venne premuto il loro 
petto e oppresso il loro seno verginale. Esse si chiamano Oolà la maggiore e Oolibà la più 
piccola, sua sorella. L’una e l’altra divennero mie e partorirono figli e figlie. Oolà è Samaria e 
Oolibà è Gerusalemme. Oolà, mentre era mia, si dimostrò infedele: arse d’amore per i suoi 
spasimanti, gli Assiri suoi vicini, vestiti di porpora, prìncipi e governatori, tutti giovani attraenti, 
cavalieri montati su cavalli. Concesse i suoi favori a loro, al fiore degli Assiri, e si contaminò con 
gli idoli di coloro dei quali si era innamorata. Non rinunciò alle sue relazioni amorose con gli 
Egiziani, i quali avevano abusato di lei nella sua giovinezza, avevano oppresso il suo seno 
verginale, sfogando su di lei la loro libidine. Per questo l’ho data in mano ai suoi amanti, in 
mano agli Assiri, dei quali si era innamorata. Essi scoprirono la sua nudità, presero i suoi figli e 
le sue figlie e la uccisero di spada. Divenne così come un monito fra le donne, per la condanna 
esemplare che essi avevano eseguito su di lei. 

Sua sorella Oolibà la vide e si corruppe più di lei nei suoi amoreggiamenti; con le sue infedeltà 
superò la sorella. Spasimò per gli Assiri suoi vicini, prìncipi e governatori, vestiti di porpora, 
cavalieri montati su cavalli, tutti giovani attraenti. Io vidi che si era contaminata e che tutt’e due 
seguivano la stessa via. Ma ella moltiplicò le prostituzioni. Vide uomini effigiati su una parete, 
figure di Caldei, disegnati con il minio, con cinture ai fianchi, ampi turbanti in capo, dall’aspetto 
di grandi capi, rappresentanti i figli di Babilonia, originari di Caldea: ella se ne innamorò non 
appena li vide e inviò loro messaggeri in Caldea. I figli di Babilonia andarono da lei al letto degli 
amori e la contaminarono con le loro fornicazioni ed ella si contaminò con loro finché ne fu 
nauseata. Poiché aveva messo in pubblico le sue tresche e scoperto la sua nudità, anch’io mi 
allontanai da lei come mi ero allontanato dalla sorella. Ma ella continuò a moltiplicare 
prostituzioni, ricordando il tempo della sua gioventù, quando si prostituiva in Egitto. Arse di 
libidine per quegli amanti lussuriosi come asini, libidinosi come stalloni, e così rinnovasti 
l’infamia della tua giovinezza, quando in Egitto veniva oppresso il tuo seno, premuto il tuo petto 
giovanile. Per questo, Oolibà, così dice il Signore Dio: Ecco, io suscito contro di te gli amanti di 
cui mi sono disgustato e condurrò contro di te da ogni parte i figli di Babilonia e di tutti i Caldei, 
quelli di Pekod, di Soa e di Koa e con loro tutti gli Assiri, tutti giovani attraenti, prìncipi e 
governatori, tutti capitani e cavalieri famosi; verranno contro di te dal settentrione con cocchi e 
carri e con una moltitudine di popolo e si schiereranno contro di te da ogni parte con scudi 
grandi e piccoli e con elmi. A loro ho rimesso il giudizio e ti giudicheranno secondo le loro leggi. 
Scatenerò la mia gelosia contro di te e ti tratteranno con furore: ti taglieranno il naso e gli 
orecchi e i superstiti cadranno di spada; deporteranno i tuoi figli e le tue figlie e ciò che rimarrà 
di te sarà preda del fuoco. Ti spoglieranno delle tue vesti e s’impadroniranno dei tuoi gioielli. 
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Metterò fine alle tue scelleratezze e alle tue prostituzioni commesse in Egitto: non alzerai più gli 
occhi verso di loro, non ricorderai più l’Egitto. 

Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io ti consegno in mano a coloro che tu odii, in mano a 
coloro di cui sei nauseata. Ti tratteranno con odio e si impadroniranno di tutti i tuoi beni, 
lasciandoti nuda e scoperta; saranno svelate la turpitudine delle tue scelleratezze, la tua libidine 
e le tue prostituzioni. Così sarai trattata perché tu mi hai tradito con le nazioni, perché ti sei 
contaminata con i loro idoli. Hai seguito la via di tua sorella, la sua coppa porrò nelle tue mani. 
Così dice il Signore Dio: 

Berrai la coppa di tua sorella, profonda e larga, sarai oggetto di derisione e di scherno; la coppa 
sarà di grande misura. Tu sarai colma d’ubriachezza e d’affanno. Coppa di desolazione e di 
sterminio era la coppa di tua sorella Samaria. Anche tu la berrai, la vuoterai, ne succhierai i 
cocci, ti lacererai il seno, poiché io ho parlato».  Oracolo del Signore Dio. 

Perciò così dice il Signore Dio: «Tu mi hai dimenticato e mi hai voltato le spalle: sconterai la tua 
disonestà e le tue prostituzioni!». 

Il Signore mi disse: «Figlio dell’uomo, non giudicherai tu Oolà e Oolibà? Non mostrerai loro i 
loro abomini? Sono state adultere e le loro mani sono lorde di sangue, hanno commesso 
adulterio con i loro idoli; persino i figli che mi avevano partorito, li hanno fatti passare per il 
fuoco in loro pasto. Ancora questo mi hanno fatto: in quello stesso giorno hanno contaminato il 
mio santuario e profanato i miei sabati; dopo avere immolato i loro figli ai loro idoli, sono venute 
in quel medesimo giorno al mio santuario per profanarlo: ecco quello che hanno fatto dentro la 
mia casa! 

Si rivolsero anche a uomini di paesi lontani, invitandoli per mezzo di messaggeri, ed essi 
giunsero. Per loro ti sei lavata, ti sei dipinta gli occhi, ti sei adornata dei tuoi vestiti preziosi, ti sei 
stesa su un magnifico divano davanti a una tavola imbandita, su cui hai posto il mio olio, i miei 
profumi. Si udiva lo strepito di una moltitudine festante di uomini venuti dal deserto, i quali 
avevano messo braccialetti ai polsi e una splendida corona sul capo.  

Io pensavo di costei, abituata agli adultèri: “Ora costoro si faranno complici delle sue 
prostituzioni”. Infatti entrarono da lei, come si entra da una prostituta: così entrarono da Oolà e 
da Oolibà, donne di malaffare. Ma uomini retti le giudicheranno come si giudicano le adultere e 
le assassine. Le loro mani sono lorde di sangue». 

Così dice infatti il Signore Dio: «Si farà venire contro di loro una folla ed esse saranno 
abbandonate alle malversazioni e al saccheggio. La folla le lapiderà e le farà a pezzi con le 
spade; ne ucciderà i figli e le figlie e darà alle fiamme le case. Eliminerò così un’infamia dalla 
terra e tutte le donne impareranno a non commettere infamie simili. Faranno ricadere la vostra 
infamia su di voi e sconterete i vostri peccati di idolatria: saprete così che io sono il Signore 
Dio» (Ez 23,1-49).  

È in questo scenario storico di “prostituzione”, di tradimento delle nozze 
stipulate con Dio, che si muove la profezia di Osea. 
Anzi, Osea stesso, diviene immagine, figura vivente del Dio d’Israele. A lui il 
Signore chiede di sposare una prostituta ed avere con lei figli di prostituzione. 
Nel Nuovo Testamento la realtà dello sposalizio si sposta da Dio a Cristo Gesù. 
È Lui lo sposo e la Chiesa è la sposa.  
Questo tema attraversa tutto il Nuovo Testamento. Nei Sinottici alcune 
affermazioni di Gesù ed anche alcune sue parabole riguardano lo sposalizio. 
San Giovanni ne parla in termini assai chiari nel suo Vangelo e in modo del 
tutto speciale, nell’Apocalisse. Questa termina con lo sposalizio di Cristo Gesù. 
San Paolo nelle sue Lettere dona un grande rilievo al tema dello sposalizio. 
Nella Lettera agli Efesini lo sposalizio è celebrato sulla Croce.  
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Non solo viene celebrato sulla Croce. La Croce è data ad ogni uomo come 
verità del suo sposalizio con la donna. Tutto si celebra e si vive sulla Croce. 
Sapendo ora qual è il “quadro” teologico nel quale si muove Osea, diviene più 
facile comprendere il suo linguaggio. È da ricordare una verità eterna. 
La sposa può rinnegare, tradire, ripudiare il suo Sposo. Il suo Sposo mai 
ripudierà la sua sposa. Lo scioglimento dello sposalizio è solo unilaterale. 
Questa verità è già consegnata a noi da Geremia. Dio, che ama l’umanità di un 
amore eterno, decide di stipulare con essa una nuova alleanza. 
In quel tempo – oracolo del Signore –  io sarò Dio per tutte le famiglie d’Israele ed esse saranno 
il mio popolo. 

Così dice il Signore: Ha trovato grazia nel deserto un popolo scampato alla spada; Israele si 
avvia a una dimora di pace».  

Da lontano mi è apparso il Signore: «Ti ho amato di amore eterno, per questo continuo a esserti 
fedele. Ti edificherò di nuovo e tu sarai riedificata, vergine d’Israele. Di nuovo prenderai i tuoi 
tamburelli e avanzerai danzando tra gente in festa. Di nuovo pianterai vigne sulle colline di 
Samaria; dopo aver piantato, i piantatori raccoglieranno. 

Verrà il giorno in cui le sentinelle grideranno sulla montagna di Èfraim: “Su, saliamo a Sion, 
andiamo dal Signore, nostro Dio”. Poiché dice il Signore: Innalzate canti di gioia per Giacobbe, 
esultate per la prima delle nazioni, fate udire la vostra lode e dite: “Il Signore ha salvato il suo 
popolo, il resto d’Israele”. 

Ecco, li riconduco dalla terra del settentrione e li raduno dalle estremità della terra; fra loro sono 
il cieco e lo zoppo, la donna incinta e la partoriente: ritorneranno qui in gran folla. Erano partiti 
nel pianto, io li riporterò tra le consolazioni; li ricondurrò a fiumi ricchi d’acqua per una strada 
dritta in cui non inciamperanno, perché io sono un padre per Israele, Èfraim è il mio 
primogenito». 

Ascoltate, genti, la parola del Signore,  annunciatela alle isole più lontane e dite: «Chi ha 
disperso Israele lo raduna e lo custodisce come un pastore il suo gregge». Perché il Signore ha 
riscattato Giacobbe, lo ha liberato dalle mani di uno più forte di lui. Verranno e canteranno inni 
sull’altura di Sion, andranno insieme verso i beni del Signore, verso il grano, il vino e l’olio, i 
piccoli del gregge e del bestiame. Saranno come un giardino irrigato, non languiranno più. La 
vergine allora gioirà danzando e insieme i giovani e i vecchi. 

«Cambierò il loro lutto in gioia, li consolerò e li renderò felici, senza afflizioni. Nutrirò i sacerdoti 
di carni prelibate  e il mio popolo sarà saziato dei miei beni». Oracolo del Signore. 

Così dice il Signore: «Una voce si ode a Rama, un lamento e un pianto amaro: Rachele piange 
i suoi figli, e non vuole essere consolata per i suoi figli, perché non sono più». 

Dice il Signore: «Trattieni il tuo pianto, i tuoi occhi dalle lacrime, perché c’è un compenso alle 
tue fatiche – oracolo del Signore –: essi torneranno dal paese nemico. 

C’è una speranza per la tua discendenza – oracolo del Signore –: i tuoi figli ritorneranno nella 
loro terra. Ho udito Èfraim che si lamentava: “Mi hai castigato e io ho subito il castigo come un 
torello non domato. Fammi ritornare e io ritornerò, perché tu sei il Signore, mio Dio. Dopo il mio 
smarrimento, mi sono pentito; quando me lo hai fatto capire, mi sono battuto il petto, mi sono 
vergognato e ne provo confusione, perché porto l’infamia della mia giovinezza”. 

Non è un figlio carissimo per me Èfraim, il mio bambino prediletto? Ogni volta che lo minaccio, 
me ne ricordo sempre con affetto. Per questo il mio cuore si commuove per lui e sento per lui 
profonda tenerezza». Oracolo del Signore. 

Pianta dei cippi, metti paletti indicatori, ricorda bene il sentiero, la via che hai percorso. Ritorna, 
vergine d’Israele, ritorna alle tue città. Fino a quando andrai vagando, figlia ribelle? Poiché il 
Signore crea una cosa nuova sulla terra: la donna circonderà l’uomo! 
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Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: «Quando avrò cambiato la loro sorte, nella terra 
di Giuda e nelle sue città si dirà ancora questa parola: “Il Signore ti benedica, sede di giustizia, 
monte santo”. Vi abiteranno insieme Giuda e tutte le sue città, gli agricoltori e coloro che 
conducono le greggi. Poiché ristorerò chi è stanco e sazierò coloro che languono». 

A questo punto mi sono destato e ho guardato: era stato un bel sogno. 

«Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali renderò la casa d’Israele e la casa di 
Giuda feconde di uomini e bestiame. Allora, come ho vegliato su di loro per sradicare e per 
demolire, per abbattere e per distruggere e per affliggere con mali, così veglierò su di loro per 
edificare e per piantare. Oracolo del Signore. 

In quei giorni non si dirà più: “I padri hanno mangiato uva acerba e i denti dei figli si sono 
allegati!”, 

ma ognuno morirà per la sua propria iniquità; si allegheranno i denti solo a chi mangia l’uva 
acerba. 

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di 
Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro 
padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno 
infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che 
concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge 
dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. 
Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi 
conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro 
iniquità e non ricorderò più il loro peccato». 

Così dice il Signore, che ha posto il sole come luce del giorno, la luna e le stelle come luce della 
notte, che agita il mare così che ne fremano i flutti e il cui nome è Signore degli eserciti: 
«Quando verranno meno queste leggi dinanzi a me – oracolo del Signore –, allora anche la 
discendenza d’Israele cesserà di essere un popolo davanti a me per sempre».  

Così dice il Signore: «Se qualcuno riuscirà a misurare in alto i cieli e ad esplorare in basso le 
fondamenta della terra, allora anch’io respingerò tutta la discendenza d’Israele per tutto ciò che 
ha commesso. Oracolo del Signore. 

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali la città sarà riedificata per il Signore, 
dalla torre di Cananèl fino alla porta dell’Angolo. La corda per misurare sarà stesa in linea retta 
fino alla collina di Gareb, volgendo poi verso Goa. Tutta la valle dei cadaveri e delle ceneri e 
tutti i campi fino al torrente Cedron, fino all’angolo della porta dei Cavalli a oriente, saranno 
sacri al Signore; non saranno più devastati né mai più distrutti» (Ger 31,1-40).  

Sappiamo che questa nuova alleanza non è nuova solo nelle modalità storiche, 
è tutta nuova nella sua essenza, nella sua verità, nei suoi frutti. 
Questa verità ci rivela che la nostra religione non è un precetto da osservare, 
ma è uno sposalizio da vivere. È in questo sposalizio che ogni verità si vive. 
Chiarifichiamo il concetto: Nessuna relazione nella nostra religione è tra uomo e 
uomo. La sola relazione è tra Dio e uomo, in Cristo, per lo Spirito Santo. 
Tutta la legge Antica e Nuova, tutto il Vangelo, ogni Parola del Vangelo rivela le 
modalità storiche di come si vive lo sposalizio tra Cristo e l’uomo. 
In ogni relazione tra uomo e uomo, senza l’uomo deve vivere da vera sposa di 
Cristo Gesù. Deve manifestare la vita di Cristo che si vive nel suo corpo. 
Cristo Gesù è “sposato” eternamente con il Padre nello Spirito Santo e nello 
Spirito Santo manifesta all’uomo tutto l’amore del Padre e la sua verità. 
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Il cristiano è sposato con il Padre in Cristo, per mezzo dello Spirito Santo e per 
mezzo dello Spirito Santo deve manifestare tutto l’amore del Padre in lui. 
In questo sposalizio di luce, verità, amore, l’uomo viene trasformato in sorgente 
perenne di luce, verità, amore. A questa sorgente tutti devono poter accedere. 
Ma ora è giusto che ci dedichiamo al profeta Osea. È attraverso le sue parole 
che questo eterno mistero di amore inizia a farsi strada tra gli uomini. 
 

I. IL MATRIMONIO DI OSEA E IL SUO 
VALORE SIMBOLICO 

Matrimonio e figli di Osea 
 
2Quando il Signore cominciò a parlare a Osea, gli disse: «Va’, prenditi in 
moglie una prostituta, genera figli di prostituzione, poiché il paese non fa 
che prostituirsi allontanandosi dal Signore». 
Il Signore dona un ordine preciso a Osea. Lui deve prendere in moglie una 
prostituta. Deve essere figura, immagine del suo Dio in mezzo al popolo.  
Quando il Signore cominciò a parlare a Osea, gli disse: «Va’, prenditi in moglie 
una prostituta, genera figli di prostituzione, poiché il paese non fa che 
prostituirsi allontanandosi dal Signore». L’immagine è vera Parola di Dio. 
Sempre però il Signore dona il significato all’immagine. Perché Osea deve 
prendere in moglie una prostituta? Perché il paese vive di prostituzione. 
La prostituzione è spirituale, morale, di rifiuto di obbedienza, di ribellione. 
Israele si allontana, tradisce, rinnega il suo Dio con gli idoli. 
È il popolo del Signore, ma insegue gli idoli. Rimane il popolo del Signore, 
ricorre al Signore, ma non ama il Signore, non obbedisce alla sua Legge. 
Ritualmente, religiosamente, strutturalmente si è di Dio. Essenzialmente, nel 
cuore, nell’anima, nello spirito si è degli idoli. È questo l’adulterio. 
Si badi bene. Non c’è divorzio con il Signore, ma prostituzione. Israele è la 
sposa di Dio, ma insegue i suoi amanti che sono gli dèi vani. 
Ci si dice di Dio, ma senza Dio. Si va nel tempio di Dio, ma non per cercare il 
Signore. Ritualmente si è di Dio, nella realtà si è senza di Lui. 
I profeti denunciano questa frattura nella relazione del popolo con il Signore. 
Osea la rende visibile con la sua vita. Lui sposa una prostituta. 
Si noti bene! La prostituta sposa Osea, ma rimane sempre una prostituta, una 
inseguitrice di altri amanti. Non abbandona il suo stato di prostituta. 
Osea però non solo deve sposarla, deve avere con lei figli di prostituzione. Per 
questo è immagine, figura di Dio. Dio si è impegnato ad amare una prostituta. 
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3Egli andò a prendere Gomer, figlia di Diblàim: ella concepì e gli partorì un 
figlio. 
Osea subito obbedisce. Va e prende come sua sposa Gomer, figlia di Diblàim. 
Gomer concepisce e dona un figlio ad Osea.  
Egli andò a prendere Gomer, figlia di Diblàim: ella concepì e gli partorì un figlio. 
Il comando di Dio è duplice: sposare la prostituta ed avere figli di prostituzione. 
Osea obbedisce all’uno e all’altro comando. La sua obbedienza è perfetta. 
Senza obbedienza, mai si può essere figura, immagine di Dio nella storia. 
Questa verità è eterna. Chi vuole essere immagine, figura, “realtà visibile” del 
Dio invisibile lo può solo attraverso la sua obbedienza perfetta.  
4E il Signore disse a Osea: «Chiamalo Izreèl, perché tra poco punirò la 
casa di Ieu per il sangue sparso a Izreèl e porrò fine al regno della casa 
d’Israele.  
Izreèl è il nome della pianura di Esdrelon della Galilea. Izreèl è luogo divenuto 
rinomato nella Scrittura per alcuni gravi episodi di sangue compiutisi in essa. 
In seguito avvenne questo episodio. Nabot di Izreèl possedeva una vigna che era a Izreèl, 
vicino al palazzo di Acab, re di Samaria. Acab disse a Nabot: «Cedimi la tua vigna; ne farò un 
orto, perché è confinante con la mia casa. Al suo posto ti darò una vigna migliore di quella, 
oppure, se preferisci, te la pagherò in denaro al prezzo che vale». Nabot rispose ad Acab: «Mi 
guardi il Signore dal cederti l’eredità dei miei padri». 

Acab se ne andò a casa amareggiato e sdegnato per le parole dettegli da Nabot di Izreèl, che 
aveva affermato: «Non ti cederò l’eredità dei miei padri!». Si coricò sul letto, voltò la faccia da 
un lato e non mangiò niente. Entrò da lui la moglie Gezabele e gli domandò: «Perché mai il tuo 
animo è tanto amareggiato e perché non vuoi mangiare?». Le rispose: «Perché ho detto a 
Nabot di Izreèl: “Cedimi la tua vigna per denaro, o, se preferisci, ti darò un’altra vigna” ed egli mi 
ha risposto: “Non cederò la mia vigna!”». Allora sua moglie Gezabele gli disse: «Tu eserciti così 
la potestà regale su Israele? Àlzati, mangia e il tuo cuore gioisca. Te la farò avere io la vigna di 
Nabot di Izreèl!». 

Ella scrisse lettere con il nome di Acab, le sigillò con il suo sigillo, quindi le spedì agli anziani e 
ai notabili della città, che abitavano vicino a Nabot. Nelle lettere scrisse: «Bandite un digiuno e 
fate sedere Nabot alla testa del popolo. Di fronte a lui fate sedere due uomini perversi, i quali 
l’accusino: “Hai maledetto Dio e il re!”. Quindi conducetelo fuori e lapidatelo ed egli muoia». Gli 
uomini della città di Nabot, gli anziani e i notabili che abitavano nella sua città, fecero come 
aveva ordinato loro Gezabele, ossia come era scritto nelle lettere che aveva loro spedito. 
Bandirono un digiuno e fecero sedere Nabot alla testa del popolo. Giunsero i due uomini 
perversi, che si sedettero di fronte a lui. Costoro accusarono Nabot davanti al popolo 
affermando: «Nabot ha maledetto Dio e il re». Lo condussero fuori della città e lo lapidarono ed 
egli morì. Quindi mandarono a dire a Gezabele: «Nabot è stato lapidato ed è morto». Appena 
Gezabele sentì che Nabot era stato lapidato ed era morto, disse ad Acab: «Su, prendi possesso 
della vigna di Nabot di Izreèl, il quale ha rifiutato di dartela in cambio di denaro, perché Nabot 
non vive più, è morto». Quando sentì che Nabot era morto, Acab si alzò per scendere nella 
vigna di Nabot di Izreèl a prenderne possesso. 

Allora la parola del Signore fu rivolta a Elia il Tisbita: «Su, scendi incontro ad Acab, re d’Israele, 
che abita a Samaria; ecco, è nella vigna di Nabot, ove è sceso a prenderne possesso. Poi 
parlerai a lui dicendo: “Così dice il Signore: Hai assassinato e ora usurpi!”. Gli dirai anche: “Così 
dice il Signore: Nel luogo ove lambirono il sangue di Nabot, i cani lambiranno anche il tuo 
sangue”». Acab disse a Elia: «Mi hai dunque trovato, o mio nemico?». Quello soggiunse: «Ti ho 
trovato, perché ti sei venduto per fare ciò che è male agli occhi del Signore. Ecco, io farò venire 
su di te una sciagura e ti spazzerò via. Sterminerò ad Acab ogni maschio, schiavo o libero in 
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Israele. Renderò la tua casa come la casa di Geroboamo, figlio di Nebat, e come la casa di 
Baasà, figlio di Achia, perché tu mi hai irritato e hai fatto peccare Israele. Anche riguardo a 
Gezabele parla il Signore, dicendo: “I cani divoreranno Gezabele nel campo di Izreèl”. Quanti 
della famiglia di Acab moriranno in città, li divoreranno i cani; quanti moriranno in campagna, li 
divoreranno gli uccelli del cielo». 

In realtà nessuno si è mai venduto per fare il male agli occhi del Signore come Acab, perché 
sua moglie Gezabele l’aveva istigato. Commise molti abomini, seguendo gli idoli, come 
avevano fatto gli Amorrei, che il Signore aveva scacciato davanti agli Israeliti. 

Quando sentì tali parole, Acab si stracciò le vesti, indossò un sacco sul suo corpo e digiunò; si 
coricava con il sacco e camminava a testa bassa. La parola del Signore fu rivolta a Elia, il 
Tisbita: «Hai visto come Acab si è umiliato davanti a me? Poiché si è umiliato davanti a me, non 
farò venire la sciagura durante la sua vita; farò venire la sciagura sulla sua casa durante la vita 
di suo figlio» (1Re 21,1-29).  

Il profeta Eliseo chiamò uno dei figli dei profeti e gli disse: «Cingiti i fianchi, prendi in mano 
questo vasetto d’olio e va’ a Ramot di Gàlaad. Appena giunto là, cerca Ieu, figlio di Giòsafat, 
figlio di Nimsì. Entrato in casa, lo farai alzare tra i suoi fratelli e lo condurrai in una camera 
interna. Prenderai il vasetto dell’olio e lo verserai sulla sua testa, dicendo: “Così dice il Signore: 
Ti ungo re su Israele”. Poi aprirai la porta e fuggirai e non aspetterai». Il giovane, il servo del 
profeta, andò a Ramot di Gàlaad. Appena giunto, trovò i capi dell’esercito seduti insieme. Egli 
disse: «Ho una parola per te, comandante». Ieu disse: «Per chi fra tutti noi?». Ed egli rispose: 
«Per te, comandante». Si alzò ed entrò in casa, e quello gli versò l’olio sulla testa dicendogli: 
«Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Ti ungo re sul popolo del Signore, su Israele. Tu colpirai la 
casa di Acab, tuo signore; io vendicherò il sangue dei miei servi, i profeti, e il sangue di tutti i 
servi del Signore, sparso dalla mano di Gezabele. Tutta la casa di Acab perirà; io eliminerò ad 
Acab ogni maschio, schiavo o libero in Israele. Renderò la casa di Acab come la casa di 
Geroboamo, figlio di Nebat, e come la casa di Baasà, figlio di Achia. I cani divoreranno 
Gezabele nel campo di Izreèl; nessuno la seppellirà”». Quindi aprì la porta e fuggì. 

Quando Ieu uscì per raggiungere gli ufficiali del suo signore, gli domandarono: «Va tutto bene? 
Perché questo pazzo è venuto da te?». Egli disse loro: «Voi conoscete l’uomo e le sue 
chiacchiere». Gli dissero: «Non è vero! Su, raccontaci!». Egli disse: «Mi ha parlato così e così, 
affermando: “Così dice il Signore: Ti ungo re su Israele”». Allora si affrettarono e presero 
ciascuno il proprio mantello e lo stesero sui gradini sotto di lui, suonarono il corno e gridarono: 
«Ieu è re». 

Ieu, figlio di Giòsafat, figlio di Nimsì, congiurò contro Ioram. Ora Ioram aveva difeso con tutto 
Israele Ramot di Gàlaad di fronte a Cazaèl, re di Aram, poi il re Ioram era tornato a curarsi a 
Izreèl le ferite ricevute dagli Aramei nella guerra contro Cazaèl, re di Aram. Ieu disse: «Se tale è 
la vostra convinzione, nessuno fugga dalla città per andare ad annunciarlo a Izreèl». Ieu salì su 
un carro e partì per Izreèl, perché là giaceva malato Ioram e Acazia, re di Giuda, era sceso a 
visitarlo. 

La sentinella che stava sulla torre di Izreèl vide la schiera di Ieu che avanzava e disse: «Vedo 
una schiera». Ioram disse: «Prendi un cavaliere e mandalo loro incontro per domandare: “Tutto 
bene?”». Uno a cavallo andò loro incontro e disse: «Così dice il re: “Tutto bene?”». Ieu disse: 
«Che importa a te come vada? Passa dietro e seguimi». La sentinella riferì: «Il messaggero è 
arrivato da quelli, ma non torna indietro». Il re mandò un altro cavaliere che, giunto da quelli, 
disse: «Il re domanda: “Tutto bene?”». Ma Ieu disse: «Che importa a te come vada? Passa 
dietro e seguimi». La sentinella riferì: «È arrivato da quelli, ma non torna indietro. Il modo di 
guidare è come quello di Ieu, figlio di Nimsì: difatti guida all’impazzata». 

Ioram disse: «Attacca i cavalli». Attaccarono i cavalli al suo carro. Ioram, re d’Israele, e Acazia, 
re di Giuda, uscirono ognuno sul proprio carro. Uscirono incontro a Ieu, che trovarono nel 
campo di Nabot di Izreèl. 

Quando Ioram vide Ieu, gli domandò: «Tutto bene, Ieu?». Rispose: «Come può andare tutto 
bene fin quando durano le prostituzioni di Gezabele, tua madre, e le sue numerose magie?». 
Allora Ioram si volse indietro e fuggì, dicendo ad Acazia: «Tradimento, Acazia!». Ieu, impugnato 
l’arco, colpì Ioram tra le spalle. La freccia gli attraversò il cuore ed egli si accasciò sul carro. Ieu 
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disse a Bidkar, suo scudiero: «Sollevalo, gettalo nel campo di Nabot di Izreèl. Ricòrdatelo: io e 
te eravamo con coloro che cavalcavano appaiati dietro Acab, suo padre, e il Signore proferì su 
di lui questo oracolo: “Non ho forse visto ieri il sangue di Nabot e il sangue dei suoi figli? 
Oracolo del Signore. Ti ripagherò in questo stesso campo. Oracolo del Signore”. Sollevalo e 
gettalo nel campo secondo la parola del Signore». 

Visto ciò, Acazia, re di Giuda, fuggì per la strada di Bet-Gan; Ieu l’inseguì e ordinò: «Colpite 
anche lui!». Lo colpirono sul carro nella salita di Gur, nelle vicinanze di Ibleàm. Egli fuggì a 
Meghiddo, dove morì. I suoi ufficiali lo portarono a Gerusalemme su un carro e lo seppellirono 
nel suo sepolcro, accanto ai suoi padri, nella Città di Davide. 

Acazia era divenuto re di Giuda nell’anno undicesimo di Ioram, figlio di Acab. 

Ieu arrivò a Izreèl. Appena lo seppe, Gezabele si truccò gli occhi con stibio, si ornò il capo e si 
affacciò alla finestra. Mentre Ieu arrivava alla porta, gli domandò: «Tutto bene, Zimrì, assassino 
del suo signore?». Ieu alzò lo sguardo verso la finestra e disse: «Chi è con me? Chi?». Due o 
tre cortigiani si affacciarono a guardarlo. Egli disse: «Gettàtela giù». La gettarono giù. Parte del 
suo sangue schizzò sul muro e sui cavalli, che la calpestarono. Poi Ieu entrò, mangiò e bevve; 
alla fine ordinò: «Andate a vedere quella maledetta e seppellitela, perché era figlia di re». 
Andati per seppellirla, non trovarono altro che il cranio, i piedi e le palme delle mani. Tornati, 
riferirono il fatto a Ieu, che disse: «È la parola del Signore, che aveva detto per mezzo del suo 
servo Elia, il Tisbita: “Nel campo di Izreèl i cani divoreranno la carne di Gezabele. E il cadavere 
di Gezabele sarà come letame sulla superficie della campagna nel campo di Izreèl, così che 
non si potrà più dire: Questa è Gezabele”» (2Re 9,1-37).  

Acab aveva settanta figli a Samaria. Ieu scrisse lettere e le inviò a Samaria ai capi di Izreèl, agli 
anziani e ai tutori dei figli di Acab. In esse diceva: «Ora, quando giungerà a voi questa lettera – 
voi, infatti, avete con voi i figli del vostro signore, i carri, i cavalli, la città fortificata e le armi – 
scegliete il figlio migliore e più retto del vostro signore e ponetelo sul trono di suo padre; 
combattete per la casa del vostro signore». Quelli ebbero una grande paura e dissero: «Ecco, 
due re non hanno potuto resistergli; come potremmo resistergli noi?». Il maggiordomo, il 
prefetto della città, gli anziani e i tutori mandarono a Ieu questo messaggio: «Noi siamo tuoi 
servi; noi faremo quanto ci ordinerai. Non faremo re nessuno; fa’ quanto ti piace». 

Ieu scrisse loro una seconda lettera, dicendo: «Se siete dalla mia parte e se obbedite alla mia 
parola, prendete le teste dei figli del vostro signore e presentatevi a me domani a quest’ora a 
Izreèl». I figli del re erano settanta; vivevano con i grandi della città, che li allevavano. Ricevuta 
la lettera, quelli presero i figli del re e li ammazzarono tutti e settanta; quindi posero le loro teste 
in ceste e le mandarono da lui a Izreèl. Si presentò un messaggero che riferì a Ieu: «Hanno 
portato le teste dei figli del re». Egli disse: «Ponetele in due mucchi alla soglia della porta fino al 
mattino». Il mattino dopo uscì e stando in piedi disse a tutto il popolo: «Voi siete giusti; ecco, io 
ho congiurato contro il mio signore e l’ho ucciso. Ma chi ha colpito tutti questi? Riconoscete 
dunque che non è caduta in terra nessuna delle parole del Signore, annunciate per mezzo del 
suo servo Elia riguardo alla casa di Acab; il Signore ha attuato quanto aveva predetto per 
mezzo di Elia, suo servo». Ieu colpì poi tutti i superstiti della casa di Acab a Izreèl, tutti i suoi 
grandi, i suoi amici e i suoi sacerdoti, fino a non lasciargli alcun superstite. 

Poi si alzò, partì e si avviò verso Samaria. Mentre si trovava per la strada, nella località di Bet-
Eked-dei-Pastori, Ieu trovò i fratelli di Acazia, re di Giuda. Egli domandò: «Voi, chi siete?». 
Risposero: «Siamo fratelli di Acazia; siamo scesi per salutare i figli del re e i figli della regina 
madre». Egli ordinò: «Prendeteli vivi». Li presero vivi, li ammazzarono presso la cisterna di Bet-
Eked; erano quarantadue e non ne risparmiò neppure uno. 

Partito di lì, trovò Ionadàb, figlio di Recab, che gli veniva incontro; Ieu lo salutò e gli disse: «Il 
tuo cuore è retto come lo è il mio verso di te?». Ionadàb rispose: «Lo è». «Se lo è, dammi la 
mano». Ionadàb gliela diede. Ieu allora lo fece salire sul carro vicino a sé e gli disse: «Vieni con 
me per vedere il mio zelo per il Signore». Lo fece viaggiare con sé sul proprio carro. Entrò in 
Samaria e colpì tutti i superstiti della casa di Acab fino ad annientarli, secondo la parola che il 
Signore aveva comunicato a Elia. 

Ieu radunò tutto il popolo e disse loro: «Acab ha servito Baal un poco; Ieu lo servirà molto. Ora 
convocatemi tutti i profeti di Baal, tutti i suoi servitori e tutti i suoi sacerdoti: non ne manchi 
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neppure uno, perché intendo offrire un grande sacrificio a Baal. Chi mancherà non sarà lasciato 
in vita». Ieu agiva con astuzia, per distruggere tutti i servitori di Baal. Ieu disse: «Convocate una 
festa solenne a Baal». La convocarono. Ieu inviò messaggeri per tutto Israele; si presentarono 
tutti i servitori di Baal e non mancò nessuno. Entrarono nel tempio di Baal, che si riempì da 
un’estremità all’altra. Ieu disse al guardarobiere: «Tira fuori le vesti per tutti i servitori di Baal», 
ed egli le tirò fuori. Ieu, accompagnato da Ionadàb figlio di Recab, entrò nel tempio di Baal e 
disse ai servitori di Baal: «Verificate bene che non ci sia qui fra voi nessuno dei servitori del 
Signore, ma che ci siano solo servitori di Baal». 

Entrarono quindi per compiere sacrifici e olocausti. Ieu però aveva posto all’esterno ottanta 
uomini dei suoi, ai quali aveva detto: «Se a qualcuno sfuggirà uno degli uomini che consegno 
nelle vostre mani, darà la sua vita al posto della vita di quello». Quando ebbe finito di compiere 
l’olocausto, Ieu disse alle guardie e agli scudieri: «Entrate, colpiteli. Nessuno scappi». Le 
guardie e gli scudieri li colpirono a fil di spada e li gettarono via. Poi le guardie e gli scudieri 
andarono fino alla cella del tempio di Baal. Portarono fuori le stele del tempio di Baal e le 
bruciarono. La stele di Baal la fecero a pezzi, poi demolirono il tempio di Baal e lo ridussero a 
latrina fino ad oggi. 

Ieu fece scomparire Baal da Israele. Ma Ieu non si allontanò dai peccati che Geroboamo, figlio 
di Nebat, aveva fatto commettere a Israele e non abbandonò i vitelli d’oro che erano a Betel e a 
Dan. 

Il Signore disse a Ieu: «Poiché hai agito bene, facendo ciò che è giusto ai miei occhi, e hai 
compiuto per la casa di Acab quanto era nel mio cuore, i tuoi figli, fino alla quarta generazione, 
siederanno sul trono d’Israele». Ma Ieu non si curò di seguire la legge del Signore, Dio 
d’Israele, con tutto il suo cuore; non si allontanò dai peccati che Geroboamo aveva fatto 
commettere a Israele. 

In quel tempo il Signore cominciò a ridurre Israele; infatti Cazaèl sconfisse gli Israeliti in tutto il 
loro territorio: dal Giordano, verso oriente, occupò tutta la terra di Gàlaad, dei Gaditi, dei 
Rubeniti e dei Manassiti, da Aroèr, che è presso il torrente Arnon, fino al Gàlaad e al Basan. 

Le altre gesta di Ieu, tutte le sue azioni e la sua potenza, non sono forse descritte nel libro delle 
Cronache dei re d’Israele? Ieu si addormentò con i suoi padri e lo seppellirono a Samaria. Al 
suo posto divenne re suo figlio Ioacàz. La durata del regno di Ieu su Israele, a Samaria, fu di 
ventotto anni (2Re 10,1-36).  

È verità eterna. Sempre il Signore veglia sulla sua Parola. O se si preferisce, 
sempre la Parola realizza ciò che essa contiene: nel bene e nel male. 
E il Signore disse a Osea: «Chiamalo Izreèl, perché tra poco punirò la casa di 
Ieu per il sangue sparso a Izreèl e porrò fine al regno della casa d’Israele.  
In Izreèl Ieu aveva compiuto un gravissimo fatto di sangue. Il sangue sparso 
chiede a Dio che venga vendicato. Ora è giunto il momento della vendetta. 
Ciò che il Signore sta rivelando per mezzo del suo profeta è la sua decisione di 
porre fine al regno della casa d’Israele. I suoi peccati sono molti, numerosi. 
Non può un regno reggersi sul peccato. Il peccato regge un regno come l’aria  
regge un corpo. Più pesante è il corpo e prima precipita. 
Se il corpo invece è una piuma, esso può rimanere per molto tempo sospeso 
nell’aria. Il bene, la giustizia fanno di un regno una piuma. 
Il peccato, i molti e numerosi peccati, appesantiscono sempre di più il corpo ed 
esso precipita a terra, senza alcun rimedio. È legge eterna del Signore. 
Non è il Signore che vendica o che abbatte. È l’uomo che si distrugge, si 
abbatte, precipita, si schianta aumentando i suoi peccati. 

73 
 



Libro del Profeta Osea – Capitolo I 
 

I numerosi peccati della casa di Samaria stanno facendo precipitare il regno. 
Esso sta per finire per sempre. Infatti dopo non è stato mai più innalzato. 
5In quel giorno io spezzerò l’arco d’Israele nella valle di Izreèl». 
La Parola di Dio, proferita dal profeta, da lui annunziata, è chiara. Non ci sarà 
più futuro per l’arco d’Israele. Esso sarà spezzato nella valle di Izreèl. 
In quel giorno io spezzerò l’arco d’Israele nella valle di Izreèl». La decisione si 
compie. La Parola si realizza. Per la casa di Israele è finita per sempre. 
Come un arco spezzato non si può più ricomporre. L’arco è arco finché rimane 
intatto, così è per la casa di Israele. Essa non sarà più ricomposta. 
La monarchia di Samaria, iniziata con Geroboamo, si consumò da se stessa 
per i suoi molteplici peccati di idolatria e di immoralità.  
Il Signore che un tempo aveva annunziato la sua nascita, così oggi annunzia la 
sua fine. Il Primo Libro dei Re ci annunzia che essa è stata fondata sul peccato.  
Il re Salomone amò molte donne straniere, oltre la figlia del faraone: moabite, ammonite, 
edomite, sidònie e ittite, provenienti dai popoli di cui aveva detto il Signore agli Israeliti: «Non 
andate da loro ed essi non vengano da voi, perché certo faranno deviare i vostri cuori dietro i 
loro dèi». Salomone si legò a loro per amore. Aveva settecento principesse per mogli e trecento 
concubine; le sue donne gli fecero deviare il cuore. Quando Salomone fu vecchio, le sue donne 
gli fecero deviare il cuore per seguire altri dèi e il suo cuore non restò integro con il Signore, suo 
Dio, come il cuore di Davide, suo padre. Salomone seguì Astarte, dea di quelli di Sidone, e 
Milcom, obbrobrio degli Ammoniti. Salomone commise il male agli occhi del Signore e non 
seguì pienamente il Signore come Davide, suo padre. 

Salomone costruì un’altura per Camos, obbrobrio dei Moabiti, sul monte che è di fronte a 
Gerusalemme, e anche per Moloc, obbrobrio degli Ammoniti. Allo stesso modo fece per tutte le 
sue donne straniere, che offrivano incenso e sacrifici ai loro dèi. 

Il Signore, perciò, si sdegnò con Salomone, perché aveva deviato il suo cuore dal Signore, Dio 
d’Israele, che gli era apparso due volte e gli aveva comandato di non seguire altri dèi, ma 
Salomone non osservò quanto gli aveva comandato il Signore. Allora disse a Salomone: 
«Poiché ti sei comportato così e non hai osservato la mia alleanza né le leggi che ti avevo dato, 
ti strapperò via il regno e lo consegnerò a un tuo servo. Tuttavia non lo farò durante la tua vita, 
per amore di Davide, tuo padre; lo strapperò dalla mano di tuo figlio. Ma non gli strapperò tutto il 
regno; una tribù la darò a tuo figlio, per amore di Davide, mio servo, e per amore di 
Gerusalemme, che ho scelto». 

Il Signore suscitò contro Salomone un avversario, l’edomita Adad, che era della stirpe regale di 
Edom. Dopo la disfatta inflitta da Davide a Edom, quando Ioab, capo dell’esercito, era andato a 
seppellire i cadaveri e aveva ucciso tutti i maschi di Edom – Ioab, con tutto Israele, vi si era 
fermato sei mesi finché ebbe sterminato ogni maschio di Edom – Adad, con alcuni Edomiti a 
servizio del padre, fuggì per andare in Egitto. Allora Adad era un ragazzo. Essi partirono da 
Madian e andarono a Paran; presero con sé uomini di Paran e andarono in Egitto dal faraone, 
re d’Egitto, che diede ad Adad una casa, gli fissò alimenti e gli diede una terra. Adad trovò 
grande favore agli occhi del faraone, tanto che gli diede in moglie la sorella della propria moglie, 
la sorella di Tacpenès, la regina madre. La sorella di Tacpenès gli partorì il figlio Ghenubàt, che 
Tacpenès svezzò nel palazzo del faraone. Ghenubàt visse nella casa del faraone, tra i figli del 
faraone. Quando Adad seppe in Egitto che Davide si era addormentato con i suoi padri e che 
era morto Ioab, capo dell’esercito, disse al faraone: «Lasciami partire; voglio andare nella mia 
terra». Il faraone gli rispose: «Ti manca forse qualcosa nella mia casa perché tu cerchi di 
andare nella tua terra?». Quegli soggiunse: «No, ma, ti prego, lasciami partire!». 

Dio suscitò contro Salomone un altro avversario, Rezon figlio di Eliadà, che era fuggito da 
Adadèzer, re di Soba, suo signore. Egli radunò uomini presso di sé e divenne capo di una 
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banda, quando Davide aveva massacrato gli Aramei. Andarono quindi a Damasco, si stabilirono 
là e cominciarono a regnare in Damasco. Fu avversario d’Israele per tutta la vita di Salomone, e 
questo oltre al male fatto da Adad; detestò Israele e regnò su Aram. 

Anche Geroboamo, figlio dell’efraimita Nebat, di Seredà – sua madre, una vedova, si chiamava 
Seruà –, mentre era al servizio di Salomone, alzò la mano contro il re. Questa è la ragione per 
cui alzò la mano contro il re: Salomone costruiva il Millo e chiudeva la breccia apertasi nella 
Città di Davide, suo padre. Geroboamo era un uomo di riguardo; Salomone, visto quanto il 
giovane lavorava, lo nominò sorvegliante di tutto il lavoro coatto della casa di Giuseppe. In quel 
tempo Geroboamo, uscito da Gerusalemme, incontrò per strada il profeta Achia di Silo, che era 
coperto con un mantello nuovo; erano loro due soli, in campagna. Achia afferrò il mantello 
nuovo che indossava e lo lacerò in dodici pezzi. Quindi disse a Geroboamo: «Prenditi dieci 
pezzi, poiché dice il Signore, Dio d’Israele: “Ecco, strapperò il regno dalla mano di Salomone e 
ne darò a te dieci tribù. A lui rimarrà una tribù a causa di Davide, mio servo, e a causa di 
Gerusalemme, la città che ho scelto fra tutte le tribù d’Israele. Ciò avverrà perché mi hanno 
abbandonato e si sono prostrati davanti ad Astarte, dea di quelli di Sidone, a Camos, dio dei 
Moabiti, e a Milcom, dio degli Ammoniti, e non hanno camminato sulle mie vie, compiendo ciò 
che è retto ai miei occhi, osservando le mie leggi e le mie norme come Davide, suo padre. Non 
gli toglierò tutto il regno dalla mano, perché l’ho stabilito principe per tutti i giorni della sua vita a 
causa di Davide, mio servo, che ho scelto, il quale ha osservato i miei comandi e le mie leggi. 
Toglierò il regno dalla mano di suo figlio e ne consegnerò a te dieci tribù. A suo figlio darò una 
tribù, affinché ci sia una lampada per Davide, mio servo, per tutti i giorni dinanzi a me a 
Gerusalemme, la città che mi sono scelta per porvi il mio nome. Io prenderò te e tu regnerai su 
quanto vorrai; sarai re d’Israele. Se ascolterai quanto ti comanderò, se seguirai le mie vie e farai 
ciò che è retto ai miei occhi, osservando le mie leggi e i miei comandi, come ha fatto Davide, 
mio servo, io sarò con te e ti edificherò una casa stabile come l’ho edificata per Davide. Ti 
consegnerò Israele; umilierò la discendenza di Davide per questo motivo, ma non per 
sempre”». 

Salomone cercò di far morire Geroboamo, il quale però trovò rifugio in Egitto da Sisak, re 
d’Egitto. Geroboamo rimase in Egitto fino alla morte di Salomone. 

Le altre gesta di Salomone, tutte le sue azioni e la sua sapienza, non sono forse descritte nel 
libro delle gesta di Salomone? Il tempo in cui Salomone aveva regnato a Gerusalemme su tutto 
Israele fu di quarant’anni. Salomone si addormentò con i suoi padri e fu sepolto nella Città di 
Davide, suo padre; al suo posto divenne re suo figlio Roboamo (1Re 11,1-43).  

Roboamo andò a Sichem, perché tutto Israele era convenuto a Sichem per proclamarlo re. 
Quando lo seppe, Geroboamo, figlio di Nebat, che era ancora in Egitto, dove era fuggito per 
paura del re Salomone, tornò dall’Egitto. Lo mandarono a chiamare e Geroboamo venne con 
tutta l’assemblea d’Israele e parlarono a Roboamo dicendo: «Tuo padre ha reso duro il nostro 
giogo; ora tu alleggerisci la dura servitù di tuo padre e il giogo pesante che egli ci ha imposto, e 
noi ti serviremo». Rispose loro: «Andate, e tornate da me fra tre giorni». Il popolo se ne andò.  

Il re Roboamo si consigliò con gli anziani che erano stati al servizio di Salomone, suo padre, 
durante la sua vita, domandando: «Che cosa mi consigliate di rispondere a questo popolo?». 
Gli dissero: «Se oggi ti farai servo sottomettendoti a questo popolo, se li ascolterai e se dirai 
loro parole buone, essi ti saranno servi per sempre». Ma egli trascurò il consiglio che gli anziani 
gli avevano dato e si consultò con i giovani che erano cresciuti con lui ed erano al suo servizio. 
Domandò loro: «Voi che cosa mi consigliate di rispondere a questo popolo, che mi ha chiesto di 
alleggerire il giogo imposto loro da mio padre?». I giovani che erano cresciuti con lui gli dissero: 
«Per rispondere al popolo che si è rivolto a te dicendo: “Tuo padre ha reso pesante il nostro 
giogo, tu alleggeriscilo!”, di’ loro così: 

“Il mio mignolo è più grosso dei fianchi di mio padre. Ora, mio padre vi caricò di un giogo 
pesante, io renderò ancora più grave il vostro giogo; mio padre vi castigò con fruste, io vi 
castigherò con flagelli”». 

Geroboamo e tutto il popolo si presentarono a Roboamo il terzo giorno, come il re aveva 
ordinato dicendo: «Tornate da me il terzo giorno». Il re rispose duramente al popolo, 
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respingendo il consiglio che gli anziani gli avevano dato; egli disse loro, secondo il consiglio dei 
giovani: 

«Mio padre ha reso pesante il vostro giogo, io renderò ancora più grave il vostro giogo; mio 
padre vi castigò con fruste, io vi castigherò con flagelli». 

Il re non ascoltò il popolo, poiché era disposizione del Signore che si attuasse la parola che il 
Signore aveva rivolta a Geroboamo, figlio di Nebat, per mezzo di Achia di Silo. Tutto Israele, 
visto che il re non li ascoltava, diede al re questa risposta: 

«Che parte abbiamo con Davide? Noi non abbiamo eredità con il figlio di Iesse! Alle tue tende, 
Israele! Ora pensa alla tua casa, Davide!». 

Israele se ne andò alle sue tende. Sugli Israeliti che abitavano nelle città di Giuda regnò 
Roboamo. Il re Roboamo mandò Adoràm, che era sovrintendente al lavoro coatto, ma tutti gli 
Israeliti lo lapidarono ed egli morì. Allora il re Roboamo salì in fretta sul carro per fuggire a 
Gerusalemme. Israele si ribellò alla casa di Davide fino ad oggi. 

Quando tutto Israele seppe che era tornato Geroboamo, lo mandò a chiamare perché 
partecipasse all’assemblea; lo proclamarono re di tutto Israele. Nessuno seguì la casa di 
Davide, se non la tribù di Giuda. 

Roboamo, giunto a Gerusalemme, convocò tutta la casa di Giuda e la tribù di Beniamino, 
centoottantamila guerrieri scelti, per combattere contro la casa d’Israele e per restituire il regno 
a Roboamo, figlio di Salomone. La parola di Dio fu rivolta a Semaià, uomo di Dio: «Riferisci a 
Roboamo, figlio di Salomone, re di Giuda, a tutta la casa di Giuda e di Beniamino e al resto del 
popolo: Così dice il Signore: “Non salite a combattere contro i vostri fratelli israeliti; ognuno torni 
a casa, perché questo fatto è dipeso da me”». Ascoltarono la parola del Signore e tornarono 
indietro, come il Signore aveva ordinato. 

Geroboamo fortificò Sichem sulle montagne di Èfraim e vi pose la sua residenza. Uscito di lì, 
fortificò Penuèl. 

Geroboamo pensò: «In questa situazione il regno potrà tornare alla casa di Davide. Se questo 
popolo continuerà a salire a Gerusalemme per compiervi sacrifici nel tempio del Signore, il 
cuore di questo popolo si rivolgerà verso il suo signore, verso Roboamo, re di Giuda; mi 
uccideranno e ritorneranno da Roboamo, re di Giuda». Consigliatosi, il re preparò due vitelli 
d’oro e disse al popolo: «Siete già saliti troppe volte a Gerusalemme! Ecco, Israele, i tuoi dèi 
che ti hanno fatto salire dalla terra d’Egitto». Ne collocò uno a Betel e l’altro lo mise a Dan. 
Questo fatto portò al peccato; il popolo, infatti, andava sino a Dan per prostrarsi davanti a uno di 
quelli. 

Egli edificò templi sulle alture e costituì sacerdoti, presi da tutto il popolo, i quali non erano 
discendenti di Levi. Geroboamo istituì una festa nell’ottavo mese, il quindici del mese, simile 
alla festa che si celebrava in Giuda. Egli stesso salì all’altare; così fece a Betel per sacrificare ai 
vitelli che aveva eretto, e a Betel stabilì sacerdoti dei templi da lui eretti sulle alture. Il giorno 
quindici del mese ottavo, il mese che aveva scelto di sua iniziativa, salì all’altare che aveva 
eretto a Betel; istituì una festa per gli Israeliti e salì all’altare per offrire incenso (1Re 12,1-33).  

Un uomo di Dio, per comando del Signore, si portò da Giuda a Betel, mentre Geroboamo stava 
presso l’altare per offrire incenso. Per comando del Signore quegli gridò verso l’altare: «Altare, 
altare, così dice il Signore: “Ecco, nascerà un figlio nella casa di Davide, chiamato Giosia, il 
quale immolerà su di te i sacerdoti delle alture, che hanno offerto incenso su di te, e brucerà su 
di te ossa umane”». In quel giorno diede un segno, dicendo: «Questo è il segno che il Signore 
parla: ecco, l’altare si spezzerà e sarà sparsa la cenere che vi è sopra». Appena sentì la parola 
che l’uomo di Dio aveva proferito contro l’altare di Betel, il re Geroboamo tese la mano 
ritirandola dall’altare dicendo: «Afferratelo!». Ma la sua mano, tesa contro quello, gli si inaridì e 
non la poté far tornare a sé. L’altare si spezzò e fu sparsa la cenere dell’altare, secondo il 
segno dato dall’uomo di Dio per comando del Signore. Presa la parola, il re disse all’uomo di 
Dio: «Placa il volto del Signore, tuo Dio, e prega per me, perché mi sia resa la mia mano». 
L’uomo di Dio placò il volto del Signore e la mano del re gli tornò com’era prima. All’uomo di Dio 
il re disse: «Vieni a casa con me per ristorarti; ti darò un regalo». L’uomo di Dio rispose al re: 
«Anche se mi darai metà della tua casa, non verrò con te e non mangerò pane né berrò acqua 
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in questo luogo, perché così mi è stato ordinato per comando del Signore: “Non mangerai pane 
e non berrai acqua, né tornerai per la strada percorsa nell’andata”». Se ne andò per un’altra 
strada e non tornò per quella che aveva percorso venendo a Betel. 

Ora abitava a Betel un vecchio profeta, al quale i figli andarono a raccontare quanto aveva fatto 
quel giorno l’uomo di Dio a Betel; essi raccontarono al loro padre anche le parole che quello 
aveva detto al re. Il padre domandò loro: «Quale via ha preso?». I suoi figli gli indicarono la via 
presa dall’uomo di Dio che era venuto da Giuda. Ed egli disse ai suoi figli: «Sellatemi l’asino!». 
Gli sellarono l’asino ed egli vi montò sopra. Inseguì l’uomo di Dio e lo trovò seduto sotto una 
quercia. Gli domandò: «Sei tu l’uomo di Dio venuto da Giuda?». Rispose: «Sono io». L’altro gli 
disse: «Vieni a casa con me per mangiare del pane». Egli rispose: «Non posso tornare con te 
né venire con te; non mangerò pane e non berrò acqua in questo luogo, perché mi fu rivolta una 
parola per ordine del Signore: “Là non mangerai pane e non berrai acqua, né ritornerai per la 
strada percorsa all’andata”». Quegli disse: «Anche io sono profeta come te; ora un angelo mi 
ha detto per ordine del Signore: “Fallo tornare con te nella tua casa, perché mangi pane e beva 
acqua”». Egli mentiva a costui, che ritornò con lui, mangiò pane nella sua casa e bevve acqua. 

Mentre essi stavano seduti a tavola, la parola del Signore fu rivolta al profeta che aveva fatto 
tornare indietro l’altro, ed egli gridò all’uomo di Dio che era venuto da Giuda: «Così dice il 
Signore: “Poiché ti sei ribellato alla voce del Signore, non hai osservato il comando che ti ha 
dato il Signore, tuo Dio, sei tornato indietro, hai mangiato pane e bevuto acqua nel luogo in cui il 
tuo Dio ti aveva ordinato di non mangiare pane e di non bere acqua, il tuo cadavere non entrerà 
nel sepolcro dei tuoi padri”». Dopo che egli ebbe mangiato pane e bevuto, fu slegato per lui 
l’asino del profeta che lo aveva fatto ritornare. Egli partì e un leone lo trovò per strada e l’uccise; 
il suo cadavere rimase steso sulla strada, mentre l’asino se ne stava là vicino e anche il leone 
stava vicino al cadavere. Ora alcuni passanti videro il cadavere steso sulla strada e il leone che 
se ne stava vicino al cadavere. Essi andarono e divulgarono il fatto nella città ove dimorava il 
vecchio profeta. Avendolo udito, il profeta che l’aveva fatto ritornare dalla strada disse: «Quello 
è un uomo di Dio che si è ribellato alla voce del Signore; per questo il Signore l’ha consegnato 
al leone, che l’ha fatto a pezzi e l’ha fatto morire, secondo la parola che gli aveva detto il 
Signore». Egli aggiunse ai figli: «Sellatemi l’asino». Quando l’asino fu sellato, egli andò e trovò il 
cadavere di lui steso sulla strada, con l’asino e il leone accanto. Il leone non aveva mangiato il 
cadavere né fatto a pezzi l’asino. Il profeta prese il cadavere dell’uomo di Dio, lo adagiò 
sull’asino e lo portò indietro; il vecchio profeta entrò in città, per piangerlo e seppellirlo. Depose 
il cadavere nel proprio sepolcro e fecero su di lui il lamento: «Ohimè, fratello mio!». Dopo averlo 
sepolto, disse ai figli: «Alla mia morte mi seppellirete nel sepolcro in cui è stato sepolto l’uomo 
di Dio; porrete le mie ossa vicino alle sue, poiché certo si avvererà la parola che egli gridò, per 
ordine del Signore, contro l’altare di Betel e contro tutti i santuari delle alture che sono nelle città 
di Samaria». 

Dopo questo fatto, Geroboamo non abbandonò la sua via cattiva. Egli continuò a prendere da 
tutto il popolo i sacerdoti delle alture e a chiunque lo desiderava conferiva l’incarico e quegli 
diveniva sacerdote delle alture. Tale condotta costituì, per la casa di Geroboamo, il peccato che 
ne provocò la distruzione e lo sterminio dalla faccia della terra (1Re 13,1-34).  

Fondare un regno sul peccato è fondarlo sul vuoto. Esso presto precipiterà. 
Occorre solo il tempo che il peccato si aggravi, colmi la sua misura. 
Chi vuole restare in aria deve fondarsi, reggersi sulla legge della giustizia e 
della fedeltà. Non c’è stabilità per gli empi né per gli idolatri. 
6La donna concepì di nuovo e partorì una figlia e il Signore disse a Osea: 
«Chiamala Non-amata, perché non amerò più la casa d’Israele, non li 
perdonerò più. 
La donna concepisce di nuovo e partorisce una figlia. È sempre il Signore che 
dona il nome: “Non-amata”. Anche questo nome ha un suo significato.  
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Nella Scrittura Santa a volte il Signore cambia il nome, altre volte è Lui che lo 
dona direttamente. I primi nomi cambiati furono quello di Abramo e di Sara. 
Anche con il profeta Isaia avviene una cosa simile. È il Signore che dona il 
nome al figlio della Vergine ed è il Signore che lo dona al figlio di Isaia. 
Nei giorni di Acaz, figlio di Iotam, figlio di Ozia, re di Giuda, Resin, re di Aram, e Pekach, figlio di 
Romelia, re d’Israele, salirono contro Gerusalemme per muoverle guerra, ma non riuscirono a 
espugnarla. Fu dunque annunciato alla casa di Davide: «Gli Aramei si sono accampati in 
Èfraim». Allora il suo cuore e il cuore del suo popolo si agitarono, come si agitano gli alberi della 
foresta per il vento. 

Il Signore disse a Isaia: «Va’ incontro ad Acaz, tu e tuo figlio Seariasùb, fino al termine del 
canale della piscina superiore, sulla strada del campo del lavandaio. Tu gli dirai: “Fa’ attenzione 
e sta’ tranquillo, non temere e il tuo cuore non si abbatta per quei due avanzi di tizzoni fumanti, 
per la collera di Resin, degli Aramei, e del figlio di Romelia. Poiché gli Aramei, Èfraim e il figlio di 
Romelia hanno tramato il male contro di te, dicendo: Saliamo contro Giuda, devastiamolo e 
occupiamolo, e vi metteremo come re il figlio di Tabeèl. 

Così dice il Signore Dio: Ciò non avverrà e non sarà! Perché capitale di Aram è Damasco e 
capo di Damasco è Resin. Capitale di Èfraim è Samaria e capo di Samaria il figlio di Romelia. 
Ancora sessantacinque anni ed Èfraim cesserà di essere un popolo. Ma se non crederete, non 
resterete saldi”». 

Il Signore parlò ancora ad Acaz: «Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo 
degli inferi oppure dall’alto». Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». 
Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora 
vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la 
vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele. Egli mangerà panna e miele 
finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il bene. Poiché prima ancora che il bimbo 
impari a rigettare il male e a scegliere il bene, sarà abbandonata la terra di cui temi i due re. Il 
Signore manderà su di te, sul tuo popolo e sulla casa di tuo padre giorni quali non vennero da 
quando Èfraim si staccò da Giuda: manderà il re d’Assiria». 

Avverrà in quel giorno: il Signore farà un fischio alle mosche che sono all’estremità dei canali 
d’Egitto e alle api che si trovano in Assiria. Esse verranno e si poseranno tutte nelle valli 
scoscese, nelle fessure delle rocce, su ogni cespuglio e su ogni pascolo. In quel giorno il 
Signore raderà con rasoio preso a nolo oltre il Fiume, con il re d’Assiria, il capo e il pelo del 
corpo, anche la barba toglierà via.  

Avverrà in quel giorno: ognuno alleverà una giovenca e due pecore. Per l’abbondanza del latte 
che faranno, si mangerà la panna; di panna e miele si ciberà ogni superstite in mezzo a questa 
terra. Avverrà in quel giorno: ogni luogo dove erano mille viti valutate mille sicli d’argento, sarà 
preda dei rovi e dei pruni. Vi si entrerà armati di frecce e di arco, perché tutta la terra sarà rovi e 
pruni. In tutti i monti, che erano vangati con la vanga, non si passerà più per paura delle spine e 
dei rovi. Serviranno da pascolo per armenti e da luogo battuto dal gregge (Is 7,1-25).  

Il Signore mi disse: «Prenditi una grande tavoletta e scrivici con caratteri ordinari: “A Maher-
salal-cas-baz”». Io mi presi testimoni fidati, il sacerdote Uria e Zaccaria, figlio di Ieberechìa. Poi 
mi unii alla profetessa, la quale concepì e partorì un figlio. Il Signore mi disse: «Chiamalo 
Maher-salal-cas-baz, poiché prima che il bambino sappia dire “papà” e “mamma” le ricchezze di 
Damasco e le spoglie di Samaria saranno portate davanti al re d’Assiria». 

Il Signore mi disse di nuovo: «Poiché questo popolo ha rigettato le acque di Sìloe, che scorrono 
piano, e trema per Resin e per il figlio di Romelia, per questo, ecco, il Signore farà salire contro 
di loro le acque del fiume, impetuose e abbondanti: cioè il re d’Assiria con tutto il suo splendore, 
irromperà in tutti i suoi canali e strariperà da tutte le sue sponde. 

Invaderà Giuda, lo inonderà e lo attraverserà fino a giungere al collo. Le sue ali distese 
copriranno tutta l’estensione della tua terra, Emmanuele. Sappiatelo, popoli: sarete frantumati. 
Ascoltate voi tutte, nazioni lontane, cingete le armi e sarete frantumate, cingete le armi e sarete 
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frantumate. Preparate un piano, sarà senza effetti; fate un proclama, non si realizzerà, perché 
Dio è con noi». 

Poiché così il Signore mi disse, quando mi aveva preso per mano e mi aveva proibito di 
camminare per la via di questo popolo: «Non chiamate congiura ciò che questo popolo chiama 
congiura, non temete ciò che esso teme e non abbiate paura».  

Il Signore degli eserciti, lui solo ritenete santo. Egli sia l’oggetto del vostro timore, della vostra 
paura. Egli sarà insidia e pietra di ostacolo e scoglio d’inciampo per le due case d’Israele, laccio 
e trabocchetto per gli abitanti di Gerusalemme. Tra di loro molti inciamperanno, cadranno e si 
sfracelleranno, saranno presi e catturati. 

Rinchiudi questa testimonianza, e sigilla questo insegnamento nel cuore dei miei discepoli. Io 
ho fiducia nel Signore, che ha nascosto il suo volto alla casa di Giacobbe, e spero in lui. Ecco, 
io e i figli che il Signore mi ha dato siamo segni e presagi per Israele da parte del Signore degli 
eserciti, che abita sul monte Sion. 

Quando vi diranno: «Interrogate i negromanti e gli indovini che bisbigliano e mormorano 
formule. Forse un popolo non deve consultare i suoi dèi? Per i vivi consultare i morti?», 
attenetevi all’insegnamento, alla testimonianza. Se non faranno un discorso come questo, non 
ci sarà aurora per loro. 

Egli si aggirerà oppresso e affamato,  e, quando sarà affamato e preso dall’ira, maledirà il suo 
re e il suo dio. Guarderà in alto e rivolgerà lo sguardo sulla terra ed ecco angustia e tenebre e 
oscurità desolante. Ma la caligine sarà dissipata, poiché non ci sarà più oscurità dove ora è 
angoscia. 

In passato umiliò la terra di Zàbulon e la terra di Nèftali, ma in futuro renderà gloriosa la via del 
mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti (Is 8,1-23).  

Sappiamo che Gesù ha cambiato il nome di Simone in Pietro, per significare la 
stabilità del fondamento sul quale avrebbe edificato la sua Chiesa.  
La donna concepì di nuovo e partorì una figlia e il Signore disse a Osea: 
«Chiamala Non-amata, perché non amerò più la casa d’Israele, non li 
perdonerò più. Ora il Signore pronunzia la sentenza sulla casa di Israele. 
“Non-amata” è la figlia del profeta Osea. Il nome è un simbolo, una figura. “Non-
amata” ora diviene la casa di Israele. Non-amata e anche non-perdonata. 
Questo non significa che Dio non sia pronto a perdonare il peccato della casa di 
Israele. È la casa di Israele che si sta ostinando nel peccato e nella ribellione. 
Senza conversione, senza pentimento, senza ritorno nell’alleanza, nella Legge, 
senza l’abbandono dell’idolatria e dell’immoralità, non può esserci perdono.  
In questo versetto è detto che il Signore non attenderà più. La misura è colma. 
Se Dio lasciasse tempo, lo lascerebbe solo perché aumentino i peccati. 
Questa verità – ed è verità santissima che accompagna tutta la rivelazione – ci 
dice che c’è un tempo per la conversione, ma anche che il tempo finisce. 
Quando il tempo finisce, c’è posto solo per il giudizio. Dopo la morte il tempo 
della conversione finisce in eterno. Con la morte si entra nell’eternità. 
Saremo in eterno così come la morte ci trova: giusti o empi, santi o peccatori, 
fedeli o infedeli. La morte “eternizza” la condizione nella quale siamo trovati. 
Tutta la Scrittura è questa verità. La Genesi inizia con la misericordia, ma anche 
essa ci rivela che il tempo della misericordia finisce ed è il diluvio universale.  
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Se un uomo avrà due mogli, l'una amata e l'altra odiosa, e tanto l'amata quanto l'odiosa gli 
avranno procreato figli, se il primogenito è il figlio dell'odiosa (Dt 21, 15). quando dividerà tra i 
suoi figli i beni che possiede, non potrà dare il diritto di primogenito al figlio dell'amata, 
preferendolo al figlio dell'odiosa, che è il primogenito (Dt 21, 16). Poi Amnon concepì verso di lei 
un odio grandissimo: l'odio verso di lei fu più grande dell'amore con cui l'aveva prima amata. Le 
disse (2Sam 13, 15). Come un giglio fra i cardi, così la mia amata tra le fanciulle (Ct 2, 2).  

Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, per le gazzelle o per le cerve dei campi: non destate, 
non scuotete dal sonno l'amata, finché essa non lo voglia (Ct 2, 7). Io vi scongiuro, figlie di 
Gerusalemme, per le gazzelle e per le cerve dei campi: non destate, non scuotete dal sonno 
l'amata finché essa non lo voglia (Ct 3, 5). Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, non destate, 
non scuotete dal sonno l'amata, finché non lo voglia (Ct 8, 4).  

Essa manifesta la sua nobiltà, in comunione di vita con Dio, perché il Signore dell'universo l'ha 
amata (Sap 8, 3). Non essere geloso della sposa amata, per non inculcarle malizia a tuo danno 
(Sir 9, 1). Nella città amata mi ha fatto abitare; in Gerusalemme è il mio potere (Sir 24, 11). La 
donna concepì di nuovo e partorì una figlia e il Signore disse a Osea: "Chiamala Non-amata, 
perché non amerò più la casa d'Israele, non ne avrò più compassione (Os 1, 6). Dopo aver 
divezzato Non-amata, Gomer concepì e partorì un figlio (Os 1, 8). Dite ai vostri fratelli: "Popolo 
mio" e alle vostre sorelle: "Amata" (Os 2, 3). Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò 
Non-amata; e a Non-mio-popolo dirò: Popolo mio, ed egli mi dirà: Mio Dio (Os 2, 25).  Il Signore 
mi disse ancora: "Và, ama una donna che è amata da un altro ed è adultera; come il Signore 
ama gli Israeliti ed essi si rivolgono ad altri dei e amano le schiacciate d'uva" (Os 3, 1).  

Per la casa di Samaria è arrivata la fine. Il tempo della conversione è finito. 
Eppure in Samaria avevano parlato due grandi profeti: Elia ed Eliseo. 
7Invece io amerò la casa di Giuda e li salverò nel Signore, loro Dio; non li 
salverò con l’arco, con la spada, con la guerra, né con cavalli o cavalieri». 
Alla casa di Giuda invece viene promesso amore. L’amore diviene salvezza. La 
salvezza è manifestazione a Giuda di tutta la divina onnipotenza. 
Invece io amerò la casa di Giuda e li salverò nel Signore, loro Dio; non li salverò 
con l’arco, con la spada, con la guerra, né con cavalli o cavalieri». 
Il Signore non salverà Giuda, minacciata, con l’arco, la spada, la guerra, cavalli, 
cavalieri. La salverà solamente impedendo che venga aggredita. 
Il Signore veglierà su di essa e non permetterà che eserciti stranieri si accostino 
ad essa. Poi sappiamo che anche per Gerusalemme verrà il tempo della fine.  
Verrà ma circa centocinquant’anni dopo. Samaria cade il 721 a.C. 
Gerusalemme viene distrutta il 587 a.C. Esattamente 134 anni dopo. 
Sappiamo altresì che per quasi un secolo prima con Isaia e poi con Geremia 
sempre il Signore si è prodigato per invitare il suo popolo alla conversione.  
È questo il messaggio di tutti i profeti: un invito forte, ininterrotto al popolo del 
Signore perché abbandoni la via dell’idolatria e torni alla vera adorazione. 
8Quando ebbe svezzato Non-amata, Gomer concepì e partorì un figlio. 
Appena “Non-amata” fu svezzata, Gomer dona un terzo figlio a Osea. Anche 
questo figlio riceve un nome che deve rivelare la relazione del popolo con Dio. 
Quando ebbe svezzato Non-amata, Gomer concepì e partorì un figlio. Izreèl 
dice che è giunto il tempo della fine. Non-amata dice che non c’è perdono. 
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Il nome rivela ciò che sta per accadere. Samaria sarà distrutta e tutti i suoi figli 
prenderanno la via dell’esilio. Il peccato ha raggiunto il colmo del non ritorno. 
9E il Signore disse a Osea: «Chiamalo Non-popolo-mio, perché voi non 
siete popolo mio e io per voi non sono. 
Ora il Signore chiama il terzo figlio di Osea “Non-popolo-mio”. Il significato di 
rivelazione è evidente. Il popolo di Dio non è popolo di Dio. 
E il Signore disse a Osea: «Chiamalo Non-popolo-mio, perché voi non siete 
popolo mio e io per voi non sono. Perché è dichiarato non suo popolo? 
Perché il popolo di Dio si fonda sull’obbedienza al suo Signore. Si fonda 
essenzialmente sull’osservanza del Primo Comandamento della Legge. 
Israele invece era divenuto un popolo di altri dèi, altri signori. Sappiamo che al 
tempo di Elia vi era in Israele un esercito senza numero di profeti di Baal. 
Elia li sfidò sul monte Carmelo e ne uccise in un giorno ben 450. Il popolo 
respira idolatria e immoralità. Respirava peccato e ogni nefandezza. 
Dopo molti giorni la parola del Signore fu rivolta a Elia, nell’anno terzo: «Va’ a presentarti ad 
Acab e io manderò la pioggia sulla faccia della terra». Elia andò a presentarsi ad Acab. 

A Samaria c’era una grande carestia. Acab convocò Abdia, che era il maggiordomo. Abdia 
temeva molto il Signore; quando Gezabele uccideva i profeti del Signore, Abdia aveva preso 
cento profeti e ne aveva nascosti cinquanta alla volta in una caverna e aveva procurato loro 
pane e acqua. Acab disse ad Abdia: «Va’ nella regione verso tutte le sorgenti e tutti i torrenti; 
forse troveremo erba per tenere in vita cavalli e muli, e non dovremo uccidere una parte del 
bestiame». Si divisero la zona da percorrere; Acab andò per una strada da solo e Abdia per 
un’altra da solo. 

Mentre Abdia era in cammino, ecco farglisi incontro Elia. Quello lo riconobbe e cadde con la 
faccia a terra dicendo: «Sei proprio tu il mio signore Elia?». Gli rispose: «Lo sono; va’ a dire al 
tuo signore: “C’è qui Elia”». Quello disse: «Che male ho fatto perché tu consegni il tuo servo in 
mano ad Acab per farmi morire? Per la vita del Signore, tuo Dio, non esiste nazione o regno in 
cui il mio signore non abbia mandato a cercarti. Se gli rispondevano: “Non c’è!”, egli faceva 
giurare la nazione o il regno di non averti trovato. Ora tu dici: “Va’ a dire al tuo signore: C’è qui 
Elia!”. Appena sarò partito da te, lo spirito del Signore ti porterà in un luogo a me ignoto. Se io 
vado a riferirlo ad Acab, egli, non trovandoti, mi ucciderà; ora il tuo servo teme il Signore fin 
dalla sua giovinezza. Non fu riferito forse al mio signore ciò che ho fatto quando Gezabele 
uccideva i profeti del Signore, come io nascosi cento profeti, cinquanta alla volta, in una 
caverna e procurai loro pane e acqua? E ora tu comandi: “Va’ a dire al tuo signore: C’è qui 
Elia”? Egli mi ucciderà». Elia rispose: «Per la vita del Signore degli eserciti, alla cui presenza io 
sto, oggi stesso io mi presenterò a lui». 

Abdia andò incontro ad Acab e gli riferì la cosa. Acab si diresse verso Elia. Appena lo vide, 
Acab disse a Elia: «Sei tu colui che manda in rovina Israele?». Egli rispose: «Non io mando in 
rovina Israele, ma piuttosto tu e la tua casa, perché avete abbandonato i comandi del Signore e 
tu hai seguito i Baal. Perciò fa’ radunare tutto Israele presso di me sul monte Carmelo, insieme 
con i quattrocentocinquanta profeti di Baal e con i quattrocento profeti di Asera, che mangiano 
alla tavola di Gezabele». 

Acab convocò tutti gli Israeliti e radunò i profeti sul monte Carmelo. Elia si accostò a tutto il 
popolo e disse: «Fino a quando salterete da una parte all’altra? Se il Signore è Dio, seguitelo! 
Se invece lo è Baal, seguite lui!». Il popolo non gli rispose nulla. Elia disse ancora al popolo: «Io 
sono rimasto solo, come profeta del Signore, mentre i profeti di Baal sono 
quattrocentocinquanta. Ci vengano dati due giovenchi; essi se ne scelgano uno, lo squartino e 
lo pongano sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Io preparerò l’altro giovenco e lo porrò sulla 
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legna senza appiccarvi il fuoco. Invocherete il nome del vostro dio e io invocherò il nome del 
Signore. Il dio che risponderà col fuoco è Dio!». Tutto il popolo rispose: «La proposta è buona!». 

Elia disse ai profeti di Baal: «Sceglietevi il giovenco e fate voi per primi, perché voi siete più 
numerosi. Invocate il nome del vostro dio, ma senza appiccare il fuoco». Quelli presero il 
giovenco che spettava loro, lo prepararono e invocarono il nome di Baal dal mattino fino a 
mezzogiorno, gridando: «Baal, rispondici!». Ma non vi fu voce, né chi rispondesse. Quelli 
continuavano a saltellare da una parte all’altra intorno all’altare che avevano eretto. Venuto 
mezzogiorno, Elia cominciò a beffarsi di loro dicendo: «Gridate a gran voce, perché è un dio! È 
occupato, è in affari o è in viaggio; forse dorme, ma si sveglierà». Gridarono a gran voce e si 
fecero incisioni, secondo il loro costume, con spade e lance, fino a bagnarsi tutti di sangue. 
Passato il mezzogiorno, quelli ancora agirono da profeti fino al momento dell’offerta del 
sacrificio, ma non vi fu né voce né risposta né un segno d’attenzione. 

Elia disse a tutto il popolo: «Avvicinatevi a me!». Tutto il popolo si avvicinò a lui e riparò l’altare 
del Signore che era stato demolito. Elia prese dodici pietre, secondo il numero delle tribù dei 
figli di Giacobbe, al quale era stata rivolta questa parola del Signore: «Israele sarà il tuo nome». 
Con le pietre eresse un altare nel nome del Signore; scavò intorno all’altare un canaletto, della 
capacità di circa due sea di seme. Dispose la legna, squartò il giovenco e lo pose sulla legna. 
Quindi disse: «Riempite quattro anfore d’acqua e versatele sull’olocausto e sulla legna!». Ed 
essi lo fecero. Egli disse: «Fatelo di nuovo!». Ed essi ripeterono il gesto. Disse ancora: «Fatelo 
per la terza volta!». Lo fecero per la terza volta. L’acqua scorreva intorno all’altare; anche il 
canaletto si riempì d’acqua. Al momento dell’offerta del sacrificio si avvicinò il profeta Elia e 
disse: «Signore, Dio di Abramo, di Isacco e d’Israele, oggi si sappia che tu sei Dio in Israele e 
che io sono tuo servo e che ho fatto tutte queste cose sulla tua parola. Rispondimi, Signore, 
rispondimi, e questo popolo sappia che tu, o Signore, sei Dio e che converti il loro cuore!». 
Cadde il fuoco del Signore e consumò l’olocausto, la legna, le pietre e la cenere, prosciugando 
l’acqua del canaletto. A tal vista, tutto il popolo cadde con la faccia a terra e disse: «Il Signore è 
Dio! Il Signore è Dio!». Elia disse loro: «Afferrate i profeti di Baal; non ne scappi neppure uno!». 
Li afferrarono. Elia li fece scendere al torrente Kison, ove li ammazzò. 

Elia disse ad Acab: «Va’ a mangiare e a bere, perché c’è già il rumore della pioggia 
torrenziale». Acab andò a mangiare e a bere. Elia salì sulla cima del Carmelo; gettatosi a terra, 
pose la sua faccia tra le ginocchia. Quindi disse al suo servo: «Sali, presto, guarda in direzione 
del mare». Quegli salì, guardò e disse: «Non c’è nulla!». Elia disse: «Tornaci ancora per sette 
volte». La settima volta riferì: «Ecco, una nuvola, piccola come una mano d’uomo, sale dal 
mare». Elia gli disse: «Va’ a dire ad Acab: “Attacca i cavalli e scendi, perché non ti trattenga la 
pioggia!”». D’un tratto il cielo si oscurò per le nubi e per il vento, e vi fu una grande pioggia. 
Acab montò sul carro e se ne andò a Izreèl. La mano del Signore fu sopra Elia, che si cinse i 
fianchi e corse davanti ad Acab finché giunse a Izreèl (1Re 19,1-46).  

Nella sua Prima Lettera, Pietro applica questa profezia ai Pagani. Essi un 
tempo non erano popolo di Dio. Ora invece sono divenuti popolo del Signore.  
Allontanate dunque ogni genere di cattiveria e di frode, ipocrisie, gelosie e ogni maldicenza. 
Come bambini appena nati desiderate avidamente il genuino latte spirituale, grazie al quale voi 
possiate crescere verso la salvezza, se davvero avete gustato che buono è il Signore. 
Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali 
pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire 
sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura: Ecco, io 
pongo in Sion una pietra d’angolo, scelta, preziosa, e chi crede in essa non resterà deluso. 

Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono la pietra che i costruttori hanno 
scartato è diventata pietra d’angolo e sasso d’inciampo, pietra di scandalo. 

Essi v’inciampano perché non obbediscono alla Parola. A questo erano destinati. Voi invece 
siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché 
proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. 
Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi 
dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia. 
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Carissimi, io vi esorto come stranieri e pellegrini ad astenervi dai cattivi desideri della carne, che 
fanno guerra all’anima. Tenete una condotta esemplare fra i pagani perché, mentre vi 
calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere diano gloria a Dio nel giorno della 
sua visita. Vivete sottomessi ad ogni umana autorità per amore del Signore: sia al re come 
sovrano, sia ai governatori come inviati da lui per punire i malfattori e premiare quelli che fanno 
il bene. Perché questa è la volontà di Dio: che, operando il bene, voi chiudiate la bocca 
all’ignoranza degli stolti, come uomini liberi, servendovi della libertà non come di un velo per 
coprire la malizia, ma come servi di Dio. Onorate tutti, amate i vostri fratelli, temete Dio, onorate 
il re. 

Domestici, state sottomessi con profondo rispetto ai vostri padroni, non solo a quelli buoni e 
miti, ma anche a quelli prepotenti. Questa è grazia: subire afflizioni, soffrendo ingiustamente a 
causa della conoscenza di Dio; che gloria sarebbe, infatti, sopportare di essere percossi 
quando si è colpevoli? Ma se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò 
sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, perché 

anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non 
commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca; insultato, non rispondeva con insulti, 
maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia. Egli portò 
i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, 
vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma 
ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre anime (1Pt 2,1-25).  

Anche San Paolo nella Lettera ai Romani ricorda la rivelazione di Osea, 
conferendole un significato pieno, a partire da Cristo e della sua redenzione. 
Dico la verità in Cristo, non mento, e la mia coscienza me ne dà testimonianza nello Spirito 
Santo: ho nel cuore un grande dolore e una sofferenza continua. Vorrei infatti essere io stesso 
anàtema, separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la carne. 
Essi sono Israeliti e hanno l’adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le 
promesse; a loro appartengono i patriarchi e da loro proviene Cristo secondo la carne, egli che 
è sopra ogni cosa, Dio benedetto nei secoli. Amen. 

Tuttavia la parola di Dio non è venuta meno. Infatti non tutti i discendenti d’Israele sono Israele, 
né per il fatto di essere discendenza di Abramo sono tutti suoi figli, ma: In Isacco ti sarà data 
una discendenza; cioè: non i figli della carne sono figli di Dio, ma i figli della promessa sono 
considerati come discendenza. Questa infatti è la parola della promessa: Io verrò in questo 
tempo e Sara avrà un figlio. E non è tutto: anche Rebecca ebbe figli da un solo uomo, Isacco 
nostro padre; quando essi non erano ancora nati e nulla avevano fatto di bene o di male – 
perché rimanesse fermo il disegno divino fondato sull’elezione, non in base alle opere, ma alla 
volontà di colui che chiama –, le fu dichiarato: Il maggiore sarà sottomesso al minore, come sta 
scritto: Ho amato Giacobbe e ho odiato Esaù. 

Che diremo dunque? C’è forse ingiustizia da parte di Dio? No, certamente! Egli infatti dice a 
Mosè: Avrò misericordia per chi vorrò averla, e farò grazia a chi vorrò farla. 

Quindi non dipende dalla volontà né dagli sforzi dell’uomo, ma da Dio che ha misericordia. Dice 
infatti la Scrittura al faraone: Ti ho fatto sorgere per manifestare in te la mia potenza e perché il 
mio nome sia proclamato in tutta la terra. Dio quindi ha misericordia verso chi vuole e rende 
ostinato chi vuole. Mi potrai però dire: «Ma allora perché ancora rimprovera? Chi infatti può 
resistere al suo volere?». O uomo, chi sei tu, per contestare Dio? Oserà forse dire il vaso 
plasmato a colui che lo plasmò: «Perché mi hai fatto così?». Forse il vasaio non è padrone 
dell’argilla, per fare con la medesima pasta un vaso per uso nobile e uno per uso volgare? 
Anche Dio, volendo manifestare la sua ira e far conoscere la sua potenza, ha sopportato con 
grande magnanimità gente meritevole di collera, pronta per la perdizione. E questo, per far 
conoscere la ricchezza della sua gloria verso gente meritevole di misericordia, da lui 
predisposta alla gloria, cioè verso di noi, che egli ha chiamato non solo tra i Giudei ma anche 
tra i pagani. Esattamente come dice Osea: Chiamerò mio popolo quello che non era mio popolo 
e mia amata quella che non era l’amata. E avverrà che, nel luogo stesso dove fu detto loro: 
«Voi non siete mio popolo», là saranno chiamati figli del Dio vivente. 
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E quanto a Israele, Isaia esclama: Se anche il numero dei figli d’Israele fosse come la sabbia 
del mare, solo il resto sarà salvato; perché con pienezza e rapidità il Signore compirà la sua 
parola sulla terra. 

E come predisse Isaia: Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato una discendenza, 
saremmo divenuti come Sòdoma e resi simili a Gomorra. 

Che diremo dunque? Che i pagani, i quali non cercavano la giustizia, hanno raggiunto la 
giustizia, la giustizia però che deriva dalla fede; mentre Israele, il quale cercava una Legge che 
gli desse la giustizia, non raggiunse lo scopo della Legge. E perché mai? Perché agiva non 
mediante la fede, ma mediante le opere. Hanno urtato contro la pietra d’inciampo, come sta 
scritto: Ecco, io pongo in Sion una pietra d’inciampo e un sasso che fa cadere; ma chi crede in 
lui non sarà deluso (Rm 9,1-33).  

Dio sempre ha visto Israele come il suo popolo. Israele era il popolo di Dio, il 
popolo del Signore. Dio del popolo era il Pastore, il Re.  
“Mio” non dice per il Signore appartenenza esteriore, di comando. Dice invece 
appartenenza “reale”, “fisica”, “spirituale”, “soprannaturale”, “di origine”. 
I capi di tutto il popolo e tutte le tribù d'Israele si presentarono all'assemblea del popolo di Dio, 
in numero di quattrocentomila fanti, che maneggiavano la spada (Gdc 20, 2). Riprese la donna: 
"Allora perché pensi così contro il popolo di Dio? Intanto il re, pronunziando questa sentenza si 
è come dichiarato colpevole, per il fatto che il re non fa ritornare colui che ha bandito (2Sam 14, 
13). In tal modo egli ha stabilito due sorti, una per il popolo di Dio e una per tutte le nazioni (Est 
10, 3g). E' dunque riservato ancora un riposo sabbatico per il popolo di Dio (Eb 4, 9). 
Preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere per breve tempo del 
peccato (Eb 11, 25).  Voi, che un tempo eravate non-popolo, ora invece siete il popolo di Dio; 
voi, un tempo esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia (1Pt 2, 10).  

Il maschio non circonciso, di cui cioè non sarà stata circoncisa la carne del membro, sia 
eliminato dal suo popolo: ha violato la mia alleanza" (Gen 17, 14). Dan giudicherà il suo popolo 
come ogni altra tribù d'Israele (Gen 49, 16). E disse al suo popolo: "Ecco che il popolo dei figli 
d'Israele è più numeroso e più forte di noi (Es 1, 9). Allora il faraone diede quest'ordine a tutto il 
suo popolo: "Ogni figlio maschio che nascerà agli Ebrei, lo getterete nel Nilo, ma lascerete 
vivere ogni figlia" (Es 1, 22). Rispose Mosè: "Ecco, uscirò dalla tua presenza e pregherò il 
Signore; domani i mosconi si ritireranno dal faraone, dai suoi ministri e dal suo popolo. Però il 
faraone cessi di burlarsi di noi, non lasciando partire il popolo, perché possa sacrificare al 
Signore!" (Es 8, 25). Il Signore agì secondo la parola di Mosè e allontanò i mosconi dal faraone, 
dai suoi ministri e dal suo popolo: non ne restò neppure uno (Es 8, 27).  

Giosuè sconfisse Amalek e il suo popolo passandoli poi a fil di spada (Es 17, 13). Ietro, 
sacerdote di Madian, suocero di Mosè, venne a sapere quanto Dio aveva operato per Mosè e 
per Israele, suo popolo, come il Signore aveva fatto uscire Israele dall'Egitto (Es 18, 1). Chi ne 
farà di simile a questo o ne porrà sopra un uomo estraneo sarà eliminato dal suo popolo" (Es 
30, 33). Chi ne farà di simile per sentirne il profumo sarà eliminato dal suo popolo" (Es 30, 38). 
Osserverete dunque il sabato, perché lo dovete ritenere santo. Chi lo profanerà sarà messo a 
morte; chiunque in quel giorno farà qualche lavoro, sarà eliminato dal suo popolo (Es 31, 14). Il 
Signore abbandonò il proposito di nuocere al suo popolo (Es 32, 14). Chiunque sarà mondo 
potrà mangiare la carne del sacrificio di comunione; ma la persona che, immonda, mangerà la 
carne del sacrificio di comunione offerto al Signore sarà eliminata dal suo popolo (Lv 7, 20).  

Se uno toccherà qualsiasi cosa immonda: un'immondezza umana, un animale immondo o 
qualsiasi cosa abominevole, immonda, e mangerà la carne d'un sacrificio di comunione offerto 
al Signore, quel tale sarà eliminato dal suo popolo" (Lv 7, 21). perché chiunque mangerà il 
grasso di animali che si possono offrire in sacrificio consumato dal fuoco in onore del Signore, 
sarà eliminato dal suo popolo (Lv 7, 25). Chiunque mangerà sangue di qualunque specie sarà 
eliminato dal suo popolo" (Lv 7, 27). E non lo conduce all'ingresso della tenda del convegno per 
presentarlo come offerta al Signore davanti alla Dimora del Signore, sarà considerato colpevole 
di delitto di sangue: ha sparso il sangue e questo uomo sarà eliminato dal suo popolo (Lv 17, 
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4).  Senza portarlo all'ingresso della tenda del convegno per immolarlo al Signore, quest'uomo 
sarà eliminato dal suo popolo (Lv 17, 9).  

Ogni uomo, Israelita o straniero dimorante in mezzo a loro, che mangi di qualsiasi specie di 
sangue, contro di lui, che ha mangiato il sangue, io volgerò la faccia e lo eliminerò dal suo 
popolo (Lv 17, 10). Chiunque ne mangiasse, porterebbe la pena della sua iniquità, perché 
profanerebbe ciò che è sacro al Signore; quel tale sarebbe eliminato dal suo popolo (Lv 19, 8). 
Anch'io volgerò la faccia contro quell'uomo e lo eliminerò dal suo popolo, perché ha dato 
qualcuno dei suoi figli a Moloch con l'intenzione di contaminare il mio santuario e profanare il 
mio santo nome (Lv 20, 3). Io volgerò la faccia contro quell'uomo e contro la sua famiglia ed 
eliminerò dal suo popolo lui con quanti si danno all'idolatria come lui, abbassandosi a venerare 
Moloch (Lv 20, 5). Se un uomo si rivolge ai negromanti e agli indovini per darsi alle superstizioni 
dietro a loro, io volgerò la faccia contro quella persona e la eliminerò dal suo popolo (Lv 20, 6).  

Così non disonorerà la sua discendenza in mezzo al suo popolo; poiché io sono il Signore che 
lo santifico" (Lv 21, 15). Ogni persona che non si mortificherà in quel giorno, sarà eliminata dal 
suo popolo (Lv 23, 29). Ogni persona che farà in quel giorno un qualunque lavoro, io la 
eliminerò dal suo popolo (Lv 23, 30). Quando le avrà fatto bere l'acqua, se essa si è 
contaminata e ha commesso un'infedeltà contro il marito, l'acqua che porta maledizione entrerà 
in lei per produrre amarezza; il ventre le si gonfierà e i suoi fianchi avvizziranno e quella donna 
diventerà un oggetto di maledizione in mezzo al suo popolo (Nm 5, 27). Ma chi è mondo e non 
è in viaggio, se si astiene dal celebrare la pasqua, sarà eliminato dal suo popolo; perché non ha 
presentato l'offerta al Signore nel tempo stabilito, quell'uomo porterà la pena del suo peccato 
(Nm 9, 13). Ma la persona che agisce con deliberazione, nativo del paese o straniero, insulta il 
Signore; essa sarà eliminata dal suo popolo (Nm 15, 30).  

Gli Israeliti batterono lui, con i suoi figli e con tutto il suo popolo, così che non gli rimase più 
superstite alcuno, e si impadronirono del suo paese (Nm 21, 35). Tu infatti sei un popolo 
consacrato al Signore tuo Dio; il Signore tuo Dio ti ha scelto per essere il suo popolo privilegiato 
fra tutti i popoli che sono sulla terra (Dt 7, 6). Tu sei infatti un popolo consacrato al Signore tuo 
Dio e il Signore ti ha scelto, perché tu fossi il suo popolo privilegiato, fra tutti i popoli che sono 
sulla terra (Dt 14, 2). Per costituirti oggi suo popolo e per essere Egli il tuo Dio, come ti ha detto 
e come ha giurato ai tuoi padri, ad Abramo, ad Isacco e a Giacobbe (Dt 29, 12). Porzione del 
Signore è il suo popolo, sua eredità è Giacobbe (Dt 32, 9). Perché il Signore farà giustizia al 
suo popolo e dei suoi servi avrà compassione; quando vedrà che ogni forza è svanita e non è 
rimasto né schiavo, né libero (Dt 32, 36).  

Esultate, o nazioni, per il suo popolo, perché Egli vendicherà il sangue dei suoi servi; volgerà la 
vendetta contro i suoi avversari e purificherà la sua terra e il suo popolo" (Dt 32, 43). Questo 
disse per Giuda: "Ascolta, Signore, la voce di Giuda e riconducilo verso il suo popolo; la sua 
mano difenderà la sua causa e tu sarai l'aiuto contro i suoi avversari" (Dt 33, 7). Il Signore disse 
a Giosuè: "Non temere e non abbatterti. Prendi con te tutti i guerrieri. Su, va’ contro Ai. Vedi, io 
ti metto in mano il re di Ai, il suo popolo, la sua città e il suo territorio (Gs 8, 1). Allora, per venire 
in aiuto a Lachis, era partito Oam, re di Ghezer, e Giosuè batté lui e il suo popolo, fino a non 
lasciargli alcun superstite (Gs 10, 33). Ora il Signore, Dio d'Israele, ha scacciato gli Amorrei 
davanti a Israele suo popolo e tu vorresti possedere il loro paese? (Gdc 11, 23).  

Essa gli pianse attorno, durante i sette giorni del banchetto; il settimo giorno Sansone glielo 
spiegò, perché lo tormentava, ed essa spiegò l'indovinello ai figli del suo popolo (Gdc 14, 17). 
Allora si alzò con le sue nuore per andarsene dalla campagna di Moab, perché aveva sentito 
dire che il Signore aveva visitato il suo popolo, dandogli pane (Rt 1, 6). Allora Noemi le disse: 
"Ecco, tua cognata è tornata al suo popolo e ai suoi dei; torna indietro anche tu, come tua 
cognata" (Rt 1, 15). Samuele prese allora l'ampolla dell'olio e gliela versò sulla testa, poi lo 
baciò dicendo: "Ecco: il Signore ti ha unto capo sopra Israele suo popolo. Tu avrai potere sul 
popolo del Signore e tu lo libererai dalle mani dei nemici che gli stanno intorno. Questo sarà per 
te il segno che proprio il Signore ti ha unto capo sulla sua casa (1Sam 10, 1).  

Certo il Signore non abbandonerà il suo popolo, per riguardo al suo nome che è grande, perché 
il Signore ha cominciato a fare di voi il suo popolo (1Sam 12, 22). Ora invece il tuo regno non 
durerà. Il Signore si è già scelto un uomo secondo il suo cuore e lo costituirà capo del suo 
popolo, perché tu non hai osservato quanto ti aveva comandato il Signore" (1Sam 13, 14). 
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Samuele disse a Saul: "Il Signore ha inviato me per consacrarti re sopra Israele suo popolo. 
Ora ascolta la voce del Signore (1Sam 15, 1). Achis faceva conto su Davide, pensando: "Certo 
si è attirato l'odio del suo popolo, di Israele e così sarà per sempre mio servo" (1Sam 27, 12).  

Davide seppe allora che il Signore lo confermava re di Israele e innalzava il suo regno per 
amore di Israele suo popolo (2Sam 5, 12). Davide regnò su tutto Israele e pronunziava giudizi e 
faceva giustizia a tutto il suo popolo (2Sam 8, 15). Benedetto il Signore, che ha concesso 
tranquillità a Israele suo popolo, secondo la sua parola. Non è venuta meno neppure una delle 
parole buone che aveva pronunziate per mezzo di Mosè suo servo (1Re 8, 56). Queste parole, 
usate da me per supplicare il Signore, siano presenti davanti al Signore nostro Dio, giorno e 
notte, perché renda giustizia al suo servo e a Israele suo popolo secondo le necessità di ogni 
giorno (1Re 8, 59). Nel giorno ottavo congedò il popolo. I convenuti, salutato il re, tornarono alle 
loro case, contenti e con la gioia nel cuore per tutto il bene concesso dal Signore a Davide suo 
servo e a Israele suo popolo (1Re 8, 66).  

Costui gli disse: "Così dice il Signore: Perché hai lasciato andare libero quell'uomo da me votato 
allo sterminio, la tua vita pagherà per la sua, il tuo popolo per il suo popolo" (1Re 20, 42). 
Davide allora riconobbe che il Signore l'aveva confermato re su Israele e che il suo regno era 
molto esaltato a causa del suo popolo Israele (1Cr 14, 2). E chi è come il tuo popolo, Israele, 
l'unico popolo sulla terra che Dio sia andato a riscattare per farne un suo popolo e per 
procurarsi un nome grande e stabile? Tu hai scacciato le nazioni davanti al tuo popolo, che tu 
hai riscattato dall'Egitto (1Cr 17, 21). Ioab disse a Davide: "Il Signore aumenti il suo popolo sì da 
renderlo cento volte tanto! Ma, mio signore, essi non sono tutti sudditi del mio signore? Perché 
il mio signore vuole questa inchiesta? Perché dovrebbe cadere tale colpa su Israele?" (1Cr 21, 
3). Disse: "Il Signore vostro Dio non è forse con voi e non vi ha concesso tranquillità all'intorno? 
Difatti ha già messo nelle mie mani gli abitanti della regione; il paese si è assoggettato davanti 
al Signore e davanti al suo popolo (1Cr 22, 18).  

Poiché Davide aveva detto: "Il Signore, Dio di Israele, ha concesso la tranquillità al suo popolo; 
egli si è stabilito in Gerusalemme per sempre (1Cr 23, 25). Chiram re di Tiro mandò per iscritto 
a Salomone questo messaggio: "Per l'amore che il Signore porta al suo popolo, ti ha costituito 
re su di esso" (2Cr 2, 10). Il ventitré del settimo mese Salomone congedò il popolo perché 
tornasse alle sue case contento e con la gioia nel cuore per il bene concesso dal Signore a 
Davide, a Salomone e a Israele suo popolo (2Cr 7, 10). Giòsafat, dopo un soggiorno in 
Gerusalemme, si recò di nuovo fra il suo popolo da Bersabea alle montagne di Efraim, 
riportandolo al Signore, Dio dei loro padri (2Cr 19, 4). E il sommo sacerdote Azaria della casa di 
Zadòk gli rispose: "Da quando si è cominciato a portare l'offerta nel tempio, noi abbiamo 
mangiato e ci siamo saziati, ma ne è rimasto in abbondanza, perché il Signore ha benedetto il 
suo popolo; ne è rimasta questa grande quantità" (2Cr 31, 10).  

Quale, fra tutti gli dèi dei popoli di quei paesi che i miei padri avevano votato allo sterminio, ha 
potuto liberare il suo popolo dalla mia mano? Potrà il vostro Dio liberarvi dalla mia mano? (2Cr 
32, 14). Ora, non vi inganni Ezechia e non vi seduca in questa maniera! Non credetegli, perché 
nessun dio di qualsiasi popolo o regno ha potuto liberare il suo popolo dalla mia mano e dalle 
mani dei miei padri. Nemmeno i vostri dei vi libereranno dalla mia mano!" (2Cr 32, 15). 
Sennàcherib aveva scritto anche lettere insultando il Signore Dio di Israele e sparlando di lui in 
questi termini: "Come gli dèi dei popoli di quei paesi non hanno potuto liberare i loro popoli dalla 
mia mano, così il Dio di Ezechia non libererà dalla mia mano il suo popolo" (2Cr 32, 17). Il 
Signore parlò a Manàsse e al suo popolo, ma non gli badarono (2Cr 33, 10). Egli disse ai leviti 
che ammaestravano tutto Israele e che si erano consacrati al Signore: "Collocate l'arca santa 
nel tempio costruito da Salomone figlio di Davide, re di Israele; essa non costituirà più un peso 
per le vostre spalle. Ora servite il Signore vostro Dio e il suo popolo Israele (2Cr 35, 3).  

Il Signore Dio dei loro padri mandò premurosamente e incessantemente i suoi messaggeri ad 
ammonirli, perché amava il suo popolo e la sua dimora (2Cr 36, 15). Ma essi si beffarono dei 
messaggeri di Dio, disprezzarono le sue parole e schernirono i suoi profeti al punto che l'ira del 
Signore contro il suo popolo raggiunse il culmine, senza più rimedio (2Cr 36, 16). "Dice Ciro re 
di Persia: Il Signore, Dio dei cieli, mi ha consegnato tutti i regni della terra. Egli mi ha 
comandato di costruirgli un tempio in Gerusalemme, che è in Giuda. Chiunque di voi appartiene 
al suo popolo, il suo Dio sia con lui e parta!" (2Cr 36, 23).  
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Chi di voi proviene dal suo popolo? Sia con lui il suo Dio; torni a Gerusalemme, che è in 
Giudea, e ricostruisca il tempio del Signore Dio d'Israele: egli è il Dio che dimora a 
Gerusalemme (Esd 1, 3). Risalita dal lavacro, pregava il Signore Dio di Israele di dirigere la sua 
impresa volta a ristabilire i figli del suo popolo (Gdt 12, 8). Poiché il Signore è il Dio che stronca 
le guerre; egli mi ha riportata nel suo accampamento in mezzo al suo popolo, mi ha salvata 
dalle mani dei miei persecutori (Gdt 16, 2).  Molti ne erano anche invaghiti, ma nessun uomo 
poté avvicinarla per tutti i giorni della sua vita da quando suo marito Manàsse morì e fu riunito al 
suo popolo (Gdt 16, 22). Ma vi era anche Amàn figlio di Hammedàta, l'Agaghita, che era 
potente davanti al re e cercò il modo di far del male a Mardocheo e al suo popolo per l'affare dei 
due eunuchi del re (Est 1, 17). Ma vi era anche Amàn figlio di Hammedàta, l'Agaghita, che era 
potente davanti al re e cercò il modo di far del male a Mardocheo e al suo popolo per l'affare dei 
due eunuchi del re (Est 1, 1r).  

Ester non aveva detto nulla né del suo popolo né della sua famiglia, perché Mardocheo le 
aveva proibito di parlarne (Est 2, 10). Ester, secondo l'ordine che Mardocheo le aveva dato, non 
aveva detto nulla né della sua famiglia né del suo popolo poiché essa faceva quello che 
Mardocheo le diceva, come quando era sotto la sua tutela (Est 2, 20). Gli diede anche una 
copia dell'editto promulgato a Susa per il loro sterminio, perché lo mostrasse a Ester, la 
informasse di tutto e le ordinasse di presentarsi al re per domandargli grazia e per intercedere 
in favore del suo popolo (Est 4, 8). Infatti il giudeo Mardocheo era il secondo dopo il re Assuero: 
grande fra i Giudei e amato dalla moltitudine dei suoi fratelli, cercava il bene del suo popolo e 
parlava in favore della prosperità di tutta la sua stirpe. Mardocheo comprende il sogno fatto (Est 
10, 3). Questi giorni del mese di Adàr, il quattordici e il quindici del mese, saranno celebrati con 
adunanza, gioia e letizia davanti a Dio, di generazione in generazione per sempre nel suo 
popolo Israele (Est 10, 3k). La mia nazione è Israele, quelli cioè che avevano gridato a Dio e 
furono salvati. Sì, il Signore ha salvato il suo popolo, ci ha liberato da tutti questi mali e Dio ha 
operato segni e prodigi grandi quali mai erano avvenuti tra le nazioni (Est 10, 3f).  

Dio si è allora ricordato del suo popolo e ha reso giustizia alla sua eredità (Est 10, 3i). Egli 
accrebbe la gloria del suo popolo, rivestì la corazza come gigante, cinse l'armatura di guerra e 
impegnò battaglia difendendo il campo con la spada (1Mac 3, 3). Volle allora sacrificarsi per la 
salvezza del suo popolo e procurarsi nome eterno (1Mac 6, 44). Si ricorderà certo di tutti i mali 
che abbiamo causati a lui, ai suoi fratelli e al suo popolo" (1Mac 10, 5). C'erano però alcuni 
traditori del suo popolo a deporre contro di lui (1Mac 11, 25). Ampliò i confini del suo popolo e 
riconquistò la regione (1Mac 14, 6). Confortò tutti i derelitti nel suo popolo; ricercò la legge ed 
eliminò ogni iniquo e maligno (1Mac 14, 14).  

Simone allora si oppose e si batté per il suo popolo e spese molto del suo per dotare di armi le 
milizie della sua nazione e assegnare loro un salario (1Mac 14, 32). Il popolo ammirò la fede di 
Simone e la gloria che egli si proponeva di procurare al suo popolo; lo costituirono loro capo e 
sommo sacerdote per queste sue imprese e per la giustizia e la fede che egli aveva conservate 
al suo popolo e perché aveva cercato con ogni mezzo di elevare la sua gente (1Mac 14, 35). 
Geremia, saputolo, li rimproverò dicendo: Il luogo deve restare ignoto, finché Dio non avrà 
riunito la totalità del suo popolo e si sarà mostrato propizio (2Mac 2, 7). Poiché Dio ha salvato 
tutto il suo popolo e ha concesso a tutti l'eredità, nonché il regno, il sacerdozio e la 
santificazione (2Mac 2, 17).  Perciò egli non ci toglie mai la sua misericordia, ma, correggendoci 
con le sventure, non abbandona il suo popolo (2Mac 6, 16). Anche io, come già i miei fratelli, 
sacrifico il corpo e la vita per le patrie leggi, supplicando Dio che presto si mostri placato al suo 
popolo e che tu fra dure prove e flagelli debba confessare che egli solo è Dio (2Mac 7, 37). 
Quando seppero della venuta di Nicànore e dell'aggressione dei pagani, i Giudei cosparsi di 
polvere, elevarono suppliche a colui che ha stabilito il suo popolo per i secoli e che con segni 
palesi sempre protegge la sua porzione (2Mac 14, 15). Non famiglia, non discendenza avrà nel 
suo popolo, non superstiti nei luoghi della sua dimora (Gb 18, 19).  

Venga da Sion la salvezza d'Israele! Quando il Signore ricondurrà il suo popolo, esulterà 
Giacobbe e gioirà Israele (Sal 13, 7). Il Signore è la forza del suo popolo, rifugio di salvezza del 
suo consacrato (Sal 27, 8). Il Signore darà forza al suo popolo benedirà il suo popolo con la 
pace (Sal 28, 11). Convoca il cielo dall'alto e la terra al giudizio del suo popolo (Sal 49, 4). Chi 
manderà da Sion la salvezza di Israele? Quando Dio farà tornare i deportati del suo popolo, 
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esulterà Giacobbe, gioirà Israele (Sal 52, 7). Terribile sei, Dio, dal tuo santuario; il Dio d'Israele 
dá forza e vigore al suo popolo, sia benedetto Dio (Sal 67, 36).  

Ai miseri del suo popolo renderà giustizia, salverà i figli dei poveri e abbatterà l'oppressore (Sal 
71, 4). Ecco, egli percosse la rupe e ne scaturì acqua, e strariparono torrenti. "Potrà forse dare 
anche pane o preparare carne al suo popolo?" (Sal 77, 20). Fece partire come gregge il suo 
popolo e li guidò come branchi nel deserto (Sal 77, 52). Diede il suo popolo in preda alla spada 
e contro la sua eredità si accese d'ira (Sal 77, 62). Lo chiamò dal seguito delle pecore madri per 
pascere Giacobbe suo popolo, la sua eredità Israele (Sal 77, 71). Ascolterò che cosa dice Dio, il 
Signore: egli annunzia la pace per il suo popolo, per i suoi fedeli, per chi ritorna a lui con tutto il 
cuore (Sal 84, 9). Perché il Signore non respinge il suo popolo, la sua eredità non la può 
abbandonare (Sal 93, 14). Riconoscete che il Signore è Dio; egli ci ha fatti e noi siamo suoi, suo 
popolo e gregge del suo pascolo (Sal 99, 3).  

Ma Dio rese assai fecondo il suo popolo, lo rese più forte dei suoi nemici (Sal 104, 24). Mutò il 
loro cuore e odiarono il suo popolo, contro i suoi servi agirono con inganno (Sal 104, 25). Fece 
uscire il suo popolo con argento e oro, fra le tribù non c'era alcun infermo (Sal 104, 37). Fece 
uscire il suo popolo con esultanza, i suoi eletti con canti di gioia (Sal 104, 43). L'ira del Signore 
si accese contro il suo popolo, ebbe in orrore il suo possesso (Sal 105, 40). Mostrò al suo 
popolo la potenza delle sue opere, gli diede l'eredità delle genti (Sal 110, 6). Mandò a liberare il 
suo popolo, stabilì la sua alleanza per sempre (Sal 110, 9). Per farlo sedere tra i principi, tra i 
principi del suo popolo (Sal 112, 8). Adempirò i miei voti al Signore, davanti a tutto il suo popolo 
(Sal 115, 14). Adempirò i miei voti al Signore e davanti a tutto il suo popolo (Sal 115, 18).  

I monti cingono Gerusalemme: il Signore è intorno al suo popolo ora e sempre (Sal 124, 2). 
Diede la loro terra in eredità a Israele, in eredità a Israele suo popolo (Sal 134, 12). Il Signore 
guida il suo popolo, si muove a pietà dei suoi servi (Sal 134, 14). Guidò il suo popolo nel 
deserto: perché eterna è la sua misericordia (Sal 135, 16). Egli ha sollevato la potenza del suo 
popolo. E' canto di lode per tutti i suoi fedeli, per i figli di Israele, popolo che egli ama. Alleluia 
(Sal 148, 14). Il Signore ama il suo popolo, incorona gli umili di vittoria (Sal 149, 4). il gallo 
pettoruto e il caprone e un re alla testa del suo popolo (Pr 30, 31). Un governatore saggio 
educa il suo popolo, l'autorità di un uomo assennato sarà ben ordinata (Sir 10, 1). Un re senza 
formazione rovinerà il suo popolo; una città prospererà per il senno dei capi (Sir 10, 3).  

La sapienza loda se stessa, si vanta in mezzo al suo popolo (Sir 24, 1). Chi è costui? noi lo 
proclameremo beato: difatti egli ha compiuto meraviglie in mezzo al suo popolo (Sir 31, 9). 
Finché non abbia fatto giustizia al suo popolo e non lo abbia allietato con la sua misericordia 
(Sir 35, 23). Un uomo saggio istruisce il suo popolo, dei frutti della sua intelligenza ci si può 
fidare (Sir 37, 23). Il saggio otterrà fiducia tra il suo popolo, il suo nome vivrà per sempre (Sir 
37, 26). Per la sua parola fece cessare i prodigi e lo glorificò davanti ai re; gli diede autorità sul 
suo popolo e gli mostrò una parte della sua gloria (Sir 45, 3). All'orlo della sua veste pose 
melagrane, e numerosi campanelli d'oro all'intorno, che suonassero al muovere dei suoi passi, 
diffondendo il tintinnio nel tempio, come richiamo per i figli del suo popolo (Sir 45, 9).  

Il Signore lo scelse tra tutti i viventi perché gli offrisse sacrifici, incenso e profumo come 
memoriale e perché compisse l'espiazione per il suo popolo (Sir 45, 16). Samuele, amato dal 
suo Signore, di cui fu profeta, istituì la monarchia e consacrò i principi del suo popolo (Sir 46, 
13). Poiché aveva invocato il Signore altissimo, egli concesse alla sua destra la forza di 
eliminare un potente guerriero e riaffermare la potenza del suo popolo (Sir 47, 5). Premuroso di 
impedire la caduta del suo popolo, fortificò la città contro un assedio (Sir 50, 4). Il Signore 
appare per muovere causa, egli si presenta per giudicare il suo popolo (Is 3, 13).  

Il Signore inizia il giudizio con gli anziani e i capi del suo popolo: "Voi avete devastato la vigna; 
le cose tolte ai poveri sono nelle vostre case (Is 3, 14). Perciò il mio popolo sarà deportato 
senza che neppure lo sospetti. I suoi grandi periranno di fame, il suo popolo sarà arso dalla 
sete (Is 5, 13). Per questo è divampato lo sdegno del Signore contro il suo popolo, su di esso 
ha steso la sua mano per colpire; hanno tremato i monti, i loro cadaveri erano come lordura in 
mezzo alle strade. Con tutto ciò non si calma la sua ira e la sua mano resta ancora tesa (Is 5, 
25). Fu dunque annunziato alla casa di Davide: "Gli Aramei si sono accampati in Efraim". Allora 
il suo cuore e il cuore del suo popolo si agitarono, come si agitano i rami del bosco per il vento 
(Is 7, 2). In quel giorno il Signore stenderà di nuovo la mano per riscattare il resto del suo 
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popolo superstite dall'Assiria e dall'Egitto, da Patròs, dall'Etiopia e dall'Elam, da Sènnaar e da 
Amat e dalle isole del mare (Is 11, 11).  

Si formerà una strada per il resto del suo popolo che sarà superstite dall'Assiria, come ce ne fu 
una per Israele quando uscì dal paese d'Egitto (Is 11, 16). Allora, come una gazzella impaurita 
e come un gregge che nessuno raduna, ognuno si dirigerà verso il suo popolo, ognuno correrà 
verso la sua terra (Is 13, 14). Che si risponderà ai messaggeri delle nazioni? "Il Signore ha 
fondato Sion e in essa si rifugiano gli oppressi del suo popolo" (Is 14, 32). Eliminerà la morte 
per sempre; il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto; la condizione disonorevole del 
suo popolo farà scomparire da tutto il paese, poiché il Signore ha parlato (Is 25, 8). In quel 
giorno sarà il Signore degli eserciti una corona di gloria, uno splendido diadema per il resto del 
suo popolo (Is 28, 5). La luce della luna sarà come la luce del sole e la luce del sole sarà sette 
volte di più, quando il Signore curerà la piaga del suo popolo e guarirà le lividure prodotte dalle 
sue percosse (Is 30, 26). Giubilate, o cieli; rallegrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il 
Signore consola il suo popolo e ha pietà dei suoi miseri (Is 49, 13).  

Così dice il tuo Signore Dio, il tuo Dio che difende la causa del suo popolo: "Ecco io ti tolgo di 
mano il calice della vertigine, la coppa della mia ira; tu non lo berrai più (Is 51, 22). Prorompete 
insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, 
ha riscattato Gerusalemme (Is 52, 9). Non dica lo straniero che ha aderito al Signore: "Certo mi 
escluderà il Signore dal suo popolo!". Non dica l'eunuco: "Ecco, io sono un albero secco!" (Is 
56, 3). Poiché si godrà e si gioirà sempre di quello che sto per creare, e farò di Gerusalemme 
una gioia, del suo popolo un gaudio (Is 65, 18). Anche al faraone re d'Egitto, ai suoi ministri, ai 
suoi nobili e a tutto il suo popolo (Ger 25, 19).  

A Sedecìa re di Giuda, io ho parlato proprio allo stesso modo: "Piegate il collo al giogo del re di 
Babilonia, siate soggetti a lui e al suo popolo e conserverete la vita (Ger 27, 12). Poiché dice il 
Signore: "Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la prima delle nazioni, fate udire la 
vostra lode e dite: Il Signore ha salvato il suo popolo, un resto di Israele" (Ger 31, 7). Sugli 
Ammoniti. Dice il Signore: "Israele non ha forse figli, non ha egli alcun erede? Perché Milcom ha 
ereditato la terra di Gad e il suo popolo ne ha occupate le città? (Ger 49, 1). Sterminate in 
Babilonia chi semina e chi impugna la falce al momento della messe. Di fronte alla spada 
micidiale ciascuno ritorni al suo popolo e ciascuno fugga verso il suo paese (Ger 50, 16). 
Gerusalemme ricorda i giorni della sua miseria e del suo vagare, tutti i suoi beni preziosi dal 
tempo antico; ricorda quando il suo popolo cadeva per mano del nemico e nessuno le porgeva 
aiuto. I suoi nemici la guardavano e ridevano della sua rovina (Lam 1, 7).  

Tutto il suo popolo sospira in cerca di pane; danno gli oggetti più preziosi in cambio di cibo, per 
sostenersi in vita. "Osserva, Signore, e considera come sono disprezzata! (Lam 1, 11). Egli e il 
suo popolo, il più violento dei popoli, saranno inviati a devastare il paese e sguaineranno la loro 
spada contro l'Egitto e riempiranno il terreno di cadaveri (Ez 30, 11). Gli abitanti di Samaria 
trepidano per il vitello di Bet-Aven, ne fa lutto il suo popolo e i suoi sacerdoti ne fanno lamento, 
perché la sua gloria sta per andarsene (Os 10, 5). Il Signore si mostri geloso per la sua terra e 
si muova a compassione del suo popolo (Gl 2, 18). Il Signore ha risposto al suo popolo: "Ecco, 
io vi mando il grano, il vino nuovo e l'olio e ne avrete a sazietà; non farò più di voi il ludibrio delle 
genti (Gl 2, 19). Il Signore ruggisce da Sion e da Gerusalemme fa sentire la sua voce; tremano i 
cieli e la terra. Ma il Signore è un rifugio al suo popolo, una fortezza per gli Israeliti (Gl 4, 16).  

Ascoltate, o monti, il processo del Signore e porgete l'orecchio, o perenni fondamenta della 
terra, perché il Signore è in lite con il suo popolo, intenta causa con Israele (Mi 6, 2). Nazioni 
numerose aderiranno in quel giorno al Signore e diverranno suo popolo ed egli dimorerà in 
mezzo a te e tu saprai che il Signore degli eserciti mi ha inviato a te (Zc 2, 15). Il Signore loro 
Dio in quel giorno salverà come un gregge il suo popolo, come gemme di un diadema 
brilleranno sulla sua terra (Zc 9, 16). Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti 
salverà il suo popolo dai suoi peccati" (Mt 1, 21). " Benedetto il Signore Dio d'Israele, perché ha 
visitato e redento il suo popolo (Lc 1, 68). Per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza 
nella remissione dei suoi peccati (Lc 1, 77). Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio 
dicendo: "Un grande profeta è sorto tra noi e Dio ha visitato il suo popolo" (Lc 7, 16). Io 
domando dunque: Dio avrebbe forse ripudiato il suo popolo? Impossibile! Anch'io infatti sono 
Israelita, della discendenza di Abramo, della tribù di Beniamino (Rm 11, 1).  
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Dio non ha ripudiato il suo popolo, che egli ha scelto fin da principio. O non sapete forse ciò che 
dice la Scrittura, nel passo in cui Elia ricorre a Dio contro Israele? (Rm 11, 2). E ancora: 
Rallegratevi, o nazioni, insieme al suo popolo (Rm 15, 10). Dio infatti, biasimando il suo popolo, 
dice: Ecco vengono giorni, dice il Signore, nei quali io stipulerò con la casa d'Israele e con la 
casa di Giuda un'alleanza nuova (Eb 8, 8). Conosciamo infatti colui che ha detto: A me la 
vendetta! Io darò la retribuzione! E ancora: Il Signore giudicherà il suo popolo (Eb 10, 30). Udii 
allora una voce potente che usciva dal trono: "Ecco la dimora di Dio con gli uomini! Egli 
dimorerà tra di loro ed essi saranno suo popolo ed egli sarà il "Dio-con-loro". (Ap 21, 3).  

Anche la più piccola partorì un figlio e lo chiamò "Figlio del mio popolo". Costui è il padre degli 
Ammoniti che esistono fino ad oggi (Gen 19, 38). Ascolta me, piuttosto, mio signore: ti cedo il 
campo con la caverna che vi si trova, in presenza dei figli del mio popolo te la cedo: seppellisci 
il tuo morto" (Gen 23, 11). Tu stesso sarai il mio maggiordomo e ai tuoi ordini si schiererà tutto il 
mio popolo: solo per il trono io sarò più grande di te" (Gen 41, 40). Il Signore disse: "Ho 
osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sorveglianti; 
conosco infatti le sue sofferenze (Es 3, 7). Ora va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall'Egitto 
il mio popolo, gli Israeliti!" (Es 3, 10). Il Signore disse a Mosè: "Mentre tu parti per tornare in 
Egitto, sappi che tu compirai alla presenza del faraone tutti i prodigi che ti ho messi in mano; ma 
io indurirò il suo cuore ed egli non lascerà partire il mio popolo (Es 4, 21).  

Dopo, Mosè e Aronne vennero dal Faraone e gli annunziarono: "Dice il Signore, il Dio d'Israele: 
Lascia partire il mio popolo perché mi celebri una festa nel deserto!" (Es 5, 1). Io vi prenderò 
come mio popolo e diventerò il vostro Dio. Voi saprete che io sono il Signore, il vostro Dio, che 
vi sottrarrà ai gravami degli Egiziani (Es 6, 7). Il faraone non vi ascolterà e io porrò la mano 
contro l'Egitto e farò così uscire dal paese d'Egitto le mie schiere, il mio popolo degli Israeliti, 
con l'intervento di grandi castighi (Es 7, 4). Gli riferirai: Il Signore, il Dio degli Ebrei, mi ha inviato 
a dirti: Lascia partire il mio popolo, perché possa servirmi nel deserto; ma tu finora non hai 
obbedito (Es 7, 16). Poi il Signore disse a Mosè: "Và a riferire al faraone: Dice il Signore: Lascia 
andare il mio popolo perché mi possa servire! (Es 7, 26).  

Il faraone fece chiamare Mosè e Aronne e disse: "Pregate il Signore, perché allontani le rane da 
me e dal mio popolo; io lascerò andare il popolo, perché possa sacrificare al Signore!" (Es 8, 4). 
Poi il Signore disse a Mosè: "Alzati di buon mattino e presentati al faraone quando andrà alle 
acque; gli riferirai: Dice il Signore: Lascia partire il mio popolo, perché mi possa servire! (Es 8, 
16). Se tu non lasci partire il mio popolo, ecco manderò su di te, sui tuoi ministri, sul tuo popolo 
e sulle tue case i mosconi: le case degli Egiziani saranno piene di mosconi e anche il suolo sul 
quale essi si trovano (Es 8, 17). Ma in quel giorno io eccettuerò il paese di Gosen, dove dimora 
il mio popolo, in modo che là non vi siano mosconi, perché tu sappia che io, il Signore, sono in 
mezzo al paese! (Es 8, 18). Così farò distinzione tra il mio popolo e il tuo popolo. Domani 
avverrà questo segno" (Es 8, 19).  

Allora il Signore si rivolse a Mosè: "Và a riferire al faraone: Dice il Signore, il Dio degli Ebrei: 
Lascia partire il mio popolo, perché mi possa servire! (Es 9, 1). Poi il Signore disse a Mosè: 
"Alzati di buon mattino, presentati al faraone e annunziagli: Dice il Signore, il Dio degli Ebrei: 
Lascia partire il mio popolo, perché mi possa servire! (Es 9, 13). Ancora ti opponi al mio popolo 
e non lo lasci partire! (Es 9, 17). Allora il faraone mandò a chiamare Mosè e Aronne e disse 
loro: "Questa volta ho peccato: il Signore ha ragione; io e il mio popolo siamo colpevoli (Es 9, 
27). Mosè e Aronne entrarono dal faraone e gli dissero: "Dice il Signore, il Dio degli Ebrei: Fino 
a quando rifiuterai di piegarti davanti a me? Lascia partire il mio popolo, perché mi possa 
servire (Es 10, 3). Se tu rifiuti di lasciar partire il mio popolo, ecco io manderò da domani le 
cavallette sul tuo territorio (Es 10, 4).  

Il faraone convocò Mosè e Aronne nella notte e disse: "Alzatevi e abbandonate il mio popolo, 
voi e gli Israeliti! Andate a servire il Signore come avete detto (Es 12, 31). Se tu presti denaro a 
qualcuno del mio popolo, all'indigente che sta con te, non ti comporterai con lui da usuraio: voi 
non dovete imporgli alcun interesse (Es 22, 24). Camminerò in mezzo a voi, sarò vostro Dio e 
voi sarete il mio popolo (Lv 26, 12). Ora sto per tornare al mio popolo; ebbene vieni: ti predirò 
ciò che questo popolo farà al tuo popolo negli ultimi giorni" (Nm 24, 14). Iefte rispose loro: "Io e 
il mio popolo abbiamo avuto grandi lotte con gli Ammoniti; quando vi ho chiamati in aiuto, non 
siete venuti a liberarmi dalle loro mani (Gdc 12, 2).  
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La moglie di Sansone si mise a piangergli attorno e a dirgli: "Tu hai per me solo odio e non mi 
ami; hai proposto un indovinello ai figli del mio popolo e non me l'hai spiegato!". Le disse: 
"Ecco, non l'ho spiegato a mio padre né a mia madre e dovrei spiegarlo a te?" (Gdc 14, 16). Ma 
Rut rispose: "Non insistere con me perché ti abbandoni e torni indietro senza di te; perché dove 
andrai tu andrò anch'io; dove ti fermerai mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio 
sarà il mio Dio (Rt 1, 16). Ho pensato bene di informartene e dirti: Fanne acquisto alla presenza 
delle persone qui sedute e alla presenza degli anziani del mio popolo. Se vuoi acquistarlo con il 
diritto di riscatto, acquistalo, ma se non vuoi acquistarlo, dichiaramelo, che io lo sappia; perché 
nessuno fuori di te ha il diritto di riscatto e dopo di te vengo io". Quegli rispose: "Io intendo 
acquistarlo" (Rt 4, 4). Perché dunque avete calpestato i miei sacrifici e le mie offerte che io ho 
ordinato per sempre e tu hai avuto maggior riguardo ai tuoi figli che a me e vi siete pasciuti in tal 
modo con le primizie di ogni offerta di Israele mio popolo? (1Sam 2, 29).  

Allora mandarono l'arca di Dio ad Accaron; ma all'arrivo dell'arca di Dio ad Accaron, i cittadini 
protestarono: "Mi hanno portato qui l'arca del Dio d'Israele, per far morire me e il mio popolo!" 
(1Sam 5, 10). Domani a quest'ora ti manderò un uomo della terra di Beniamino e tu lo ungerai 
come capo del mio popolo Israele. Egli libererà il mio popolo dalle mani dei Filistei, perché io ho 
guardato il mio popolo, essendo giunto fino a me il suo grido" (1Sam 9, 16). Quando Samuele 
vide Saul, il Signore gli rivelò: "Ecco l'uomo di cui ti ho parlato; costui avrà potere sul mio 
popolo" (1Sam 9, 17). Saul disse: "Ho peccato sì, ma onorami davanti agli anziani del mio 
popolo e davanti a Israele; ritorna con me perché mi prostri al Signore tuo Dio" (1Sam 15, 30). 
Ora mettetevi al lavoro, perché il Signore ha detto e confermato a Davide: Per mezzo di Davide 
mio servo libererò Israele mio popolo dalle mani dei Filistei e dalle mani di tutti i suoi nemici" 
(2Sam 3, 18). Già prima, quando regnava Saul su di noi, tu conducevi e riconducevi Israele. Il 
Signore ti ha detto: Tu pascerai Israele mio popolo, tu sarai capo in Israele" (2Sam 5, 2).  

Finché ho camminato, ora qua, ora là, in mezzo a tutti gli Israeliti, ho forse mai detto ad alcuno 
dei Giudici, a cui avevo comandato di pascere il mio popolo Israele: Perché non mi edificate 
una casa di cedro? (2Sam 7, 7). Ora dunque riferirai al mio servo Davide: Così dice il Signore 
degli eserciti: Io ti presi dai pascoli, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi il capo d'Israele mio 
popolo (2Sam 7, 8). Fisserò un luogo a Israele mio popolo e ve lo pianterò perché abiti in casa 
sua e non sia più turbato e gli iniqui non lo opprimano come in passato (2Sam 7, 10). Al tempo 
in cui avevo stabilito i Giudici sul mio popolo Israele, e gli darò riposo liberandolo da tutti i suoi 
nemici. Il Signore ti farà grande, poiché ti farà una casa (2Sam 7, 11).  

Io abiterò in mezzo agli Israeliti; non abbandonerò il mio popolo Israele" (1Re 6, 13). Da quando 
ho fatto uscire Israele mio popolo dall'Egitto, io non mi sono scelto una città fra tutte le tribù di 
Israele perché mi si costruisse una casa, ove abitasse il mio nome; ora mi sono scelto 
Gerusalemme perché vi dimori il mio nome e mi sono scelto Davide perché sia capo del popolo 
di Israele (1Re 8, 16). Io ti ho innalzato dalla polvere e ti ho costituito capo del popolo di Israele, 
ma tu hai imitato la condotta di Geroboamo e hai fatto peccare Israele mio popolo fino a 
provocarmi con i loro peccati (1Re 16, 2). Disse a Giòsafat: "Verresti con me a combattere per 
Ramot di Galaad?". Giòsafat rispose al re di Israele: "Conta su di me come su te stesso, sul mio 
popolo come sul tuo, sui miei cavalli come sui tuoi" (1Re 22, 4).  

Si mosse e mandò a dire a Giòsafat re di Giuda: "Il re di Moab si è ribellato contro di me; vuoi 
partecipare con me alla guerra contro Moab?". Quegli rispose: "Ci verrò; conta su di me come 
su di te, sul mio popolo come sul tuo, sui miei cavalli come sui tuoi" (2Re 3, 7). Eliseo disse al 
suo servo: "Dille tu: Ecco hai avuto per noi tutta questa premura; che cosa possiamo fare per 
te? C'è forse bisogno di intervenire in tuo favore presso il re oppure presso il capo 
dell'esercito?". Essa rispose: "Io sto in mezzo al mio popolo" (2Re 4, 13). "Torna indietro e 
riferisci a Ezechia, principe del mio popolo: Dice il Signore, Dio di Davide tuo padre: Ho udito la 
tua preghiera e visto le tue lacrime; ecco io ti guarirò; il terzo giorno salirai al tempio (2Re 20, 
5).  Anche prima, quando regnava Saul, tu guidavi nei movimenti le truppe di Israele. Inoltre il 
Signore tuo Dio ti ha detto: Tu pascerai il mio popolo, Israele; tu sarai capo del mio popolo 
Israele" (1Cr 11, 2). Durante tutto il tempo in cui ho camminato insieme con tutto Israele non ho 
mai detto a qualcuno dei Giudici, ai quali avevo ordinato di pascere il mio popolo: Perché non 
mi avete costruito una casa di cedro? (1Cr 17, 6).  
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Ora, riferirai al mio servo Davide: Dice il Signore degli eserciti: Io ti ho preso dal pascolo, mentre 
seguivi il gregge, per costituirti principe sul mio popolo Israele (1Cr 17, 7). Destinerò un posto 
per il mio popolo Israele; ivi lo pianterò perché vi si stabilisca e non debba vivere ancora 
nell'instabilità e i malvagi non continuino ad angariarlo come una volta (1Cr 17, 9). Davide si 
alzò in piedi e disse: "Ascoltatemi, miei fratelli e mio popolo! Io avevo deciso di costruire una 
dimora tranquilla per l'arca dell'alleanza del Signore, per lo sgabello dei piedi del nostro Dio. 
Avevo fatto i preparativi per la costruzione (1Cr 28, 2). E chi sono io e chi è il mio popolo, per 
essere in grado di offrirti tutto questo spontaneamente? Ora tutto proviene da te; noi, dopo 
averlo ricevuto dalla tua mano, te l'abbiamo ridato (1Cr 29, 14).  

Dio disse a Salomone: "Poiché ti sta a cuore una cosa simile e poiché non hai domandato né 
ricchezze, né beni, né gloria, né la vita dei tuoi nemici e neppure una lunga vita, ma hai 
domandato piuttosto saggezza e scienza per governare il mio popolo, su cui ti ho costituito re 
(2Cr 1, 11). Da quando feci uscire il mio popolo dal paese d'Egitto non mi sono scelto una città 
fra tutte le tribù di Israele perché mi si costruisse un tempio ove abitasse il mio nome e non mi 
sono scelto nessuno perché fosse guida del mio popolo Israele (2Cr 6, 5). Ora mi sono scelto 
Gerusalemme perché vi dimori il mio nome e mi sono scelto Davide perché governi il mio 
popolo Israele (2Cr 6, 6). Se chiuderò il cielo e non ci sarà più pioggia, se comanderò alle 
cavallette di divorare la campagna e se invierò la peste in mezzo al mio popolo (2Cr 7, 13).  

Se il mio popolo, sul quale è stato invocato il mio nome, si umilierà, pregherà e ricercherà il mio 
volto, perdonerò il suo peccato e risanerò il suo paese (2Cr 7, 14). Acab re di Israele disse a 
Giòsafat re di Giuda: "Vuoi venire con me contro Ramot di Gàlaad?". Gli rispose: "Conta su di 
me come su di te, sul mio popolo come sul tuo; sarò con te in battaglia" (2Cr 18, 3). Guai alle 
genti che insorgono contro il mio popolo: il Signore onnipotente li punirà nel giorno del giudizio, 
immettendo fuoco e vermi nelle loro carni, e piangeranno nel tormento per sempre" (Gdt 16, 
17).  Allora la regina Ester rispose: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, o re, e se così piace al re, 
la mia richiesta è che mi sia concessa la vita e il mio desiderio è che sia risparmiato il mio 
popolo (Est 7, 3). Perché io e il mio popolo siamo stati venduti per essere distrutti, uccisi, 
sterminati. Ora, se fossimo stati venduti per diventare schiavi e schiave, avrei taciuto; ma il 
nostro avversario non potrebbe riparare al danno fatto al re con la nostra morte" (Est 7, 4).  

Perché come potrei io resistere al vedere la sventura che colpirebbe il mio popolo? Come potrei 
resistere al vedere la distruzione della mia stirpe?" (Est 8, 6). Disse: "Ohimè ! perché mai sono 
nato per vedere lo strazio del mio popolo e lo strazio della città santa e debbo sedere qui 
mentre essa è in balìa dei nemici e il santuario in mano agli stranieri? (1Mac 2, 7). Anzi io 
difenderò il mio popolo e il santuario e le vostre mogli e i figli vostri, poiché si sono radunati tutti 
i pagani per sterminarci, spinti dall'odio" (1Mac 13, 6). Non comprendono nulla tutti i malvagi, 
che divorano il mio popolo come il pane? (Sal 13, 4).  

Ma io sono verme, non uomo, infamia degli uomini, rifiuto del mio popolo (Sal 21, 7). Non 
comprendono forse i malfattori che divorano il mio popolo come il pane e non invocano Dio? 
(Sal 52, 5). Non ucciderli, perché il mio popolo non dimentichi, disperdili con la tua potenza e 
abbattili, Signore, nostro scudo (Sal 58, 12). Ma il mio popolo non ha ascoltato la mia voce, 
Israele non mi ha obbedito (Sal 80, 12). Se il mio popolo mi ascoltasse, se Israele camminasse 
per le mie vie! (Sal 80, 14). Un tempo parlasti in visione ai tuoi santi dicendo: "Ho portato aiuto a 
un prode, ho innalzato un eletto tra il mio popolo (Sal 88, 20).  

Il bue conosce il proprietario e l'asino la greppia del padrone, ma Israele non conosce e il mio 
popolo non comprende" (Is 1, 3). Il mio popolo! Un fanciullo lo tiranneggia e le donne lo 
dominano. Popolo mio, le tue guide ti traviano, distruggono la strada che tu percorri (Is 3, 12). 
Qual diritto avete di opprimere il mio popolo, di pestare la faccia ai poveri?". Oracolo del 
Signore, Signore degli eserciti (Is 3, 15). Perciò il mio popolo sarà deportato senza che neppure 
lo sospetti. I suoi grandi periranno di fame, il suo popolo sarà arso dalla sete (Is 5, 13).  

Per negare la giustizia ai miseri e per frodare del diritto i poveri del mio popolo, per fare delle 
vedove la loro preda e per spogliare gli orfani (Is 10, 2). Li benedirà il Signore degli eserciti: 
"Benedetto sia l'Egiziano mio popolo, l'Assiro opera delle mie mani e Israele mia eredità" (Is 19, 
25). Per questo dico: "Stornate lo sguardo da me, che io pianga amaramente; non cercate di 
consolarmi per la desolazione della figlia del mio popolo" (Is 22, 4). Per la terra del mio popolo, 
nella quale cresceranno spine e pruni, per tutte le case in gioia, per la città gaudente (Is 32, 13).  
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Il mio popolo abiterà in una dimora di pace, in abitazioni tranquille, in luoghi sicuri (Is 32, 18). 
"Consolate, consolate il mio popolo, dice il vostro Dio (Is 40, 1). Mi glorificheranno le bestie 
selvatiche, sciacalli e struzzi, perché avrò fornito acqua al deserto, fiumi alla steppa, per 
dissetare il mio popolo, il mio eletto (Is 43, 20). Ero adirato contro il mio popolo, avevo lasciato 
profanare la mia eredità; perciò lo misi in tuo potere, ma tu non mostrasti loro pietà; perfino sui 
vecchi facesti gravare il tuo giogo pesante (Is 47, 6).  

Io ho posto le mie parole sulla tua bocca, ti ho nascosto sotto l'ombra della mia mano, quando 
ho disteso i cieli e fondato la terra, e ho detto a Sion: "Tu sei mio popolo" (Is 51, 16). Poiché 
dice il Signore Dio: "In Egitto è sceso il mio popolo un tempo per abitarvi come straniero; poi 
l'Assiro senza motivo lo ha oppresso (Is 52, 4). Ora, che faccio io qui? - oracolo del Signore - 
Sì, il mio popolo è stato deportato per nulla! I suoi dominatori trionfavano - oracolo del Signore - 
e sempre, tutti i giorni il mio nome è stato disprezzato (Is 52, 5). Pertanto il mio popolo 
conoscerà il mio nome, comprenderà in quel giorno che io dicevo: Eccomi qua" (Is 52, 6).  

Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua sorte? Sì, fu 
eliminato dalla terra dei viventi, per l'iniquità del mio popolo fu percosso a morte (Is 53, 8). Si 
dirà: "Spianate, spianate, preparate la via, rimuovete gli ostacoli sulla via del mio popolo" (Is 57, 
14). Grida a squarciagola, non aver riguardo; come una tromba alza la voce; dichiara al mio 
popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati (Is 58, 1). - "Nel tino ho pigiato da solo e 
del mio popolo nessuno era con me. Li ho pigiati con sdegno, li ho calpestati con ira. Il loro 
sangue è sprizzato sulle mie vesti e mi sono macchiato tutti gli abiti (Is 63, 3). 

Disse: "Certo, essi sono il mio popolo, figli che non deluderanno" e fu per loro un salvatore (Is 
63, 8). Saròn diventerà un pascolo di greggi, la valle di Acòr un recinto per armenti, per il mio 
popolo che mi ricercherà (Is 65, 10). Io esulterò di Gerusalemme, godrò del mio popolo. Non si 
udranno più in essa voci di pianto, grida di angoscia (Is 65, 19). Non fabbricheranno perché un 
altro vi abiti, né pianteranno perché un altro mangi, poiché quali i giorni dell'albero, tali i giorni 
del mio popolo. I miei eletti useranno a lungo quanto è prodotto dalle loro mani (Is 65, 22).  

Ha mai un popolo cambiato dèi? Eppure quelli non sono dèi! Ma il mio popolo ha cambiato colui 
che è la sua gloria con un essere inutile e vano (Ger 2, 11). Perché il mio popolo ha commesso 
due iniquità: essi hanno abbandonato me, sorgente di acqua viva, per scavarsi cisterne, 
cisterne screpolate, che non tengono l'acqua (Ger 2, 13). O generazione! Proprio voi badate 
alla parola del Signore! Sono forse divenuto un deserto per Israele o una terra di tenebre 
densissime? Perché il mio popolo dice: Ci siamo emancipati, più non faremo ritorno a te? (Ger 
2, 31). Si dimentica forse una vergine dei suoi ornamenti, una sposa della sua cintura? Eppure 
il mio popolo mi ha dimenticato per giorni innumerevoli (Ger 2, 32). In quel tempo si dirà a 
questo popolo e a Gerusalemme: "Il vento ardente delle dune soffia dal deserto verso la figlia 
del mio popolo, non per vagliare, né per mondare il grano (Ger 4, 11).  

"Stolto è il mio popolo: non mi conoscono, sono figli insipienti, senza intelligenza; sono esperti 
nel fare il male, ma non sanno compiere il bene" (Ger 4, 22). Poiché tra il mio popolo vi sono 
malvagi che spiano come cacciatori in agguato, pongono trappole per prendere uomini (Ger 5, 
26). I profeti predicono in nome della menzogna e i sacerdoti governano al loro cenno; eppure il 
mio popolo è contento di questo. Che farete quando verrà la fine? (Ger 5, 31). Essi curano la 
ferita del mio popolo, ma solo alla leggera, dicendo: "Bene, bene!" ma bene non va (Ger 6, 14). 
Figlia del mio popolo, vèstiti di sacco e ròtolati nella polvere. Fa' lutto come per un figlio unico, 
lamèntati amaramente, perché piomberà improvviso il distruttore su di noi! (Ger 6, 26).  

Io ti ho posto come saggiatore fra il mio popolo, perché tu conoscessi e saggiassi la loro 
condotta (Ger 6, 27). Andate, dunque, nella mia dimora che era in Silo, dove avevo da principio 
posto il mio nome; considerate che cosa io ne ho fatto a causa della malvagità di Israele, mio 
popolo (Ger 7, 12). Ma questo comandai loro: Ascoltate la mia voce! Allora io sarò il vostro Dio 
e voi sarete il mio popolo; e camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate 
felici (Ger 7, 23). Anche la cicogna nel cielo conosce i suoi tempi; la tortora, la rondinella e la 
gru osservano la data del loro ritorno; il mio popolo, invece, non conosce il comando del 
Signore (Ger 8, 7). Essi curano la ferita del mio popolo ma solo alla leggera, dicendo: Bene, 
bene! ma bene non va (Ger 8, 11). Ecco odo le grida della figlia del mio popolo da una terra 
lunga e larga: "Forse il Signore non si trova in Sion, il suo re non vi abita più?". Perché mi 
hanno provocato all'ira con i loro idoli e con queste nullità straniere? (Ger 8, 19).  
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Per la ferita della figlia del mio popolo sono affranto, sono costernato, l'orrore mi ha preso (Ger 
8, 21). Non v'è forse balsamo in Gàlaad? Non c'è più nessun medico? Perché non si cicatrizza 
la ferita della figlia del mio popolo? (Ger 8, 22). Chi farà del mio capo una fonte di acqua, dei 
miei occhi una sorgente di lacrime, perché pianga giorno e notte gli uccisi della figlia del mio 
popolo? (Ger 8, 23). Chi mi darà nel deserto un rifugio per viandanti? Io lascerei il mio popolo e 
mi allontanerei da lui, perché sono tutti adùlteri, una massa di traditori (Ger 9, 1).  

Perciò dice il Signore degli eserciti: "Ecco li raffinerò al crogiuolo e li saggerò; come dovrei 
comportarmi con il mio popolo? (Ger 9, 6). Che io imposi ai vostri padri quando li feci uscire dal 
paese d'Egitto, dal crogiuolo di ferro, dicendo: Ascoltate la mia voce ed eseguite quanto vi ho 
comandato; allora voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio (Ger 11, 4). Così dice il 
Signore: "Sradicherò dalla loro terra tutti i miei vicini malvagi, che han messo le mani sull'eredità 
da me data in possesso al mio popolo Israele, come anche strapperò la casa di Giuda di mezzo 
a loro (Ger 12, 14). Se impareranno accuratamente le usanze del mio popolo sì da giurare nel 
mio nome: Per la vita del Signore, come hanno insegnato al mio popolo a giurare per Baal, 
allora potranno stabilirsi in mezzo al mio popolo (Ger 12, 16).  

Poiché, come questa cintura aderisce ai fianchi di un uomo, così io volli che aderisse a me tutta 
la casa di Israele e tutta la casa di Giuda - parola del Signore - perché fossero mio popolo, mia 
fama, mia lode e mia gloria, ma non mi ascoltarono (Ger 13, 11). Tu riferirai questa parola: "I 
miei occhi grondano lacrime notte e giorno, senza cessare, perché da grande calamità è stata 
colpita la figlia del mio popolo, da una ferita mortale (Ger 14, 17). Io li ho dispersi al vento con la 
pala nelle città della contrada. Ho reso senza figli e ho fatto perire il mio popolo, perché non 
abbandonarono le loro abitudini (Ger 15, 7). Eppure il mio popolo mi ha dimenticato; essi 
offrono incenso a un idolo vano. Così hanno inciampato nelle loro strade, nei sentieri di una 
volta, per camminare su viottoli, per una via non appianata (Ger 18, 15).  

Perciò dice il Signore, Dio di Israele, contro i pastori che devono pascere il mio popolo: "Voi 
avete disperso le mie pecore, le avete scacciate e non ve ne siete preoccupati; ecco io mi 
occuperò di voi e della malvagità delle vostre azioni. Oracolo del Signore (Ger 23, 2). Tra i 
profeti di Samaria io ho visto cose stolte. Essi profetavano in nome di Baal e traviavano il mio 
popolo Israele (Ger 23, 13). Se hanno assistito al mio consiglio, facciano udire le mie parole al 
mio popolo e li distolgano dalla loro condotta perversa e dalla malvagità delle loro azioni (Ger 
23, 22). Fino a quando ci saranno nel mio popolo profeti che predicono la menzogna e 
profetizzano gli inganni del loro cuore? (Ger 23, 26). Essi credono di far dimenticare il mio nome 
al mio popolo con i loro sogni, che si raccontano l'un l'altro, come i loro padri dimenticarono il 
mio nome per Baal! (Ger 23, 27). Eccomi contro i profeti di sogni menzogneri - dice il Signore - 
che li raccontano e traviano il mio popolo con menzogne e millanterie. Io non li ho inviati né ho 
dato alcun ordine; essi non gioveranno affatto a questo popolo". Parola del Signore (Ger 23, 
32). Darò loro un cuore capace di conoscermi, perché io sono il Signore; essi saranno il mio 
popolo e io sarò il loro Dio, se torneranno a me con tutto il cuore (Ger 24, 7).  

Per questo dice il Signore: Ecco punirò Semaia il Nechelamita e la sua discendenza; nessuno 
dei suoi dimorerà in mezzo a questo popolo, né vedrà il bene che farò al mio popolo - dice il 
Signore - perché ha predicato la ribellione contro il Signore" (Ger 29, 32). Perché, ecco, 
verranno giorni - dice il Signore - nei quali cambierò la sorte del mio popolo, di Israele e di 
Giuda - dice il Signore -; li ricondurrò nel paese che ho concesso ai loro padri e ne prenderanno 
possesso" (Ger 30, 3). Voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio (Ger 30, 22).  

In quel tempo - oracolo del Signore - io sarò Dio per tutte le tribù di Israele ed esse saranno il 
mio popolo" (Ger 31, 1). Sazierò di delizie l'anima dei sacerdoti e il mio popolo abbonderà dei 
miei beni. Parola del Signore (Ger 31, 14). Questa sarà l'alleanza che io concluderò con la casa 
di Israele dopo quei giorni, dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro 
cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo (Ger 31, 33). Essi saranno il mio popolo e io 
sarò il loro Dio (Ger 32, 38). "Non hai osservato ciò che questo popolo va dicendo: Il Signore ha 
rigettato le due famiglie che si era scelte! e così disprezzano il mio popolo quasi che non sia più 
una nazione ai loro occhi?" (Ger 33, 24).  

Gregge di pecore sperdute era il mio popolo, i loro pastori le avevano sviate, le avevano fatte 
smarrire per i monti; esse andavano di monte in colle, avevano dimenticato il loro ovile (Ger 50, 
6). Si son consunti per le lacrime i miei occhi, le mie viscere sono sconvolte; si riversa per terra 
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la mia bile per la rovina della figlia del mio popolo; mentre vien meno il bambino e il lattante 
nelle piazze della città (Lam 2, 11). Rivoli di lacrime scorrono dai miei occhi, per la rovina della 
figlia del mio popolo (Lam 3, 48). Perfino gli sciacalli porgono le mammelle e allattano i loro 
cuccioli, ma la figlia del mio popolo è divenuta crudele come gli struzzi nel deserto (Lam 4, 3).  

Grande è stata l'iniquità della figlia del mio popolo, maggiore del peccato di Sòdoma, la quale fu 
distrutta in un attimo, senza fatica di mani (Lam 4, 6). Mani di donne, già inclini a pietà, hanno 
cotto i loro bambini, che sono serviti loro di cibo nel disastro della figlia del mio popolo (Lam 4, 
10). Farò con loro un'alleanza perenne: io sarò Dio per loro ed essi saranno popolo per me, né 
scaccerò mai più il mio popolo Israele dal paese che gli ho dato" (Bar 2, 35). Perché seguano i 
miei decreti e osservino le mie leggi e li mettano in pratica; saranno il mio popolo e io sarò il loro 
Dio (Ez 11, 20). La mia mano sarà sopra i profeti dalle false visioni e dai vaticini bugiardi; non 
avranno parte nell'assemblea del mio popolo, non saranno scritti nel libro d'Israele e non 
entreranno nel paese d'Israele: saprete che io sono il Signore Dio (Ez 13, 9). Poiché ingannano 
il mio popolo dicendo: Pace! e la pace non c'è; mentre egli costruisce un muro, ecco essi lo 
intonacano di mota (Ez 13, 10). Dirai loro: Dice il Signore Dio: Guai a quelle che cuciono nastri 
magici a ogni polso e preparano veli per le teste di ogni grandezza per dar la caccia alle 
persone. Pretendete forse di dare la caccia alla gente del mio popolo e salvare voi stesse? (Ez 
13, 18). Voi mi avete disonorato presso il mio popolo per qualche manciata d'orzo e per un 
tozzo di pane, facendo morire chi non doveva morire e facendo vivere chi non doveva vivere, 
ingannando il mio popolo che crede alle menzogne (Ez 13, 19).  

Straccerò i vostri veli e libererò il mio popolo dalle vostre mani e non sarà più una preda in 
mano vostra; saprete così che io sono il Signore (Ez 13, 21). Per questo non avrete più visioni 
false, né più spaccerete incantesimi: libererò il mio popolo dalle vostre mani e saprete che io 
sono il Signore" (Ez 13, 23). Distoglierò la faccia da costui e ne farò un esempio e un proverbio, 
e lo sterminerò dal mio popolo: saprete così che io sono il Signore (Ez 14, 8). Se un profeta si 
lascia sedurre e fa una profezia, io, il Signore, ho sedotto quel profeta: stenderò la mano contro 
di lui e lo cancellerò dal mio popolo Israele (Ez 14, 9).  

Perché gli Israeliti non vadano più errando lontano da me, né più si contaminino con tutte le loro 
prevaricazioni: essi saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. Parola del Signore" (Ez 14, 11). 
Grida e lamèntati, o figlio dell'uomo, perché essa pesa sul mio popolo, su tutti i prìncipi 
d'Israele: essi cadranno di spada insieme con il mio popolo. Perciò battiti il fianco (Ez 21, 17). 
La mia vendetta su Edom la compirò per mezzo del mio popolo, Israele, che tratterà Edom 
secondo la mia ira e il mio sdegno. Si conoscerà così la mia vendetta". Oracolo del Signore Dio 
(Ez 25, 14). Sapranno che io, il Signore, sono il loro Dio e loro, la gente d'Israele, sono il mio 
popolo. Parola del Signore Dio (Ez 34, 30). E voi, monti d'Israele, mettete rami e producete frutti 
per il mio popolo d'Israele perché sta per tornare (Ez 36, 8).  

Ricondurrò su di voi degli uomini, il mio popolo Israele: essi vi possederanno e sarete la loro 
eredità e non li priverete più dei loro figli (Ez 36, 12). Abiterete nella terra che io diedi ai vostri 
padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio (Ez 36, 28). Non si contamineranno più con 
i loro idoli, con i loro abomini e con tutte le loro iniquità; li libererò da tutte le ribellioni con cui 
hanno peccato; li purificherò e saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio (Ez 37, 23). In mezzo a 
loro sarà la mia dimora: io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo (Ez 37, 27). Perciò 
predici, figlio dell'uomo, e annunzia a Gog: Così dice il Signore Dio: In quel giorno, quando il 
mio popolo Israele dimorerà del tutto sicuro, tu ti leverai (Ez 38, 14).  

Verrai contro il mio popolo Israele, come un nembo per coprire la terra. Sul finire dei giorni io ti 
manderò sulla mia terra perché le genti mi conoscano quando per mezzo tuo, o Gog, 
manifesterò la mia santità davanti ai loro occhi (Ez 38, 16). Farò conoscere il mio nome santo in 
mezzo al mio popolo Israele, e non permetterò che il mio santo nome sia profanato; le genti 
sapranno che io sono il Signore, santo in Israele (Ez 39, 7). Indicheranno al mio popolo ciò che 
è santo e ciò che è profano e gli insegneranno ciò che è mondo e ciò che è immondo (Ez 44, 
23). Questa sarà la sua terra, il suo possesso in Israele e così i miei prìncipi non opprimeranno 
il mio popolo, ma lasceranno la terra alla gente d'Israele, alle sue tribù" (Ez 45, 8). Dice il 
Signore Dio: "Basta, prìncipi d'Israele, basta con le violenze e le rapine! Agite secondo il diritto e 
la giustizia; eliminate le vostre estorsioni dal mio popolo. Parola del Signore Dio (Ez 45, 9). Il 
principe non prenderà niente dell'eredità del popolo, privandolo, con esazioni, del suo 
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possesso; egli lascerà in eredità ai suoi figli parte di quanto possiede, perché nessuno del mio 
popolo sia scacciato dal suo possesso" (Ez 46, 18).  

Mentre io stavo ancora parlando e pregavo e confessavo il mio peccato e quello del mio popolo 
Israele e presentavo la supplica al Signore Dio mio per il monte santo del mio Dio (Dn 9, 20). E 
il Signore disse a Osea: "Chiamalo Non-mio-popolo, perché voi non siete mio popolo e io non 
esisto per voi" (Os 1, 9). Il numero degli Israeliti sarà come la sabbia del mare, che non si può 
misurare né contare. Invece di sentirsi dire: "Non siete mio popolo", saranno chiamati figli del 
Dio vivente (Os 2, 1). Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la 
conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo Dio e io 
dimenticherò i tuoi figli (Os 4, 6). 

Essi si nutrono del peccato del mio popolo e sono avidi della sua iniquità (Os 4, 8). Il mio popolo 
consulta il suo pezzo di legno e il suo bastone gli dá il responso, poiché uno spirito di 
prostituzione li svia e si prostituiscono, allontanandosi dal loro Dio (Os 4, 12). Anche a te, 
Giuda, io riserbo una mietitura, quando ristabilirò il mio popolo (Os 6, 11). Il mio popolo è duro a 
convertirsi: chiamato a guardare in alto nessuno sa sollevare lo sguardo (Os 11, 7). Voi 
riconoscerete che io sono in mezzo ad Israele, e che sono io il Signore vostro Dio, e non ce ne 
sono altri: mai più vergogna per il mio popolo (Gl 2, 27).  

Riunirò tutte le nazioni e le farò scendere nella valle di Giòsafat, e là verrò a giudizio con loro 
per il mio popolo Israele, mia eredità, che essi hanno disperso fra le genti dividendosi poi la mia 
terra (Gl 4, 2). Hanno tirato a sorte il mio popolo e hanno dato un fanciullo in cambio di una 
prostituta, han venduto una fanciulla in cambio di vino e hanno bevuto (Gl 4, 3). Il Signore mi 
disse: "Che cosa vedi, Amos?". Io risposi: "Un piombino". Il Signore mi disse: "Io pongo un 
piombino in mezzo al mio popolo, Israele; non gli perdonerò più (Am 7, 8). Il Signore mi prese di 
dietro al bestiame e il Signore mi disse: Và, profetizza al mio popolo Israele (Am 7, 15).  

Egli domandò: "Che vedi Amos?". Io risposi: "Un canestro di frutta matura". Il Signore mi disse: 
E' maturata la fine per il mio popolo, Israele; non gli perdonerò più (Am 8, 2). Di spada 
periranno tutti i peccatori del mio popolo, essi che dicevano: "Non si avvicinerà, non giungerà 
fino a noi la sventura" (Am 9, 10). Farò tornare gli esuli del mio popolo Israele, e ricostruiranno 
le città devastate e vi abiteranno; pianteranno vigne e ne berranno il vino; coltiveranno giardini e 
ne mangeranno il frutto (Am 9, 14). Non varcare la soglia del mio popolo nel giorno della sua 
sventura, non guardare con compiacenza la sua calamità; non stendere la mano sui suoi beni 
nel giorno della sua sventura (Abd 1, 13).  

Perché la sua piaga è incurabile ed è giunta fino a Giuda, si estende fino alle soglie del mio 
popolo, fino a Gerusalemme (Mi 1, 9). In quel tempo si comporrà su di voi un proverbio e si 
canterà una lamentazione: "E' finita!", e si dirà: "Siamo del tutto rovinati! Ad altri egli passa 
l'eredità del mio popolo; - Ah, come mi è stata sottratta! - al nemico egli spartisce i nostri campi" 
(Mi 2, 4). Ma voi come nemici insorgete contro il mio popolo. Da chi è senza mantello esigete 
una veste, dai passanti tranquilli, un bottino di guerra (Mi 2, 8). Cacciate le donne del mio 
popolo fuori dalla casa delle loro delizie, e togliete ai loro bambini il mio onore per sempre (Mi 2, 
9). Divorano la carne del mio popolo e gli strappano la pelle di dosso, ne rompono le ossa e lo 
fanno a pezzi come carne in una pentola, come lesso in una caldaia (Mi 3, 3).  

Così dice il Signore contro i profeti che fanno traviare il mio popolo, che annunziano la pace se 
hanno qualcosa tra i denti da mordere, ma a chi non mette loro niente in bocca dichiarano la 
guerra (Mi 3, 5). "Ho udito l'insulto di Moab e gli oltraggi degli Ammoniti, con i quali hanno 
insultato il mio popolo gloriandosi del loro territorio (Sof 2, 8). Perciò, com'è vero ch'io vivo, - 
parola del Signore degli eserciti Dio d'Israele - Moab diventerà come Sòdoma e gli Ammoniti 
come Gomorra: un luogo invaso dai pruni, una cava di sale, un deserto per sempre. I rimasti del 
mio popolo li saccheggeranno e i superstiti della mia gente ne saranno gli eredi" (Sof 2, 9).  

Così dice il Signore degli eserciti: "Ecco, io salvo il mio popolo dalla terra d'oriente e d'occidente 
(Zc 8, 7). Li ricondurrò ad abitare in Gerusalemme; saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio, 
nella fedeltà e nella giustizia" (Zc 8, 8). Farò passare questo terzo per il fuoco e lo purificherò 
come si purifica l'argento; lo proverò come si prova l'oro. Invocherà il mio nome e io l'ascolterò; 
dirò: "Questo è il mio popolo". Esso dirà: "Il Signore è il mio Dio" (Zc 13, 9). E tu, Betlemme, 
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terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: da te uscirà infatti un capo che 
pascerà il mio popolo, Israele (Mt 2, 6).  

Ho visto l'afflizione del mio popolo in Egitto, ho udito il loro gemito e sono sceso a liberarli; ed 
ora vieni, che ti mando in Egitto (At 7, 34). Ora, dopo molti anni, sono venuto a portare 
elemosine al mio popolo e per offrire sacrifici (At 24, 17). La mia vita fin dalla mia giovinezza, 
vissuta tra il mio popolo e a Gerusalemme, la conoscono tutti i Giudei (At 26, 4). Dopo tre giorni, 
egli convocò a sé i più in vista tra i Giudei e venuti che furono, disse loro: "Fratelli, senza aver 
fatto nulla contro il mio popolo e contro le usanze dei padri, sono stato arrestato a 
Gerusalemme e consegnato in mano dei Romani (At 28, 17).  

Ma continuando i Giudei ad opporsi, sono stato costretto ad appellarmi a Cesare, senza 
intendere con questo muovere accuse contro il mio popolo (At 28, 19). Esattamente come dice 
Osea: Chiamerò mio popolo quello che non era mio popolo e mia diletta quella che non era la 
diletta (Rm 9, 25). E avverrà che nel luogo stesso dove fu detto loro: "Voi non siete mio popolo", 
là saranno chiamati figli del Dio vivente (Rm 9, 26).  

Quale accordo tra il tempio di Dio e gli idoli? Noi siamo infatti il tempio del Dio vivente, come Dio 
stesso ha detto: Abiterò in mezzo a loro e con loro camminerò e sarò il loro Dio, ed essi 
saranno il mio popolo (2Cor 6, 16).  E questa è l'alleanza che io stipulerò con la casa d'Israele 
dopo quei giorni, dice il Signore: porrò le mie leggi nella loro mente e le imprimerò nei loro cuori; 
sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo (Eb 8, 10).  

Ascolta, popolo mio, voglio parlare, testimonierò contro di te, Israele: Io sono Dio, il tuo Dio (Sal 
49, 7). Maskil. Di Asaf. Popolo mio, porgi l'orecchio al mio insegnamento, ascolta le parole della 
mia bocca (Sal 77, 1). Ascolta, popolo mio, ti voglio ammonire; Israele, se tu mi ascoltassi! (Sal 
80, 9). Il mio popolo! Un fanciullo lo tiranneggia e le donne lo dominano. Popolo mio, le tue 
guide ti traviano, distruggono la strada che tu percorri (Is 3, 12).  

Pertanto così dice il Signore, Dio degli eserciti: "Popolo mio, che abiti in Sion, non temere 
l'Assiria che ti percuote con la verga e alza il bastone contro di te come già l'Egitto (Is 10, 24). O 
popolo mio, calpestato, che ho trebbiato come su un'aia, ciò che ho udito dal Signore degli 
eserciti, Dio di Israele, a voi ho annunziato (Is 21, 10). Và, popolo mio, entra nelle tue stanze e 
chiudi la porta dietro di te. Nasconditi per un momento finché non sia passato lo sdegno (Is 26, 
20). Esci da essa, popolo mio, ognuno salvi la vita dall'ira ardente del Signore (Ger 51, 45).  

Coraggio, popolo mio, tu, resto d'Israele! (Bar 4, 5). Perciò profetizza e annunzia loro: Dice il 
Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi risuscito dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi 
riconduco nel paese d'Israele (Ez 37, 12). Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò 
le vostre tombe e vi risusciterò dai vostri sepolcri, o popolo mio (Ez 37, 13). Dite ai vostri fratelli: 
"Popolo mio" e alle vostre sorelle: "Amata" (Os 2, 3). Io li seminerò di nuovo per me nel paese e 
amerò Non-amata; e a Non-mio-popolo dirò: Popolo mio, ed egli mi dirà: Mio Dio (Os 2, 25). 

Popolo mio, che cosa ti ho fatto? In che cosa ti ho stancato? Rispondimi (Mi 6, 3). Popolo mio, 
ricorda le trame di Balak re di Moab, e quello che gli rispose Balaam, figlio di Beor. Ricordati di 
quello che è avvenuto da Sittim a Gàlgala, per riconoscere i benefici del Signore" (Mi 6, 5). Poi 
udii un'altra voce dal cielo: "Uscite, popolo mio, da Babilonia per non associarvi ai suoi peccati e 
non ricevere parte dei suoi flagelli (Ap 18, 4).  

Poi il Signore disse a Mosè: "Scendi, scongiura il popolo di non irrompere verso il Signore per 
vedere, altrimenti ne cadrà una moltitudine! (Es 19, 21). Và pure verso la terra dove scorre latte 
e miele... Ma io non verrò in mezzo a te, per non doverti sterminare lungo il cammino, perché tu 
sei un popolo di dura cervice" (Es 33, 3). Il Signore disse a Mosè: "Riferisci agli Israeliti: Voi 
siete un popolo di dura cervice; se per un momento io venissi in mezzo a te, io ti sterminerei. 
Ora togliti i tuoi ornamenti e poi saprò che cosa dovrò farti" (Es 33, 5). Disse: "Se ho trovato 
grazia ai tuoi occhi, mio Signore, che il Signore cammini in mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura 
cervice, ma tu perdona la nostra colpa e il nostro peccato: fa’ di noi la tua eredità" (Es 34, 9).  

Mosè allora fece proclamare nel campo: "Nessuno, uomo o donna, offra più alcuna cosa come 
contributo per il santuario". Così si impedì al popolo di portare altre offerte (Es 36, 6). Guai a te, 
Moab, sei perduto, popolo di Camos! Egli ha reso fuggiaschi i suoi figli e le sue figlie ha dato in 
schiavitù al re degli Amorrei Sicon (Nm 21, 29). Sappi dunque che non a causa della tua 
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giustizia il Signore tuo Dio ti dá il possesso di questo fertile paese; anzi tu sei un popolo di dura 
cervice (Dt 9, 6). Il Signore mi aggiunse: Io ho visto questo popolo; ecco, è un popolo di dura 
cervice (Dt 9, 13). Tutto Israele, i suoi anziani, i suoi scribi, tutti i suoi giudici, forestieri e cittadini 
stavano in piedi da una parte e dall'altra dell'arca, di fronte ai sacerdoti leviti, che portavano 
l'arca dell'alleanza del Signore, una metà verso il monte Garizim e l'altra metà verso il monte 
Ebal, come aveva prima prescritto Mosè, servo del Signore, per benedire il popolo di Israele 
(Gs 8, 33). Il giorno dopo il popolo di Sichem uscì alla campagna e Abimelech ne fu informato 
(Gdc 9, 42). I capi di tutto il popolo e tutte le tribù d'Israele si presentarono all'assemblea del 
popolo di Dio, in numero di quattrocentomila fanti, che maneggiavano la spada (Gdc 20, 2).  

Riprese la donna: "Allora perché pensi così contro il popolo di Dio? Intanto il re, pronunziando 
questa sentenza si è come dichiarato colpevole, per il fatto che il re non fa ritornare colui che ha 
bandito (2Sam 14, 13). Da quando ho fatto uscire Israele mio popolo dall'Egitto, io non mi sono 
scelto una città fra tutte le tribù di Israele perché mi si costruisse una casa, ove abitasse il mio 
nome; ora mi sono scelto Gerusalemme perché vi dimori il mio nome e mi sono scelto Davide 
perché sia capo del popolo di Israele (1Re 8, 16). Su, riferisci a Geroboamo: Dice il Signore, 
Dio di Israele: Io ti ho innalzato dalla turba del popolo costituendoti capo del popolo di Israele 
(1Re 14, 7). Io ti ho innalzato dalla polvere e ti ho costituito capo del popolo di Israele, ma tu hai 
imitato la condotta di Geroboamo e hai fatto peccare Israele mio popolo fino a provocarmi con i 
loro peccati (1Re 16, 2).  

Allora il popolo di Israele si divise in due parti. Una metà parteggiava per Tibni, figlio di Ghinat, 
con il proposito di proclamarlo re; l'altra metà parteggiava per Omri (1Re 16, 21). Tutto il popolo 
di Giuda prese Azaria, che aveva sedici anni, e lo proclamò re al posto di suo padre Amazia 
(2Re 14, 21). Tutto il popolo di Giuda prese Ozia che aveva sedici anni e lo proclamò re al 
posto del padre Amazia (2Cr 26, 1). Vennero Ezechia e i capi; visti gli ammassi, benedissero il 
Signore e il popolo di Israele (2Cr 31, 8). Gli inviati gridarono a gran voce in ebraico al popolo di 
Gerusalemme che stava sulle mura, per spaventarlo e atterrirlo al fine di occuparne la città (2Cr 
32, 18). Io gli do lode nel paese del mio esilio e manifesto la sua forza e grandezza a un popolo 
di peccatori. Convertitevi, o peccatori, e operate la giustizia davanti a lui; chi sa che non torni ad 
amarvi e vi usi misericordia? (Tb 13, 8).  

Allora gli si avvicinarono tutti gli Idumei e tutti i capi del popolo di Moab e gli strateghi della 
costa e gli dissero (Gdt 7, 8). Ormai chiamateli e consegnate la città intera per il saccheggio al 
popolo di Oloferne e a tutto il suo esercito (Gdt 7, 26). ma disdegnò di metter le mani addosso 
soltanto a Mardocheo, poiché gli avevano detto a quale popolo Mardocheo apparteneva. Egli si 
propose di distruggere il popolo di Mardocheo, tutti i Giudei che si trovavano in tutto il regno 
d'Assuero.   Aman fa decretare lo sterminio dei Giudei (Est 3, 6). In tal modo egli ha stabilito 
due sorti, una per il popolo di Dio e una per tutte le nazioni (Est 10, 3g).  

Giuseppe e Azaria furono vinti e inseguiti fin nel territorio della Giudea e in quel giorno caddero 
circa duemila uomini del popolo di Israele (1Mac 5, 60). Demetrio fece rispondere a Giònata: 
"Non solo questo farò per te e per il tuo popolo ma colmerò te e il tuo popolo di onori appena ne 
avrò l'opportunità (1Mac 11, 42). E' piaciuto al popolo di ricevere questi uomini con ogni onore e 
di inserire il testo del loro discorso nei registri a disposizione del pubblico, perché il popolo degli 
Spartani ne mantenga il ricordo" (1Mac 14, 23). Concedi al tuo popolo di radicarsi nel tuo luogo 
santo, come ha detto Mosè (2Mac 1, 29).  

Fatto questo, prostrati a terra, supplicarono il Signore, che non li facesse più incorrere in quei 
mali ma, se mai peccassero ancora, venissero da lui corretti con clemenza, ma non 
abbandonati in mano a un popolo di barbari e bestemmiatori (2Mac 10, 4). Quando Giuda 
seppe queste cose, ordinò al popolo di pregare il Signore giorno e notte, perché, come altre 
volte, così anche ora aiutasse coloro che erano in pericolo di essere privati della legge, della 
patria e del tempio santo (2Mac 13, 10). Udite la parola del Signore, voi capi di Sòdoma; 
ascoltate la dottrina del nostro Dio, popolo di Gomorra! (Is 1, 10).  

Popolo di Sion che abiti in Gerusalemme, tu non dovrai più piangere; a un tuo grido di supplica 
ti farà grazia; appena udrà, ti darà risposta (Is 30, 19). Questa parola fu rivolta a Geremia per 
tutto il popolo di Giuda nel quarto anno di Ioiakim figlio di Giosia, re di Giuda - cioè nel primo 
anno di Nabucodònosor re di Babilonia – (Ger 25, 1). Il profeta Geremia l'annunciò a tutto il 
popolo di Giuda e a tutti gli abitanti di Gerusalemme dicendo (Ger 25, 2). "Michea il Morastita, 
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che profetizzava al tempo di Ezechia, re di Giuda, affermò a tutto il popolo di Giuda: Dice il 
Signore degli eserciti: Sion sarà arata come un campo, Gerusalemme diventerà un cumulo di 
rovine, il monte del tempio un'altura boscosa! (Ger 26, 18).  

"Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Perché hai mandato in tuo nome lettere a tutto 
il popolo di Gerusalemme e a Sofonia figlio di Maasia, il sacerdote, e a tutti i sacerdoti, dicendo 
(Ger 29, 25). Così dice il Signore: "Ha trovato grazia nel deserto un popolo di scampati alla 
spada; Israele si avvia a una quieta dimora" (Ger 31, 2). Nel quinto anno di Ioiakim figlio di 
Giosia, re di Giuda, nel nono mese, fu indetto un digiuno davanti al Signore per tutto il popolo di 
Gerusalemme e per tutto il popolo che era venuto dalle città di Giuda a Gerusalemme (Ger 36, 
9). Guai a te, Moab, sei perduto, popolo di Camos, poiché i tuoi figli sono condotti schiavi, le tue 
figlie portate in esilio (Ger 48, 46). poiché io so che non mi ascolterà, perché è un popolo di 
dura cervice. Però nella terra del loro esilio ritorneranno in sé (Bar 2, 30).  

Mi disse: "Figlio dell'uomo, io ti mando agli Israeliti, a un popolo di ribelli, che si sono rivoltati 
contro di me. Essi e i loro padri hanno peccato contro di me fino ad oggi (Ez 2, 3). "Figlio 
dell'uomo, parla ai figli del tuo popolo e dì loro: Se mando la spada contro un paese e il popolo 
di quella terra prende un uomo del suo territorio e lo pone quale sentinella (Ez 33, 2). Dopo 
sessantadue settimane, un consacrato sarà soppresso senza colpa in lui; il popolo di un 
principe che verrà distruggerà la città e il santuario; la sua fine sarà un'inondazione e, fino alla 
fine, guerra e desolazioni decretate (Dn 9, 26).  

spezzerò il catenaccio di Damasco, sterminerò gli abitanti di Bike-Aven e chi detiene lo scettro 
di Bet-Eden e il popolo di Aram andrà schiavo a Kir", dice il Signore (Am 1, 5). Ma del popolo di 
cui saranno schiavi io farò giustizia, disse Dio: dopo potranno uscire e mi adoreranno in questo 
luogo (At 7, 7). Disse allora Paolo: "Giovanni ha amministrato un battesimo di penitenza, 
dicendo al popolo di credere in colui che sarebbe venuto dopo di lui, cioè in Gesù" (At 19, 4). E' 
dunque riservato ancora un riposo sabbatico per il popolo di Dio (Eb 4, 9).  

preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere per breve tempo del 
peccato (Eb 11, 25). Voi, che un tempo eravate non-popolo, ora invece siete il popolo di Dio; 
voi, un tempo esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia (1Pt 2, 10). 
Giuseppe aveva autorità sul paese e vendeva il grano a tutto il popolo del paese. Perciò i fratelli 
di Giuseppe vennero da lui e gli si prostrarono davanti con la faccia a terra (Gen 42, 6). Il 
faraone aggiunse: "Ecco, ora sono numerosi più del popolo del paese, voi li vorreste far cessare 
dai lavori forzati!" (Es 5, 5). Dirai agli Israeliti: Chiunque tra gli Israeliti o tra i forestieri che 
soggiornano in Israele darà qualcuno dei suoi figli a Moloch, dovrà essere messo a morte; il 
popolo del paese lo lapiderà (Lv 20, 2). Se il popolo del paese chiude gli occhi quando 
quell'uomo dá qualcuno dei suoi figli a Moloch e non lo mette a morte (Lv 20, 4).  

Ma Mosè gli rispose: "Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e 
volesse il Signore dare loro il suo spirito!" (Nm 11, 29). Soltanto, non vi ribellate al Signore e 
non abbiate paura del popolo del paese; è pane per noi e la loro difesa li ha abbandonati 
mentre il Signore è con noi; non ne abbiate paura" (Nm 14, 9). Il giorno dopo tutta la comunità 
degli Israeliti mormorò contro Mosè e Aronne dicendo: "Voi avete fatto morire il popolo del 
Signore" (Nm 17, 6). Mosè e i sacerdoti leviti dissero a tutto Israele: "Fa’ silenzio e ascolta, 
Israele! Oggi sei divenuto il popolo del Signore tuo Dio (Dt 27, 9).  

Unitevi al grido degli uomini schierati fra gli abbeveratoi: là essi proclamano le vittorie del  
Signore, le vittorie del suo governo in Israele, quando scese alle porte il popolo del Signore 
(Gdc 5, 11). Allora scesero i fuggiaschi per unirsi ai principi; il popolo del Signore scese a sua 
difesa tra gli eroi (Gdc 5, 13). No, figli, non è bene ciò che io odo di voi, che cioè sviate il popolo 
del Signore (1Sam 2, 24). Samuele prese allora l'ampolla dell'olio e gliela versò sulla testa, poi 
lo baciò dicendo: "Ecco: il Signore ti ha unto capo sopra Israele suo popolo. Tu avrai potere sul 
popolo del Signore e tu lo libererai dalle mani dei nemici che gli stanno intorno. Questo sarà per 
te il segno che proprio il Signore ti ha unto capo sulla sua casa (1Sam 10, 1).  

Essi alzarono gemiti e pianti e digiunarono fino a sera per Saul e Giònata suo figlio, per il 
popolo del Signore e per la casa d'Israele, perché erano caduti colpiti di spada (2Sam 1, 12). 
Davide rispose a Mikal: "L'ho fatto dinanzi al Signore, che mi ha scelto invece di tuo padre e di 
tutta la sua casa per stabilirmi capo sul popolo del Signore, su Israele; ho fatto festa davanti al 
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Signore (2Sam 6, 21). Ieu si alzò ed entrò in una camera; quegli gli versò l'olio sulla testa 
dicendogli: "Dice il Signore, Dio di Israele: Ti ungo re sul popolo del Signore, su Israele (2Re 9, 
6). Guardò: ecco, il re stava presso la colonna secondo l'usanza; i capi e i trombettieri erano 
intorno al re, mentre tutto il popolo del paese esultava e suonava le trombe. Atalia si stracciò le 
vesti e gridò: "Tradimento, tradimento!" (2Re 11, 14).  

Ioiada concluse un'alleanza fra il Signore, il re e il popolo, che in tal modo si impegnò a essere il 
popolo del Signore; ci fu anche un'alleanza fra il re e il popolo (2Re 11, 17). Tutto il popolo del 
paese penetrò nel tempio di Baal e lo demolì, frantumandone gli altari e le immagini: uccisero 
dinanzi agli altari lo stesso Mattan, sacerdote di Baal. Il sacerdote Ioiada mise guardie intorno al 
tempio (2Re 11, 18). Egli prese i capi di centinaia dei Carii e delle guardie e tutto il popolo del 
paese; costoro fecero scendere il re dal tempio e attraverso la porta delle Guardie lo 
condussero nella reggia, ove egli sedette sul trono regale (2Re 11, 19). Tutto il popolo del 
paese fu in festa; la città restò tranquilla. Atalia fu uccisa con la spada nella reggia (2Re 11, 20).  

Il Signore colpì con la lebbra il re, che rimase lebbroso fino al giorno della sua morte in una 
casa appartata. Iotam figlio del re dirigeva la reggia e governava il popolo del paese (2Re 15, 
5). Il re Acaz ordinò al sacerdote Uria: "Sull'altare grande brucerai l'olocausto del mattino, 
l'offerta della sera, l'olocausto del re e la sua offerta, l'olocausto di tutto il popolo del paese, la 
sua offerta e le sue libazioni, vi verserai sopra tutto il sangue dell'olocausto e tutto il sangue dei 
sacrifici di comunione; circa l'altare di bronzo io deciderò" (2Re 16, 15). Ma il popolo del paese 
uccise quanti avevano congiurato contro il re Amon. Il medesimo popolo proclamò re al suo 
posto il figlio Giosia (2Re 21, 24). I suoi ufficiali portarono su un carro il morto da Meghiddo a 
Gerusalemme e lo seppellirono nel suo sepolcro. Il popolo del paese prese Ioacaz figlio di 
Giosia, lo unse e lo proclamò re al posto di suo padre (2Re 23, 30). Ioiakim consegnò l'argento 
e l'oro al faraone, avendo tassato il paese per pagare il denaro secondo la disposizione del 
faraone. Con una tassa individuale, proporzionata ai beni, egli riscosse l'argento e l'oro dal 
popolo del paese per consegnarlo al faraone Necao (2Re 23, 35).  

Dalla città egli prese un funzionario, che era a capo dei guerrieri, cinque uomini fra gli intimi del 
re, che furono trovati in città, il segretario del capo dell'esercito, che arruolava il popolo del 
paese, e sessanta uomini del popolo del paese, che si trovavano in città (2Re 25, 19). Guardò 
ed ecco, il re stava sul suo seggio all'ingresso; gli ufficiali e i trombettieri circondavano il re; tutto 
il popolo del paese gioiva a suon di trombe; i cantori, con gli strumenti musicali, intonavano i 
canti di lode. Atalia si strappò le vesti e gridò: "Tradimento, tradimento!" (2Cr 23, 13). Ioiadà 
concluse un'alleanza tra sé, il popolo tutto e il re, che il popolo fosse cioè il popolo del Signore 
(2Cr 23, 16). Prese i capi di centinaia, i notabili e quanti avevano autorità in mezzo al popolo del 
paese e fece scendere il re dal tempio. Attraverso la porta Superiore lo condussero nella reggia 
e lo fecero sedere sul trono regale (2Cr 23, 20).  

Il re Ozia rimase lebbroso fino al giorno della morte. Egli abitò in una casa di isolamento, come 
lebbroso, escluso dal tempio. Suo figlio Iotam dirigeva la reggia e governava il popolo del paese 
(2Cr 26, 21). Ma il popolo del paese uccise quanti avevano congiurato contro Amòn. Lo stesso 
popolo del paese proclamò re, al posto di lui, suo figlio Giosia (2Cr 33, 25). Il popolo del paese 
prese Ioacaz figlio di Giosia e lo proclamò re, al posto del padre, in Gerusalemme (2Cr 36, 1).  

Mangiarono la pasqua gli Israeliti che erano tornati dall'esilio e quanti si erano separati dalla 
contaminazione del popolo del paese e si erano uniti a loro per aderire al Signore Dio d'Israele 
(Esd 6, 21). hai operato segni e prodigi contro il faraone, contro tutti i suoi servi, contro tutto il 
popolo del suo paese, perché sapevi che essi avevano trattato i nostri padri con durezza; ti sei 
fatto un nome fino ad oggi (Ne 9, 10). I capi dei popoli si sono raccolti con il popolo del Dio di 
Abramo, perché di Dio sono i potenti della terra: egli è l'Altissimo (Sal 46, 10). Egli è il nostro 
Dio, e noi il popolo del suo pascolo, il gregge che egli conduce (Sal 94, 7).  

Ed ecco oggi io faccio di te come una fortezza, come un muro di bronzo contro tutto il paese, 
contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese (Ger 1, 18). I capi 
di Giuda, i capi di Gerusalemme, gli eunuchi, i sacerdoti e tutto il popolo del paese, che 
passarono attraverso le due metà del vitello (Ger 34, 19). Ma né lui né i suoi ministri né il popolo 
del paese ascoltarono le parole che il Signore aveva pronunziate per mezzo del profeta 
Geremia (Ger 37, 2). "Forse che il Signore non si ricorda e non ha più in mente l'incenso che voi 
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bruciavate nelle città di Giuda e per le strade di Gerusalemme, voi e i vostri padri, i vostri re e i 
vostri capi e il popolo del paese? (Ger 44, 21).  

Prova vergogna la figlia d'Egitto, è data in mano a un popolo del settentrione (Ger 46, 24). Dopo 
che Nabucodònosor re di Babilonia aveva deportato da Gerusalemme in Babilonia Ieconia, i 
principi, gli schiavi, i nobili e il popolo del paese (Bar 1, 9). Il re sarà in lutto, il principe 
ammantato di desolazione, tremeranno le mani del popolo del paese. Li tratterò secondo la loro 
condotta, li giudicherò secondo i loro giudizi: così sapranno che io sono il Signore" (Ez 7, 27). Al 
popolo del paese dirai: Così dice il Signore Dio agli abitanti di Gerusalemme, al paese d'Israele: 
Mangeranno il loro pane nell'angoscia e berranno la loro acqua nella desolazione, perché la 
loro terra sarà spogliata della sua abbondanza per l'empietà di tutti i suoi abitanti (Ez 12, 19).  

Giunsero fra le nazioni dove erano spinti e disonorarono il mio nome santo, perché di loro si 
diceva: Costoro sono il popolo del Signore e tuttavia sono stati scacciati dal suo paese (Ez 36, 
20). Lì seppellirà tutto il popolo del paese e sarà per loro glorioso il giorno in cui manifesterò la 
mia gloria. Parola del Signore Dio (Ez 39, 13). In quel giorno il principe offrirà, per sé e per tutto 
il popolo del paese, un giovenco per il peccato (Ez 45, 22). Il popolo del paese si prostrerà nei 
sabati e nei giorni del novilunio all'ingresso del portico, davanti al Signore (Ez 46, 3).  

Quando verrà il popolo del paese davanti al Signore nelle solennità, coloro che saranno entrati 
dalla porta di settentrione per adorare, usciranno dal portico di mezzogiorno; quelli che saranno 
entrati dal portico di mezzogiorno usciranno dal portico di settentrione. Nessuno uscirà dal 
portico da cui è entrato ma uscirà da quello opposto (Ez 46, 9). Non abbiamo obbedito ai tuoi 
servi, i profeti, i quali hanno in tuo nome parlato ai nostri re, ai nostri prìncipi, ai nostri padri e a 
tutto il popolo del paese (Dn 9, 6). Questo accadrà ad essi per la loro superbia, perché hanno 
insultato, hanno disprezzato il popolo del Signore (Sof 2, 10). "Parla a tutto il popolo del paese e 
a tutti i sacerdoti e dì loro: Quando avete fatto digiuni e lamenti nel quinto e nel settimo mese 
per questi settant'anni, lo facevate forse per me? (Zc 7, 5).  

I mali della nostra religione sono proprio questi: pretendere che la relazione con 
Dio sia solo discendente, mai ascendente. Oggi non si vuole solo questo? 
Oggi non si vuole solo la grazia, la misericordia, il perdono, la pietà, la 
compassione che discenda su di noi in modo perenne senza interruzione? 
Non si vuole che sempre Dio venga e ci liberi da tutti i mali che il nostro peccato 
genera e produce? Non si vuole da Lui la pace e la fine di ogni guerra? 
Non si chiede a Lui ogni altro aiuto, miracolo, intervento per liberarci da 
qualsiasi guaio che sempre la trasgressione dei Comandamenti produce? 
Cosa manca in questo tipo di religione? Manca la bipolarità. Manca l’altro 
contraente dell’alleanza che è l’uomo con i suoi obblighi. 
La vera religione è insieme impegno di Dio e impegno dell’uomo. Dio si è 
impegnato a darci ogni vita. L’uomo si è impegnato all’obbedienza. 
L’obbedienza è ad ogni Parola che lui fa risuonare al nostro orecchio o al nostro 
cuore. Senza obbedienza muore l’alleanza. Non c’è religione. 
Non c’è alcun legame stabile e duraturo con il nostro Dio. Manca l’obbedienza 
ai Comandamenti, agli Statuti, alle Prescrizioni del Signore. 
Il lavoro dei responsabili della nostra religione non è quello della celebrazione 
dei riti o dei sacramenti o di infinite altre cose. 
Il lavoro deve avere una sola finalità: ricucire, rinnovare, far progredire, rendere 
perfetto l’obbligo dell’uomo verso il suo Dio che è di purissima obbedienza. 
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La nostra religione sarà sempre falsa, se è tutta impostata sulla trascendenza 
verso l’immanenza e non anche sull’immanenza verso la trascendenza. 
L’immanenza deve essere aiutata e sostenuta dalla trascendenza, ma per 
trasformarsi deve divenire immanenza trascendente, immanenza divinizzata. 
Questo potrà avvenire ad una sola condizione: che l’uomo rispetti tutti gli 
obblighi assunti presso il suo Dio e Signore, tutti nella Parola accolta. 
E il Signore disse a Osea: «Chiamalo Non-popolo-mio, perché voi non siete 
popolo mio e io per voi non sono. 
Israele vuole un Dio non Signore dell’uomo. Vuole un Dio che sostenga l’uomo 
perché continui a peccare, consumandosi nell’idolatria e nell’immoralità.  
Il Signore invece attraverso il significato che lui stesso dona ai nomi dei tre figli 
di Osea – Izreèl, Non-Amata, Non-Popolo-Mio – attesta la rottura del Patto. 
O Israele ritorna nell’obbedienza, oppure per la Non-Amata, il Non-Popolo-Mio, 
ci sarà solo il suo giudizio, cioè si compirà per esso la Parola. 
Quale Parola si compirà? Quella legata al Patto dell’alleanza.  Dio non potrà 
essere più vita del suo popolo e se Dio non è più vita, c’è solo la morte. 
Israele senza Dio morirà come popolo del Signore. Sarà trasportato in esilio e 
immischiato in mezzo agli altri popoli. La Parola di Dio è vita nell’obbedienza. 
Essa è morte, dissoluzione, maledizione nella disobbedienza. È questa la 
condizione futura di Israele. Il Signore è però amore eterno. 
Sono forse finite le sue risorse di amore per il suo popolo? Nonostante la rottura 
del Patto da parte del suo popolo, potrà Lui pensare una via di salvezza? 
Diciamo fin da subito che la salvezza è nell’obbedienza ai Comandamenti. 
Potrà il Signore fare qualcosa perché il suo popolo obbedisca, sia fedele? 
In fondo è questa la storia della salvezza: un continuo rinnovarsi dell’amore di 
Dio per la salvezza del suo popolo. Dio per amore pensa ogni cosa. 
Ma anche un continuo intestardirsi del suo popolo e una perenne ribellione, che 
è chiusa ad ogni offerta di salvezza da parte del suo Dio e Signore. 
Ora Osea ci rivelerà cosa ha pensato il Signore per la salvezza del suo popolo, 
per questa prostituta sempre più prostituta incapace di convertirsi. 
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LETTURA DEL TESTO 
 
  1Il numero degli Israeliti 

sarà come la sabbia del mare, 
che non si può misurare né contare. 
E avverrà che invece di dire loro: 
“Voi non siete popolo mio”, 
si dirà loro: “Siete figli del Dio vivente”. 
2I figli di Giuda e i figli d’Israele 
si riuniranno insieme, 
si daranno un unico capo 
e saliranno dalla terra, 
perché grande sarà il giorno di Izreèl! 
3Dite ai vostri fratelli: “Popolo mio”, 
e alle vostre sorelle: “Amata”. 
4Accusate vostra madre, accusatela, 
perché lei non è più mia moglie 
e io non sono più suo marito! 
Si tolga dalla faccia i segni delle sue prostituzioni 
e i segni del suo adulterio dal suo petto; 
5altrimenti la spoglierò tutta nuda 
e la renderò simile a quando nacque, 
e la ridurrò a un deserto, come una terra arida, 
e la farò morire di sete. 
6I suoi figli non li amerò, 
perché sono figli di prostituzione. 
7La loro madre, infatti, si è prostituita, 
la loro genitrice si è coperta di vergogna, 
perché ha detto: “Seguirò i miei amanti, 
che mi danno il mio pane e la mia acqua, 
la mia lana, il mio lino, 
il mio olio e le mie bevande”. 
8Perciò ecco, ti chiuderò la strada con spine, 
la sbarrerò con barriere 
e non ritroverà i suoi sentieri. 
9Inseguirà i suoi amanti, 
ma non li raggiungerà, 
li cercherà senza trovarli. 
Allora dirà: “Ritornerò al mio marito di prima, 
perché stavo meglio di adesso”. 
10Non capì che io le davo 
grano, vino nuovo e olio, 
e la coprivo d’argento e d’oro, 
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che hanno usato per Baal. 
11Perciò anch’io tornerò a riprendere 
il mio grano, a suo tempo, 
il mio vino nuovo nella sua stagione; 
porterò via la mia lana e il mio lino, 
che dovevano coprire le sue nudità. 
12Scoprirò allora le sue vergogne 
agli occhi dei suoi amanti 
e nessuno la toglierà dalle mie mani. 
13Farò cessare tutte le sue gioie, 
le feste, i noviluni, i sabati, 
tutte le sue assemblee solenni. 
14Devasterò le sue viti e i suoi fichi, 
di cui ella diceva: 
“Ecco il dono che mi hanno dato i miei amanti”. 
Li ridurrò a una sterpaglia 
e a un pascolo di animali selvatici. 
15La punirò per i giorni dedicati ai Baal, 
quando bruciava loro i profumi, 
si adornava di anelli e di collane 
e seguiva i suoi amanti, 
mentre dimenticava me! 
Oracolo del Signore. 
16Perciò, ecco, io la sedurrò, 
la condurrò nel deserto 
e parlerò al suo cuore. 
17Le renderò le sue vigne 
e trasformerò la valle di Acor 
in porta di speranza. 
Là mi risponderà 
come nei giorni della sua giovinezza, 
come quando uscì dal paese d’Egitto. 
18E avverrà, in quel giorno 
– oracolo del Signore – 
mi chiamerai: “Marito mio”, 
e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. 
19Le toglierò dalla bocca 
i nomi dei Baal 
e non saranno più chiamati per nome. 
20In quel tempo farò per loro un’alleanza 
con gli animali selvatici 
e gli uccelli del cielo 
e i rettili del suolo; 
arco e spada e guerra 
eliminerò dal paese, 
e li farò riposare tranquilli. 
21Ti farò mia sposa per sempre, 
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ti farò mia sposa 
nella giustizia e nel diritto, 
nell’amore e nella benevolenza, 
22ti farò mia sposa nella fedeltà 
e tu conoscerai il Signore. 
23E avverrà, in quel giorno 
– oracolo del Signore – 
io risponderò al cielo 
ed esso risponderà alla terra; 
24la terra risponderà al grano, 
al vino nuovo e all’olio 
e questi risponderanno a Izreèl. 
25Io li seminerò di nuovo per me nel paese 
e amerò Non-amata, 
e a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, 
ed egli mi dirà: “Dio mio”». 
 

 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

Prospettive dell’avvenire 
1Il numero degli Israeliti sarà come la sabbia del mare, che non si può 
misurare né contare. E avverrà che invece di dire loro: “Voi non siete 
popolo mio”, si dirà loro: “Siete figli del Dio vivente”. 
In questo primo versetto, viene ripresa la promessa fatta da Dio al suo fedele 
servitore Abramo. La sua discendenza sarà come la sabbia del mare. 
Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. 
Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che 
cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». 
Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». 
Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da 
te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se 
riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che 
glielo accreditò come giustizia. 

E gli disse: «Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso 
questa terra». Rispose: «Signore Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?». Gli disse: 
«Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un 
colombo». Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte 
all’altra; non divise però gli uccelli. Gli uccelli rapaci calarono su quei cadaveri, ma Abram li 
scacciò. 

Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco terrore e grande 
oscurità lo assalirono. Allora il Signore disse ad Abram: «Sappi che i tuoi discendenti saranno 
forestieri in una terra non loro; saranno fatti schiavi e saranno oppressi per quattrocento anni. 
Ma la nazione che essi avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi 
ricchezze. Quanto a te, andrai in pace presso i tuoi padri; sarai sepolto dopo una vecchiaia 
felice. Alla quarta generazione torneranno qui, perché l’iniquità degli Amorrei non ha ancora 
raggiunto il colmo». 
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Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola 
ardente passare in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore concluse quest’alleanza 
con Abram: «Alla tua discendenza io do questa terra, dal fiume d’Egitto al grande fiume, il fiume 
Eufrate (Gen 15,1-18).  

L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me 
stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo 
unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le 
stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle 
città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché 
tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,15-18).  

Il numero degli Israeliti sarà come la sabbia del mare, che non si può misurare 
né contare. E avverrà che invece di dire loro: “Voi non siete popolo mio”, si dirà 
loro: “Siete figli del Dio vivente”. L’amore del Signore è sempre nuovo. 
Mentre prima sembrava che tutto fosse finito per Israele, ora invece tutto inizia, 
si riprende, si riveste di pieno compimento dell’antica profezia. 
Non solo si ritorna nello splendore di prima. I figli di Israele, da non popolo, non 
divengono popolo, sono detti, proclamati figli del Dio vivente. 
Vi è qualcosa di infinitamente oltre. Prima la discendenza era da Abramo. Ora i 
figli  non sono di Abramo, sono figli del Dio vivente. È divinamente altro.  
Dobbiamo subito dichiarare che si tratta di una figliolanza spirituale, morale, di 
elezione, che troverà il sommo e la perfezione del suo compimento in Cristo. 
Dobbiamo anche attestare che Figlio di Dio per generazione è uno solo: Il 
Verbo Eterno che è generato da Dio nell’eternità, luce da luce. 
È tuttavia una generazione particolare: da Dio nasce, è generata la Persona 
Divina, non la natura, perché la natura è una, solo una. 
È questo il mistero della Beata Trinità: Tre persone in una sola natura, una sola 
natura nella quale sussistono Padre e Figlio e Spirito Santo. 
In Cristo Signore, nelle acque del battesimo, ci fa figli adottivi di Dio, rendendoci 
partecipi della sua divina natura. Siamo partecipi per grazia. 
Non siamo però natura divina come è Cristo Signore. In Cristo diveniamo figli 
adottivi e anche partecipi della natura divina. Cristo sussiste nella natura divina.  
Nessuno potrà mai pensare che il Verbo è figlio di Dio per adozione. il Vangelo 
secondo Giovanni rivela che il Verbo è Dio in principio, da sempre. 
È vero Dio, in principio, sempre presso il Padre, ma del Padre è Figlio per 
generazione eterna. È il solo Figlio per generazione, in principio.  
Tutti gli altri siamo figli per elezione, per chiamata da Dio, per adozione, perché 
figli nel Figlio suo formiamo un solo corpo, una sola vita.  
i figli di Dio videro che le figlie degli uomini erano belle e ne presero per mogli quante ne vollero. 
(Gen 6, 2). C'erano sulla terra i giganti a quei tempi - e anche dopo - quando i figli di Dio si 
univano alle figlie degli uomini e queste partorivano loro dei figli: sono questi gli eroi 
dell'antichità, uomini famosi (Gen 6, 4). Un giorno, i figli di Dio andarono a presentarsi davanti al 
Signore e anche satana andò in mezzo a loro (Gb 1, 6).  

Quando un giorno i figli di Dio andarono a presentarsi al Signore, anche satana andò in mezzo 
a loro a presentarsi al Signore (Gb 2, 1). Mentre gioivano in coro le stelle del mattino e 
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plaudivano tutti i figli di Dio? (Gb 38, 7). Salmo. Di Davide. Date al Signore, figli di Dio, date al 
Signore gloria e potenza (Sal 28, 1). Perché ora è considerato tra i figli di Dio e condivide la 
sorte dei santi? (Sap 5, 5). Perché ricevesse una degna colonia di figli di Dio la regione da te 
stimata più di ogni altra (Sap 12, 7).  

Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio (Mt 5, 9). E nemmeno possono 
più morire, perché sono uguali agli angeli e, essendo figli della risurrezione, sono figli di Dio (Lc 
20, 36). A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che 
credono nel suo nome (Gv 1, 12). E non per la nazione soltanto, ma anche per riunire insieme i 
figli di Dio che erano dispersi (Gv 11, 52). Infatti tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di 
Dio, costoro sono figli di Dio (Rm 8, 14).  

Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio (Rm 8, 16). La creazione stessa 
attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio (Rm 8, 19). Di essere lei pure liberata dalla 
schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio (Rm 8, 21). Cioè: 
non sono considerati figli di Dio i figli della carne, ma come discendenza sono considerati solo i 
figli della promessa (Rm 9, 8). Tutti voi infatti siete figli di Dio per la fede in Cristo Gesù (Gal 3, 
26). Perché siate irreprensibili e semplici, figli di Dio immacolati in mezzo a una generazione 
perversa e degenere, nella quale dovete splendere come astri nel mondo (Fil 2, 15).  

Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! 
La ragione per cui il mondo non ci conosce è perché non ha conosciuto lui (1Gv 3, 1). 
Carissimi, noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. 
Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo 
così come egli è (1Gv 3, 2). Da questo si distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi non 
pratica la giustizia non è da Dio, né lo è chi non ama il suo fratello (1Gv 3, 10). Da questo 
conosciamo di amare i figli di Dio: se amiamo Dio e ne osserviamo i comandamenti (1Gv 5, 2).  

Sono figli del Dio altissimo, massimo, vivente, il quale in favore nostro e dei nostri antenati 
dirige il regno nella migliore floridezza (Est 8, 12q). Il numero degli Israeliti sarà come la sabbia 
del mare, che non si può misurare né contare. Invece di sentirsi dire: "Non siete mio popolo", 
saranno chiamati figli del Dio vivente (Os 2, 1). E avverrà che nel luogo stesso dove fu detto 
loro: "Voi non siete mio popolo", là saranno chiamati figli del Dio vivente (Rm 9, 26).   

Io ho detto: "Voi siete dei, siete tutti figli dell'Altissimo" (Sal 81, 6). Sii come un padre per gli 
orfani e come un marito per la loro madre e sarai come un figlio dell'Altissimo, ed egli ti amerà 
più di tua madre (Sir 4, 10). E urlando a gran voce disse: "Che hai tu in comune con me, Gesù, 
Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!" (Mc 5, 7). Sarà grande 
e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre (Lc 1, 32).  

Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio 
sarà grande e sarete figli dell'Altissimo; perché egli è benevolo verso gl'ingrati e i malvagi(Lc 6, 
35). Alla vista di Gesù gli si gettò ai piedi urlando e disse a gran voce: "Che vuoi da me, Gesù, 
Figlio del Dio Altissimo? Ti prego, non tormentarmi!" (Lc 8, 28). Se il giusto è figlio di Dio, egli 
l'assisterà, e lo libererà dalle mani dei suoi avversari (Sap 2, 18).  

Quelli rimasti increduli a tutto per via delle loro magie, alla morte dei primogeniti confessarono 
che questo popolo è figlio di Dio (Sap 18, 13). Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: "Se sei 
Figlio di Dio, dì che questi sassi diventino pane" (Mt 4, 3). E gli disse: "Se sei Figlio di Dio, 
gettati giù, poiché sta scritto: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, ed essi ti sorreggeranno 
con le loro mani, perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede" (Mt 4, 6). 
Cominciarono a gridare: "Che cosa abbiamo noi in comune con te, Figlio di Dio? Sei venuto qui 
prima del tempo a tormentarci?" (Mt 8, 29).  

Quelli che erano sulla barca gli si prostrarono davanti, esclamando: "Tu sei veramente il Figlio 
di Dio!" (Mt 14, 33). Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: "Ti scongiuro, per il 
Dio vivente, perché ci dica se tu sei il Cristo, il Figlio di Dio" (Mt 26, 63). "Tu che distruggi il 
tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso! Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce!" 
(Mt 27, 40). Ha confidato in Dio; lo liberi lui ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: Sono Figlio di 
Dio!" (Mt 27, 43). Il centurione e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, sentito il 
terremoto e visto quel che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: "Davvero 
costui era Figlio di Dio!" (Mt 27, 54). Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio (Mc 1, 1).  
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Gli spiriti immondi, quando lo vedevano, gli si gettavano ai piedi gridando: "Tu sei il Figlio di 
Dio!" (Mc 3, 11). Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo 
interrogò dicendogli: "Sei tu il Cristo, il Figlio di Dio benedetto?" (Mc 14, 61).  

Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse: "Veramente 
quest'uomo era Figlio di Dio!" (Mc 15, 39). Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di 
te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo 
e chiamato Figlio di Dio (Lc 1, 35). figlio di Enos, figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio (Lc 3, 
38). Allora il diavolo gli disse: "Se tu sei Figlio di Dio, dì a questa pietra che diventi pane" (Lc 4, 
3). Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul pinnacolo del tempio e gli disse: "Se tu sei Figlio 
di Dio, buttati giù (Lc 4, 9). Da molti uscivano demòni gridando: "Tu sei il Figlio di Dio!". Ma egli 
li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era il Cristo (Lc 4, 41).  

Allora tutti esclamarono: "Tu dunque sei il Figlio di Dio?". Ed egli disse loro: "Lo dite voi stessi: 
io lo sono" (Lc 22, 70). E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio" (Gv 1, 
34). Gli replicò Natanaèle: "Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!" (Gv 1, 49). Chi 
crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto 
nel nome dell'unigenito Figlio di Dio (Gv 3, 18). In verità, in verità vi dico: è venuto il momento, 
ed è questo, in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio, e quelli che l'avranno ascoltata, 
vivranno (Gv 5, 25). A colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo, voi dite: Tu 
bestemmi, perché ho detto: Sono Figlio di Dio? (Gv 10, 36).  

All'udire questo, Gesù disse: "Questa malattia non è per la morte, ma per la gloria di Dio, 
perché per essa il Figlio di Dio venga glorificato" (Gv 11, 4). Gli rispose: "Sì, o Signore, io credo 
che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo" (Gv 11, 27). Gli risposero i Giudei: 
"Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio" (Gv 
19, 7). Questi sono stati scritti, perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, 
credendo, abbiate la vita nel suo nome (Gv 20, 31). E subito nelle sinagoghe proclamava Gesù 
Figlio di Dio (At 9, 20). Costituito Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito di santificazione 
mediante la risurrezione dai morti, Gesù Cristo, nostro Signore (Rm 1, 4).  

Il Figlio di Dio, Gesù Cristo che abbiamo predicato tra voi, io, Silvano e Timoteo, non fu "sì" e 
"no", ma in lui c'è stato il "sì" (2Cor 1, 19). Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io 
che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che 
mi ha amato e ha dato se stesso per me (Gal 2, 20). Finché arriviamo tutti all'unità della fede e 
della conoscenza del Figlio di Dio, allo stato di uomo perfetto, nella misura che conviene alla 
piena maturità di Cristo (Ef 4, 13). Poiché dunque abbiamo un grande sommo sacerdote, che 
ha attraversato i cieli, Gesù, Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della nostra fede 
(Eb 4, 14). Tuttavia sono caduti, è impossibile rinnovarli una seconda volta portandoli alla 
conversione, dal momento che per loro conto crocifiggono di nuovo il Figlio di Dio e lo 
espongono all'infamia (Eb 6, 6). Egli è senza padre, senza madre, senza genealogia, senza 
principio di giorni né fine di vita, fatto simile al Figlio di Dio, rimane sacerdote in eterno (Eb 7, 3).  

Pensate quanto maggiore sarà castigo di cui sarà ritenuto meritevole chi avrà calpestato il Figlio 
di Dio e considerato profano quel sangue dell'alleanza dal quale è stato un giorno santificato e 
avrà disprezzato lo Spirito della grazia? (Eb 10, 29). Chi commette il peccato viene dal diavolo, 
perché il diavolo è peccatore fin dal principio. Ora il Figlio di Dio è apparso per distruggere le 
opere del diavolo (1Gv 3, 8). Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed 
egli in Dio (1Gv 4, 15). E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? 
(1Gv 5, 5). Chi crede nel Figlio di Dio, ha questa testimonianza in sé. Chi non crede a Dio, fa di 
lui un bugiardo, perché non crede alla testimonianza che Dio ha reso a suo Figlio (1Gv 5, 10).  

Chi ha il Figlio ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita (1Gv 5, 12). Questo vi ho 
scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che credete nel nome del Figlio di Dio 
(1Gv 5, 13). Sappiamo anche che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l'intelligenza per 
conoscere il vero Dio. E noi siamo nel vero Dio e nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il vero Dio e 
la vita eterna (1Gv 5, 20). All'angelo della Chiesa di Tiàtira scrivi: Così parla il Figlio di Dio, Colui 
che ha gli occhi fiammeggianti come fuoco e i piedi simili a bronzo splendente (Ap 2, 18).  

Ora il Signore rivela che lui cambierà lo statuto spirituale di Israele: da popolo di 
Dio a figli del Dio vivente. È un passaggio spiritualmente altissimo.  
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Sappiamo che questa profezia si compirà in tutto il suo spessore reale e 
spirituale con Gesù Signore, nel suo Corpo, divenendo vita della sua vita. 
2I figli di Giuda e i figli d’Israele si riuniranno insieme, si daranno un unico 
capo e saliranno dalla terra, perché grande sarà il giorno di Izreèl! 
Sappiamo che questa profezia non si è compiuta nella storia prima di Gesù 
Signore. Samaria e Gerusalemme rimasero due popoli e due nazioni. 
I figli di Giuda e i figli d’Israele si riuniranno insieme, si daranno un unico capo e 
saliranno dalla terra, perché grande sarà il giorno di Izreèl! 
Questa profezia si compie pienamente in Cristo Gesù. Ma in Lui non si compie 
più l’unificazione dei due regni in un solo regno. Non è questa la modalità.  
La profezia si compie in Cristo Signore per nascita da Dio, per conversione, per 
fede nel Vangelo, per rinascita da acqua e da Spirito Santo.  
Anche in Zaccaria vi è nel Signore un desiderio di unità, ma poi questo 
desiderio risulta irrealizzabile. I due bastoni vengono frantumati. 
Oracolo. «La parola del Signore è sulla terra di Adrac e si posa su Damasco, poiché al Signore 
appartiene la perla di Aram e tutte le tribù d’Israele, e anche Camat sua confinante e Tiro e 
Sidone, ricche di sapienza. Tiro si è costruita una fortezza e vi ha accumulato argento come 
polvere e oro come fango delle strade.  

Ecco, il Signore se ne impossesserà, sprofonderà nel mare le sue mura ed essa sarà divorata 
dal fuoco. Àscalon vedrà e ne sarà spaventata, Gaza sarà in grandi dolori, e così pure Ekron, 
perché svanirà la sua fiducia; scomparirà il re da Gaza e Àscalon rimarrà disabitata. Bastardi 
dimoreranno ad Asdod, abbatterò l’orgoglio del Filisteo. Toglierò il sangue dalla sua bocca e i 
suoi abomini dai suoi denti. Diventerà anche lui un resto per il nostro Dio, sarà come una 
famiglia in Giuda ed Ekron sarà simile al Gebuseo.  

Mi porrò come sentinella per la mia casa contro chi va e chi viene, non vi passerà più 
l’oppressore, perché ora io stesso sorveglio con i miei occhi. Esulta grandemente, figlia di Sion, 
giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca 
un asino, un puledro figlio d’asina. Farà sparire il carro da guerra da Èfraim e il cavallo da 
Gerusalemme, l’arco di guerra sarà spezzato, annuncerà la pace alle nazioni, il suo dominio 
sarà da mare a mare e dal Fiume fino ai confini della terra. 

Quanto a te, per il sangue dell’alleanza con te, estrarrò i tuoi prigionieri dal pozzo senz’acqua. 
Ritornate alla cittadella, prigionieri della speranza! Ve l’annuncio oggi stesso: vi ripagherò due 
volte. Tendo Giuda come mio arco, faccio di Èfraim la mia arma; ecciterò i tuoi figli, Sion, contro 
i tuoi figli, Iavan, ti renderò come spada di un eroe. Allora il Signore comparirà contro di loro, 
come fulmine guizzeranno le sue frecce; il Signore darà fiato al corno e marcerà fra i turbini che 
vengono dal mezzogiorno. Il Signore degli eserciti li proteggerà: divoreranno e calpesteranno le 
pietre della fionda, berranno il loro sangue come vino, ne saranno pieni come bacini, come i 
corni dell’altare. 

Il Signore, loro Dio, in quel giorno li salverà, come gregge del suo popolo; come gemme di un 
diadema brilleranno sulla sua terra. Che ricchezza, che felicità! Il grano darà forza ai giovani e il 
vino nuovo alle fanciulle (Zac 9,1-17).  

Chiedete al Signore la pioggia tardiva di primavera; è il Signore che forma i nembi, egli riversa 
pioggia abbondante, dona all’uomo il pane, a ognuno l’erba dei campi. Poiché i terafìm dicono 
menzogne, gli indovini vedono il falso, raccontano sogni fallaci, danno vane consolazioni: perciò 
vagano come un gregge, sono oppressi, perché senza pastore. 

Contro i pastori divampa il mio sdegno e contro i montoni dirigo lo sguardo, poiché il Signore 
degli eserciti visiterà il suo gregge e ne farà come un cavallo splendido in battaglia. Da lui uscirà 
la pietra d’angolo, da lui il piolo, da lui l’arco di guerra, da lui tutti quanti i condottieri. Saranno 
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come prodi che calpestano il fango delle strade in battaglia. Combatteranno, perché il Signore è 
con loro, e rimarranno confusi coloro che cavalcano i destrieri.  

Io rafforzerò la casa di Giuda e renderò vittoriosa la casa di Giuseppe: li ricondurrò, poiché ne 
ho avuto pietà; saranno come se non li avessi mai ripudiati, poiché io sono il Signore, loro Dio, 
e li esaudirò. 

Saranno come un eroe quelli di Èfraim, gioirà il loro cuore come inebriato dal vino, i loro figli 
vedranno e gioiranno e il loro cuore esulterà nel Signore. Con un fischio li chiamerò a raccolta, 
quando li avrò riscattati, e saranno numerosi come prima. Dopo che li avrò dispersi fra i popoli, 
nelle regioni remote si ricorderanno di me, vi alleveranno figli e torneranno. 

Li farò ritornare dalla terra d’Egitto, li raccoglierò dall’Assiria, per ricondurli nella terra di Gàlaad 
e del Libano, e non basterà per loro lo spazio. Attraverseranno il mare d’Egitto, percuoteranno 
le onde del mare, saranno inariditi i gorghi del Nilo. Sarà abbattuto l’orgoglio dell'Assiria e 
rimosso lo scettro d’Egitto. Li renderò forti nel Signore e cammineranno nel suo nome». Oracolo 
del Signore (Zac 10,1-12).  

Apri, Libano, le tue porte, e il fuoco divori i tuoi cedri. Urla, cipresso, perché il cedro è caduto, gli 
splendidi alberi sono distrutti. Urlate, querce di Basan, perché la foresta impenetrabile è 
abbattuta! Si ode il lamento dei pastori, perché la loro gloria è distrutta! Si ode il ruggito dei 
leoncelli, perché è devastata la magnificenza del Giordano! 

Così parla il Signore, mio Dio: «Pascola quelle pecore da macello che i compratori sgozzano 
impunemente e di cui i venditori dicono: “Sia benedetto il Signore, mi sono arricchito”, e i loro 
pastori non ne hanno pietà. Neppure io perdonerò agli abitanti del paese. Oracolo del Signore. 
Ecco, io abbandonerò gli uomini ognuno in balìa del suo vicino e del suo re, perché devastino il 
paese, e non mi curerò di liberarli dalle loro mani». 

Io dunque mi misi a pascolare le pecore da macello per conto dei mercanti di pecore. Presi due 
bastoni: uno lo chiamai Benevolenza e l’altro Unione, e condussi al pascolo le pecore. Nel 
volgere di un solo mese eliminai tre pastori. Ma io mi irritai contro di esse, perché anch’esse mi 
detestavano. Perciò io dissi: «Non sarò più il vostro pastore. Chi vuole morire muoia, chi vuole 
perire perisca, quelle che rimangono si divorino pure fra loro!». Presi il bastone chiamato 
Benevolenza e lo spezzai: ruppi così l’alleanza da me stabilita con tutti i popoli. Lo ruppi in quel 
medesimo giorno; i mercanti di pecore che mi osservavano, riconobbero che quello era l’ordine 
del Signore. Poi dissi loro: «Se vi pare giusto, datemi la mia paga; se no, lasciate stare». Essi 
allora pesarono trenta sicli d’argento come mia paga. Ma il Signore mi disse: «Porta al fonditore 
questa grandiosa somma, con cui sono stato da loro valutato!». Io presi i trenta sicli d’argento e 
li portai al fonditore della casa del Signore. Poi feci a pezzi il secondo bastone chiamato 
Unione, per rompere così la fratellanza fra Giuda e Israele. Quindi il Signore mi disse: «Prendi 
ancora gli attrezzi di un pastore insensato, poiché ecco, io susciterò nel paese un pastore che 
non avrà cura di quelle che si perdono, non cercherà le giovani, non curerà le malate, non 
nutrirà quelle ancora sane; mangerà invece le carni delle più grasse e strapperà loro persino le 
unghie. 

Guai al pastore stolto che abbandona il gregge! Una spada colpisca il suo braccio e il suo 
occhio destro. Tutto il suo braccio si inaridisca e tutto il suo occhio destro resti accecato» (Zac 
11,1-17).  

In Cristo, non solo Samaria e Gerusalemme diverranno un solo popolo, ma 
anche diverranno un solo popolo i figli di Abramo e tutti i figli delle genti.  
Non c’è unità sulla terra se non in Cristo, per Cristo, con Cristo. Tutte le altre 
unioni o unità sono già corrose dal fallimento fin dal loro sorgere. 
I profeti vedono e narrano, ascoltano e raccontano. Ma di cosa vedono e di 
cosa ascoltano neanche loro conoscono sovente il vero, reale significato. 
Neanche sanno quando ciò che essi hanno visto e ciò che hanno ascoltato si 
compirà. Per noi tante cose sono facili perché viviamo nel Nuovo Testamento. 
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Noi crediamo con ferma fede che in Cristo, con il mistero della sua gloriosa 
risurrezione e ascensione al cielo tutto si è compiuto. 
Ora però deve compiersi nel suo corpo e questo compimento avverrà nella sua 
pienezza il giorno della Parusia, quando cioè Gesù verrà per il giudizio finale.  
3Dite ai vostri fratelli: “Popolo mio”, e alle vostre sorelle: “Amata”. 
Ora viene rivelata una verità che va subito messa nel cuore. Il Signore è pronto 
a concedere al suo popolo la possibilità di convertirsi e di tornare a Lui. 
Dite ai vostri fratelli: “Popolo mio”, e alle vostre sorelle: “Amata”. Il cambiamento 
di Dio verso il suo popolo attesta che vi è un cambiamento anche del popolo. 
La storia ci attesta che il Signore sempre si è lasciato invocare e sempre ha 
perdonato quando il popolo si è convertito ed è tornato nella fedeltà. 
Da non popolo, il popolo è divenuto: “Popolo mio”. Si è verificato un 
cambiamento spirituale forte, di vera conversione, vero pentimento. 
Da “Non Amata”, la città è divenuta “Amata”.  Quando Dio cambia modo di 
essere con l’uomo, è segno che l’uomo ha cambiato il suo modo di essere. 
Ma Dio sempre lascia all’uomo il tempo della conversione e gliene dona in 
abbondanza. Nessuno potrà accusare il Signore di avergli dato poco tempo. 
Dalla profezia che “catapulta” in un futuro di grande speranza, grande ritorno al 
Signore, grande obbedienza e fedeltà, ora si ritorna nuovamente nella storia. 
È questa la caratteristica dei profeti. Essi annunziano ciò che vedono, come lo 
vedono, quando lo vedono e lo ascoltano. Ora Osea vede la storia.  
La storia è fatta di un presente nel quale interagiscono sia la volontà di Dio che 
la volontà dell’uomo. Dio lavora per la vita, l’uomo lavora per la morte.  
 

Il Signore e la sposa infedele 
 
4Accusate vostra madre, accusatela, perché lei non è più mia moglie e io 
non sono più suo marito! Si tolga dalla faccia i segni delle sue 
prostituzioni e i segni del suo adulterio dal suo petto; 
Cosa vede ora Osea nella storia che lui stesso sta vivendo? Cosa il Signore gli 
sta facendo vedere e udire? Essendo visione profetica, è visione vera.  
Accusate vostra madre, accusatela, perché lei non è più mia moglie e io non 
sono più suo marito! Si tolga dalla faccia i segni delle sue prostituzioni e i segni 
del suo adulterio dal suo petto… Ora dal futuro si ritorna al presente. 
Ecco cosa vede Osea. Vede il Signore che è ripetutamente tradito dalla sua 
“moglie”, che è Israele. Il Signore vede la “moglie” come una grande prostituta. 
La prostituzione non è l’immoralità. L’immoralità ne è il frutto. La prostituzione è 
l’idolatria. È l’abbandono di Dio come unico e solo Dio e Signore del popolo. 
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Osea vede il Signore che chiede ai suoi figli di riconoscere che la loro madre è 
una prostituta, perché è caduta dalla fedeltà al suo Signore.  
È la prima volta nella Scrittura che il Signore si annunzia come lo “Sposo” e 
dichiara Israele sua “Sposa”. È come se dichiarasse Israele vita della sua vita. 
Per comprendere l’altissima rivelazione di sé come “Sposo” e di Israele come 
sua “Sposa”, dobbiamo ricordare quanto è racchiuso nella Genesi. 
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui 
pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili 
che strisciano sulla terra». 

E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò.  

Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e 
soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che 
striscia sulla terra» (Gen 1,26-28).  

E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli 
corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli 
uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque 
modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. 
Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali 
selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece 
scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne 
al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la 
condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia 
carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». 

Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno 
un’unica carne (Gen 2.18-24).  

È secondo questa altissima verità che il Signore desidera instaurare la  
relazione con l’uomo. Non puramente secondo un patto di obbedienza. 
La fedeltà, l’obbedienza, lo stesso amore sono il frutto di questa unione di vita 
per la vita. Noi possiamo ribaltare o invertire le parole della Genesi. 
Potremmo così concepire: “Non è bene che Dio sia solo. Gli voglio fare un 
essere che porti la sua immagine e somiglianza, che sia con lui una cosa sola”. 
Da questa altissima rivelazione va letto tutto il mistero di Dio e dell’uomo. 
Eternità e tempo e loro finalità sono racchiusi in questa verità. 
Dio è sommamente amareggiato, quasi deluso. Lui ha fatto tutto per la sua 
sposa. La sua sposa lo ha abbandonato per inseguire i suoi amanti. 
Ezechiele, nella sua profezia, racconta questa delusione e amarezza dello 
Sposo. È una pagina, la sua, che sempre dovrà essere meditata. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i 
suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, 
del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando 
fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per 
purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse 
verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma 
come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna. 
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Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci 
come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo 
petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta. 

Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello 
su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del 
Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii 
di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti 
adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, 
orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. 
Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo 
cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le 
genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio. 

Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita, 
concedendo i tuoi favori a ogni passante. Prendesti i tuoi abiti per adornare a vari colori le alture 
su cui ti prostituivi. Con i tuoi splendidi gioielli d’oro e d’argento, che io ti avevo dato, facesti 
immagini d’uomo, con cui ti sei prostituita. Tu, inoltre, le adornasti con le tue vesti ricamate. A 
quelle immagini offristi il mio olio e i miei profumi. Ponesti davanti ad esse come offerta di soave 
odore il pane che io ti avevo dato, il fior di farina, l’olio e il miele di cui ti nutrivo. Oracolo del 
Signore Dio.  

Prendesti i figli e le figlie che mi avevi generato e li offristi in cibo. Erano forse poca cosa le tue 
prostituzioni? Immolasti i miei figli e li offristi a loro, facendoli passare per il fuoco. Fra tutti i tuoi 
abomini e le tue prostituzioni non ti ricordasti del tempo della tua giovinezza, quando eri nuda e 
ti dibattevi nel sangue! Dopo tutta la tua perversione – guai, guai a te! Oracolo del Signore Dio – 
ti sei fabbricata un giaciglio e costruita un’altura in ogni piazza. A ogni crocicchio ti sei fatta 
un’altura, disonorando la tua bellezza, offrendo il tuo corpo a ogni passante e moltiplicando le 
tue prostituzioni. Hai concesso i tuoi favori ai figli d’Egitto, tuoi corpulenti vicini, e hai moltiplicato 
le tue infedeltà per irritarmi. A questo punto io ho steso la mano su di te. Ho ridotto il tuo cibo e 
ti ho abbandonato in potere delle tue nemiche, le figlie dei Filistei, che erano disgustate della 
tua condotta sfrontata. 

Non ancora sazia, hai concesso i tuoi favori agli Assiri. Non ancora sazia, hai moltiplicato le tue 
infedeltà nel paese dei mercanti, in Caldea, e ancora non ti è bastato. Com’è stato abietto il tuo 
cuore – oracolo del Signore Dio – facendo tutte queste azioni degne di una spudorata 
sgualdrina! Quando ti costruivi un giaciglio a ogni crocevia e ti facevi un’altura in ogni piazza, tu 
non eri come una prostituta in cerca di guadagno, ma come un’adultera che, invece del marito, 
accoglie gli stranieri! A ogni prostituta si dà un compenso, ma tu hai dato il compenso a tutti i 
tuoi amanti e hai distribuito loro doni perché da ogni parte venissero a te, per le tue 
prostituzioni. Tu hai fatto il contrario delle altre donne, nelle tue prostituzioni: nessuno è corso 
dietro a te, mentre tu hai distribuito doni e non ne hai ricevuti, tanto eri pervertita. 

Perciò, o prostituta, ascolta la parola del Signore. Così dice il Signore Dio: Per le tue ricchezze 
sperperate, per la tua nudità scoperta nelle tue prostituzioni con i tuoi amanti e con tutti i tuoi 
idoli abominevoli, per il sangue dei tuoi figli che hai offerto a loro, ecco, io radunerò da ogni 
parte tutti i tuoi amanti con i quali sei stata compiacente, coloro che hai amato insieme con 
coloro che hai odiato; li radunerò contro di te e ti metterò completamente nuda davanti a loro 
perché essi ti vedano tutta. 

Ti infliggerò la condanna delle donne che commettono adulterio e spargono sangue, e riverserò 
su di te furore e gelosia. Ti abbandonerò nelle loro mani e distruggeranno i tuoi giacigli, 
demoliranno le tue alture. Ti spoglieranno delle tue vesti e ti toglieranno i tuoi splendidi 
ornamenti: ti lasceranno scoperta e nuda. Poi ecciteranno contro di te la folla, ti lapideranno e ti 
trafiggeranno con la spada. Incendieranno le tue case e sarà eseguita la sentenza contro di te 
sotto gli occhi di numerose donne. Ti farò smettere di prostituirti e non distribuirai più doni. 
Quando avrò sfogato il mio sdegno su di te, non sarò più geloso di te, mi calmerò e non mi 
adirerò più. Per il fatto che tu non ti sei ricordata del tempo della tua giovinezza e mi hai 
provocato all’ira con tutte queste cose, adesso io ti farò pagare per le tue azioni – oracolo del 
Signore Dio – e non aggiungerai altre scelleratezze a tutti gli altri tuoi abomini. 
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Ecco, tutti quelli che usano proverbi diranno di te: “Quale la madre, tale la figlia”. Tu sei degna 
figlia di tua madre, che ha abbandonato il marito e i suoi figli: tu sei sorella delle tue sorelle, che 
hanno abbandonato il marito e i loro figli. Vostra madre era un’Ittita e vostro padre un Amorreo. 
Tua sorella maggiore è Samaria, che con le sue figlie abita alla tua sinistra. Tua sorella più 
piccola è Sòdoma, che con le sue figlie abita alla tua destra. Tu non soltanto hai seguito la loro 
condotta e agito secondo i loro costumi abominevoli, ma come se ciò fosse stato troppo poco, ti 
sei comportata peggio di loro in tutta la tua condotta. Per la mia vita – oracolo del Signore Dio –, 
tua sorella Sòdoma e le sue figlie non fecero quanto hai fatto tu insieme alle tue figlie! Ecco, 
questa fu l’iniquità di tua sorella Sòdoma: essa e le sue figlie erano piene di superbia, 
ingordigia, ozio indolente. Non stesero però la mano contro il povero e l’indigente. 
Insuperbirono e commisero ciò che è abominevole dinanzi a me. Io le eliminai appena me ne 
accorsi. Samaria non ha peccato la metà di quanto hai peccato tu. Tu hai moltiplicato i tuoi 
abomini più di queste tue sorelle, tanto da farle apparire giuste, in confronto con tutti gli abomini 
che hai commesso. 

Devi portare anche tu la tua umiliazione, perché hai fatto sembrare giuste le tue sorelle. Esse 
appaiono più giuste di te, perché i tuoi peccati superano i loro. Anche tu dunque, devi essere 
svergognata e portare la tua umiliazione, perché hai fatto sembrare giuste le tue sorelle. Ma io 
cambierò le loro sorti: cambierò le sorti di Sòdoma e delle sue figlie, cambierò le sorti di 
Samaria e delle sue figlie; anche le tue sorti muterò di fronte a loro, perché tu possa portare la 
tua umiliazione e tu senta vergogna di quanto hai fatto: questo le consolerà. Tua sorella 
Sòdoma e le sue figlie torneranno al loro stato di prima. Samaria e le sue figlie torneranno al 
loro stato di prima. Anche tu e le tue figlie tornerete allo stato di prima. Eppure tua sorella 
Sòdoma non era forse sulla tua bocca al tempo del tuo orgoglio, prima che fosse scoperta la 
tua malvagità, così come ora tu sei disprezzata dalle figlie di Aram e da tutte le figlie dei Filistei 
che sono intorno a te, le quali ti deridono da ogni parte? Tu stai scontando la tua scelleratezza 
e i tuoi abomini. Oracolo del Signore Dio. Poiché così dice il Signore Dio: Io ho ricambiato a te 
quello che hai fatto tu, perché hai disprezzato il giuramento infrangendo l’alleanza. Ma io mi 
ricorderò dell’alleanza conclusa con te al tempo della tua giovinezza e stabilirò con te 
un’alleanza eterna. Allora ricorderai la tua condotta e ne sarai confusa, quando riceverai le tue 
sorelle maggiori insieme a quelle più piccole, che io darò a te per figlie, ma non in forza della 
tua alleanza. Io stabilirò la mia alleanza con te e tu saprai che io sono il Signore, perché te ne 
ricordi e ti vergogni e, nella tua confusione, tu non apra più bocca, quando ti avrò perdonato 
quello che hai fatto». Oracolo del Signore Dio (Ez 16,1-63).  

È una pagina di delusione e di amarezza, ma non è senza speranza. È una 
rivelazione che attesta la fedeltà eterna dell’amore di Dio per l’uomo. 
Comprendiamo l’uomo, se partiamo da questo desiderio di Dio di farsi “un 
essere che sia a Lui corrispondente”. “E Dio fece l’uomo a sua immagine” . 
Ora il Signore chiede alla sua “sposa” che si tolga dalla faccia i segni delle sue 
prostituzioni e i segni del suo adulterio dal suo petto. Quali sono questi segni? 
Allora Tamar si tolse gli abiti vedovili, si coprì con il velo e se lo avvolse intorno, poi si pose a 
sedere all’ingresso di Enàim, che è sulla strada per Timna. Aveva visto infatti che Sela era 
ormai cresciuto, ma lei non gli era stata data in moglie. Quando Giuda la vide, la prese per una 
prostituta, perché essa si era coperta la faccia. Egli si diresse su quella strada verso di lei e 
disse: «Lascia che io venga con te!». Non sapeva infatti che era sua nuora. Ella disse: «Che 
cosa mi darai per venire con me?». Rispose: «Io ti manderò un capretto del gregge». Ella 
riprese: «Mi lasci qualcosa in pegno fin quando non me lo avrai mandato?». Egli domandò: 
«Qual è il pegno che devo dare?». Rispose: «Il tuo sigillo, il tuo cordone e il bastone che hai in 
mano». Allora Giuda glieli diede e si unì a lei. Ella rimase incinta (Gen 38,14-18).  

Figlio mio, custodisci le mie parole e fa’ tesoro dei miei precetti. Osserva i miei precetti e vivrai, 
il mio insegnamento sia come la pupilla dei tuoi occhi. Légali alle tue dita, scrivili sulla tavola del 
tuo cuore.  Di’ alla sapienza: «Tu sei mia sorella», e chiama amica l’intelligenza, perché ti 
protegga dalla donna straniera, dalla sconosciuta che ha parole seducenti. Mentre dalla finestra 
della mia casa stavo osservando dietro le inferriate, ecco, io vidi dei giovani inesperti, e tra loro 
scorsi un adolescente dissennato. Passava per la piazza, rasente all’angolo, e s’incamminava 
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verso la casa di lei, all’imbrunire, al declinare del giorno, all’apparire della notte e del buio. Ed 
ecco, gli si fa incontro una donna in vesti di prostituta, che intende sedurlo. Ella è irrequieta e 
insolente, non sa tenere i piedi in casa sua. Ora è per la strada, ora per le piazze, ad ogni 
angolo sta in agguato.  

Lo afferra, lo bacia e con sfacciataggine gli dice: «Dovevo offrire sacrifici di comunione: oggi ho 
sciolto i miei voti; per questo sono uscita incontro a te desiderosa di vederti, e ti ho trovato. Ho 
messo coperte soffici sul mio letto, lenzuola ricamate di lino d’Egitto; ho profumato il mio 
giaciglio di mirra, di àloe e di cinnamòmo. Vieni, inebriamoci d’amore fino al mattino, godiamoci 
insieme amorosi piaceri, poiché mio marito non è in casa, è partito per un lungo viaggio, ha 
portato con sé il sacchetto del denaro, tornerà a casa il giorno del plenilunio» (Pr 7,1-20).  

I segni delle sue prostituzioni sono gli abiti da lei indossati. Le prostitute si 
riconoscevano perché oltre l’abito indossato si coprivano anche il volto. 
Il Signore chiede che si tolga i segni, così nessuno può più pensare che essa 
sia una prostituta. I segni sono gli idoli da essa adorati,  
Sappiamo che spesse volte, a iniziare da Giacobbe, il popolo è invitato a 
eliminare gli dèi stranieri, a togliere i segni della sua prostituzione. 
Allora Giacobbe disse alla sua famiglia e a quanti erano con lui: "Eliminate gli dei stranieri che 
avete con voi, purificatevi e cambiate gli abiti (Gen 35, 2). Temete dunque il Signore e servitelo 
con integrità e fedeltà; eliminate gli dei che i vostri padri servirono oltre il fiume e in Egitto e 
servite il Signore (Gs 24, 14). Giosuè disse: "Eliminate gli dei dello straniero, che sono in mezzo 
a voi, e rivolgete il cuore verso il Signore, Dio d'Israele!" (Gs 24, 23). Allora Samuele si rivolse a 
tutta la casa d'Israele dicendo: "Se è proprio di tutto cuore che voi tornate al Signore, eliminate 
da voi tutti gli dei stranieri e le Astarti; fate in modo che il vostro cuore sia indirizzato al Signore 
e servite lui, lui solo, ed egli vi libererà dalla mano dei Filistei" (1Sam 7, 3).  

perché allontanerebbero i tuoi figli dal seguire me, per farli servire a dei stranieri, e l'ira del 
Signore si accenderebbe contro di voi e ben presto vi distruggerebbe (Dt 7, 4). State in guardia 
perché il vostro cuore non si lasci sedurre e voi vi allontaniate, servendo dei stranieri o 
prostrandovi davanti a loro (Dt 11, 16). la maledizione, se non obbedite ai comandi del Signore 
vostro Dio e se vi allontanate dalla via che oggi vi prescrivo, per seguire dei stranieri, che voi 
non avete conosciuti (Dt 11, 28).  

E il segno e il prodigio annunciato succeda ed egli ti dica: Seguiamo dei stranieri, che tu non hai 
mai conosciuti, e rendiamo loro un culto (Dt 13, 3). Il Signore deporterà te e il re, che ti sarai 
costituito, in una nazione che né tu né i padri tuoi avete conosciuto; là servirai dei stranieri, dei 
di legno e di pietra (Dt 28, 36). Il Signore disse a Mosè: "Ecco, tu stai per addormentarti con i 
tuoi padri; questo popolo si alzerà e si prostituirà con gli dei stranieri del paese nel quale sta per 
entrare; mi abbandonerà e romperà l'alleanza che io ho stabilita con lui (Dt 31, 16). Lo hanno 
fatto ingelosire con dei stranieri e provocato con abomini all'ira (Dt 32, 16).  

Se abbandonerete il Signore e servirete dei stranieri, Egli vi si volterà contro e, dopo avervi fatto 
tanto bene, vi farà del male e vi consumerà" (Gs 24, 20). Eliminarono gli dei stranieri e 
servirono il Signore, il quale non tollerò più a lungo la tribolazione di Israele (Gdc 10, 16). Si 
risponderà: Perché hanno abbandonato il Signore loro Dio che aveva fatto uscire i loro padri dal 
paese d'Egitto, si sono legati a dei stranieri, prostrandosi davanti ad essi e servendoli; per 
questo il Signore ha fatto piombare su di loro tutta questa sciagura" (1Re 9, 9). Quando 
Salomone fu vecchio, le sue donne l'attirarono verso dei stranieri e il suo cuore non restò più 
tutto con il Signore suo Dio come il cuore di Davide suo padre (1Re 11, 4).  

Ma se voi devierete e abbandonerete i decreti e i comandi, che io ho posto innanzi a voi e 
andrete a servire dei stranieri e a prostrarvi a loro (2Cr 7, 19). Si risponderà: Perché hanno 
abbandonato il Signore Dio dei loro padri, che li aveva fatti uscire dal paese d'Egitto, e si sono 
legati a dei stranieri, prostrandosi davanti a loro e servendoli. Per questo egli ha mandato su di 
loro tutte queste sciagure" (2Cr 7, 22). Rimosse gli dei stranieri e l'idolo dal tempio insieme con 
tutti gli altari che egli aveva costruito sul monte del tempio e in Gerusalemme e gettò tutto fuori 
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della città (2Cr 33, 15). Ma ciascuno di noi ha seguito le perverse inclinazioni del suo cuore, ha 
servito dei stranieri e ha fatto ciò che è male agli occhi del Signore nostro Dio (Bar 1, 22).  

Labano era andato a tosare il gregge e Rachele rubò gli idoli che appartenevano al padre (Gen 
31, 19). Rachele aveva preso gli idoli e li aveva messi nella sella del cammello, poi vi si era 
seduta sopra, così Labano frugò in tutta la tenda, ma non li trovò (Gen 31, 34). Essa parlò al 
padre: "Non si offenda il mio signore se io non posso alzarmi davanti a te, perché ho quello che 
avviene di regola alle donne". Labano cercò dunque il tutta la tenda e non trovò gli idoli (Gen 
31, 35). Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo né di ciò che è 
quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra (Es 20, 4).  

Non rivolgetevi agli idoli, e non fatevi divinità di metallo fuso. Io sono il Signore, vostro Dio (Lv 
19, 4). Io volgerò la faccia contro quell'uomo e contro la sua famiglia ed eliminerò dal suo 
popolo lui con quanti si danno all'idolatria come lui, abbassandosi a venerare Moloch (Lv 20, 5). 
Non vi farete idoli, né vi erigerete immagini scolpite o stele, né permetterete che nel vostro 
paese vi sia pietra ornata di figure, per prostrarvi davanti ad essa; poiché io sono il Signore 
vostro Dio (Lv 26, 1). Devasterò le vostre alture di culto, distruggerò i vostri altari per l'incenso, 
butterò i vostri cadaveri sui cadaveri dei vostri idoli e io vi avrò in abominio (Lv 26, 30).  

Perché non vi corrompiate e non vi facciate l'immagine scolpita di qualche idolo, la figura di 
maschio o femmina (Dt 4, 16). Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù in cielo, 
né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra (Dt 5, 8). Ma voi vi 
comporterete con loro così: demolirete i loro altari, spezzerete le loro stele, taglierete i loro pali 
sacri, brucerete nel fuoco i loro idoli (Dt 7, 5). Poi il Signore mi disse: Scendi in fretta di qui, 
perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dall'Egitto, si è traviato; ben presto si sono allontanati 
dalla via che io avevo loro indicata: si sono fatti un idolo di metallo fuso (Dt 9, 12).  

Avete visto i loro abomini e gli idoli di legno, di pietra, d'argento e d'oro, che sono presso di loro 
(Dt 29, 16). Mi resero geloso con ciò che non è Dio, mi irritarono con i loro idoli vani; io li 
renderò gelosi con uno che non è popolo, li irriterò con una nazione stolta (Dt 32, 21). Ma egli, 
dal luogo detto Idoli, che è presso Gàlgala, tornò indietro e disse: "O re, ho una cosa da dirti in 
segreto". Il re disse: "Silenzio!" e quanti stavano con lui uscirono (Gdc 3, 19). Mentre essi 
indugiavano, Eud era fuggito e, dopo aver oltrepassato gli Idoli, si era messo in salvo nella 
Seira (Gdc 3, 26). Essi tagliarono la testa di lui, lo spogliarono dell'armatura e inviarono queste 
cose nel paese dei Filistei, girando dovunque per dare il felice annunzio ai templi dei loro idoli e 
a tutto il popolo (1Sam 31, 9).  

Eliminò i prostituti sacri dal paese e allontanò tutti gli idoli eretti da suo padre (1Re 15, 12). A 
causa di tutti i peccati di Baasa e dei peccati di Ela suo figlio, di quelli commessi da loro e di 
quelli fatti commettere a Israele, irritando con i loro idoli il Signore Dio di Israele (1Re 16, 13). 
Imitò in tutto la condotta di Geroboamo, figlio di Nebat, e i peccati che quegli aveva fatto 
commettere a Israele, provocando con i loro idoli a sdegno il Signore, Dio di Israele (1Re 16, 
26). Commise molti abomini, seguendo gli idoli, come avevano fatto gli Amorrei, che il Signore 
aveva distrutto davanti ai figli d'Israele (1Re 21, 26). Avevano servito gli idoli, dei quali il Signore 
aveva detto: "Non farete una cosa simile!" (2Re 17, 12).  

Così quelle genti temevano il Signore e servivano i loro idoli; i loro figli e nipoti continuano a fare 
oggi come hanno fatto i loro padri (2Re 17, 41). "Poiché Manasse re di Giuda ha compiuto tali 
abomini, peggiori di tutti quelli commessi dagli Amorrei prima di lui, e ha indotto a peccare 
anche Giuda per mezzo dei suoi idoli (2Re 21, 11). Camminò su tutte le strade su cui aveva 
camminato il padre e servì gli idoli che suo padre aveva servito e si prostrò davanti ad essi (2Re 
21, 21). Giosia fece poi scomparire anche i negromanti, gli indovini, i terafim, gli idoli e tutti gli 
abomini, che erano nel paese di Giuda e in Gerusalemme, per mettere in pratica le parole della 
legge scritte nel libro trovato dal sacerdote Chelkia nel tempio (2Re 23, 24).  

Lo spogliarono asportandogli il capo e le armi; quindi inviarono per tutto il paese filisteo ad 
annunziare la vittoria ai loro idoli e al popolo (1Cr 10, 9). I Filistei vi abbandonarono i loro idoli e 
Davide ordinò: "Brucino tra le fiamme!" (1Cr 14, 12). Quando Asa ebbe udito queste parole e la 
profezia, riprese animo. Eliminò gli idoli da tutto il paese di Giuda e di Beniamino e dalle città 
che egli aveva conquistate sulle montagne di Efraim; rinnovò l'altare del Signore, che si trovava 
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di fronte al vestibolo del Signore (2Cr 15, 8). Egli inoltre eresse alture nelle città di Giuda, 
spinse alla idolatria gli abitanti di Gerusalemme e fece traviare Giuda (2Cr 21, 11).  

Ma hai seguito piuttosto la condotta dei re di Israele, hai spinto alla idolatria Giuda e gli abitanti 
di Gerusalemme, come ha fatto la casa di Acab, e inoltre hai ucciso i tuoi fratelli, cioè la famiglia 
di tuo padre, uomini migliori di te (2Cr 21, 13). Costoro trascurarono il tempio del Signore Dio 
dei loro padri, per venerare i pali sacri e gli idoli. Per questa loro colpa si scatenò l'ira di Dio su 
Giuda e su Gerusalemme (2Cr 24, 18). E collocò la statua dell'idolo che aveva fatto, nel tempio, 
di cui Dio aveva detto a Davide e al figlio Salomone: "In questo tempio e in Gerusalemme, che 
mi sono scelta fra tutte le tribù di Israele, porrò il mio nome per sempre (2Cr 33, 7). Rimosse gli 
dei stranieri e l'idolo dal tempio insieme con tutti gli altari che egli aveva costruito sul monte del 
tempio e in Gerusalemme e gettò tutto fuori della città (2Cr 33, 15).  

Egli fece ciò che è male agli occhi del Signore, come l'aveva fatto Manàsse suo padre. Amòn 
offrì sacrifici a tutti gli idoli eretti da Manàsse suo padre e li servì (2Cr 33, 22). Nell'anno ottavo 
del suo regno, era ancora un ragazzo, cominciò a ricercare il Dio di Davide suo padre. Nell'anno 
decimosecondo cominciò a purificare Giuda e Gerusalemme, eliminando le alture, i pali sacri e 
gli idoli scolpiti o fusi (2Cr 34, 3). Sotto i suoi occhi furono demoliti gli altari di Baal; infranse gli 
altari per l'incenso, che vi erano sopra; distrusse i pali sacri e gli idoli scolpiti o fusi, riducendoli 
in polvere che sparse sui sepolcri di coloro che avevano sacrificato a tali cose (2Cr 34, 4).  

Demolì gli altari; fece a pezzi i pali sacri e gli idoli in modo da ridurli in polvere; demolì tutti gli 
altari per l'incenso in tutto il paese di Israele; poi fece ritorno a Gerusalemme (2Cr 34, 7). Tutte 
le genti che si trovano su tutta la terra si convertiranno e temeranno Dio nella verità. Tutti 
abbandoneranno i loro idoli, che li hanno fatti errare nella menzogna, e benediranno il Dio dei 
secoli nella giustizia (Tb 14, 6). Di aprire invece la bocca delle nazioni a lodare gli idoli vani e a 
proclamare per sempre la propria ammirazione per un re di carne (Est 4, 17p). Ma ora non si 
sono accontentati dell'amarezza della nostra schiavitù, hanno anche posto le mani sulle mani 
dei loro idoli, giurando di abolire l'oracolo della tua bocca, di sterminare la tua eredità, di 
chiudere la bocca di quelli che ti lodano e spegnere la gloria del tuo tempio e il tuo altare (Est 4, 
17o).  Anche molti Israeliti accettarono di servirlo e sacrificarono agli idoli e profanarono il 
sabato (1Mac 1, 43). Nell'anno centoquarantacinque, il quindici di Casleu il re innalzò sull'altare 
un idolo. Anche nelle città vicine di Giuda eressero altari (1Mac 1, 54). Aprirono il libro della 
legge per scoprirvi quanto i pagani cercavano di sapere dagli idoli dei loro dei (1Mac 3, 48).  

Che inoltre avevano demolito l'idolo da lui innalzato sull'altare in Gerusalemme, che avevano 
circondato con mura alte come prima il santuario e anche Bet-Zur (1Mac 6, 7). I cavalieri si 
dispersero nella pianura e gli altri si rifugiarono in Asdòd ed entrarono in Bret-Dagon, il tempio 
del loro idolo, in cerca di scampo (1Mac 10, 83). Simone venne a patti con loro e non combatté 
oltre contro di loro; ma li scacciò dalla città, purificò le case nelle quali c'erano idoli, e così entrò 
in città con canti di lode e di ringraziamento (1Mac 13, 47). Ma trovarono sotto la tunica di 
ciascun morto oggetti sacri agli idoli di Iamnia, che la legge proibisce ai Giudei; fu perciò a tutti 
chiaro il motivo per cui costoro erano caduti (2Mac 12, 40).  

i suoi fianchi sono coperti di grasso e il midollo delle sue ossa è ben nutrito (Gb 21, 24). Si 
affrettino altri a costruire idoli: io non spanderò le loro libazioni di sangue né pronunzierò con le 
mie labbra i loro nomi (Sal 15, 4). Tu detesti chi serve idoli falsi, ma io ho fede nel Signore (Sal 
30, 7). Lo provocarono con le loro alture e con i loro idoli lo resero geloso (Sal 77, 58). Siano 
confusi tutti gli adoratori di statue e chi si gloria dei propri idoli. Si prostrino a lui tutti gli dei! (Sal 
96, 7). Servirono i loro idoli e questi furono per loro un tranello (Sal 105, 36). Versarono sangue 
innocente, il sangue dei figli e delle figlie sacrificati agli idoli di Canaan; la terra fu profanata dal 
sangue (Sal 105, 38). Gli idoli delle genti sono argento e oro, opera delle mani dell'uomo (Sal 
114, 4). Gli idoli dei popoli sono argento e oro, opera delle mani dell'uomo (Sal 134, 15)-.  

Ma maledetto l'idolo opera di mani e chi lo ha fatto; questi perché lo ha lavorato, quello perché, 
corruttibile, è detto dio (Sap 14, 8). Perciò ci sarà un castigo anche per gli idoli dei pagani, 
perché fra le creature di Dio son divenuti un abominio, e scandalo per le anime degli uomini, 
laccio per i piedi degli stolti (Sap 14, 11). L'invenzione degli idoli fu l'inizio della prostituzione, la 
loro scoperta portò la corruzione nella vita (Sap 14, 12). L'adorazione di idoli senza nome è 
principio, causa e fine di ogni male (Sap 14, 27). Gli idolatri infatti o delirano nelle orge o 
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sentenziano oracoli falsi o vivono da iniqui o spergiurano con facilità (Sap 14, 28). Ponendo 
fiducia in idoli inanimati non si aspettano un castigo per avere giurato il falso (Sap 14, 29).  

Ma, per l'uno e per l'altro motivo, li raggiungerà la giustizia, perché concepirono un'idea falsa di 
Dio, rivolgendosi agli idoli, e perché spergiurarono con frode, disprezzando la santità (Sap 14, 
30). Amanti del male e degni di simili speranze sono coloro che fanno, desiderano e venerano 
gli idoli (Sap 15, 6). Essi considerarono dei anche tutti gli idoli dei pagani, i quali non hanno né 
l'uso degli occhi per vedere, né narici per aspirare aria, né orecchie per sentire, né dita delle 
mani per palpare; e i loro piedi sono incapaci di camminare (Sap 15, 15).  

A che serve all'idolo l'offerta di frutti? Esso non mangia né sente il profumo; così è il 
perseguitato dal Signore (Sir 30, 19). Il suo paese è pieno di idoli; adorano l'opera delle proprie 
mani, ciò che hanno fatto le loro dita (Is 2, 8). E gli idoli spariranno del tutto (Is 2, 18). In quel 
giorno ognuno getterà gli idoli d'argento e gli idoli d'oro, che si era fatto per adorarli, ai topi e ai 
pipistrelli (Is 2, 20). Come la mia mano ha raggiunto quei regni degli idoli, le cui statue erano più 
numerose di quelle di Gerusalemme e di Samaria (Is 10, 10). Non posso io forse, come ho fatto 
a Samaria e ai suoi idoli, fare anche a Gerusalemme e ai suoi simulacri?" (Is 10, 11).  

Oracolo sull'Egitto. Ecco, il Signore cavalca una nube leggera ed entra in Egitto. Crollano gli 
idoli d'Egitto davanti a lui e agli Egiziani vien meno il cuore nel petto (Is 19, 1). Gli Egiziani 
perderanno il senno e io distruggerò il loro consiglio; per questo ricorreranno agli idoli e ai 
maghi, ai negromanti e agli indovini (Is 19, 3). Considererai cose immonde le tue immagini 
ricoperte d'argento; i tuoi idoli rivestiti d'oro getterai via come un oggetto immondo. "Fuori!" tu 
dirai loro (Is 30, 22). In quel giorno ognuno rigetterà i suoi idoli d'argento e i suoi idoli d'oro, 
lavoro delle vostre mani peccatrici (Is 31, 7). Il fabbro fonde l'idolo, l'orafo lo riveste di oro e 
fonde catenelle d'argento (Is 40, 19). Chi leviga con il martello incoraggia chi batte l'incudine, 
dicendo della saldatura: "Va bene" e fissa l'idolo con chiodi perché non si muova (Is 40, 41).  

Ecco, tutti costoro sono niente; nulla sono le opere loro, vento e vuoto i loro idoli (Is 41, 29). Io 
sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, è il mio onore agli idoli 
(Is 42, 8). Retrocedono pieni di vergogna quanti sperano in un idolo, quanti dicono alle statue: 
"Voi siete i nostri dei" (Is 42, 17). I fabbricatori di idoli sono tutti vanità e le loro opere preziose 
non giovano a nulla; ma i loro devoti non vedono né capiscono affatto e perciò saranno coperti 
di vergogna (Is 44, 9). Chi fabbrica un dio e fonde un idolo senza cercarne un vantaggio? (Is 44, 
10). Tutto ciò diventa per l'uomo legna da bruciare; ne prende una parte e si riscalda o anche 
accende il forno per cuocervi il pane o ne fa persino un idolo e lo adora, ne forma una statua e 
la venera (Is 44, 15). Con il resto fa un dio, il suo idolo; lo venera, lo adora e lo prega: "Salvami, 
perché sei il mio dio!" (Is 44, 17).  

Essi non riflettono, non hanno scienza e intelligenza per dire: "Ho bruciato nel fuoco una parte, 
sulle sue braci ho cotto perfino il pane e arrostito la carne che ho mangiato; col residuo farò un 
idolo abominevole? Mi prostrerò dinanzi ad un pezzo di legno?" (Is 44, 19). Saranno confusi e 
svergognati quanti s'infuriano contro di lui; se ne andranno con ignominia i fabbricanti di idoli (Is 
45, 16). A terra è Bel, rovesciato è Nebo; i loro idoli sono per gli animali e le bestie, caricati 
come loro fardelli, come peso sfibrante (Is 46, 1). Io te le annunziai da tempo, prima che 
avvenissero te le feci udire, per timore che dicessi: "Il mio idolo le ha fatte, la mia statua e il dio 
da me fuso le hanno ordinate" (Is 48, 5). Ecco odo le grida della figlia del mio popolo da una 
terra lunga e larga: "Forse il Signore non si trova in Sion, il suo re non vi abita più?". Perché mi 
hanno provocato all'ira con i loro idoli e con queste nullità straniere? (Ger 8, 19).  

Gli idoli sono come uno spauracchio in un campo di cocòmeri, non sanno parlare, bisogna 
portarli, perché non camminano. Non temeteli, perché non fanno alcun male, come non è loro 
potere fare il bene" (Ger 10, 5). Rimane inebetito ogni uomo, senza comprendere; resta confuso 
ogni orafo per i suoi idoli, poiché è menzogna ciò che ha fuso e non ha soffio vitale (Ger 10, 
14). Perché numerosi come le tue città sono i tuoi dei, o Giuda; numerosi come le strade di 
Gerusalemme gli altari che avete eretto all'idolo, altari per bruciare incenso a Baal (Ger 11, 13).  

Forse fra i vani idoli delle nazioni c'è chi fa piovere? O forse i cieli mandan rovesci da sé? Non 
sei piuttosto tu, Signore nostro Dio? In te abbiamo fiducia, perché tu hai fatto tutte queste cose" 
(Ger 14, 22). Innanzi tutto ripagherò due volte la loro iniquità e il loro peccato, perché hanno 
profanato il mio paese con i cadaveri dei loro idoli e hanno riempito la mia eredità con i loro 
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abomini" (Ger 16, 18). Eppure il mio popolo mi ha dimenticato; essi offrono incenso a un idolo 
vano. Così hanno inciampato nelle loro strade, nei sentieri di una volta, per camminare su 
viottoli, per una via non appianata (Ger 18, 15). Essi collocarono i loro idoli abominevoli perfino 
nel tempio che porta il mio nome per contaminarlo (Ger 32, 34). "Proclamatelo fra i popoli e 
fatelo sapere, non nascondetelo, dite: Babilonia è presa, Bel è coperto di confusione, è infranto 
Marduch; sono confusi i suoi idoli, sono sgomenti i suoi feticci (Ger 50, 2).  

Spada, sulle sue acque ed esse si prosciughino! Poiché essa è una terra di idoli; vanno pazzi 
per questi spauracchi (Ger 50, 38). Resta inebetito ogni uomo, senza comprendere; resta 
confuso ogni orefice per i suoi idoli, poiché è menzogna ciò che ha fuso e non ha soffio vitale 
(Ger 51, 17). Per questo ecco, verranno giorni nei quali punirò gli idoli di Babilonia. Allora tutto il 
suo paese sentirà vergogna e tutti i suoi cadaveri le giaceranno in mezzo (Ger 51, 47). "Perciò 
ecco, verranno giorni - dice il Signore - nei quali punirò i suoi idoli e in tutta la sua regione 
gemeranno i feriti (Ger 51, 52). Ora, vedrete in Babilonia idoli d'argento, d'oro e di legno, portati 
a spalla, i quali infondono timore ai pagani (Bar 6, 3).  

Adornano poi con vesti, come si fa con gli uomini, questi idoli d'argento, d'oro e di legno; ma 
essi non sono in grado di salvarsi dalla ruggine e dai tarli (Bar 6, 10). Come infatti si potrebbero 
chiamare dei? Perfino le donne presentano offerte a questi idoli d'argento, d'oro e di legno (Bar 
6, 29). Gli idoli non possono contraccambiare né il male né il bene ricevuto da qualcuno; non 
possono né costituire né spodestare un re (Bar 6, 33). Sono simili alle pietre estratte dalla 
montagna quegli idoli di legno, indorati e argentati. I loro fedeli saranno confusi (Bar 6, 38). 
Costoro, pur rendendosene conto, non sono capaci di abbandonare gli idoli, perché non hanno 
senno (Bar 6, 41). Quanto avviene attorno agli idoli è menzogna; dunque, come si può credere 
e dichiarare che costoro sono dei? (Bar 6, 44).  

Gli idoli sono lavoro di artigiani e di orefici; essi non diventano niente altro che ciò che gli 
artigiani vogliono che siano (Bar 6, 45). Dopo tali fatti si riconoscerà che gli idoli di legno, 
indorati e argentati, sono una menzogna; a tutte le genti e ai re sarà evidente che essi non sono 
dei, ma lavoro delle mani d'uomo e che sono privi di ogni qualità divina (Bar 6, 50). Né dai ladri 
né dai briganti si salveranno questi idoli di legno, argentati e indorati, ai quali i ladri con la 
violenza tolgono l'oro, l'argento e la veste che li avvolge e poi fuggono tenendo la roba; essi non 
sono in grado di aiutare neppure se stessi (Bar 6, 57). Gli idoli invece non assomigliano né per 
l'aspetto né per la potenza a queste cose (Bar 6, 62). 

Come infatti uno spauracchio che in un cocomeraio nulla protegge, tali sono i loro idoli di legno 
indorati e argentati (Bar 6, 69). Ancora, i loro idoli di legno indorati e argentati si possono 
paragonare a un ramo nell'orto, su cui si posa ogni sorta di uccelli, o anche a un cadavere 
gettato nelle tenebre (Bar 6, 70). E' migliore un uomo giusto che non abbia idoli, poiché sarà 
lontano dal disonore (Bar 6, 72). i vostri altari saranno devastati e infranti i vostri altari per 
l'incenso; getterò i vostri cadaveri davanti ai vostri idoli (Ez 6, 4). Su tutto il vostro suolo le 
vostre città saranno rovinate, le vostre alture demolite, distrutte, e i vostri altari spariranno. 
Saranno frantumati e scompariranno i vostri idoli, spezzati i vostri altari per l'incenso, periranno 
le vostre opere (Ez 6, 6). I vostri scampati si ricorderanno di me fra le genti in mezzo alle quali 
saranno deportati; perché io avrò spezzato il loro cuore infedele che si è allontanato da me e i 
loro occhi che si sono prostituiti ai loro idoli; avranno orrore di se stessi per le iniquità 
commesse e per tutte le loro nefandezze (Ez 6, 9).  

Saprete allora che io sono il Signore, quando i loro cadaveri giaceranno fra i loro idoli, intorno ai 
loro altari, su ogni colle elevato, su ogni cima di monte, sotto ogni albero verde e ogni quercia 
frondosa, dovunque hanno bruciato profumi soavi ai loro idoli (Ez 6, 13). Della bellezza dei loro 
gioielli fecero oggetto d'orgoglio e fabbricarono con essi le abominevoli statue dei loro idoli: per 
questo li tratterò come immondizia (Ez 7, 20). Stese come una mano e mi afferrò per i capelli: 
uno spirito mi sollevò fra terra e cielo e mi portò in visioni divine a Gerusalemme, all'ingresso 
del cortile interno, che guarda a settentrione, dove era collocato l'idolo della gelosia, che 
provocava la gelosia (Ez 8, 3). Mi disse: "Figlio dell'uomo, alza gli occhi verso settentrione!". Ed 
ecco a settentrione della porta dell'altare l'idolo della gelosia, proprio all'ingresso (Ez 8, 5). Io 
entrai e vidi ogni sorta di rettili e di animali abominevoli e tutti gli idoli del popolo d'Israele 
raffigurati intorno alle pareti (Ez 8, 10). Mi disse: "Hai visto, figlio dell'uomo, quello che fanno gli 
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anziani del popolo d'Israele nelle tenebre, ciascuno nella stanza recondita del proprio idolo? 
Vanno dicendo: Il Signore non ci vede... il Signore ha abbandonato il paese..." (Ez 8, 12).  

Essi vi entreranno e vi elimineranno tutti i suoi idoli e tutti i suoi abomini (Ez 11, 18). Ma su 
coloro che seguono con il cuore i loro idoli e le loro nefandezze farò ricadere le loro opere, dice 
il Signore Dio" (Ez 11, 21). "Figlio dell'uomo, questi uomini hanno posto idoli nel loro cuore e 
tengono fisso lo sguardo all'occasione della loro iniquità appena si mostri. Mi lascerò interrogare 
da loro? (Ez 14, 3). Parla quindi e dì loro: Dice il Signore Dio: Qualunque Israelita avrà innalzato 
i suoi idoli nel proprio cuore e avrà rivolto lo sguardo all'occasione della propria iniquità e verrà 
dal profeta, gli risponderò io, il Signore, riguardo alla moltitudine dei suoi idoli (Ez 14, 4). per 
raggiungere al cuore gli Israeliti, che si sono allontanati da me a causa di tutti i loro idoli (Ez 14, 
5). Riferisci pertanto al popolo d'Israele: Dice il Signore Dio: Convertitevi, abbandonate i vostri 
idoli e distogliete la faccia da tutte le vostre immondezze (Ez 14, 6). Poiché a qualunque 
Israelita e a qualunque straniero abitante in Israele, che si allontana da me e innalza nel suo 
cuore i suoi idoli e rivolge lo sguardo all'occasione della propria iniquità e poi viene dal profeta a 
consultarmi, risponderò io, il Signore, da me stesso (Ez 14, 7). Così dice il Signore Dio: Per le 
tue ricchezze sperperate, per la tua nudità scoperta nelle prostituzioni con i tuoi amanti e con 
tutti i tuoi idoli abominevoli, per il sangue dei tuoi figli che hai offerto a loro (Ez 16, 36).  

Se non mangia sulle alture e non alza gli occhi agli idoli della casa d'Israele, se non disonora la 
moglie del suo prossimo e non si accosta a una donna durante il suo stato di impurità (Ez 18, 
6). Opprime il povero e l'indigente, commette rapine, non restituisce il pegno, volge gli occhi agli 
idoli, compie azioni abominevoli (Ez 18, 12). Non mangia sulle alture, non volge gli occhi agli 
idoli di Israele, non disonora la donna del prossimo (Ez 18, 15). Dissi loro: Ognuno getti via gli 
abomini dei propri occhi e non vi contaminate con gl'idoli d'Egitto: sono io il vostro Dio (Ez 20, 
7). Ma essi mi si ribellarono e non mi vollero ascoltare: non gettarono via gli abomini dei propri 
occhi e non abbandonarono gli idoli d'Egitto. Allora io decisi di riversare sopra di loro il mio 
furore e di sfogare contro di loro la mia ira, in mezzo al paese d'Egitto (Ez 20, 8).  

Perché avevano disprezzato i miei comandamenti, non avevano seguito i miei statuti e avevano 
profanato i miei sabati, mentre il loro cuore si era attaccato ai loro idoli (Ez 20, 16). Dissi ai loro 
figli nel deserto: Non seguite le regole dei vostri padri, non osservate le loro leggi, non vi 
contaminate con i loro idoli (Ez 20, 18). Perché non avevano praticato le mie leggi, anzi, 
avevano disprezzato i miei decreti, profanato i miei sabati e i loro occhi erano sempre rivolti agli 
idoli dei loro padri (Ez 20, 24). Vi contaminate con tutti i vostri idoli fino ad oggi, facendo le 
vostre offerte e facendo passare per il fuoco i vostri figli e io mi dovrei lasciare consultare da 
voi, uomini d'Israele? Com'è vero ch'io vivo - parola del Signore Dio - non mi lascerò consultare 
da voi (Ez 20, 31). A voi, uomini d'Israele, così dice il Signore Dio: Andate, servite pure ognuno i 
vostri idoli, ma infine mi ascolterete e il mio santo nome non profanerete più con le vostre 
offerte, con i vostri idoli (Ez 20, 39).  

Tu riferirai: Dice il Signore Dio: O città che sparge il sangue in mezzo a se stessa, perché 
giunga il suo tempo, e fabbrica a suo danno idoli con cui contaminarsi! (Ez 22, 3). Per il sangue 
che hai sparso, ti sei resa colpevole e ti sei contaminata con gli idoli che hai fabbricato: hai 
affrettato il tuo giorno, sei giunta al termine dei tuoi anni. Ti renderò perciò l'obbrobrio dei popoli 
e lo scherno di tutta la terra (Ez 22, 4). Concesse loro i suoi favori, al fiore degli Assiri, e si 
contaminò con gli idoli di coloro dei quali si era innamorata (Ez 23, 7). Così sarai trattata perché 
tu mi hai tradito con le genti, perché ti sei contaminata con i loro idoli (Ez 23, 30). Sono state 
adultere e le loro mani sono lorde di sangue, hanno commesso adulterio con i loro idoli; perfino 
i figli che mi avevano partorito, li hanno fatti passare per il fuoco in loro pasto (Ez 23, 37).  

Dopo avere immolato i loro figli ai loro idoli, sono venute in quel medesimo giorno al mio 
santuario per profanarlo: ecco quello che hanno fatto dentro la mia casa! (Ez 23, 39). Faranno 
ricadere la vostra infamia su di voi e sconterete i vostri peccati di idolatria: saprete così che io 
sono il Signore Dio" (Ez 23, 49). Dice il Signore Dio: "Distruggerò gli idoli e farò sparire gli dei 
da Menfi. Non ci sarà più principe nel paese d'Egitto, vi spanderò il terrore (Ez 30, 13). Perciò 
dirai loro: Così dice il Signore Dio: Voi mangiate la carne con il sangue, sollevate gli occhi ai 
vostri idoli, versate il sangue, e vorreste avere in possesso il paese? (Ez 33, 25).  

Perciò ho riversato su di loro la mia ira per il sangue che avevano sparso nel paese e per gli 
idoli con i quali l'avevano contaminato (Ez 36, 18). Vi aspergerò con acqua pura e sarete 
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purificati; io vi purificherò da tutte le vostre sozzure e da tutti i vostri idoli (Ez 36, 25). Non si 
contamineranno più con i loro idoli, con i loro abomini e con tutte le loro iniquità; li libererò da 
tutte le ribellioni con cui hanno peccato; li purificherò e saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio 
(Ez 37, 23). Anche i leviti, che si sono allontanati da me nel traviamento d'Israele e hanno 
seguito i loro idoli, sconteranno la propria iniquità (Ez 44, 10). Poiché l'hanno servito davanti ai 
suoi idoli e sono stati per la gente d'Israele occasione di peccato, perciò io ho alzato la mano su 
di loro - parola del Signore Dio - ed essi sconteranno la loro iniquità (Ez 44, 12).  

I Babilonesi avevano un idolo chiamato Bel, al quale offrivano ogni giorno dodici sacchi di fior di 
farina, quaranta pecore e sei barili di vino (Dn 14, 3). Anche il re venerava questo idolo e 
andava ogni giorno ad adorarlo. Daniele però adorava il suo Dio e perciò il re gli disse: "Perché 
non adori Bel?" (Dn 14, 4). Daniele rispose: "Io non adoro idoli fatti da mani d'uomo, ma 
soltanto il Dio vivo che ha fatto il cielo e la terra e che è signore di ogni essere vivente" (Dn 14, 
5). Rispose Daniele ridendo: "Non t'ingannare, o re: quell'idolo di dentro è d'argilla e di fuori è di 
bronzo e non ha mai mangiato né bevuto" (Dn 14, 7). Si è alleato agli idoli Efraim (Os 4, 17).  

Hanno creato dei re che io non ho designati; hanno scelto capi a mia insaputa. Con il loro 
argento e il loro oro si sono fatti idoli ma per loro rovina (Os 8, 4). Ma più li chiamavo, più si 
allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi (Os 11, 2). 
Tuttavia continuano a peccare e con il loro argento si sono fatti statue fuse, idoli di loro 
invenzione, tutti lavori di artigiani. Dicono: "Offri loro sacrifici" e mandano baci ai vitelli (Os 13, 
2). Efraim, che ha ancora in comune con gl'idoli? Io l'esaudisco e veglio su di lui; io sono come 
un cipresso sempre verde, grazie a me si trova frutto (Os 14, 9). Così dice il Signore: "Per tre 
misfatti di Giuda e per quattro non revocherò il mio decreto, perché hanno disprezzato la legge 
del Signore e non ne hanno osservato i decreti; si son lasciati traviare dai loro idoli che i loro 
padri avevano seguito (Am 2, 4).  

Voi avete innalzato Siccut vostro re e Chiion vostro idolo, la stella dei vostri dei che vi siete fatti 
(Am 5, 26). Tutte le sue statue saranno frantumate, tutti i suoi doni andranno bruciati, di tutti i 
suoi idoli farò scempio perché messi insieme a prezzo di prostituzione e in prezzo di 
prostituzione torneranno (Mi 1, 7). Estirperò da te i tuoi pali sacri, distruggerò i tuoi idoli (Mi 5, 
13). A che giova un idolo perché l'artista si dia pena di scolpirlo? O una statua fusa o un oracolo 
falso, perché l'artista confidi in essi, scolpendo idoli muti? (Ab 2, 18). Terribile sarà il Signore 
con loro, poiché annienterà tutti gli idoli della terra, mentre a lui si prostreranno, ognuno sul 
proprio suolo, i popoli di tutti i continenti (Sof 2, 11).  

In quel giorno - dice il Signore degli eserciti - io estirperò dal paese i nomi degli idoli, né più 
saranno ricordati: anche i profeti e lo spirito immondo farò sparire dal paese (Zc 13, 2). E in quei 
giorni fabbricarono un vitello e offrirono sacrifici all'idolo e si rallegrarono per l'opera delle loro 
mani (At 7, 41). Ma solo si ordini loro di astenersi dalle sozzure degli idoli, dalla impudicizia, 
dagli animali soffocati e dal sangue (At 15, 20). Astenervi dalle carni offerte agli idoli, dal 
sangue, dagli animali soffocati e dalla impudicizia. Farete quindi cosa buona a guardarvi da 
queste cose. State bene" (At 15, 29). Mentre Paolo li attendeva ad Atene, fremeva nel suo 
spirito al vedere la città piena di idoli (At 17, 16). Quanto ai pagani che sono venuti alla fede, noi 
abbiamo deciso ed abbiamo loro scritto che si astengano dalle carni offerte agli idoli, dal 
sangue, da ogni animale soffocato e dalla impudicizia" (At 21, 25).  

Tu che proibisci l'adulterio, sei adultero? Tu che detesti gli idoli, ne derubi i templi? (Rm 2, 22). 
Non mi riferivo però agli impudichi di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolàtri: altrimenti 
dovreste uscire dal mondo! (1Cor 5, 10). Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello, 
ed è impudico o avaro o idolàtra o maldicente o ubriacone o ladro; con questi tali non dovete 
neanche mangiare insieme (1Cor 5, 11). O non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno 
di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolàtri, né adùlteri (1Cor 6, 9). Quanto poi alle carni 
immolate agli idoli, sappiamo di averne tutti scienza (1Cor 8, 1). Quanto dunque al mangiare le 
carni immolate agli idoli, noi sappiamo che non esiste alcun idolo al mondo e che non c'è che 
un Dio solo (1Cor 8, 4). Ma non tutti hanno questa scienza; alcuni, per la consuetudine avuta 
fino al presente con gli idoli, mangiano le carni come se fossero davvero immolate agli idoli, e 
così la loro coscienza, debole com'è, resta contaminata (1Cor 8, 7).  

Se uno infatti vede te, che hai la scienza, stare a convito in un tempio di idoli, la coscienza di 
quest'uomo debole non sarà forse spinta a mangiare le carni immolate agli idoli? (1Cor 8, 10). 
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Non diventate idolàtri come alcuni di loro, secondo quanto sta scritto: Il popolo sedette a 
mangiare e a bere e poi si alzò per divertirsi (1Cor 10, 7). Perciò, o miei cari, fuggite l'idolatria 
(1Cor 10, 14). Che cosa dunque intendo dire? Che la carne immolata agli idoli è qualche cosa? 
O che un idolo è qualche cosa? (1Cor 10, 19). Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi 
lasciavate trascinare verso gli idoli muti secondo l'impulso del momento (1Cor 12, 2).  

Quale accordo tra il tempio di Dio e gli idoli? Noi siamo infatti il tempio del Dio vivente, come Dio 
stesso ha detto: Abiterò in mezzo a loro e con loro camminerò e sarò il loro Dio, ed essi 
saranno il mio popolo (2Cor 6, 16). Idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, 
divisioni, fazioni (Gal 5, 20). Perché, sappiatelo bene, nessun fornicatore, o impuro, o avaro - 
che è roba da idolàtri - avrà parte al regno di Cristo e di Dio (Ef 5, 5). Mortificate dunque quella 
parte di voi che appartiene alla terra: fornicazione, impurità, passioni, desideri cattivi e quella 
avarizia insaziabile che è idolatria (Col 3, 5).  

Sono loro infatti a parlare di noi, dicendo come noi siamo venuti in mezzo a voi e come vi siete 
convertiti a Dio, allontanandovi dagli idoli, per servire al Dio vivo e vero (1Ts 1, 9). Infatti la 
parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al 
punto di divisione dell'anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e i 
pensieri del cuore (Eb 4, 12). Basta col tempo trascorso nel soddisfare le passioni del 
paganesimo, vivendo nelle dissolutezze, nelle passioni, nelle crapule, nei bagordi, nelle 
ubriachezze e nel culto illecito degli idoli (1Pt 4, 3).  

Ma ho da rimproverarti alcune cose: hai presso di te seguaci della dottrina di Balaàm, il quale 
insegnava a Balak a provocare la caduta dei figli d'Israele, spingendoli a mangiare carni 
immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla fornicazione (Ap 2, 14). Ma ho da rimproverarti che 
lasci fare a Iezabèle, la donna che si spaccia per profetessa e insegna e seduce i miei servi 
inducendoli a darsi alla fornicazione e a mangiare carni immolate agli idoli (Ap 2, 20). Il resto 
dell'umanità che non perì a causa di questi flagelli, non rinunziò alle opere delle sue mani; non 
cessò di prestar culto ai demòni e agli idoli d'oro, d'argento, di bronzo, di pietra e di legno, che 
non possono né vedere, né udire, né camminare (Ap 9, 20). Ma per i vili e gl'increduli, gli abietti 
e gli omicidi, gl'immorali, i fattucchieri, gli idolàtri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno 
ardente di fuoco e di zolfo. E' questa la seconda morte" (Ap 21, 8). Fuori i cani, i fattucchieri, gli 
immorali, gli omicidi, gli idolàtri e chiunque ama e pratica la menzogna! (Ap 22, 15).  

Sappiamo che gli idoli sono stati sempre causa di fortissima tentazione per 
Israele. All’idolatria è ascritta ogni perversione del popolo del Signore. 
I profeti e i salmi denunciano la vanità degli idoli. Il Libro della Sapienza dona 
anche l’origine di essa e ne descrive tutti i mali (Sap cc. 13.14.15).  
5altrimenti la spoglierò tutta nuda e la renderò simile a quando nacque, e 
la ridurrò a un deserto, come una terra arida, e la farò morire di sete. 
La sposa infedele è invitata ad abbandonare i segni della sua prostituzione, 
indossando le vesti delle donne oneste, fedeli, pure, caste verso il loro marito. 
Altrimenti la spoglierò tutta nuda e la renderò simile a quando nacque, e la 
ridurrò a un deserto, come una terra arida, e la farò morire di sete. 
La sentenza sulla “moglie” adultera consiste nella privazione di ogni bene 
datole dal Signore. Poiché tutto è dono del Signore, la pena sarà durissima. 
Ezechiele nella sua profezia (vedi c. 16, precedentemente riportata in queste 
pagine), descrive sia la condizione di prima che quella di dopo. 
Prima la “moglie” era un batuffolo di sangue sporco, poi diviene un batuffolo 
immondo, sul quale ogni uomo potrà scaricare la sua libidine. 
Quando l’uomo esce dalla sfera del suo Dio con la disobbedienza, subito torna 
ad essere quello che era prima, aggravando infinitamente la sua condizione. 
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Prima l’uomo era polvere del suolo. Ora diviene polvere di morte, condannato 
alla morte eterna nell’inferno. Non solo perde tutto, perde tutto Dio. 
Tutto nell’uomo viene da Dio, è un dono del suo Creatore. L’uomo esce dal suo 
Dio, uscendo dalla sua Parola, diviene un essere per la morte eterna. 
Se l’uomo vuole la vita, si deve convertire dalla sua condotta malvagia e 
ritornare nell’obbedienza al suo Signore. Deve essere del suo Creatore. 
6I suoi figli non li amerò, perché sono figli di prostituzione. 
La sentenza del Signore riguarda anche i figli dell’adultera. Dio decide di non 
amarli perché sono figli di prostituzione. Sono figli di un’idolatra. 
I suoi figli non li amerò, perché sono figli di prostituzione. Questa parola del 
Signore va saggiamente interpretata. Dio stesso la interpreta in Ezechiele. 
Per una retta interpretazione mai dobbiamo passare dal significato spirituale a 
quello fisico, cioè al figli di persone adultere. Qui siamo sul piano spirituale. 
Sul piano materiale Ezechiele dice che ognuno morirà per la sua colpa. Il padre 
non muore per la colpa dei figli e i figli non muoiono per la colpa dei padri. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Perché andate ripetendo questo proverbio sulla terra 
d’Israele: “I padri hanno mangiato uva acerba e i denti dei figli si sono allegati”? 

Com’è vero che io vivo, oracolo del Signore Dio, voi non ripeterete più questo proverbio in 
Israele. Ecco, tutte le vite sono mie: la vita del padre e quella del figlio è mia; chi pecca morirà. 

Se uno è giusto e osserva il diritto e la giustizia, se non mangia sui monti e non alza gli occhi 
agli idoli della casa d’Israele, se non disonora la moglie del suo prossimo e non si accosta a 
una donna durante il suo stato d’impurità, se non opprime alcuno, restituisce il pegno al 
debitore, non commette rapina, divide il pane con l’affamato e copre di vesti chi è nudo, se non 
presta a usura e non esige interesse, desiste dall’iniquità e pronuncia retto giudizio fra un uomo 
e un altro, se segue le mie leggi e osserva le mie norme agendo con fedeltà, egli è giusto ed 
egli vivrà, oracolo del Signore Dio. Ma se uno ha generato un figlio violento e sanguinario che 
commette azioni inique, mentre egli non le commette, e questo figlio mangia sui monti, disonora 
la donna del prossimo, opprime il povero e l’indigente, commette rapine, non restituisce il 
pegno, volge gli occhi agli idoli, compie azioni abominevoli, presta a usura ed esige gli interessi, 
questo figlio non vivrà; poiché ha commesso azioni abominevoli, costui morirà e dovrà a se 
stesso la propria morte. Ma se uno ha generato un figlio che, vedendo tutti i peccati commessi 
dal padre, sebbene li veda, non li commette, non mangia sui monti, non volge gli occhi agli idoli 
d’Israele, non disonora la donna del prossimo, non opprime alcuno, non trattiene il pegno, non 
commette rapina, dà il pane all’affamato e copre di vesti chi è nudo, desiste dall’iniquità, non 
presta a usura né a interesse, osserva le mie norme, cammina secondo le mie leggi, costui non 
morirà per l’iniquità di suo padre, ma certo vivrà. Suo padre invece, che ha oppresso e derubato 
il suo prossimo, che non ha agito bene in mezzo al popolo, morirà per la sua iniquità. 

Voi dite: “Perché il figlio non sconta l’iniquità del padre?”. Perché il figlio ha agito secondo 
giustizia e rettitudine, ha osservato tutte le mie leggi e le ha messe in pratica: perciò egli vivrà. 
Chi pecca morirà; il figlio non sconterà l’iniquità del padre, né il padre l’iniquità del figlio. Sul 
giusto rimarrà la sua giustizia e sul malvagio la sua malvagità. 

Ma se il malvagio si allontana da tutti i peccati che ha commesso e osserva tutte le mie leggi e 
agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà. Nessuna delle colpe commesse sarà 
più ricordata, ma vivrà per la giustizia che ha praticato. Forse che io ho piacere della morte del 
malvagio – oracolo del Signore – o non piuttosto che desista dalla sua condotta e viva? Ma se il 
giusto si allontana dalla giustizia e commette il male, imitando tutte le azioni abominevoli che 
l’empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere giuste da lui fatte saranno dimenticate; a 
causa della prevaricazione in cui è caduto e del peccato che ha commesso, egli morirà. 
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Voi dite: “Non è retto il modo di agire del Signore”. Ascolta dunque, casa d’Israele: Non è retta 
la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra? Se il giusto si allontana dalla giustizia e 
commette il male e a causa di questo muore, egli muore appunto per il male che ha commesso. 
E se il malvagio si converte dalla sua malvagità che ha commesso e compie ciò che è retto e 
giusto, egli fa vivere se stesso. Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli 
certo vivrà e non morirà. Eppure la casa d’Israele va dicendo: “Non è retta la via del Signore”. O 
casa d’Israele, non sono rette le mie vie o piuttosto non sono rette le vostre? Perciò io 
giudicherò ognuno di voi secondo la sua condotta, o casa d’Israele. Oracolo del Signore Dio. 

Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà più causa della vostra 
rovina. Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. 
Perché volete morire, o casa d’Israele? Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del 
Signore Dio. Convertitevi e vivrete (Ez 18,1-32).  

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, parla ai figli del tuo popolo e di’ loro: 
Se mando la spada contro un paese e il popolo di quel paese prende uno di loro e lo pone 
quale sentinella e questi, vedendo sopraggiungere la spada sul paese, suona il corno e dà 
l’allarme al popolo, se colui che sente chiaramente il suono del corno non ci bada e la spada 
giunge e lo sorprende, egli dovrà a se stesso la propria rovina. Aveva udito il suono del corno, 
ma non vi ha prestato attenzione: sarà responsabile della sua rovina; se vi avesse prestato 
attenzione, si sarebbe salvato.  Se invece la sentinella vede giungere la spada e non suona il 
corno e il popolo non è avvertito e la spada giunge e porta via qualcuno, questi sarà portato via 
per la sua iniquità, ma della sua morte domanderò conto alla sentinella. O figlio dell’uomo, io ti 
ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu 
dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Malvagio, tu morirai”, e tu non parli perché 
il malvagio desista dalla sua condotta, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua 
morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si 
converta ed egli non si converte dalla sua condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai 
salvato. 

Tu, figlio dell’uomo, annuncia alla casa d’Israele: Voi dite: “I nostri delitti e i nostri peccati sono 
sopra di noi e in essi noi ci consumiamo! In che modo potremo vivere?”. Di’ loro: Com’è vero 
che io vivo – oracolo del Signore Dio –, io non godo della morte del malvagio, ma che il 
malvagio si converta dalla sua malvagità e viva. Convertitevi dalla vostra condotta perversa! 
Perché volete perire, o casa d’Israele? 

Figlio dell’uomo, di’ ai figli del tuo popolo: La giustizia del giusto non lo salva se pecca, e il 
malvagio non cade per la sua malvagità se si converte dalla sua malvagità, come il giusto non 
potrà vivere per la sua giustizia se pecca. Se io dico al giusto: “Vivrai”, ed egli, confidando sulla 
sua giustizia commette il male, nessuna delle sue azioni buone sarà più ricordata e morirà nel 
male che egli ha commesso. Se dico al malvagio: “Morirai”, ed egli si converte dal suo peccato 
e compie ciò che è retto e giusto, rende il pegno, restituisce ciò che ha rubato, osserva le leggi 
della vita, senza commettere il male, egli vivrà e non morirà; nessuno dei peccati commessi 
sarà più ricordato: egli ha praticato ciò che è retto e giusto e certamente vivrà. 

Eppure, i figli del tuo popolo vanno dicendo: “Non è retta la via del Signore”. È la loro via invece 
che non è retta! Se il giusto si allontana dalla giustizia e fa il male, per questo certo morirà. Se il 
malvagio si converte dalla sua malvagità e compie ciò che è retto e giusto, per questo vivrà. Voi 
andate dicendo: “Non è retta la via del Signore”. Giudicherò ciascuno di voi secondo la sua 
condotta, o casa d’Israele». 

Nell’anno dodicesimo della nostra deportazione, nel decimo mese, il cinque del mese, arrivò da 
me un fuggiasco da Gerusalemme per dirmi: «La città è presa». La sera prima dell’arrivo del 
fuggiasco, la mano del Signore fu su di me e al mattino, quando il fuggiasco giunse, il Signore 
mi aprì la bocca. La mia bocca dunque si aprì e io non fui più muto. 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, gli abitanti di quelle rovine, nella terra 
d’Israele, vanno dicendo: “Abramo era uno solo ed ebbe in possesso la terra e noi siamo molti: 
a noi dunque è stata data in possesso la terra!”. 

Perciò dirai loro: Così dice il Signore Dio: Voi mangiate la carne con il sangue, sollevate gli 
occhi ai vostri idoli, versate il sangue, e vorreste avere in possesso la terra? Voi vi appoggiate 
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sulle vostre spade, compite cose nefande, ognuno di voi disonora la donna del suo prossimo e 
vorreste avere in possesso la terra? Annuncerai loro: Così dice il Signore Dio: Com’è vero ch’io 
vivo, quelli che stanno fra le rovine periranno di spada; darò in pasto alle belve quelli che sono 
per la campagna, e quelli che sono nelle fortezze e dentro le caverne moriranno di peste. 
Ridurrò la terra a una solitudine e a un deserto e cesserà l’orgoglio della sua forza. I monti 
d’Israele saranno devastati, non vi passerà più nessuno. Sapranno che io sono il Signore 
quando farò della loro terra una solitudine e un deserto, a causa di tutti gli abomini che hanno 
commesso. 

Figlio dell’uomo, i figli del tuo popolo parlano di te lungo le mura e sulle porte delle case e si 
dicono l’un l’altro: “Andiamo a sentire qual è la parola che viene dal Signore”. In folla vengono 
da te, si mettono a sedere davanti a te e ascoltano le tue parole, ma poi non le mettono in 
pratica, perché si compiacciono di parole, mentre il loro cuore va dietro al guadagno. Ecco, tu 
sei per loro come una canzone d’amore: bella è la voce e piacevole l’accompagnamento 
musicale. Essi ascoltano le tue parole, ma non le mettono in pratica. Ma quando ciò avverrà, ed 
ecco avviene, sapranno che c’è un profeta in mezzo a loro» (Ez 33,1-33).  

Anche nel Libro della Sapienza le affermazioni sui figli degli adulteri vanno 
portate sul piamo dell’idolatria spirituale. Lo richiede la profezia di Ezechiele. 
Lo esige il principio della responsabilità personale. Questo però non significa, 
non vuole significare, che l’ambiente moralmente non sano non possa incidere. 
Non è la prostituzione materiale che “genera” danni irreparabili. Li può anche 
generare. È l’idolatria spirituale che sempre li genera e li produce. 
Le anime dei giusti, invece, sono nelle mani di Dio, nessun tormento li toccherà. Agli occhi degli 
stolti parve che morissero, la loro fine fu ritenuta una sciagura, la loro partenza da noi una 
rovina, ma essi sono nella pace. Anche se agli occhi degli uomini subiscono castighi, la loro 
speranza resta piena d’immortalità. In cambio di una breve pena riceveranno grandi benefici, 
perché Dio li ha provati e li ha trovati degni di sé; li ha saggiati come oro nel crogiuolo e li ha 
graditi come l’offerta di un olocausto. Nel giorno del loro giudizio risplenderanno, come scintille 
nella stoppia correranno qua e là. Governeranno le nazioni, avranno potere sui popoli e il 
Signore regnerà per sempre su di loro. Coloro che confidano in lui comprenderanno la verità, i 
fedeli nell’amore rimarranno presso di lui, perché grazia e misericordia sono per i suoi eletti. 

Ma gli empi riceveranno una pena conforme ai loro pensieri; non hanno avuto cura del giusto e 
si sono allontanati dal Signore. Infatti è infelice chi disprezza la sapienza e l’educazione. Vana è 
la loro speranza e le loro fatiche inutili, le loro opere sono senza frutto. Le loro mogli sono 
insensate, cattivi i loro figli, maledetta la loro progenie. Felice invece è la sterile incorrotta, che 
non ha conosciuto unione peccaminosa: avrà il frutto quando le anime saranno visitate.  

E felice l’eunuco la cui mano non ha fatto nulla d’ingiusto e non ha pensato male del Signore: 
riceverà una ricompensa privilegiata per la sua fedeltà, una sorte più ambita nel tempio del 
Signore. Poiché glorioso è il frutto delle opere buone e la radice della saggezza non conosce 
imperfezioni. 

I figli degli adulteri non giungeranno a maturità, il seme di un’unione illegittima scomparirà. 
Anche se avranno lunga vita, non saranno tenuti in alcun conto, e, infine, la loro vecchiaia sarà 
senza onore. Se poi moriranno presto, non avranno speranza né conforto nel giorno del 
giudizio, poiché dura è la fine di una generazione ingiusta (Sa 3,1-19).  

Meglio essere senza figli e possedere la virtù, perché nel ricordo di questa c’è immortalità: essa 
è riconosciuta da Dio e dagli uomini. Presente, è imitata,  assente, viene rimpianta; incoronata, 
trionfa in eterno, avendo vinto, in gara, premi incontaminati.  

La numerosa discendenza degli empi non servirà a nulla e dai suoi polloni spuri non metterà 
profonde radici né si consoliderà su una base sicura; anche se, a suo tempo, essa ramifica, non 
essendo ben piantata, sarà scossa dal vento e sradicata dalla violenza delle bufere. Saranno 
spezzati i ramoscelli ancora deboli; il loro frutto sarà inutile, acerbo da mangiare, e non servirà a 
nulla. 
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Infatti i figli nati da sonni illegittimi saranno testimoni della malvagità dei genitori, quando su di 
essi si aprirà l’inchiesta. Il giusto, anche se muore prematuramente, si troverà in un luogo di 
riposo. Vecchiaia veneranda non è quella longeva, né si misura con il numero degli anni; ma 
canizie per gli uomini è la saggezza, età senile è una vita senza macchia. 

Divenuto caro a Dio, fu amato da lui e, poiché viveva fra peccatori, fu portato altrove. Fu rapito, 
perché la malvagità non alterasse la sua intelligenza o l’inganno non seducesse la sua anima, 
poiché il fascino delle cose frivole oscura tutto ciò che è bello e  il turbine della passione 
perverte un animo senza malizia. 3Giunto in breve alla perfezione, ha conseguito la pienezza di 
tutta una vita. La sua anima era gradita al Signore, perciò si affrettò a uscire dalla malvagità. La 
gente vide ma non capì, non ha riflettuto su un fatto così importante: grazia e misericordia sono 
per i suoi eletti e protezione per i suoi santi. Il giusto, da morto, condannerà gli empi ancora in 
vita; una giovinezza, giunta in breve alla conclusione, condannerà gli empi, pur carichi di anni. 

Infatti vedranno la fine del saggio, ma non capiranno ciò che Dio aveva deciso a suo riguardo 
né per quale scopo il Signore l’aveva posto al sicuro. Vedranno e disprezzeranno, ma il Signore 
li deriderà. Infine diventeranno come un cadavere disonorato, oggetto di scherno fra i morti, per 
sempre. Dio infatti li precipiterà muti, a capofitto, e li scuoterà dalle fondamenta; saranno del 
tutto rovinati,  si troveranno tra dolori e il loro ricordo perirà. Si presenteranno tremanti al 
rendiconto dei loro peccati; le loro iniquità si ergeranno contro di loro per accusarli (Sap 4,1-20).  

Dobbiamo rimanere necessariamente sul piano spirituale, di idolatria. I figli della 
moglie idolatra sono coloro che essa ha portato alla sua stessa idolatria. 
Noi sappiamo che al tempo della monarchia, trovare un non idolatra era 
impossibile. Questa verità è rivelata nel Capitolo V di Geremia. 
Percorrete le vie di Gerusalemme, osservate bene e informatevi, cercate nelle sue piazze se c’è 
un uomo che pratichi il diritto, e cerchi la fedeltà, e io la perdonerò. Invece giurano certamente il 
falso anche quando dicono: «Per la vita del Signore!». I tuoi occhi, Signore, non cercano forse 
la fedeltà? Tu li hai percossi, ma non mostrano dolore; li hai fiaccati, ma rifiutano di 
comprendere la correzione. Hanno indurito la faccia più di una rupe, rifiutano di convertirsi. 

Io pensavo: «Sono certamente gente di bassa condizione, quelli che agiscono da stolti, non 
conoscono la via del Signore, la legge del loro Dio. Mi rivolgerò e parlerò ai grandi, che certo 
conoscono la via del Signore, e il diritto del loro Dio».  

Purtroppo anche questi hanno rotto il giogo, hanno spezzato i legami! Per questo li azzanna il 
leone della foresta, il lupo delle steppe ne fa scempio, il leopardo sta in agguato vicino alle loro 
città: quanti escono saranno sbranati, perché si sono moltiplicati i loro peccati, sono aumentate 
le loro ribellioni. 

«Perché ti dovrei perdonare? I tuoi figli mi hanno abbandonato, hanno giurato per coloro che 
non sono dèi. Io li ho saziati, ed essi hanno commesso adulterio, si affollano nelle case di 
prostituzione. Sono come stalloni ben pasciuti e focosi; ciascuno nitrisce dietro la moglie del 
suo prossimo. Non dovrei forse punirli?  Oracolo del Signore. Di una nazione come questa non 
dovrei vendicarmi? 

Salite sulle sue terrazze e distruggetele, senza compiere uno sterminio; strappate i tralci, 
perché non sono del Signore. Poiché si sono ribellate contro di me la casa d’Israele e la casa di 
Giuda».  Oracolo del Signore. Hanno rinnegato il Signore, hanno proclamato: «Non esiste! Non 
verrà sopra di noi la sventura, non vedremo né spada né fame. I profeti sono diventati vento, la 
sua parola non è in loro».  

Perciò dice il Signore, Dio degli eserciti:  «Poiché avete fatto questo discorso, farò delle mie 
parole come un fuoco sulla tua bocca e questo popolo sarà la legna che esso divorerà. Ecco, 
manderò da lontano una nazione contro di te, casa d’Israele.  Oracolo del Signore. 

È una nazione valorosa, è una nazione antica! Una nazione di cui non conosci la lingua e non 
comprendi che cosa dice. La sua faretra è come un sepolcro aperto. Sono tutti prodi. Divorerà 
le tue messi e il tuo pane, divorerà i tuoi figli e le tue figlie, divorerà le greggi e gli armenti, 
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divorerà le tue vigne e i tuoi fichi, distruggerà le città fortificate, nelle quali riponevi la tua fiducia. 
Ma anche in quei giorni  – oracolo del Signore –  non farò di voi uno sterminio». 

Allora, se diranno: «Perché il Signore Dio ci fa tutto questo?», tu risponderai loro: «Come avete 
abbandonato il Signore per servire nella vostra terra divinità straniere, così sarete servi degli 
stranieri in una terra non vostra». 

Annunciatelo nella casa di Giacobbe, fatelo udire in Giuda e dite: «Ascolta, popolo stolto e privo 
di senno, che ha occhi ma non vede, ha orecchi ma non ode. Non mi temerete?  Oracolo del 
Signore. Non tremerete dinanzi a me, che ho posto la sabbia per confine al mare, limite 
perenne che non varcherà? Le sue onde si agitano ma non prevalgono, rumoreggiano ma non 
l’oltrepassano». 

Questo popolo ha un cuore indocile e ribelle; si voltano indietro e se ne vanno, e non dicono in 
cuor loro:  «Temiamo il Signore, nostro Dio, che dona la pioggia autunnale e quella primaverile 
a suo tempo, che custodisce per noi le settimane fissate per la messe». Le vostre iniquità 
hanno sconvolto quest’ordine e i vostri peccati tengono lontano da voi il benessere; poiché tra il 
mio popolo si trovano malvagi, che spiano come cacciatori in agguato, pongono trappole per 
prendere uomini. 

Come una gabbia piena di uccelli, così le loro case sono piene di inganni; perciò diventano 
grandi e ricchi. Sono grassi e pingui, oltrepassano i limiti del male; non difendono la causa, non 
si curano della causa dell’orfano, non difendono i diritti dei poveri. Non dovrei forse punirli?  
Oracolo del Signore. Di una nazione come questa non dovrei vendicarmi? Cose spaventose e 
orribili avvengono nella terra: i profeti profetizzano menzogna e i sacerdoti governano al loro 
cenno, e il mio popolo ne è contento. Che cosa farete quando verrà la fine? (Ger 5,1-31).  

Il Signore è pronto a perdonare al suo popolo, purché in Gerusalemme si trovi 
un solo giusto. Sappiamo che non fu trovato. Erano tuti figli dall’idolatria.  
Il grande male dell’umanità è l’idolatria. È l’adorazione del nulla che non può 
dare alcuna vita. Si esce da Dio, il Tutto Eterno, si cade nell’idolo, la morte. 
7La loro madre, infatti, si è prostituita, la loro genitrice si è coperta di 
vergogna, perché ha detto: “Seguirò i miei amanti, che mi danno il mio 
pane e la mia acqua, la mia lana, il mio lino, il mio olio e le mie bevande”. 
Ecco il peccato di Israele: la grande idolatria, l’idolatria diffusa, l’idolatria che si 
respirava come l’aria, l’idolatria solo portatrice di ogni morte nel popolo di Dio. 
La loro madre, infatti, si è prostituita, la loro genitrice si è coperta di vergogna, 
perché ha detto: “Seguirò i miei amanti, che mi danno il mio pane e la mia 
acqua, la mia lana, il mio lino, il mio olio e le mie bevande”. 
Noi sappiamo che tutto viene da Dio e tutto è un suo dono. La vita è suo dono. 
Per Israele la terra è dono e tutti i suoi prodotti sono dono del Signore. 
L’idolatria è frutto della stoltezza, ma essa stessa a sua volta produce un frutto 
di stoltezza. L’idolatria è allo stesso tempo figlia e madre della stoltezza. 
Ecco la stoltezza di Israele idolatra: pensare che dal niente si attinge il tutto, dal 
male il bene, dal vizio la virtù, dalla disobbedienza benedizione e vita. 
Israele è tutto e sempre dal suo Dio. È stoltezza solamente immaginare che 
possa essere da un altro. Da un altro mai potrà essere, mai vivere. 
È stoltezza per l’uomo, che è fatto da Dio per vivere in Lui con Lui, pensare che 
possa vivere di cose per le cose. Le cose non danno alcuna vita. 
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È stoltezza andare dal nulla e chiedere tutto, da ciò che non è per attingere ciò 
che fa essere. Solo Dio è l’Essere eterno che fa essere ogni essere. 
8Perciò ecco, ti chiuderò la strada con spine, la sbarrerò con barriere e 
non ritroverà i suoi sentieri. 
Cosa può fare il Signore per condurre a saggezza la sua sposa infedele? 
Mostrarle che i suoi pensieri di adultera non danno alcuna vita. 
Perciò ecco, ti chiuderò la strada con spine, la sbarrerò con barriere e non 
ritroverà i suoi sentieri. Il Signore mette dinanzi a Israele un muro invalicabile. 
Israele cercherà di trovare vita dove la vita non esiste. Il Signore impedirà che 
questo possa accadere. Dinanzi a Israele vi sarà sempre il vuoto assoluto. 
Questo vale anche per l’uomo. Quando l’uomo abbandona il suo Creatore e 
Signore, per esso non ci sono vie di vita, ma di morte. 
Cosa ancora più pesante. Non solo non vi sono vie di vita.  Senza Dio, l’uomo 
stesso si trasforma in un operatore di morte, in un “dio” di morte. 
Si compie per lui la prima Parola che Dio ha fatto risuonare al suo orecchio 
dopo la sua creazione: “Se ne mangi, muori”. Non solo l’uomo muore. 
L’uomo muore, divenendo lui stesso creatore di morte per ogni uomo. La storia 
attesta che l’uomo con Do è creatore di vita, senza Dio è creatore di morte.  
9Inseguirà i suoi amanti, ma non li raggiungerà, li cercherà senza trovarli. 
Allora dirà: “Ritornerò al mio marito di prima, perché stavo meglio di 
adesso”. 
L’amore del Signore mai viene meno, fino all’ultimo istante della vita di un 
uomo, e tutto Egli fa perché ci si possa convertire e tornare a Lui. 
Inseguirà i suoi amanti, ma non li raggiungerà, li cercherà senza trovarli. Allora 
dirà: “Ritornerò al mio marito di prima, perché stavo meglio di adesso”. 
Il Signore si mette come ostacolo dinanzi a colui che vuole fuggire dal suo 
amore, dalla sua verità, dalla sua luce. È uno ostacolo di amore. 
È questo ostacolo di purissima misericordia che deve convincere quanti 
fuggono dalla sua verità, perché facciano ritorno a Lui. 
Questa verità è mirabilmente ripresa e sviluppata da Gesù nella parabola del 
Figlio Minore. Questi decide di tornare a causa della sua grande fame. 
Grande è stata l’umiliazione quando ha visto che i porci che lui pascolava erano 
ben pasciuti e per lui non vi era neanche una carruba. La fame più nera. 
È da questa fame nerissima che lui prende la decisione di alzarsi e di ritornare 
da suo padre. Nella casa del Padre almeno vi era abbondanza. 
Le vie di Dio perché chi abbandona il Signore vi possa fare ritorno sono infinite. 
Possiamo dire che per ogni uomo il Signore prepara la sua via.  
Se il Signore non preparasse questa via, rimarremmo dannati per sempre. Non 
vi sarebbe alcuna possibilità di salvezza. Moriremmo nei nostri peccati. 
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Invece tutte le nostre vie sono un fallimento, un disastro e noi siamo obbligati a 
tornare sui nostri passi, confessando che è meglio stare con il Signore. 
10Non capì che io le davo grano, vino nuovo e olio, e la coprivo d’argento 
e d’oro, che hanno usato per Baal. 
Questo versetto vale quanto tutta la Scrittura. Se lo comprendessimo nel suo 
altissimo significato, la nostra mente risulterebbe accecata da tanta luce. 
Non capì che io le davo grano, vino nuovo e olio, e la coprivo d’argento e d’oro, 
che hanno usato per Baal. Prima verità: tutto è dono di Dio all’uomo. 
La terra è dono di Dio, l’acqua è dono di Dio e così l’aria, il vento, la pioggia, gli 
alberi, gli animali, ogni frutto della terra, dell’uomo, dell’anima è dono di Dio. 
Cosa fa l’uomo di ogni dono di Dio? Se ne serve per Baal, il falso dio. L’uomo 
riceve i doni dal vero Dio e con essi si pone a servizio del falso dio. 
Traduciamo. Ogni bene viene dall’amore del Signore. Cosa fa l’uomo dei beni di 
Dio? Se ne serve per peccare, per commettere ogni peccato. 
Il corpo è dono di Dio e l’uomo lo usa per il peccato. La mente è dono di Dio e 
l’uomo se ne serve per il peccato. Così dell’anima e della volontà. 
Ma usare i beni di Dio per il peccato, è usarli per creare morte. Mentre l’uomo è 
stato creato per la vita e per generare ogni vita in sé e attorno a sé. 
Di ogni dono del Dio della vita, dati per creare vita, l’uomo se ne serve per 
creare morte. Quanti milioni di miliardi si spendono nel mondo per la morte? 
Quanti miliardi si spendono per comprare e vendere morte? Se solo una 
milionesima parte la spendessimo per creare vita, la terra si trasformerebbe. 
Dio ci dona i beni per la vita e noi li usiamo per la morte. Di ogni grammo di 
terra usato per la morte e non per la vita dobbiamo rendere conto a Dio. 
Ma sempre questo succede quando l’uomo esce dalla casa del Padre. Il Figlio 
minore da ricchissimo che era in pochi giorni divenne poverissimo. 
Non spese i beni del padre per opere di misericordia, ma sperperò ogni cosa 
con le prostitute, vivendo da dissoluto. Da beni per la vita a beni per la morte. 
Questo sempre accade quando abbandoniamo la casa del nostro Signore, 
Creatore, Dio. Senza alcuna eccezione: da beni di vita a beni per la morte. 
La nostra stessa esistenza creata per la vita eterna non la consumiamo noi di 
morte in morte fino alla morte eterna, nella perdizione per sempre? 
Non si agisce così per cattiva volontà, ma per natura. È Dio la carrucola che ci 
trascina verso su. Senza Dio naturalmente siamo trascinati verso il basso. 
Non c’è bisogno di volontà per peccare. La volontà è per non peccare. Quando 
ci allontaniamo da Dio precipitiamo di peccato in peccato per natura. 
È però un peccato responsabile, perché abbiamo scelto di non seguire il 
Signore, di abbandonare la sua casa, di percorrere vie di disobbedienza.  
Da una rupe per precipitare giù occorre solo il primo passo. Poi naturalmente si 
cade. Per salire invece dobbiamo sudare passo dopo passo. 
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11Perciò anch’io tornerò a riprendere il mio grano, a suo tempo, il mio vino 
nuovo nella sua stagione; porterò via la mia lana e il mio lino, che 
dovevano coprire le sue nudità. 
Altra verità che vale quanto tutta la Scrittura. A che serve al Signore continuare 
a elargire i suoi beni, se questi vengono tutti usati per creare morte? 
Perciò anch’io tornerò a riprendere il mio grano, a suo tempo, il mio vino nuovo 
nella sua stagione; porterò via la mia lana e il mio lino, che dovevano coprire le 
sue nudità. I beni sono per la vita, non per la morte, non per il male. 
Poiché il Signore non ama che i suoi beni vengano usati per la morte e il male, 
Lui decide di riprendersi ogni cosa e anche a non donare più nulla. 
Senza i beni di Dio, perché sottratti alla moglie, che se ne serve per vivere da 
prostituta, la moglie manca di ogni cosa, rimane spoglia, nuda.  
Perso Dio, tutto perde, tutto si disperde, tutto si dilapida a servizio del male. Il 
peccato dell’uomo sempre trasforma il giardino della vita in deserto di morte. 
È questa la grande verità che rivela il Signore per mezzo di Geremia (c. 2). La 
Terra Promessa era un  giardino. Il peccato la trasformò in un deserto. 
Tutta la terra, senza il peccato dell’uomo, diventerebbe in un giorno, un giardino 
di vita. Il peccato invece sempre la riduce in un deserto di morte. 
12Scoprirò allora le sue vergogne agli occhi dei suoi amanti e nessuno la 
toglierà dalle mie mani. 
La moglie è del Signore e Lui è fortemente deciso a riprenderla, a qualsiasi 
costo, anche al costo di ridurre al suolo Gerusalemme e il suo tempio santo. 
Scoprirò allora le sue vergogne agli occhi dei suoi amanti e nessuno la toglierà 
dalle mie mani. Il Signore è fortemente determinato. La moglie è sua. 
Sua dovrà rimanere. Nessuno la potrà togliere dalle sue mani. In niente il 
Signore si risparmierà e tutto farà perché la moglie sia sua, solo sua.  
Solo la moglie potrà decidere, lasciandosi tentare e ingannare, di abbandonare 
il marito. Il marito mai deciderà di abbandonare la moglie. 
Questa verità è divinamente rivelata da Cristo Gesù nel Capitolo X del Vangelo 
secondo Giovanni. Nessuno è più forte del Padre suo. 
«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da 
un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il 
guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per 
nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, 
e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, 
ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa 
similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. 

Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti 
coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io 
sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il 
ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la 
vita e l’abbiano in abbondanza. 
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Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non 
è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e 
fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore.  

Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il 
Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che 
non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e 
diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia 
vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di 
darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio». 

Sorse di nuovo dissenso tra i Giudei per queste parole. Molti di loro dicevano: «È indemoniato 
ed è fuori di sé; perché state ad ascoltarlo?». Altri dicevano: «Queste parole non sono di un 
indemoniato; può forse un demonio aprire gli occhi ai ciechi?». 

Ricorreva allora a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. Gesù camminava nel 
tempio, nel portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a 
quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: 
«Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno 
testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore 
ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non 
andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha 
date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo 
una cosa sola». 

Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere 
molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i 
Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, 
ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? 
Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può 
essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu 
bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non 
credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e 
conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma 
egli sfuggì dalle loro mani. 

Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e 
qui rimase. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma 
tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui (Gv 
10,1-42).  

La stessa verità Gesù la rivela, sempre nel Vangelo secondo Giovanni, nel 
Capitolo XVII. Gesù chiede al Padre di custodire i suoi discepoli. 
Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo 
perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita 
eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, 
e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi 
hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di 
te prima che il mondo fosse. 

Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, 
ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato 
vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e 
sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato.  

Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. 
Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel 
mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, 
quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. 
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Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e 
nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la 
Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se 
stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché 
essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. 

Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del 
mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu 
hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me 
stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità. 

Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: 
perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, 
perché il mondo creda che tu mi hai mandato. 

E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo 
una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi 
hai mandato e che li hai amati come hai amato me. 

Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché 
contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione 
del mondo. 

Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto 
che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché 
l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro» (Gv 17,1-26).  

Anche ai farisei Gesù rivela che Lui è l’uomo forte, è il forte di Dio, il Dio forte 
che viene per strappare l’armatura al principe delle tenebre. 
In quel tempo Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i suoi discepoli ebbero fame 
e cominciarono a cogliere delle spighe e a mangiarle. Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i 
tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare di sabato». Ma egli rispose loro: «Non 
avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Egli entrò nella 
casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai suoi compagni era lecito 
mangiare, ma ai soli sacerdoti. O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti 
nel tempio vìolano il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui vi è uno più 
grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significhi: Misericordia io voglio e non 
sacrifici, non avreste condannato persone senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del 
sabato». 

Allontanatosi di là, andò nella loro sinagoga; ed ecco un uomo che aveva una mano paralizzata. 
Per accusarlo, domandarono a Gesù: «È lecito guarire in giorno di sabato?». Ed egli rispose 
loro: «Chi di voi, se possiede una pecora e questa, in giorno di sabato, cade in un fosso, non 
l’afferra e la tira fuori? Ora, un uomo vale ben più di una pecora! Perciò è lecito in giorno di 
sabato fare del bene». E disse all’uomo: «Tendi la tua mano». Egli la tese e quella ritornò sana 
come l’altra. Allora i farisei uscirono e tennero consiglio contro di lui per farlo morire. 

Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e impose 
loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: 
Ecco il mio servo, che io ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò 
il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né griderà né si 
udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma 
smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le nazioni.  

In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto 
parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». 
Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di 
Beelzebùl, capo dei demòni». 

Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e 
nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia 
Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i 
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demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno 
loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a 
voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se 
prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. Chi non è con me è contro di 
me, e chi non raccoglie con me disperde.  

Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la 
bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà 
perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né 
in quello futuro. 

Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il 
suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire 
cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. 
L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo 
tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno 
rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base 
alle tue parole sarai condannato». 

Allora alcuni scribi e farisei gli dissero: «Maestro, da te vogliamo vedere un segno». Ed egli 
rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato 
alcun segno, se non il segno di Giona il profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti 
nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. Nel 
giorno del giudizio, quelli di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, 
perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di 
Giona! Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro questa generazione e la 
condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di 
Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone! 

Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non 
ne trova. Allora dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. E, venuto, la trova vuota, 
spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi 
prendono dimora; e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà 
anche a questa generazione malvagia». 

Mentre egli parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i suoi fratelli stavano fuori e cercavano 
di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di 
parlarti». Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei 
fratelli?». Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! 
Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e 
madre» (Mt 12,1-50).  

Il marito spoglia, denuda la moglie, per farle comprendere la gravita del suo 
tradimento. Solo così potrà vergognarsi del suo peccato. 
La prostituta si denuda nel segreto. Il marito la denuda alla vista di tutti. Sembra 
di ascoltare quanto Natan dice a Davide circa la segretezza del suo adulterio 
Il Signore mandò il profeta Natan a Davide, e Natan andò da lui e gli disse: «Due uomini erano 
nella stessa città, uno ricco e l’altro povero. Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran 
numero, mentre il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina, che egli aveva 
comprato. Essa era vissuta e cresciuta insieme con lui e con i figli, mangiando del suo pane, 
bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno. Era per lui come una figlia. Un viandante 
arrivò dall’uomo ricco e questi, evitando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso quanto 
era da servire al viaggiatore che era venuto da lui, prese la pecorella di quell’uomo povero e la 
servì all’uomo che era venuto da lui». 

Davide si adirò contro quell’uomo e disse a Natan: «Per la vita del Signore, chi ha fatto questo è 
degno di morte. Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non 
averla evitata». Allora Natan disse a Davide: «Tu sei quell’uomo! Così dice il Signore, Dio 
d’Israele: “Io ti ho unto re d’Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, ti ho dato la casa del tuo 
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padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la casa d’Israele e di 
Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi aggiungerei anche altro. Perché dunque hai 
disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada 
Uria l’Ittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. 
Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso 
in moglie la moglie di Uria l’Ittita”. Così dice il Signore: “Ecco, io sto per suscitare contro di te il 
male dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un altro, che 
giacerà con loro alla luce di questo sole. Poiché tu l’hai fatto in segreto, ma io farò questo 
davanti a tutto Israele e alla luce del sole”». 

Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il 
Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai. Tuttavia, poiché con quest’azione tu hai 
insultato il Signore, il figlio che ti è nato dovrà morire». Natan tornò a casa. 

Il Signore dunque colpì il bambino che la moglie di Uria aveva partorito a Davide e il bambino si 
ammalò gravemente. Davide allora fece suppliche a Dio per il bambino, si mise a digiunare e, 
quando rientrava per passare la notte, dormiva per terra. Gli anziani della sua casa insistevano 
presso di lui perché si alzasse da terra, ma egli non volle e non prese cibo con loro. Ora, il 
settimo giorno il bambino morì e i servi di Davide temevano di annunciargli che il bambino era 
morto, perché dicevano: «Ecco, quando il bambino era ancora vivo, noi gli abbiamo parlato e 
non ha ascoltato le nostre parole; come faremo ora a dirgli che il bambino è morto? Farà di 
peggio!». Ma Davide si accorse che i suoi servi bisbigliavano fra loro, comprese che il bambino 
era morto e disse ai suoi servi: «È morto il bambino?». Quelli risposero: «È morto». Allora 
Davide si alzò da terra, si lavò, si unse e cambiò le vesti; poi andò nella casa del Signore e si 
prostrò. Rientrato in casa, chiese che gli portassero del cibo e mangiò. I suoi servi gli dissero: 
«Che cosa fai? Per il bambino ancora vivo hai digiunato e pianto e, ora che è morto, ti alzi e 
mangi!». Egli rispose: «Quando il bambino era ancora vivo, digiunavo e piangevo, perché 
dicevo: “Chissà? Il Signore avrà forse pietà di me e il bambino resterà vivo”. Ma ora egli è 
morto: perché digiunare? Potrei forse farlo ritornare? Andrò io da lui, ma lui non tornerà da 
me!». 

Poi Davide consolò Betsabea sua moglie, andando da lei e giacendo con lei: così partorì un 
figlio, che egli chiamò Salomone. Il Signore lo amò e mandò il profeta Natan perché lo 
chiamasse Iedidià per ordine del Signore. 

Intanto Ioab assalì Rabbà degli Ammoniti, si impadronì della città regale e inviò messaggeri a 
Davide per dirgli: «Ho assalito Rabbà e mi sono già impadronito della città delle acque. Ora 
raduna il resto del popolo, accàmpati contro la città e prendila; altrimenti, se la prendessi io, 
porterebbe il mio nome». Davide radunò tutto il popolo, si mosse verso Rabbà, le diede 
battaglia e la occupò. Prese dalla testa di Milcom la corona, che pesava un talento d’oro e 
aveva una pietra preziosa; essa fu posta sulla testa di Davide. Egli ricavò dalla città un bottino 
molto grande. Ne fece uscire gli abitanti e li impiegò alle seghe, ai picconi di ferro e alle asce di 
ferro e li trasferì alle fornaci da mattoni; allo stesso modo trattò tutte le città degli Ammoniti. Poi 
Davide tornò a Gerusalemme con tutta la sua gente (2Sam 12,1-31).  

La Scrittura però ci rivela anche che spesso l’uomo va ben oltre e neanche 
l’esposizione a pubblica vergogna turba più di tanto. 
Ora tutti e due erano nudi, l'uomo e sua moglie, ma non ne provavano vergogna (Gen 2, 25). Il 
Signore rispose a Mosè: "Se suo padre le avesse sputato in viso, non ne porterebbe essa 
vergogna per sette giorni? Stia dunque isolata fuori dell'accampamento sette giorni; poi vi sarà 
di nuovo ammessa" (Nm 12, 14). Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da 
marito, se poi avviene che essa non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei 
qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la 
mandi via dalla casa (Dt 24, 1). Se alcuni verranno a contesa fra di loro e la moglie dell'uno si 
avvicinerà per liberare il marito dalle mani di chi lo percuote e stenderà la mano per afferrare 
costui nelle parti vergognose (Dt 25, 11).  

Davide domandava agli uomini che stavano attorno a lui: "Che faranno dunque all'uomo che 
eliminerà questo Filisteo e farà cessare la vergogna da Israele? E chi è mai questo Filisteo non 
circonciso per insultare le schiere del Dio vivente?" (1Sam 17, 26). Saul si adirò molto con 
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Giònata e gli gridò: "Figlio d'una donna perduta, non so io forse che tu prendi le parti del figlio di 
Iesse, a tua vergogna e a vergogna della nudità di tua madre? (1Sam 20, 30). Quando fu 
informato della cosa, Davide mandò alcuni incontro a loro, perché quegli uomini erano pieni di 
vergogna. Il re fece dire loro: "Restate a Gerico finché vi sia cresciuta di nuovo la barba, poi 
tornerete" (2Sam 10, 5). Il popolo in quel giorno rientrò in città furtivamente, come avrebbe fatto 
gente vergognosa per essere fuggita in battaglia (2Sam 19, 4).  

Perché gli dicessero: "Dice Ezechia: Giorno di angoscia, di castigo e di vergogna è questo, 
poiché i bambini giungono al punto di venire alla luce, ma manca alla partoriente la forza di 
partorire (2Re 19, 3). Alcuni vennero a riferire a Davide la sorte di quegli uomini. Poiché costoro 
si vergognavano moltissimo, il re mandò ad incontrarli con questo messaggio: "Rimanete in 
Gerico finché non sia cresciuta la vostra barba; allora ritornerete" (1Cr 19, 5). Il Signore mandò 
un angelo, che sterminò tutti i guerrieri valorosi, ogni capo e ogni ufficiale, nel campo del re 
d'Assiria. Questi se ne tornò, con la vergogna sul volto, nel suo paese. Entrò nel tempio del suo 
dio, dove alcuni suoi figli, nati dalle sue viscere, l'uccisero di spada (2Cr 32, 21).  

Avevo infatti vergogna di domandare al re soldati e cavalieri per difenderci lungo il cammino da 
un eventuale nemico; anzi, avevamo detto al re: "La mano del nostro Dio è su quanti lo 
cercano, per il loro bene; invece la sua potenza e la sua ira su quanti lo abbandonano" (Esd 8, 
22). Tu dunque, figlio, parti da Ninive, non restare più qui. Dopo aver sepolto tua madre presso 
di me, quel giorno stesso non devi più restare entro i confini di Ninive. Vedo infatti trionfare in 
essa molta ingiustizia e grande perfidia e neppure se ne vergognano (Tb 14, 9). "Signore, Dio 
del padre mio Simeone, tu hai messo nella sua mano la spada della vendetta contro gli 
stranieri, contro coloro che avevano sciolto a ignominia la cintura d'una vergine, ne avevano 
denudato i fianchi a vergogna e ne avevano contaminato il grembo a infamia. Tu avevi detto: 
non si deve fare tal cosa! ma essi l'hanno fatta (Gdt 9, 2).  

Viva dunque il Signore, che mi ha protetto nella mia impresa, perché costui si è lasciato 
ingannare dal mio volto a sua rovina, ma non ha potuto compiere alcun male con me a mia 
contaminazione e vergogna" (Gdt 13, 16). "Gli schiavi ci hanno traditi! Una sola donna ebrea ha 
gettato la vergogna sulla casa del re Nabucodònosor! Oloferne eccolo a terra e la testa non è 
più sul suo busto" (Gdt 14, 18). Tremò la terra per i suoi abitanti e tutta la casa di Giacobbe si 
vestì di vergogna (1Mac 1, 28). Il suo santuario fu desolato come il deserto, le sue feste si 
mutarono in lutto, i suoi sabati in vergogna il suo onore in disprezzo (1Mac 1, 39). Vennero nella 
felice determinazione di demolirlo, perché non fosse loro di vergogna, essendo stato profanato 
dai pagani. Demolirono dunque l'altare (1Mac 4, 45). Vi fu gioia molto grande in mezzo al 
popolo, perché era stata cancellata la vergogna dei pagani (1Mac 4, 58).  

Non riuscì però ad impadronirsi del potere e alla fine, conscio della vergogna del tradimento, 
corse di nuovo a rifugiarsi nell'Ammanìtide (2Mac 5, 7). Infatti egli era giunto nella città chiamata 
Persepoli e si era accinto a depredare il tempio e ad impadronirsi della città, ma i cittadini 
ricorsero in massa alle armi e lo ricacciarono; perciò Antioco, messo in fuga dagli abitanti, 
dovette ritirarsi vergognosamente (2Mac 9, 2). Costoro in gran parte riuscirono a salvarsi feriti e 
spogliati. Anche Lisia per salvarsi fu costretto a fuggire vergognosamente (2Mac 11, 12). I tuoi 
nemici saran coperti di vergogna e la tenda degli empi più non sarà (Gb 8, 22). I tuoi sproloqui 
faranno tacere la gente? Ti farai beffe, senza che alcuno ti svergogni? (Gb 11, 3).  

Sia confuso e svergognato chi gode della mia sventura, sia coperto di vergogna e d'ignominia 
chi mi insulta (Sal 34, 26). Vergogna e confusione quanti cercano di togliermi la vita. 
Retrocedano coperti d'infamia quelli che godono della mia sventura (Sal 39, 15). Siano presi da 
tremore e da vergogna quelli che mi scherniscono (Sal 39, 16). Ma ora ci hai respinti e coperti 
di vergogna, e più non esci con le nostre schiere (Sal 43, 10). L'infamia mi sta sempre davanti e 
la vergogna copre il mio volto (Sal 43, 16). Chi spera in te, a causa mia non sia confuso, 
Signore, Dio degli eserciti; per me non si vergogni chi ti cerca, Dio d'Israele (Sal 68, 7).  

Per te io sopporto l'insulto e la vergogna mi copre la faccia (Sal 68, 8). Tu conosci la mia 
infamia, la mia vergogna e il mio disonore; davanti a te sono tutti i miei nemici (Sal 68, 20). 
Siano confusi e arrossiscano quanti attentano alla mia vita. Retrocedano e siano svergognati 
quanti vogliono la mia rovina (Sal 69, 3). Per la vergogna si volgano indietro quelli che mi 
deridono (Sal 69, 4). Siano confusi e annientati quanti mi accusano, siano coperti d'infamia e di 
vergogna quanti cercano la mia sventura (Sal 70, 13).  
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Colpì alle spalle i suoi nemici, inflisse loro una vergogna eterna (Sal 77, 66). Copri di vergogna i 
loro volti perché cerchino il tuo nome, Signore (Sal 82, 17). Hai abbreviato i giorni della sua 
giovinezza e lo hai coperto di vergogna (Sal 88, 46). Sia coperto di infamia chi mi accusa e sia 
avvolto di vergogna come d'un mantello (Sal 108, 29). Allontana da me vergogna e disprezzo, 
perché ho osservato le tue leggi (Sal 118, 22). Davanti ai re parlerò della tua alleanza senza 
temere la vergogna (Sal 118, 46). Coprirò di vergogna i suoi nemici, ma su di lui splenderà la 
corona" (Sal 131, 18). Incontrerà percosse e disonore, la sua vergogna non sarà cancellata (Pr 
6, 33). Non metterlo subito fuori in un processo; altrimenti che farai alla fine, quando il tuo 
prossimo ti svergognerà? (Pr 25, 8).  

Eppure quando prega per i suoi beni, per le sue nozze e per i figli, non si vergogna di parlare a 
quell'oggetto inanimato; per la sua salute invoca un essere debole (Sap 13, 17). la gloria di un 
uomo dipende dall'onore del padre, vergogna per i figli è una madre nel disonore (Sir 3, 11). 
Figlio, bada alle circostanze e guàrdati dal male così non ti vergognerai di te stesso (Sir 4, 20). 
C'è una vergogna che porta al peccato e c'è una vergogna che è onore e grazia (Sir 4, 21). Non 
usare riguardi a tuo danno e non vergognarti a tua rovina (Sir 4, 22). Non meritare il titolo di 
calunniatore e non tendere insidie con la lingua, poiché la vergogna è per il ladro e una 
condanna severa per l'uomo falso (Sir 5, 14). perché un cattivo nome si attira vergogna e 
disprezzo; così accade al peccatore, falso nelle sue parole (Sir 6, 1). L'abitudine del bugiardo è 
un disonore, la vergogna lo accompagnerà sempre (Sir 20, 26). Vergogna per un padre avere 
un figlio maleducato, se si tratta di una figlia, è la sua rovina (Sir 22, 3).  

Non mi vergognerò di proteggere un amico, non mi nasconderò davanti a lui (Sir 22, 25). 
Sensualità e libidine non s'impadroniscano di me; a desideri vergognosi non mi abbandonare 
(Sir 23, 6). Chi mi obbedisce non si vergognerà, chi compie le mie opere non peccherà" (Sir 24, 
21). Gran motivo di sdegno una donna ubriaca, non riuscirà a nascondere la vergogna (Sir 26, 
8). Pertanto provate vergogna in vista della mia parola, perché non è bene arrossire per 
qualsiasi vergogna; non tutti stimano secondo verità tutte le cose (Sir 41, 16). Vergognatevi 
della prostituzione davanti al padre e alla madre della menzogna davanti a un capo e a un 
potente (Sir 41, 17). Non ti vergognare delle cose seguenti e non peccare per rispetto umano 
(Sir 42, 1). Non vergognarti di correggere l'insensato e lo stolto e il vecchio decrepito che 
disputa con i giovani; sarai così veramente assennato e approvato da ogni vivente (Sir 42, 8).  

Su una figlia indocile rafforza la vigilanza, perché non ti renda scherno dei nemici, oggetto di 
chiacchiere in città e favola della gente, sì da farti vergognare davanti a tutti (Sir 42, 11). Meglio 
la cattiveria di un uomo che la bontà di una donna, una donna che porta vergogna fino allo 
scherno (Sir 42, 14). Si diletti l'anima vostra della misericordia del Signore; non vogliate 
vergognarvi di lodarlo (Sir 51, 29). Vi vergognerete delle querce di cui vi siete compiaciuti, 
arrossirete dei giardini che vi siete scelti (Is 1, 29). Sette donne afferreranno un uomo solo, in 
quel giorno, e diranno: "Ci nutriremo del nostro pane e indosseremo le nostre vesti; soltanto, 
lasciaci portare il tuo nome. Toglici la nostra vergogna" (Is 4, 1).  

Così il re di Assiria condurrà i prigionieri d'Egitto e i deportati dell'Etiopia, giovani e vecchi, 
spogli e scalzi e con le natiche scoperte, vergogna per l'Egitto (Is 20, 4). Vergognati, Sidòne, 
perché ha parlato il mare, la fortezza marinara, dicendo: "Io non ho avuto doglie, non ho 
partorito, non ho allevato giovani, non ho fatto crescere ragazze" (Is 23, 4). Il Signore degli 
eserciti lo ha deciso per svergognare l'orgoglio di tutto il suo fasto, per umiliare i più nobili sulla 
terra (Is 23, 9). La protezione del faraone sarà la vostra vergogna e il riparo all'ombra dell'Egitto 
la vostra confusione (Is 30, 3). Perché gli dicessero: "Così dice Ezechia: Giorno di angoscia, di 
castigo e di vergogna è questo, perché i figli sono arrivati fino al punto di nascere, ma manca la 
forza per partorire (Is 37, 3). Ecco, saranno svergognati e confusi quanti s'infuriavano contro di 
te; saranno ridotti a nulla e periranno gli uomini che si opponevano a te (Is 41, 11).  

Retrocedono pieni di vergogna quanti sperano in un idolo, quanti dicono alle statue: "Voi siete i 
nostri dei" (Is 42, 17). I fabbricatori di idoli sono tutti vanità e le loro opere preziose non giovano 
a nulla; ma i loro devoti non vedono né capiscono affatto e perciò saranno coperti di vergogna 
(Is 44, 9). Ecco, tutti i suoi seguaci saranno svergognati; gli stessi artefici non sono che uomini. 
Si radunino pure e si presentino tutti; saranno spaventati e confusi insieme (Is 44, 11). Saranno 
confusi e svergognati quanti s'infuriano contro di lui; se ne andranno con ignominia i fabbricanti 
di idoli (Is 45, 16). Israele sarà salvato dal Signore con salvezza perenne. Non patirete 
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confusione o vergogna per i secoli eterni" (Is 45, 17). Si dirà: "Solo nel Signore si trovano 
vittoria e potenza!". Verso di lui verranno, coperti di vergogna, quanti fremevano d'ira contro di 
lui (Is 45, 24). Si scopra la tua nudità, si mostri la tua vergogna. "Prenderò vendetta e nessuno 
interverrà" (Is 47, 3). Non temere, perché non dovrai più arrossire; non vergognarti, perché non 
sarai più disonorata; anzi, dimenticherai la vergogna della tua giovinezza e non ricorderai più il 
disonore della tua vedovanza (Is 54, 4).  

Il retributore ripagherà le azioni come si deve: con sdegno ai suoi avversari, con vergogna ai 
suoi nemici (Is 59, 18). Perché il loro obbrobrio fu di doppia misura, vergogna e insulto furono la 
loro porzione; per questo possiederanno il doppio nel loro paese, avranno una letizia perenne 
(Is 61, 7). Come si vergogna un ladro preso in flagrante così restano svergognati quelli della 
casa di Israele, essi, i loro re, i loro capi, i loro sacerdoti e i loro profeti (Ger 2, 26). Avvolgiamoci 
nella nostra vergogna, la nostra confusione ci ricopra, perché abbiamo peccato contro il Signore 
nostro Dio, noi e i nostri padri, dalla nostra giovinezza fino ad oggi; non abbiamo ascoltato la 
voce del Signore nostro Dio" (Ger 3, 25). Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma 
non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire. "Per questo cadranno con le altre 
vittime, nell'ora del castigo saranno prostrati", dice il Signore (Ger 6, 15).  

Ma forse costoro offendono me - oracolo del Signore - o non piuttosto se stessi a loro 
vergogna?" (Ger 7, 19). Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si 
vergognano affatto, non sanno neppure arrossire. Per questo cadranno con le altre vittime, 
nell'ora del castigo saranno prostrati" dice il Signore (Ger 8, 12). Anch'io solleverò le tue vesti 
fino al volto, così si vedrà la tua vergogna (Ger 13, 26). E' abbattuta la madre di sette figli, esala 
il suo respiro; il suo sole tramonta quando è ancor giorno, è coperta di vergogna e confusa. Io 
consegnerò i loro superstiti alla spada, in preda ai loro nemici". Oracolo del Signore (Ger 15, 9). 
Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso, per questo i miei persecutori cadranno e 
non potranno prevalere; saranno molto confusi perché non riusciranno, la loro vergogna sarà 
eterna e incancellabile (Ger 20, 11). Perché mai sono uscito dal seno materno per vedere 
tormenti e dolore e per finire i miei giorni nella vergogna? (Ger 20, 18).  

Tutti i tuoi pastori saranno pascolo del vento e i tuoi amanti andranno schiavi. Allora ti dovrai 
vergognare ed essere confusa, a causa di tutte le tue iniquità (Ger 22, 22). Dopo il mio 
smarrimento, mi sono pentito; dopo essermi ravveduto, mi sono battuto l'anca. Mi sono 
vergognato e ne provo confusione, perché porto l'infamia della mia giovinezza (Ger 31, 19). 
Prova vergogna la figlia d'Egitto, è data in mano a un popolo del settentrione (Ger 46, 24). Su 
Moab. Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: "Guai a Nebo poiché è devastata, piena 
di vergogna e catturata è Kiriataim; sente vergogna, è abbattuta la roccaforte (Ger 48, 1).  

Moab si vergognerà di Camos come la casa di Israele si è vergognata di Betel, oggetto della 
sua fiducia (Ger 48, 13). Moab prova vergogna, è in rovina; urlate, gridate, annunziate 
sull'Arnon che Moab è devastato (Ger 48, 20). Come è rovinato! Gridate! Come Moab ha voltato 
vergognosamente le spalle! Moab è diventato oggetto di scherno e di orrore per tutti i suoi vicini 
(Ger 48, 39). La vostra madre è piena di confusione, e coperta di vergogna colei che vi ha 
partorito. Ecco è l'ultima delle nazioni, un deserto, un luogo riarso e una steppa (Ger 50, 12). 
Per questo ecco, verranno giorni nei quali punirò gli idoli di Babilonia. Allora tutto il suo paese 
sentirà vergogna e tutti i suoi cadaveri le giaceranno in mezzo (Ger 51, 47).  

"Sentiamo vergogna nell'udire l'insulto; la confusione ha coperto i nostri volti, perché stranieri 
sono entrati nel santuario del tempio del Signore" (Ger 51, 51). Senza piedi, vengono portati a 
spalla, mostrando agli uomini la loro condizione vergognosa; arrossiscono anche i loro fedeli 
perché, se cadono a terra, non si rialzano più (Bar 6, 25). Dalla porpora e dal bisso che si 
logorano su di loro saprete che non sono dei; infine saranno divorati e nel paese saranno una 
vergogna (Bar 6, 71). Vestiranno il sacco e lo spavento li avvolgerà. Su tutti i volti sarà la 
vergogna e tutte le teste saranno rasate (Ez 7, 18). Devi portare anche tu la tua umiliazione, tu 
che hai giustificato le tue sorelle. Per i tuoi peccati che superano i loro esse sono più giuste di 
te: anche tu dunque devi essere svergognata e portare la tua umiliazione, perché hai 
giustificato le tue sorelle (Ez 16, 52).  

Perché tu porti la tua umiliazione e tu senta vergogna di quanto hai fatto per consolarle (Ez 16, 
54). Perché te ne ricordi e ti vergogni e, nella tua confusione, tu non apra più bocca, quando ti 
avrò perdonato quello che hai fatto. Parola del Signore Dio" (Ez 16, 63). Moltiplicherò i frutti 
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degli alberi e il prodotto dei campi, perché non soffriate più la vergogna della fame fra le genti 
(Ez 36, 30). Non per riguardo a voi, io agisco - dice il Signore Dio - sappiatelo bene. 
Vergognatevi e arrossite della vostra condotta, o Israeliti" (Ez 36, 32). Quando essi abiteranno 
nella loro terra tranquilli, senza che alcuno li spaventi, si vergogneranno di tutte le ribellioni che 
hanno commesse contro di me (Ez 39, 26).  

E, se si vergogneranno di quanto hanno fatto, manifesta loro la forma di questo tempio, la sua 
disposizione, le sue uscite, i suoi ingressi, tutti i suoi aspetti, tutti i suoi regolamenti, tutte le sue 
forme e tutte le sue leggi: mettili per iscritto davanti ai loro occhi, perché osservino tutte queste 
norme e tutti questi regolamenti e li mettano in pratica (Ez 43, 11). Non si avvicineranno più a 
me per servirmi come sacerdoti e toccare tutte le mie cose sante e santissime, ma sconteranno 
la vergogna degli abomini che hanno compiuti (Ez 44, 13). Siano invece confusi quanti fanno il 
male ai tuoi servi, siano coperti di vergogna con tutta la loro potenza; e sia infranta la loro forza! 
(Dn 3, 44). A te conviene la giustizia, o Signore, a noi la vergogna sul volto, come avviene 
ancor oggi per gli uomini di Giuda, per gli abitanti di Gerusalemme e per tutto Israele, vicini e 
lontani, in tutti i paesi dove tu li hai dispersi per i misfatti che hanno commesso contro di te (Dn 
9, 7). Signore, la vergogna sul volto a noi, ai nostri re, ai nostri prìncipi, ai nostri padri, perché 
abbiamo peccato contro di te (Dn 9, 8). Molti di quelli che dormono nella polvere della terra si 
risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l'infamia eterna (Dn 12, 2). 
Ma l'uno nascondeva all'altro la sua pena, perché si vergognavano di rivelare la brama che 
avevano di unirsi a lei (Dn 13, 11). La loro madre si è prostituita, la loro genitrice si è coperta di 
vergogna. Essa ha detto: "Seguirò i miei amanti, che mi danno il mio pane e la mia acqua, la 
mia lana, il mio lino, il mio olio e le mie bevande" (Os 2, 7). 

Scoprirò allora le sue vergogne agli occhi dei suoi amanti e nessuno la toglierà dalle mie mani 
(Os 2, 12). Un vento li travolgerà con le sue ali e si vergogneranno dei loro sacrifici (Os 4, 19). 
Sarà portato anch'esso in Assiria come offerta al gran re. Efraim ne avrà vergogna, Israele 
arrossirà del suo consiglio (Os 10, 6). Voi riconoscerete che io sono in mezzo ad Israele, e che 
sono io il Signore vostro Dio, e non ce ne sono altri: mai più vergogna per il mio popolo (Gl 2, 
27). E la violenza contro Giacobbe tuo fratello la vergogna ti coprirà e sarai sterminato per 
sempre (Abd 1, 10). Emigra, popolazione di Safir, nuda, nella vergogna; non è uscita la 
popolazione di Zaanan. In lutto è Bet-Ezel; egli vi ha tolto la sua difesa (Mi 1, 11). I veggenti 
saranno ricoperti di vergogna e gli indovini arrossiranno; si copriranno tutti il labbro, perché non 
hanno risposta da Dio (Mi 3, 7).  

La mia nemica lo vedrà e sarà coperta di vergogna, lei che mi diceva: "Dov'è il Signore tuo 
Dio?". I miei occhi gioiranno nel vederla calpestata come fango della strada (Mi 7, 10). Eccomi a 
te, oracolo del Signore degli eserciti. Alzerò le tue vesti fin sulla faccia e mostrerò alle genti la 
tua nudità, ai regni le tue vergogne (Na 3, 5). Ti getterò addosso immondezze, ti svergognerò, ti 
esporrò al ludibrio (Na 3, 6). Ti sei saziato di vergogna, non di gloria. Bevi, e ti colga il capogiro. 
Si riverserà su di te il calice della destra del Signore e la vergogna sopra il tuo onore (Ab 2, 16).  

In quel giorno non avrai vergogna di tutti i misfatti commessi contro di me, perché allora 
eliminerò da te tutti i superbi millantatori e tu cesserai di inorgoglirti sopra il mio santo monte 
(Sof 3, 11). Come nei giorni di festa". Ho allontanato da te il male, perché tu non abbia a 
subirne la vergogna (Sof 3, 18). Ecco, in quel tempo io sterminerò tutti i tuoi oppressori. 
Soccorrerò gli zoppicanti, radunerò i dispersi, li porrò in lode e fama dovunque sulla terra sono 
stati oggetto di vergogna (Sof 3, 19). In quel giorno ogni profeta si vergognerà della visione che 
avrà annunziata, né indosserà più il mantello di pelo per raccontare bugie (Zc 13, 4).  

Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, 
anche il Figlio dell'uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli 
angeli santi" (Mc 8, 38). "Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato 
di togliere la mia vergogna tra gli uomini" (Lc 1, 25). Chi si vergognerà di me e delle mie parole, 
di lui si vergognerà il Figlio dell'uomo, quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli 
santi (Lc 9, 26). Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre 
la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute (Lc 13, 17). E colui che ha invitato 
te e lui venga a dirti: Cedigli il posto! Allora dovrai con vergogna occupare l'ultimo posto (Lc 14, 
9). L'amministratore disse tra sé: Che farò ora che il mio padrone mi toglie l'amministrazione? 
Zappare, non ho forza, mendicare, mi vergogno (Lc 16, 3).  
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Io infatti non mi vergogno del vangelo, poiché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque 
crede, del Giudeo prima e poi del Greco (Rm 1, 16). Ma quale frutto raccoglievate allora da 
cose di cui ora vi vergognate? Infatti il loro destino è la morte (Rm 6, 21). Non per farvi 
vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonirvi, come figli miei carissimi (1Cor 4, 14). Lo 
dico per vostra vergogna! Cosicché non vi sarebbe proprio nessuna persona saggia tra di voi 
che possa far da arbitro tra fratello e fratello? (1Cor 6, 5).  

Se dunque una donna non vuol mettersi il velo, si tagli anche i capelli! Ma se è vergogna per 
una donna tagliarsi i capelli o radersi, allora si copra (1Cor 11, 6). Non avete forse le vostre 
case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla chiesa di Dio e far vergognare 
chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! (1Cor 11, 22). Ritornate in 
voi, come conviene, e non peccate! Alcuni infatti dimostrano di non conoscere Dio; ve lo dico a 
vostra vergogna (1Cor 15, 34). Al contrario, rifiutando le dissimulazioni vergognose, senza 
comportarci con astuzia né falsificando la parola di Dio, ma annunziando apertamente la verità, 
ci presentiamo davanti a ogni coscienza, al cospetto di Dio (2Cor 4, 2).  

Cosicché se in qualche cosa mi ero vantato di voi con lui, non ho dovuto vergognarmene, ma 
come abbiamo detto a voi ogni cosa secondo verità, così anche il nostro vanto con Tito si è 
dimostrato vero (2Cor 7, 14). In realtà, anche se mi vantassi di più a causa della nostra autorità, 
che il Signore ci ha dato per vostra edificazione e non per vostra rovina, non avrò proprio da 
vergognarmene (2Cor 10, 8). Lo dico con vergogna; come siamo stati deboli! Però in quello in 
cui qualcuno osa vantarsi, lo dico da stolto, oso vantarmi anch'io (2Cor 11, 21). Poiché di 
quanto viene fatto da costoro in segreto è vergognoso perfino parlare (Ef 5, 12). La perdizione 
però sarà la loro fine, perché essi, che hanno come dio il loro ventre, si vantano di ciò di cui 
dovrebbero vergognarsi, tutti intenti alle cose della terra (Fil 3, 19). Se qualcuno non obbedisce 
a quanto diciamo per lettera, prendete nota di lui e interrompete i rapporti, perché si vergogni 
(2Ts 3, 14). Non vergognarti dunque della testimonianza da rendere al Signore nostro, né di 
me, che sono in carcere per lui; ma soffri anche tu insieme con me per il vangelo, aiutato dalla 
forza di Dio (2Tm 1, 8). E' questa la causa dei mali che soffro, ma non me ne vergogno: so 
infatti a chi ho creduto e son convinto che egli è capace di conservare fino a quel giorno il 
deposito che mi è stato affidato (2Tm 1, 12).  

Il Signore conceda misericordia alla famiglia di Onesìforo, perché egli mi ha più volte confortato 
e non s'è vergognato delle mie catene (2Tm 1, 16). Sfòrzati di presentarti davanti a Dio come 
un uomo degno di approvazione, un lavoratore che non ha di che vergognarsi, uno scrupoloso 
dispensatore della parola della verità (2Tm 2, 15). Infatti, colui che santifica e coloro che sono 
santificati provengono tutti da uno solo; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli (Eb 2, 
11). Con una retta coscienza, perché nel momento stesso in cui si parla male di voi rimangano 
svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo (1Pt 3, 16).  

Subendo il castigo come salario dell'iniquità. Essi stimano felicità il piacere d'un giorno; sono 
tutta sporcizia e vergogna; si dilettano dei loro inganni mentre fan festa con voi (2Pt 2, 13). E 
ora, figlioli, rimanete in lui, perché possiamo aver fiducia quando apparirà e non veniamo 
svergognati da lui alla sua venuta (1Gv 2, 28).  

Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, vesti bianche per 
coprirti e nascondere la vergognosa tua nudità e collirio per ungerti gli occhi e ricuperare la vista 
(Ap 3, 18). Ecco, io vengo come un ladro. Beato chi è vigilante e conserva le sue vesti per non 
andar nudo e lasciar vedere le sue vergogne (Ap 16, 15).  

Geremia denuncia questo passaggio dalla vergogna alla non vergogna. È 
questo il segno che si è oltrepassato il limite del male e si è andati ben oltre. 
Mettetevi in salvo, figli di Beniamino, fuori di Gerusalemme. A Tekòa suonate il corno, innalzate 
segnali su Bet-Cherem, perché dal settentrione si affaccia una sventura e una grande rovina. 
La bella e incantevole figlia di Sion io riduco al silenzio. Verso di essa muovono i pastori con le 
greggi; fissano le tende tutt’intorno, ognuno pascola la sua parte. 

«Proclamate contro di essa la guerra santa; su, assaliamola in pieno giorno! Sventurati noi! Già 
il giorno declina, già si allungano le ombre della sera. Su, allora, assaliamola di notte, 
distruggiamo i suoi palazzi!». 
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Perché così dice il Signore degli eserciti: «Tagliate i suoi alberi, costruite un terrapieno davanti 
a Gerusalemme: è una città sotto giudizio, in essa tutto è oppressione. Come fluisce l’acqua da 
una sorgente, così da essa scorre l’iniquità. Violenza e oppressione vi risuonano, dinanzi a me 
stanno sempre dolori e piaghe. Lasciati correggere, o Gerusalemme, perché io non mi allontani 
da te e non ti riduca a un deserto, a una terra disabitata». 

Così dice il Signore degli eserciti: «Racimolate, racimolate come una vigna il resto d’Israele; 
stendi ancora la mano verso i tralci come un vendemmiatore». A chi parlerò, chi scongiurerò 
perché mi ascolti? Il loro orecchio non è circonciso, non sono capaci di prestare attenzione. La 
parola del Signore è per loro oggetto di scherno, non ne vogliono sapere. Perciò sono pieno 
dell’ira del Signore, non posso più contenerla. «Riversala sui bambini nella strada e anche sul 
gruppo dei giovani, perché saranno presi insieme uomini e donne, l’anziano e il decrepito. Le 
loro case passeranno a stranieri, insieme con i loro campi e le loro donne, perché io stenderò la 
mano sugli abitanti della terra». Oracolo del Signore. 

Perché dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la 
menzogna. Curano alla leggera la ferita del mio popolo, dicendo: «Pace, pace!», ma pace non 
c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno 
neppure arrossire. «Per questo cadranno vittime come gli altri, nell’ora in cui li visiterò 
crolleranno», dice il Signore.  

Così dice il Signore: «Fermatevi nelle strade e guardate, informatevi dei sentieri del passato, 
dove sta la strada buona percorretela, così troverete pace per la vostra vita». Ma essi hanno 
risposto: «Non la prenderemo!». Ho posto sentinelle per vegliare su di voi: «Fate attenzione al 
suono del corno». Hanno risposto: «Non ci baderemo!». Per questo ascoltate, o genti, e sappi, 
o assemblea, ciò che avverrà di loro; ascolta, o terra: «Ecco, io faccio venire contro questo 
popolo la sventura, frutto dei loro pensieri, perché non hanno prestato attenzione alle mie 
parole e hanno rigettato la mia legge. Perché mi offrite incenso di Saba e la preziosa cannella 
che viene da lontano? I vostri olocausti non mi sono graditi, non mi piacciono i vostri sacrifici». 
Perciò così dice il Signore: «Ecco, metterò pietre d’inciampo per questo popolo e 
inciamperanno insieme padri e figli; vicini e amici periranno». 

Così dice il Signore: «Ecco, un popolo viene dalla terra del settentrione, una grande nazione si 
muove dall’estremità della terra. Impugnano archi e lance, sono crudeli, senza pietà. Il loro 
clamore è quello di un mare agitato e montano cavalli, pronti come un sol uomo alla battaglia 
contro di te, figlia di Sion». 

«Appena ne abbiamo udito la fama ci sono cadute le braccia; si è impadronita di noi l’angoscia, 
come gli spasimi di partoriente». Non uscite nei campi e non camminate per le strade, perché la 
spada nemica è terrore all’intorno. Figlia del mio popolo, vèstiti di sacco e ròtolati nella cenere. 
Fa’ lutto come per un figlio unico, laméntati amaramente, perché improvviso piomberà su di noi 
il distruttore! 

7Io ti ho posto come colui che saggia il mio popolo, perché tu conoscessi e saggiassi la loro 
condotta. Sono tutti ribelli, spargono calunnie, duri come bronzo e ferro: corrompono tutto. Il 
mantice soffia con forza, ma il piombo resta intatto nel fuoco; invano si vuole raffinarlo a ogni 
costo, le scorie non si separano. Argento rifiutato li chiamano, perché il Signore li ha rifiutati 
(Ger 6,1-30).  

Che il Signore tutto farà per strappare l’uomo al principe del mondo lo attesta la 
morte del Figlio suo Unigenito sul Golgota. Il Crocifisso è l’amore infinito. 
Il Crocifisso è l’amore oltre l’amore, l’infinito dell’amore oltre l’infinito dell’amore. 
Oltre l’amore crocifisso per amore non vi è altra possibilità di salvezza. 
13Farò cessare tutte le sue gioie, le feste, i noviluni, i sabati, tutte le sue 
assemblee solenni. 
Tutto il bene che Dio ha fatto al suo popolo viene ritirato. Israele deve 
sperimentare la differenza che vi è tra il servire Dio e il servire gli idoli.  
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Farò cessare tutte le sue gioie, le feste, i noviluni, i sabati, tutte le sue 
assemblee solenni. Servire il bene e servire il male non sono la stessa cosa. 
Il servizio di Dio produce frutti di vita e di gioia. Il servizio degli idoli produce 
frutti di tristezza, povertà, miseria, morte spirituale e fisica.  
La differenza è il frutto dell’albero che si pianta. Chi pianta spine non può 
raccogliere uva. Chi pianta uva non raccoglierà spine. 
14Devasterò le sue viti e i suoi fichi, di cui ella diceva: “Ecco il dono che 
mi hanno dato i miei amanti”. Li ridurrò a una sterpaglia e a un pascolo di 
animali selvatici. 
Altra verità. Il Signore conduce l’uomo a sperimentare la verità del servizio a Lui 
e la falsità del servizio agli idoli e al principe del mondo.  
Devasterò le sue viti e i suoi fichi, di cui ella diceva: “Ecco il dono che mi hanno 
dato i miei amanti”. Li ridurrò a una sterpaglia e a un pascolo di animali 
selvatici. L’uomo non può pensare di servire gli idoli e godere i frutti di Dio. 
Dio mai permetterà che l’uomo pensi che il male gli produca un qualche bene. 
Dal male sorge il male, sempre il male. Dal bene nasce il bene, sempre il bene. 
Il male distrugge chi lo commette, senza bisogno che intervengano forze 
esterne. Le uniche forze esterne sono quelle della profezia. 
A che serve nella storia la forza della profezia? Per invitare l’uomo ad uscire 
dalla fornace della sua cremazione spirituale e fisica che diverrà poi eterna. 
Essa è l’unica forza capace di vincere il male, perché toglie energia e forza al 
male. Tutte le altre forze sono tutte inefficaci, inutili. Sono forze del male. 
Il male si serve della forza per contrastare un male, non il male. La profezia si 
serve della sua forza per abbattere il male, ogni male. 
Il Signore lo ha deciso. Ridurrà la terra di Israele ad una sterpaglia e a un 
pascolo di animali selvatici. Così Israele potrà vedere i frutti dell’idolatria. 
Noi invece vogliamo rimanere idolatri e costruire una sana, vera, efficace 
ecologia per la buona vita dell’uomo. È l’assurdo degli assurdi. 
L’ecologia sana è il dono di Dio per coloro che osservano la sua Legge. L’uomo 
obbedisce al suo Signore, la terra diverrà un giardino di delizie. 
15La punirò per i giorni dedicati ai Baal, quando bruciava loro i profumi, si 
adornava di anelli e di collane e seguiva i suoi amanti, mentre dimenticava 
me! Oracolo del Signore. 
Il Signore lo ha deciso e lo farà. Solo Lui può agire con efficacia per la 
correzione del suo popolo. La sua correzione spesso è dura, pesante. 
La punirò per i giorni dedicati ai Baal, quando bruciava loro i profumi, si 
adornava di anelli e di collane e seguiva i suoi amanti, mentre dimenticava me! 
Oracolo del Signore. Il Signore decide di intervenire con grande efficacia. 
Israele deve essere ricondotto al suo Dio. Quale via sarà quella giusta? Solo il 
Signore la conosce e solo Lui la potrà preparare per il suo popolo. 
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Attualmente la via giusta, efficace è far ritornare Israele alle origini, quando era 
schiavo in Egitto. Il popolo è stato fatto da Dio. È stato Lui il suo Creatore. 
Ora il Signore permette che Israele diventi non popolo, venga disperso tra le 
nazioni. Sperimenterà dove conduce il peccato. Si pentirà. Ritornerà. 
Sempre il peccato conduce alle origini, ma sono origini ben differenti. Prima 
l’uomo era un nulla e il Signore lo ha chiamato all’essere dal nulla.  
L’uomo pecca e ritorna al suo nulla, ma non è un nulla di non essere, è un nulla 
di morte fisica e spirituale. Ora il Signore deve chiamarlo dal nulla della morte. 
Così Israele è uscito dalla terra della schiavitù, per il suo peccato vi ritorna. Non 
è però la schiavitù di un tempo. Essa è infinitamente peggiore.  
Questo avviene perché Israele faccia la differenza tra il servire il suo Dio e il 
suo Signore, che è il Dio e il Signore della vita e l’idolo che è datore di morte.  
16Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo 
cuore. 
Quando Israele uscì dall’ Egitto, il Signore non lo condusse subito nella Terra 
Promessa. Lo consegnò ad un deserto inospitale, luogo di serpenti velenosi. 
Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Nel 
deserto il Signore parlò al suo popolo, si fece conoscere da esso. 
Il Signore conduce Israele nel duro deserto della schiavitù babilonese. In quel 
luogo di idoli velenosi, esso inizierà nuovamente a conoscere il suo Dio.  
Il deserto è vuoto di essere, vuoto di vita, vuoto di esistenza, vuoto di ogni cosa. 
Nel deserto solo Dio è la vita del suo popolo. Non esiste alcun’altra fonte. 
Nel deserto Israele nuovamente imparerà a conoscere il suo Dio e dal deserto il 
Signore condurrà nuovamente il suo popolo nella Terra Promessa. 
17Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acor in porta di 
speranza. Là mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come 
quando uscì dal paese d’Egitto. 
Nel deserto Israele si converte e il Signore dona nuovamente se stesso al 
popolo con tutti i beni che la sua presenza onnipotente genera e produce. 
Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acor in porta di speranza. Là 
mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal 
paese d’Egitto. La valle di Acor è la porta di entrata dal deserto nella Terra. 
Il Signore annunzia al suo popolo che vi sarà ritorno. L’esilio non è eterno. Per 
Israele rifiorirà ancora la speranza. Nuovamente attraverserà la valle di Acor.  
Nuovamente il Signore darà al suo popolo le sue vigne, i suoi fichi, i suoi alberi, 
la sua terra, la pioggia d’autunno e di primavera. In Israele rifiorirà la vita.  
Israele vivrà con il suo Signore un rapporto di vero amore nell’obbedienza alla 
sua Parola. Quanto avvenne agli inizi avverrà anche oggi. 
Purtroppo non si deve dimenticare che gli inizi d’Israele durano veramente 
poco. Morto Giosuè il popolo tornò nell’idolatria di un tempo. 
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18E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito 
mio”, e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. 
Questa profezia dice che la conversione del popolo è vera, sincera. Lo 
attestano i Libri di Esdra e Neemia, anche se si deve lavorare sempre. 
E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e 
non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. Israele torna al suo Dio. 
Esdra e Neemia ci rivelano che ogni giorno si deve combattere l’idolatria latente 
che è nel cuore dell’uomo e che sempre produce e genera immoralità. 
Mai quanti sono responsabili della Parola di Dio devono smettere di insegnare 
la Parola del Signore. La vita nasce dalla Parola insegnata. 
19Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal e non saranno più chiamati per 
nome. 
Ecco quali saranno i frutti della conversione d’Israele, quando dal Signore sarà 
portato nel duro deserto della schiavitù di Babilonia: l’abbandono degli idoli. 
Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal e non saranno più chiamati per nome. Il 
popolo del Signore non sarà più un popolo di idolatri e di immorali. 
Sarà invece un popolo che si dedicherà solo all’amore del suo Dio. Non 
inseguirà più i suoi amanti. Questo avverrà solo il giorno della Parusia. 
Finché l’uomo rimane sulla terra è sempre tentato perché abbandoni il Signore 
e si conceda agli idoli. Nell’eternità i due regni saranno divisi per sempre. 
Abbandonarono il Signore e servirono Baal e Astarte (Gdc 2, 13). Gli Israeliti fecero ciò che è 
male agli occhi del Signore; dimenticarono il Signore loro Dio e servirono i Baal e le Asere (Gdc 
3, 7). In quella stessa notte il Signore gli disse: "Prendi il giovenco di tuo padre e un secondo 
giovenco di sette anni, demolisci l'altare di Baal fatto da tuo padre e taglia il palo sacro che gli 
sta accanto (Gdc 6, 25). Quando il mattino dopo la gente della città si alzò, vide che l'altare di 
Baal era stato demolito, che il palo sacro accanto era stato tagliato e che il secondo giovenco 
era offerto in olocausto sull'altare che era stato costruito (Gdc 6, 28).  

Allora la gente della città disse a Ioas: "Conduci fuori tuo figlio e sia messo a morte, perché ha 
demolito l'altare di Baal e ha tagliato il palo sacro che gli stava accanto" (Gdc 6, 30). Ioas 
rispose a quanti insorgevano contro di lui: "Volete difendere voi la causa di Baal e venirgli in 
aiuto? Chi vorrà difendere la sua causa sarà messo a morte prima di domattina; se è Dio, 
difenda da sé la sua causa, per il fatto che hanno demolito il suo altare" (Gdc 6, 31). Dopo la 
morte di Gedeone gli Israeliti tornarono a prostituirsi a Baal e presero Baal-Berit come loro dio 
(Gdc 8, 33). Subito gli Israeliti eliminarono i Baal e le Astarti e servirono solo il Signore (1Sam 7, 
4). Essi gridarono al Signore: Abbiamo peccato, perché abbiamo abbandonato il Signore e 
abbiamo servito i Baal e le Astarti! Ma ora liberaci dalle mani dei nostri nemici e serviremo te 
(1Sam 12, 10). Non gli bastò imitare il peccato di Geroboamo figlio di Nebat; ma prese anche in 
moglie Gezabele figlia di Et-Baal, re di quelli di Sidone, e si mise a servire Baal e a prostrarsi 
davanti a lui (1Re 16, 31).  

Eresse un altare a Baal nel tempio di Baal, che egli aveva costruito in Samaria (1Re 16, 32). 
Su, con un ordine raduna tutto Israele presso di me sul monte Carmelo insieme con i 
quattrocentocinquanta profeti di Baal e con i quattrocento profeti di Asera, che mangiano alla 
tavola di Gezabele" (1Re 18, 19). Elia aggiunse al popolo: "Sono rimasto solo, come profeta del 
Signore, mentre i profeti di Baal sono quattrocentocinquanta (1Re 18, 22). Quelli presero il 
giovenco, lo prepararono e invocarono il nome di Baal dal mattino fino a mezzogiorno, 
gridando: "Baal, rispondici!". Ma non si sentiva un alito, né una risposta. Quelli continuavano a 
saltare intorno all'altare che avevano eretto (1Re 18, 26).  
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Io poi mi sono risparmiato in Israele settemila persone, quanti non hanno piegato le ginocchia a 
Baal e quanti non l'hanno baciato con la bocca (1Re 19, 18). Venerò Baal e si prostrò davanti a 
lui irritando il Signore, Dio di Israele, proprio come aveva fatto suo padre. (1Re 22, 54). Ieu 
radunò tutto il popolo e gli disse: "Acab ha servito Baal un poco; Ieu lo servirà molto (2Re 10, 
18). Ieu inviò messaggeri per tutto Israele; si presentarono tutti i fedeli di Baal - nessuno si 
astenne dal viaggio - e si radunarono nel tempio di Baal, che ne risultò pieno da un'estremità 
all'altra (2Re 10, 21). Ieu, accompagnato da Ionadab figlio di Recab, entrò nel tempio di Baal e 
disse ai fedeli di Baal: "Badate bene che non ci sia fra di voi nessuno dei fedeli del Signore, ma 
solo fedeli di Baal" (2Re 10, 23).  

Penetrati in essa, portarono fuori il palo sacro del tempio di Baal e lo bruciarono (2Re 10, 26). 
Fecero a pezzi la stele di Baal, demolirono il tempio di Baal e lo ridussero un immondezzaio fino 
ad oggi (2Re 10, 27). Ieu fece scomparire Baal da Israele (2Re 10, 28). Tutto il popolo del 
paese penetrò nel tempio di Baal e lo demolì, frantumandone gli altari e le immagini: uccisero 
dinanzi agli altari lo stesso Mattan, sacerdote di Baal. Il sacerdote Ioiada mise guardie intorno al 
tempio (2Re 11, 18). Tutti andarono nel tempio di Baal e lo demolirono; fecero a pezzi i suoi 
altari e le sue statue e uccisero Mattan, sacerdote di Baal, davanti agli altari (2Cr 23, 17).  

Neppure i sacerdoti si domandarono: Dov'è il Signore? I detentori della legge non mi hanno 
conosciuto, i pastori mi si sono ribellati, i profeti hanno predetto nel nome di Baal e hanno 
seguito esseri inutili (Ger 2, 8).  hanno edificato alture a Baal per bruciare nel fuoco i loro figli 
come olocausti a Baal. Questo io non ho comandato, non ne ho mai parlato, non mi è mai 
venuto in mente (Ger 19, 5). Tra i profeti di Samaria io ho visto cose stolte. Essi profetavano in 
nome di Baal e traviavano il mio popolo Israele (Ger 23, 13).  

Vi entreranno i Caldei che combattono contro questa città, bruceranno questa città con il fuoco 
e daranno alle fiamme le case sulle cui terrazze si offriva incenso a Baal e si facevano libazioni 
agli altri dei per provocarmi (Ger 32, 29). E costruirono le alture di Baal nella valle di Ben-Innon 
per far passare per il fuoco i loro figli e le loro figlie in onore di Moloch - cosa che io non avevo 
comandato, anzi neppure avevo pensato di istituire un abominio simile -, per indurre a peccare 
Giuda" (Ger 32, 35). Quando Efraim parlava, incuteva terrore, era un principe in Israele. Ma si è 
reso colpevole con Baal ed è decaduto (Os 13, 1).  

Stenderò la mano su Giuda e su tutti gli abitanti di Gerusalemme; sterminerò da questo luogo 
gli avanzi di Baal e il nome stesso dei suoi falsi sacerdoti (Sof 1, 4).  

Finché l’uomo sarà sulla terra sempre vi sarà un Baal che lo conquisterà. Baal 
cambierà nome, si mimetizzerà, ma sarà sempre un idolo di morte per la morte. 
Oggi Baal si è così mimetizzato da divenire un dio invisibile. Tutti lo adorano, 
ma nessuno sa di adorarlo, né vuole riconoscere che è adoratore di lui.  
Anche molti cristiani oggi sono adoratori di questo dio invisibile che è sostanza 
della loro carne, del loro sangue, della loro anima, del loro spirito. 
È difficile vincere un idolo quando l’idolo è divenuto sostanza del nostro essere 
e del nostro spirito. Occorrerebbe anche per noi il ritorno nel deserto. 
Sappiamo che nel deserto dopo l’uscita dall’Egitto il Signore aiutò il suo popolo 
con il suo Profeta Mosè. Fu lui a condurlo nei quaranta anni. 
Conosciamo che anche nel deserto di Babilonia il Signore sostenne il suo 
popolo con il profeta Ezechiele. Ezechiele è grande quasi quanto Mosè. 
Mosè conduce il popolo fino alle soglie della Terra Promessa. Ezechiele 
conduce il Popolo del Signore fino alle soglie della Nuova Alleanza. 
Le sue profezie rivelano tutto della Nuova Alleanza. È sufficiente leggere 
l’ultima parte della sua profezia che va dal c. XXXIV al c. VIIIL.  
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20In quel tempo farò per loro un’alleanza con gli animali selvatici e gli 
uccelli del cielo e i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal 
paese, e li farò riposare tranquilli. 
Anche la profezia di questo versetto va letta in chiave escatologica. Si compirà 
perfettamente dopo la Parusia del Signore. Prima si vivrà nella tentazione. 
In quel tempo farò per loro un’alleanza con gli animali selvatici e gli uccelli del 
cielo e i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese, e li farò 
riposare tranquilli. Sempre il regno messianico è presentato come pace. 
La pace messianica è vista come il ritorno dell’uomo nel giardino dell’Eden, 
dove lui era il signore di tutto il giardino e anche degli animali. 
La pace con Dio era pace con la donna, con gli animali, con tutti gli alberi del 
giardino, con il suolo e con quanto esso produceva. 
La pace era anche tra animale e animale e tra animale e piante. Nel giardino 
ognuno sapeva cosa fare e come comportarsi. Con il peccato tutto cambia. 
Il peccato è il creatore di ogni disordine. Disordine non solo tra uomo e uomo e 
tra uomo e Dio. Il disordine è cosmico. Abbraccia tutta la creazione.  
Israele ritorna nell’obbedienza al suo Signore e il Signore promette che farà 
della terra un vero giardino dell’Eden. Abolirà ogni disordine frutto del peccato.  
Sempre però la profezia di Dio è condizionata dall’obbedienza dell’uomo. Essa 
non è profezia assoluta. Israele rimane fedele e Dio rimarrà fedele. 
Nell’eternità finisce il tempo della prova. Si entra nelle definitività dell’amore. Si 
è stabili nell’amore come Dio è stabile nel suo. La natura dell’uomo è amore.  
21Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel 
diritto, nell’amore e nella benevolenza, 
Anche questa profezia si compirà nella sua pienezza nell’eternità. Nel tempo 
Dio sempre vuole che la sua sposa sia interamente, eternamente sua. 
Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, 
nell’amore e nella benevolenza. Nel tempo siamo nel regime dell’obbedienza. 
Il Signore vuole che la sua sposa viva di giustizia, diritto, amore, benevolenza. 
Tutto questo si compie nell’obbedienza e nella fedeltà alla Legge. 
Dove non c’è obbedienza alla Legge, non c’è giustizia, non c’è diritto, non c’è 
amore, non c’è benevolenza. C’è solo peccato e ogni trasgressione. 
Nel tempo sempre si cammina verso la pienezza della giustizia, del diritto di Dio 
sulla sposa, dell’amore e della benevolenza della sposa verso lo sposo. 
Nel tempo viviamo di due certezze: che sempre lo sposo amerà la sua sposa e 
per essa sarà capace di morire sulla Croce. Questa è la certezza di Dio. 
C’è l’altra certezza: sempre la sposa sarà attratta dagli idoli e sempre si potrà 
consegnare ad essi. Il peccato potrà divenire lo sposo della sposa.  
Nel tempo la sposa vive sotto il regime della tentazione. Essa dovrà impegnare 
ogni giorno tutta se stessa per non consegnarsi alla disobbedienza.  
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22ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. 
La fedeltà è al Signore, se è fedeltà all’alleanza. È fedeltà all’alleanza se è 
fedeltà all’obbedienza. È fedeltà all’obbedienza se è fedeltà alla Legge.  
ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. Se manca la fedeltà 
all’obbedienza alla Legge, alla Parola, ai Comandamenti non c’è conoscenza. 
L’Apostolo Giovanni rivela nel suo Vangelo e nell’Apocalisse l’una e l’altra 
fedeltà. Fedeltà della sposa nel tempo ed eternità della fedeltà dopo il tempo.  
Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del 
Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? 
Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché 
dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». 

Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli 
disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. 
Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete 
veduto».  

Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo 
sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi 
tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che 
io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. 
Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. 

In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne 
compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio 
nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio 
nome, io la farò. 

Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro 
Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può 
ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi 
e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; 
voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel 
Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui 
che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». 

Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al 
mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e 
noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie 
parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. 

Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il 
Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho 
detto.  

Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il 
vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi 
amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto 
ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, 
perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia 
che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco. Alzatevi, andiamo via di 
qui» (Gv 14,1-31).  

«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo 
taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa 
della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare 
frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la 
vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete 
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far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo 
gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete 
quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e 
diventiate miei discepoli.  

Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i 
miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre 
mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra 
gioia sia piena. 

Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha 
un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate 
ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo 
padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto 
conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e 
portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio 
nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri. 

Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo 
amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per 
questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande 
del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la 
mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, 
perché non conoscono colui che mi ha mandato. Se io non fossi venuto e non avessi parlato 
loro, non avrebbero alcun peccato; ma ora non hanno scusa per il loro peccato. Chi odia me, 
odia anche il Padre mio. Se non avessi compiuto in mezzo a loro opere che nessun altro ha mai 
compiuto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre 
mio. Ma questo, perché si compisse la parola che sta scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato 
senza ragione. 

Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal 
Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin 
dal principio (Gv 15,1-27).  

E vidi un angelo che scendeva dal cielo con in mano la chiave dell’Abisso e una grande catena. 
Afferrò il drago, il serpente antico, che è diavolo e il Satana, e lo incatenò per mille anni; lo gettò 
nell’Abisso, lo rinchiuse e pose il sigillo sopra di lui, perché non seducesse più le nazioni, fino al 
compimento dei mille anni, dopo i quali deve essere lasciato libero per un po’ di tempo. Poi vidi 
alcuni troni - a quelli che vi sedettero fu dato il potere di giudicare - e le anime dei decapitati a 
causa della testimonianza di Gesù e della parola di Dio, e quanti non avevano adorato la bestia 
e la sua statua e non avevano ricevuto il marchio sulla fronte e sulla mano. Essi ripresero vita e 
regnarono con Cristo per mille anni; gli altri morti invece non tornarono in vita fino al 
compimento dei mille anni. Questa è la prima risurrezione. Beati e santi quelli che prendono 
parte alla prima risurrezione. Su di loro non ha potere la seconda morte, ma saranno sacerdoti 
di Dio e del Cristo, e regneranno con lui per mille anni. 

Quando i mille anni saranno compiuti, Satana verrà liberato dal suo carcere e uscirà per 
sedurre le nazioni che stanno ai quattro angoli della terra, Gog e Magòg, e radunarle per la 
guerra: il loro numero è come la sabbia del mare. Salirono fino alla superficie della terra e 
assediarono l’accampamento dei santi e la città amata. Ma un fuoco scese dal cielo e li divorò. 
E il diavolo, che li aveva sedotti, fu gettato nello stagno di fuoco e zolfo, dove sono anche la 
bestia e il falso profeta: saranno tormentati giorno e notte per i secoli dei secoli. 

E vidi un grande trono bianco e Colui che vi sedeva. Scomparvero dalla sua presenza la terra e 
il cielo senza lasciare traccia di sé. E vidi i morti, grandi e piccoli, in piedi davanti al trono. E i 
libri furono aperti. Fu aperto anche un altro libro, quello della vita. I morti vennero giudicati 
secondo le loro opere, in base a ciò che era scritto in quei libri. Il mare restituì i morti che esso 
custodiva, la Morte e gli inferi resero i morti da loro custoditi e ciascuno venne giudicato 
secondo le sue opere. Poi la Morte e gli inferi furono gettati nello stagno di fuoco. Questa è la 
seconda morte, lo stagno di fuoco. E chi non risultò scritto nel libro della vita fu gettato nello 
stagno di fuoco (Ap 20,1-15).  
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E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il 
mare non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da 
Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente, che veniva 
dal trono e diceva: 

«Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro  ed essi saranno suoi popoli ed egli 
sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la 
morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate». 

E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, 
perché queste parole sono certe e vere». E mi disse: 

«Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete  io 
darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi 
beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio. 

Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idolatri e per tutti i 
mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la seconda morte». 

Poi venne uno dei sette angeli, che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli, e mi 
parlò: «Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello». L’angelo mi trasportò in 
spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal 
cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una gemma 
preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: 
sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. 
A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. Le 
mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici 
apostoli dell’Agnello. 

Colui che mi parlava aveva come misura una canna d’oro per misurare la città, le sue porte e le 
sue mura. La città è a forma di quadrato: la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L’angelo 
misurò la città con la canna: sono dodicimila stadi; la lunghezza, la larghezza e l’altezza sono 
uguali. Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in 
uso tra gli uomini adoperata dall’angelo. Le mura sono costruite con diaspro e la città è di oro 
puro, simile a terso cristallo. I basamenti delle mura della città sono adorni di ogni specie di 
pietre preziose. Il primo basamento è di diaspro, il secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il 
quarto di smeraldo, il quinto di sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l’ottavo di 
berillo, il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l’undicesimo di giacinto, il dodicesimo di 
ametista. E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta era formata da una sola perla. E la 
piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente. 

In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La 
città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la 
sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei 
porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non 
vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla 
d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita 
dell’Agnello (Ap 21,1-27).  

E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e 
dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un 
albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero 
servono a guarire le nazioni. 

E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo 
adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e 
non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. 
E regneranno nei secoli dei secoli. 

E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il 
suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo 
presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro». 
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Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai 
in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal 
farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole 
di questo libro. È Dio che devi adorare». 

E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è 
vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto 
continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. 

Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. 
Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro 
vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i 
maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! 

Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io 
sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». 

Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi 
vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. 

A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge 
qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà 
qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città 
santa, descritti in questo libro. 

Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia 
del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,1-21).  

Sempre si deve distinguere: fedeltà nel tempo sempre in crisi e sempre da 
realizzare e fedeltà dopo il tempo, realizzata per l’eternità senza ritorno. 
La conoscenza del Signore avverrà non per scienza, non per sapienza, non per 
intelligenza, non per studio, non per visione, non per rivelazione. 
Avverrà per partecipazione della sua natura. Si obbedisce alla Parola, il Signore 
viene ad abitare in noi, ci comunica la sua natura, lo si conosce. 
Senza l’abitazione dell’uomo nella Parola e della Parola dell’uomo, non c’è vera 
conoscenza di Dio. Vi potrà essere  conoscenza razionale, ma non vitale. 
23E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – io risponderò al cielo 
ed esso risponderà alla terra; 
Nella conoscenza del vero Dio, del Signore, frutto dell’obbedienza dell’uomo 
alla Parola, alla Legge, ai Comandamenti, si compirà un miracolo cosmico. 
E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – io risponderò al cielo ed esso 
risponderà alla terra… Il cielo invoca il Signore perché possa dare l’acqua. 
Ma anche la terra invoca il cielo perché da esso venga dissetata. Dio risponde 
al cielo che lo invoca. Il cielo risponde alla terra che lo invoca. 
La terra vuole nutrire l’uomo con ogni frutto. Chiede l’acqua al cielo. Il cielo 
vuole esaudire la preghiera della terra, invoca il suo Dio, chiede ordini. 
Dio dona l’ordine al cielo di esaudire la preghiera della terra e l’acqua della vita 
si riversa sulla terra ed essa può produrre ogni buon frutto per l’uomo. 
Non è l’uomo che prega il Signore per avere la pioggia. È la terra che chiede al 
cielo. È il cielo che chiede al Signore. Terra e cielo si interessano dell’uomo. 
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24la terra risponderà al grano, al vino nuovo e all’olio e questi 
risponderanno a Izreèl. 
Izreèl è il primo figlio di Osea. Egli ha bisogno di nutrimento. Il nutrimento viene 
dalla terra, viene dall’olio, dal vino, dal grano, da ogni altro frutto e prodotto. 
La terra risponderà al grano, al vino nuovo e all’olio e questi risponderanno a 
Izreèl. La terra vuole rispondere ad ogni esigenza di Izreèl e chiede al cielo. 
Il cielo sa che tutto viene dal Signore e chiede al Signore. Il Signore risponde al 
cielo, il cielo alla terra, la terra ai suoi prodotti, i suoi prodotti a Izreèl.  
Quando Israele è nell’armonia del suo Signore, tutto l’universo ritorna nella sua 
armonia e ogni suo elemento si mette a servizio dell’uomo. 
Questa verità va gridata. Quando l’uomo è senza il suo Signore, tutta la 
creazione si ritira dal suo servizio all’uomo. Urge che l’uomo sia con il suo Dio. 
L’uomo ritorna al suo Dio e la creazione riprende il suo servizio all’uomo. La 
creazione serve l’uomo che serve il suo Signore, il suo Dio, il suo Creatore. 
25Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata, e a Non-
popolo-mio dirò: “Popolo mio”, ed egli mi dirà: “Dio mio”». 
Il popolo si converte e la pace si fa cosmica. Israele riconosce Dio come solo 
unico suo Dio e il suo Dio riconosce Israele come il suo popolo. 
Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata, e a Non-popolo-
mio dirò: “Popolo mio”, ed egli mi dirà: “Dio mio”». È conoscenza vicendevole. 
Questa verità oggi manca all’uomo cristiano. Egli pensa che la relazione sia 
unilaterale: di Dio, Cristo, lo Spirito Santo verso l’uomo. 
La relazione è sempre bilaterale. L’uomo riconosce il suo Dio, lo conosce 
entrando nella Parola, facendo della Parola la sua vita. 
Dio torna ad essere il Dio dell’uomo e con Dio tutta la creazione si pone a 
servizio dell’uomo. Cielo, terra, ogni cosa che esiste sulla terra. 
Nessuna cosa si sottrae all’uomo quando l’uomo non si sottrae al suo Signore. 
L’uomo si sottrae al suo Signore, tutto si sottrae a lui. 
Senza l’obbedienza a Dio, il cielo è rame, la terra è ferro. L’uomo consumerà 
invano le sue energie. Lavorerà una terra di ferro sotto un cielo di rame. 
L’uomo obbedisce a Dio e subito il cielo si trasformerà in pioggia benefica che 
scende e rende la terra fertile di ogni buon frutto per l’uomo. 
Nell’obbedienza la Non-Amata diviene Amata, il Non-mio-popolo, diviene 
Popolo-mio. Nella fedeltà a Dio, tutto l’universo ritrova la sua pace cosmica. 
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LETTURA DEL TESTO 
 
  1Il Signore mi disse: «Va’ ancora, ama la tua donna: è amata dal marito 

ed è adultera, come il Signore ama i figli d’Israele ed essi si rivolgono ad altri 
dèi e amano le schiacciate d’uva». 

2Io me l’acquistai per quindici pezzi d’argento e un homer e mezzo 
d’orzo 3e le dissi: «Per molti giorni starai con me, non ti prostituirai e non sarai 
di alcun uomo; così anch’io mi comporterò con te». 4Poiché per molti giorni 
staranno i figli d’Israele senza re e senza capo, senza sacrificio e senza stele, 
senza efod e senza terafìm. 5Poi torneranno i figli d’Israele, e cercheranno il 
Signore, loro Dio, e Davide, loro re, e trepidi si volgeranno al Signore e ai suoi 
beni, alla fine dei giorni. 

 
 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
Osea riprende la sposa infedele e la mette 
alla prova.  
Spiegazione del simbolo 
 
1Il Signore mi disse: «Va’ ancora, ama la tua donna: è amata dal marito ed 
è adultera, come il Signore ama i figli d’Israele ed essi si rivolgono ad altri 
dèi e amano le schiacciate d’uva». 
«Va’, prenditi in moglie una prostituta, genera figli di prostituzione, poiché il 
paese non fa che prostituirsi allontanandosi dal Signore». 
Questo è stato il primo comando del Signore a Osea. Sappiamo che Osea da 
questo matrimonio ebbe tre figli: “Izreèl, Non-Amata, Non-popolo-mio”. 
Ora il Signore rivolge un altro comando a Osea. Gli chiede di andare e di amare 
ancora la sua donna. Questa donna è amata dal marito ed è adultera.   
Il Signore mi disse: «Va’ ancora, ama la tua donna: è amata dal marito ed è 
adultera, come il Signore ama i figli d’Israele ed essi si rivolgono ad altri dèi e 
amano le schiacciate d’uva». Questa donna è vera figura di Israele. 
Il Signore ama Israele, ma Israele è adultero. Segue e insegue altri mariti, altri 
amanti. Segue e insegue i molti idoli delle genti e dei popoli. 
A questi idoli o dèi Israele fa le offerte che il Signore aveva chiesto che 
venissero fatte a Lui e a Lui soltanto. L’idolatria è vera prostituzione. 
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Sappiamo che agli idoli Israele non solo offriva schiacciate d’uva, focacce o 
altre cose. Addirittura immolava anche i propri figli.  
Egli lega alla vite il suo asinello e a scelta vite il figlio della sua asina, lava nel vino la veste e nel 
sangue dell'uva il manto (Gen 49, 11). Non mieterai quello che nascerà spontaneamente dal 
seme caduto nella tua mietitura precedente e non vendemmierai l'uva della vigna che non avrai 
potata; sarà un anno di completo riposo per la terra (Lv 25, 5). Si asterrà dal vino e dalle 
bevande inebrianti; non berrà aceto fatto di vino né aceto fatto di bevanda inebriante; non berrà 
liquori tratti dall'uva e non mangerà uva, né fresca né secca (Nm 6, 3). Come sia il terreno, se 
fertile o sterile, se vi siano alberi o no. Siate coraggiosi e portate frutti del paese". Era il tempo in 
cui cominciava a maturare l'uva (Nm 13, 20).  

Giunsero fino alla valle di Escol, dove tagliarono un tralcio con un grappolo d'uva, che portarono 
in due con una stanga, e presero anche melagrane e fichi (Nm 13, 23). Quel luogo fu chiamato 
valle di Escol a causa del grappolo d'uva che gli Israeliti vi tagliarono (Nm 13, 24). Se entri nella 
vigna del tuo prossimo, potrai mangiare uva, secondo il tuo appetito, a sazietà, ma non potrai 
metterne in alcun tuo recipiente (Dt 23, 25). Pianterai vigne e le coltiverai, ma non berrai vino né 
coglierai uva, perché il verme le roderà (Dt 28, 39). Crema di mucca e latte di pecora insieme 
con grasso di agnelli, arieti di Basan e capri, fior di farina di frumento e sangue di uva, che 
bevevi spumeggiante (Dt 32, 14). La loro vite è dal ceppo di Sòdoma, dalle piantagioni di 
Gomorra. La loro uva è velenosa, ha grappoli amari (Dt 32, 32).  

Usciti nella campagna, vendemmiarono le loro vigne, pigiarono l'uva e fecero festa. Poi 
entrarono nella casa del loro Dio, mangiarono, bevvero e maledissero Abimelech (Gdc 9, 27). 
Abigail allora prese in fretta duecento pani, due otri di vino, cinque arieti preparati, cinque 
misure di grano tostato, cento grappoli di uva passa e duecento schiacciate di fichi secchi e li 
caricò sugli asini (1Sam 25, 18). Gli diedero anche una schiacciata di fichi secchi e due grappoli 
di uva passa. Mangiò e si sentì rianimato, perché non aveva preso cibo e non aveva bevuto 
acqua da tre giorni e da tre notti (1Sam 30, 12). E distribuì a tutto il popolo, a tutta la moltitudine 
d'Israele, uomini e donne, una focaccia di pane per ognuno, una porzione di carne e una 
schiacciata di uva passa. Poi tutto il popolo se ne andò, ciascuno a casa sua. (2Sam 6, 19).  

Davide aveva di poco superato la cima del monte, quando ecco Ziba, servo di Merib-Baal, gli si 
fece incontro con un paio di asini sellati e carichi di duecento pani, cento grappoli di uva secca, 
cento frutti d'estate e un otre di vino (2Sam 16, 1). Anche i loro vicini e perfino da Issacar, da 
Zàbulon e da Neftali avevano portato cibarie con asini, cammelli, muli e buoi: farina, schiacciate 
di fichi, uva passa, vino, olio, buoi e pecore in gran quantità, perché c'era allegria in Israele (1Cr 
12, 41). Distribuì a tutti gli Israeliti, uomini e donne, una pagnotta, una porzione di carne e una 
schiacciata d'uva (1Cr 16, 3). In quei giorni osservai in Giuda alcuni che pigiavano nei tini in 
giorno di sabato, altri che trasportavano i covoni e li caricavano sugli asini, e anche vino, uva, 
fichi e ogni sorta di carichi, che introducevano a Gerusalemme in giorno di sabato; io protestai a 
causa del giorno in cui vendevano le derrate (Ne 13, 15).  

Posero innanzi agli elefanti succo d'uva e di more per stimolarli al combattimento (1Mac 6, 34). 
Sarà spogliato come vigna della sua uva ancor acerba e getterà via come ulivo i suoi fiori (Gb 
15, 33). Tra i filari frangono le olive, pigiano l'uva e soffrono la sete (Gb 24, 11). Sostenetemi 
con focacce d'uva passa, rinfrancatemi con pomi, perché io sono malata d'amore (Ct 2, 5). Ho 
detto: "Salirò sulla palma, coglierò i grappoli di datteri; mi siano i tuoi seni come grappoli d'uva e 
il profumo del tuo respiro come di pomi" (Ct 7, 9). Le cose di prima necessità per la vita 
dell'uomo sono: acqua, fuoco, ferro, sale, farina di frumento, latte, miele, succo di uva, olio e 
vestito (Sir 39, 26). Egli stendeva la mano sulla coppa e versava succo di uva, lo spargeva alle 
basi dell'altare come profumo soave all'Altissimo, re di tutte le cose (Sir 50, 15).  

Del suo fiorire, come uva vicina a maturare, il mio cuore si rallegrò. Il mio piede si incamminò 
per la via retta; dalla giovinezza ho seguito le sue orme (Sir 51, 15). Egli l'aveva vangata e 
sgombrata dai sassi e vi aveva piantato scelte viti; vi aveva costruito in mezzo una torre e 
scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva, ma essa fece uva selvatica (Is 5, 2). 
Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo 
che producesse uva, essa ha fatto uva selvatica? (Is 5, 4). Per questo i Moabiti innalzano un 
lamento per Moab, si lamentano tutti; per le focacce di uva di Kir-Carèset gemono tutti  
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costernati (Is 16, 7). "Li mieto e li anniento, dice il Signore, non c'è più uva nella vigna né frutti 
sui fichi; anche le foglie son avvizzite. Ho procurato per loro degli invasori" (Ger 8, 13).  

"In quei giorni non si dirà più: I padri han mangiato uva acerba e i denti dei figli si sono allegati! 
(Ger 31, 29). Ma ognuno morirà per la sua propria iniquità; a ogni persona che mangi l'uva 
acerba si allegheranno i denti" (Ger 31, 30). Ha ripudiato tutti i miei prodi il Signore in mezzo a 
me. Egli ha chiamato a raccolta contro di me per fiaccare i miei giovani; il Signore ha pigiato 
come uva nel tino la vergine figlia di Giuda (Lam 1, 15). "Perché andate ripetendo questo 
proverbio sul paese d'Israele: I padri han mangiato l'uva acerba e i denti dei figli si sono 
allegati? (Ez 18, 2). Il Signore mi disse ancora: "Và, ama una donna che è amata da un altro ed 
è adultera; come il Signore ama gli Israeliti ed essi si rivolgono ad altri dei e amano le 
schiacciate d'uva" (Os 3, 1). Trovai Israele come uva nel deserto, riguardai i vostri padri come 
fichi primaticci al loro inizio; ma essi appena arrivati a Baal-Peor si consacrarono a quell'infamia 
e divennero abominevoli come ciò che essi amavano (Os 9, 10).  

Ecco, verranno giorni, - dice il Signore - in cui chi ara s'incontrerà con chi miete e chi pigia l'uva 
con chi getta il seme; dai monti stillerà il vino nuovo e colerà giù per le colline (Am 9, 13). Dai 
loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai rovi? (Mt 7, 16). Ogni 
albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dalle spine, né si vendemmia 
uva da un rovo (Lc 6, 44). L'angelo gettò la sua falce sulla terra, vendemmiò la vigna della terra 
e gettò l'uva nel grande tino dell'ira di Dio (Ap 14, 19).  

Tu ordinerai agli Israeliti che ti procurino olio puro di olive schiacciate per il candelabro, per 
tener sempre accesa una lampada (Es 27, 20). Poi pani azzimi, focacce azzime impastate con 
olio e schiacciate azzime cosparse di olio: di fior di farina di frumento (Es 29, 2). Prenderai 
anche un pane rotondo, una focaccia all'olio e una schiacciata dal canestro di azzimi deposto 
davanti al Signore (Es 29, 23). Quando offrirai una oblazione cotta nel forno, essa consisterà in 
focacce azzime di fior di farina impastata con olio e anche di schiacciate azzime spalmate di 
olio (Lv 2, 4). Se uno l'offre in ringraziamento, offrirà, con il sacrificio di comunione, focacce 
senza lievito intrise con olio, schiacciate senza lievito unte con olio e fior di farina cotta, in forma 
di focacce intrise con olio (Lv 7, 12).  

Dal canestro dei pani azzimi, che era davanti al Signore, prese una focaccia senza lievito, una 
focaccia di pasta intrisa nell'olio e una schiacciata e le pose sulle parti grasse e sulla coscia 
destra (Lv 8, 26). Non offrirete al Signore un animale con i testicoli ammaccati o schiacciati o 
strappati o tagliati. Tali cose non farete nel vostro paese (Lv 22, 24). Ordina agli Israeliti che ti 
portino olio puro di olive schiacciate per il candelabro, per tenere le lampade sempre accese (Lv 
24, 2). Un canestro di pani azzimi fatti con fior di farina, di focacce intrise in olio, di schiacciate 
senza lievito unte d'olio, insieme con l'oblazione e le libazioni relative (Nm 6, 15).  

Il sacerdote prenderà la spalla dell'ariete, quando sarà cotta, una focaccia non lievitata dal 
canestro e una schiacciata senza lievito e le porrà nelle mani del nazireo, dopo che questi si 
sarà raso il capo consacrato (Nm 6, 19). Come oblazione un decimo di efa di fior di farina, 
intrisa in un quarto di hin di olio di olive schiacciate (Nm 28, 5). Un popolo, che tu non conosci, 
mangerà il frutto della tua terra e di tutta la tua fatica; sarai oppresso e schiacciato ogni giorno 
(Dt 28, 33). Abigail allora prese in fretta duecento pani, due otri di vino, cinque arieti preparati, 
cinque misure di grano tostato, cento grappoli di uva passa e duecento schiacciate di fichi 
secchi e li caricò sugli asini (1Sam 25, 18).  

Gli diedero anche una schiacciata di fichi secchi e due grappoli di uva passa. Mangiò e si sentì 
rianimato, perché non aveva preso cibo e non aveva bevuto acqua da tre giorni e da tre notti 
(1Sam 30, 12). E distribuì a tutto il popolo, a tutta la moltitudine d'Israele, uomini e donne, una 
focaccia di pane per ognuno, una porzione di carne e una schiacciata di uva passa. Poi tutto il 
popolo se ne andò, ciascuno a casa sua (2Sam 6, 19). Salomone diede a Chiram ventimila kor 
di grano, per il mantenimento della sua famiglia, e venti kor di olio d'olive schiacciate; questo 
dava Salomone a Chiram ogni anno (1Re 5, 25).   

Anche i loro vicini e perfino da Issacar, da Zàbulon e da Neftali avevano portato cibarie con 
asini, cammelli, muli e buoi: farina, schiacciate di fichi, uva passa, vino, olio, buoi e pecore in 
gran quantità, perché c'era allegria in Israele (1Cr 12, 41). Distribuì a tutti gli Israeliti, uomini e 
donne, una pagnotta, una porzione di carne e una schiacciata d'uva (1Cr 16, 3). Il frumento vien 
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forse schiacciato? Certo, non lo si pesta senza fine, ma vi si spinge sopra il rullo e gli zoccoli 
delle bestie senza schiacciarlo (Is 28, 28). Mangerai questo cibo in forma di una schiacciata 
d'orzo, che cuocerai sopra escrementi umani davanti ai loro occhi (Ez 4, 12). Il Signore mi disse 
ancora: "Và, ama una donna che è amata da un altro ed è adultera; come il Signore ama gli 
Israeliti ed essi si rivolgono ad altri dei e amano le schiacciate d'uva" (Os 3, 1).  

Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: "Presto, tre staia di fior di farina, 
impastala e fanne focacce" (Gen 18, 6). Fecero cuocere la pasta che avevano portata dall'Egitto 
in forma di focacce azzime, perché non era lievitata: erano infatti stati scacciati dall'Egitto e non 
avevano potuto indugiare; neppure si erano procurati provviste per il viaggio (Es 12, 39). La 
casa d'Israele la chiamò manna. Era simile al seme del coriandolo e bianca; aveva il sapore di 
una focaccia con miele (Es 16, 31). Poi pani azzimi, focacce azzime impastate con olio e 
schiacciate azzime cosparse di olio: di fior di farina di frumento (Es 29, 2).  

Prenderai anche un pane rotondo, una focaccia all'olio e una schiacciata dal canestro di azzimi 
deposto davanti al Signore (Es 29, 23). Dispose su di essa il pane in focacce sovrapposte alla 
presenza del Signore, come il Signore aveva ordinato a Mosè (Es 40, 23). Quando offrirai una 
oblazione cotta nel forno, essa consisterà in focacce azzime di fior di farina impastata con olio e 
anche di schiacciate azzime spalmate di olio (Lv 2, 4). Se uno l'offre in ringraziamento, offrirà, 
con il sacrificio di comunione, focacce senza lievito intrise con olio, schiacciate senza lievito 
unte con olio e fior di farina cotta, in forma di focacce intrise con olio (Lv 7, 12).  

Presenterà anche, come offerta, oltre le dette focacce, focacce di pan lievitato, insieme con il 
sacrificio di ringraziamento (Lv 7, 13). Dal canestro dei pani azzimi, che era davanti al Signore, 
prese una focaccia senza lievito, una focaccia di pasta intrisa nell'olio e una schiacciata e le 
pose sulle parti grasse e sulla coscia destra (Lv 8, 26). Prenderai anche fior di farina e ne farai 
cuocere dodici focacce; ogni focaccia sarà di due decimi di efa (Lv 24, 5). Un canestro di pani 
azzimi fatti con fior di farina, di focacce intrise in olio, di schiacciate senza lievito unte d'olio, 
insieme con l'oblazione e le libazioni relative (Nm 6, 15).  

Il sacerdote prenderà la spalla dell'ariete, quando sarà cotta, una focaccia non lievitata dal 
canestro e una schiacciata senza lievito e le porrà nelle mani del nazireo, dopo che questi si 
sarà raso il capo consacrato (Nm 6, 19). Il popolo andava attorno a raccoglierla; poi la riduceva 
in farina con la macina o la pestava nel mortaio, la faceva cuocere nelle pentole o ne faceva 
focacce; aveva il sapore di pasta all'olio (Nm 11, 8). Delle primizie della vostra madia, metterete 
da parte una focaccia come offerta da elevare secondo il rito, la preleverete come si preleva 
dall'aia l'offerta che si fa con il rito di elevazione (Nm 15, 20).  

Allora Gedeone entrò in casa, preparò un capretto e con un' efa di farina preparò focacce 
azzime; mise la carne in un canestro, il brodo in una pentola, gli portò tutto sotto il terebinto e 
glielo offrì (Gdc 6, 19). L'angelo di Dio gli disse: "Prendi la carne e le focacce azzime, mettile su 
questa pietra e versavi il brodo". Egli fece così (Gdc 6, 20). Allora l'angelo del Signore stese 
l'estremità del bastone che aveva in mano e toccò la carne e le focacce azzime; salì dalla roccia 
un fuoco che consumò la carne e le focacce azzime e l'angelo del Signore scomparve dai suoi 
occhi (Gdc 6, 21). Disse a quelli di Succot: "Date focacce di pane alla gente che mi segue, 
perché è stanca e io sto inseguendo Zebach e Zalmunna, re di Madian" (Gdc 8, 5).  

E distribuì a tutto il popolo, a tutta la moltitudine d'Israele, uomini e donne, una focaccia di pane 
per ognuno, una porzione di carne e una schiacciata di uva passa. Poi tutto il popolo se ne 
andò, ciascuno a casa sua (2Sam 6, 19). Prendi con te dieci pani, focacce e un vaso di miele; 
va’ da lui. Egli ti rivelerà che cosa avverrà del ragazzo" (1Re 14, 3). Elia le disse: "Non temere; 
su, fa’ come hai detto, ma prepara prima una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne 
preparerai per te e per tuo figlio (1Re 17, 13).  

Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia cotta su pietre roventi e un orcio d'acqua. 
Mangiò e bevve, quindi tornò a coricarsi (1Re 19, 6). Al pane dell'offerta, alla farina, all'offerta, 
alle focacce non lievitate, alle cose da cuocere sulle graticole e da friggere e a tutte le misure di 
capacità e di lunghezza (1Cr 23, 29). Sostenetemi con focacce d'uva passa, rinfrancatemi con 
pomi, perché io sono malata d'amore (Ct 2, 5). Per questo i Moabiti innalzano un lamento per 
Moab, si lamentano tutti; per le focacce di uva di Kir-Carèset gemono tutti costernati (Is 16, 7).  
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I figli raccolgono la legna, i padri accendono il fuoco e le donne impastano la farina per 
preparare focacce alla Regina del cielo; poi si compiono libazioni ad altri dei per offendermi 
(Ger 7, 18). Il re Sedecìa comandò di custodire Geremia nell'atrio della prigione e gli fu data 
ogni giorno una focaccia di pane proveniente dalla via dei Fornai, finché non fu esaurito tutto il 
pane in città. Così Geremia rimase nell'atrio della prigione (Ger 37, 21). E le donne aggiunsero: 
"Quando noi donne bruciamo incenso alla Regina del cielo e le offriamo libazioni, forse che 
senza il consenso dei nostri mariti prepariamo per lei focacce con la sua immagine e le offriamo 
libazioni?" (Ger 44, 19). Daniele prese allora pece, grasso e peli e li fece cuocere insieme, poi 
ne preparò focacce e le gettò in bocca al drago che le inghiottì e scoppiò; quindi soggiunse: 
"Ecco che cosa adoravate!" (Dn 14, 27). Efraim si mescola con le genti, Efraim è come una 
focaccia non rivoltata (Os 7, 8).  

L’idolo in tutto aveva preso il posto di Dio. L’idolo è però senza alcuna Legge, 
alcuna verità, alcuna moralità. L’idolatria è madre di ogni immoralità. 
2Io me l’acquistai per quindici pezzi d’argento e un homer e mezzo d’orzo  
La dote che Osea pagò per avere sua moglie è di quindici pezzi d’argento e un 
homer e mezzo d’orzo. Trenta pezzi d’argento era il prezzo di uno schiavo. 
Io me l’acquistai per quindici pezzi d’argento e un homer e mezzo d’orzo. È una 
dote non eccessivamente cara. Il prezzo è secondo le regole del tempo. 
Quando un uomo seduce una vergine non ancora fidanzata e pecca con lei, ne pagherà la dote 
nuziale ed essa diverrà sua moglie (Es 22, 15). Se il padre di lei si rifiuta di dargliela, egli dovrà 
versare una somma di denaro pari alla dote nuziale delle vergini (Es 22, 16). Il faraone, re 
d'Egitto, con una spedizione aveva preso Ghezer, l'aveva data alle fiamme, aveva ucciso i 
Cananei che abitavano nella città e poi l'aveva assegnata in dote alla figlia, moglie di Salomone 
(1Re 9, 16). Con il pretesto di celebrare le nozze con lei, Antioco con i suoi amici si era recato 
sul posto per prelevarne le immense ricchezze a titolo di dote (2Mac 1, 14). Perciò sarai data in 
dote a Moreset-Gat, le case di Aczib saranno una delusione per i re d'Israele (Mi 1, 14).  

Singolare è la dote che Saul chiede a Davide per avere in moglie una delle sue 
figlie. A Saul non interessava la dote, ma esporre a morte la vita di Davide. 
Quando Davide ebbe finito di parlare con Saul, la vita di Giònata s’era legata alla vita di Davide, 
e Giònata lo amò come se stesso. Saul in quel giorno lo prese con sé e non lo lasciò tornare a 
casa di suo padre. Giònata strinse con Davide un patto, perché lo amava come se stesso. 
Giònata si tolse il mantello che indossava e lo diede a Davide e vi aggiunse i suoi abiti, la sua 
spada, il suo arco e la cintura. Davide riusciva in tutti gli incarichi che Saul gli affidava, così che 
Saul lo pose al comando dei guerrieri ed era gradito a tutto il popolo e anche ai ministri di Saul. 

Al loro rientrare, mentre Davide tornava dall’uccisione del Filisteo, uscirono le donne da tutte le 
città d’Israele a cantare e a danzare incontro al re Saul, accompagnandosi con i tamburelli, con 
grida di gioia e con sistri. Le donne cantavano danzando e dicevano: «Ha ucciso Saul i suoi 
mille e Davide i suoi diecimila». 

Saul ne fu molto irritato e gli parvero cattive quelle parole. Diceva: «Hanno dato a Davide 
diecimila, a me ne hanno dati mille. Non gli manca altro che il regno». Così da quel giorno in poi 
Saul guardava sospettoso Davide. Il giorno dopo, un cattivo spirito di Dio irruppe su Saul, il 
quale si mise a fare il profeta in casa. Davide suonava la cetra come ogni giorno e Saul teneva 
in mano la lancia. Saul impugnò la lancia, pensando: «Inchioderò Davide al muro!». Ma Davide 
gli sfuggì per due volte. Saul cominciò a sentire timore di fronte a Davide, perché il Signore era 
con lui, mentre si era ritirato da Saul. Saul lo allontanò da sé e lo fece comandante di migliaia e 
Davide andava e veniva al cospetto del popolo. Davide riusciva in tutte le sue imprese, poiché il 
Signore era con lui. Saul, vedendo che riusciva proprio sempre, aveva timore di lui. Ma tutto 
Israele e Giuda amavano Davide, perché egli andava e veniva alla loro testa. 

Ora Saul disse a Davide: «Ecco Merab, mia figlia maggiore. La do in moglie a te. Tu dovrai 
essere il mio guerriero e combatterai le battaglie del Signore». Saul pensava: «Non sia contro di 
lui la mia mano, ma contro di lui sia la mano dei Filistei». Davide rispose a Saul: «Chi sono io, 
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che cos’è la mia vita, e che cos’è la famiglia di mio padre in Israele, perché io possa diventare 
genero del re?». E così, quando venne il tempo di dare Merab, figlia di Saul, a Davide, fu data 
invece in moglie ad Adrièl di Mecolà. 

Intanto Mical, l’altra figlia di Saul, s’invaghì di Davide; ne riferirono a Saul e la cosa gli sembrò 
giusta. Saul diceva: «Gliela darò, ma sarà per lui una trappola e la mano dei Filistei cadrà su di 
lui». E Saul disse a Davide: «Oggi hai una seconda occasione per diventare mio genero». 
Quindi Saul ordinò ai suoi ministri: «Dite in segreto a Davide: “Ecco, tu piaci al re e i suoi 
ministri ti amano. Su, dunque, diventa genero del re”». I ministri di Saul sussurrarono 
all’orecchio di Davide queste parole e Davide rispose: «Vi pare piccola cosa diventare genero 
del re? Io sono povero e di umile condizione». I ministri di Saul gli riferirono: «Davide ha 
risposto in questo modo». Allora Saul disse: «Riferite a Davide: “Il re non vuole il prezzo 
nuziale, ma solo cento prepuzi di Filistei, perché sia fatta vendetta dei nemici del re”». Saul 
tramava di far cadere Davide in mano ai Filistei. I ministri di lui riferirono a Davide queste parole 
e a Davide sembrò giusta tale condizione per diventare genero del re. Non erano ancora 
compiuti i giorni fissati, quando Davide si alzò, partì con i suoi uomini e abbatté tra i Filistei 
duecento uomini. Davide riportò tutti quanti i loro prepuzi al re per diventare genero del re. Saul 
gli diede in moglie la figlia Mical. Saul si accorse che il Signore era con Davide e che Mical, sua 
figlia, lo amava. Saul ebbe ancora più paura nei riguardi di Davide e fu nemico di Davide per 
tutti i suoi giorni. I capi dei Filistei facevano sortite, ma Davide, ogni volta che uscivano, 
riportava successi maggiori di tutti i ministri di Saul, e divenne molto famoso (1Sam 18,1-30).  

Non deve meravigliare che lo sposo dovesse pagare la dote per la sposa. 
Erano usanze del tempo. Ma anche oggi vi sono usanze per ogni matrimonio. 
Deve interessare invece la prontissima obbedienza di Osea al comando del 
Signore. Nell’obbedienza il Signore si rivela e si manifesta. 
3e le dissi: «Per molti giorni starai con me, non ti prostituirai e non sarai di 
alcun uomo; così anch’io mi comporterò con te». 
Osea non solo deve riprendere in moglie la donna che si prostituiva. Deve 
chiedere ad essa una completa fedeltà. Deve smettere con la prostituzione. 
E le dissi: «Per molti giorni starai con me, non ti prostituirai e non sarai di alcun 
uomo; così anch’io mi comporterò con te». Alla donna è chiesta la fedeltà. 
La fedeltà è reciproca. È della donna verso l’uomo ed è dell’uomo verso la 
donna. La moglie dovrà essere fedele al marito e il marito alla moglie. 
Sappiamo che la fedeltà di Dio al suo amore è eterna. Dio è sempre pronto a 
riprendersi la moglie infedele. Non sempre però la moglie torna al marito. 
Specie oggi, urge gridare, che la vita della moglie è solo e sempre nella fedeltà 
al marito. Se essa non torna nella fedeltà, per essa non c’è vita. 
La fedeltà non è al culto, ai riti, alla preghiera, all’invocazione. Essa è solo 
all’alleanza. Nella fedeltà all’alleanza tutto ha significato e valore. 
Fuori della fedeltà all’alleanza nulla ha significato e nulla ha valore. L’alleanza 
non si fonda sul rito, ma sulla Legge. L’impegno è verso la Legge. 
La tentazione della sposa è sempre una: sostituire la Legge con i riti, il culto, le 
offerte, le preghiere, le visite al tempio, la sua splendida liturgia. 
Sappiamo che di queste cose il Signore non ha bisogno. Lui ha bisogno di una 
sola cosa: l’obbedienza alla sua Legge, alla sua Parola. 
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Dove non c’è obbedienza alla Parola, tutto è vano, insignificante, vuoto. I profeti 
hanno sempre denunciato la vanità di un culto senza alcuna obbedienza. 
Mai si insisterà abbastanza sull’obbligo della fedeltà della sposa verso lo sposo. 
Senza questa fedeltà tutto è vano. Non c’è vita, né salvezza. 
4Poiché per molti giorni staranno i figli d’Israele senza re e senza capo, 
senza sacrificio e senza stele, senza efod e senza terafìm. 
Questo versetto è un esplicito annunzio o profezia dell’esilio e della 
deportazione che sta per compiersi per il regno di Israele. 
Poiché per molti giorni staranno i figli d’Israele senza re e senza capo, senza 
sacrificio e senza stele, senza efod e senza terafìm.  
Questa profezia è dichiarata compiuta dal cantico dei tre fanciulli nella fornace 
di Babilonia, condannati a morte per non aver voluto adorare l’idolo. 
Il re Nabucodònosor aveva fatto costruire una statua d’oro, alta sessanta cubiti e larga sei, e 
l’aveva fatta erigere nella pianura di Dura, nella provincia di Babilonia. Quindi il re 
Nabucodònosor aveva convocato i sàtrapi, i governatori, i prefetti, i consiglieri, i tesorieri, i 
giudici, i questori e tutte le alte autorità delle province, perché presenziassero all’inaugurazione 
della statua che il re Nabucodònosor aveva fatto erigere. 

I sàtrapi, i governatori, i prefetti, i consiglieri, i tesorieri, i giudici, i questori e tutte le alte autorità 
delle province vennero all’inaugurazione della statua che aveva fatto erigere il re 
Nabucodònosor. Essi si disposero davanti alla statua fatta erigere da Nabucodònosor. Un 
banditore gridò ad alta voce: «Popoli, nazioni e lingue, a voi è rivolto questo proclama: Quando 
voi udrete il suono del corno, del flauto, della cetra, dell’arpa, del salterio, della zampogna e di 
ogni specie di strumenti musicali, vi prostrerete e adorerete la statua d’oro che il re 
Nabucodònosor ha fatto erigere. Chiunque non si prostrerà e non adorerà, in quel medesimo 
istante sarà gettato in mezzo a una fornace di fuoco ardente». 

Perciò tutti i popoli, nazioni e lingue, non appena ebbero udito il suono del corno, del flauto, 
della cetra, dell’arpa, del salterio e di ogni specie di strumenti musicali, si prostrarono e 
adorarono la statua d’oro che il re Nabucodònosor aveva fatto erigere. 

Però in quel momento alcuni Caldei si fecero avanti per accusare i Giudei e andarono a dire al 
re Nabucodònosor: «O re, vivi per sempre! Tu hai decretato, o re, che chiunque avrà udito il 
suono del corno, del flauto, della cetra, dell’arpa, del salterio, della zampogna e di ogni specie 
di strumenti musicali, deve prostrarsi e adorare la statua d’oro: chiunque non si prostrerà e non 
l’adorerà, sia gettato in mezzo a una fornace di fuoco ardente. Ora, ci sono alcuni Giudei, che 
hai fatto amministratori della provincia di Babilonia, cioè Sadrac, Mesac e Abdènego, che non ti 
obbediscono, o re: non servono i tuoi dèi e non adorano la statua d’oro che tu hai fatto erigere». 

Allora Nabucodònosor, sdegnato e adirato, comandò che gli si conducessero Sadrac, Mesac e 
Abdènego, e questi comparvero alla presenza del re. Nabucodònosor disse loro: «È vero, 
Sadrac, Mesac e Abdènego, che voi non servite i miei dèi e non adorate la statua d’oro che io 
ho fatto erigere? Ora se voi, quando udrete il suono del corno, del flauto, della cetra, dell’arpa, 
del salterio, della zampogna e di ogni specie di strumenti musicali, sarete pronti a prostrarvi e 
adorare la statua che io ho fatto, bene; altrimenti, in quel medesimo istante, sarete gettati in 
mezzo a una fornace di fuoco ardente. Quale dio vi potrà liberare dalla mia mano?». 

Ma Sadrac, Mesac e Abdènego risposero al re Nabucodònosor: «Noi non abbiamo bisogno di 
darti alcuna risposta in proposito; sappi però che il nostro Dio, che serviamo, può liberarci dalla 
fornace di fuoco ardente e dalla tua mano, o re. Ma anche se non ci liberasse, sappi, o re, che 
noi non serviremo mai i tuoi dèi e non adoreremo la statua d’oro che tu hai eretto». 

Allora Nabucodònosor fu pieno d’ira e il suo aspetto si alterò nei confronti di Sadrac, Mesac e 
Abdènego, e ordinò che si aumentasse il fuoco della fornace sette volte più del solito. Poi, ad 
alcuni uomini fra i più forti del suo esercito, comandò di legare Sadrac, Mesac e Abdènego e 
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gettarli nella fornace di fuoco ardente. Furono infatti legati, vestiti come erano, con i mantelli, i 
calzari, i copricapi e tutti i loro abiti, e gettati in mezzo alla fornace di fuoco ardente. Poiché 
l’ordine del re urgeva e la fornace era ben accesa, la fiamma del fuoco uccise coloro che vi 
avevano gettato Sadrac, Mesac e Abdènego. E questi tre, Sadrac, Mesac e Abdènego, caddero 
legati nella fornace di fuoco ardente. Essi passeggiavano in mezzo alle fiamme, lodavano Dio e 
benedicevano il Signore. 

Azaria si alzò e fece questa preghiera in mezzo al fuoco e aprendo la bocca disse: 

«Benedetto sei tu, Signore, Dio dei nostri padri; degno di lode e glorioso è il tuo nome per 
sempre. Tu sei giusto in tutto ciò che ci hai fatto; tutte le tue opere sono vere, rette le tue vie e 
giusti tutti i tuoi giudizi. Giusto è stato il tuo giudizio per quanto hai fatto ricadere su di noi e sulla 
città santa dei nostri padri, Gerusalemme. Con verità e giustizia tu ci hai inflitto tutto questo a 
causa dei nostri peccati, poiché noi abbiamo peccato, abbiamo agito da iniqui, allontanandoci 
da te, abbiamo mancato in ogni modo.  

Non abbiamo obbedito ai tuoi comandamenti, non li abbiamo osservati, non abbiamo fatto 
quanto ci avevi ordinato per il nostro bene. Ora, quanto hai fatto ricadere su di noi, tutto ciò che 
ci hai fatto, l’hai fatto con retto giudizio: ci hai dato in potere dei nostri nemici, ingiusti, i peggiori 
fra gli empi, e di un re iniquo, il più malvagio su tutta la terra. 

Ora non osiamo aprire la bocca: disonore e disprezzo sono toccati a quelli che ti servono, a 
quelli che ti adorano. Non ci abbandonare fino in fondo, per amore del tuo nome, non infrangere 
la tua alleanza; non ritirare da noi la tua misericordia, per amore di Abramo, tuo amico, di 
Isacco, tuo servo, di Israele, tuo santo, ai quali hai parlato, promettendo di moltiplicare la loro 
stirpe come le stelle del cielo, come la sabbia sulla spiaggia del mare. 

Ora invece, Signore, noi siamo diventati più piccoli di qualunque altra nazione, oggi siamo 
umiliati per tutta la terra a causa dei nostri peccati.  

Ora non abbiamo più né principe né profeta né capo né olocausto né sacrificio né oblazione né 
incenso né luogo per presentarti le primizie e trovare misericordia. 

Potessimo essere accolti con il cuore contrito e con lo spirito umiliato, come olocausti di 
montoni e di tori, come migliaia di grassi agnelli. 

Tale sia oggi il nostro sacrificio davanti a te e ti sia gradito, perché non c’è delusione per coloro 
che confidano in te. 

Ora ti seguiamo con tutto il cuore, ti temiamo e cerchiamo il tuo volto, non coprirci di vergogna. 
Fa’ con noi secondo la tua clemenza, secondo la tua grande misericordia. Salvaci con i tuoi 
prodigi, da’ gloria al tuo nome, Signore. Siano invece confusi quanti mostrano il male ai tuoi 
servi, siano coperti di vergogna, privati della loro potenza e del loro dominio, e sia infranta la 
loro forza! Sappiano che tu sei il Signore, il Dio unico e glorioso su tutta la terra». 

I servi del re, che li avevano gettati dentro, non cessarono di aumentare il fuoco nella fornace, 
con bitume, stoppa, pece e sarmenti. La fiamma si alzava quarantanove cubiti sopra la fornace 
e uscendo bruciò quei Caldei che si trovavano vicino alla fornace. Ma l’angelo del Signore, che 
era sceso con Azaria e con i suoi compagni nella fornace, allontanò da loro la fiamma del fuoco 
della fornace e rese l’interno della fornace come se vi soffiasse dentro un vento pieno di 
rugiada. Così il fuoco non li toccò affatto, non fece loro alcun male, non diede loro alcuna 
molestia. 

Allora quei tre giovani, a una sola voce, si misero a lodare, a glorificare, a benedire Dio nella 
fornace dicendo: 

«Benedetto sei tu, Signore, Dio dei padri nostri, degno di lode e di gloria nei secoli.  

Benedetto il tuo nome glorioso e santo, degno di lode e di gloria nei secoli. 

Benedetto sei tu nel tuo tempio santo, glorioso, degno di lode e di gloria nei secoli. 

Benedetto sei tu sul trono del tuo regno, degno di lode e di gloria nei secoli. 

Benedetto sei tu che penetri con lo sguardo gli abissi e siedi sui cherubini, degno di lode e di 
gloria nei secoli. 
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Benedetto sei tu nel firmamento del cielo, degno di lode e di gloria nei secoli. 

Benedite, opere tutte del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, angeli del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, cieli, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, acque tutte, che siete sopra i cieli, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, potenze tutte del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, sole e luna, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, stelle del cielo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, piogge e rugiade, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, o venti tutti, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, fuoco e calore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, freddo e caldo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, rugiada e brina, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, gelo e freddo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, ghiacci e nevi, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, notti e giorni, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, luce e tenebre, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, folgori e nubi, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedica la terra il Signore, lo lodi e lo esalti nei secoli. 

Benedite, monti e colline, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, creature tutte che germinate sulla terra, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, sorgenti, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, mari e fiumi, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, mostri marini e quanto si muove nell’acqua, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei 
secoli. 

Benedite, uccelli tutti dell’aria, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, animali tutti, selvaggi e domestici, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, figli dell’uomo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, figli d’Israele, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, sacerdoti del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, servi del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, spiriti e anime dei giusti, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, santi e umili di cuore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, Anania, Azaria e Misaele, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli, perché ci ha 
liberati dagl’inferi, e salvati dalla mano della morte, ci ha liberati dalla fiamma ardente, ci ha 
liberati dal fuoco. 

Lodate il Signore, perché egli è buono, perché il suo amore è per sempre. 

Benedite, voi tutti che temete il Signore, il Dio degli dèi, lodatelo e celebratelo, perché il suo 
amore è per sempre». 

159 
 



Libro del Profeta Osea – Capitolo III 
 

Allora il re Nabucodònosor rimase stupito e alzatosi in fretta si rivolse ai suoi ministri: «Non 
abbiamo noi gettato tre uomini legati in mezzo al fuoco?». «Certo, o re», risposero. Egli 
soggiunse: «Ecco, io vedo quattro uomini sciolti, i quali camminano in mezzo al fuoco, senza 
subirne alcun danno; anzi il quarto è simile nell’aspetto a un figlio di dèi». Allora Nabucodònosor 
si accostò alla bocca della fornace di fuoco ardente e prese a dire: «Sadrac, Mesac, Abdènego, 
servi del Dio altissimo, uscite, venite fuori». Allora Sadrac, Mesac e Abdènego uscirono dal 
fuoco. Quindi i sàtrapi, i governatori, i prefetti e i ministri del re si radunarono e, guardando 
quegli uomini, videro che sopra i loro corpi il fuoco non aveva avuto nessun potere, che 
neppure un capello del loro capo era stato bruciato e i loro mantelli non erano stati toccati e 
neppure l’odore del fuoco era penetrato in essi. 

Nabucodònosor prese a dire: «Benedetto il Dio di Sadrac, Mesac e Abdènego, il quale ha 
mandato il suo angelo e ha liberato i servi che hanno confidato in lui; hanno trasgredito il 
comando del re e hanno esposto i loro corpi per non servire e per non adorare alcun altro dio 
all’infuori del loro Dio. Perciò io decreto che chiunque, a qualsiasi popolo, nazione o lingua 
appartenga, proferirà offesa contro il Dio di Sadrac, Mesac e Abdènego, sia fatto a pezzi e la 
sua casa sia ridotta a letamaio, poiché non c’è nessun altro dio che possa liberare allo stesso 
modo». 

Da allora il re diede autorità a Sadrac, Mesac e Abdènego nella provincia di Babilonia. 

Il re Nabucodònosor a tutti i popoli, nazioni e lingue, che abitano in tutta la terra: «Abbondi la 
vostra pace! Mi è parso opportuno rendervi noti i prodigi e le meraviglie che il Dio altissimo ha 
fatto per me. 

Quanto sono grandi i suoi prodigi e quanto potenti le sue meraviglie! Il suo regno è un regno 
eterno e il suo dominio di generazione in generazione» (Dn 3,1-100).  

Tutta la struttura religiosa e politica del regno d’Israele viene scompaginata. In 
esilio non c’è popolo. È come se si fosse ritornati ai tempi d’Egitto. 
Tutta la dimensione religiosa, sacra creata con l’Esodo e tutta la realtà politica 
creata nella Terra Promessa, non esistono più. Ognuno è solo con se stesso. 
Sui sacrifici è sufficiente leggere il Libro del Levitico. Su stele, efod e terafim 
offriamo qualche riferimento scritturistico per una più grande comprensione. 
Alla mattina presto Giacobbe si alzò, prese la pietra che si era posta come guanciale, la eresse 
come una stele e versò olio sulla sua sommità (Gen 28, 18). Questa pietra, che io ho eretta 
come stele, sarà una casa di Dio; di quanto mi darai io ti offrirò la decima" (Gen 28, 22). Io sono 
il Dio di Betel, dove tu hai unto una stele e dove mi hai fatto un voto. Ora alzati, parti da questo 
paese e torna nella tua patria!" (Gen 31, 13). Giacobbe prese una pietra e la eresse come una 
stele (Gen 31, 45). Soggiunse Làbano a Giacobbe: "Ecco questo mucchio ed ecco questa stele, 
che io ho eretta tra me e te (Gen 31, 51).  

Questo mucchio è testimonio e questa stele è testimonio che io giuro di non oltrepassare 
questo mucchio dalla tua parte e che tu giuri di non oltrepassare questo mucchio e questa stele 
dalla mia parte per fare il male (Gen 31, 52). Allora Giacobbe eresse una stele, dove gli aveva 
parlato, una stele di pietra, e su di essa fece una libazione e versò olio (Gen 35, 14). Giacobbe 
eresse sulla sua tomba una stele. Questa stele della tomba di Rachele esiste fino ad oggi (Gen 
35, 20). Tu non ti prostrerai davanti ai loro dei e non li servirai; tu non ti comporterai secondo le 
loro opere, ma dovrai demolire e dovrai frantumare le loro stele (Es 23, 24). Mosè scrisse tutte 
le parole del Signore, poi si alzò di buon mattino e costruì un altare ai piedi del monte, con 
dodici stele per le dodici tribù d'Israele (Es 24, 4).  

Anzi distruggerete i loro altari, spezzerete le loro stele e taglierete i loro pali sacri (Es 34, 13). 
Non vi farete idoli, né vi erigerete immagini scolpite o stele, né permetterete che nel vostro 
paese vi sia pietra ornata di figure, per prostrarvi davanti ad essa; poiché io sono il Signore 
vostro Dio (Lv 26, 1). Ma voi vi comporterete con loro così: demolirete i loro altari, spezzerete le 
loro stele, taglierete i loro pali sacri, brucerete nel fuoco i loro idoli (Dt 7, 5). Demolirete i loro 
altari, spezzerete le loro stele, taglierete i loro pali sacri, brucerete nel fuoco le statue dei loro 
dei e cancellerete il loro nome da quei luoghi (Dt 12, 3). Non pianterai alcun palo sacro di 
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qualunque specie di legno, accanto all'altare del Signore tuo Dio, che tu hai costruito; non 
erigerai alcuna stele che il Signore tuo Dio ha in odio (Dt 16, 21).  

Tutti i signori di Sichem e tutta Bet-Millo si radunarono e andarono a proclamare re Abimelech 
presso la Quercia della Stele che si trova a Sichem (Gdc 9, 6). Ora Assalonne mentre era in 
vita, si era eretta la stele che è nella Valle del re; perché diceva: "Io non ho un figlio che 
conservi il ricordo del mio nome"; chiamò quella stele con il suo nome e la si chiamò 
monumento di Assalonne fino ad oggi (2Sam 18, 18). Anch'essi si costruirono alture, stele e pali 
sacri su ogni alto colle e sotto ogni albero verde (1Re 14, 23). Fece ciò che è male agli occhi 
del Signore, ma non come suo padre e sua madre. Egli allontanò la stele di Baal, eretta dal 
padre (2Re 3, 2). Fecero a pezzi la stele di Baal, demolirono il tempio di Baal e lo ridussero un 
immondezzaio fino ad oggi (2Re 10, 27).  

Avevano eretto stele e pali sacri su ogni alto colle e sotto ogni albero verde (2Re 17, 10). Egli 
eliminò le alture e frantumò le stele, abbatté il palo sacro e fece a pezzi il serpente di bronzo, 
eretto da Mosè; difatti fino a quel tempo gli Israeliti gli bruciavano incenso e lo chiamavano 
Necustan (2Re 18, 4). Fece a pezzi le stele e tagliò i pali sacri, riempiendone il posto con ossa 
umane (2Re 23, 14). Allontanò gli altari stranieri e le alture; spezzò le stele ed eliminò i pali 
sacri (2Cr 14, 2). Quando tutto fu finito, gli Israeliti presenti andarono tutti nelle città di Giuda a 
infrangere le stele, a tagliare i pali sacri e a distruggere completamente le alture e gli altari in 
tutto Giuda, nel territorio di Beniamino, di Efraim e di Manàsse. Poi gli Israeliti tornarono nelle 
loro città, ognuno nella sua proprietà (2Cr 31, 1).  

In quel giorno ci sarà un altare dedicato al Signore in mezzo al paese d'Egitto e una stele in 
onore del Signore presso la sua frontiera (Is 19, 19). E mi diceva: "Figlio dell'uomo, questo è il 
luogo del mio trono e il luogo dove posano i miei piedi, dove io abiterò in mezzo agli Israeliti, per 
sempre. E la casa d'Israele, il popolo e i suoi re, non profaneranno più il mio santo nome con le 
loro prostituzioni e con i cadaveri dei loro re e con le loro stele (Ez 43, 7). Poiché per lunghi 
giorni staranno gli Israeliti senza re e senza capo, senza sacrificio e senza stele, senza efod e 
senza terafim (Os 3, 4). Rigogliosa vite era Israele, che dava frutto abbondante; ma più 
abbondante era il suo frutto, più moltiplicava gli altari; più ricca era la terra, più belle faceva le 
sue stele (Os 10, 1). Il loro cuore è falso; orbene, sconteranno la pena! Egli stesso demolirà i 
loro altari, distruggerà le loro stele (Os 10, 2). Distruggerò in mezzo a te le tue sculture e le tue 
stele, né più ti prostrerai davanti a un'opera delle tue mani (Mi 5, 12).  

Pietre di ònice e pietre da incastonare nell' efod e nel pettorale (Es 25, 7). Ed ecco gli abiti che 
faranno: il pettorale e l' efod, il manto, la tunica damascata, il turbante e la cintura. Faranno 
vesti sacre per Aronne tuo fratello e per i suoi figli, perché esercitino il sacerdozio in mio onore 
(Es 28, 4). Faranno l'efod con oro, porpora viola e porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto, 
artisticamente lavorati (Es 28, 6). Fisserai le due pietre sulle spalline dell' efod, come pietre che 
ricordino presso di me gli Israeliti; così Aronne porterà i loro nomi sulle sue spalle davanti al 
Signore, come un memoriale (Es 28, 12). Farai il pettorale del giudizio, artisticamente lavorato, 
di fattura uguale a quella dell' efod: con oro, porpora viola, porpora rossa, scarlatto e bisso 
ritorto (Es 28, 15). Quanto alle due altre estremità delle catene, le fisserai sui due castoni e le 
farai passare sulle due spalline dell' efod nella parte anteriore (Es 28, 25).  

Farai due anelli d'oro e li metterai sulle due estremità del pettorale sul suo bordo che è dalla 
parte dell' efod, verso l'interno (Es 28, 26). Farai due altri anelli d'oro e li metterai sulle due 
spalline dell' efod in basso, sul suo lato anteriore, in vicinanza del punto di attacco, al di sopra 
della cintura dell' efod (Es 28, 27). Si legherà il pettorale con i suoi anelli agli anelli dell' efod 
mediante un cordone di porpora viola, perché stia al di sopra della cintura dell' efod e perché il 
pettorale non si distacchi dall' efod (Es 28, 28).  

Farai il manto dell' efod, tutto di porpora viola (Es 28, 31). Prenderai le vesti e rivestirai Aronne 
della tunica, del manto dell' efod, dell' efod e del pettorale; lo cingerai con la cintura dell' efod ( 

Es 29, 5). Pietre di ònice e pietre da incastonare nell' efod e nel pettorale (Es 35, 9). I capi 
portarono le pietre di ònice e le pietre preziose da incastonare nell' efod e nel pettorale (Es 35, 
27). Fecero l' efod con oro, porpora viola e porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto (Es 39, 2). 
Fecero all' efod due spalline, che vennero attaccate alle sue due estremità; così ne risultò un 
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pezzo tutto unito (Es 39, 4). Fissarono le due pietre sulle spalline dell' efod, come pietre a 
ricordo degli Israeliti, come il Signore aveva ordinato a Mosè (Es 39, 7).  

Fecero il pettorale, lavoro d'artista, come l' efod: con oro, porpora viola, porpora rossa, scarlatto 
e bisso ritorto (Es 39, 8). Quanto alle due altre estremità delle catene, le fissarono sui due 
castoni e le fecero passare sulle spalline dell' efod, nella parte anteriore (Es 39, 18). Fecero due 
altri anelli d'oro e li collocarono alle due estremità del pettorale sull'orlo che era dalla parte dell' 
efod, verso l'interno (Es 39, 19). Fecero due altri anelli d'oro e li posero sulle due spalline dell' 
efod in basso, sul suo lato anteriore, in vicinanza del punto di attacco, al di sopra della cintura 
dell' efod (Es 39, 20). Poi legarono il pettorale con i suoi anelli agli anelli dell' efod mediante un 
cordone di porpora viola, perché stesse al di sopra della cintura dell' efod e perché il pettorale 
non si distaccasse dall' efod, come il Signore aveva ordinato a Mosè (Es 39, 21).  

Fece il manto dell' efod, lavoro di tessitore, tutto di porpora viola (Es 39, 22). Poi rivestì Aronne 
della tunica, lo cinse della cintura, gli pose addosso il manto, gli mise l' efod e lo cinse con la 
cintura dell' efod, nel quale avvolse l' efod (Lv 8, 7). Per i figli di Giuseppe, per la tribù dei figli di 
Manàsse, il capo Anniel figlio di Efod (Nm 34, 23). Gedeone ne fece un efod che pose in Ofra 
sua città; tutto Israele vi si prostrò davanti in quel luogo e ciò divenne una causa di rovina per 
Gedeone e per la sua casa (Gdc 8, 27). Quest'uomo, Mica, ebbe un santuario; fece un efod e i 
terafim e diede l'investitura a uno dei figli, che gli fece da sacerdote (Gdc 17, 5).  

I cinque uomini che erano andati a esplorare il paese di Lais dissero ai loro fratelli: "Sapete che 
in queste case c'è un efod, ci sono i terafim, una statua scolpita e una statua di getto? Sappiate 
ora quello che dovete fare" (Gdc 18, 14). E i cinque uomini che erano andati a esplorare il 
paese vennero, entrarono in casa, presero la statua scolpita, l'efod, i terafim e la statua di getto. 
Intanto il sacerdote stava davanti alla porta con i seicento uomini armati (Gdc 18, 17). Quando, 
entrati in casa di Mica, ebbero preso la statua scolpita, l'efod, i terafim e la statua di getto, il 
sacerdote disse loro: "Che fate?" (Gdc 18, 18).  

Il sacerdote gioì in cuor suo; prese l'efod, i terafim e la statua scolpita e si unì a quella gente 
(Gdc 18, 20). Samuele prestava servizio davanti al Signore per quanto lo poteva un fanciullo e 
andava cinto di efod di lino (1Sam 2, 18). Non l'ho scelto da tutte le tribù d'Israele come mio 
sacerdote, perché salga l'altare, bruci l'incenso e porti l' efod davanti a me? Alla casa di tuo 
padre ho anche assegnato tutti i sacrifici consumati dal fuoco, offerti dagli Israeliti (1Sam 2, 28). 
Achia figlio di Achitub, fratello di Icabod, figlio di Finees, figlio di Eli, sacerdote del Signore in 
Silo, portava l' efod e il popolo non sapeva che Giònata era andato (1Sam 14, 3).  

Saul disse ad Achia: "Avvicina l' efod! " - egli infatti allora portava l' efod davanti agli Israeliti – 
(1Sam 14, 18). Il sacerdote rispose: "Guarda, c'è la spada di Golia, il Filisteo che tu hai ucciso 
nella valle del Terebinto; è là dietro l' efod, avvolta in un manto. Se vuoi, portala via, prendila, 
perché qui non c'è altra spada che questa". Rispose Davide: "Non ce n'è una migliore; 
dammela" (1Sam 21, 10). Allora il re disse a Doeg: "Accostati tu e colpisci i sacerdoti". Doeg 
l'Idumeo si fece avanti e colpì di sua mano i sacerdoti e uccise in quel giorno ottantacinque 
uomini che portavano l' efod di lino (1Sam 22, 18). Quando Ebiatar figlio di Achimelech si era 
rifugiato presso Davide, l' efod era nelle sue mani e con quello era sceso a Keila (1Sam 23, 6).  

Quando Davide seppe che Saul veniva contro di lui macchinando disegni iniqui, disse al 
sacerdote Ebiatar: "Porta qui l' efod " (1Sam 23, 9). Allora Davide disse al sacerdote Ebiatar 
figlio di Achimelech: "Portami l' efod ". Ebiatar accostò l' efod a Davide (1Sam 30, 7). Davide 
danzava con tutte le forze davanti al Signore. Davide era cinto di un efod di lino (2Sam 6, 14). 
Davide indossava un manto di bisso, come pure tutti i leviti che portavano l'arca, i cantori e 
Chenania che dirigeva l'esecuzione. Davide aveva inoltre un efod di lino (1Cr 15, 27). Poiché 
per lunghi giorni staranno gli Israeliti senza re e senza capo, senza sacrificio e senza stele, 
senza efod e senza terafim (Os 3, 4).  

Quest'uomo, Mica, ebbe un santuario; fece un efod e i terafim e diede l'investitura a uno dei 
figli, che gli fece da sacerdote (Gdc 17, 5). I cinque uomini che erano andati a esplorare il paese 
di Lais dissero ai loro fratelli: "Sapete che in queste case c'è un efod, ci sono i terafim, una 
statua scolpita e una statua di getto? Sappiate ora quello che dovete fare" (Gdc 18, 14). E i 
cinque uomini che erano andati a esplorare il paese vennero, entrarono in casa, presero la 
statua scolpita, l'efod, i terafim e la statua di getto. Intanto il sacerdote stava davanti alla porta 
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con i seicento uomini armati (Gdc 18, 17). Quando, entrati in casa di Mica, ebbero preso la 
statua scolpita, l'efod, i terafim e la statua di getto, il sacerdote disse loro: "Che fate?" (Gdc 18, 
18). Il sacerdote gioì in cuor suo; prese l'efod, i terafim e la statua scolpita e si unì a quella 
gente (Gdc 18, 20). Poiché peccato di divinazione è la ribellione, e iniquità e terafim 
l'insubordinazione. Perché hai rigettato la parola del Signore, Egli ti ha rigettato come re" (1Sam 
15, 23). Mikal prese allora i terafim e li pose presso il letto. Mise dalla parte del capo un tessuto 
di pelo di capra e coprì il letto con una coltre (1Sam 19, 13).  

Tornarono i messaggeri ed ecco presso il letto c'erano i terafim e il tessuto di pelo di capra dalla 
parte del capo (1Sam 19, 16). Giosia fece poi scomparire anche i negromanti, gli indovini, i 
terafim, gli idoli e tutti gli abomini, che erano nel paese di Giuda e in Gerusalemme, per mettere 
in pratica le parole della legge scritte nel libro trovato dal sacerdote Chelkia nel tempio (2Re 23, 
24). Poiché per lunghi giorni staranno gli Israeliti senza re e senza capo, senza sacrificio e 
senza stele, senza efod e senza terafim (Os 3, 4).  

Muore la struttura religiosa e politica, non muore la fede. In esilio rinasce la fede 
nel Signore, rinasce la conversione, rinasce l’alleanza, rinasce l’obbedienza. 
In terra d’esilio la fede non solo non muore, essa diviene forte, pura, vera. Lo 
attesta il libro di Ester e in particolar modo quello di Tobia. 
In quel giorno Tobi si ricordò del denaro che aveva depositato presso Gabaèl a Rage di Media 
e disse in cuor suo: «Ecco che io ho invocato la morte: perché dunque non dovrei chiamare mio 
figlio Tobia e informarlo, prima di morire, di questa somma di denaro?». Chiamò il figlio e gli 
disse: «Figlio, quando morirò, dovrai darmi una sepoltura decorosa; onora tua madre e non 
abbandonarla per tutti i giorni della sua vita; fa’ ciò che è di suo gradimento e non procurarle 
nessun motivo di tristezza. Ricòrdati, figlio, che ha corso tanti pericoli per te, quando eri nel suo 
seno. Quando morirà, dovrai darle sepoltura presso di me, in una medesima tomba.  

Ogni giorno, o figlio, ricòrdati del Signore; non peccare né trasgredire i suoi comandamenti. 
Compi opere buone in tutti i giorni della tua vita e non metterti per la strada dell’ingiustizia. 
Perché se agirai con rettitudine, avrai fortuna nelle tue azioni. A tutti quelli che praticano la 
giustizia fa’ elemosina con i tuoi beni e, nel fare elemosina, il tuo occhio non abbia rimpianti. 
Non distogliere lo sguardo da ogni povero e Dio non distoglierà da te il suo. In proporzione a 
quanto possiedi fa’ elemosina, secondo le tue disponibilità; se hai poco, non esitare a fare 
elemosina secondo quel poco. Così ti preparerai un bel tesoro per il giorno del bisogno, poiché 
l’elemosina libera dalla morte e impedisce di entrare nelle tenebre. Infatti per tutti quelli che la 
compiono, l’elemosina è un dono prezioso davanti all’Altissimo.  

Guàrdati, o figlio, da ogni sorta di fornicazione; prenditi anzitutto una moglie dalla stirpe dei tuoi 
padri, non prendere una donna straniera, che cioè non sia della stirpe di tuo padre, perché noi 
siamo figli di profeti. Ricòrdati di Noè, di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, nostri padri fin da 
principio. Essi sposarono tutti una donna della loro parentela e furono benedetti nei loro figli e la 
loro discendenza avrà in eredità la terra. E ora, figlio, ama i tuoi fratelli; nel tuo cuore non 
concepire disprezzo per i tuoi fratelli, e per i figli e le figlie del tuo popolo, e tra loro scegliti la 
moglie. L’orgoglio infatti è causa di rovina e di grande inquietudine. Nella pigrizia vi è povertà e 
miseria, perché la pigrizia è madre della fame. Non trattenere presso di te la paga di chi lavora 
per te, ma a lui consegnala subito; se così avrai servito Dio, ti sarà data la ricompensa. Poni 
attenzione, o figlio, a tutto ciò che fai e sii ben educato in ogni tuo comportamento.  

Non fare a nessuno ciò che non piace a te. Non bere vino fino all’ebbrezza e non avere per 
compagna del tuo viaggio l’ubriachezza. Da’ del tuo pane a chi ha fame e fa’ parte dei tuoi 
vestiti agli ignudi. Da’ in elemosina quanto ti avanza e quando fai elemosina il tuo occhio non 
abbia rimpianti. Deponi il tuo pane sulla tomba dei giusti, non darne invece ai peccatori. Chiedi 
consiglio a ogni persona che sia saggia e non disprezzare nessun buon consiglio. In ogni 
circostanza benedici il Signore Dio e domanda che ti sia guida nelle tue vie e che i tuoi sentieri 
e i tuoi desideri giungano a buon fine, poiché nessun popolo possiede la saggezza, ma è il 
Signore che elargisce ogni bene e abbassa chi vuole fino al profondo degli inferi. E ora, figlio, 
ricòrdati di questi comandamenti, non lasciare che si cancellino dal tuo cuore. 
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Ora, figlio, ti comunico che ho depositato dieci talenti d’argento presso Gabaèl, figlio di Gabri, a 
Rage di Media. Non temere, figlio, se siamo diventati poveri. Tu hai una grande ricchezza se 
avrai il timore di Dio, se rifuggirai da ogni peccato e farai ciò che piace al Signore, tuo Dio» (Tb 
4,1-21).  

Le strutture politiche e religiose in esilio vengono sostituite dalla struttura 
familiare. La famiglia diviene il punto di convergenza per l’educazione alla fede.  
5Poi torneranno i figli d’Israele, e cercheranno il Signore, loro Dio, e 
Davide, loro re, e trepidi si volgeranno al Signore e ai suoi beni, alla fine 
dei giorni. 
La profezia non guarda solo il futuro di esilio. Guarda anche il futuro che è di 
ritorno. In esilio avverrà la grande conversione, il grande pentimento. 
Poi torneranno i figli d’Israele, e cercheranno il Signore, loro Dio, e Davide, loro 
re, e trepidi si volgeranno al Signore e ai suoi beni, alla fine dei giorni. 
La fine dei giorni respira di grande sapore apocalittico. La fine dei giorni è 
quando il tempo si compie perché il Signore possa attuare la sua Parola. 
La Parola del Signore è chiara: Israele tornerà al suo Dio. Lo cercherà. Si 
rivolgerà al Signore. Parteciperà ai suoi beni che sono beni di vera salvezza. 
San Paolo ha questa certezza nel cuore.  Il suo popolo un giorno tornerà al 
Signore e il Signore sarà il Padre del Signore nostro Gesù Cristo. 
Dico la verità in Cristo, non mento, e la mia coscienza me ne dà testimonianza nello Spirito 
Santo: ho nel cuore un grande dolore e una sofferenza continua. Vorrei infatti essere io stesso 
anàtema, separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la carne. 
Essi sono Israeliti e hanno l’adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le 
promesse; a loro appartengono i patriarchi e da loro proviene Cristo secondo la carne, egli che 
è sopra ogni cosa, Dio benedetto nei secoli. Amen. 

Tuttavia la parola di Dio non è venuta meno. Infatti non tutti i discendenti d’Israele sono Israele, 
né per il fatto di essere discendenza di Abramo sono tutti suoi figli, ma: In Isacco ti sarà data 
una discendenza; cioè: non i figli della carne sono figli di Dio, ma i figli della promessa sono 
considerati come discendenza. Questa infatti è la parola della promessa: Io verrò in questo 
tempo e Sara avrà un figlio. E non è tutto: anche Rebecca ebbe figli da un solo uomo, Isacco 
nostro padre; quando essi non erano ancora nati e nulla avevano fatto di bene o di male – 
perché rimanesse fermo il disegno divino fondato sull’elezione, non in base alle opere, ma alla 
volontà di colui che chiama –, le fu dichiarato: Il maggiore sarà sottomesso al minore, come sta 
scritto: Ho amato Giacobbe e ho odiato Esaù. 

Che diremo dunque? C’è forse ingiustizia da parte di Dio? No, certamente! Egli infatti dice a 
Mosè: Avrò misericordia per chi vorrò averla, e farò grazia a chi vorrò farla. 

Quindi non dipende dalla volontà né dagli sforzi dell’uomo, ma da Dio che ha misericordia. Dice 
infatti la Scrittura al faraone: Ti ho fatto sorgere per manifestare in te la mia potenza e perché il 
mio nome sia proclamato in tutta la terra. Dio quindi ha misericordia verso chi vuole e rende 
ostinato chi vuole. Mi potrai però dire: «Ma allora perché ancora rimprovera? Chi infatti può 
resistere al suo volere?». O uomo, chi sei tu, per contestare Dio? Oserà forse dire il vaso 
plasmato a colui che lo plasmò: «Perché mi hai fatto così?». Forse il vasaio non è padrone 
dell’argilla, per fare con la medesima pasta un vaso per uso nobile e uno per uso volgare? 
Anche Dio, volendo manifestare la sua ira e far conoscere la sua potenza, ha sopportato con 
grande magnanimità gente meritevole di collera, pronta per la perdizione. E questo, per far 
conoscere la ricchezza della sua gloria verso gente meritevole di misericordia, da lui 
predisposta alla gloria, cioè verso di noi, che egli ha chiamato non solo tra i Giudei ma anche 
tra i pagani. Esattamente come dice Osea: Chiamerò mio popolo quello che non era mio popolo 
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e mia amata quella che non era l’amata. E avverrà che, nel luogo stesso dove fu detto loro: 
«Voi non siete mio popolo», là saranno chiamati figli del Dio vivente. 

E quanto a Israele, Isaia esclama: Se anche il numero dei figli d’Israele fosse come la sabbia 
del mare, solo il resto sarà salvato; perché con pienezza e rapidità il Signore compirà la sua 
parola sulla terra. 

E come predisse Isaia: Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato una discendenza, 
saremmo divenuti come Sòdoma e resi simili a Gomorra. 

Che diremo dunque? Che i pagani, i quali non cercavano la giustizia, hanno raggiunto la 
giustizia, la giustizia però che deriva dalla fede; mentre Israele, il quale cercava una Legge che 
gli desse la giustizia, non raggiunse lo scopo della Legge. E perché mai? Perché agiva non 
mediante la fede, ma mediante le opere. Hanno urtato contro la pietra d’inciampo, come sta 
scritto: Ecco, io pongo in Sion una pietra d’inciampo e un sasso che fa cadere; ma chi crede in 
lui non sarà deluso (Rm 9,1-33).  

Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera salgono a Dio per la loro salvezza. Infatti 
rendo loro testimonianza che hanno zelo per Dio, ma non secondo una retta conoscenza. 
Perché, ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi 
alla giustizia di Dio. Ora, il termine della Legge è Cristo, perché la giustizia sia data a chiunque 
crede. 

Mosè descrive così la giustizia che viene dalla Legge: L’uomo che la mette in pratica, per 
mezzo di essa vivrà. Invece, la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: 
Chi salirà al cielo? – per farne cioè discendere Cristo –; oppure: Chi scenderà nell’abisso? – per 
fare cioè risalire Cristo dai morti. Che cosa dice dunque? Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca 
e nel tuo cuore, cioè la parola della fede che noi predichiamo. Perché se con la tua bocca 
proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, 
sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la 
professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non 
sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di 
tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà 
salvato. 

Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del 
quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? 
E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di 
coloro che recano un lieto annuncio di bene! 

Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci 
ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo. Ora io dico: 
forse non hanno udito? Tutt’altro: Per tutta la terra è corsa la loro voce, e fino agli estremi 
confini del mondo le loro parole. 

E dico ancora: forse Israele non ha compreso? Per primo Mosè dice: Io vi renderò gelosi di una 
nazione che nazione non è; susciterò il vostro sdegno contro una nazione senza intelligenza. 

Isaia poi arriva fino a dire: Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano, mi sono 
manifestato a quelli che non chiedevano di me, 

mentre d’Israele dice: Tutto il giorno ho steso le mani verso un popolo disobbediente e ribelle! 
(Rm 10,1-21).  

Io domando dunque: Dio ha forse ripudiato il suo popolo? Impossibile! Anch’io infatti sono 
Israelita, della discendenza di Abramo, della tribù di Beniamino. Dio non ha ripudiato il suo 
popolo, che egli ha scelto fin da principio. 

Non sapete ciò che dice la Scrittura, nel passo in cui Elia ricorre a Dio contro Israele? Signore, 
hanno ucciso i tuoi profeti, hanno rovesciato i tuoi altari, sono rimasto solo e ora vogliono la mia 
vita. Che cosa gli risponde però la voce divina? Mi sono riservato settemila uomini, che non 
hanno piegato il ginocchio davanti a Baal. Così anche nel tempo presente vi è un resto, 
secondo una scelta fatta per grazia. E se lo è per grazia, non lo è per le opere; altrimenti la 
grazia non sarebbe più grazia. 
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Che dire dunque? Israele non ha ottenuto quello che cercava; lo hanno ottenuto invece gli eletti. 
Gli altri invece sono stati resi ostinati, come sta scritto: Dio ha dato loro uno spirito di torpore, 
occhi per non vedere  e orecchi per non sentire, fino al giorno d’oggi. 

E Davide dice: Diventi la loro mensa un laccio, un tranello, un inciampo e un giusto castigo! 
Siano accecati i loro occhi in modo che non vedano e fa’ loro curvare la schiena per sempre! 

Ora io dico: forse inciamparono per cadere per sempre? Certamente no. Ma a causa della loro 
caduta la salvezza è giunta alle genti, per suscitare la loro gelosia. Se la loro caduta è stata 
ricchezza per il mondo e il loro fallimento ricchezza per le genti, quanto più la loro totalità! 

A voi, genti, ecco che cosa dico: come apostolo delle genti, io faccio onore al mio ministero, 
nella speranza di suscitare la gelosia di quelli del mio sangue e di salvarne alcuni. Se infatti il 
loro essere rifiutati è stata una riconciliazione del mondo, che cosa sarà la loro riammissione se 
non una vita dai morti? 

Se le primizie sono sante, lo sarà anche l’impasto; se è santa la radice, lo saranno anche i rami. 
Se però alcuni rami sono stati tagliati e tu, che sei un olivo selvatico, sei stato innestato fra loro, 
diventando così partecipe della radice e della linfa dell’olivo, non vantarti contro i rami! Se ti 
vanti, ricordati che non sei tu che porti la radice, ma è la radice che porta te. 

Dirai certamente: i rami sono stati tagliati perché io vi fossi innestato! Bene; essi però sono stati 
tagliati per mancanza di fede, mentre tu rimani innestato grazie alla fede. Tu non insuperbirti, 
ma abbi timore! Se infatti Dio non ha risparmiato quelli che erano rami naturali, tanto meno 
risparmierà te! 

Considera dunque la bontà e la severità di Dio: la severità verso quelli che sono caduti; verso di 
te invece la bontà di Dio, a condizione però che tu sia fedele a questa bontà. Altrimenti anche tu 
verrai tagliato via. Anch’essi, se non persevereranno nell’incredulità, saranno innestati; Dio 
infatti ha il potere di innestarli di nuovo! Se tu infatti, dall’olivo selvatico, che eri secondo la tua 
natura, sei stato tagliato via e, contro natura, sei stato innestato su un olivo buono, quanto più 
essi, che sono della medesima natura, potranno venire di nuovo innestati sul proprio olivo! 

Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, questo mistero, perché non siate presuntuosi: 
l’ostinazione di una parte d’Israele è in atto fino a quando non saranno entrate tutte quante le 
genti. Allora tutto Israele sarà salvato, come sta scritto: Da Sion uscirà il liberatore, egli toglierà 
l’empietà da Giacobbe. Sarà questa la mia alleanza con loro quando distruggerò i loro peccati. 

Quanto al Vangelo, essi sono nemici, per vostro vantaggio; ma quanto alla scelta di Dio, essi 
sono amati, a causa dei padri, infatti i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili! Come voi un 
tempo siete stati disobbedienti a Dio e ora avete ottenuto misericordia a motivo della loro 
disobbedienza, così anch’essi ora sono diventati disobbedienti a motivo della misericordia da 
voi ricevuta, perché anch’essi ottengano misericordia. Dio infatti ha rinchiuso tutti nella 
disobbedienza, per essere misericordioso verso tutti! 

O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono 
i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! Infatti,  chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? O 
chi mai è stato suo consigliere? O chi gli ha dato qualcosa per primo tanto da riceverne il 
contraccambio? Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei 
secoli. Amen (Rom 11,1-36).  

La fine dei giorni è il giorno in cui il Signore farà ritornare il suo popolo nella 
Terra Promessa. È anche l’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova. 
La fine dei giorni è anche quando verrà la pienezza del tempo perché Israele si 
converta al suo Salvatore e Signore, suo Messia e Dio, che è Cristo Gesù. 
Possono passare anche secoli e millenni, ma la Parola del Signore rimane 
stabile come i cieli. I cieli passano. La Parola rimane in eterno. 
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LETTURA DEL TESTO 
 
  1«Ascoltate la parola del Signore, o figli d’Israele, 

perché il Signore è in causa 
con gli abitanti del paese. 
Non c’è infatti sincerità né amore, 
né conoscenza di Dio nel paese. 
2Si spergiura, si dice il falso, si uccide, 
si ruba, si commette adulterio, 
tutto questo dilaga 
e si versa sangue su sangue. 
3Per questo è in lutto il paese 
e chiunque vi abita langue, 
insieme con gli animali selvatici 
e con gli uccelli del cielo; 
persino i pesci del mare periscono. 
4Ma nessuno accusi, nessuno contesti; 
contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. 
5Tu inciampi di giorno 
e anche il profeta con te inciampa di notte 
e farò perire tua madre. 
6Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. 
Poiché tu rifiuti la conoscenza, 
rifiuterò te come mio sacerdote; 
hai dimenticato la legge del tuo Dio 
e anch’io dimenticherò i tuoi figli. 
7Tutti hanno peccato contro di me; 
cambierò la loro gloria in ignominia. 
8Essi si nutrono del peccato del mio popolo 
e sono avidi della sua iniquità. 
9Il popolo e il sacerdote avranno la stessa sorte; 
li punirò per la loro condotta 
e li ripagherò secondo le loro azioni. 
10Mangeranno, ma non si sazieranno, 
si prostituiranno, ma non aumenteranno, 
perché hanno abbandonato il Signore 
per darsi 11alla prostituzione. 
Il vino vecchio e quello nuovo tolgono il senno. 
12Il mio popolo consulta il suo pezzo di legno 
e il suo bastone gli dà il responso, 
poiché uno spirito di prostituzione li svia 
e si prostituiscono, allontanandosi dal loro Dio. 
13Sulla cima dei monti fanno sacrifici 
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e sui colli bruciano incensi 
sotto la quercia, i pioppi e i terebinti, 
perché buona è la loro ombra. 
Perciò si prostituiscono le vostre figlie 
e le vostre nuore commettono adulterio. 
14Non punirò le vostre figlie se si prostituiscono, 
né le vostre nuore se commettono adulterio; 
poiché essi stessi si appartano con le prostitute 
e con le prostitute sacre offrono sacrifici. 
Un popolo, che non comprende, va in rovina! 
15Se ti prostituisci tu, Israele, 
non si renda colpevole Giuda. 
Non andate a Gàlgala, 
non salite a Bet-Aven, 
non giurate per il Signore vivente. 
16E poiché come giovenca ribelle si ribella Israele, 
forse potrà pascolarlo il Signore 
come agnello in luoghi aperti? 
17 Èfraim si è alleato agli idoli: 
18dopo essersi ubriacati 
si sono dati alla prostituzione, 
hanno preferito il disonore alla loro gloria. 
19Un vento li travolgerà con le sue ali 
e si vergogneranno dei loro sacrifici. 

 
 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

II. DELITTI E CASTIGHI DI ISRAELE 

Corruzione generale 
 
1«Ascoltate la parola del Signore, o figli d’Israele, perché il Signore è in 
causa con gli abitanti del paese. Non c’è infatti sincerità né amore, né 
conoscenza di Dio nel paese. 
Dal simbolismo, dalla profezia sulle cose che avverranno, ora il Signore torna 
nella storia e la rivela nella sua gravità e pesantezza. 
«Ascoltate la parola del Signore, o figli d’Israele, perché il Signore è in causa 
con gli abitanti del paese. Non c’è infatti sincerità né amore, né conoscenza di 
Dio nel paese. La comprensione della storia è vera opera di rivelazione. 
È una verità questa che va ben specificata, illuminata, chiarita. Chi può dire la 
verità della storia è solo il Signore. Lui la dice per mezzo del suo Santo Spirito.  
Chi non è profeta, chi non è pieno di Spirito Santo, mai potrà comprendere la 
storia che è dinanzi ai suoi occhi, mai potrà aiutare nella sua comprensione. 

168 
 



Libro del Profeta Osea – Capitolo IV 
 

La luce di Dio non serve solo per conoscere le cose del cielo, serve anche per 
conoscere le cose della terra. Chi è senza lo Spirito Santo, è un cieco. 
Ora il profeta invita il popolo di Israele perché ascolti quanto il Signore sta per 
dirgli. Il Signore è in causa e il popolo deve ascoltare i capi di accusa. 
I capi di accusa sono essenzialmente tre: “Non c’è infatti sincerità né amore, né 
conoscenza di Dio nel paese”.  Sono tre capi di accusa pesanti, forti. 
La sincerità è la corrispondenza perfetta tra la verità che deve stare nel cuore e 
la parola che sempre dovrà essere sulle labbra. Senza verità non c’è sincerità. 
Per il popolo del Signore vi è una sola verità che deve stare nel cuore: la Legge 
del suo Dio, la Parola del suo Signore, i suoi Statuti, i suoi Decreti. 
Poiché tutte queste cose non sono nel cuore, neanche la verità è sulle labbra. 
Le labbra del suo popolo sono un fiume di menzogna e di falsità. 
L’amore è la trasformazione della Parola del Signore in opera, frutto. L’amore è 
l’obbedienza ad ogni Comandamento, Legge, Statuto, Decreto. 
Non essendoci queste cose nel cuore neanche ci potrà mai essere amore. 
Manca l’albero che lo produce. Senza alberi non ci sono frutti. 
Senza Comandamenti nel cuore non c’è alcun frutto di amore. Mai ce ne 
potranno essere. Manca la pianta che li produce giorno per giorno. 
Poiché la Legge non è nel cuore, neanche Dio è nel cuore. Se Dio non è nel 
cuore, neanche lo si potrà conoscere. Dio si conosce nella Legge. 
Dal primo istante della creazione dell’uomo, tutto nella creazione si conosce per 
manifestazione e rivelazione del Signore, Creatore, Dio dell’uomo. 
Anche l’uomo può conoscere se stesso solo per rivelazione. Non accoglie la 
rivelazione non si conosce. Non sa chi lui sia. La luce della mente è debole. 
La storia si vede ma non si entra nella sua verità. Anche la verità della storia si 
conosce per rivelazione del Signore. Oggi il Signore sta rivelando la storia. 
Oggi il Creatore del popolo sta dicendo al popolo la sua reale condizione: è 
senza sincerità, senza amore, senza conoscenza del suo Signore.  
Lo stato morale, spirituale, intellettivo, conoscitivo di Israele è altamente 
catastrofico. Manca delle verità più essenziali per la sua vita. 
Secondo la Genesi tutto il Signore ha rivelato all’uomo. Anche come nutrirsi è 
frutto della rivelazione. Dove non c’è rivelazione, anche il cibo è veleno. 
Giacobbe rivelò a Rachele che egli era parente del padre di lei, perché figlio di Rebecca. Allora 
essa corse a riferirlo al padre (Gen 29, 12). Qui egli costruì un altare e chiamò quel luogo "El-
Betel", perché là Dio gli si era rivelato, quando sfuggiva al fratello (Gen 35, 7). Il Signore disse: 
"Ascoltate le mie parole! Se ci sarà un vostro profeta, io, il Signore, in visione a lui mi rivelerò, in 
sogno parlerò con lui (Nm 12, 6). Le cose occulte appartengono al Signore nostro Dio, ma le 
cose rivelate sono per noi e per i nostri figli, sempre, perché pratichiamo tutte le parole di 
questa legge (Dt 29, 28). Gli uomini le dissero: "A morte le nostre vite al posto vostro, purché  
non riveliate questo nostro affare; quando poi il Signore ci darà il paese, ti tratteremo con 
benevolenza e lealtà" (Gs 2, 14).  

Ma se tu rivelerai questo nostro affare, noi saremo liberi da ciò che ci hai fatto giurare" (Gs 2, 
20). La donna andò a dire al marito: "Un uomo di Dio è venuto da me; aveva l'aspetto di un 
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angelo di Dio, un aspetto terribile. Io non gli ho domandato da dove veniva ed egli non mi ha 
rivelato il suo nome, (Gdc 13, 6).  Un giorno venne un uomo di Dio da Eli e gli disse: "Così dice 
il Signore: Non mi sono forse rivelato alla casa di tuo padre, mentre erano in Egitto, in casa del 
faraone? (1Sam 2, 27). In realtà Samuele fino allora non aveva ancora conosciuto il Signore, né 
gli era stata ancora rivelata la parola del Signore (1Sam 3, 7).  

In seguito il Signore si mostrò altre volte a Samuele, dopo che si era rivelato a Samuele in Silo, 
e la parola di Samuele giunse a tutto Israele come parola del Signore (1Sam 3, 21a). Quando 
Samuele vide Saul, il Signore gli rivelò: "Ecco l'uomo di cui ti ho parlato; costui avrà potere sul 
mio popolo" (1Sam 9, 17). Rispose Samuele a Saul: "Basta! Lascia che ti annunzi ciò che il 
Signore mi ha rivelato questa notte". E Saul gli disse: "Parla!" (1Sam 15, 16). Poiché tu, Signore 
degli eserciti, Dio d'Israele, hai fatto una rivelazione al tuo servo e gli hai detto: Io ti edificherò 
una casa! perciò il tuo servo ha trovato l'ardire di rivolgerti questa preghiera (2Sam 7, 27).  

Prendi con te dieci pani, focacce e un vaso di miele; va’ da lui. Egli ti rivelerà che cosa avverrà 
del ragazzo"  (1Re 14, 3). Giunta presso l'uomo di Dio sul monte, gli afferrò le ginocchia. Giezi 
si avvicinò per tirarla indietro, ma l'uomo di Dio disse: "Lasciala stare, perché la sua anima è 
amareggiata e il Signore me ne ha nascosto il motivo; non me l'ha rivelato" (2Re 4, 27). Tu, Dio 
mio, hai rivelato al tuo servo l'intenzione di costruirgli una casa, per questo il tuo servo ha 
trovato l'ardire di pregare alla tua presenza (1Cr 17, 25).  

E' bene tener nascosto il segreto del re, ma è cosa gloriosa rivelare e manifestare le opere di 
Dio. Fate ciò che è bene e non vi colpirà alcun male (Tb 12, 7). Io vi voglio manifestare tutta la 
verità, senza nulla nascondervi: vi ho già insegnato che è bene nascondere il segreto del re, 
mentre è cosa gloriosa rivelare le opere di Dio (Tb 12, 11). Quanto al discorso tenuto da Achior 
nella tua riunione, noi ne abbiamo udito il contenuto, perché gli uomini di Betulia l'hanno 
risparmiato ed egli ha rivelato loro quanto aveva detto davanti a te (Gdt 11, 9). La tua serva è 
religiosa e serve notte e giorno al Dio del cielo. Ora io intendo restare con te, mio signore, ma 
uscirà la tua serva di notte nella valle; io pregherò il mio Dio ed egli mi rivelerà quando essi 
avranno commesso i loro peccati (Gdt 11, 17).  

Io ti guiderò attraverso la Giudea, finché giungerò davanti a Gerusalemme e vi porrò in mezzo il 
tuo trono. Tu li potrai condurre via come pecore senza pastore e nemmeno un cane abbaierà 
davanti a te. Queste cose mi sono state dette prima, io ne ho avuto la rivelazione e l'incarico di 
annunziarle a te" (Gdt 11, 19). Allora il Signore mostrerà queste cose e si rivelerà la gloria del 
Signore e la nube, come appariva sopra Mosè, e come avvenne quando Salomone chiese che 
il luogo fosse solennemente santificato (2Mac 2, 8). Menelao ci ha rivelato che voi volete 
tornare a vivere nelle vostre sedi (2Mac 11, 29). Intanto Rodoco, appartenente alle file dei 
Giudei, aveva rivelato i segreti ai nemici: fu ricercato, preso e tolto di mezzo (2Mac 13, 21).  

Il Signore si rivela a chi lo teme, gli fa conoscere la sua alleanza (Sal 24, 14). Il Signore ha 
manifestato la sua salvezza, agli occhi dei popoli ha rivelato la sua giustizia (Sal 97, 2). Ha 
rivelato a Mosè le sue vie, ai figli d'Israele le sue opere (Sal 102, 7). La tua parola nel rivelarsi 
illumina, dona saggezza ai semplici (Sal 118, 130). Chi va in giro sparlando rivela un segreto, 
non associarti a chi ha sempre aperte le labbra (Pr 20, 19).  

Discuti la tua causa con il tuo vicino, ma non rivelare il segreto altrui (Pr 25, 9). Senza la 
rivelazione il popolo diventa sfrenato; beato chi osserva la legge (Pr 29, 18). A chi fu rivelata la 
radice della sapienza? Chi conosce i suoi disegni? (Sir 1, 5). L'infelicità di un'ora fa dimenticare 
il benessere; alla morte di un uomo si rivelano le sue opere (Sir 11, 27). Ricòrdati che la morte 
non tarderà e il decreto degli inferi non t'è stato rivelato (Sir 14, 12). Il vestito di un uomo, la 
bocca sorridente e la sua andatura rivelano quello che è (Sir 19, 27). Il frutto dimostra come è 
coltivato l'albero, così la parola rivela il sentimento dell'uomo (Sir 27, 6).  

Della ripetizione di quanto hai udito e della rivelazione di notizie segrete (Sir 41, 26). Si chiuda 
questa testimonianza, si sigilli questa rivelazione nel cuore dei miei discepoli (Is 8, 16). 
Attenetevi alla rivelazione, alla testimonianza. Certo, faranno questo discorso che non offre 
speranza d'aurora (Is 8, 20). Dove sono, dunque, i tuoi saggi? Ti rivelino e manifestino quanto 
ha deciso il Signore degli eserciti a proposito dell'Egitto (Is 19, 12). Il Signore si rivelerà agli 
Egiziani e gli Egiziani riconosceranno in quel giorno il Signore, lo serviranno con sacrifici e 
offerte, faranno voti al Signore e li adempiranno (Is 19, 21). Ma il Signore degli eserciti si è 
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rivelato ai miei orecchi: "Certo non sarà espiato questo vostro peccato, finché non sarete morti", 
dice il Signore, Dio degli eserciti (Is 22, 14). Allora si rivelerà la gloria del Signore e ogni uomo 
la vedrà, poiché la bocca del Signore ha parlato" (Is 40, 5).  

A chi ha chiesto consiglio, perché lo istruisse e gli insegnasse il sentiero della giustizia e lo 
ammaestrasse nella scienza e gli rivelasse la via della prudenza? (Is 40, 14). Chi è come me? 
Si faccia avanti e lo proclami, lo riveli di presenza e me lo esponga. Chi ha reso noto il futuro 
dal tempo antico? Ci annunzi ciò che succederà (Is 44, 7). Non siate ansiosi e non temete: non 
forse già da molto tempo te l'ho fatto intendere e rivelato? Voi siete miei testimoni: C'è forse un 
dio fuori di me o una roccia che io non conosca?" (Is 44, 8). Chi avrebbe creduto alla nostra 
rivelazione? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? (Is 53, 1).  

Così dice il Signore: "Osservate il diritto e praticate la giustizia, perché prossima a venire è la 
mia salvezza; la mia giustizia sta per rivelarsi" (Is 56, 1). Se, invece, rifiuti di uscire, questo il 
Signore mi ha rivelato (Ger 38, 21). Essi allora dissero a Geremia: "Il Signore sia contro di noi 
testimone verace e fedele, se non faremo quanto il Signore tuo Dio ti rivelerà per noi (Ger 42, 
5). Poiché io intendo spogliare Esaù, rivelo i suoi nascondigli ed egli non ha dove nascondersi. 
La sua stirpe, i suoi fratelli, i suoi vicini sono distrutti ed egli non è più (Ger 49, 10). Coloro che 
lavorano l'argento e lo cesellano senza rivelare il segreto dei loro lavori? (Bar 3, 18).  

Beati noi, o Israele, perché ciò che piace a Dio ci è stato rivelato (Bar 4, 4). Per questo, com'è 
vero ch'io vivo - oracolo del Signore Dio - io agirò secondo quell'ira e quel furore che tu hai 
dimostrato nell'odio contro di loro e mi rivelerò in mezzo a loro quando farò giustizia di te (Ez 
35, 11). Io mostrerò la mia potenza e la mia santità e mi rivelerò davanti a genti numerose e 
sapranno che io sono il Signore" (Ez 38, 23). Rispose il re ai caldei: "Questa è la mia decisione: 
se voi non mi rivelate il sogno e la sua spiegazione sarete fatti a pezzi e le vostre case saranno 
ridotte in letamai (Dn 2, 5). Se invece mi rivelerete il sogno e me ne darete la spiegazione, 
riceverete da me doni, regali e grandi onori. Ditemi dunque il sogno e la sua spiegazione" (Dn 2, 
6). Il re disse allora a Daniele, chiamato Baltassar: "Puoi tu davvero rivelarmi il sogno che ho 
fatto e darmene la spiegazione?" (Dn 2, 26).  

Ma c'è un Dio nel cielo che svela i misteri ed egli ha rivelato al re Nabucodònosor quel che 
avverrà al finire dei giorni. Ecco dunque qual era il tuo sogno e le visioni che sono passate per 
la tua mente, mentre dormivi nel tuo letto (Dn 2, 28). Questo significa quella pietra che tu hai 
visto staccarsi dal monte, non per mano di uomo, e che ha stritolato il ferro, il bronzo, l'argilla, 
l'argento e l'oro. Il Dio grande ha rivelato al re quello che avverrà da questo tempo in poi. Il 
sogno è vero e degna di fede ne è la spiegazione" (Dn 2, 45). Quindi rivolto a Daniele gli disse: 
"Certo, il vostro Dio è il Dio degli dei, il Signore dei re e il rivelatore dei misteri, poiché tu hai 
potuto svelare questo mistero" (Dn 2, 47).  

Egli disse: "Ecco io ti rivelo ciò che avverrà al termine dell'ira, perché la visione riguarda il 
tempo della fine (Dn 8, 19). L'anno terzo di Ciro re dei Persiani, fu rivelata una parola a Daniele, 
chiamato Baltassar. Vera è la parola e la lotta è grande. Egli comprese la parola e gli fu dato 
d'intendere la visione (Dn 10, 1). Ma l'uno nascondeva all'altro la sua pena, perché si 
vergognavano di rivelare la brama che avevano di unirsi a lei (Dn 13, 11). In verità, il Signore 
non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo consiglio ai suoi servitori, i profeti (Am 3, 7). Allora 
questa parola del Signore fu rivelata per mezzo del profeta Aggeo (Ag 1, 3).  

Il ventuno del settimo mese, questa parola del Signore fu rivelata per mezzo del profeta Aggeo 
(Ag 2, 1). Il ventiquattro del nono mese, secondo anno di Dario, questa parola del Signore fu 
rivelata per mezzo del profeta Aggeo (Ag 2, 10). In quel tempo Gesù disse: "Ti benedico, o 
Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli 
intelligenti e le hai rivelate ai piccoli (Mt 11, 25). Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno 
conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il 
Figlio lo voglia rivelare (Mt 11, 27). E Gesù: "Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la 
carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli (Mt 16, 17).  

In quello stesso istante Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: "Io ti rendo lode, Padre, Signore 
del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai 
piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto (Lc 10, 21). Ogni cosa mi è stata affidata dal 
Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al 
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quale il Figlio lo voglia rivelare" (Lc 10, 22). Così sarà nel giorno in cui il Figlio dell'uomo si 
rivelerà (Lc 17, 30). Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del 
Padre, lui lo ha rivelato (Gv 1, 18). Perché si adempisse la parola detta dal profeta Isaia: 
Signore, chi ha creduto alla nostra parola? E il braccio del Signore a chi è stato rivelato? (Gv 
12, 38). E' in esso che si rivela la giustizia di Dio di fede in fede, come sta scritto: Il giusto vivrà 
mediante la fede (Rm 1, 17). In realtà l'ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni 
ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell'ingiustizia (Rm 1, 18).  

Tu, però, con la tua durezza e il tuo cuore impenitente accumuli collera su di te per il giorno 
dell'ira e della rivelazione del giusto giudizio di Dio (Rm 2, 5). Grande, sotto ogni aspetto. 
Anzitutto perché a loro sono state affidate le rivelazioni di Dio. (Rm 3, 2). Ciò che è bene è 
allora diventato morte per me? No davvero! E' invece il peccato: esso per rivelarsi peccato mi 
ha dato la morte servendosi di ciò che è bene, perché il peccato apparisse oltre misura 
peccaminoso per mezzo del comandamento (Rm 7, 13). Io ritengo, infatti, che le sofferenze del 
momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi (Rm 
8, 18). La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio (Rm 8, 19).  

A colui che ha il potere di confermarvi secondo il vangelo che io annunzio e il messaggio di 
Gesù Cristo, secondo la rivelazione del mistero taciuto per secoli eterni (Rm 16, 25). Ma rivelato 
ora e annunziato mediante le scritture profetiche, per ordine dell'eterno Dio, a tutte le genti 
perché obbediscano alla fede (Rm 16, 26). Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; 
lo Spirito infatti scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio (1Cor 2, 10). E ora, fratelli, 
supponiamo che io venga da voi parlando con il dono delle lingue; in che cosa potrei esservi 
utile, se non vi parlassi in rivelazione o in scienza o in profezia o in dottrina? (1Cor 14, 6).  

Che fare dunque, fratelli? Quando vi radunate ognuno può avere un salmo, un insegnamento, 
una rivelazione, un discorso in lingue, il dono di interpretarle. Ma tutto si faccia per l'edificazione 
(1Cor 14, 26). Se uno di quelli che sono seduti riceve una rivelazione, il primo taccia (1Cor 14, 
30). Bisogna vantarsi? Ma ciò non conviene! Pur tuttavia verrò alle visioni e alle rivelazioni del 
Signore (2Cor 12, 1). Perché non montassi in superbia per la grandezza delle rivelazioni, mi è 
stata messa una spina nella carne, un inviato di satana incaricato di schiaffeggiarmi, perché io 
non vada in superbia (2Cor 12, 7).  

Infatti io non l'ho ricevuto né l'ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo (Gal 1, 
12). Di rivelare a me suo Figlio perché lo annunziassi in mezzo ai pagani, subito, senza 
consultare nessun uomo (Gal 1, 16). Vi andai però in seguito ad una rivelazione. Esposi loro il 
vangelo che io predico tra i pagani, ma lo esposi privatamente alle persone più ragguardevoli, 
per non trovarmi nel rischio di correre o di aver corso invano (Gal 2, 2). Prima però che venisse 
la fede, noi eravamo rinchiusi sotto la custodia della legge, in attesa della fede che doveva 
essere rivelata (Gal 3, 23). Perché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi 
dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una più profonda conoscenza di lui (Ef 1, 17).  

Come per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero di cui sopra vi ho scritto brevemente 
(Ef 3, 3). Questo mistero non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come 
al presente è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito (Ef 3, 5). Tutte 
queste cose che vengono apertamente condannate sono rivelate dalla luce, perché tutto quello 
che si manifesta è luce (Ef 5, 13). Nessuno vi inganni in alcun modo! Prima infatti dovrà 
avvenire l'apostasia e dovrà esser rivelato l'uomo iniquo, il figlio della perdizione (2Ts 2, 3).  

Solo allora sarà rivelato l'empio e il Signore Gesù lo distruggerà con il soffio della sua bocca e 
lo annienterà all'apparire della sua venuta, l'iniquo (2Ts 2, 8). Che al tempo stabilito sarà a noi 
rivelata dal beato e unico Sovrano, il Re dei regnanti e Signore dei signori (1Tm 6, 15). Ma è 
stata rivelata solo ora con l'apparizione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli che ha vinto la 
morte e ha fatto risplendere la vita e l'immortalità per mezzo del Vangelo (2Tm 1, 10).  

Che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, per la vostra salvezza, prossima a 
rivelarsi negli ultimi tempi (1Pt 1, 5). E fu loro rivelato che non per se stessi, ma per voi, erano 
ministri di quelle cose che ora vi sono state annunziate da coloro che vi hanno predicato il 
vangelo nello Spirito Santo mandato dal cielo; cose nelle quali gli angeli desiderano fissare lo 
sguardo (1Pt 1, 12). Perciò, dopo aver preparato la vostra mente all'azione, siate vigilanti, 
fissate ogni speranza in quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si rivelerà (1Pt 1, 
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13). Ma nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi, perché anche nella 
rivelazione della sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare (1Pt 4, 13).  Carissimi, noi fin d'ora 
siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando 
egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è (1Gv 3, 2).  

E' appunto ciò che ho detto al faraone: quanto Dio sta per fare, l'ha manifestato al faraone (Gen 
41, 28). E il faraone disse a Giuseppe: "Dal momento che Dio ti ha manifestato tutto questo, 
nessuno è intelligente e saggio come te (Gen 41, 39). Sono apparso ad Abramo, a Isacco, a 
Giacobbe come Dio onnipotente, ma con il mio nome di Signore non mi son manifestato a loro 
(Es 6, 3). Invece ti ho lasciato vivere, per dimostrarti la mia potenza e per manifestare il mio 
nome in tutta la terra (Es 9, 16). Un toro e un ariete per il sacrificio di comunione, per immolarli 
davanti al Signore, un'oblazione intrisa nell'olio, perché oggi il Signore si manifesterà a voi" (Lv 
9, 4). Mosè e Aronne entrarono nella tenda del convegno; poi uscirono e benedissero il popolo 
e la gloria del Signore si manifestò a tutto il popolo (Lv 9, 23).  

Non profanerete il mio santo nome, perché io mi manifesti santo in mezzo agli Israeliti. Io sono il 
Signore che vi santifico (Lv 22, 32). Perché siete stati infedeli verso di me in mezzo agli Israeliti 
alle acque di Meriba di Kades nel deserto di Zin, perché non avete manifestato la mia santità 
(Dt 32, 51). Samuele si coricò fino al mattino, poi aprì i battenti della casa del Signore. Samuele 
però non osava manifestare la visione a Eli (1Sam 3, 15). Samuele rispose a Saul: "Sono io il 
veggente. Precedimi su all'altura. Oggi voi due mangerete con me. Ti congederò domani 
mattina e ti manifesterò quanto pensi (1Sam 9, 19).  

Allora Samuele disse a Saul: "Perché mi hai disturbato e costretto a salire?". Saul rispose: 
"Sono in grande difficoltà. I Filistei mi muovono guerra e Dio si è allontanato da me; non mi ha 
più risposto né per mezzo dei profeti, né per mezzo dei sogni; perciò ti ho evocato, perché tu mi 
manifesti quello che devo fare" (1Sam 28, 15). Per amore della tua parola e secondo il tuo 
cuore, hai compiuto tutte queste grandi cose, manifestandole al tuo servo (2Sam 7, 21). E Isbi-
Benòb, uno dei figli di Rafa, che aveva una lancia del peso di trecento sicli di rame ed era cinto 
di una spada nuova, manifestò il proposito di uccidere Davide (2Sam 21, 16). Il re Salomone 
giurò per il Signore: "Dio mi faccia questo e altro mi aggiunga, se non è vero che Adonia ha 
manifestato quest'idea a danno della propria vita (1Re 2, 23).  

Lodate il Signore, acclamate il suo nome; manifestate ai popoli le sue gesta (1Cr 16, 8). 
Signore, per amore del tuo servo e secondo il tuo cuore hai compiuto quest'opera straordinaria 
per manifestare tutte le tue meraviglie (1Cr 17, 19). Mangiarono e bevvero alla presenza del 
Signore in quel giorno con manifestazioni di grande gioia. Di nuovo proclamarono re Salomone, 
figlio di Davide, lo unsero, consacrando lui al Signore come capo e Zadòk come sacerdote (1Cr 
29, 22). In Giuda invece si manifestò la mano di Dio e generò negli uomini un pentimento 
concorde per eseguire il comando del re e degli ufficiali secondo la parola del Signore (2Cr 30, 
12). E' bene tener nascosto il segreto del re, ma è cosa gloriosa rivelare e manifestare le opere 
di Dio. Fate ciò che è bene e non vi colpirà alcun male (Tb 12, 7). Io vi voglio manifestare tutta 
la verità, senza nulla nascondervi: vi ho già insegnato che è bene nascondere il segreto del re, 
mentre è cosa gloriosa rivelare le opere di Dio (Tb 12, 11).  

Io gli do lode nel paese del mio esilio e manifesto la sua forza e grandezza a un popolo di 
peccatori. Convertitevi, o peccatori, e operate la giustizia davanti a lui; chi sa che non torni ad 
amarvi e vi usi misericordia? (Tb 13, 8). Poiché non da oggi è manifesta la tua saggezza, ma 
dall'inizio dei tuoi giorni tutto il popolo conosce la tua prudenza, così come l'ottima indole del tuo 
cuore (Gdt 8, 29). Ricordati, Signore; manifèstati nel giorno della nostra afflizione e a me dá 
coraggio, o re degli dei e signore di ogni autorità (Est 4, 17r). Quindi, toltagli la figlia, la diede a 
Demetrio e cambiò atteggiamento verso Alessandro e divenne così manifesta la loro inimicizia 
(1Mac 11, 12). Nonché le manifestazioni venute dal cielo sopra coloro che si erano battuti con 
valore per il giudaismo, riuscendo in pochi a impadronirsi di tutta la regione e a scacciare una 
moltitudine di barbari (2Mac 2, 21).  

Tutta la sua persona era pervasa da paura e da un tremito del corpo da cui appariva manifesta, 
a chi osservava, l'angoscia che aveva in cuore (2Mac 3, 17). Gli altri benedicevano il Signore 
che aveva glorificato il suo luogo santo; il tempio, che poco prima era pieno di trepidazione e 
confusione, dopo che il Signore onnipotente aveva manifestato il suo intervento, si riempì di 
gioia e letizia (2Mac 3, 30). Colui che poco prima pensava di comandare ai flutti del mare, 
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arrogandosi di essere un superuomo e di pesare sulla bilancia le cime dei monti, ora gettato a 
terra doveva farsi portare in lettiga, rendendo a tutti manifesta la potenza di Dio (2Mac 9, 8).  

In tal modo combattendo con le mani e pregando Dio con il cuore, travolsero non meno di 
trentacinquemila uomini, rallegrandosi grandemente per la manifesta presenza di Dio (2Mac 15, 
27). Fece poi appendere la testa di Nicànore all'Acra alla vista di tutti, perché fosse segno 
manifesto dell'aiuto di Dio (2Mac 15, 35). Per manifestarti i segreti della sapienza, che sono 
così difficili all'intelletto, allora sapresti che Dio ti condona parte della tua colpa (Gb 11, 6). 
Quanti buoni consigli hai dato all'ignorante e con quanta abbondanza hai manifestato la 
saggezza! (Gb 26, 3). Il numero dei miei passi gli manifesterei e mi presenterei a lui come 
sovrano (Gb 31, 37). Presa dunque la parola, Eliu, figlio di Barachele il Buzita, disse: Giovane io 
sono di anni e voi siete già canuti; per questo ho esitato per rispetto a manifestare a voi il mio 
sapere (Gb 32, 6). Il Signore si è manifestato, ha fatto giustizia; l'empio è caduto nella rete, 
opera delle sue mani (Sal 9, 17).  

Ti ho manifestato il mio peccato, non ho tenuto nascosto il mio errore. Ho detto: "Confesserò al 
Signore le mie colpe" e tu hai rimesso la malizia del mio peccato (Sal 31, 5). Tu sei il Dio che 
opera meraviglie, manifesti la tua forza fra le genti (Sal 76, 15). Si manifesti ai tuoi servi la tua 
opera e la tua gloria ai loro figli (Sal 89, 16). Il Signore ha manifestato la sua salvezza, agli 
occhi dei popoli ha rivelato la sua giustizia (Sal 97, 2). Ma Dio li salvò per il suo nome, per 
manifestare la sua potenza (Sal 105, 8). Ti ho manifestato le mie vie e mi hai risposto; 
insegnami i tuoi voleri (Sal 118, 26). Per manifestare agli uomini i tuoi prodigi e la splendida 
gloria del tuo regno (Sal 144, 12). Così non ha fatto con nessun altro popolo, non ha 
manifestato ad altri i suoi precetti. Alleluia (Sal 147, 9).  

Volgetevi alle mie esortazioni: ecco, io effonderò il mio spirito su di voi e vi manifesterò le mie 
parole (Pr 1, 23). Lo stolto manifesta subito la sua collera, l'accorto dissimula l'offesa (Pr 12, 
16). L'insensato moltiplica le parole: "Non sa l'uomo quel che avverrà: chi gli manifesterà ciò 
che sarà dopo di lui?" (Qo 10, 14). Essa manifesta la sua nobiltà, in comunione di vita con Dio, 
perché il Signore dell'universo l'ha amata (Sap 8, 3). Questo tuo alimento manifestava la tua 
dolcezza verso i tuoi figli; esso si adattava al gusto di chi l'inghiottiva e si trasformava in ciò che 
ognuno desiderava (Sap 16, 21). Ma poi lo ricondurrà sulla retta via e gli manifesterà i propri 
segreti (Sir 4, 18). Seguine le orme e cercala, ti si manifesterà; e una volta raggiunta, non 
lasciarla (Sir 6, 27). Egli manifestò il futuro sino alla fine dei tempi, le cose nascoste prima che 
avvenissero (Sir 48, 25). In quel giorno direte: "Lodate il Signore, invocate il suo nome; 
manifestate tra i popoli le sue meraviglie, proclamate che il suo nome è sublime (Is 12, 4).  

Dove sono, dunque, i tuoi saggi? Ti rivelino e manifestino quanto ha deciso il Signore degli 
eserciti a proposito dell'Egitto (Is 19, 12). Esultate, cieli, poiché il Signore ha agito; giubilate, 
profondità della terra! Gridate di gioia, o monti, o selve con tutti i vostri alberi, perché il Signore 
ha riscattato Giacobbe, in Israele ha manifestato la sua gloria (Is 44, 23). Mi ha detto: "Mio 
servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria" (Is 49, 3).  

La mia vittoria è vicina, si manifesterà come luce la mia salvezza; le mie braccia governeranno i 
popoli. In me spereranno le isole, avranno fiducia nel mio braccio (Is 51, 5). Chi avrebbe 
creduto alla nostra rivelazione? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? (Is 53, 
1). Per allietare gli afflitti di Sion, per dare loro una corona invece della cenere, olio di letizia 
invece dell'abito da lutto, canto di lode invece di un cuore mesto. Essi si chiameranno querce di 
giustizia, piantagione del Signore per manifestare la sua gloria (Is 61, 3). Voi lo vedrete e gioirà 
il vostro cuore, le vostre ossa saran rigogliose come erba fresca. La mano del Signore si farà 
manifesta ai suoi servi, ma si sdegnerà contro i suoi nemici (Is 66, 14).  

Il Signore me lo ha manifestato e io l'ho saputo; allora mi ha aperto gli occhi sui loro intrighi (Ger 
11, 18). Perciò dice il Signore: "Poiché voi avete fatto ricordare le vostre iniquità, rendendo 
manifeste le vostre trasgressioni e palesi i vostri peccati in tutto il vostro modo di agire, poiché 
ve ne vantate, voi resterete presi al laccio (Ez 21, 29). Annunziale: Dice il Signore Dio: Eccomi 
contro di te, Sidòne, e mostrerò la mia gloria in mezzo a te. Si saprà che io sono il Signore 
quando farò giustizia di te e manifesterò la mia santità (Ez 28, 22). Così dice il Signore Dio; 
"Quando avrò radunato gli Israeliti di mezzo ai popoli fra i quali sono dispersi, io manifesterò in 
essi la mia santità davanti alle genti: abiteranno il paese che diedi al mio servo Giacobbe (Ez 
28, 25). Verrai contro il mio popolo Israele, come un nembo per coprire la terra. Sul finire dei 
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giorni io ti manderò sulla mia terra perché le genti mi conoscano quando per mezzo tuo, o Gog, 
manifesterò la mia santità davanti ai loro occhi (Ez 38, 16).  

Lì seppellirà tutto il popolo del paese e sarà per loro glorioso il giorno in cui manifesterò la mia 
gloria. Parola del Signore Dio (Ez 39, 13). Fra le genti manifesterò la mia gloria e tutte le genti 
vedranno la giustizia che avrò fatta e la mano che avrò posta su di voi (Ez 39, 21). Quell'uomo 
mi disse: "Figlio dell'uomo: osserva e ascolta attentamente e fa’ attenzione a quanto io sto per 
mostrarti, perché tu sei stato condotto qui perché io te lo mostri e tu manifesti alla casa d'Israele 
quello che avrai visto" (Ez 40, 4). E, se si vergogneranno di quanto hanno fatto, manifesta loro 
la forma di questo tempio, la sua disposizione, le sue uscite, i suoi ingressi, tutti i suoi aspetti, 
tutti i suoi regolamenti, tutte le sue forme e tutte le sue leggi: mettili per iscritto davanti ai loro 
occhi, perché osservino tutte queste norme e tutti questi regolamenti e li mettano in pratica (Ez 
43, 11). Gloria e lode a te, Dio dei miei padri, che mi hai concesso la sapienza e la forza, mi hai 
manifestato ciò che ti abbiamo domandato e ci hai illustrato la richiesta del re" (Dn 2, 23).  

Ed ora io ti manifesterò la verità. Ecco, vi saranno ancora tre re in Persia: poi il quarto 
acquisterà ricchezze superiori a tutti gli (Dn 11, 1). Tutta la loro malizia s'è manifestata a 
Gàlgala, è là che ho preso a odiarli. Per i loro misfatti li scaccerò dalla mia casa, non avrò più 
amore per loro; tutti i loro capi sono ribelli (Os 9, 15). Ecco colui che forma i monti e crea i venti, 
che manifesta all'uomo qual è il suo pensiero, che fa l'alba e le tenebre e cammina sulle alture 
della terra, Signore, Dio degli eserciti è il suo nome (Am 4, 13). Le loro mani son pronte per il 
male; il principe avanza pretese, il giudice si lascia comprare, il grande manifesta la cupidigia e 
così distorcono tutto (Mi 7, 3). Signore, ho ascoltato il tuo annunzio, Signore, ho avuto timore 
della tua opera. Nel corso degli anni manifestala falla conoscere nel corso degli anni. Nello 
sdegno ricordati di avere clemenza (Ab 3, 2).  

Salite sul monte, portate legname, ricostruite la mia casa. In essa mi compiacerò e manifesterò 
la mia gloria - dice il Signore – (Ag 1, 8). Il ventiquattro dell'undecimo mese, cioè il mese di 
Sebat, l'anno secondo di Dario, questa parola del Signore si manifestò al profeta Zaccaria, figlio 
di Iddo (Zc 1, 7). Non li temete dunque, poiché non v'è nulla di nascosto che non debba essere 
svelato, e di segreto che non debba essere manifestato (Mt 10, 26). Ma egli li sgridava 
severamente perché non lo manifestassero (Mc 3, 12). Non c'è nulla infatti di nascosto che non 
debba essere manifestato e nulla di segreto che non debba essere messo in luce (Mc 4, 22). Il 
fanciullo cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua 
manifestazione a Israele (Lc 1, 80). Non c'è nulla di nascosto che non debba essere 
manifestato, nulla di segreto che non debba essere conosciuto e venire in piena luce (Lc 8, 17).  

Mentre essi stavano ad ascoltare queste cose, Gesù disse ancora una parabola perché era 
vicino a Gerusalemme ed essi credevano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un 
momento all'altro (Lc 19, 11). Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, 
manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui (Gv 2, 11). Il Padre infatti ama il Figlio, 
gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, e voi ne 
resterete meravigliati (Gv 5, 20). Nessuno infatti agisce di nascosto, se vuole venire 
riconosciuto pubblicamente. Se fai tali cose, manifèstati al mondo!" (Gv 7, 4).  

Rispose Gesù: "Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è così perché si manifestassero in lui le 
opere di Dio (Gv 9, 3). Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama. Chi mi 
ama sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui" (Gv 14, 21). Gli disse 
Giuda, non l'Iscariota: "Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi e non al mondo?" 
(Gv 14, 22). Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E 
si manifestò così (Gv 21, 1). Questa era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, 
dopo essere risuscitato dai morti (Gv 21, 14). Poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro 
manifesto; Dio stesso lo ha loro manifestato (Rm 1, 19).  

Ora invece, indipendentemente dalla legge, si è manifestata la giustizia di Dio, testimoniata 
dalla legge e dai profeti (Rm 3, 21). Dio lo ha prestabilito a servire come strumento di 
espiazione per mezzo della fede, nel suo sangue, al fine di manifestare la sua giustizia, dopo la 
tolleranza usata verso i peccati passati (Rm 3, 25). Nel tempo della divina pazienza. Egli 
manifesta la sua giustizia nel tempo presente, per essere giusto e giustificare chi ha fede in 
Gesù (Rm 3, 26). Dice infatti la Scrittura al faraone: Ti ho fatto sorgere per manifestare in te la 
mia potenza e perché il mio nome sia proclamato in tutta la terra (Rm 9, 17). Se pertanto Dio, 
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volendo manifestare la sua ira e far conoscere la sua potenza, ha sopportato con grande 
pazienza vasi di collera, già pronti per la perdizione (Rm 9, 22). Isaia poi arriva fino ad 
affermare: Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano, mi sono manifestato a quelli che 
non si rivolgevano a me (Rm 10, 20). Che nessun dono di grazia più vi manca, mentre 
aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo (1Cor 1, 7).  

E la mia parola e il mio messaggio non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla 
manifestazione dello Spirito e della sua potenza (1Cor 2, 4). L'opera di ciascuno sarà ben 
visibile: la farà conoscere quel giorno che si manifesterà col fuoco, e il fuoco proverà la qualità 
dell'opera di ciascuno (1Cor 3, 13). Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, finché 
venga il Signore. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; 
allora ciascuno avrà la sua lode da Dio (1Cor 4, 5). E' necessario infatti che avvengano divisioni 
tra voi, perché si manifestino quelli che sono i veri credenti in mezzo a voi (1Cor 11, 19). E a 
ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l'utilità comune (1Cor 12, 7).  

Sarebbero manifestati i segreti del suo cuore, e così prostrandosi a terra adorerebbe Dio, 
proclamando che veramente Dio è fra voi (1Cor 14, 25). Portando sempre e dovunque nel 
nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo (2Cor 
4, 10). Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo esposti alla morte a causa di Gesù, perché 
anche la vita di Gesù sia manifesta nella nostra carne mortale (2Cor 4, 11). E pregando per voi 
manifesteranno il loro affetto a causa della straordinaria grazia di Dio effusa sopra di voi (2Cor 
9, 14). Ed egli mi ha detto: "Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta 
pienamente nella debolezza". Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché 
dimori in me la potenza di Cristo (2Cor 12, 9).  

Che egli manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei 
cieli (Ef 1, 20). Questo mistero non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni 
come al presente è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito (Ef 3, 5). 
Perché sia manifestata ora nel cielo, per mezzo della Chiesa, ai Principati e alle Potestà la 
multiforme sapienza di Dio (Ef 3, 10). Tutte queste cose che vengono apertamente condannate 
sono rivelate dalla luce, perché tutto quello che si manifesta è luce (Ef 5, 13). E ci ha pure 
manifestato il vostro amore nello Spirito (Col 1, 8). Cioè il mistero nascosto da secoli e da 
generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi (Col 1, 26). Quando si manifesterà Cristo, la 
vostra vita, allora anche voi sarete manifestati con lui nella gloria (Col 3, 4).  

Che possa davvero manifestarlo, parlandone come devo (Col 4, 4). E a voi, che ora siete afflitti, 
sollievo insieme a noi, quando si manifesterà il Signore Gesù dal cielo con gli angeli della sua 
potenza (2Ts 1, 7). E ora sapete ciò che impedisce la sua manifestazione, che avverrà nella 
sua ora (2Ts 2, 6). e a non badare più a favole e a genealogie interminabili, che servono più a 
vane discussioni Che al disegno divino manifestato nella fede (1Tm 1, 4). Dobbiamo confessare 
che grande è il mistero della pietà: Egli si manifestò nella carne, fu giustificato nello Spirito, 
apparve agli angeli, fu annunziato ai pagani, fu creduto nel mondo, fu assunto nella gloria (1Tm 
3, 16). Di alcuni uomini i peccati si manifestano prima del giudizio e di altri dopo (1Tm 5, 24).  

Ti scongiuro di conservare senza macchia e irreprensibile il comandamento, fino alla 
manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo (1Tm 6, 14). Costoro però non progrediranno 
oltre, perché la loro stoltezza sarà manifestata a tutti, come avvenne per quelli (2Tm 3, 9). Ti 
scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua 
manifestazione e il suo regno (2Tm 4, 1). Ora mi resta solo la corona di giustizia che il Signore, 
giusto giudice, mi consegnerà in quel giorno; e non solo a me, ma anche a tutti coloro che 
attendono con amore la sua manifestazione (2Tm 4, 8). E manifestata poi con la sua parola 
mediante la predicazione che è stata a me affidata per ordine di Dio, nostro salvatore (Tt 1, 3).  

Nell'attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e 
salvatore Gesù Cristo (Tt 2, 13). Quando però si sono manifestati la bontà di Dio, salvatore 
nostro, e il suo amore per gli uomini (Tt 3, 4). Perché il valore della vostra fede, molto più 
preziosa dell'oro, che, pur destinato a perire, tuttavia si prova col fuoco, torni a vostra lode, 
gloria e onore nella manifestazione di Gesù Cristo (1Pt 1, 7). Egli fu predestinato già prima della 
fondazione del mondo, ma si è manifestato negli ultimi tempi per voi (1Pt 1, 20).  
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Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di 
Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi (1Pt 5, 1). Sono usciti di mezzo a noi, ma 
non erano dei nostri; se fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti con noi; ma doveva rendersi 
manifesto che non tutti sono dei nostri (1Gv 2, 19). Carissimi, noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma 
ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, 
noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è (1Gv 3, 2). In questo si è 
manifestato l'amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo Figlio unigenito nel mondo, perché noi 
avessimo la vita per lui (1Gv 4, 9). Rivelazione di Gesù Cristo che Dio gli diede per render noto 
ai suoi servi le cose che devono presto accadere, e che egli manifestò inviando il suo angelo al 
suo servo Giovanni (Ap 1, 1). Chi non temerà, o Signore, e non glorificherà il tuo nome? Poiché 
tu solo sei santo. Tutte le genti verranno e si prostreranno davanti a te, perché i tuoi giusti 
giudizi si sono manifestati" (Ap 15, 4).  

Coloro nelle cui mani si rimetteva il denaro perché lo dessero agli esecutori dei lavori non 
dovevano renderne conto, perché la loro condotta ispirava fiducia (2Re 12, 16).  Non c'è 
bisogno di controllare il denaro consegnato nelle mani di costoro, perché la loro condotta ispira 
fiducia" (2Re 22, 7). "Andate, consultate il Signore per me, per il popolo e per tutto Giuda, 
intorno alle parole di questo libro ora trovato; difatti è grande la collera del Signore, che si è 
accesa contro di noi perché i nostri padri non hanno ascoltato le parole di questo libro e nelle 
loro azioni non si sono ispirati a quanto è stato scritto per noi" (2Re 22, 13).  

Ma i profeti Aggeo e Zaccaria figlio di Iddo si rivolsero ai Giudei che erano in Giuda e a 
Gerusalemme, profetando in nome del Dio d'Israele, che li ispirava (Esd 5, 1). Gli anziani dei 
Giudei, continuarono a costruire e fecero progressi con l'incoraggiamento delle parole ispirate 
del profeta Aggeo e di Zaccaria figlio di Iddo. Portarono a compimento la costruzione secondo il 
comando del Dio d'Israele e secondo il decreto di Ciro, di Dario e di Artaserse re di Persia (Esd 
6, 14). Il mio Dio mi ispirò di radunare i notabili, i magistrati e il popolo, per farne il censimento 
(Ne 7, 5). Non domandare: "Come mai i tempi antichi erano migliori del presente?", poiché una 
tale domanda non è ispirata da saggezza (Qo 7, 10). Con grande ispirazione vide gli ultimi 
tempi, e consolò gli afflitti di Sion (Sir 48, 24).  

Guai a voi, figli ribelli -oracolo del Signore - che fate progetti da me non suggeriti, vi legate con 
alleanze che io non ho ispirate così da aggiungere peccato a peccato (Is 30, 1). Io gli ispirerò 
sentimenti di pietà per voi, così egli avrà compassione di voi e vi lascerà dimorare nel vostro 
paese (Ger 42, 12). Sono venuti i giorni del castigo, sono giunti i giorni del rendiconto, - Israele 
lo sappia: un pazzo è il profeta, l'uomo ispirato vaneggia - a causa delle tue molte iniquità, per 
la gravità del tuo affronto (Os 9, 7). Ed egli a loro: "Come mai allora Davide, sotto ispirazione, lo 
chiama Signore, dicendo (Mt 22, 43).  

Ma non riuscivano a resistere alla sapienza ispirata con cui egli parlava (At 6, 10). Chi infatti 
parla con il dono delle lingue non parla agli uomini, ma a Dio, giacché nessuno comprende, 
mentre egli dice per ispirazione cose misteriose (1Cor 14, 2). Ma le ispirazioni dei profeti 
devono essere sottomesse ai profeti (1Cor 14, 32). Badate che nessuno vi inganni con la sua 
filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non 
secondo Cristo (Col 2, 8). Di non lasciarvi così facilmente confondere e turbare, né da pretese 
ispirazioni, né da parole, né da qualche lettera fatta passare come nostra, quasi che il giorno 
del Signore sia imminente (2Ts 2, 2).  

Tutta la Scrittura infatti è ispirata da Dio e utile per insegnare, convincere, correggere e formare 
alla giustizia, perché l'uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona (2Tm 3, 
16). Chi è saggio e accorto tra voi? Mostri con la buona condotta le sue opere ispirate a saggia 
mitezza (Gc 3, 13). Carissimi, non prestate fede a ogni ispirazione, ma mettete alla prova le 
ispirazioni, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono 
comparsi nel mondo (1Gv 4, 1). Poi mi disse: "Queste parole sono certe e veraci. Il Signore, il 
Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi ciò che deve 
accadere tra breve (Ap 22, 6).  

Nulla l’uomo conosce se non per rivelazione, per dono dello Spirito Santo. Ogni 
passo dell’uomo deve essere dalla luce dello Spirito.  
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Questa verità è sostanza, essenza, natura dell’uomo. Come natura dell’uomo è 
l’anima,  così natura dell’uomo deve essere la luce che discende da Dio. 
2Si spergiura, si dice il falso, si uccide, si ruba, si commette adulterio, 
tutto questo dilaga e si versa sangue su sangue. 
Quali sono i frutti della condizione spirituale miserevole di Israele. Non vengono 
rispettati i comandamenti della Legge. L’uomo non lavora per la vita. 
Si spergiura, si dice il falso, si uccide, si ruba, si commette adulterio, tutto 
questo dilaga e si versa sangue su sangue. La vita è nella Legge. 
Ci si pone fuori della Legge, non si lavora più per la vita, ma per la morte. 
Israele, postosi fuori della Legge, compie solo opere di morte. 
Infatti in Israele si spergiura, si dice il falso, su uccide, si ruba, si commette 
adulterio, si versa sangue innocente. Non sono questi atti isolati. 
È uno stile di vita. È una vita posta ad esclusivo servizio della morte. Ma è 
sempre così. Quando ci si pone fuori della Legge, si lavora per la morte. 
Non è una sola modalità di morte. Ma vi è una modalità per ogni 
Comandamento trasgredito e per un solo Comandamento anche più modalità. 
3Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli 
animali selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare 
periscono. 
Quali sono i frutti di questo lavoro per la morte? Tutta la creazione viene 
sottoposta alla schiavitù della morte. Non c’è una sola forma di vita che si salva. 
Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali 
selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono. 
Tutti i cultori della moderna ecologia dovrebbero pensarci, riflettere. Non c’è 
salvezza della creazione se l’uomo si pone fuori della Legge del Signore. 
Non c’è salvezza anche perché quando l’uomo è posto fuori della Legge, 
manca di ogni sapienza che viene dal Signore. Non vi è luce divina. 
Fuori della Legge del Signore, si vive di stupida, stolta, insipiente saggezza e 
intelligenza umana. Questa sapienza della terra non vede e neanche vuole. 
Sarebbe più che opportuno leggere i Capitoli Centrali dall’Apocalisse – dal VI al 
XVIII –. In essi viene descritto tutto il male che il peccato genera sulla terra. 
Il cristiano, se vuole la salvezza della terra o del creato, deve gridare che è il 
peccato la massa inquinante che distrugge ogni forma di vita sulla terra. 
Se non dice questa verità, rivelata da Dio in tutta la Scrittura, è omissivo. 
Nessuno potrà guarire o sanare la terra se non toglie la causa della sua rovina. 
Israele ora lo sa. Conosce il suo stato spirituale. Gli è fatto conoscere la causa 
della morte della vita sulla terra. La fonte o massa inquinante è il peccato.  
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Contro i sacerdoti 
 
4Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo 
l’accusa. 
Di chi è la colpa di tutto questo disastro spirituale, materiale, ambientale 
insieme? Uno solo è il colpevole: il  sacerdote. Sua è ogni responsabilità.  
Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. 
È il sacerdote il colpevole perché lui è il custode della Legge.  
Nelle sue mani il Signore ha posto il discernimento sul vero e sul falso, sul puro 
e sull’impuro, si ciò che è mondo e ciò che è immondo.  
Il sacerdote è la luce, la verità, la giustizia, la Legge del Signore, il 
discernimento di Dio in mezzo al suo popolo. Lui è presenza di Dio in Israele. 
Ora Nadab e Abiu, figli di Aronne, presero ciascuno un braciere, vi misero dentro il fuoco e vi 
posero sopra dell’incenso e presentarono davanti al Signore un fuoco illegittimo, che il Signore 
non aveva loro ordinato. Ma un fuoco uscì dalla presenza del Signore e li divorò e morirono così 
davanti al Signore. Allora Mosè disse ad Aronne: «Di questo il Signore ha parlato quando ha 
detto: “In coloro che mi stanno vicino mi mostrerò santo e alla presenza di tutto il popolo sarò 
glorificato”». Aronne tacque. 

Mosè chiamò Misaele ed Elsafàn, figli di Uzzièl, zio di Aronne, e disse loro: «Avvicinatevi, 
portate via questi vostri fratelli dal santuario, fuori dell’accampamento». Essi si avvicinarono e li 
portarono via con le loro tuniche, fuori dell’accampamento, come Mosè aveva detto. Ad Aronne, 
a Eleàzaro e a Itamàr, suoi figli, Mosè disse: «Non vi scarmigliate i capelli del capo e non vi 
stracciate le vesti, perché non moriate e il Signore non si adiri contro tutta la comunità; ma i 
vostri fratelli, tutta la casa d’Israele, facciano pure lutto per coloro che il Signore ha distrutto con 
il fuoco. Non vi allontanate dall’ingresso della tenda del convegno, così che non moriate; perché 
l’olio dell’unzione del Signore è su di voi». Essi fecero come Mosè aveva detto. 

Il Signore parlò ad Aronne dicendo: «Non bevete vino o bevanda inebriante, né tu né i tuoi figli, 
quando dovete entrare nella tenda del convegno, perché non moriate. Sarà una legge perenne, 
di generazione in generazione. Questo perché possiate distinguere ciò che è santo da ciò che è 
profano e ciò che è impuro da ciò che è puro, e possiate insegnare agli Israeliti tutte le leggi che 
il Signore ha dato loro per mezzo di Mosè» (Lev 10,1-11).  

Oracolo. Parola del Signore a Israele per mezzo di Malachia. Vi ho amati, dice il Signore. E voi 
dite: «Come ci hai amati?». Non era forse Esaù fratello di Giacobbe? Oracolo del Signore. 
Eppure ho amato Giacobbe e ho odiato Esaù. Ho fatto dei suoi monti un deserto e ho dato la 
sua eredità agli sciacalli del deserto. Se Edom dice: «Siamo stati distrutti, ma ci rialzeremo dalle 
nostre rovine!», il Signore degli eserciti dichiara: «Essi ricostruiranno, ma io demolirò». Saranno 
chiamati «Territorio malvagio» e «Popolo contro cui il Signore è adirato per sempre». I vostri 
occhi lo vedranno e voi direte: «Grande è il Signore anche al di là dei confini d’Israele». 

Il figlio onora suo padre e il servo rispetta il suo padrone. Se io sono padre, dov’è l’onore che mi 
spetta? Se sono il padrone, dov’è il timore di me? Dice il Signore degli eserciti a voi, sacerdoti 
che disprezzate il mio nome. Voi domandate: «Come lo abbiamo disprezzato il tuo nome?». 
Offrite sul mio altare un cibo impuro e dite: «In che modo te lo abbiamo reso impuro?». Quando 
voi dite: «La tavola del Signore è spregevole» e offrite un animale cieco in sacrificio, non è forse 
un male? Quando voi offrite un animale zoppo o malato, non è forse un male? Offritelo pure al 
vostro governatore: pensate che sarà soddisfatto di voi o che vi accoglierà con benevolenza? 
Dice il Signore degli eserciti. 

Ora supplicate pure Dio perché abbia pietà di voi! Se fate tali cose, dovrebbe accogliervi con 
benevolenza? Dice il Signore degli eserciti. 
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Oh, ci fosse fra voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio altare! Non mi 
compiaccio di voi – dice il Signore degli eserciti – e non accetto l’offerta delle vostre mani! 
Poiché dall’oriente all’occidente grande è il mio nome fra le nazioni e in ogni luogo si brucia 
incenso al mio nome e si fanno offerte pure, perché grande è il mio nome fra le nazioni. Dice il 
Signore degli eserciti. 

Ma voi lo profanate quando dite: «Impura è la tavola del Signore e spregevole il cibo che vi è 
sopra». Voi aggiungete: «Ah! che pena!». E lo disprezzate. Dice il Signore degli eserciti. Offrite 
animali rubati, zoppi, malati e li portate in offerta! Posso io accettarla dalle vostre mani? Dice il 
Signore. Maledetto il fraudolento che ha nel gregge un maschio, ne fa voto e poi mi sacrifica 
una bestia difettosa. Poiché io sono un re grande – dice il Signore degli eserciti – e il mio nome 
è terribile fra le nazioni (Mal 1,1-14).  

Ora a voi questo monito, o sacerdoti. Se non mi ascolterete e non vi darete premura di dare 
gloria al mio nome, dice il Signore degli eserciti, manderò su voi la maledizione e cambierò in 
maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già cambiate, perché nessuno tra voi se ne dà 
premura. 

Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia escrementi, gli escrementi 
delle vittime immolate nelle vostre feste solenni, perché siate spazzati via insieme con essi. 
Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché sussista la mia alleanza con Levi, 
dice il Signore degli eserciti. 

La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io gli concessi, e anche di 
timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. Un insegnamento veritiero era sulla 
sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e 
ha fatto allontanare molti dal male.  

Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca 
insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato 
dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto 
l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti 
davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro 
insegnamento. 

Non abbiamo forse tutti noi un solo padre? Forse non ci ha creati un unico Dio? Perché dunque 
agire con perfidia l’uno contro l’altro, profanando l’alleanza dei nostri padri? Giuda è stato sleale 
e l’abominio è stato commesso in Israele e a Gerusalemme. Giuda infatti ha osato profanare il 
santuario caro al Signore e ha sposato la figlia di un dio straniero! 12Il Signore elimini chi ha 
agito così, chiunque egli sia, dalle tende di Giacobbe e da coloro che offrono l’offerta al Signore 
degli eserciti (Mal2,1-12).  

Sempre il Signore con i profeti rivolge questa gravissima accusa ai sacerdoti. 
Essa da guida verso la luce sono stati per il popolo guida verso le tenebre. 
5Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò 
perire tua madre. 
L’accusa del Signore contro i sacerdoti è gravissima. Il Signore aveva fondato il 
suo popolo sul sacerdote. Il sacerdote era la pietra di stabilità. 
Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò perire tua 
madre. Se la pietra di stabilità viene meno, tutto l’edificio crolla. 
Senza il sacerdote che nutre il popolo con la Parola del Signore e che è 
garanzia della verità dell’alleanza, tutte le altre istituzioni crollano. 
La profezia ordinaria senza la guida del sacerdote diviene profezia falsa. 
Rimane la profezia straordinaria. Ma anche questa risulta inefficace. 
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I grandi profeti hanno tenuta accesa la fiaccola dell’Alleanza, ma non hanno 
salvato il popolo dalla sciagura. Nulla è possibile senza il sacerdote. 
Questa verità valeva per ieri, vale per oggi. Anche Cristo Gesù ha posto come 
pietra di stabilità per la sua Chiesa il sacerdote. Senza di Lui il nulla.  
Il sacerdote con il suo falso insegnamento e le sue omissioni fa perire il 
Signore, che è il Padre di Israele. Il Signore farà perire la madre del sacerdote.  
Non è una vendetta. Dio non si vendica. Dio ama. Farà perire la madre perché il 
sacerdote comprenda il grande danno che sta operando nel popolo di Dio. 
Un popolo, privato del Padre, perché il sacerdote annunzia e proferisce un 
insegnamento di falsità e di menzogna, è un popolo orfano, senza speranza. 
Grande è la responsabilità del sacerdote. Per lui il popolo vive e per lui il popolo 
muore. Tutto è dalla sua fedeltà. Lui è la luce del popolo. 
Se lui rimane e cammina nella luce, tutto il popolo vede la luce e la segue. Se 
lui cammina nelle tenebre, tutto il popolo camminerà nelle tenebre. 
6Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la 
conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del 
tuo Dio e anch’io dimenticherò i tuoi figli. 
L’accusa del Signore è ora circostanziata. Il suo popolo perisce perché 
abbandonato a se stesso. È senza la conoscenza della luce, della verità. 
Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la 
conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo 
Dio e anch’io dimenticherò i tuoi figli. Senza conoscenza c’è smarrimento. 
La sentenza è severa come severa è stata l’accusa. Il sacerdote ha tolto il 
Signore dal popolo. Il Signore toglie il sacerdote dal popolo. 
Il sacerdote ha fatto sì che i suoi figli si dimenticassero di Lui, non lo 
cercassero. Il Signore si dimenticherà dei figli del sacerdote.  
Non si tratta di vendetta, ma di vera correzione. La correzione è pesante, 
perché pesante è il peccato del sacerdote. Ha distrutto il popolo di Dio. 
Il Sacerdote deve essere voce dell’alleanza, voce della Legge, voce della verità, 
voce del Signore presso il popolo di Dio. Deve essere luce del suo Dio. 
Deve essere anche voce del popolo presso il suo Signore. La mediazione dovrà 
essere sia discendente che ascendente. Mediazione di luce e di preghiera. 
La rivelazione profetica attesta che nel disastro del popolo del Signore la 
responsabilità maggiore è del sacerdote. Lui non è stato voce del suo Dio.  
Io mi presi testimoni fidati, il sacerdote Uria e Zaccaria figlio di Iebarachìa (Is 8, 2). Avverrà lo 
stesso al popolo come al sacerdote, allo schiavo come al suo padrone, alla schiava come alla 
sua padrona, al compratore come al venditore, al creditore come al debitore, a chi riceve come 
a chi dá in prestito (Is 24, 2). Anche costoro barcollano per il vino, vanno fuori strada per le 
bevande inebrianti. Sacerdoti e profeti barcollano per la bevanda inebriante, affogano nel vino; 
vanno fuori strada per le bevande inebrianti, s'ingannano mentre hanno visioni, dondolano 
quando fanno da giudici (Is 28, 7).  

181 
 



Libro del Profeta Osea – Capitolo IV 
 

Quindi mandò Eliakìm il maggiordomo, Sebnà lo scrivano e gli anziani dei sacerdoti ricoperti di 
sacco dal profeta Isaia figlio di Amoz (Is 37, 2). Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, 
ministri del nostro Dio sarete detti. Vi godrete i beni delle nazioni, trarrete vanto dalle loro 
ricchezze (Is 61, 6). Anche tra essi mi prenderò sacerdoti e leviti, dice il Signore (Is 66, 21). 
Parole di Geremia figlio di Chelkia, uno dei sacerdoti che dimoravano in Anatòt, nel territorio di 
Beniamino (Ger 1, 1). Ed ecco oggi io faccio di te come una fortezza, come un muro di bronzo 
contro tutto il paese, contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del 
paese (Ger 1, 18). Neppure i sacerdoti si domandarono: Dov'è il Signore? I detentori della legge 
non mi hanno conosciuto, i pastori mi si sono ribellati, i profeti hanno predetto nel nome di Baal 
e hanno seguito esseri inutili (Ger 2, 8).  

Come si vergogna un ladro preso in flagrante così restano svergognati quelli della casa di 
Israele, essi, i loro re, i loro capi, i loro sacerdoti e i loro profeti (Ger 2, 26). E in quel giorno, dice 
il Signore, verrà meno il coraggio del re e il coraggio dei capi; i sacerdoti saranno costernati e i 
profeti saranno stupiti (Ger 4, 9). I profeti predicono in nome della menzogna e i sacerdoti 
governano al loro cenno; eppure il mio popolo è contento di questo. Che farete quando verrà la 
fine? (Ger 5, 31). Perché dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote 
tutti praticano la menzogna (Ger 6, 13).  

"In quel tempo - oracolo del Signore - si estrarranno dai loro sepolcri le ossa dei re di Giuda, le 
ossa dei suoi capi, dei sacerdoti, dei profeti e degli abitanti di Gerusalemme (Ger 8, 1). Per 
questo darò le loro donne ad altri, i loro campi ai conquistatori, perché, dal piccolo al grande, 
tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote, tutti praticano la menzogna (Ger 8, 10). Tu 
risponderai loro: Così parla il Signore: Ecco io renderò tutti ubriachi gli abitanti di questo paese, 
i re che siedono sul trono di Davide, i sacerdoti, i profeti e tutti gli abitanti di Gerusalemme (Ger 
13, 13). Se esco in aperta campagna, ecco i trafitti di spada; se percorro la città, ecco gli orrori 
della fame. Anche il profeta e il sacerdote si aggirano per il paese e non sanno che cosa fare 
(Ger 14, 18). Ora essi dissero: "Venite e tramiamo insidie contro Geremia, perché la legge non 
verrà meno ai sacerdoti, né il consiglio ai saggi, né l'oracolo ai profeti. Venite, colpiamolo a 
motivo della sua lingua e non badiamo a tutte le sue parole" (Ger 18, 18).  

Così disse il Signore a Geremia: "Và a comprarti una brocca di terracotta; prendi alcuni anziani 
del popolo e alcuni sacerdoti con te (Ger 19, 1). Pascur figlio di Immer, sacerdote e 
sovrintendente-capo del tempio, udì Geremia predire tutte queste cose (Ger 20, 1). Questa 
parola fu rivolta a Geremia dal Signore quando il re Sedecìa gli mandò il sacerdote Pascur figlio 
di Malchìa, e Sofonìa figlio di Maasìa, per dirgli (Ger 21, 1). Perfino il profeta, perfino il 
sacerdote sono empi, perfino nella mia casa ho trovato la loro malvagità. Oracolo del Signore 
(Ger 23, 11). Quando dunque questo popolo o un profeta o un sacerdote ti domanderà: "Qual è 
il peso del messaggio del Signore?", tu riferirai loro: "Voi siete il peso del Signore! Io vi 
rigetterò". Parola del Signore (Ger 23, 33).  

E il profeta o il sacerdote o il popolo che dica: "Peso del Signore!", io lo punirò nella persona e 
nella famiglia (Ger 23, 34). I sacerdoti, i profeti e tutto il popolo udirono Geremia che diceva 
queste parole nel tempio del Signore (Ger 26, 7). Ora, quando Geremia finì di riferire quanto il 
Signore gli aveva comandato di dire a tutto il popolo, i sacerdoti e i profeti lo arrestarono 
dicendo: "Devi morire! (Ger 26, 8). Allora i sacerdoti e i profeti dissero ai capi e a tutto il popolo: 
"Quest'uomo merita una sentenza di morte, perché ha profetizzato contro questa città come 
avete udito con i vostri orecchi!" (Ger 26, 11).  

I capi e tutto il popolo dissero ai sacerdoti e ai profeti: "Non ci deve essere sentenza di morte 
per quest'uomo, perché ci ha parlato nel nome del Signore nostro Dio" (Ger 26, 16). Ai 
sacerdoti e a tutto questo popolo ho detto: "Dice il Signore: Non ascoltate le parole dei vostri 
profeti che vi predicono che gli arredi del tempio del Signore saranno subito riportati da 
Babilonia, perché essi vi predicono menzogne (Ger 27, 16). In quell'anno, all'inizio del regno di 
Sedecìa re di Giuda, nell'anno quarto, quinto mese, Anania figlio di Azzur, il profeta di Gabaon, 
mi riferì nel tempio del Signore sotto gli occhi dei sacerdoti e di tutto il popolo queste parole  
(Ger 28, 1). Il profeta Geremia rispose al profeta Anania, sotto gli occhi dei sacerdoti e di tutto il 
popolo che stavano nel tempio del Signore (Ger 28, 5).   

Queste sono le parole della lettera che il profeta Geremia mandò da Gerusalemme al resto 
degli anziani in esilio, ai sacerdoti, ai profeti e a tutto il resto del popolo che Nabucodònosor 
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aveva deportato da Gerusalemme a Babilonia; la mandò (Ger 29, 1). "Così dice il Signore degli 
eserciti, Dio di Israele: Perché hai mandato in tuo nome lettere a tutto il popolo di Gerusalemme 
e a Sofonia figlio di Maasia, il sacerdote, e a tutti i sacerdoti, dicendo (Ger 29, 25). Il Signore ti 
ha costituito sacerdote al posto del sacerdote Ioiada, perché fossi sovrintendente nel tempio del 
Signore, per reprimere qualunque forsennato che vuol fare il profeta, ponendolo in ceppi e in 
catene (Ger 29, 26). Il sacerdote Sofonia lesse questa lettera in presenza del profeta Geremia 
(Ger 29, 29). Sazierò di delizie l'anima dei sacerdoti e il mio popolo abbonderà dei miei beni. 
Parola del Signore (Ger 31, 14).  

A causa di tutto il male che gli Israeliti e i figli di Giuda commisero per provocarmi, essi, i loro re, 
i loro capi, i loro sacerdoti e i loro profeti, gli uomini di Giuda e gli abitanti di Gerusalemme (Ger 
32, 32). Ai sacerdoti leviti non mancherà mai chi stia davanti a me per offrire olocausti, per 
bruciare l'incenso in offerta e compiere sacrifici tutti i giorni" (Ger 33, 18). Così sarà rotta anche 
la mia alleanza con Davide mio servo, in modo che non abbia un figlio che regni sul suo trono, e 
quella con i leviti sacerdoti che mi servono (Ger 33, 21). I capi di Giuda, i capi di Gerusalemme, 
gli eunuchi, i sacerdoti e tutto il popolo del paese, che passarono attraverso le due metà del 
vitello (Ger 34, 19). Il re Sedecìa inviò allora Iucàl figlio di Selemia e il sacerdote Sofonia figlio di 
Maasià dal profeta Geremia per dirgli: "Prega per noi il Signore nostro Dio" (Ger 37, 3).  

Poiché hai posto la fiducia nelle tue fortezze e nei tuoi tesori, anche tu sarai preso e Camos 
andrà in esilio insieme con i suoi sacerdoti e con i suoi capi (Ger 48, 7). Urla, Chesbon, arriva il 
devastatore; gridate, borgate di Rabba, cingetevi di sacco, innalzate lamenti e andate raminghe 
con tagli sulla pelle, perché Milcom andrà in esilio, insieme con i suoi sacerdoti e i suoi capi 
(Ger 49, 3). Il capo delle guardie fece prigioniero Seraia, sacerdote capo, e il secondo 
sacerdote Sofonia insieme con tre custodi della soglia (Ger 52, 24). Le strade di Sion sono in 
lutto, nessuno si reca più alle sue feste; tutte le sue porte sono deserte, i suoi sacerdoti 
sospirano, le sue vergini sono afflitte ed essa è nell'amarezza (Lam 1, 4).  

Ho chiamato i miei amanti, ma essi mi hanno tradita; i miei sacerdoti e i miei anziani nella città 
sono spirati mentre cercavano cibo per sostenersi in vita (Lam 1, 19). Ha devastato come un 
giardino la sua dimora, ha demolito il luogo della riunione. Il Signore ha fatto dimenticare in Sion 
la festa e il sabato e ha rigettato nel furore della sua ira re e sacerdoti (Lam 2, 6). "Guarda, 
Signore, e considera; chi mai hai trattato così? Le donne divorano i loro piccoli, i bimbi che si 
portano in braccio! Sono trucidati nel santuario del Signore sacerdoti e profeti! (Lam 2, 20). Fu 
per i peccati dei suoi profeti, per le iniquità dei suoi sacerdoti, che versarono in mezzo ad essa il 
sangue dei giusti (Lam 4, 13). La faccia del Signore li ha dispersi, egli non gli volgerà più lo 
sguardo; non si è avuto riguardo dei sacerdoti, non si è usata pietà agli anziani (Lam 4, 16).  

lo mandarono a Gerusalemme al sacerdote Ioakim figlio di Chelkìa, figlio di Salòm e agli altri 
sacerdoti e al popolo che erano con lui in Gerusalemme (Bar 1, 7). Per i nostri re e per i nostri 
principi, per i nostri sacerdoti e i nostri profeti e per i nostri padri (Bar 1, 16). Talvolta anche i 
sacerdoti, togliendo ai loro dei oro e argento, lo spendono per sé, dandone anche alle prostitute 
nei postriboli (Bar 6, 9). Come ad uno che abbia offeso un re si tiene bene sbarrato il luogo 
dove è detenuto perché deve essere condotto a morte, così i sacerdoti assicurano i templi con 
portoni, con serrature e con spranghe, perché non vengano saccheggiati dai ladri (Bar 6, 17).  

i loro sacerdoti vendono le loro vittime e ne traggono profitto; anche le mogli di costoro ne 
pongono sotto sale una parte e non ne danno né ai poveri né ai bisognosi; anche una donna in 
stato di impurità e la puerpera toccano le loro vittime (Bar 6, 27).  Nei templi i sacerdoti siedono 
con le vesti stracciate, la testa e le guance rasate, a capo scoperto (Bar 6, 30). I sacerdoti si 
portan via le vesti degli dei e ne rivestono le loro mogli e i loro bambini (Bar 6, 32).  

Difatti, quando sopraggiungono la guerra e le calamità, i sacerdoti si consigliano fra di loro sul 
come potranno nascondersi insieme con i loro dei (Bar 6, 48). Infatti, se il fuoco si attacca al 
tempio di questi dei di legno o indorati o argentati, mentre i loro sacerdoti fuggiranno e si 
metteranno in salvo, essi invece come travi bruceranno là in mezzo (Bar 6, 54). La parola del 
Signore fu rivolta al sacerdote Ezechiele figlio di Buzì, nel paese dei Caldei, lungo il canale 
Chebàr. Qui fu sopra di lui la mano del Signore (Ez 1, 3). Sventura seguirà a sventura, allarme 
seguirà ad allarme: ai profeti chiederanno responsi, ai sacerdoti verrà meno la dottrina, agli 
anziani il consiglio (Ez 7, 26). I suoi sacerdoti violano la mia legge, profanano le cose sante. 
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Non fanno distinzione fra il sacro e il profano, non insegnano a distinguere fra puro e impuro, 
non osservano i miei sabati e io sono disonorato in mezzo a loro (Ez 22, 26).  

Egli mi disse: "La stanza che guarda a mezzogiorno è per i sacerdoti che hanno cura del tempio 
(Ez 40, 45). Mentre la stanza che guarda a settentrione è per i sacerdoti che hanno cura 
dell'altare: sono essi i figli di Zadòk che, tra i figli di Levi, si avvicinano al Signore per il suo 
servizio" (Ez 40, 46). Egli mi disse: "Le stanze a settentrione e quelle a mezzogiorno, di fronte 
allo spazio libero, sono le stanze sacre, dove i sacerdoti che si accostano al Signore 
mangeranno le cose santissime: ivi riporranno le cose santissime, le oblazioni e le vittime di 
espiazione e di riparazione, perché santo è questo luogo (Ez 42, 13).  

Quando i sacerdoti vi saranno entrati, non usciranno dal luogo santo verso l'atrio esterno, ma 
deporranno là le loro vesti con le quali hanno prestato servizio, perché esse sono sante: 
indosseranno altre vesti e così si avvicineranno al luogo destinato al popolo" (Ez 42, 14). Ai 
sacerdoti leviti della stirpe di Zadòk, che si avvicineranno a me per servirmi, tu darai - parola del 
Signore Dio - un giovenco per l'espiazione (Ez 43, 19). Tu li presenterai al Signore e i sacerdoti 
getteranno il sale su di loro, poi li offriranno in olocausto al Signore (Ez 43, 24). Finiti questi 
giorni, dall'ottavo in poi, i sacerdoti immoleranno sopra l'altare i vostri olocausti, i vostri sacrifici 
di comunione e io vi sarò propizio". Oracolo del Signore Dio (Ez 43, 27). Non si avvicineranno 
più a me per servirmi come sacerdoti e toccare tutte le mie cose sante e santissime, ma 
sconteranno la vergogna degli abomini che hanno compiuti (Ez 44, 13).  

I sacerdoti leviti figli di Zadòk, che hanno osservato le prescrizioni del mio santuario quando gli 
Israeliti si erano allontanati da me, si avvicineranno a me per servirmi e staranno davanti a me 
per offrirmi il grasso e il sangue. Parola del Signore Dio (Ez 44, 15). Nessun sacerdote berrà 
vino quando dovrà entrare nell'atrio interno (Ez 44, 21). Non prenderanno in sposa una vedova, 
né una ripudiata, ma solo una vergine della stirpe d'Israele: potranno sposare però una vedova, 
se è la vedova di un sacerdote (Ez 44, 22).  

La parte migliore di tutte le vostre primizie e ogni specie di offerta apparterranno ai sacerdoti: 
così darete al sacerdote le primizie dei vostri macinati, per far posare la benedizione sulla 
vostra casa (Ez 44, 30). I sacerdoti non mangeranno la carne di alcun animale morto di morte 
naturale o sbranato, di uccelli o di altri animali" (Ez 44, 31). Esso sarà la parte sacra del paese, 
sarà per i sacerdoti ministri del santuario, che si avvicinano per servire il Signore: questo luogo 
servirà per le loro case e come luogo sacro per il santuario (Ez 45, 4). Il sacerdote prenderà il 
sangue della vittima per il peccato e lo metterà sugli stipiti del tempio e sui quattro angoli dello 
zoccolo dell'altare e sugli stipiti delle porte dell'atrio interno (Ez 45, 19).  

Il principe entrerà dal di fuori passando dal vestibolo del portico esterno e si fermerà presso lo 
stipite del portico, mentre i sacerdoti offriranno il suo olocausto e il suo sacrificio di comunione. 
Egli si prostrerà sulla soglia del portico, poi uscirà e il portico non sarà chiuso fino al tramonto 
(Ez 46, 2). Poi egli mi condusse, per il corridoio che sta sul fianco del portico, alle stanze del 
santuario destinate ai sacerdoti, dalla parte di settentrione: ed ecco alla estremità di occidente 
un posto riservato (Ez 46, 19). Mi disse: "Questo è il luogo dove i sacerdoti cuoceranno le carni 
dei sacrifici di riparazione e di espiazione e dove cuoceranno le oblazioni, senza portarle fuori 
nell'atrio esterno e correre il rischio di comunicare la consacrazione al popolo" (Ez 46, 20).  

Ai sacerdoti apparterrà la parte sacra del territorio, venticinquemila cubiti a settentrione e 
diecimila di larghezza a ponente, diecimila cubiti di larghezza a oriente e venticinquemila cubiti 
di lunghezza a mezzogiorno. In mezzo sorgerà il santuario del Signore (Ez 48, 10). Essa 
apparterrà ai sacerdoti consacrati, ai figli di Zadòk, che furono fedeli alla mia osservanza e non 
si traviarono nel traviamento degli Israeliti come traviarono i leviti (Ez 48, 11). I leviti, lungo il 
territorio dei sacerdoti, avranno venticinquemila cubiti di lunghezza per diecimila di larghezza: 
tutta la lunghezza sarà di venticinquemila cubiti e tutta la larghezza di diecimila (Ez 48, 13).  

Benedite, sacerdoti del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli (Dn 3, 84). Il re 
s'indignò e convocati i sacerdoti di Bel, disse loro: "Se voi non mi dite chi è che mangia tutto 
questo cibo, morirete; se invece mi proverete che è Bel che lo mangia, morirà Daniele, perché 
ha insultato Bel" (Dn 14, 8). Daniele disse al re: "Sia fatto come tu hai detto". I sacerdoti di Bel 
erano settanta, senza contare le mogli e i figli (Dn 14, 9). E i sacerdoti di Bel gli dissero: "Ecco, 
noi usciamo di qui e tu, re, disponi le vivande e mesci il vino temperato; poi chiudi la porta e 
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sigillala con il tuo anello. Se domani mattina, venendo, tu riscontrerai che tutto non è stato 
mangiato da Bel, moriremo noi, altrimenti morirà Daniele che ci ha calunniati" (Dn 14, 11).  

I sacerdoti vennero di notte, secondo il loro consueto, con le mogli, i figli, e mangiarono e 
bevvero tutto (Dn 14, 15). Acceso d'ira, fece arrestare i sacerdoti con le mogli e i figli; gli furono 
mostrate le porte segrete per le quali entravano a consumare quanto si trovava sulla tavola (Dn 
14, 21). Quando i Babilonesi lo seppero, ne furono molto indignati e insorsero contro il re, 
dicendo: "Il re è diventato Giudeo: ha distrutto Bel, ha ucciso il drago, ha messo a morte i 
sacerdoti" (Dn 14, 28). Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo 
l'accusa (Os 4, 4). Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la 
conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo Dio e io 
dimenticherò i tuoi figli (Os 4, 6). Il popolo e il sacerdote avranno la stessa sorte; li punirò per la 
loro condotta, e li retribuirò dei loro misfatti (Os 4, 9).  

Ascoltate questo, o sacerdoti, state attenti, gente d'Israele, o casa del re, porgete l'orecchio, 
poiché contro di voi si fa il giudizio. Voi foste infatti un laccio in Mizpa, una rete tesa sul Tabor 
(Os 5, 1). Come banditi in agguato una ciurma di sacerdoti assale sulla strada di Sichem, 
commette scelleratezze (Os 6, 9). Gli abitanti di Samaria trepidano per il vitello di Bet-Aven, ne 
fa lutto il suo popolo e i suoi sacerdoti ne fanno lamento, perché la sua gloria sta per andarsene 
(Os 10, 5). Sono scomparse offerta e libazione dalla casa del Signore; fanno lutto i sacerdoti, 
ministri del Signore (Gl 1, 9).  

Cingete il cilicio e piangete, o sacerdoti, urlate, ministri dell'altare, venite, vegliate vestiti di 
sacco, ministri del mio Dio, poiché priva d'offerta e libazione è la casa del vostro Dio (Gl 1, 13). 
Tra il vestibolo e l'altare piangano i sacerdoti, ministri del Signore, e dicano: "Perdona, Signore, 
al tuo popolo e non esporre la tua eredità al vituperio e alla derisione delle genti". Perché si 
dovrebbe dire fra i popoli: "Dov'è il loro Dio?" (Gl 2, 17). Amasia, sacerdote di Betel, mandò a 
dire a Geroboàmo re di Israele: "Amos congiura contro di te in mezzo alla casa di Israele; il 
paese non può sopportare le sue parole (Am 7, 10). i suoi capi giudicano in vista dei regali, i 
suoi sacerdoti insegnano per lucro, i suoi profeti danno oracoli per denaro. Osano appoggiarsi 
al Signore dicendo: "Non è forse il Signore in mezzo a noi? Non ci coglierà alcun male" (Mi 3, 
11).  Stenderò la mano su Giuda e su tutti gli abitanti di Gerusalemme; sterminerò da questo 
luogo gli avanzi di Baal e il nome stesso dei suoi falsi sacerdoti (Sof 1, 4).  

I suoi profeti sono boriosi, uomini fraudolenti. I suoi sacerdoti profanano le cose sacre, violano 
la legge (Sof 3, 4). L'anno secondo del re Dario, il primo giorno del sesto mese, questa parola 
del Signore fu rivolta per mezzo del profeta Aggeo a Zorobabele figlio di Sealtièl, governatore 
della Giudea, e a Giosuè figlio di Iozedàk, sommo sacerdote (Ag 1, 1). Zorobabele figlio di 
Sealtièl, e Giosuè figlio di Iozedàk, sommo sacerdote, e tutto il resto del popolo ascoltarono la 
parola del Signore loro Dio e le parole del profeta Aggeo, secondo la volontà del Signore che lo 
aveva loro inviato, e il popolo ebbe timore del Signore (Ag 1, 12). E il Signore destò lo spirito di 
Zorobabele figlio di Sealtièl governatore della Giudea e di Giosuè figlio di Iozedàk, sommo 
sacerdote, e di tutto il resto del popolo ed essi si mossero e intrapresero i lavori per la casa del 
Signore degli eserciti (Ag 1, 14). Su, parla a Zorobabele figlio di Sealtièl, governatore della 
Giudea, a Giosuè figlio di Iozedàk, sommo sacerdote, e a tutto il resto del popolo (Ag 2, 2).  

Ora, coraggio, Zorobabele - oracolo del Signore - coraggio, Giosuè figlio di Iozedàk, sommo 
sacerdote; coraggio, popolo tutto del paese, dice il Signore, e al lavoro, perché io sono con voi - 
oracolo del Signore degli eserciti  (Ag 2, 4). Dice il Signore degli eserciti: Interroga i sacerdoti 
intorno alla legge e chiedi loro (Ag 2, 11). Se uno in un lembo del suo vestito porta carne 
consacrata e con il lembo tocca il pane, il companatico, il vino, l'olio o qualunque altro cibo, 
questo verrà santificato? No, risposero i sacerdoti (Ag 2, 12). Aggeo soggiunse: "Se uno che è 
contaminato per il contatto di un cadavere tocca una di quelle cose, sarà essa immonda?" "Sì", 
risposero i sacerdoti, "è immonda" (Ag 2, 13). Poi mi fece vedere il sommo sacerdote Giosuè, 
ritto davanti all'angelo del Signore, e satana era alla sua destra per accusarlo (Zc 3, 1).  

Ascolta dunque, Giosuè sommo sacerdote, tu e i tuoi compagni che siedono davanti a te, 
poiché essi servono da presagio: ecco, io manderò il mio servo Germoglio (Zc 3, 8). Prendi 
quell'argento e quell'oro e ne farai una corona che porrai sul capo di Giosuè figlio di Iozedak, 
sommo sacerdote (Zc 6, 11). Sì, egli ricostruirà il tempio del Signore, egli riceverà la gloria, egli 
siederà da sovrano sul suo trono. Un sacerdote sarà alla sua destra e fra i due regnerà una 
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pace perfetta (Zc 6, 13). E a domandare ai sacerdoti addetti al tempio del Signore degli eserciti 
e ai profeti: "Devo io continuare a far lutto e astinenza nel quinto mese, come ho fatto in questi 
anni passati?" (Zc 7, 3).  

"Parla a tutto il popolo del paese e a tutti i sacerdoti e dì loro: Quando avete fatto digiuni e 
lamenti nel quinto e nel settimo mese per questi settant'anni, lo facevate forse per me? (Zc 7, 
5). Il figlio onora suo padre e il servo rispetta il suo padrone. Se io sono padre, dov'è l'onore che 
mi spetta? Se sono il padrone, dov'è il timore di me? Dice il Signore degli Eserciti a voi, 
sacerdoti, che disprezzate il mio nome. Voi domandate: "Come abbiamo disprezzato il tuo 
nome?" (Ml 1, 6). Ora a voi questo monito, o sacerdoti (Ml 2, 1).  Infatti le labbra del sacerdote 
devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca l'istruzione, perché egli è messaggero 
del Signore degli Eserciti (Ml 2, 7).  

Questa verità vale anche per la Chiesa. Essa è fondata sul sacerdote. Se la 
Chiesa vuole vivificare se stessa, essere se stessa, deve vigilare sul sacerdote.  
Una Chiesa che non vigila sul sacerdote, che non lo forma secondo il cuore e il 
pensiero di Cristo, non ha futuro. Tutto il popolo di Dio non ha futuro. 
A causa del Sacerdote tutto il popolo perisce per mancanza di vera 
conoscenza, luce, sapienza, discernimento, vera Parola del Signore. 
7Tutti hanno peccato contro di me; cambierò la loro gloria in ignominia. 
Un popolo abbandonato a se stesso, non sorretto, non guidato, non illuminato 
dal sacerdote, è un popolo che si consegna al peccato, alla trasgressione. 
Tutti hanno peccato contro di me; cambierò la loro gloria in ignominia. Tutti, in 
questo contesto, non è riferito al popolo, ma ai sacerdoti. 
Non c’è un sacerdote al tempo di Osea che vive la sua missione secondo verità 
e giustizia. Il Signore non può permettere che il suo popolo vada in rovina. 
Lui viene con potenza nella storia e cambia la gloria del sacerdote in ignominia, 
in vergogna eterna. Sempre per correzione, mai per vendetta. 
Non esiste cosa più triste per un sacerdote dall’essere privato di ogni gloria che 
gli viene dal Signore. Se leggiamo l’Esodo scopriamo che essa era grande. 
Fa’ avvicinare a te, in mezzo agli Israeliti, Aronne tuo fratello e i suoi figli con lui, perché siano 
miei sacerdoti: Aronne, Nadab e Abiu, Eleàzaro e Itamàr, figli di Aronne. 

Farai per Aronne, tuo fratello, abiti sacri, per gloria e decoro. Parlerai a tutti gli artigiani più 
esperti, che io ho riempito di uno spirito di saggezza, ed essi faranno gli abiti di Aronne per la 
sua consacrazione e per l’esercizio del sacerdozio in mio onore. E questi sono gli abiti che 
faranno: il pettorale e l’efod, il manto, la tunica ricamata, il turbante e la cintura. Faranno vesti 
sacre per Aronne, tuo fratello, e per i suoi figli, perché esercitino il sacerdozio in mio onore. 
Useranno oro, porpora viola e porpora rossa, scarlatto e bisso. 

Faranno l’efod con oro, porpora viola e porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto, artisticamente 
lavorati. Avrà due spalline attaccate alle due estremità e in tal modo formerà un pezzo ben 
unito. La cintura per fissarlo, che sta sopra di esso, sarà della stessa fattura e sarà d’un sol 
pezzo: sarà intessuta d’oro, di porpora viola e porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto. Prenderai 
due pietre di ònice e inciderai su di esse i nomi dei figli d’Israele: sei dei loro nomi sulla prima 
pietra e gli altri sei nomi sulla seconda pietra, in ordine di nascita. Inciderai le due pietre con i 
nomi dei figli d’Israele, seguendo l’arte dell’intagliatore di pietre per l’incisione di un sigillo; le 
inserirai in castoni d’oro. Fisserai le due pietre sulle spalline dell’efod, come memoriale per i figli 
d’Israele; così Aronne porterà i loro nomi sulle sue spalle davanti al Signore, come un 
memoriale. Farai anche i castoni d’oro e due catene d’oro puro in forma di cordoni, con un 
lavoro d’intreccio; poi fisserai le catene a intreccio sui castoni. 
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Farai il pettorale del giudizio, artisticamente lavorato, di fattura uguale a quella dell’efod: con 
oro, porpora viola, porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto. Sarà quadrato, doppio; avrà una 
spanna di lunghezza e una spanna di larghezza. Lo coprirai con un’incastonatura di pietre 
preziose, disposte in quattro file. Prima fila: una cornalina, un topazio e uno smeraldo; seconda 
fila: una turchese, uno zaffìro e un berillo; terza fila: un giacinto, un’àgata e un’ametista; quarta 
fila: un crisòlito, un’ònice e un diaspro. Esse saranno inserite nell’oro mediante i loro castoni. Le 
pietre corrisponderanno ai nomi dei figli d’Israele: dodici, secondo i loro nomi, e saranno incise 
come sigilli, ciascuna con il nome corrispondente, secondo le dodici tribù. Sul pettorale farai 
catene in forma di cordoni, lavoro d’intreccio d’oro puro. Sul pettorale farai anche due anelli 
d’oro e metterai i due anelli alle estremità del pettorale. Metterai le due catene d’oro sui due 
anelli alle estremità del pettorale. Quanto alle altre due estremità delle catene, le fisserai sui 
due castoni e le farai passare sulle due spalline dell’efod nella parte anteriore. Farai due anelli 
d’oro e li metterai sulle due estremità del pettorale, sul suo bordo che è dall’altra parte dell’efod, 
verso l’interno. Farai due altri anelli d’oro e li metterai sulle due spalline dell’efod in basso, sul 
suo lato anteriore, in vicinanza del punto di attacco, al di sopra della cintura dell’efod. Si legherà 
il pettorale con i suoi anelli agli anelli dell’efod mediante un cordone di porpora viola, perché stia 
al di sopra della cintura dell’efod e perché il pettorale non si distacchi dall’efod. Così Aronne 
porterà i nomi dei figli d’Israele sul pettorale del giudizio, sopra il suo cuore, quando entrerà nel 
Santo, come memoriale davanti al Signore, per sempre. Unirai al pettorale del giudizio gli urìm 
e i tummìm. Saranno così sopra il cuore di Aronne quando entrerà alla presenza del Signore: 
Aronne porterà il giudizio degli Israeliti sopra il suo cuore alla presenza del Signore, per 
sempre. 

Farai il manto dell’efod, tutto di porpora viola, con in mezzo la scollatura per la testa; il bordo 
attorno alla scollatura sarà un lavoro di tessitore come la scollatura di una corazza, che non si 
lacera. Farai sul suo lembo melagrane di porpora viola, di porpora rossa e di scarlatto, intorno 
al suo lembo, e in mezzo disporrai sonagli d’oro: un sonaglio d’oro e una melagrana, un 
sonaglio d’oro e una melagrana intorno all’orlo inferiore del manto. Aronne l’indosserà nelle 
funzioni sacerdotali e se ne sentirà il suono quando egli entrerà nel Santo alla presenza del 
Signore e quando ne uscirà. Così non morirà. 

Farai una lamina d’oro puro e vi inciderai, come su di un sigillo, “Sacro al Signore”. L’attaccherai 
con un cordone di porpora viola al turbante, sulla parte anteriore. Starà sulla fronte di Aronne; 
Aronne porterà il carico delle colpe che potranno commettere gli Israeliti, in occasione delle 
offerte sacre da loro presentate. Aronne la porterà sempre sulla sua fronte, per attirare su di 
loro il favore del Signore. 

Tesserai la tunica di bisso. Farai un turbante di bisso e una cintura, lavoro di ricamo. 

Per i figli di Aronne farai tuniche e cinture. Per loro farai anche berretti per gloria e decoro. Farai 
indossare queste vesti ad Aronne, tuo fratello, e ai suoi figli. Poi li ungerai, darai loro l’investitura 
e li consacrerai, perché esercitino il sacerdozio in mio onore. Farai loro inoltre calzoni di lino, 
per coprire la loro nudità; dovranno arrivare dai fianchi fino alle cosce. Aronne e i suoi figli li 
indosseranno quando entreranno nella tenda del convegno o quando si avvicineranno all’altare 
per officiare nel santuario, perché non incorrano in una colpa che li farebbe morire. È una 
prescrizione perenne per lui e per i suoi discendenti (Es 28,1-43).  

Osserverai questo rito per consacrarli al mio sacerdozio. Prendi un giovenco e due arieti senza 
difetto; poi pani azzimi, focacce azzime impastate con olio e schiacciate azzime cosparse di 
olio: le preparerai con fior di farina di frumento. Le disporrai in un solo canestro e le offrirai nel 
canestro insieme con il giovenco e i due arieti. 

Farai avvicinare Aronne e i suoi figli all’ingresso della tenda del convegno e li laverai con acqua. 
Prenderai le vesti e rivestirai Aronne della tunica, del manto dell’efod, dell’efod e del pettorale; 
lo cingerai con la cintura dell’efod; gli porrai sul capo il turbante e fisserai il diadema sacro sopra 
il turbante. Poi prenderai l’olio dell’unzione, lo verserai sul suo capo e lo ungerai. Quanto ai suoi 
figli, li farai avvicinare, li rivestirai di tuniche; li cingerai con la cintura e legherai loro i berretti. Il 
sacerdozio apparterrà loro per decreto perenne. Così darai l’investitura ad Aronne e ai suoi figli. 

Farai poi avvicinare il giovenco davanti alla tenda del convegno. Aronne e i suoi figli poseranno 
le mani sulla sua testa. Immolerai il giovenco davanti al Signore, all’ingresso della tenda del 

187 
 



Libro del Profeta Osea – Capitolo IV 
 

convegno. Prenderai parte del suo sangue e con il dito lo spalmerai sui corni dell’altare. Il resto 
del sangue lo verserai alla base dell’altare. Prenderai tutto il grasso che avvolge le viscere, il 
lobo del fegato, i reni con il grasso che vi è sopra, e li farai ardere in sacrificio sull’altare. Ma la 
carne del giovenco, la sua pelle e i suoi escrementi li brucerai fuori dell’accampamento perché 
si tratta di un sacrificio per il peccato. 

Prenderai poi uno degli arieti; Aronne e i suoi figli poseranno le mani sulla sua testa. Immolerai 
l’ariete, ne raccoglierai il sangue e lo spargerai intorno all’altare. Dividerai in pezzi l’ariete, ne 
laverai le viscere e le zampe e le disporrai sui quarti e sulla testa. Allora farai bruciare sull’altare 
tutto l’ariete. È un olocausto in onore del Signore, un profumo gradito, un’offerta consumata dal 
fuoco in onore del Signore. 

Prenderai il secondo ariete; Aronne e i suoi figli poseranno le mani sulla sua testa. Lo 
immolerai, prenderai parte del suo sangue e ne porrai sul lobo dell’orecchio destro di Aronne, 
sul lobo dell’orecchio destro dei suoi figli, sul pollice della loro mano destra e sull’alluce del loro 
piede destro; poi spargerai il sangue intorno all’altare. Prenderai di questo sangue dall’altare e 
insieme un po’ d’olio dell’unzione e ne spruzzerai su Aronne e le sue vesti, sui figli di Aronne e 
le loro vesti: così sarà consacrato lui con le sue vesti e, insieme con lui, i suoi figli con le loro 
vesti. 

Prenderai il grasso dell’ariete: la coda, il grasso che copre le viscere, il lobo del fegato, i due 
reni, con il grasso che vi è sopra, e la coscia destra, perché è l’ariete dell’investitura. Prenderai 
anche un pane rotondo, una focaccia all’olio e una schiacciata dal canestro di azzimi deposto 
davanti al Signore. Metterai il tutto sulle palme di Aronne e sulle palme dei suoi figli e farai 
compiere il rito di elevazione davanti al Signore. Riprenderai ogni cosa dalle loro mani e la farai 
bruciare sull’altare, insieme all’olocausto, come profumo gradito davanti al Signore: è un’offerta 
consumata dal fuoco in onore del Signore. 

Prenderai il petto dell’ariete dell’investitura di Aronne e lo presenterai con rito di elevazione 
davanti al Signore: diventerà la tua porzione.  Consacrerai il petto con il rito di elevazione e la 
coscia con il rito di innalzamento, prelevandoli dall’ariete dell’investitura: saranno di Aronne e 
dei suoi figli. Dovranno appartenere ad Aronne e ai suoi figli, come porzione loro riservata dagli 
Israeliti, in forza di legge perenne. Perché è un prelevamento, un prelevamento cioè che gli 
Israeliti dovranno operare in tutti i loro sacrifici di comunione, un prelevamento dovuto al 
Signore. 

Le vesti sacre di Aronne passeranno, dopo di lui, ai suoi figli, che se ne rivestiranno per ricevere 
l’unzione e l’investitura. Quello dei figli di Aronne che gli succederà nel sacerdozio ed entrerà 
nella tenda del convegno per officiare nel santuario, porterà queste vesti per sette giorni. 

Poi prenderai l’ariete dell’investitura e ne cuocerai le carni in luogo santo. Aronne e i suoi figli 
mangeranno la carne dell’ariete e il pane contenuto nel canestro all’ingresso della tenda del 
convegno. Mangeranno così ciò che sarà servito per compiere il rito espiatorio, nel corso della 
loro investitura e consacrazione. Nessun estraneo ne deve mangiare, perché sono cose sante. 
Nel caso che al mattino ancora restasse carne del sacrificio d’investitura e del pane, brucerai 
questo avanzo nel fuoco. Non lo si mangerà: è cosa santa. 

Farai dunque ad Aronne e ai suoi figli quanto ti ho comandato. Per sette giorni compirai il rito 
dell’investitura. In ciascun giorno offrirai un giovenco in sacrificio per il peccato, in espiazione; 
toglierai il peccato dall’altare compiendo per esso il rito espiatorio, e in seguito lo ungerai per 
consacrarlo. Per sette giorni compirai il rito espiatorio per l’altare e lo consacrerai. Diverrà allora 
una cosa santissima e quanto toccherà l’altare sarà santo. 

Ecco ciò che tu offrirai sull’altare: due agnelli di un anno ogni giorno, per sempre. Offrirai uno di 
questi agnelli al mattino, il secondo al tramonto. Con il primo agnello offrirai un decimo di efa di 
fior di farina, impastata con un quarto di hin di olio puro, e una libagione di un quarto di hin di 
vino. Offrirai il secondo agnello al tramonto con un’oblazione e una libagione come quelle del 
mattino: profumo gradito, offerta consumata dal fuoco in onore del Signore. Questo è 
l’olocausto perenne di generazione in generazione, all’ingresso della tenda del convegno, alla 
presenza del Signore, dove io vi darò convegno per parlarti. 
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Darò convegno agli Israeliti in questo luogo, che sarà consacrato dalla mia gloria. Consacrerò la 
tenda del convegno e l’altare. Consacrerò anche Aronne e i suoi figli, perché esercitino il 
sacerdozio per me. Abiterò in mezzo agli Israeliti e sarò il loro Dio. Sapranno che io sono il 
Signore, loro Dio, che li ho fatti uscire dalla terra d’Egitto, per abitare in mezzo a loro, io il 
Signore, loro Dio (Es 29,1-46).  

on porpora viola e porpora rossa e con scarlatto fecero le vesti liturgiche per officiare nel 
santuario. Fecero le vesti sacre di Aronne, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 

Fecero l’efod con oro, porpora viola e porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto. fecero placche 
d’oro battuto e le tagliarono in strisce sottili, per intrecciarle con la porpora viola, la porpora 
rossa, lo scarlatto e il bisso, lavoro d’artista. Fecero all’efod due spalline, che vennero attaccate 
alle sue due estremità, in modo da formare un tutt’uno. La cintura, che lo teneva legato e che 
stava sopra di esso, era della stessa fattura ed era di un sol pezzo, intessuta d’oro, di porpora 
viola e porpora rossa, di scarlatto e di bisso ritorto, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 
Lavorarono le pietre di ònice, inserite in castoni d’oro, incise con i nomi dei figli d’Israele, 
secondo l’arte d’incidere i sigilli. Fissarono le due pietre sulle spalline dell’efod, come memoriale 
per i figli d’Israele, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 

Fecero il pettorale, lavoro d’artista, come l’efod: con oro, porpora viola, porpora rossa, scarlatto 
e bisso ritorto. Era quadrato e lo fecero doppio; aveva una spanna di lunghezza e una spanna 
di larghezza. Lo coprirono con quattro file di pietre. Prima fila: una cornalina, un topazio e uno 
smeraldo; seconda fila: una turchese, uno zaffìro e un berillo; terza fila: un giacinto, un’àgata e 
un’ametista; quarta fila: un crisòlito, un’ònice e un diaspro. Esse erano inserite nell’oro mediante 
i loro castoni. Le pietre corrispondevano ai nomi dei figli d’Israele: dodici, secondo i loro nomi; 
incise come i sigilli, ciascuna con il nome corrispondente, per le dodici tribù. Fecero sul 
pettorale catene in forma di cordoni, lavoro d’intreccio d’oro puro. Fecero due castoni d’oro e 
due anelli d’oro e misero i due anelli alle due estremità del pettorale. Misero le due catene d’oro 
sui due anelli alle due estremità del pettorale. Quanto alle altre due estremità delle catene, le 
fissarono sui due castoni e le fecero passare sulle spalline dell’efod, nella parte anteriore. 
Fecero due altri anelli d’oro e li collocarono alle due estremità del pettorale, sull’orlo che era 
dall’altra parte dell’efod, verso l’interno. Fecero due altri anelli d’oro e li posero sulle due 
spalline dell’efod in basso, sul suo lato anteriore, in vicinanza del punto di attacco, al di sopra 
della cintura dell’efod. Poi legarono il pettorale con i suoi anelli agli anelli dell’efod mediante un 
cordone di porpora viola, perché stesse al di sopra della cintura dell’efod e il pettorale non si 
distaccasse dall’efod, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 

Fecero il manto dell’efod, lavoro di tessitore, tutto di porpora viola; la scollatura del manto, in 
mezzo, era come la scollatura di una corazza: intorno aveva un bordo, perché non si lacerasse. 
Fecero sul lembo del manto melagrane di porpora viola, di porpora rossa, di scarlatto e di bisso 
ritorto. Fecero sonagli d’oro puro e collocarono i sonagli in mezzo alle melagrane, intorno 
all’orlo inferiore del manto: un sonaglio e una melagrana, un sonaglio e una melagrana lungo 
tutto il giro del lembo del manto, per officiare, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 

Fecero le tuniche di bisso, lavoro di tessitore, per Aronne e per i suoi figli; il turbante di bisso, gli 
ornamenti dei berretti di bisso e i calzoni di lino di bisso ritorto; la cintura di bisso ritorto, di 
porpora viola, di porpora rossa e di scarlatto, lavoro di ricamatore, come il Signore aveva 
ordinato a Mosè. 

Fecero la lamina, il diadema sacro d’oro puro, e vi scrissero sopra a caratteri incisi, come un 
sigillo, «Sacro al Signore». Vi fissarono un cordone di porpora viola, per porre il diadema sopra 
il turbante, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 

Così fu finito tutto il lavoro della Dimora, della tenda del convegno. Gli Israeliti eseguirono ogni 
cosa come il Signore aveva ordinato a Mosè: così fecero. 

Portarono dunque a Mosè la Dimora, la tenda e tutti i suoi accessori: le sue fibbie, le sue assi, 
le sue traverse, le sue colonne e le sue basi, la copertura di pelli di montone tinte di rosso, la 
copertura di pelli di tasso e il velo per far da cortina; l’arca della Testimonianza con le sue 
stanghe e il propiziatorio; la tavola con tutti i suoi accessori e i pani dell’offerta; il candelabro 
d’oro puro con le sue lampade, le lampade cioè che dovevano essere collocate sopra di esso, 
con tutti i suoi accessori, e l’olio per l’illuminazione; l’altare d’oro, l’olio dell’unzione, l’incenso 
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aromatico e la cortina per l’ingresso della tenda; l’altare di bronzo con la sua graticola di bronzo, 
le sue stanghe e tutti i suoi accessori, il bacino con il suo piedistallo, i tendaggi del recinto, le 
sue colonne, le sue basi e la cortina per la porta del recinto, le sue corde, i suoi picchetti e tutti 
gli arredi del servizio della Dimora, per la tenda del convegno; le vesti liturgiche per officiare nel 
santuario, le vesti sacre del sacerdote Aronne e le vesti dei suoi figli per l’esercizio del 
sacerdozio. 

Gli Israeliti avevano eseguito ogni lavoro come il Signore aveva ordinato a Mosè. Mosè vide 
tutta l’opera e riscontrò che l’avevano eseguita come il Signore aveva ordinato. Allora Mosè li 
benedisse (Es 39,1-43).  

Il Signore parlò a Mosè e gli disse: «Il primo giorno del primo mese erigerai la Dimora, la tenda 
del convegno. Dentro vi collocherai l’arca della Testimonianza, davanti all’arca tenderai il velo. 
Vi introdurrai la tavola e disporrai su di essa ciò che vi deve essere disposto; introdurrai anche il 
candelabro e vi preparerai sopra le sue lampade. Metterai l’altare d’oro per l’incenso davanti 
all’arca della Testimonianza e porrai infine la cortina all’ingresso della tenda. Poi metterai 
l’altare degli olocausti di fronte all’ingresso della Dimora, della tenda del convegno. Metterai il 
bacino fra la tenda del convegno e l’altare e vi porrai l’acqua. Disporrai il recinto tutt’attorno e 
metterai la cortina alla porta del recinto. Poi prenderai l’olio dell’unzione e ungerai con esso la 
Dimora e quanto vi sarà dentro, e la consacrerai con tutti i suoi accessori; così diventerà cosa 
santa. Ungerai anche l’altare degli olocausti e tutti i suoi accessori; consacrerai l’altare e l’altare 
diventerà cosa santissima. Ungerai anche il bacino con il suo piedistallo e lo consacrerai. Poi 
farai avvicinare Aronne e i suoi figli all’ingresso della tenda del convegno e li farai lavare con 
acqua. Farai indossare ad Aronne le vesti sacre, lo ungerai, lo consacrerai e così egli eserciterà 
il mio sacerdozio. Farai avvicinare anche i suoi figli e farai loro indossare le tuniche. Li ungerai, 
come avrai unto il loro padre, e così eserciteranno il mio sacerdozio; in tal modo la loro unzione 
conferirà loro un sacerdozio perenne, per le loro generazioni». Mosè eseguì ogni cosa come il 
Signore gli aveva ordinato: così fece.  

Nel secondo anno, nel primo giorno del primo mese fu eretta la Dimora. Mosè eresse la Dimora: 
pose le sue basi, dispose le assi, vi fissò le traverse e rizzò le colonne; poi stese la tenda sopra 
la Dimora e dispose al di sopra la copertura della tenda, come il Signore gli aveva ordinato.  

Prese la Testimonianza, la pose dentro l’arca, mise le stanghe all’arca e pose il propiziatorio 
sull’arca; poi introdusse l’arca nella Dimora, collocò il velo che doveva far da cortina e lo tese 
davanti all’arca della Testimonianza, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 

Nella tenda del convegno collocò la tavola, sul lato settentrionale della Dimora, al di fuori del 
velo. Dispose su di essa il pane, in focacce sovrapposte, alla presenza del Signore, come il 
Signore aveva ordinato a Mosè. 

Collocò inoltre il candelabro nella tenda del convegno, di fronte alla tavola, sul lato meridionale 
della Dimora, e vi preparò sopra le lampade davanti al Signore, come il Signore aveva ordinato 
a Mosè. 

Collocò poi l’altare d’oro nella tenda del convegno, davanti al velo, e bruciò su di esso l’incenso 
aromatico, come il Signore aveva ordinato a Mosè.  

Mise infine la cortina all’ingresso della Dimora. Poi collocò l’altare degli olocausti all’ingresso 
della Dimora, della tenda del convegno, e offrì su di esso l’olocausto e l’offerta, come il Signore 
aveva ordinato a Mosè. 

Collocò il bacino fra la tenda del convegno e l’altare e vi mise dentro l’acqua per le abluzioni. 
Mosè, Aronne e i suoi figli si lavavano con essa le mani e i piedi: quando entravano nella tenda 
del convegno e quando si accostavano all’altare, essi si lavavano, come il Signore aveva 
ordinato a Mosè. 

Infine eresse il recinto intorno alla Dimora e all’altare e mise la cortina alla porta del recinto. 
Così Mosè terminò l’opera. 

Allora la nube coprì la tenda del convegno e la gloria del Signore riempì la Dimora. Mosè non 
poté entrare nella tenda del convegno, perché la nube sostava su di essa e la gloria del Signore 
riempiva la Dimora. 
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Per tutto il tempo del loro viaggio, quando la nube s’innalzava e lasciava la Dimora, gli Israeliti 
levavano le tende. Se la nube non si innalzava, essi non partivano, finché non si fosse 
innalzata. Perché la nube del Signore, durante il giorno, rimaneva sulla Dimora e, durante la 
notte, vi era in essa un fuoco, visibile a tutta la casa d’Israele, per tutto il tempo del loro viaggio 
(Es 40,1-38).  

La gloria del sacerdote viene mirabilmente cantata dal Siracide. Nessuna cosa 
al mondo supera la gloria che viene da Dio per un sacerdote. 
Egli innalzò Aronne, santo come lui, suo fratello, della tribù di Levi. Stabilì con lui un’alleanza 
perenne e lo fece sacerdote per il popolo. Lo onorò con splendidi ornamenti e gli fece indossare 
una veste di gloria. Lo rivestì con il massimo degli onori, lo coronò con paramenti di potenza: 
calzoni, tunica ed efod. Lo avvolse con melagrane e numerosi campanelli d’oro all’intorno, che 
suonassero al muovere dei suoi passi, diffondendo il tintinnio nel tempio, come memoriale per i 
figli del suo popolo. 

Lo avvolse con una veste sacra d’oro, violetto e porpora, opera di ricamatore, con il pettorale 
del giudizio, con i segni della verità e con tessuto di scarlatto filato, opera d’artista, con pietre 
preziose, incise come sigilli, incastonate sull’oro, opera d’intagliatore, quale memoriale, con le 
parole incise secondo il numero delle tribù d’Israele. 

Sopra il turbante gli pose una corona d’oro con incisa l’iscrizione sacra, insegna d’onore, lavoro 
vigoroso, ornamento delizioso per gli occhi. Prima di lui non si erano viste cose tanto belle, mai 
uno straniero le ha indossate, ma soltanto i suoi figli e i suoi discendenti per sempre. I suoi 
sacrifici vengono interamente bruciati, due volte al giorno, senza interruzione. 

Mosè riempì le sue mani e lo unse con olio santo. Ciò divenne un’alleanza perenne per lui e per 
i suoi discendenti, finché dura il cielo: quella di presiedere al culto ed esercitare il sacerdozio e 
benedire il popolo nel suo nome. Lo scelse fra tutti i viventi perché offrisse sacrifici al Signore, 
incenso e profumo come memoriale, e perché compisse l’espiazione per il popolo. 

Nei suoi comandamenti gli diede il potere di pronunciare giudizi, perché insegnasse a Giacobbe 
le sue testimonianze e illuminasse Israele nella sua legge. Contro di lui insorsero uomini 
stranieri e furono gelosi di lui nel deserto: erano gli uomini di Datan e di Abiròn e quelli 
dell’assemblea di Core, furiosi e violenti.  

Il Signore vide e se ne indignò; essi finirono annientati nella furia della sua ira. Egli compì 
prodigi a loro danno, per distruggerli con il fuoco della sua fiamma. E aumentò la gloria di 
Aronne, gli assegnò un’eredità: gli riservò le primizie dei frutti, gli assicurò anzitutto pane in 
abbondanza.  

Si nutrono infatti delle vittime offerte al Signore, che egli ha assegnato a lui e ai suoi 
discendenti. Tuttavia non ha eredità nella terra del popolo, non c’è porzione per lui in mezzo al 
popolo, perché il Signore è la sua parte e la sua eredità. 

Fineès, figlio di Eleàzaro, fu il terzo nella gloria, per il suo zelo nel timore del Signore, per la sua 
fermezza quando il popolo si ribellò, per la bontà coraggiosa della sua anima; egli fece 
espiazione per Israele. Per questo con lui fu stabilita un’alleanza di pace, perché presiedesse al 
santuario e al popolo; così a lui e alla sua discendenza fu riservata la dignità del sacerdozio per 
sempre. 

Per l’alleanza fatta con Davide, figlio di Iesse, della tribù di Giuda, l’eredità del re passa solo di 
figlio in figlio, l’eredità di Aronne invece passa a tutta la sua discendenza. Vi infonda Dio 
sapienza nel cuore, per giudicare il suo popolo con giustizia, perché non svanisca la loro 
prosperità e la loro gloria duri per sempre (Sir 45,6-26). 

Simone, figlio di Onia, sommo sacerdote, nella sua vita riparò il tempio e nei suoi giorni 
consolidò il santuario. Da lui furono poste le fondamenta del doppio muro, l’elevato contrafforte 
della cinta del tempio. Nei suoi giorni fu scavato il deposito per le acque, un serbatoio grande 
come il mare. Avendo premura d’impedire la caduta del suo popolo, fortificò la città nell’assedio. 

Com’era glorioso quando si affacciava dal tempio, quando usciva dal santuario dietro il velo! 
Come astro mattutino in mezzo alle nubi, come la luna nei giorni in cui è piena, come sole 
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sfolgorante sul tempio dell’Altissimo, come arcobaleno splendente fra nubi di gloria, come rosa 
fiorita nei giorni di primavera, come giglio lungo i corsi d’acqua, come germoglio del Libano nei 
giorni d’estate, come fuoco e incenso su un braciere, come vaso d’oro massiccio, ornato con 
ogni specie di pietre preziose, come ulivo che fa germogliare i frutti e come cipresso svettante 
tra le nuvole. 

Quando indossava i paramenti gloriosi, egli era rivestito di perfetto splendore, quando saliva il 
santo altare dei sacrifici, riempiva di gloria l’intero santuario. Quando riceveva le parti delle 
vittime dalle mani dei sacerdoti, egli stava presso il braciere dell’altare: intorno a lui c’era la 
corona di fratelli, simili a fronde di cedri nel Libano, che lo circondavano come fusti di palme; 
tutti i figli di Aronne nella loro gloria, e con le offerte del Signore nelle loro mani, stavano davanti 
a tutta l’assemblea d’Israele, ed egli compiva il rito liturgico sugli altari, preparando l’offerta 
dell’Altissimo onnipotente. 

Egli stendeva la sua mano sulla coppa e versava sangue di uva, lo spargeva alle basi dell’altare 
come profumo soave all’Altissimo, re di tutte le cose. Allora i figli di Aronne alzavano la voce, 
suonavano le trombe di metallo lavorato e facevano udire un suono potente come memoriale 
davanti all’Altissimo. 

Allora tutto il popolo insieme si affrettava e si prostravano con la faccia a terra, per adorare il 
loro Signore, Dio onnipotente e altissimo. E i cantori intonavano canti di lodi, e grandioso 
risuonava il canto e pieno di dolcezza. Il popolo supplicava il Signore altissimo, in preghiera 
davanti al Misericordioso, finché fosse compiuto il servizio del Signore e fosse terminata la sua 
liturgia. Allora, scendendo, egli alzava le sue mani su tutta l’assemblea dei figli d’Israele, per 
dare con le sue labbra la benedizione del Signore e per gloriarsi del nome di lui. Tutti si 
prostravano di nuovo per ricevere la benedizione dell’Altissimo. 

E ora benedite il Dio dell’universo, che compie in ogni luogo grandi cose, che fa crescere i 
nostri giorni fin dal seno materno, e agisce con noi secondo la sua misericordia. Ci conceda la 
gioia del cuore e ci sia pace nei nostri giorni in Israele, ora e sempre. La sua misericordia resti 
fedelmente con noi e ci riscatti nei nostri giorni. 

Contro due popoli la mia anima è irritata, il terzo non è neppure un popolo: quanti abitano sul 
monte di Samaria e i Filistei e il popolo stolto che abita a Sichem. 

Una dottrina d’intelligenza e di scienza ha condensato in questo libro Gesù, figlio di Sira, figlio di 
Eleàzaro, di Gerusalemme, che ha riversato come pioggia la sapienza dal cuore. Beato chi 
medita queste cose e colui che, fissandole nel suo cuore, diventa saggio; se le metterà in 
pratica, sarà forte in tutto, perché la luce del Signore sarà la sua strada. A chi gli è fedele egli 
dà la sapienza. Benedetto il Signore per sempre. Amen, amen. (Sir 50,1-29).  

È come se il sacerdote fosse rivestito di Dio e del popolo, portasse Dio e il 
popolo sul suo petto, perché si potessero incontrare Dio e il popolo. 
Non penso che possa esistere gloria più grande. Ora il Signore toglie se stesso 
e il popolo dal petto del sacerdote. Il sacerdote rimane nudo e spoglio. 
8Essi si nutrono del peccato del mio popolo e sono avidi della sua 
iniquità. 
Più il popolo commette il peccato e più aumentano i sacrifici di espiazione per il 
peccato commesso. I sacerdoti si nutrono delle vittime per il peccato. 
Essi si nutrono del peccato del mio popolo e sono avidi della sua iniquità. In 
ogni sacrificio e oblazione una parte spettava ai sacerdoti per diritto divino.  
Per questo è detto che i sacerdoti sono avidi della sua iniquità. Più iniquità si 
commettono nel popolo del Signore e più pingue è la parte che spetta loro. 
Il Signore ci rivela che i sacerdoti non si nutrono delle carni loro spettanti, ma si 
nutrono del peccato. Il popolo lo commette ed essi lo mangiano. 
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Questa è la miseria morale al tempo di Osea. Vi sono i sacerdoti che sono avidi 
di iniquità, perché di iniquità e di peccato si nutrono. 
Non c’è abisso oltre il quale il sacerdote possa cadere più in profondità. Ora il 
sacerdote si nutre di quanto il Signore odia e aborrisce: di peccato. 
Il sacerdote chiamato a togliere il peccato dal suo popolo, è avido di iniquità 
perché senza questo nutrimento lui muore. È senza vita.  
9Il popolo e il sacerdote avranno la stessa sorte; li punirò per la loro 
condotta e li ripagherò secondo le loro azioni. 
Il Signore vigila sulla condotta sia del popolo che del sacerdote. Interviene sul 
popolo perché pecca e sul sacerdote perché non impedisce il peccato. 
Il popolo e il sacerdote avranno la stessa sorte; li punirò per la loro condotta e li 
ripagherò secondo le loro azioni. Il Signore deve intervenire. È obbligato. 
Non è obbligato dall’ira, dalla vendetta, dalla giustizia. È obbligato dal suo 
amore eterno, che ha giurato a se stesso. L’amore obbliga all’intervento.  
Il Signore deve correggere e sacerdoti e popolo. Li deve correggere per la loro 
salvezza. Se Dio non intervenisse, smetterebbe di essere fedele all’amore. 
Se Dio smettesse di correggere l’uomo, per l’umanità vi sarebbe solo la morte. 
Non vi sarebbe alcuna vita sulla terra. Viviamo per correzione del Signore. 
Se nonostante questi castighi, non vorrete correggervi per tornare a me, ma vi opporrete a me, 
anch'io mi opporrò a voi (Lv 26, 23). Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge 
il figlio, così il Signore tuo Dio corregge te (Dt 8, 5). Certo, come ha passato al crogiuolo costoro 
non altrimenti che per saggiare il loro cuore, così ora non vuol far vendetta di noi, ma è a fine di 
correzione che il Signore castiga coloro che gli stanno vicino" (Gdt 8, 27). Io prego coloro che 
avranno in mano questo libro di non turbarsi per queste disgrazie e di considerare che i castighi 
non vengono per la distruzione ma per la correzione del nostro popolo (2Mac 6, 12).  

Perciò egli non ci toglie mai la sua misericordia, ma, correggendoci con le sventure, non 
abbandona il suo popolo (2Mac 6, 16). Se per nostro castigo e correzione il Signore vivente si 
adira per breve tempo con noi, presto si volgerà di nuovo verso i suoi servi (2Mac 7, 33). Fatto 
questo, prostrati a terra, supplicarono il Signore, che non li facesse più incorrere in quei mali 
ma, se mai peccassero ancora, venissero da lui corretti con clemenza, ma non abbandonati in 
mano a un popolo di barbari e bestemmiatori (2Mac 10, 4). Felice l'uomo, che è corretto da Dio: 
perciò tu non sdegnare la correzione dell'Onnipotente (Gb 5, 17).  

Lo corregge con il dolore nel suo letto e con la tortura continua delle ossa (Gb 33, 19). Apre loro 
gli orecchi per la correzione e ordina che si allontanino dalla iniquità (Gb 36, 10). Castigando il 
suo peccato tu correggi l'uomo, corrodi come tarlo i suoi tesori. Ogni uomo non è che un soffio 
(Sal 38, 12). Perché il Signore corregge chi ama, come un padre il figlio prediletto (Pr 3, 12). E 
dica: "Perché mai ho odiato la disciplina e il mio cuore ha disprezzato la correzione? (Pr 5, 12). 
Poiché il comando è una lampada e l'insegnamento una luce e un sentiero di vita le correzioni 
della disciplina (Pr 6, 23). Chi corregge il beffardo se ne attira il disprezzo, chi rimprovera 
l'empio se ne attira l'insulto (Pr 9, 7).  

E' sulla via della vita chi osserva la disciplina, chi trascura la correzione si smarrisce (Pr 10, 17). 
Chi ama la disciplina ama la scienza, chi odia la correzione è stolto (Pr 12, 1). Chi risparmia il 
bastone odia suo figlio, chi lo ama è pronto a correggerlo (Pr 13, 24). Lo stolto disprezza la 
correzione paterna; chi tiene conto dell'ammonizione diventa prudente (Pr 15, 5). Punizione 
severa per chi abbandona il retto sentiero, chi odia la correzione morirà (Pr 15, 10). Lo spavaldo 
non vuol essere corretto, egli non si accompagna con i saggi (Pr 15, 12). Chi rifiuta la 
correzione disprezza se stesso, chi ascolta il rimprovero acquista senno (Pr 15, 32). Ascolta il 
consiglio e accetta la correzione, per essere saggio in avvenire (Pr 19, 20).  
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La stoltezza è legata al cuore del fanciullo, ma il bastone della correzione l'allontanerà da lui (Pr 
22, 15). Piega il cuore alla correzione e l'orecchio ai discorsi sapienti (Pr 23, 12). Non 
risparmiare al giovane la correzione, anche se tu lo batti con la verga, non morirà (Pr 23, 13). 
Chi corregge un altro troverà in fine più favore di chi ha una lingua adulatrice (Pr 28, 23). La 
verga e la correzione danno sapienza, ma il giovane lasciato a se stesso disonora sua madre 
(Pr 29, 15). Lo schiavo non si corregge a parole, comprende, infatti, ma non obbedisce (Pr 29, 
19). Perché tu provasti gli uni come un padre che corregge, mentre vagliasti gli altri come un re 
severo che condanna (Sap 11, 10). Mentre dunque ci correggi, tu colpisci i nostri nemici in 
svariatissimi modi, perché nel giudicare riflettiamo sulla tua bontà e speriamo nella misericordia, 
quando siamo giudicati (Sap 12, 22).  

Ma chi non si lascia correggere da castighi di derisione, sperimenterà un giudizio degno di Dio 
(Sap 12, 26). Per correzione furono spaventati per breve tempo, avendo già avuto un pegno di 
salvezza a ricordare loro i decreti della tua legge (Sap 16, 6). Egli rimprovera, corregge, 
ammaestra e guida come un pastore il suo gregge (Sir 18, 13). Come musica durante il lutto i 
discorsi fuori tempo, ma frusta e correzione in ogni tempo sono saggezza (Sir 22, 6). Un uomo 
abituato a discorsi ingiuriosi non si correggerà in tutta la sua vita (Sir 23, 15). Chi corregge il 
proprio figlio ne trarrà vantaggio e se ne potrà vantare con i suoi conoscenti (Sir 30, 2).  Chi 
teme il Signore accetterà la correzione, coloro che lo ricercano troveranno il suo favore (Sir 32, 
14). Della contrattazione sul prezzo con i commercianti, della frequente correzione dei figli e del 
far sanguinare i fianchi di uno schiavo pigro (Sir 42, 5).  

Non vergognarti di correggere l'insensato e lo stolto e il vecchio decrepito che disputa con i 
giovani; sarai così veramente assennato e approvato da ogni vivente (Sir 42, 8). Signore, nella 
tribolazione ti abbiamo cercato; a te abbiamo gridato nella prova, che è la tua correzione (Is 26, 
16). Signore, i tuoi occhi non cercano forse la fedeltà? Tu li hai percossi, ma non mostrano 
dolore; li hai fiaccati, ma rifiutano di comprendere la correzione. Hanno indurito la faccia più di 
una rupe, non vogliono convertirsi (Ger 5, 3). Lasciati correggere, o Gerusalemme, perché io 
non mi allontani da te e non ti riduca a un deserto, a una regione disabitata" (Ger 6, 8).  

Allora dirai loro: Questo è il popolo che non ascolta la voce del Signore suo Dio né accetta la 
correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca (Ger 7, 28). Essi mi voltarono la 
schiena invece della faccia; io li istruivo con continua premura, ma essi non ascoltarono e non 
impararono la correzione (Ger 32, 33). Non ha ascoltato la voce, non ha accettato la correzione. 
Non ha confidato nel Signore, non si è rivolta al suo Dio (Sof 3, 2). Io pensavo: "Almeno ora mi 
temerà! Accoglierà la correzione. Non si cancelleranno dai suoi occhi tutte le punizioni che le ho 
inflitte". Ma invece si sono affrettati a pervertire di nuovo ogni loro azione (Sof 3, 7).  

Fratelli miei, sono anch'io convinto, per quel che vi riguarda, che voi pure siete pieni di bontà, 
colmi di ogni conoscenza e capaci di correggervi l'un l'altro (Rm 15, 14). Fratelli, qualora uno 
venga sorpreso in qualche colpa, voi che avete lo Spirito correggetelo con dolcezza. E vigila su 
te stesso, per non cadere anche tu in tentazione (Gal 6, 1). Vi esortiamo, fratelli: correggete gli 
indisciplinati, confortate i pusillanimi, sostenete i deboli, siate pazienti con tutti (1Ts 5, 14). Tutta 
la Scrittura infatti è ispirata da Dio e utile per insegnare, convincere, correggere e formare alla 
giustizia, perché l'uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona (2Tm 3, 16).  

Questa testimonianza è vera. Perciò correggili con fermezza, perché rimangano nella sana 
dottrina (Tt 1, 13). E avete già dimenticato l'esortazione a voi rivolta come a figli: Figlio mio, non 
disprezzare la correzione del  Signore e non ti perdere d'animo quando sei ripreso da lui (Eb 12, 
5). Perché il Signore corregge colui che egli ama e sferza chiunque riconosce come figlio (Eb 
12, 6). E' per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che 
non è corretto dal padre? (Eb 12, 7). Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno 
avuto la loro parte, allora siete degli illegittimi, non dei figli! (Eb 12, 8).  

Del resto, noi come correttori abbiamo avuto i nostri padri secondo la carne e li abbiamo 
rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre degli spiriti, per avere la vita? (Eb 
12, 9). Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come loro sembrava; Dio invece lo fa 
per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità (Eb 12, 10). In verità, ogni 
correzione, sul momento, non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo però arreca un frutto 
di pace e di giustizia a quelli che sono stati addestrati per suo mezzo (Eb 12, 11).  
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La correzione è la più grande manifestazione dell’amore di Dio per l’uomo. Essa 
è il frutto del giuramento eterno che ha fatto a se stesso di amare l’uomo. 
Avendo giurato verso l’uomo un amore eterno, da questo amore eterno è 
obbligato ad intervenire efficacemente sulla nostra vita. 
Tutto quanto avviene nella storia è per nostro ammaestramento, nostra 
correzione. Lui sempre ci rivela dove conduce il peccato: alla morte. 
Senza di Lui, fuori della sua Legge, l’uomo lavora solo per la morte. La vita è 
nella sua Parola ascoltata e vissuta. Il sacerdote è il custode della Parola. 
Quando il sacerdote non è più il custode della Parola, della Legge del suo Dio, 
da lui ministro della luce e della vita, diviene ministro di tenebre e di morte. 
Per lui, per la sua negligenza, per il suo peccato, anche il popolo, chiamato ad 
essere profeta di luce e di vita, diviene profeta di tenebra e di morte. 
Poiché il Signore ama di amore eterno e il sacerdote e il popolo, deve 
intervenire per la correzione. Questa è proporzionata al peccato commesso.  
10Mangeranno, ma non si sazieranno, si prostituiranno, ma non 
aumenteranno, perché hanno abbandonato il Signore per darsi 
Sacerdote e popolo sono l’uno e l’altro sorgente di vita. Il sacerdote è sorgente 
di vita spirituale. Il popolo sorgente anche di vita fisica. 
Mangeranno, ma non si sazieranno, si prostituiranno, ma non aumenteranno, 
perché hanno abbandonato il Signore per darsi… Dio è la sorgente della vita. 
Tolto Dio dal cuore del sacerdote e del popolo, sacerdote e popolo divengono 
sorgente di morte e non più di vita. Il Signore li rende sterili. 
La sterilità è sia materiale che spirituale. Mangiano, ma non si saziano. 
Mangiano sia spiritualmente che materialmente, ma rimangono affamati. 
Si prostituiscono, ma dalla prostituzione non vengono figli, non nasce la vita. Il 
loro è un amore sterile. È sterile sia l’amore spirituale che materiale. 
Hanno abbandonato il Signore. Si sono dati all’idolatria. Dall’idolatria può venire 
fuori solo morte. Da un idolo morto, sgorga solo morte. 
11alla prostituzione. 
È questa la sorgente di ogni morte per Israele: il suo abbandono all’idolatria, 
vera prostituzione spirituale. Peccato orrendo contro il Primo Comandamento. 
Darsi alla prostituzione ha un solo significato: cancellare il Signore dalla vita del 
popolo con tutto ciò che è il Signore per il popolo. 
Il Signore è la sola sorgente di amore, verità, giustizia, luce, santità, gioia, pace, 
nutrimento, presente, futuro. Si cancella Dio, si cancella la vita. 
Ognuno può scegliere di cancellare il Primo Comandamento. Cancellerà tutti gli 
altri. Si cancellerà dal libro della vita. Si scriverà sul libro della morte. 
Dio però non cancella l’amore eterno dal libro del suo cuore. Interviene, 
corregge anche pesantemente, perché l’uomo si converta, ritorni in vita. 
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L’uomo ritornerà in vita solo se si scriverà nuovamente nel libro della vita e si 
scriverà in esso, se si scriverà nel Libro della Legge, nelle due Tavole di essa. 
Scrivendo le due Tavole della Legge, Dio ha scritto l’essenza dell’uomo in essa. 
Ha scritto la legge della vita in essa. L’uomo esce dalle Tavole, esce dalla vita. 
 

Il culto di Israele è solo idolatria e 
libertinaggio 
 
Il vino vecchio e quello nuovo tolgono il senno. 
Quando si è senza Dio, l’uomo perde anche il governo del suo corpo, perché 
perde il governo del suo spirito, della sua anima, della sua volontà. 
Il vino vecchio e quello nuovo tolgono il senno. Quando un uomo si abbandona 
al vizio, è segno che Dio con la sua Legge non è nel suo cuore. 
È segno che l’uomo si è cancellato dalle Tavole della vita e si è iscritto sulle 
tavole della morte. Chi si ubriaca attesta che il Signore non è nel suo cuore. 
Chi si abbandona alle ubriachezze, perde il senno. Si priva di ogni intelligenza, 
sapienza. Manca del governo del suo corpo. Può commettere ogni empietà. 
Sappiamo che Noè, dopo essersi ubriacato, si spogliò nudo nella sua tenda 
privo di conoscenza. Lot commise due peccati di incesto.  
Ora Noè, coltivatore della terra, cominciò a piantare una vigna. Avendo bevuto il vino, si ubriacò 
e si denudò all’interno della sua tenda. Cam, padre di Canaan, vide la nudità di suo padre e 
raccontò la cosa ai due fratelli che stavano fuori. Allora Sem e Iafet presero il mantello, se lo 
misero tutti e due sulle spalle e, camminando a ritroso, coprirono la nudità del loro padre; 
avendo tenuto la faccia rivolta indietro, non videro la nudità del loro padre. 

Quando Noè si fu risvegliato dall’ebbrezza, seppe quanto gli aveva fatto il figlio minore; allora 
disse: «Sia maledetto Canaan! Schiavo degli schiavi sarà per i suoi fratelli!». E aggiunse: 
«Benedetto il Signore, Dio di Sem, Canaan sia suo schiavo! Dio dilati Iafet ed egli dimori nelle 
tende di Sem, Canaan sia suo schiavo!». 

Noè visse, dopo il diluvio, trecentocinquanta anni. L’intera vita di Noè fu di novecentocinquanta 
anni; poi morì (Gen 9,20-29).  

Poi Lot partì da Soar e andò ad abitare sulla montagna con le sue due figlie, perché temeva di 
restare a Soar, e si stabilì in una caverna con le sue due figlie. Ora la maggiore disse alla più 
piccola: «Nostro padre è vecchio e non c’è nessuno in questo territorio per unirsi a noi, come 
avviene dappertutto. Vieni, facciamo bere del vino a nostro padre e poi corichiamoci con lui, 
così daremo vita a una discendenza da nostro padre». Quella notte fecero bere del vino al loro 
padre e la maggiore andò a coricarsi con il padre; ma egli non se ne accorse, né quando lei si 
coricò né quando lei si alzò. All’indomani la maggiore disse alla più piccola: «Ecco, ieri io mi 
sono coricata con nostro padre: facciamogli bere del vino anche questa notte e va’ tu a coricarti 
con lui; così daremo vita a una discendenza da nostro padre». Anche quella notte fecero bere 
del vino al loro padre e la più piccola andò a coricarsi con lui; ma egli non se ne accorse, né 
quando lei si coricò né quando lei si alzò. Così le due figlie di Lot rimasero incinte del loro 
padre. La maggiore partorì un figlio e lo chiamò Moab. Costui è il padre dei Moabiti, che 
esistono ancora oggi. Anche la più piccola partorì un figlio e lo chiamò «Figlio del mio popolo». 
Costui è il padre degli Ammoniti, che esistono ancora oggi (Gen 19,30-38).  

196 
 



Libro del Profeta Osea – Capitolo IV 
 

Quando un sacerdote si concede e si abbandona al vino, è il segno che Dio non 
è nel suo cuore. Mai potrà più insegnare la Legge della vita. È lui nella morte. 
Per questo al sacerdote Dio aveva proibito, Lui direttamente, che bevessero 
vino prima di presentarsi a servire il popolo nell’insegnamento della Legge. 
Il Signore parlò ad Aronne dicendo: «Non bevete vino o bevanda inebriante, né tu né i tuoi figli, 
quando dovete entrare nella tenda del convegno, perché non moriate. Sarà una legge perenne, 
di generazione in generazione. Questo perché possiate distinguere ciò che è santo da ciò che è 
profano e ciò che è impuro da ciò che è puro, e possiate insegnare agli Israeliti tutte le leggi che 
il Signore ha dato loro per mezzo di Mosè» (Lev 10,8-11).  

Ogni vizio, sia del sacerdote che del popolo, attesta e rivela che non si è in Dio. 
Quando si è fuori di Dio, la fragilità della carne assoggetta spirito e anima. 
12Il mio popolo consulta il suo pezzo di legno e il suo bastone gli dà il 
responso, poiché uno spirito di prostituzione li svia e si prostituiscono, 
allontanandosi dal loro Dio. 
Quando si abbandona il Signore, si perde ogni intelligenza, sapienza, 
saggezza, conoscenza, luce, verità. Ci si immerge in fitte tenebre. 
Il mio popolo consulta il suo pezzo di legno e il suo bastone gli dà il responso, 
poiché uno spirito di prostituzione li svia e si prostituiscono, allontanandosi dal 
loro Dio. Può un pezzo di legno rivelare il futuro ad un uomo? 
Eppure questo avveniva ieri, avviene oggi. Quando ci si rivolge ad un oggetto 
inanimato o anche animato, per conoscere il futuro, è segno di stoltezza. 
È il segno che Dio non abita nel cuore. Dio ha posto il nostro futuro nella sua 
Legge. Lo ha scritto sulle due Tavole della vita. Lì esso è contenuto per intero.  
Perché allora si consulta un pezzo di legno? Perché si è idolatri e l’idolatria 
rende stolti, insipienti, ciechi, insani. Non c’è sapienza fuori della Legge. 
O l’uomo, sacerdote e popolo si scrivono sulle Tavole della Legge, oppure non 
c’è né sapienza né intelligenza. Fuori della Legge si lavora per il nulla.  
13Sulla cima dei monti fanno sacrifici e sui colli bruciano incensi sotto la 
quercia, i pioppi e i terebinti, perché buona è la loro ombra. Perciò si 
prostituiscono le vostre figlie e le vostre nuore commettono adulterio. 
Dalla prostituzione spirituale il popolo passa alla prostituzione fisica. 
Dall’adulterio morale all’adulterio fisico il passo è breve, anzi brevissimo. 
Sulla cima dei monti fanno sacrifici e sui colli bruciano incensi sotto la quercia, i 
pioppi e i terebinti, perché buona è la loro ombra. Perciò si prostituiscono le 
vostre figlie e le vostre nuore commettono adulterio. 
Quando un popolo si abbandona all’idolatria, questo peccato contagia mente e 
cuori di tutti. Il peccato chiama il peccato. Dal peccato si diffonde il peccato. 
Più si pecca e più la diga del male si apre e tutta l’acqua della dissoluzione si 
riversa sulla terra. Figlie e nuore si concedono alla prostituzione fisica. 
L’adulterio, non solo spirituale, ma anche fisico si diffonde, senza alcuna 
vergogna. Diviene una cosa normale. Senza Legge tutto è normale. 
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Oggi non si vive senza Legge di Dio? Non è tutto divenuto normale? Non si sta 
andando ben oltre lo stesso “normale” naturale?  
Oggi non si sta andando contro la stessa legge della natura? Non si è giunti ad 
una “normalità” che è ben oltre “normalità” contro la stessa natura? 
Non si sta giungendo ad una “normalità” nella quale anche l’animale diviene 
partner “naturale”, “normale” dell’uomo e della donna? 
Quando si abolisce il Primo Comandamento, si sa da dove si inizia, ma non si 
sa dove si giunge. Si va infinitamente oltre i confini della stessa umanità. 
14Non punirò le vostre figlie se si prostituiscono, né le vostre nuore se 
commettono adulterio; poiché essi stessi si appartano con le prostitute e 
con le prostitute sacre offrono sacrifici. Un popolo, che non comprende, 
va in rovina! 
Responsabili di questo disastro spirituale sono gli uomini. Sono essi che 
cercano le prostitute . Sono essi che con le prostitute sacre offrono sacrifici. 
Non punirò le vostre figlie se si prostituiscono, né le vostre nuore se 
commettono adulterio; poiché essi stessi si appartano con le prostitute e con le 
prostitute sacre offrono sacrifici. Un popolo, che non comprende, va in rovina! 

La responsabilità di questo sfacelo è da attribuire alla non conoscenza di Dio e 
di conseguenza alla non conoscenza della sua Legge, dei suoi Statuti. 
Chi deve educare il popolo? Chi deve formalo? Chi insegnargli la Legge Santa 
del Signore? Chi condurlo di verità in verità e di giustizia in giustizia? 
Questa missione è stata affidata dal Signore ai suoi sacerdoti. I sacerdoti sono 
essi stessi idolatri e tutto il popolo precipita nell’idolatria. 
L’idolatria è la causa di tutti i mali. Non c’è un male morale, fisico, religioso, 
politico che non sia prodotto dall’idolatria. Perché si è diviso il regno di Giuda? 
Per l’idolatria di Salomone. A causa di quel suo scellerato peccato il regno non 
si riprese più? Chi ha condotto il regno del Nord allo sfacelo? 
Un altro peccato di idolatria. Geroboamo per non perdere il potere sul regno, 
costruì i vitelli di Samaria, vietando al popolo di recarsi a Gerusalemme. 
Spettava ai sacerdoti rompere questo muro di idolatria. Invece quasi tutti si 
misero a edificarlo, rendendolo indistruttibile. Ne hanno fatto un muro di bronzo. 
Tutti “possono” peccare: re e popolo, uomini e donne, piccoli e grandi. Chi mai 
deve peccare è il sacerdote. Chi mai deve divenire idolatra è il sacerdote. 
Un sacerdote che pecca induce nel peccato tutto il popolo e mai potrà educarlo, 
formarlo, elevarlo spiritualmente. È senza la Legge di Dio nel cuore. 
In sacerdote che cade nell’idolatria spinge verso di essa tutto il popolo a lui 
affidato. Dalla luce del sacerdote è la luce del popolo del Signore. 
Dalla verità, giustizia, santità del sacerdote sono la verità, la giustizia, la santità 
del popolo del Signore. Il sacerdote è sorgente di morte e di vita.  
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La sua ingiustizia e disobbedienza è fonte di ingiustizia e disobbedienza. La sua 
idolatria e stoltezza è sorgente di idolatria e di stoltezza. 
 

Avvertimento a Giuda e Israele 
 
15Se ti prostituisci tu, Israele, non si renda colpevole Giuda. Non andate a 
Gàlgala, non salite a Bet-Aven, non giurate per il Signore vivente. 
Ora il Signore mette in guardia Israele perché ponga ogni attenzione a non 
trascinare Giuda nella sua prostituzione, idolatria, immoralità.  
Se ti prostituisci tu, Israele, non si renda colpevole Giuda. Non andate a 
Gàlgala, non salite a Bet-Aven, non giurate per il Signore vivente. 
Dio abitava solo nel tempio di Gerusalemme. Non vi erano in Israele né in 
Giuda altri luoghi dove prestare al Signore la giusta, vera adorazione. 
Gàlgala e Bet-Aven sono due santuari sincretistici. In essi si invocava il Signore 
e si adoravano anche i Baal, gli dèi dei popoli.  
Il Signore non ama questo sincretismo. Non ama alcuna commistione, alcuna 
comunione con gli idoli. Gli idoli sono idoli e devono restare idoli. 
Il Signore è il Signore e deve restare il Signore. Non si può confondere Dio con 
gli idoli, né gli idoli con il Signore. Essi vanno tenuti separati. 
Questo sincretismo oggi si vuole creare tra il Dio di Gesù Cristo e il Dio dei 
popoli e delle nazioni. Questi due “Dèi”, vanno rigorosamente tenuti separati. 
Il Dio che è Padre del nostro Signore Gesù Cristo è un Dio. Il Dio delle nazioni è 
un altro Dio. Mai si potrà creare un qualche sincretismo tra i due. 
Al Dio che è Padre del Signore nostro Gesù Cristo si arriva per conversione e 
per abbandono dell’altro Dio, del Dio dei popoli e delle nazioni.  
16E poiché come giovenca ribelle si ribella Israele, forse potrà pascolarlo il 
Signore come agnello in luoghi aperti? 
Se Israele è divenuto una giovenca ribelle, potrà il Signore pascolarlo come 
agnello in luoghi aperti? Se è giovenca ribelle nulla può fare il Signore. 
E poiché come giovenca ribelle si ribella Israele, forse potrà pascolarlo il 
Signore come agnello in luoghi aperti? In cosa consiste la ribellione? 
Nell’abbandonare il Signore per seguire gli idoli. Nell’essersi trasformato Israele 
da umile agnello che segue il pastore in Giovenca ribelle senza padrone. 
Questa immagine viene ripresa dal profeta Geremia. Non viene però riferita a 
Israele, ma a Giuda. Giuda aveva superato le infedeltà di Israele. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: 

«Va’ e grida agli orecchi di Gerusalemme: Così dice il Signore: Mi ricordo di te, dell’affetto della 
tua giovinezza, dell’amore al tempo del tuo fidanzamento, quando mi seguivi nel deserto, in 
terra non seminata.  
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Israele era sacro al Signore, la primizia del suo raccolto; quanti osavano mangiarne, si 
rendevano colpevoli, la sventura si abbatteva su di loro. Oracolo del Signore. 

Udite la parola del Signore, casa di Giacobbe, voi, famiglie tutte d’Israele! Così dice il Signore: 
Quale ingiustizia trovarono in me i vostri padri per allontanarsi da me e correre dietro al nulla, 
diventando loro stessi nullità? 

E non si domandarono: “Dov’è il Signore che ci fece uscire dall’Egitto, e ci guidò nel deserto, 
terra di steppe e di frane, terra arida e tenebrosa, terra che nessuno attraversa e dove nessuno 
dimora?”. 

Io vi ho condotti in una terra che è un giardino, perché ne mangiaste i frutti e i prodotti, ma voi, 
appena entrati, avete contaminato la mia terra e avete reso una vergogna la mia eredità. 

Neppure i sacerdoti si domandarono: “Dov’è il Signore?”. Gli esperti nella legge non mi hanno 
conosciuto, i pastori si sono ribellati contro di me, i profeti hanno profetato in nome di Baal e 
hanno seguito idoli che non aiutano. 

Per questo intenterò ancora un processo contro di voi – oracolo del Signore –  e farò causa ai 
figli dei vostri figli. Recatevi nelle isole dei Chittìm e osservate, mandate gente a Kedar e 
considerate bene, vedete se è mai accaduta una cosa simile. Un popolo ha cambiato i suoi dèi? 
Eppure quelli non sono dèi! Ma il mio popolo ha cambiato me, sua gloria, con un idolo inutile. 

O cieli, siatene esterrefatti, inorriditi e spaventati. Oracolo del Signore. Due sono le colpe che 
ha commesso il mio popolo: ha abbandonato me, sorgente di acqua viva, e si è scavato 
cisterne, cisterne piene di crepe, che non trattengono l’acqua. 

Israele è forse uno schiavo, o è nato servo in casa? Perché è diventato una preda? Contro di lui 
ruggiscono leoni con ruggiti minacciosi. Hanno ridotto la sua terra a deserto, le sue città sono 
state bruciate e nessuno vi abita. Persino le genti di Menfi e di Tafni ti hanno umiliata radendoti 
il capo. Non ti accade forse tutto questo perché hai abbandonato il Signore, tuo Dio, al tempo in 
cui era tua guida nel cammino? 

E ora, perché corri verso l’Egitto a bere l’acqua del Nilo? Perché corri verso l’Assiria a bere 
l’acqua dell’Eufrate? La tua stessa malvagità ti castiga e le tue ribellioni ti puniscono. Renditi 
conto e prova quanto è triste e amaro abbandonare il Signore, tuo Dio, e non avere più timore 
di me. Oracolo del Signore degli eserciti. 

Già da tempo hai infranto il giogo, hai spezzato i legami e hai detto: “Non voglio essere serva!”. 
Su ogni colle elevato e sotto ogni albero verde ti sei prostituita. Io ti avevo piantato come vigna 
pregiata, tutta di vitigni genuini; come mai ti sei mutata in tralci degeneri di vigna bastarda?  

Anche se tu ti lavassi con soda e molta potassa, resterebbe davanti a me la macchia della tua 
iniquità. Oracolo del Signore. 

Come osi dire: “Non mi sono contaminata, non ho seguito i Baal”? Guarda nella valle le tracce 
dei tuoi passi, riconosci quello che hai fatto, giovane cammella leggera e vagabonda! Asina 
selvatica, abituata al deserto: quando ansima nell’ardore del suo desiderio, chi può frenare la 
sua brama? Quanti la cercano non fanno fatica: la troveranno sempre disponibile.   

Férmati prima che il tuo piede resti scalzo e la tua gola inaridisca! Ma tu rispondi: “No, è inutile, 
perché io amo gli stranieri, voglio andare con loro”. 

Come viene svergognato un ladro sorpreso in flagrante, così restano svergognati quelli della 
casa d’Israele, con i loro re, i loro capi, i loro sacerdoti e i loro profeti. 

Dicono a un pezzo di legno: “Sei tu mio padre”, e a una pietra: “Tu mi hai generato”. A me 
rivolgono le spalle, non la faccia; ma al tempo della sventura invocano: “Àlzati, salvaci!”. 

Dove sono gli dèi che ti sei costruito? Si alzino, se sono capaci di salvarti nel tempo della 
sventura; poiché numerosi come le tue città sono i tuoi dèi, o Giuda!  

Perché contendete con me? Tutti vi siete ribellati contro di me. Oracolo del Signore. Invano ho 
colpito i vostri figli: non hanno imparato la lezione. La vostra spada ha divorato i vostri profeti 
come un leone distruttore. Voi di questa generazione, fate attenzione alla parola del Signore! 
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Sono forse divenuto un deserto per Israele o una terra dov’è sempre notte? Perché il mio 
popolo dice: “Siamo liberi, non verremo più da te”? 

Dimentica forse una vergine i suoi ornamenti, una sposa la sua cintura? Eppure il mio popolo mi 
ha dimenticato da giorni innumerevoli. Come sai scegliere bene la tua via in cerca di amore! 
Anche alle donne peggiori hai insegnato le tue strade. 

Sull’orlo delle tue vesti si trova persino il sangue di poveri innocenti, da te non sorpresi a 
scassinare! Eppure per tutto questo tu protesti: “Io sono innocente, perciò la sua ira si è 
allontanata da me”.  Ecco, io ti chiamo in giudizio, perché hai detto: “Non ho peccato!”. Con 
quale leggerezza cambi strada? Anche dall’Egitto sarai delusa, come fosti delusa dall’Assiria. 
Anche di là tornerai con le mani sul capo, perché il Signore ha respinto coloro nei quali confidi; 
da loro non avrai alcun vantaggio (Ger 2,1-37).  

Il peccato è come se facesse cambiare natura. Da natura di umile agnello a 
natura di asina, cammella, giovenca ribelle, ingovernabile.  
Da natura da immagine del nostro Dio, Signore, Creatore a natura non più 
governabile, conducibile, formabile, educabile, ostinata, ribelle.  
Ma anche la terra come il peccato è come se cambiasse natura. Essa diviene di 
ferro, così come il cielo diviene di rame. Senza pioggia, senza frutti. 
Pensiamo oggi. Cosa ha fatto il peccato della nostra natura? Da natura per la 
vita l’ha fatta natura per la morte. Qualsiasi cosa fa, è solo morte. 
Non solo è natura di morte. È natura che non si vergogna del peccato e della 
morte e scrive anche leggi che sono di sola morte, morte spirituale e fisica. 
Chi può rimediare a questo immane sfacelo è il sacerdote. Ma se lui rimane 
cane muto, incapace di abbaiare, per il mondo non c’è salvezza. 
17 Èfraim si è alleato agli idoli: 
Il popolo del Signore aveva stretto un’alleanza di vita con il suo Liberatore e 
Signore. Nell’obbedienza alla Legge lui sarebbe sempre rimasto in vita. 
Èfraim si è alleato agli idoli…  Se Israele si è alleato con chi non è dio, non è 
vita, è nullità, significa che ha rotto l’alleanza con il suo Signore. 
Con quali conseguenze? Con la perdita di tutti i benefici in essa contenuti. 
Senza Dio il popolo non è. Dalla vita ritorna nella morte. 
Il Signore è per Israele simile ad un ferro. Come il ferro riceve vita dal fabbro 
finché rimane nel fuoco e nel fuoco viene immerso, così è per il popolo di Dio. 
Esso riceve vita finché rimane immerso nel fuoco dell’alleanza che è la Legge. 
Esce dalla Legge diviene un ferro che non dona vita, ma morte.  
18dopo essersi ubriacati  si sono dati alla prostituzione, hanno preferito il 
disonore alla loro gloria. 
La gloria di Israele era una sola: essere sulla terra il solo popolo amato, 
educato, formato, condotto direttamente, personalmente dal suo Creatore. 
Dopo essersi ubriacati  si sono dati alla prostituzione, hanno preferito il disonore 
alla loro gloria. Gloria superiore, più alta non esiste: “Sono il popolo di Dio”. 
In cosa consiste ora la gloria di Israele? Nell’essere ubriaco fradicio e nel darsi 
alla prostituzione. Nell’essere senza governo di sé nelle mani del male. 
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Disonore più grande non esiste. Non c’è cosa più avvilente per un uomo che 
lasciare, abbandonare la sorgente della vita per bere fango di morte. 
Anche questo peccato ha denunciato il Signore. Nel capitolo II del Libro di 
Geremia è il rimprovero che Dio fa al suo popolo. Dall’acqua viva al fango.  
19Un vento li travolgerà con le sue ali e si vergogneranno dei loro sacrifici. 
Il vento che travolgerà Israele è il vento della distruzione, della deportazione, 
dell’esilio, della perdita della propria libertà. 
Un vento li travolgerà con le sue ali e si vergogneranno dei loro sacrifici. Da 
popolo libero sono divenuti un ammasso di schiavi, trascinati in terra straniera. 
Solo in terra d’esilio Israele prende coscienza di ciò che ha perso, a causa della 
sua idolatria, e si vergognerà di tutti i sacrifici offerti agli idoli. 
Rimane vera la rivelazione fatta dal Signore: di tutto questo disastro morale e 
spirituale, politico e religioso responsabili sono i sacerdoti. 
Sono essi la tromba di Dio in mezzo al suo popolo. Sono essi chiamati a vigilare 
perché il popolo non esca dall’alleanza e se esce subito vi ritorni. 
Essendo essi stessi divenuti idolatri, ubriaconi, prezzolati, venduti al servizio del 
re e dei potenti d’Israele, anche loro hanno cambiato natura. 
Da tromba del Signore per la fedeltà e l’obbedienza alla Legge sono divenuti 
tromba dell’idolatria e dell’immoralità. La loro omissione ha creato il disastro. 
Il loro esempio ha portato alla distruzione l’intero popolo di Dio. Dio ha fondato 
Israele sulla pietra dei sacerdoti. La pietra viene meno, tutto il popolo perisce. 
Questa verità vale anche per i sacerdoti del Nuovo Testamento. Se la loro 
pietra si frantuma nell’idolatria e nell’immoralità, anche il loro popolo perisce. 
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LETTURA DEL TESTO 
 
  1Ascoltate questo, o sacerdoti, 

state attenti, casa d’Israele, 
o casa del re, porgete l’orecchio, 
perché a voi toccava esercitare la giustizia; 
voi foste infatti un laccio a Mispa, 
una rete tesa sul Tabor 
2e una fossa profonda a Sittìm. 
Ma io correggerò tutti costoro. 
3Io conosco Èfraim e non mi è ignoto Israele. 
Ti sei prostituito, Èfraim! 
Si è reso impuro Israele. 
4Le loro azioni non permettono 
di fare ritorno al loro Dio, 
perché uno spirito di prostituzione è fra loro 
e non conoscono il Signore. 
5L’arroganza d’Israele testimonia contro di lui, 
Israele ed Èfraim inciamperanno per le loro colpe 
e Giuda inciamperà con loro. 
6Con le loro greggi e i loro armenti 
andranno in cerca del Signore, 
ma non lo troveranno: 
egli si è allontanato da loro. 
7Sono stati infedeli verso il Signore, 
generando figli bastardi: 
la nuova luna li divorerà 
insieme con i loro campi. 
8Suonate il corno a Gàbaa 
e la tromba a Rama, 
date l’allarme a Bet-Aven, 
all’erta, Beniamino! 
9Èfraim sarà devastato 
nel giorno del castigo: 
per le tribù d’Israele 
annuncio una cosa sicura. 
10I capi di Giuda sono diventati 
come quelli che spostano i confini 
e su di loro come acqua verserò la mia ira. 
11Èfraim è schiacciato dal giudizio, 
da quando ha cominciato a inseguire il nulla. 
12Ma io sarò come una tignola per Èfraim, 
e come un tarlo per la casa di Giuda. 
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13Èfraim ha visto la sua infermità 
e Giuda la sua piaga. 
Èfraim è ricorso all’Assiria 
e Giuda si è rivolto al gran re; 
ma egli non potrà curarvi, 
non guarirà la vostra piaga, 
14perché io sarò come un leone per Èfraim, 
come un leoncello per la casa di Giuda. 
Io li sbranerò e me ne andrò, 
porterò via la preda e nessuno me la toglierà. 
15Me ne ritornerò alla mia dimora, 
finché non sconteranno la pena 
e cercheranno il mio volto, 
e ricorreranno a me nella loro angoscia. 
 
 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
Sacerdoti, notabili e re conducono il popolo 
alla rovina 
 
1Ascoltate questo, o sacerdoti, state attenti, casa d’Israele, o casa del re, 
porgete l’orecchio, perché a voi toccava esercitare la giustizia; voi foste 
infatti un laccio a Mispa, una rete tesa sul Tabor 
Ora il Signore prende in esame tutta la condotta di quanti sono posti alla guida 
del suo popolo: Sacerdoti, Notabili, Re. Uno doveva essere di aiuto all’altro. 
Ascoltate questo, o sacerdoti, state attenti, casa d’Israele, o casa del re, 
porgete l’orecchio, perché a voi toccava esercitare la giustizia; voi foste infatti 
un laccio a Mispa, una rete tesa sul Tabor. Qual è il loro peccato? 
Tutti sono omissivi nella giustizia. Ognuno è però responsabile per la giustizia 
che riguardava il suo particolare ministero. La giustizia non è per tutti uguale. 
La giustizia del sacerdote è nell’insegnamento della Legge e nel discernimento 
secondo la verità della Legge. Questa giustizia è solo sua. 
Sacerdote, insegnamento della Legge, verità della Legge, discernimento 
secondo la Legge sono, devono essere sempre una cosa sola. 
Notabili e Re devono vigilare perché nel popolo del Signore nessun sopruso, 
nessuna ingiustizia venga perpetrata ai danni della singola persona. 
Il sacerdote insegna la Legge, discerne secondo la Legge, ammaestra popolo, 
Re e Notabili. Re, Giudici, Notabili devono condurre il popolo secondo la Legge. 
Invece né sacerdoti, né notabili, né re si sono relazionati con la giustizia. 
Ognuno ha seguito il proprio cuore, dimenticando la Legge del Signore.  

204 
 



Libro del Profeta Osea – Capitolo V 
 

Che significa. “Voi foste infatti un laccio a Mispa, una rete tesa sul Tabor?”. 
Mispa e Tabor erano due luoghi di culto proibito.  
Nel popolo del Signore vi era un solo luogo di culto: il tempio di Gerusalemme. 
In nessun altro luogo si poteva esercitare un culto legittimo per il Signore. 
Dal Libro dei Giudici sappiamo che spesso le famiglie si costruivano un loro 
particolare luogo di culto con sacerdoti anch’essi particolari. 
C’era un uomo delle montagne di Èfraim che si chiamava Mica. Egli disse alla madre: «Quei 
millecento sicli d’argento che ti erano stati presi e per i quali hai pronunciato una maledizione, e 
l’hai pronunciata alla mia presenza, ecco, li ho io; quel denaro l’avevo preso io. Ora te lo 
restituisco». La madre disse: «Benedetto sia mio figlio dal Signore!». Egli restituì alla madre i 
millecento sicli d’argento e la madre disse: «Io consacro con la mia mano questo denaro al 
Signore, in favore di mio figlio, per farne una statua di metallo fuso». Quando egli ebbe restituito 
il denaro alla madre, questa prese duecento sicli e li diede al fonditore, il quale ne fece una 
statua di metallo fuso, che fu collocata nella casa di Mica. Quest’uomo, Mica, aveva un 
santuario; fece un efod e i terafìm e diede l’investitura a uno dei figli, che divenne suo 
sacerdote. In quel tempo non c’era un re in Israele; ognuno faceva come gli sembrava bene. 
Ora c’era un giovane di Betlemme di Giuda, della tribù di Giuda, il quale era un levita e abitava 
in quel luogo come forestiero. Quest’uomo era partito dalla città di Betlemme di Giuda, per 
cercare una dimora dovunque la trovasse. Cammin facendo era giunto sulle montagne di 
Èfraim, alla casa di Mica. Mica gli domandò: «Da dove vieni?». Gli rispose: «Sono un levita di 
Betlemme di Giuda e vado a cercare una dimora dove la troverò». Mica gli disse: «Rimani con 
me e sii per me padre e sacerdote; ti darò dieci sicli d’argento all’anno, vestiario e vitto». Il levita 
entrò. Il levita dunque acconsentì a stare con quell’uomo, che trattò il giovane come un figlio. 
Mica diede l’investitura al levita; il giovane divenne suo sacerdote e si stabilì in casa di lui. Mica 
disse: «Ora so che il Signore mi farà del bene, perché questo levita è divenuto mio sacerdote» 
(Gdc 17,1-12).  

Allora non c’era un re in Israele e in quel tempo la tribù dei Daniti cercava un territorio per 
stabilirvisi, perché fino a quei giorni non le era toccata nessuna eredità fra le tribù d’Israele. I 
figli di Dan mandarono dunque da Sorea e da Estaòl cinque uomini della loro tribù, uomini di 
valore, per visitare ed esplorare il territorio; dissero loro: «Andate ad esplorare il territorio!». 
Quelli giunsero sulle montagne di Èfraim fino alla casa di Mica e passarono la notte in quel 
luogo. Mentre erano presso la casa di Mica, riconobbero la voce del giovane levita; avvicinatisi, 
gli chiesero: «Chi ti ha condotto qua? Che cosa fai in questo luogo? Che hai tu qui?». Rispose 
loro: «Mica mi ha fatto così e così, mi dà un salario e io sono divenuto suo sacerdote». Gli 
dissero: «Consulta Dio, perché possiamo sapere se il viaggio che abbiamo intrapreso avrà 
buon esito». Il sacerdote rispose loro: «Andate in pace, il viaggio che fate è sotto lo sguardo del 
Signore». I cinque uomini continuarono il viaggio e arrivarono a Lais e videro che il popolo, che 
vi abitava, viveva in sicurezza, secondo i costumi di quelli di Sidone, tranquillo e fiducioso; non 
c’era nella regione chi, usurpando il potere, facesse qualcosa di offensivo; erano lontani da 
quelli di Sidone e non avevano relazione con nessuno. Poi tornarono dai loro fratelli a Sorea e a 
Estaòl, e i fratelli chiesero loro: «Che notizie portate?». Quelli risposero: «Alziamoci e andiamo 
contro quella gente, poiché abbiamo visto il territorio ed è ottimo. E voi rimanete inattivi? Non 
indugiate a partire per andare a prendere in possesso il territorio. Quando arriverete là, 
troverete un popolo che non sospetta di nulla. La terra è vasta e Dio ve l’ha consegnata nelle 
mani; è un luogo dove non manca nulla di ciò che è sulla terra». 

Allora seicento uomini della tribù dei Daniti partirono da Sorea e da Estaòl, ben armati. 
Andarono e si accamparono a Kiriat-Iearìm, in Giuda; perciò il luogo, che è a occidente di 
Kiriat-Iearìm, fu chiamato e si chiama fino ad oggi Accampamento di Dan. Di là passarono sulle 
montagne di Èfraim e giunsero alla casa di Mica. 

I cinque uomini che erano andati a esplorare la terra di Lais dissero ai loro fratelli: «Sapete che 
in queste case ci sono un efod, i terafìm e una statua di metallo fuso? Sappiate ora quello che 
dovete fare». Quelli si diressero da quella parte, giunsero alla casa del giovane levita, cioè alla 
casa di Mica, e lo salutarono. Mentre i seicento uomini, muniti delle loro armi, stavano davanti 
alla porta, i cinque uomini che erano andati a esplorare il territorio, vennero, entrarono in casa, 
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presero la statua di metallo fuso, l’efod e i terafìm. Intanto il sacerdote stava davanti alla porta 
con i seicento uomini armati. Quando, entrati in casa di Mica, ebbero preso la statua di metallo 
fuso, l’efod e i terafìm, il sacerdote disse loro: «Che cosa fate?». Quelli gli risposero: «Taci, 
mettiti la mano sulla bocca, vieni con noi e sarai per noi padre e sacerdote. Che cosa è meglio 
per te: essere sacerdote della casa di un uomo solo oppure essere sacerdote di una tribù e di 
una famiglia in Israele?». Il sacerdote gioì in cuor suo; prese l’efod, i terafìm e la statua e si unì 
a quella gente. Allora si rimisero in cammino, mettendo innanzi a loro i bambini, il bestiame e le 
masserizie. Essi erano già lontani dalla casa di Mica, quando i suoi vicini si misero in armi e 
raggiunsero i Daniti. Allora gridarono ai Daniti. Questi si voltarono e dissero a Mica: «Perché ti 
sei messo in armi?». Egli rispose: «Avete portato via gli dèi che mi ero fatto e il sacerdote, e ve 
ne siete andati. Ora che cosa mi resta? Come potete dunque dirmi: “Che cos’hai?”». I Daniti gli 
dissero: «Non si senta la tua voce dietro a noi, perché uomini irritati potrebbero scagliarsi su di 
voi e tu ci perderesti la vita e la vita di quelli della tua casa!». I Daniti continuarono il viaggio; 
Mica, vedendo che erano più forti di lui, si voltò indietro e tornò a casa. 

Quelli dunque, presi con sé gli oggetti che Mica aveva fatto e il sacerdote che aveva al suo 
servizio, giunsero a Lais, a un popolo che se ne stava tranquillo e fiducioso; lo passarono a fil di 
spada e diedero la città alle fiamme. Nessuno le prestò aiuto, perché era lontana da Sidone e i 
suoi abitanti non avevano relazioni con altra gente. Essa era nella valle che si estende verso 
Bet-Recob. Poi i Daniti ricostruirono la città e l’abitarono. La chiamarono Dan dal nome di Dan, 
loro padre, che era nato da Israele; ma prima la città si chiamava Lais. E i Daniti eressero per 
loro uso la statua; Giònata, figlio di Ghersom, figlio di Mosè, e i suoi figli furono sacerdoti della 
tribù dei Daniti, finché gli abitanti della regione furono deportati. Essi misero in onore per proprio 
uso la statua, che Mica aveva fatto, finché la casa di Dio rimase a Silo (Gdc 18,1-31).  

Non necessariamente erano luoghi di idolatria. Ma erano sempre luoghi di 
apostasia e di scisma.  Si era contro la Legge. Si viveva separati dalla Legge. 
2e una fossa profonda a Sittìm. Ma io correggerò tutti costoro. 
Mentre Israele si stava avvicinando verso le porte della Terra Promessa, in 
Sittìm si consumò un gravissimo peccato di immoralità e di idolatria. 
E una fossa profonda a Sittìm. Ma io correggerò tutti costoro. Come il Signore 
corresse energicamente quel peccato, così correggerà ogni altro. 
Israele si stabilì a Sittìm e il popolo cominciò a fornicare con le figlie di Moab. Esse invitarono il 
popolo ai sacrifici offerti ai loro dèi; il popolo mangiò e si prostrò davanti ai loro dèi. Israele aderì 
a Baal-Peor e l’ira del Signore si accese contro Israele. 

Il Signore disse a Mosè: «Prendi tutti i capi del popolo e fa’ appendere al palo costoro, davanti 
al Signore, in faccia al sole, e si allontanerà l’ira ardente del Signore da Israele». Mosè disse ai 
giudici d’Israele: «Ognuno di voi uccida dei suoi uomini coloro che hanno aderito a Baal-Peor». 

Uno degli Israeliti venne e condusse ai suoi fratelli una donna madianita, sotto gli occhi di Mosè 
e di tutta la comunità degli Israeliti, mentre essi stavano piangendo all’ingresso della tenda del 
convegno. Vedendo ciò, Fineès, figlio di Eleàzaro, figlio del sacerdote Aronne, si alzò in mezzo 
alla comunità, prese in mano una lancia, seguì quell’uomo di Israele nell’alcova e li trafisse tutti 
e due, l’uomo d’Israele e la donna, nel basso ventre. E il flagello si allontanò dagli Israeliti. 
Quelli che morirono per il flagello furono ventiquattromila. 

Il Signore parlò a Mosè e disse: «Fineès, figlio di Eleàzaro, figlio del sacerdote Aronne, ha 
allontanato la mia collera dagli Israeliti, mostrando la mia stessa gelosia in mezzo a loro, e io 
nella mia gelosia non ho sterminato gli Israeliti. Perciò digli che io stabilisco con lui la mia 
alleanza di pace; essa sarà per lui e per la sua discendenza dopo di lui un’alleanza di perenne 
sacerdozio, perché egli ha avuto zelo per il suo Dio e ha compiuto il rito espiatorio per gli 
Israeliti».  

L’uomo d’Israele, ucciso con la Madianita, si chiamava Zimrì, figlio di Salu, principe di un casato 
paterno dei Simeoniti. La donna uccisa, la Madianita, si chiamava Cozbì, figlia di Sur, capo 
della gente di un casato in Madian. 
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Il Signore parlò a Mosè e disse: «Trattate i Madianiti da nemici e uccideteli, poiché essi sono 
stati nemici per voi con le astuzie che hanno usato con voi nella vicenda di Peor e di Cozbì, 
figlia di un principe di Madian, loro sorella, che è stata uccisa il giorno del flagello causato per il 
fatto di Peor» (Num 25,1-18).  

Israele si stabilì a Sittim e il popolo cominciò a trescare con le figlie di Moab (Nm 25, 1). Si 
accamparono presso il Giordano, da Bet-Iesimot fino ad Abel-Sittim nelle steppe di Moab (Nm 
33, 49). In seguito Giosuè, figlio di Nun, di nascosto inviò da Sittim due spie, ingiungendo: 
"Andate, osservate il territorio e Gerico". Essi andarono ed entrarono in casa di una donna, una 
prostituta chiamata Raab, dove passarono la notte (Gs 2, 1). Giosuè  si mise all'opera di buon 
mattino; partirono da Sittim e giunsero al Giordano, lui e tutti gli Israeliti. Lì si accamparono 
prima di attraversare (Gs 3, 1). E una fossa profonda a Sittim; ma io sarò una frusta per tutti 
costoro (Os 5, 2). Popolo mio, ricorda le trame di Balak re di Moab, e quello che gli rispose 
Balaam, figlio di Beor. Ricordati di quello che è avvenuto da Sittim a Gàlgala, per riconoscere i 
benefici del Signore" (Mi 6, 5). In quel giorno le montagne stilleranno vino nuovo e latte scorrerà 
per le colline; in tutti i ruscelli di Giuda scorreranno le acque. Una fonte zampillerà dalla casa 
del Signore e irrigherà la valle di Sittìm (Gl 4, 18).  

Se il Signore non corregge l’uomo, poiché difficilmente l’uomo sa correggere 
l’uomo, il peccato in pochi giorni distruggerebbe la terra. 
Invece viene il Signore e di nuovo fa risplendere la vita. Tutto questo avviene 
per sua grande misericordia, per l’amore eterno che ha giurato a se stesso. 
3Io conosco Èfraim e non mi è ignoto Israele. Ti sei prostituito, Èfraim! Si è 
reso impuro Israele. 
L’uomo non conosce l’uomo. L’uomo vede le apparenze. Non conosce gli abissi 
del male che governano il suo cuore, la sua mente, la sua stessa carne. 
Io conosco Èfraim e non mi è ignoto Israele. Ti sei prostituito, Èfraim! Si è reso 
impuro Israele. Il Signore conosce Israele e sa che è sommerso nell’idolatria. 
Presso il Signore non sono i fasti del culto che attraggono i suoi occhi. Non 
sono le stupende parole che si dicono di Lui, che lo attirano. 
Il Signore guarda il cuore. È nella Parola? Lui gioisce. È fuori della Parola? Lui 
si rattrista. Il suo popolo non lo ama. L’amore è ascolto di ogni sua Parola. 
Questo oggi la pastorale deve comprendere. Non sono tutte queste cose che 
noi facciamo che il Signore gradisce. Queste cose il Signore non le ha chieste. 
Il Signore ha chiesto una cosa sola: osservare la sua Parola, vivere nella sua 
Legge, camminare per le sue vie, obbedire ai suoi Comandamenti. 
Si è nella sua volontà? Si è a Lui graditi. Non si è nella sua volontà? Mai si 
potrà essere graditi a Lui. A Lui una sola cosa piace: obbedienza alla Parola. 
4Le loro azioni non permettono di fare ritorno al loro Dio, perché uno 
spirito di prostituzione è fra loro e non conoscono il Signore. 
Perché Israele non conosce il Signore? Perché non segue la sua Parola. Ha 
violato il Primo Comandamento e con esso tutti gli altri. 
Le loro azioni non permettono di fare ritorno al loro Dio, perché uno spirito di 
prostituzione è fra loro e non conoscono il Signore.  
Perché Israele non può tornare al suo Dio? Perché l’idolatria e l’immoralità non 
glielo permettono. A Dio si ritorna nel pentimento e nella conversione. 
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Se Israele vive nello spirito della prostituzione, cioè nello spirito dell’idolatria, 
prima deve disfarsi di questo spirito e poi potrà tornare al suo Signore. 
È lo spirito di prostituzione che impedisce la conversione, il pentimento e di 
conseguenza è un forte ostacolo per il suo ritorno al Signore. 
Quando il Signore è conosciuto? Quando si vive la sua Parola. L’uomo è nella 
Parola, è nel Signore, conosce il Signore. Senza parola non c’è conoscenza. 
5L’arroganza d’Israele testimonia contro di lui, Israele ed Èfraim 
inciamperanno per le loro colpe e Giuda inciamperà con loro. 
Cosa è l’arroganza d’Israele che testimonia contro di lui? È la presunzione 
caparbia e ostinata di cercare la vita fuori della Parola, fuori della Legge. 
L’arroganza d’Israele testimonia contro di lui, Israele ed Èfraim inciamperanno 
per le loro colpe e Giuda inciamperà con loro. Fuori della Parola non c’è vita. 
L’arroganza è la volontà diabolica e satanica con la quale ci si ostina a rimanere 
nella disobbedienza, alla quale si aggiunge la completa cecità. 
Si è nel male, nella morte. Ci si ostina a chiamarlo bene, vita, luce. L’arroganza 
è chiusura dell’uomo nel suo cuore e nel suo spirito che sono nella morte. 
L’arroganza è anche dare a questi mali il nome di benedizione, progresso, 
civiltà, diritto umano, conquista sociale, abbandono di un passato oscuro. 
Le colpe fanno inciampare Israele ed  Èfraim. Quando si inciampa, si può 
morire se si cade male. Più grande è l’ostinazione e più grave è la caduta.  
Questo versetto contiene una profezia anche su Giuda, sul regno di Davide che 
è in Gerusalemme. Attualmente sempre protetto dall’idolatria. 
La profezia ci dice che anche questo regno cadrà. Anche questo regno sarà 
corroso, consumato, distrutto dalla grande idolatria e immoralità.  
È il Libro della Sapienza che ci rivela che gli idolatri danno il nome di pace, 
progresso, civiltà, benessere, conquista di diritti umani ai frutti di morte. 
Inoltre non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra 
dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace.  

Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane 
usanze, non conservano puri né la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o 
l’affligge con l’adulterio. Tutto vi è mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, 
slealtà, tumulto, spergiuro, sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, 
perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia.  

L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male. Infatti coloro che 
sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o 
spergiurano con facilità. 

Ponendo fiducia in idoli inanimati, non si aspettano un castigo per aver giurato il falso. Ma, per 
l’uno e per l’altro motivo, li raggiungerà la giustizia, perché concepirono un’idea falsa di Dio, 
rivolgendosi agli idoli, e perché spergiurarono con frode, disprezzando la santità. Infatti non la 
potenza di coloro per i quali si giura, ma la giustizia che punisce i peccatori persegue sempre la 
trasgressione degli ingiusti (Sap 14,22-31).  

Come la luce, la fede, la sapienza di uno sostiene la luce, la fede, la sapienza 
dell’altro, così anche l’idolatria dell’uno trascina nell’idolatria l’altro. 
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Giuda, cioè Gerusalemme, dovrà porre molta attenzione perché non cada 
nell’idolatria e nell’immoralità. La storia ci rivela che questo non è avvenuto. 
Per circa un secolo i profeti Isaia e Geremia hanno combattuto con ogni energia 
perché Gerusalemme si liberasse dagli idoli. Lavoro vano, inutile, senza frutto. 
La Parola di Osea si compie. Anche Gerusalemme e il suo regno sono stati 
travolti dall’empietà. La città è stata distrutta e il tempio depredato.  
6Con le loro greggi e i loro armenti andranno in cerca del Signore, ma non 
lo troveranno: egli si è allontanato da loro. 
Perché, pur andando in cerca del Signore con le loro greggi e i loro armenti, 
non lo trovano? Il Signore non è il misericordioso, il pietoso che attende? 
Con le loro greggi e i loro armenti andranno in cerca del Signore, ma non lo 
troveranno: egli si è allontanato da loro. Perché Dio si è allontanato da loro? 
È verità: sempre il Signore si lascia trovare da chi lo invoca. Sempre risponde 
ad ogni grido di aiuto. Non trova il Signore chi va a lui senza sincerità del cuore. 
Chi vuole trovare il Signore, ha un solo luogo dove cercarlo: nella Parola. Non 
però rimanendo lui fuori della Parola, ma entrando in essa. 
Dio è nella Parola. Chi lo cerca entra nella Parola, convertendosi ad essa, 
troverà il Signore. La Parola deve essere la casa di Dio e di chi lo cerca. 
Fuori della Parola Dio non c’è. Dio non c’è neanche più nella Parola di ieri. Lui è 
nella Parola di oggi. È nella sua Parola di oggi che va cercato.  
La Parola di oggi è di Osea, Isaia, Geremia, Malachia, Ezechiele, Daniele, 
Amos, Cristo Signore, gli Apostoli, la Chiesa, i Santi di ogni tempo. 
La Parola di Dio è oggi data ai cuori dallo Spirito Santo. Chi è fuori dello Spirito 
Santo ascolta la lettera della Parola, gli manca la verità attuale di essa. 
Il Signore lo rivela con chiarezza: o si cerca Lui con sincerità e verità del cuore, 
o Lui non si lascia trovare. Nella falsità non si cerca Dio. Dio è verità, luce.  
7Sono stati infedeli verso il Signore, generando figli bastardi: la nuova 
luna li divorerà insieme con i loro campi. 
È detto ora il motivo per cui Dio non si lascia trovare. Perché sono stati infedeli. 
Questa infedeltà perdura ancora. Non solo i padri, anche i figli sono infedeli. 
Sono stati infedeli verso il Signore, generando figli bastardi: la nuova luna li 
divorerà insieme con i loro campi. Perché vengono generati figli bastardi? 
Sono detti bastardi i figli, perché non sono generati nella fede, ma nell’idolatria, 
nell’immoralità, nel peccato, nella trasgressione dei Comandamenti. 
È come se Dio generasse i suoi figli da una prostituta. O come se la prostituta 
generasse a Dio figli non suoi. È una generazione contro la Legge. 
Dio non ama se non ciò che è secondo la sua Legge. Quanto è contro la sua 
Legge non può essere amato da Lui. Questa verità va spiegata. 
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I figli di Dio vengono a lui concepiti fuori della sua Legge. Dio non li può amare, 
perché sono fuori della Parola. Dovrebbero entrare nella Parola. 
Ma come si può portare nella Parola un figlio, se padre e madre sono fuori della 
Parola. Questa verità interroga noi oggi. Urge una soluzione di verità. 
Si chiede il Battesimo per un figlio concepito fuori della Parola, della Legge del 
Signore. Il Battesimo po’ essere amministrato. Non può essere negato. 
Anche se il figlio è frutto di un peccato, personalmente lui non ha alcuna colpa. 
Urge però che il figlio non si nutra di peccato, ma di Parola del Signore. 
Se i genitori sono fuori della Parola, mai potranno portare il figlio nella Parola. È 
impossibile portarlo nella Parola perché la loro vita è fuori della Parola. 
La Chiesa chiede la garanzia di questa esigenza di vita ad altre persone. Ma 
queste spesso sono anche loro fuori della Parola. Non c’è salvezza. 
La salvezza non viene dal sacramento, ma dalla fede nella Parola e dalla vita 
posta interamente in essa. I sacramenti sono grazia speciale per la Parola. 
La stessa verità va predicata per l’Eucaristia. Essa è la “Medicina” degli infermi, 
che però vogliono guarire. È la volontà di guarigione che apre la porta. 
Non si dona la “Medicina” perché si resti nel peccato, ma perché si guarisca dal 
peccato. Senza la volontà di guarigione, la “Medicina” è vana.  
Dare la comunione ai divorziati risposati si può, a condizione che vogliano 
realmente guarire da ogni peccato ed entrare interamente nella Parola. 
Si salta completamente il problema della coscienza personale, individuale, 
come ultima norma di giudizio. C’è il peccato e c’è la realtà storica. 
Anziché partire dalla coscienza, anziché chiedersi se l’atto è peccato, non 
peccato, peccato grave, peccato lieve, partiamo dalla realtà storica. 
Con l’adulterio – ed è adulterio ogni unione carnale di una persona sposata 
fuori della sola carne – si è fuori della Parola. È questa la realtà.  
Che sia stato fatto con coscienza, senza coscienza, superficialità, malizia, 
volontà, fragilità, non deve contare. Si è fuori della Parola. 
È questa la sola domanda alla quale urge rispondere con sincerità, verità: vuoi 
ritornare nella Parola o vuoi rimanere fuori per sempre? 
Se la risposta è manifestazione di non volontà di ritornare nella Parola, nulla si 
potrà mai fare. Manca la volontà della guarigione. 
Se invece la risposta è attestazione di volontà di tornare nella Parola, in questo 
caso il pastore nello Spirito Santo troverà le vie giuste perché questo avvenga. 
Non è pastorale curare coloro che sono fuori della Parola per rimanere fuori 
della Parola, ma curare quanti sono fuori della Parola perché tornino in essa. 
Il cammino per il totale rientro nella Parola potrà essere anche lungo e faticoso 
e per questo occorrono al pastore grande misericordia, pietà, compassione. 
Isaia e Geremia ci rivelano tutta la misericordia, la compassione, la pietà di Dio 
nella sua volontà di ricondurre Gerusalemme nella sua Parola.  
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La più grande misericordia di Dio è stata la decisione di lasciare che anche il 
suo tempio fosse distrutto e il popolo prendesse la via dell’esilio. 
Divina strategia di misericordia, pietà, compassione, manifestazione del suo 
amore eterno. Le vie di Dio sono sempre rivelazione del suo grande amore. 
La luna nuova li divorerà insieme ai loro campi attesta che la distruzione del 
popolo è ormai prossima. Sappiamo che Samaria fu devastata. 
Nessuno è bastardo dinanzi a Dio, se entra nella Parola, se si converte. Si è 
figli degeneri o bastardi, quando ci si consegna all’idolatria. 
 

La guerra fratricida 
 
8Suonate il corno a Gàbaa e la tromba a Rama, date l’allarme a Bet-Aven, 
all’erta, Beniamino! 
Suonare il corno è chiamare la popolazione a mettersi in guardia oppure a 
prendere le armi, perché il nemico sta per invadere il proprio territorio. 
Suonate il corno a Gàbaa e la tromba a Rama, date l’allarme a Bet-Aven, 
all’erta, Beniamino! Sono queste, tutte città del regno del Nord. 
C’è una invasione ormai prossima. Tutta la popolazione è allertata perché non 
si lasci cogliere di sorpresa. Senza attenzione non c’è salvezza. 
Grave problema da risolvere è questo: basta l’attenzione dell’uomo per non 
essere sopraffatti, senza la difesa, la custodia, la protezione del Signore? 
Il profeta avvisa il popolo di Dio che il nemico sta per giungere. La difesa non è 
però nelle loro armi e né nelle loro strategie di guerra. 
La difesa è il Signore. Se vogliono il Signore come loro difesa, protezione, 
scudo, è necessario che tornino a Lui con tutto il cuore. 
Non c’è salvezza senza il Signore. Ora Israele lo sa. Non ha più scuse. È stato 
avvisato. La sua fine sta per giungere. La salvezza è nella conversione. 
9Èfraim sarà devastato nel giorno del castigo: per le tribù d’Israele 
annuncio una cosa sicura. 
Il profeta va ben oltre. Non solo annunzia che il nemico sta per arrivare, è alle 
porte. Dice anche che non ci sarà alcuna salvezza.  
Èfraim sarà devastato nel giorno del castigo: per le tribù d’Israele annuncio una 
cosa sicura. Se la devastazione è sicura, perché avvisare Israele? 
L’avviso è per un duplice motivo: perché Israele sappia che non vi sono vie 
umane di salvezza. La salvezza del popolo del Signore è solo dal Signore. 
Perché sapendo che nessuna via umana sarà di salvezza, Israele se vuole, 
potrà convertirsi, ritornando nella Parola. Nella Parola troverà il Signore. 
Ritornano Israele nella Parola, il Signore torna ad essere la protezione e la 
difesa del suo popolo. Con Dio a custodia, nessuna devastazione avverrà. 
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La profezia di Osea attesta che questo non avverrà. Israele persevererà nella 
sua ostinazione e per la sua idolatria verrà distrutto.  
Così viene rivelato al popolo del Signore che nessuna via umana lo salverà. O 
tornerà nella Parola e sarà salvato o rimarrà fuori e sarà devastato. 
Con questa profezia muoiono tutte le speranze vane di Israele. È speranza 
vana quella che si pone nella carne. Non c’è salvezza dalla carne. 
10I capi di Giuda sono diventati come quelli che spostano i confini e su di 
loro come acqua verserò la mia ira. 
Spostare i confini è peccato gravissimo presso il Signore. La terra è stata 
assegnata dal Signore ed ognuno deve limitarsi al suo dono. 
I capi di Giuda sono diventati come quelli che spostano i confini e su di loro 
come acqua verserò la mia ira. Ogni comandamento pone un confine. 
Proviamo ora a leggere i Comandamenti come primi, essenziali, fondamentali 
confini che mai vanno spostati, mai modificati, mai cambiati.  
Chiediamoci, anzi poniamoci una domanda fondamentale, essenziale: cosa 
sono esattamente i Dieci Comandamenti? Qual è la verità che essi dicono della 
persona umana? Quale uomo essi ci mostrano? 
La verità che i Dieci Comandamenti ci svelano è semplicemente stravolgente: 
l’uomo è un essere limitato, non assoluto; è un essere relazione, non isolato; è 
un essere la cui vita è dagli altri e non da se stesso; è un essere finito e non 
infinito. 
La finitudine, la limitatezza, la relazione, l’essere dagli altri ed anche per gli altri 
sono note costitutive della persona umana.  
Se rimane nella sua costituzione secondo la quale è stato fatto, l’uomo è. Se 
esce fuori di essa, l’uomo non è più. Non si realizza. Non si fa. Si avvia verso 
un processo di morte non solo di se stesso, ma anche di coloro che vengono 
infettati dalla sua volontà di non farsi secondo il suo essere limitato, finito, in 
relazione. 
Ora proviamo a leggere i Dieci Comandamenti e cerchiamo di fissare la vera 
natura dell’uomo. Già in verità la conosciamo. I Comandamenti altro non fanno 
che esplicitarcela con una luce universale, che abbraccia Dio e l’intera umanità, 
l’uomo ed ogni sua possibile relazione. 
“Io sono il Signore Dio tuo: non avrai altro Dio fuori che me”: Questo 
Primo Comandamento dice all’uomo che lui non si può pensare il suo Dio, non 
se lo può immaginare, ideare, concepire, inventare.  
L’uomo è dotato di pensiero. C’è però un pensiero che non si potrà mai fare: 
quello del suo Dio. Un Dio pensato non potrà mai essere il vero Dio. Un Dio 
pensato sarà sempre un falso Dio, o un Dio incompleto, imperfetto, incompiuto, 
a metà. Sarà sempre un Dio non vero, o sarà un non Dio, perché sarà 
semplicemente un idolo, una creazione della mente dell’uomo. 
Questo è il primo limite, è il limite invalicabile che il Signore pone ad ogni uomo. 
Poiché questo è un limite assoluto, è evidente che ogni Dio che l’uomo si 
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immagina, si costruisce, si pensa, si concepisce, è un Dio a misura della mente 
dell’uomo. È un Dio che dice ciò che vuole l’uomo e comanda ciò che pensa 
l’uomo. 
È un Dio che può giustificare e rendere lecito ogni pensiero orrendo della mente 
dell’uomo. È questo un Dio governato sempre dal pensiero e dalla mente 
dell’uomo e per questo è un Dio che può comandare i più atroci misfatti, delitti, 
oscenità, nefandezze, obbrobri. È un Dio che può dare licenza anche al 
terrorismo e ad ogni altro genere di distruzione dell’umanità. 
Si comprende bene che in ordine alla giustizia sociale questo primo 
comandamento è di primaria importanza, perché ogni cambiamento di Dio 
comporta il cambiamento delle regole sociali del vivere insieme. Cambiate le 
regole sociali, ognuno può giustificare l’ingiustizia e la sopraffazione, la 
schiavitù e ogni altro servilismo avvilente tra gli uomini. 
Tutto può essere giustificato nel nome del Dio non Dio, o del Dio falso. La 
critica dei poeti latini alla religione – tantum potuit  religio suadere malorum (è 
detto in relazione al sacrificio umano agli dei di Efigenia ) – non insegnava forse 
questa verità? 
Oggi siamo giunti ben oltre questo primo comandamento. Siamo passati dal 
non avere altri Dei, al non avere alcun Dio. È l’ateismo. L’uomo è divenuto la 
misura di tutte le cose, il metro di ogni verità, la scala di tutti i valori. 
Non c’è più una verità oggettiva. C’è la verità della singola persona umana. C’è 
il relativismo veritativo che è anche necessariamente relativismo etico, morale.  
Questa situazione dell’uomo attuale ci rivela la triste realtà nella quale naviga la 
giustizia sociale: è giusto ciò che l’uomo vuole che sia giusto per sé ed ingiusto 
per gli altri. È bene ciò che l’uomo vuole che sia un bene per sé ed un male per 
gli altri. 
In questo caos umano, la legge o il limite morale che si vuole porre all’uomo 
dall’esterno non ha più alcuna forza. Anche perché la legge, non potendo 
prevedere tutte le modalità del male, combatte sempre una sola modalità del 
male. Ma le modalità del male sono infinite ed ecco che una legge è fatta e 
subito diviene inefficace perché il male ha già assunto un’altra forma ed un’altra 
modalità. 
Questa verità ci rivela che la via della salvezza dell’uomo è sempre interiore e 
non esteriore. Se è interiore, essa non dipende più dal solo uomo. Dipende 
dall’uomo e da Dio. Dipende dalla parola dell’uomo e dall’intimo convincimento 
che dona il Signore, per mezzo del suo Santo Spirito. 
Dipende dalla testimonianza storica, concreta, quotidiana, universale di colui 
che dice di non avere altri Dei, all’infuori dell’unico e solo Dio e Signore. 
Senza la testimonianza, che è perfetta adesione alla Parola di Dio, chi ha un 
suo Dio, un Dio da lui pensato e fatto, mai potrà cogliere la differenza che dovrà 
sempre esistere tra il vero Dio e il falso Dio. Se non si coglie la differenza nella 
storia, l’altro è giustificato nella sua falsità. Potrà sempre dire: non esiste alcuna 
differenza tra il mio falso Dio e il tuo vero Dio. 
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È questo il grande dramma che sta divorando la religione cattolica. I suoi figli 
giustificano la non verità di molti altri Dei che vengono adorati nel mondo. La 
giustificano attraverso la loro falsità storica. La storia non fa la differenza. Se 
non c’è differenza visibile, non c’è neanche differenza invisibile. 
È sempre la differenza visibile che conduce alla differenza invisibile. È sempre 
la storia la verità del Dio che si adora. 
Quando un cristiano ruba, uccide, dice calunnie, inganna, mentisce, divorzia, 
disonora il padre e la madre, non rispetta il giorno del Signore, bestemmia il suo 
Dio e mette la sua vita nelle mani della superstizione, brama e desidera la 
donna e le cose del suo prossimo, quale verità storica mostra del suo Dio? 
Nessuna. Se non mostra nessuna verità storica, come potrà pretendere di 
mostrare la verità invisibile? 
È questo il motivo per cui il problema della giustizia sociale non è prima di tutto 
questione di morale, di etica. È vero problema teologico, di fede. 
È questione di portare l’uomo nel suo limite, nella sua essenza creata, nella sua 
umanità circoscritta dal suo Signore. 
“Non nominare il nome di Dio invano”: Generalmente quando si parla di 
questo Comandamento tutti pensano alla bestemmia. L’uomo non deve 
maledire il suo Dio. 
Esso invece contiene una verità molto più ampia, vasta, immensa più che 
l’estensione del cielo e della terra. 
Con questo comandamento Dio ha messo un limite alla parola dell’uomo sul 
suo Dio. L’uomo non può dire ciò che vuole sul suo Dio. Deve solamente dire 
ciò che Dio ha detto. Non deve mai dire ciò che Dio non ha detto, non ha 
pensato, non ha voluto, non ha mai manifestato. 
Questo comandamento ci rivela che la fonte della moralità è Dio e questa non 
può essere se non rivelata, manifestata, comunicata dallo stesso Dio. 
Lo abbiamo già evidenziato: già nel Giardino dell’Eden Dio ha detto all’uomo 
quale era l’albero della vita e quale invece quello della morte. 
In altri momenti della sua storia gli ha rivelato ciò che è bene e ciò che è male. 
Gli ha detto il giusto e l’ingiusto. 
L’uomo, nessun uomo, potrà mai essere fonte di moralità, di bene, di verità né 
per se stesso né per gli altri uomini. 
“Non nominare il nome di Dio invano” si riveste di questa speciale 
connotazione: non dire bene ciò che Dio non ha detto bene; non dire male ciò 
che Dio non ha detto male. Non chiamare male il bene e bene il male. 
Tutto il problema della giustizia sociale trova la sua soluzione in questo 
Secondo Comandamento. Quante teorie, quanti pensieri, quante filosofie, 
quante dottrine degli uomini dicono male il bene e bene il male? 
Quanti disastri sociali sono stati posti in essere dalla trasgressione quasi 
universale di questo Secondo Comandamento? 
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Nella stessa Chiesa di Dio quanti pensieri degli uomini sono proclamati come 
pensieri di Dio e quante decisioni umane sono fatte passare per decisioni 
divine? 
La via per la soluzione dei problemi del mondo non è fuori dell’uomo, nel 
mondo, nelle cose, è nel cuore stesso dell’uomo. 
L’uomo non accetta questo duplice limite imposto dal suo Dio al suo pensiero e 
alla sua parola. L’uomo si fa un falso Dio. L’uomo si inventa una falsa parola di 
Dio. 
I più grandi mali dell’umanità nascono sempre da questi due comandamenti 
trasgrediti. In questi due grandi mali può cadere anche la teologia cattolica. 
Questa non è esente dal superare questi due limiti: dicendo cose che non sono 
di Dio, proferendo parole che non sono di Dio. 
Ogni trasgressione di questi due limiti dell’uomo crea disastri in seno all’intera 
comunità degli uomini. Toglie alla giustizia sociale il suo unico e solo 
fondamento etico, di verità, di fede.  
“Ricordati del giorno di sabato per santificarlo”: Tutto è Dio, perché tutto da 
Lui è stato fatto e creato. Anche il tempo è di Dio.  
Sei giorni l’uomo li dovrà dedicare per il bene del suo corpo, un giorno, il giorno 
del sabato, dovrà dedicarlo alla cura del suo spirito, della sua anima. 
L’uomo non è solo corpo, non è solo storia, sola carne, solo tempo, sola vita 
terrena. L’uomo è spirito ed anima. Il corpo lo nutre la terra. Lo spirito e l’anima 
li nutre il Signore. Come l’uomo per sei giorni si reca dalla terra per attingere il 
suo nutrimento, così il settimo giorno si deve recare dal suo Signore per 
attingere il nutrimento del suo spirito e della sua anima.  
Lo spirito nutrito nutre l’anima; l’anima nutrita nutre il corpo. È questa la legge 
della vita dell’uomo sulla nostra terra. 
Omessa la nutrizione dello spirito, l’anima cade nella morte. Caduta l’anima 
nella morte, trascina con sé anche il corpo. 
È questa la condizione dell’uomo di oggi sulla nostra terra: è un corpo morto, 
senza verità, senza consistenza, senza finalità, senza futuro, senza virtù, 
abbandonato alla sua dissoluzione totale. 
Un corpo morto è ingovernabile. Si nutre di cose. Ma le cose non nutrono 
l’uomo. Un corpo morto è governato da avidità, concupiscenza, ingordigia, 
insaziabilità, avarizia, lussuria, ira, gola, accidia, superbia, ogni altro vizio. 
Un corpo morto, avvolto da soli vizi, non potrà mai essere strumento di giustizia 
sociale. Mai potrà avvertire una più piccola esigenza da parte degli altri. È un 
corpo morto e come un cadavere diviene insensibile, così è anche per il corpo 
morto dell’uomo. 
Si pensi per un attimo quanti miliardi di miliardi ogni giorno si consumano per 
alimentare i vizi. Si pensi a quanti miliardi di miliardi l’uomo consuma a causa 
della sua superbia, stupidità, stoltezza, incoscienza, arroganza, ingovernabilità 
dei suoi sentimenti. 
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Si pensi per qualche istante a quanti danni morali, spirituali, sociali, familiari, 
civili conduce la droga, l’alcool, il fumo, l’eccesso di cibo. 
Sarebbe sufficiente prendere ogni soldo che l’uomo dedica ai vizi per risollevare 
le sorti dell’umanità intera. E tutto questo avviene perché l’uomo ha deciso di 
non nutrire più il suo spirito. Ha deciso di lasciare morire l’anima dentro di sé. 
Il limite che Dio ha imposto all’uomo è di natura. Naturalmente l’uomo è così. O 
l’uomo accetta anche il limite del tempo, il limite da imporre al suo corpo, 
oppure per lui non ci sarà alcuna possibilità di salvezza. Il corpo morto 
trascinerà nella sua morte l’intera società. 
È triste oggi vedere una moltitudine sconfinata di corpi morti e pensare che 
nutrendo ancora una volta il corpo, si possa portare grande giovamento 
all’uomo. Questi ha bisogno di essere nutrito nell’anima e nello spirito e questo 
nutrimento quasi nessuno ormai lo dona più. Nessuno se lo lascia donare. 
Stiamo assistendo alla morte dell’uomo per inedia spirituale, per mancanza 
assoluta di nutrimento spirituale. 
Questo ci conferma ancora una volta nella verità che andiamo via via dicendo: i 
mali dell’uomo non sono materiali, sono tutti spirituali. Chi salva lo spirito, salva 
l’uomo; chi lascia morire o nella morte lo spirito, nulla potrà mai fare per la sua 
salvezza. Salvare un corpo non serve a nessuno. Serve invece salvare lo 
spirito. Salvato lo spirito, tutto l’uomo è salvato.  
Anche il tempo e non solo le cose deve essere usato secondo la volontà di Dio, 
che rispetta sempre la struttura ontologica dell’uomo. 
“Onora il padre e la madre”: Ogni uomo riceve la vita sulla terra dai suoi 
genitori, dal padre e dalla madre. Il padre e la madre hanno dato la vita al figlio: 
lo hanno concepito. La madre lo ha partorito, allattato, aiutato a crescere. Il 
padre lo ha nutrito ed allevato.  
Come padre e madre hanno dato la vita al figlio, così il figlio deve dare la sua 
vita al padre e alla madre.  
“Onorare il padre e la madre” non è un comandamento che impone solo il 
rispetto spirituale. Esige farsi carico della loro vita, nel momento in cui questa 
vita sembra impoverirsi, venire meno, avviarsi verso il crepuscolo. 
Per amore il figlio è stato concepito, partorito, curato, fatto crescere. Non aveva 
possibilità di vivere e i genitori lo hanno fatto vivere. 
Ora che i genitori sono nella condizione di non poter più vivere da soli, è il figlio 
che deve farsi carico della loro vita. Lui ha ricevuto il dono della vita, ora deve 
far sì che anche i suoi genitori ricevano da lui il contraccambio. Vita per vita, 
dono di vita per dono di vita.  
È questo il rispetto e l’onore, oltre che l’obbedienza ad ogni loro volontà che 
non sia in contrasto o in opposizione con la legge santa di Dio. 
Il dono di vita si estende anche ai parenti più stretti, ai familiari. È in questo 
cerchio allargato della vita che bisogna consegnare il dono della propria vita. 
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Basterebbe questa semplice regola, l’osservanza cioè del quarto 
Comandamento, in piena obbedienza alla volontà del Signore e di colpo una 
moltitudine di problemi di giustizia sociale potrebbero essere risolti in un solo 
attimo. 
I più grandi disastri e le più grandi ingiustizie si compiono proprio all’interno del 
cerchio familiare.  
Se la famiglia riprendesse il suo ruolo di educazione alla vita, di certo il mondo 
farebbe un salto eccellente di civiltà. 
Ma l’uomo non vuole il limite dell’obbedienza, dell’ascolto, della formazione 
mentre è piccolo. Vuole vivere come gli pare. Non vuole neanche il limite del 
dono della vita a chi la vita sta perdendo a causa dell’età e degli acciacchi che 
immancabilmente sorgono man mano gli anni passano. 
Nessuno pensi che questo comandamento sia senza incidenze nella 
costruzione di un mondo sulla giustizia e carità sociale. Esso è a fondamento 
ed è un fondamento di primissima importanza. 
Oggi questo comandamento è trasgredito in infiniti modi. C’è una tendenza a 
vivere questo onore fuori del circuito della famiglia, come pure fuori del circuito 
della famiglia si vuole vivere l’ordine della vita e i suoi primi passi. 
Inizio e fine della vita devono essere vissuti all’interno della famiglia. Fatte salve 
rare eccezioni, possiamo affermare che questo Comandamento oggi è 
fortemente disatteso ed ecco allora l’insorgere di un malessere sociale così 
diffuso da compromettere lo sviluppo bene ordinato della stessa vita umana. 
Asili nido, ospizi, case protette, brefotrofi, orfanotrofi, altri ritrovati di questo 
genere, se si eccettuano alcune rare eccezioni, sono tutti luoghi che in qualche 
modo aggirano il quarto comandamento. 
Lo aggirano perché la culla della vita è la famiglia. È in essa che deve regnare 
l’amore. È in essa che la vita nasce e si consuma. Naturalmente nasce, 
naturalmente si consuma. 
Non è facile comprendere il quarto Comandamento per una società moderna 
dove la famiglia è quasi scomparsa, perché di fatto non esiste più.  
Se la vita è tutta fuori della famiglia fin dall’inizio, non si vede come possa 
essere nella famiglia alla fine di essa. 
Tutto questo avviene ed accade a motivo del principio dell’efficienza che regola 
le moderne società.  
Non deve essere l’efficienza a governare la nostra vita, bensì l’amore, la carità, 
la solidarietà, la misericordia, il dono della stessa vita a chi la vita ci ha donato. 
E tuttavia dobbiamo rientrare nello spirito del quarto Comandamento. È in esso 
che si costruisce la vera vita sulla nostra terra. Senza lo spirito di questo 
comandamento che guida e muove la nostra vita, la vita che costruiamo è vita 
solo artificiale. Ma nessuna vita artificiale si può definire vita umana. 
“Non uccidere”: Altro limite invalicabile posto da Dio all’uomo. La vita è di Dio. 
È rivestita di sacralità. Non appartiene né a noi stessi, né agli altri. 
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Nessuno la può vivere come gli pare. Tutti siamo custodi di essa. Nessuno la 
può togliere ad un altro. È un limite invalicabile, inviolabile. 
Siamo gli uni a servizio della vita degli altri. È questa la nostra missione. 
Serviamo la vita degli altri liberandola dalla miseria e dalla povertà, elevandola 
in sapienza e grazia, aiutando e favorendo sempre il suo sviluppo. 
Si uccide in tanti modi: con moto repentino, istantaneo, immediato; ma anche 
con moto lento, invisibile, impercettibile. L’omicidio può essere anche diretto e 
indiretto, per via attiva, ma anche per via passiva. 
In qualsiasi modo si tolga la vita ad un altro, si commette sempre un grave 
peccato dinanzi al Signore. Uno dei modi più subdoli e spietati di togliere la vita 
agli altri è privarli del loro nutrimento, o sostentamento.  
Questo peccato si riferisce sia alla giustizia sociale – quando si defrauda la 
mercede all’operaio, quando gli si da un salario da miseria, quando lo si 
costringe a lavori che minacciano seriamente la sua salute fisica – ma anche 
alla carità sociale – quando si hanno beni di questo mondo e si chiude la mano 
verso il proprio fratello. 
Dovunque c’è un povero che muore di fame e c’è anche un ricco che possiede 
beni, colpevole dinanzi a Dio della morte del povero è il ricco. È il ricco perché 
ha privato del pane il povero e lui il pane lo aveva per poterglielo donare. 
Oggi si toglie la vita al fratello con metodi veramente disumani. Sono sempre 
disumani i metodi attraverso i quali si impedisce al fratello di vivere, ma oggi la 
disumanità ha raggiunto valori altissimi che vanno dalla schiavitù e 
dall’asservimento ideologico e passano per lo sfruttamento dell’uomo ad ogni 
livello compresa la rovina del creato per un eccessivo sfruttamento, oppure per 
quell’inquinamento che è frutto di ingordigia insaziabile. 
Oggi l’inquinamento del pianeta è uno dei tanti modi disumani per uccidere 
l’uomo attraverso malattie resistenti, forti, sconosciute, che conducono a sicura 
morte l’uomo. Metodo disumano è anche la droga, l’alcool, il fumo, lo sballo ad 
ogni costo, il superamento degli stessi limiti del corpo che sono causa di infinite 
morti. 
Non parliamo poi dei continui genocidi, delle pulizie etniche, del razzismo, 
dell’antisionismo, dell’ideologia della superiorità delle razze, delle dittature 
politiche e militari, dei campi di concentramento e dei manicomi politici ove 
rinchiudere quanti si oppongono ad un determinato regime. 
Le vie attraverso cui l’uomo toglie la vita all’uomo non conoscono alcun limite di 
crudeltà e di spietatezza. La via più silenziosa è l’aborto, che oggi è divenuto un 
vero genocidio. È una morte silente, invisibile, che non fa chiasso. Morte però 
crudele e spietata inferta in nome della signoria della donna sul suo corpo. 
Nessuno è padrone del suo corpo, perché il corpo è di Dio ed ha una sua 
finalità sempre da rispettare. 
La donna può non concepire, se vuole. Può concepire se vuole. Ma una volta 
che la vita è iniziata – ed inizia fin dal primo istante del concepimento – questa 
vita non le appartiene. Appartiene alla persona che è stata generata in lei per 
mezzo di essa. 
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Un omicidio fa tanto chiasso e riempie intere pagine di giornali e sovente 
occupa tutto un telegiornale. Milioni e milioni di aborti l’anno nel mondo non 
fanno più notizia, anzi si scandalizza quando qualcuno ne parla volendo 
difendere la vita fin dal suo concepimento. 
Tolto Dio come unico punto di riferimento per il giusto ordine sociale, posto il 
pensiero dell’uomo come principio etico universale, ognuno cammina con i suoi 
pensieri e insegue le sue dottrine di morte. Nessun uomo può autodeterminarsi. 
Questa potestà non gli è stata concessa. 
La dottrina sociale inizia dal disinquinamento dei nostri pensieri e dalla pulizia 
del nostro cuore da odio, rancore, sete di vendetta, desiderio di giustizia ad ogni 
costo, superbia, invidia, concupiscenza, avarizia insaziabile, sete di potere. 
Se la dottrina sociale è tutta finalizzata alla qualità della vita, ci potrà mai essere 
qualità della vita per alcuni, mentre per altri si toglie la stessa vita? Ci potrà mai 
essere qualità della vita solo per alcuni mentre il resto dell’umanità lo si vede 
solo come un mezzo, uno strumento, una cosa usata solo a servizio della 
qualità della vita degli altri? 
Possiamo dire che la schiavitù è finita nel nostro mondo ultramoderno e super-
scientifico? Possiamo affermare che l’uomo è veramente libero quando gli viene 
vietata la crescita nella ricerca della verità, o quando è indottrinato fin da piccolo 
perché non pensi e perché non sviluppi il suo senso critico? 
La libertà è condizione primaria per attestare la nostra crescita in qualità di vita. 
Mai però vi potrà essere libertà fisica se non vi è libertà spirituale ed oggi la 
libertà spirituale è un vero miraggio, una fata morgana per miliardi di uomini, 
soprattutto di quelli che vivono nel mondo occidentale, il più schiavizzato e il più 
schiavizzante che si conosca, perché schiavo di infiniti vizi e di una moltitudine 
di pensieri disumani. 
La purificazione del pensiero è più che urgente. È questa purificazione solo il 
Signore la può fare. Non dovrebbe forse farci riflettere il fatto che il Signore 
fondi la giustizia sociale del suo popolo proprio sui dieci comandamenti? 
C’è una via migliore di questa? Potranno mai esserci ritrovati della nostra mente 
che riescano ad eguagliare questa via divina? 
“Non commettere adulterio”: Il corpo dell’uomo e della donna hanno una loro 
specifica finalità: nella loro copulazione sono finalizzati al dono della vita. 
Ora qual è la legge della vita stabilita dal Signore? Che essa nasca nella 
famiglia che è una e indissolubile e nella stessa famiglia cresca e si sviluppi fino 
a raggiungere la sua maturità. Poi si passerà alla costituzione di una nuova 
famiglia. 
La famiglia secondo Dio deve essere composta da un padre e da una madre, 
da un solo padre e da una sola madre, cioè da una sola donna e da un solo 
uomo, uniti in matrimonio. 
Dio non conosce altre vie perché venga la vita sulla nostra terra al di fuori della 
famiglia. Per questo protegge la sacralità della vita e della famiglia con un 
Comandamento, il sesto.  
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Non commettere adulterio ha un significato vastissimo: significa non conoscere 
alcuna copulazione tra uomo e donna se non nell’istituto divino del matrimonio. 
Né prima del matrimonio l’uomo e la donna si potranno conoscere 
maritalmente; né dentro il matrimonio l’uomo potrà conoscere un’altra donna, 
né la donna un altro uomo. 
Qui dobbiamo essere fermi nello spiegare la volontà divina. Spesso si dice che 
il bambino per crescere sano ha bisogno di un uomo e di una donna. Questo è 
un grande errore di pensiero. È un errore di pensiero perché Dio non pensa 
così e così Dio non vuole, non ha voluto, mai vorrà. 
Dio non vuole che il bambino cresca insieme con un uomo e una donna, bensì 
che il bambino cresca con un uomo e una donna divenuti una sola carne, una 
sola vita, legati dal patto coniugale, che formano una vera comunità di amore, di 
fede, di speranza. 
È questo il pensiero di Dio, non un altro. Altri pensieri non sono di Dio, sono 
degli uomini.  
La coppia secondo il pensiero di Dio deve essere unita per sempre, legata in 
modo indissolubile, fondata sulla promessa della fedeltà, datrice della vita del 
corpo e dello spirito, aperta alla comunità degli uomini con una grande giustizia 
e carità sociale. 
Altre coppie per il Signore non esistono, mai potranno esistere. Né potranno 
esistere altre forme di copulazioni al di fuori dell’unica coppia legata da un patto 
inviolabile. 
Non esistono per il Signore unioni di fatto, coppie omosessuali, relazioni 
coniugali fuori del matrimonio. Le relazioni prematrimoniali e quelle extra 
coniugali sono da escludersi. Neanche possono essere pensate come possibili. 
Se la vita deve nascere e crescere nella coppia unita in matrimonio secondo 
quanto stabilisce la legge del Signore, si potrà mai pensare ad una adozione 
per una coppia di fatto o per una coppia di omosessuali? 
Il no è assoluto. Non perché si vuole discriminare questo vastissimo mondo, ma 
perché si vuole affermare il più grande bene per il bambino che non è un 
giocattolo e neanche uno strumento per affermare nei fatti l’uguaglianza dinanzi 
al mondo tra una coppia unita in matrimonio, una coppia non unita in 
matrimonio, una coppia che mai potrà dirsi matrimonio, perché manca del fine 
stesso del matrimonio che è l’apertura ad una terza vita.  
Dio ha dotato l’uomo di volontà con la quale può scegliere di vivere o di morire. 
Ma anche dotato noi di ragione, di intelligenza per comprendere la sua legge e 
spiegarla al mondo intero. 
Come Dio, noi rispettiamo la volontà dell’uomo. Essa è talmente inviolabile che 
Dio non priva un uomo di essa neanche dinanzi al precipizio dell’inferno. 
Altro è affermare la volontà dell’uomo, altro è la giustificazione, o la 
legalizzazione delle sue scelte contro la volontà del Signore. 
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Chi dovesse legalizzare o giustificare anche il più piccolo pensiero o la più 
piccola azione contro la volontà del Signore si rende complice, reo dello stesso 
peccato, dello stesso errore. 
Chi poi legifera contro la volontà del Signore e apre la porta ad una vita contro 
la volontà del Signore, si rende reo di tutte le trasgressioni fatte dagli uomini di 
tutti i tempi provocate e generate, giustificate e indicate dalla sua legislazione. 
Oggi si dice che la gioventù è bruciata. Quale sarà la sua causa? Una sola: la 
distruzione della coppia unita in matrimonio, secondo la legge di Dio. 
Distrutta la famiglia secondo Dio, neanche la gioventù cresce secondo la legge 
di Dio. Senza famiglia, senza legge, il giovane è privo di ogni giusto e santo 
punto di riferimento. Punto di riferimento diviene la trasgressione, il peccato, 
l’errore, la morte, il vizio, la sfrenatezza fisica e morale. 
Il bambino succhia la vita dalla famiglia. Uccisa la famiglia, distrutta anche 
attraverso l’emancipazione della donna, che vuole essere in tutto uguale, cioè 
simile all’uomo, è uccisa anche la vita che trae il sangue dalla famiglia, sangue 
fisico e anche spirituale. 
Quale giustizia sociale e quale carità si potranno mai usare verso questa vita 
giovanile in grande sofferenza al di fuori della ricostituzione della famiglia 
secondo Dio? Nessuna.  
Una società che vuole brillare per giustizia e carità sociale deve iniziare dalla 
famiglia. Una famiglia sana fa la società sana. Una famiglia morta genera una 
società morta.  
La storia, osservata e letta con occhi non inquinati e con cuore libero, attesta la 
verità di Dio e cioè che la vita è nei comandamenti osservati. Trasgrediti i 
comandamenti non c’è vita. Mai ce ne potrà essere. Se ce ne fosse, Dio non 
sarebbe Dio e la rivelazione non sarebbe verità. 
Ora poiché non si dà una verità di fede e una verità della scienza e della storia, 
perché la verità è una e una sola, la verità della storia ci attesta la verità della 
fede: fuori dei comandamenti non c’è vita. 
La storia diviene così via per la proclamazione della verità di Dio, dell’unico e 
solo Dio e Signore, Creatore del Cielo e della terra.  
“Non rubare”: Il primo furto è sempre contro il Signore. La terra è di Dio. 
L’uomo è di Dio. Tutto è di Dio. Se la terra è di Dio e Dio l’ha donata all’uomo, 
non a questo o a quell’altro uomo, ognuno deve ricavare dalla terra ciò che gli 
serve per vivere. Deve lasciare agli altri ciò che serve per far vivere altri.  
Non solo. Ognuno si deve prendere tanta terra quanto gli basta per la sua vita 
personale e familiare. Il resto deve lasciarlo agli altri, perché anche loro hanno 
una vita personale e familiare da vivere. 
Posto questo principio di ordine generale, che, se trascurato, è causa di infinite 
ingiustizie sociali, se ne deve porre un altro di ordine particolare: tutto ciò che 
l’uomo vuole che sia suo, deve essere un frutto del suo lavoro. 
Tutto ciò che è suo, ma che non è frutto del suo lavoro, è cosa rubata, cosa 
degli altri, cosa che mai dovrà entrare in possesso dell’uomo. 
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A questo principio ognuno deve essere fedele anche in ordine ad un filo di erba. 
Neanche un filo d’erba deve essere detto proprietà personale, se non è frutto 
del proprio lavoro. 
Questo principio, anzi i due principi, ci rivelano che i furti commessi dall’uomo 
sono quasi infiniti. Chi ignora questi due principi rischia di essere reo di tutti 
quei furti invisibili, che ormai sono divenuti modalità, stile di vita, 
comportamento abituale dell’uomo. 
Terzo principio che merita di essere enunciato riguarda il lavoro dipendente. 
Questo principio vuole che ci sia sempre equità, giustizia tra l’opera prestata e 
la mercede pattuita. 
Anche questo principio non osservato è causa oggi di infiniti furti, spesso anche 
legali, perché sanciti da un contratto. 
Vediamo ora l’applicazione di questi tre principi quali furti ci permette di rendere 
visibili, di porre cioè dinanzi alla coscienza degli uomini. 
Primo principio: la terra è di Dio. Questo principio bene applicato permetterebbe 
di definire con pienezza di verità il significato di proprietà privata. Quanto non 
serve al bene della persona e della famiglia, deve essere destinato al bene 
comune.  
La destinazione al bene comune deve avvenire attraverso due vie: quella della 
limitazione della propria attività e l’altra della carità, cioè del dono ai fratelli di 
quanto si è guadagnato o ottenuto in più del dovuto e del necessario. 
Questo principio ci dice che si deve concepire e pensare in modo nuovo la 
grande concentrazione del denaro e di mezzi di produzione ed anche del 
commercio oggi esistenti all’interno della società occidentale. 
Tutto può essere inventato, pensato, ideato, immaginato, realizzato a 
condizione che il principio resti sempre saldo, mai infranto, mai abolito, mai 
trasformato.  
Secondo principio: tutto deve scaturire dal proprio lavoro. Questo principio in 
verità è più difficile da applicare, in quanto oggi si inventano mille vie e diecimila 
modalità per entrare in possesso del soldo facile. 
I proventi della droga, della prostituzione, del gioco, dell’usura, degli elevati 
interessi, delle speculazioni, delle frodi, degli inganni, degli investimenti in 
borsa, dei tassi di interesse, delle bancarotte fraudolenti, dei fallimenti artificiosi, 
e cose del genere attestano quanto radicata sia nel cuore degli uomini la via del 
soldo facile. 
Ma per uno che il soldo lo guadagna con facilità, mille altre lo perdono. 
Nessuno guadagna facilmente senza che un altro non pianga e non si disperi 
per avere perso anche quanto aveva per vivere. 
Si pensi oggi alla piaga delle macchinette mangia soldi. È una triste piaga 
sociale, come ancor più triste è la piaga dell’accanimento al gioco dove le 
perdite a volte sono costituite da interi patrimoni. 
Ogni guadagno che non è frutto del proprio lavoro è disonesto, peccaminoso, 
non rispetta la regola di Dio: con il sudore di tua fronte di guadagnerai il pane. 
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Non parliamo oggi dei furti, delle rapine, degli inganni, dei raggiri, di tutto quel 
mondo della malavita che a volte anche con terrore prende quanto non è suo, 
non gli appartiene.  
Il mondo del guadagno facile oggi sta aumentando a dismisura. Quanto viene 
facilmente guadagnato, facilmente viene anche dilapidato. Lo sperpero e lo 
sciupio della cosa pubblica è oggi una vera piaga sociale. 
Terzo principio: vi deve essere giusta relazione tra mercede e opera prestata. Il 
lavoro è lavoro per tutti. Non si vede perché uno in un mese debba guadagnare 
quanto un altro in un secolo. 
Ho calcolato un giorno che per un ingaggio di un calciatore occorrono per un 
operaio comune – parlo anche di gente laureata – quattromila anni. Da Abramo 
fino ai nostri giorni. 
Questa sperequazione è vera ingiustizia. Tra un operaio e un dirigente ci deve 
sempre essere un’equa proporzione. Invece esiste una abissale, incolmabile 
sperequazione.  
Una società onesta, giusta, equilibrata, che vuole il bene comune dei suoi figli 
non può reggersi sulla violazione quotidiana di questi tre principi. 
Furto è anche non prestare il servizio pattuito o prestarlo senza la dovuta 
preparazione professionale.  
C’è un mondo che deve essere cambiato. È il mondo del furto. È il mondo della 
ingiustizia nelle relazioni di lavoro. È il mondo della prestazione d’opera. 
Altra ingiustizia, grandissima ingiustizia, è il procrastinare all’infinito il tempo 
dello studio. È fare in 10 anni ciò che si deve fare in cinque, o addirittura in 
quattro. 
Anche questa è una ingiustizia che nessuno più considera. È ingiustizia perché 
graviamo sulle spalle degli altri più del tempo dovuto, o necessario. 
Il mondo del furto è ormai così generalizzato che occorrerebbe un’enciclopedia 
per evidenziare le infinite modalità attraverso le quali l’uomo entra in possesso 
di ciò che non gli appartiene. 
A noi basta asserire che quanto non è stretta applicazione dei tre principi 
sopraindicati pone l’uomo in uno stato di ingiustizia permanente. 
Non parliamo poi della più sofisticata delle ingiustizie sociali che è quella del 
culto. Ci si serve del nome di Dio e dei Santi per fare cassa. 
Peccato contro la cosa degli altri è anche lo sciupio, frutto della megalomania di 
fare opere portentose, grandi, oppure di aggiornare ciò che di per sé può stare 
così come è. Di queste cose se ne fanno molte. Si rompe per rompere e si 
costruisce per costruire.  
Bisogna dirlo con franchezza: un certo lusso è sempre peccato, perché si usa 
per la propria vanagloria ciò che potrebbe servire per le vitali necessità dei 
fratelli. 
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Anche l’accattonaggio è un furto. È un furto che è guadagno facile. Ognuno 
deve lavorare con il sudore della propria fronte. Questa e solo questa è la 
regola di Dio.  
Anche per il culto vale il principio generale: quanto non è frutto del nostro lavoro 
non deve appartenerci. 
Ad un bene materiale che si riceve deve corrispondere un bene spirituale. Se 
non c’è questa corrispondenza, si è nel furto.  
Non si può mai fondare o innalzare tra gli uomini la giustizia sociale se si 
prescinde dall’osservanza del settimo comandamento secondo i tre principi 
indicati. 
Chi deve osservare il settimo comandamento non sono gli altri, siamo noi 
stessi. Ognuno personalmente è obbligato ad osservarlo nella forma più 
scrupolosa. 
“Non dire falsa testimonianza”:  è questo un comandamento che è legato alla 
giustizia sociale in un modo strettissimo, più di quanto non si pensi, molto più 
che gli altri, poiché attraverso la trasgressione di questo ottavo comandamento 
si può anche infliggere la morte ad una persona.  
La trasgressione di questo comandamento distrugge le famiglie, incrina i 
rapporti negli ambienti di lavoro, inquina le giuste relazioni nella Chiesa, 
cancella le amicizie, impedisce il compimento del futuro di una persona, 
ostacola o impedisce il bene legato ad una particolare persona, chiude per molti 
le porte del Paradiso, ostruisce la via della verità, della fede, della religione, 
cancella la pace nella comunità, riesce a frantumare la stessa civiltà. 
Questo comandamento può essere trasgredito attraverso una serie di parole 
che vanno dalla falsa testimonianza fino alla menzogna, passando per la 
calunnia, la mormorazione, la diceria, il pettegolezzo, il giudizio temerario, il 
sospetto, l’inganno, la falsità, le infinite parole vane proferite ai danni degli altri. 
Ogni parola non buona, o di male, proferita contro il fratello lo uccide o nel 
corpo, o nello spirito, o nell’anima. Lo uccide in se stesso, o anche nel cuore 
degli altri. 
La parola cattiva è più distruttrice di un uragano, più devastante di un monsone, 
più portatrice di rovine di un alluvione, più calamitosa di un terremoto, 
La parola cattiva sortisce ogni male sia in modo diretto che indiretto. Lo sortisce 
in modo diretto tagliando alle radici l’albero con tutti i suoi fiori e frutti. Lo 
sortisce in modo indiretto allontanando dall’albero quanti hanno bisogno dei 
suoi frutti per sfamarsi. 
La storia del male nel mondo è iniziata con una parola di falsità, una parola di 
dubbio, una parola di curiosità, una parola in se stessa innocua. 
Eppure una tale parola iniettò il veleno del cuore di Eva, che si convinse che la 
parola vera non era quella di Dio, bensì quella del serpente. Il mentitore non era 
il serpente, ma Dio. 
Una sola parola fu la causa della rovina di tutto il genere umano. Fino alla 
consumazione dei secoli ed anche nell’eternità per tutti coloro che si dannano, 
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l’umanità porta le ferite nel suo seno di quella parola innocua, innocente, 
anodina. 
Eppure è proprio questa parola che riempie l’inferno e svuota il paradiso, 
riempie le carceri e i cimiteri, svuota le Chiese. 
In ordine alla giustizia sociale ognuno può rendersi conto quanto può incidere 
nella comunità umana, internazionale, una parola falsa proferita negli ambienti 
dove si fa la storia dell’economia. 
A volte un falso allarme getta il panico nei mercati finanziari con la conseguente 
rovina di una moltitudine di piccoli risparmiatori. 
A volte la parola fuori luogo è proferita con arte, calcolo proprio per creare il 
panico e la confusione. 
Non parliamo poi delle false promesse, delle false indicazioni, dei falsi consigli, 
degli interessati orientamenti.  
Nessuno deve ignorare la forza distruttrice all’interno delle piccole comunità del 
dubbio creato con inganno su una determinata persona. 
La lingua è un vero veleno mortale. Chi vuole rovinare un uomo non ha bisogno 
né di spada e né di altro. Basta una sola parola cattiva, maligna, malvagia, 
vana, non vera. 
È superfluo, dal momento che ognuno conosce quasi sempre a sue spese la 
forza devastatrice della lingua, presentare tutti i mali che genera la parola. Non 
basterebbe una quantità smisurata di libri. 
Una cosa è però giusto che si metta in evidenza: la parola falsa di 
raccomandazione che attesta l’idoneità della persona per un determinato 
ministero o incarico, mentre in verità idonea non è. 
Anche questa parola è foriera di molte ingiustizie ed investe non solo il campo 
nel quale la persona lavora, ma può investire tutti gli ambiti dell’umana società: 
dal piano religioso, a quello economico, sociale, civile, industriale. 
Ogni decisione inetta, non conforme alla verità del suo campo, che questa 
persona prenderà, causerà una serie incalcolabile di mali. 
Ognuno ha il dovere di vigilare sulle sue parole. Chi non lo fa è responsabile 
dinanzi a Dio di tutto il male che esse provocano e suscitano nella storia. 
Ognuno ha il dovere di non lasciarsi inquinare dalle parole di male che ascolta. 
Se si lascia inquinare anche lui diviene responsabile di tutto il male che quella 
parola ascoltata provoca nel mondo. 
La parola tenta, seduce, adesca, svia, alletta, attira, disorienta, conquista, 
trascina, devasta, rovina, uccide, distrugge. Questa è la forza di ogni parola di 
male proferita da un uomo. 
È questo il motivo per cui i mali del mondo non sono nelle cose, sono tutti nella 
persona, nel suo cuore, sulla sua bocca, nei suoi desideri, nelle sue parole. 
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Chi vuole portare ordine nella giustizia sociale deve insegnare all’uomo come 
essere veramente uomo e si diventa veramente uomini cominciando a 
governare le nostre parole e i nostri desideri. 
Per il governo dei desideri il Signore ha posto dinanzi agli uomini altri due 
comandamenti, che sono il nono e il decimo. 
“Non desiderare la donna del tuo prossimo”; “Non desiderare ciò che 
appartiene al tuo prossimo”: Abbiamo già esaminato, anche se in modo non 
del tutto esaustivo, i mali che la violazione del sesto e del settimo 
comandamento genera e produce nella società. 
Il Signore mette un argine nei desideri dell’uomo affinché ogni violazione del 
sesto e del nono comandamento venga estinta fin dal suo nascere, fin nella 
radice più remota, invisibile. 
Il desiderio è la causa prima di ogni trasgressione. Posto un argine al desiderio 
è molto più facile evitare la violazione della legge di Dio. 
Chi governa i suoi desideri, governa la sua vita, governa il bene, la giustizia, la 
carità, l’amore, ogni altra virtù. 
Così comandando, il Signore ci insegna che è sempre alla radice che bisogna 
estirpare il male e la radice velenosa è il desiderio che è nel cuore dell’uomo, 
desiderio invisibile, nascosto, che nessuno conosce. 
È sul desiderio che dobbiamo noi educarci ed educare, formarci e formare. 
Tutto diviene più facile per colui che sa governare i suoi desideri. Una volta che 
si è lasciato libero spazio al desiderio, una volta che il desiderio ha messo radici 
con violenza nel cuore, difficile sarà arrestare la corsa del male e del peccato. 
Questo significa che dobbiamo mettere ogni attenzione alla custodia dei sensi, 
che sono la porta attraverso la quale il desiderio nasce e si rafforza. 
Non possiamo vedere tutto, né tutto sentire, toccare, gustare, odorare. Chi 
custodisce i sensi, custodisce il suo cuore. Chi invece lascia libera corsa ai suoi 
sensi come cavalli sfrenati, in nessun modo potrà, quando il peccato bussa al 
suo cuore, impedire che esso uccida e rovini. 
Oggi viviamo in una società dove per educazione, formazione, si afferma che 
tutto è lecito vedere, toccare, udire, gustare, odorare. Tutto deve essere 
concesso. Tutto deve essere proclamato libero. 
Quali saranno i risultati? L’impossibilità di governare la propria mente, i propri 
desideri, il proprio cuore, la propria vita. 
Dobbiamo iniziare dalla custodia dei sensi. È di obbligo se vogliamo iniziare a 
dare una svolta alla storia di peccato che sta uccidendo le giovani generazioni e 
non solo queste. 
Come si può constatare la questione della giustizia sociale non è solo lotta per 
avere qualcosa in più per il corpo, è battaglia per governare l’anima e lo spirito. 
Governati lo spirito e l’anima, anche il corpo sarà facile governare.  
La questione della giustizia sociale si vince sul piano spirituale, non su quello 
materiale. Si vince aiutando l’uomo a cambiare il suo spirito, il suo cuore, la sua 
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mente, i suoi desideri, i suoi pensieri, la sua volontà, ciò che è dentro l’uomo, 
non ciò che è attorno a lui, fuori di lui. 
È questo un cammino che solo con la pienezza della verità è possibile 
compiere. Ma l’uomo non vuole una verità che venga dal di fuori di lui. L’uomo 
vuole una verità che si costruisce lui di volta in volta, a seconda delle sue 
esigenze e dei suoi desideri. 
È tutto qui il dramma dell’uomo: passare dalla verità immanente alla verità 
trascendente. In una sola parola: passare dall’uomo a Dio, dai pensieri 
dell’uomo ai pensieri di Dio, dalla volontà dell’uomo alla volontà di Dio. 
Questo significa in una parola semplice che la salvezza dell’uomo viene dal di 
fuori dell’uomo, non dal di dentro di lui. 
La salvezza è un dono che è fuori dello stesso uomo, ma che l’uomo è 
chiamato ad accogliere e fare suo. 
In fondo questo è il vero significato dei Dieci Comandamenti. Dio invita l’uomo a 
fare un’alleanza con Lui. Questa alleanza è semplice da comprendersi: Dio 
dona la salvezza all’uomo. L’uomo accoglie di essere salvato dal suo Dio. La 
salvezza di Dio è nei Dieci Comandamenti. L’uomo osserva i Comandamenti e 
la salvezza sarà sempre sua. 
Quando l’uomo uscirà dai Comandamenti, uscirà anche dalla salvezza. Sarà 
nella distruzione del suo essere sociale, personale, familiare, civile, politico, 
economico. Tutto l’uomo perderà nel momento stesso in cui uscirà dai 
Comandamenti, perché uscirà dalla salvezza che il Signore gli ha consegnato. 
Ancora una volta l’uomo è invitato a non cercare in sé ciò che è fuori di sé. 
Portando se stesso in ciò che è fuori di sé, portando dentro se stesso ciò che è 
fuori di se stesso, l’uomo entrerà nella salvezza, perché entrerà nel dono della 
vita che Dio gli ha fatto. 
Fin dal primo istante è stato così. Fino all’ultimo istante sarà così. La salvezza 
dell’uomo è fuori dell’uomo. Essa è nell’ascolto del comandamento del suo Dio.  
I comandamenti sono la via della giustizia fondamentale da osservare, vivere 
verso Dio e verso l’uomo. 
Da questa giustizia fondamentale, confine invalicabile,  nasce la vita sulla terra: 
vita umana, vita sociale, vita politica, vita animale, vita della stessa materia. 
Anche i capi di Giuda si sono macchiati di questo orrendo delitto. Hanno 
spostato i confini della Legge. Si sono appropriati di ciò che non era loro. 
Per quanti spostavano i confini, la sentenza del Signore era pesante. Questo 
peccato veniva sanzionato con una maledizione solenne, di tutto il popolo.  
Se leggiamo il Deuteronomio, questo orrendo misfatto, veniva collocato al terzo 
posto nel canone dei peccati gravissimi, sanzionati con la maledizione. 
Mosè e gli anziani d’Israele diedero quest’ordine al popolo: «Osservate tutti i comandi che oggi 
vi do. Quando avrete attraversato il Giordano per entrare nella terra che il Signore, vostro Dio, 
sta per darvi, erigerai grandi pietre e le intonacherai di calce. Scriverai su di esse tutte le parole 
di questa legge, quando avrai attraversato il Giordano per entrare nella terra che il Signore, tuo 
Dio, sta per darti, terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha 
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detto. Quando dunque avrete attraversato il Giordano, erigerete sul monte Ebal queste pietre, 
come oggi vi comando, e le intonacherete di calce. Là costruirai anche un altare al Signore, tuo 
Dio, un altare di pietre non toccate da strumento di ferro. Costruirai l’altare del Signore, tuo Dio, 
con pietre intatte, e sopra vi offrirai olocausti al Signore, tuo Dio. Offrirai sacrifici di comunione, 
là ne mangerai e ti rallegrerai davanti al Signore, tuo Dio. Scriverai su quelle pietre tutte le 
parole di questa legge, con scrittura ben chiara». 

Mosè e i sacerdoti leviti dissero a tutto Israele: «Fa’ silenzio e ascolta, Israele! Oggi sei divenuto 
il popolo del Signore, tuo Dio. Obbedirai quindi alla voce del Signore, tuo Dio, e metterai in 
pratica i suoi comandi e le sue leggi che oggi ti do».  

In quello stesso giorno Mosè diede quest’ordine al popolo: «Ecco quelli che, una volta 
attraversato il Giordano, staranno sul monte Garizìm per benedire il popolo: Simeone, Levi, 
Giuda, Ìssacar, Giuseppe e Beniamino; ecco quelli che staranno sul monte Ebal per 
pronunciare la maledizione: Ruben, Gad, Aser, Zàbulon, Dan e Nèftali. I leviti prenderanno la 
parola e diranno ad alta voce a tutti gli Israeliti: 

“Maledetto l’uomo che fa un’immagine scolpita o di metallo fuso, abominio per il Signore, lavoro 
di mano d’artefice, e la pone in luogo occulto!”. Tutto il popolo risponderà e dirà: “Amen”. 

“Maledetto chi maltratta il padre e la madre!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. 

“Maledetto chi sposta i confini del suo prossimo!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. 

“Maledetto chi fa smarrire il cammino al cieco!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. 

“Maledetto chi lede il diritto del forestiero, dell’orfano e della vedova!”. Tutto il popolo dirà: 
“Amen”. 

“Maledetto chi si unisce con la moglie del padre, perché solleva il lembo del mantello del 
padre!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. 

“Maledetto chi giace con qualsiasi bestia!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. 

“Maledetto chi giace con la propria sorella, figlia di suo padre o figlia di sua madre!”. Tutto il 
popolo dirà: “Amen”. 

“Maledetto chi giace con la suocera!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. 

“Maledetto chi colpisce il suo prossimo in segreto!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. 

“Maledetto chi accetta un regalo per condannare a morte un innocente!”. Tutto il popolo dirà: 
“Amen”. 

“Maledetto chi non mantiene in vigore le parole di questa legge, per metterle in pratica!”. Tutto il 
popolo dirà: “Amen” (Dt 27,1-216).  

Sappiamo che alcuni di questi orrendi peccati erano anche sanzionati con la 
morte. Ora Giuda si è macchiato di questo peccato. 
Ha oltrepassato i confini della Legge. Si è fatta una sua propria legge di idolatria 
e di immoralità. Per questo l’ira del Signore si riverserà su di esso come acqua. 
Come la terra non si potrà proteggere dall’acqua che dal cielo precipita su di 
essa, così Giuda non potrà salvarsi dall’ira del Signore che lo coprirà. 
La verità di questo versetto è semplicemente una: Come Israele sarà devastato 
dalla sua idolatria, così anche Giuda sarà distrutta dallo stesso peccato. 
Posiamo definire o comprendere l’ira come l’impossibilità di Dio di ostacolare 
che il peccato produca i suoi frutti. Dio può far sì che l’uomo non pecchi. 
Se l’uomo lo vuole, Dio gli può offrire ogni mezzo di grazia e verità, perché 
nessun peccato venga commesso. Mai però potrà impedire i frutti del peccato.  
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Più l’uomo pecca e più i frutti saranno abbondanti. Sono questi frutti l’ira di Dio. 
Sono “ira di Dio”, perché neanche Lui può impedire la morte da essi generata. 
Giuda ora è invitato a riflettere, pensare, meditare: se Gerusalemme continuerà 
a generare idolatria e immoralità, essa sarà consumata dai suoi frutti di morte. 
Ricordiamolo: Dio può aiutare l’uomo perché non pecchi. Può aiutarlo, nella 
conversione, perché viva con pazienza e santità, i frutti del suo peccato. 
Mai però potrà impedire, ostacolare, che il peccato non produca, non generi i 
suoi frutti. Questo potere non è di Dio. L’uomo mangia e muore. 
Dovremmo riflettere su questa verità, perché oggi si pensa come se il peccato 
fosse una cosa da nulla, un niente, una inezia. Esso è morte, sempre morte. 
11Èfraim è schiacciato dal giudizio, da quando ha cominciato a inseguire il 
nulla. 
Il nulla che Efraim ha cominciato ad inseguire è l’idolatria. Nullità è l’idolo. 
Nullità è l’idolatria. Nullità diviene chi insegue il nulla.  
Èfraim è schiacciato dal giudizio, da quando ha cominciato a inseguire il nulla. 
Qual è il giudizio che schiaccia Èfraim? È il giudizio di morte e distruzione. 
Quando si insegue la nullità degli idoli, si abbandona il Signore, la sua Legge, la 
sua Parola. Poiché la vita è solo nella Parola, fuori della Parola regna la morte. 
Èfraim è schiacciato dal giudizio della morte, frutto del suo peccato. Il peccato è 
uno solo: l’uscita dal confine assegnato da Dio al suo popolo. 
Questo confine è uno solo: la Parola. Resti nella Parola? Vivi. Esci dalla 
Parola? Muori. Più si esce dalla Parola e più incombe il giudizio di morte. 
Più Israele insegue i suoi amanti, cioè gli idoli, più si prostituisce con essi e più 
è schiacciato dal giudizio della morte, della distruzione, della devastazione. 
È opportuno ripeterlo. Dio può aiutare l’uomo perché non pecchi. Gli può 
donare ogni aiuto di grazia e verità. Non può però impedire i frutti del peccato. 
Se l’uomo pecca, dovrà mangiare i frutti della sua trasgressione. Può anche 
tornare al Signore, può anche convertirsi, ma i frutti vanno mangiati. 
Anche Dio venendo in questo mondo e facendosi uomo ha mangiato i frutti del 
peccato dell’uomo. Dal peccato è stato inchiodato su una croce. 
12Ma io sarò come una tignola per Èfraim, e come un tarlo per la casa di 
Giuda. 
La tignola non abbandona un vestito. Un tarlo non esce mai dal legno. Così è il 
Signore per la casa di Èfraim e per la casa di Giuda. 
Ma io sarò come una tignola per Èfraim, e come un tarlo per la casa di Giuda. 
Cosa il Signore ci vuole rivelare, definendo se stesso tarlo e tignola? 
La prima verità ci dice che mai il Signore abbandonerà il suo popolo. Sempre 
sarà al suo fianco, sostenendolo e aiutandolo per un cammino di conversione. 
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Sappiamo, dal profeta Ezechiele, che il Signore ha lasciato il suo tempio, per 
andare in esilio con il suo popolo. Il popolo è in esilio e anche Dio è in esilio. 
Nell’anno trentesimo, nel quarto mese, il cinque del mese, mentre mi trovavo fra i deportati sulle 
rive del fiume Chebar, i cieli si aprirono ed ebbi visioni divine. 

Era l’anno quinto della deportazione del re Ioiachìn, il cinque del mese: la parola del Signore fu 
rivolta al sacerdote Ezechiele, figlio di Buzì, nel paese dei Caldei, lungo il fiume Chebar. Qui fu 
sopra di lui la mano del Signore. 

Io guardavo, ed ecco un vento tempestoso avanzare dal settentrione, una grande nube e un 
turbinìo di fuoco, che splendeva tutto intorno, e in mezzo si scorgeva come un balenare di 
metallo incandescente. Al centro, una figura composta di quattro esseri animati, di sembianza 
umana con quattro volti e quattro ali ciascuno. Le loro gambe erano diritte e i loro piedi come gli 
zoccoli d’un vitello, splendenti come lucido bronzo. Sotto le ali, ai quattro lati, avevano mani 
d’uomo; tutti e quattro avevano le proprie sembianze e le proprie ali, e queste ali erano unite 
l’una all’altra. Quando avanzavano, ciascuno andava diritto davanti a sé, senza voltarsi indietro. 

Quanto alle loro fattezze, avevano facce d’uomo; poi tutti e quattro facce di leone a destra, tutti 
e quattro facce di toro a sinistra e tutti e quattro facce d’aquila. Le loro ali erano spiegate verso 
l’alto; ciascuno aveva due ali che si toccavano e due che coprivano il corpo. Ciascuno andava 
diritto davanti a sé; andavano là dove lo spirito li sospingeva e, avanzando, non si voltavano 
indietro. 

Tra quegli esseri si vedevano come dei carboni ardenti simili a torce, che si muovevano in 
mezzo a loro. Il fuoco risplendeva e dal fuoco si sprigionavano bagliori. Gli esseri andavano e 
venivano come una saetta. 

Io guardavo quegli esseri, ed ecco sul terreno una ruota al fianco di tutti e quattro. Le ruote 
avevano l’aspetto e la struttura come di topazio e tutte e quattro la medesima forma; il loro 
aspetto e la loro struttura erano come di ruota in mezzo a un’altra ruota. Potevano muoversi in 
quattro direzioni; procedendo non si voltavano. Avevano dei cerchioni molto grandi e i cerchioni 
di tutt’e quattro erano pieni di occhi. Quando quegli esseri viventi si muovevano, anche le ruote 
si muovevano accanto a loro e, quando gli esseri si alzavano da terra, anche le ruote si 
alzavano. Dovunque lo spirito le avesse sospinte, le ruote andavano e ugualmente si alzavano, 
perché lo spirito degli esseri viventi era nelle ruote. Quando essi si muovevano, anch’esse si 
muovevano; quando essi si fermavano, si fermavano anch’esse e, quando essi si alzavano da 
terra, anch’esse ugualmente si alzavano, perché nelle ruote vi era lo spirito degli esseri viventi. 

Al di sopra delle teste degli esseri viventi era disteso una specie di firmamento, simile a un 
cristallo splendente, e sotto il firmamento erano le loro ali distese, l’una verso l’altra; ciascuno 
ne aveva due che gli coprivano il corpo. Quando essi si muovevano, io udivo il rombo delle ali, 
simile al rumore di grandi acque, come il tuono dell’Onnipotente, come il fragore della tempesta, 
come il tumulto d’un accampamento. Quando poi si fermavano, ripiegavano le ali. 

Ci fu un rumore al di sopra del firmamento che era sulle loro teste. Sopra il firmamento che era 
sulle loro teste apparve qualcosa come una pietra di zaffìro in forma di trono e su questa specie 
di trono, in alto, una figura dalle sembianze umane. Da ciò che sembravano i suoi fianchi in su, 
mi apparve splendido come metallo incandescente e, dai suoi fianchi in giù, mi apparve come di 
fuoco. Era circondato da uno splendore simile a quello dell’arcobaleno fra le nubi in un giorno di 
pioggia. Così percepii in visione la gloria del Signore. Quando la vidi, caddi con la faccia a terra 
e udii la voce di uno che parlava (Ez 1,1-28). 

Io guardavo, ed ecco, sul firmamento che stava sopra il capo dei cherubini, vidi come una pietra 
di zaffìro e al di sopra appariva qualcosa che aveva la forma di un trono. Disse all’uomo vestito 
di lino: «Va’ fra le ruote che sono sotto il cherubino e riempi il cavo delle mani di carboni accesi, 
che sono fra i cherubini, e spargili sulla città». Egli vi andò, mentre io lo seguivo con lo sguardo. 

Ora i cherubini erano fermi alla destra del tempio, quando l’uomo vi andò, e una nube riempiva 
il cortile interno. La gloria del Signore si alzò sopra il cherubino verso la soglia del tempio e il 
tempio fu riempito dalla nube e il cortile fu pieno dello splendore della gloria del Signore. Il 
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fragore delle ali dei cherubini giungeva fino al cortile esterno, come la voce di Dio onnipotente 
quando parla. 

Appena ebbe dato all’uomo vestito di lino l’ordine di prendere il fuoco fra le ruote in mezzo ai 
cherubini, questi avanzò e si fermò vicino alla ruota. Il cherubino tese la mano per prendere il 
fuoco che era fra i cherubini; ne prese e lo mise nel cavo delle mani dell’uomo vestito di lino, il 
quale lo prese e uscì. Nei cherubini appariva la forma di una mano d’uomo sotto le loro ali. 
Guardai, ed ecco che al fianco dei cherubini vi erano quattro ruote, una ruota al fianco di 
ciascun cherubino. Quelle ruote avevano l’aspetto del topazio. Sembrava che tutte e quattro 
fossero di una medesima forma, come se una ruota fosse in mezzo all’altra. Muovendosi, 
potevano andare nelle quattro direzioni senza voltarsi, perché si muovevano verso il lato dove 
era rivolta la testa, senza voltarsi durante il movimento. 

Tutto il loro corpo, il dorso, le mani, le ali e le ruote erano pieni di occhi tutt’intorno, tutti e 
quattro con le loro ruote. Io sentii che le ruote venivano chiamate Tùrbine. Ogni cherubino 
aveva quattro sembianze: la prima quella di cherubino, la seconda quella di uomo, la terza 
quella di leone e la quarta quella di aquila. I cherubini si alzarono in alto: erano gli stessi esseri 
viventi che avevo visto al fiume Chebar. Quando i cherubini si muovevano, anche le ruote 
avanzavano al loro fianco: quando i cherubini spiegavano le ali per sollevarsi da terra, le ruote 
non si allontanavano dal loro fianco; quando si fermavano, anche le ruote si fermavano, e 
quando si alzavano, anche le ruote si alzavano con loro perché lo spirito degli esseri viventi era 
in esse. 

La gloria del Signore uscì dalla soglia del tempio e si fermò sui cherubini. I cherubini spiegarono 
le ali e si sollevarono da terra sotto i miei occhi; anche le ruote si alzarono con loro e si 
fermarono all’ingresso della porta orientale del tempio del Signore, mentre la gloria del Dio 
d’Israele era in alto su di loro. Erano i medesimi esseri che io avevo visto sotto il Dio d’Israele 
lungo il fiume Chebar e riconobbi che erano cherubini. Ciascuno aveva quattro aspetti e 
ciascuno quattro ali e qualcosa simile a mani d’uomo sotto le ali. Il loro aspetto era il medesimo 
che avevo visto lungo il fiume Chebar. Ciascuno di loro avanzava diritto davanti a sé (Ez 10,1-
22).  

Uno spirito mi sollevò e mi trasportò alla porta orientale del tempio del Signore, che guarda a 
oriente. Ed ecco, davanti alla porta vi erano venticinque uomini; in mezzo a loro vidi Iaazania, 
figlio di Azzur, e Pelatia, figlio di Benaià, capi del popolo. Il Signore mi disse: «Figlio dell’uomo, 
questi sono gli uomini che tramano il male e danno consigli cattivi in questa città. Sono coloro 
che dicono: “Non in breve tempo si costruiscono le case. Questa città è la pentola e noi siamo 
la carne”. Per questo profetizza contro di loro, profetizza, figlio dell’uomo». 

Lo spirito del Signore venne su di me e mi disse: «Parla: Così dice il Signore: Avete parlato a 
questo modo, o casa d’Israele, e io conosco ciò che vi passa per la mente. Voi avete 
moltiplicato i morti in questa città, avete riempito di cadaveri le sue strade. Per questo così dice 
il Signore Dio: I cadaveri che avete gettato in mezzo ad essa sono la carne, e la città è la 
pentola. Ma io vi caccerò fuori. Avete paura della spada e io manderò la spada contro di voi, 
oracolo del Signore Dio! Vi caccerò fuori dalla città e vi metterò in mano agli stranieri e farò 
giustizia su di voi. Cadrete di spada: alla frontiera d’Israele io vi giudicherò e saprete che io 
sono il Signore. La città non sarà per voi la pentola e voi non ne sarete la carne! Alla frontiera 
d’Israele vi giudicherò: allora saprete che io sono il Signore, di cui non avete seguito le leggi né 
osservato le norme, mentre avete agito secondo le norme delle nazioni vicine». 

Non avevo finito di profetizzare quando Pelatia, figlio di Benaià, cadde morto. Io mi gettai con la 
faccia a terra e gridai ad alta voce: «Ohimé! Signore Dio, vuoi proprio distruggere quanto resta 
d’Israele?». 

Allora mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, gli abitanti di Gerusalemme 
vanno dicendo ai tuoi fratelli, ai deportati con te, a tutta la casa d’Israele: “Voi andate pure 
lontano dal Signore: a noi è stata data in possesso questa terra”. Di’ loro dunque: Dice il 
Signore Dio: Se li ho mandati lontano fra le nazioni, se li ho dispersi in terre straniere, nelle terre 
dove sono andati sarò per loro per poco tempo un santuario. Riferisci: Così dice il Signore Dio: 
Vi raccoglierò in mezzo alle genti e vi radunerò dalle terre in cui siete stati dispersi e vi darò la 
terra d’Israele. Essi vi entreranno e vi elimineranno tutti i suoi idoli e tutti i suoi abomini. 
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Darò loro un cuore nuovo, uno spirito nuovo metterò dentro di loro. Toglierò dal loro petto il 
cuore di pietra, darò loro un cuore di carne, perché seguano le mie leggi, osservino le mie 
norme e le mettano in pratica: saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. Ma su coloro che 
seguono con il cuore i loro idoli e i loro abomini farò ricadere la loro condotta». Oracolo del 
Signore Dio. 

I cherubini allora alzarono le ali e le ruote si mossero insieme con loro, mentre la gloria del Dio 
d’Israele era in alto su di loro. Quindi dal centro della città la gloria del Signore si alzò e andò a 
fermarsi sul monte che è a oriente della città. E uno spirito mi sollevò e mi portò in Caldea fra i 
deportati, in visione, per opera dello spirito di Dio. E la visione che avevo visto disparve davanti 
a me. E io raccontai ai deportati quanto il Signore mi aveva mostrato (Ez 11,1-25).  

Mi condusse allora verso la porta che guarda a oriente ed ecco che la gloria del Dio d’Israele 
giungeva dalla via orientale e il suo rumore era come il rumore delle grandi acque e la terra 
risplendeva della sua gloria. La visione che io vidi era simile a quella che avevo visto quando 
andai per distruggere la città e simile a quella che avevo visto presso il fiume Chebar. Io caddi 
con la faccia a terra. La gloria del Signore entrò nel tempio per la porta che guarda a oriente. 

Lo spirito mi prese e mi condusse nel cortile interno: ecco, la gloria del Signore riempiva il 
tempio. Mentre quell’uomo stava in piedi accanto a me, sentii che qualcuno entro il tempio mi 
parlava e mi diceva: «Figlio dell’uomo, questo è il luogo del mio trono e il luogo dove posano i 
miei piedi, dove io abiterò in mezzo ai figli d’Israele, per sempre. E la casa d’Israele, il popolo e i 
suoi re, non profaneranno più il mio santo nome con le loro prostituzioni e con i cadaveri dei 
loro re e con le loro stele, collocando la loro soglia accanto alla mia soglia e i loro stipiti accanto 
ai miei stipiti, con un semplice muro fra me e loro; hanno profanato il mio santo nome con tutti 
gli abomini che hanno commesso, perciò li ho distrutti con ira. Ma d’ora in poi essi 
allontaneranno da me le loro prostituzioni e i cadaveri dei loro re e io abiterò in mezzo a loro per 
sempre. 

Tu, figlio dell’uomo, descrivi questo tempio alla casa d’Israele, perché arrossiscano delle loro 
iniquità; ne misurino la pianta e, se si vergogneranno di quanto hanno fatto, manifesta loro la 
forma di questo tempio, la sua disposizione, le sue uscite, i suoi ingressi, tutti i suoi aspetti, tutti 
i suoi regolamenti, tutte le sue forme e tutte le sue leggi: mettili per iscritto davanti ai loro occhi, 
perché osservino tutte queste leggi e tutti questi regolamenti e li mettano in pratica. Questa è la 
legge del tempio: alla sommità del monte, tutto il territorio che lo circonda è santissimo; ecco, 
questa è la legge del tempio». 

Queste sono le misure dell’altare in cubiti, ciascuno di un cubito e un palmo. La base era di un 
cubito di altezza per un cubito di larghezza: il suo bordo intorno era un palmo. Tale lo zoccolo 
dell’altare. Dalla base che posava a terra fino alla piattaforma inferiore vi erano due cubiti di 
altezza e un cubito di larghezza: dalla piattaforma piccola alla piattaforma più grande vi erano 
quattro cubiti di altezza e un cubito di larghezza. Il focolare era di quattro cubiti e sul focolare vi 
erano quattro corni. Il focolare era dodici cubiti di lunghezza per dodici di larghezza, cioè 
quadrato. La piattaforma superiore era un quadrato di quattordici cubiti di lunghezza per 
quattordici cubiti di larghezza, con un orlo intorno di mezzo cubito, e la base, intorno, di un 
cubito: i suoi gradini guardavano a oriente. 

Egli mi disse: «Figlio dell’uomo, così dice il Signore Dio: Queste sono le leggi dell’altare, 
quando verrà costruito per offrirvi sopra l’olocausto e aspergervi il sangue. Ai sacerdoti leviti 
della stirpe di Sadoc, che si avvicineranno a me per servirmi, tu darai – oracolo del Signore Dio 
– un giovenco per il sacrificio per il peccato. Prenderai di quel sangue e lo spanderai sui quattro 
corni dell’altare, sui quattro angoli della piattaforma e intorno all’orlo. Così lo purificherai e ne 
farai l’espiazione. Prenderai poi il giovenco del sacrificio per il peccato e lo brucerai in un luogo 
appartato del tempio, fuori del santuario. Il secondo giorno offrirai, per il peccato, un capro 
senza difetto e farai la purificazione dell’altare come hai fatto con il giovenco. Terminato il rito 
della purificazione, offrirai un giovenco senza difetti e un montone del gregge senza difetti. Tu li 
offrirai al Signore e i sacerdoti getteranno il sale su di loro, poi li offriranno in olocausto al 
Signore. Per sette giorni sacrificherai per il peccato un capro al giorno e verrà offerto anche un 
giovenco e un montone del gregge senza difetti. Per sette giorni si farà l’espiazione dell’altare e 
lo si purificherà e consacrerà. Finiti questi giorni, dall’ottavo in poi, i sacerdoti immoleranno 
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sopra l’altare i vostri olocausti, i vostri sacrifici di comunione e io vi sarò propizio». Oracolo del 
Signore Dio (Ez 43,1-27).  

Seconda verità: Il Signore sarà tignola e tarlo per distruggere tutte le false 
sicurezze del suo popolo. L’idolo è falsa sicurezza, falsa speranza. 
Il Signore sarà con Israele e in ogni istante gli attesterà che la sua fiducia è 
posta in esseri inutili che non possono salvare. Sono pezzi di legno.- 
Il Signore sarà con il suo popolo per insegnargli la sapienza e la vera 
intelligenza. Chi confida negli idoli si rivela sommamente stolto e insipiente. 
Possiamo attestare, certificare, Scrittura Santa e Storia alla mano, che sempre 
il Signore è stato con il suo popolo e sempre sarà con l’uomo per salvarlo. 
Questa verità dovrà essere oggi del cristiano: anche lui dovrà essere tignola, 
tarlo, nel mondo, per rivelare ad ogni uomo la salvezza che viene da Cristo. 
Come Cristo è divenuto tarlo e tignola dell’umanità, facendosi carne e sangue, 
così dovrà essere il cristiano per ogni altro uomo.  
Se il cristiano non diviene, non si fa, non è questa tignola di luce e questo tarlo 
di sale per il mondo, per tutta la terra, nessuna salvezza si compirà. 
 

Vanita delle alleanze con lo straniero 
 
13Èfraim ha visto la sua infermità e Giuda la sua piaga. Èfraim è ricorso 
all’Assiria e Giuda si è rivolto al gran re; ma egli non potrà curarvi, non 
guarirà la vostra piaga, 
Il Signore ora lo afferma, lo ribadisce con grande fermezza. Non c’è salvezza se 
non in Lui per Lui. Ogni altra speranza di salvezza è pura vanità. 
Èfraim ha visto la sua infermità e Giuda la sua piaga. Èfraim è ricorso all’Assiria 
e Giuda si è rivolto al gran re; ma egli non potrà curarvi, non guarirà la vostra 
piaga… Israele e Giuda devono sapere che la catastrofe incombe sopra di essi. 
Come pensano di sfuggire alla catastrofe? Cercando alleanze con i re stranieri. 
Èfraim cerca l’alleanza con l’Assiria. Giuda con la cerca con l’Egitto. 
La sentenza del Signore è limpida, inequivocabile. La piaga solo il Signore la 
potrà curare. Non c’è cura fuori di Lui, fuori della sua Parola, della sua Legge. 
Israele potrà anche ricorrere all’Assiria, ma sarà una inutile richiesta di aiuto. 
Giuda potrà rivolgersi all’Egitto, ma non ci saranno cure per la sua piaga. 
Ora che Èfraim e Giuda sanno questo, se vogliono possono convertirsi al loro 
Salvatore, facendo ritorno nella sua Parola, nella sua Legge. 
È la sola via percorribile per avere la salvezza, perché la loro piaga venga 
guarita. Nessun popolo possiede farmaci efficaci, solo rimedi inefficaci. 
Questa verità mai va dimenticata. Valeva ieri, vale oggi, varrà domani e 
sempre. Solo il Signore è il Salvatore dell’uomo. Dio è Salvatore nella Parola. 
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14perché io sarò come un leone per Èfraim, come un leoncello per la casa 
di Giuda. Io li sbranerò e me ne andrò, porterò via la preda e nessuno me 
la toglierà. 
Definendo se stesso leone e leoncello che divora la preda, il Signore vuole 
rivelare al suo popolo l’inutilità di ogni richiesta di alleanza con i re stranieri. 
Perché io sarò come un leone per Èfraim, come un leoncello per la casa di 
Giuda. Io li sbranerò e me ne andrò, porterò via la preda e nessuno me la 
toglierà. Nessuno può fermare il leone. Nessuno fermerà il Signore.  
Se Dio protegge, il popolo è protetto. Se Dio non protegge, il popolo non sarà 
protetto. Se Dio sbrana, nessuno potrà impedire che questo avvenga. 
Questa immagine attesta che la devastazione sia di Èfraim che di Giuda si 
compirà, avverrà. Dinanzi agli invasori non ci sarà alcuna resistenza. 
Ogni resistenza sarà inutile, così come è inutile la resistenza di un animale 
dinanzi al leone che lo assale, lo azzanna, lo uccide. 
In ogni modo e in mille forme concrete il Signore sta rivelando al suo popolo 
che la salvezza viene solo dal Signore, rientrando il popolo nella sua Legge.  
15Me ne ritornerò alla mia dimora, finché non sconteranno la pena e 
cercheranno il mio volto, e ricorreranno a me nella loro angoscia. 
Dopo che Israele sarà devastato, sarà ancora una volta simile al leone e al 
leoncello: se ne tornerà tranquillo nella sua tana o dimora. 
Me ne ritornerò alla mia dimora, finché non sconteranno la pena e cercheranno 
il mio volto, e ricorreranno a me nella loro angoscia. 
Quando il Signore sarà nella sua dimora e il popolo fuori della sua dimora, 
perché in terra straniera, è in quel momento che tornerà a cercare il Signore. 
Mentre Israele sconta la sua pena inizia per esso anche un momento di 
riflessione, meditazione, pentimento, conversione, ritorno al Signore. 
Nell’angoscia dell’esilio il popolo del Signore ritornerà. Comprenderà che non 
c’è vita se non nella Parola del suo Dio e farà ritorno nella sua Legge. 
È verità: la profezia del Signore mai chiude la porta della speranza. Sempre la 
tiene aperta, indicando però qual è la via della speranza. 
Come la perdita di ogni speranza di vita è nel porsi fuori della Parola di Dio, 
così la nascita di ogni speranza è ritornare pienamente nella Parola di Dio. 
Questa verità è eterna: nella Parola di Dio vi è vita. Fuori della Parola vi è solo 
morte. La vita eterna è nella Parola. La morte eterna fuori della Parola. 
Dio ti dice con certezza qual è la via della vita e quale quella della morte. Tutto 
poi è dalla scelta dell’uomo: se vuole vivere o morire. 
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LETTURA DEL TESTO 
 
  1“Venite, ritorniamo al Signore: 

egli ci ha straziato ed egli ci guarirà. 
Egli ci ha percosso ed egli ci fascerà. 
2Dopo due giorni ci ridarà la vita 
e il terzo ci farà rialzare, 
e noi vivremo alla sua presenza. 
3Affrettiamoci a conoscere il Signore, 
la sua venuta è sicura come l’aurora. 
Verrà a noi come la pioggia d’autunno, 
come la pioggia di primavera che feconda la terra”. 
4Che dovrò fare per te, Èfraim, 
che dovrò fare per te, Giuda? 
Il vostro amore è come una nube del mattino, 
come la rugiada che all’alba svanisce. 
5Per questo li ho abbattuti per mezzo dei profeti, 
li ho uccisi con le parole della mia bocca 
e il mio giudizio sorge come la luce: 
6poiché voglio l’amore e non il sacrificio, 
la conoscenza di Dio più degli olocausti. 
7Ma essi come Adamo hanno violato l’alleanza; 
ecco, così mi hanno tradito. 
8Gàlaad è una città di malfattori, 
macchiata di sangue. 
9Come banditi in agguato 
una ciurma di sacerdoti 
assale e uccide sulla strada di Sichem, 
commette scelleratezze. 
10Orribili cose ho visto a Betel; 
là si è prostituito Èfraim, 
si è reso immondo Israele. 
11Anche a te, Giuda, io riserbo una mietitura, 
quando ristabilirò la sorte del mio popolo. 
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COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
Ritorno effimero al Signore 
1“Venite, ritorniamo al Signore: egli ci ha straziato ed egli ci guarirà. Egli 
ci ha percosso ed egli ci fascerà. 
La storia vissuta senza la benedizione di Dio è difficile da sopportare. Basta 
leggere, per noi del Nuovo Testamento, la Parabola del padre misericordioso. 
“Venite, ritorniamo al Signore: egli ci ha straziato ed egli ci guarirà. Egli ci ha 
percosso ed egli ci fascerà. Oppressi dal male, Israele decide di ritornare. 
Ognuno esorta l’altro a ritornare al Signore. La volontà di conversione dell’uno 
diviene forza per la conversione dell’altro. Si è un popolo. Si agisce da popolo.  
Quanto essi dicono è falso nella prima parte. È vero nella seconda parte: “Egli 
ci ha straziato ed egli ci guarirà. Egli ci ha percosso ed egli ci fascerà”. 
Il Signore non strazia e il Signore non percuote. È il peccato, la disobbedienza, 
la trasgressione che strazia e percuote. Dio conosce solo il bene. 
È vero però che solo Dio può guarire e solo Lui può fasciare. Solo il Signore 
può dare salvezza, ma la dona quando l’uomo decide di tornare a Lui. 
A Dio si torna o si ritorna in un solo modo: ritornando, rientrando nella Parola, 
nella Legge, nei Comandamenti, nell’Alleanza.  
Se non si ritorna nella Legge, non c’è vera conversione e l’uomo rimane “nella 
maledizione” del peccato, della morte, di ogni disastro spirituale e fisico. 
2Dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo ci farà rialzare, e noi vivremo 
alla sua presenza. 
Quando si ritorna al Signore, Lui non attende lo stesso tempo passato nel 
peccato per perdonarci e ridarci la vita. Lo fa subito. Non ritarda il perdono. 
Dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo ci farà rialzare, e noi vivremo alla sua 
presenza. Israele sa che il loro Dio subito accoglie i peccatori pentiti. 
Due giorni sono un nulla, il terzo giorno indica immediatezza. Si ritorna a Dio e 
Dio ritorna all’uomo con la sua vita. L’uomo torna a vivere alla sua presenza. 
La presenza del Signore è garanzia di pace, benedizione, vita, gioia, prosperità, 
ogni abbondanza. Nulla manca a chi vive alla presenza del suo Signore. 
Il terzo giorno è anche il giorno della risurrezione del Signore. Quella di Gesù 
non avviene nell’ultimo giorno, ma il terzo, cioè subito, ora, in questo tempo. 
E fu sera e fu mattina: terzo giorno (Gen 1, 13). Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da 
lontano vide quel luogo (Gen 22, 4). Al terzo giorno fu riferito a Labano che Giacobbe era 
fuggito (Gen 31, 22). Ma il terzo giorno, quand'essi erano sofferenti, i due figli di Giacobbe, 
Simeone e Levi, i fratelli di Dina, presero ciascuno una spada, entrarono nella città con 
sicurezza e uccisero tutti i maschi (Gen 34, 25). Appunto al terzo giorno - era il giorno natalizio 
del faraone - egli fece un banchetto a tutti i suoi ministri e allora sollevò la testa del capo dei 
coppieri e la testa del capo dei panettieri in mezzo ai suoi ministri (Gen 40, 20).  
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Al terzo giorno Giuseppe disse loro: "Fate questo e avrete salva la vita; io temo Dio! (Gen 42, 
18). E si tengano pronti per il terzo giorno, perché nel terzo giorno il Signore scenderà sul 
monte Sinai alla vista di tutto il popolo (Es 19, 11). Appunto al terzo giorno, sul far del mattino, 
vi furono tuoni, lampi, una nube densa sul monte e un suono fortissimo di tromba: tutto il popolo 
che era nell'accampamento fu scosso da tremore (Es 19, 16). Ma quel che sarà rimasto della 
carne del sacrificio fino al terzo giorno, dovrà bruciarsi nel fuoco (Lv 7, 17).  

Se uno mangia la carne del sacrificio di comunione il terzo giorno, l'offerente non sarà gradito; 
dell'offerta non gli sarà tenuto conto; sarà un abominio; chi ne avrà mangiato subirà la pena 
della sua iniquità (Lv 7, 18). La si mangerà il giorno stesso che l'avrete immolata o il giorno 
dopo; ciò che avanzerà fino al terzo giorno, lo brucerete nel fuoco (Lv 19, 6). Se invece si 
mangiasse il terzo giorno, sarebbe cosa abominevole; il sacrificio non sarebbe gradito (Lv 19, 
7). Il terzo giorno fu Eliab, figlio di Chelon, capo dei figli di Zàbulon (Nm 7, 24).  

L'uomo mondo spruzzerà l'immondo il terzo giorno e il settimo giorno e lo purificherà il settimo 
giorno; poi colui che è stato immondo si sciacquerà le vesti, si laverà con l'acqua e diventerà 
mondo alla sera. (Nm 19, 19). Il terzo giorno offrirete undici giovenchi, due arieti, quattordici 
agnelli dell'anno senza difetti (Nm 29, 20). Allora gli Israeliti partirono e il terzo giorno entrarono 
nelle loro città: le loro città erano Gàbaon, Chefira, Beerot e Kiriat-Iarim (Gs 9, 17). Gli Israeliti 
andarono il terzo giorno contro i figli di Beniamino e si disposero a battaglia presso Gàbaa 
come le altre volte (Gdc 20, 30).  

Allora Giònata disse a Davide: "Per il Signore, Dio d'Israele, domani o il terzo giorno a quest'ora 
indagherò le intenzioni di mio padre. Se saranno favorevoli a Davide e io non manderò subito a 
riferirlo al tuo orecchio (1Sam 20, 12). Aspetterai il terzo giorno, poi scenderai in fretta e ti 
recherai al luogo dove ti sei nascosto il giorno di quel fatto e resterai presso quella collinetta 
(1Sam 20, 19). Quando Davide e i suoi uomini arrivarono a Ziklag il terzo giorno, gli Amaleciti 
avevano fatto una razzia nel Negheb e a Ziklag. Avevano distrutto Ziklag appiccandole il fuoco 
(1Sam 30, 1). Al terzo giorno ecco arrivare un uomo dal campo di Saul con la veste stracciata e 
col capo cosparso di polvere. Appena giunto presso Davide, cadde a terra e si prostrò (2Sam 1, 
2). Quando Geroboamo e tutto il popolo si presentarono a Roboamo il terzo giorno, come il re 
aveva ordinato affermando: "Ritornate da me il terzo giorno" (1Re 12, 12).  

"Torna indietro e riferisci a Ezechia, principe del mio popolo: Dice il Signore, Dio di Davide tuo 
padre: Ho udito la tua preghiera e visto le tue lacrime; ecco io ti guarirò; il terzo giorno salirai al 
tempio (2Re 20, 5). Ezechia disse a Isaia: "Qual è il segno che il Signore mi guarirà e che, il 
terzo giorno, salirò al tempio?" (2Re 20, 8). Geroboamo e tutto il popolo si presentarono a 
Roboamo il terzo giorno, come aveva ordinato il re quando affermò: "Tornate da me il terzo 
giorno" (2Cr 10, 12). Il terzo giorno, quando ebbe finito di pregare, ella si tolse le vesti da 
schiava e si coprì di tutto il fasto del suo grado (Est 5, 1).  

Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a 
Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire 
ucciso e risuscitare il terzo giorno (Mt 16, 21). E lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà". Ed 
essi furono molto rattristati (Mt 17, 23). E lo consegneranno ai pagani perché sia schernito e 
flagellato e crocifisso; ma il terzo giorno risusciterà" (Mt 20, 19). Ordina dunque che sia vigilato 
il sepolcro fino al terzo giorno, perché non vengano i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al 
popolo: E' risuscitato dai morti. Così quest'ultima impostura sarebbe peggiore della prima!" (Mt 
27, 64). "Il Figlio dell'uomo, disse, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi 
sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno" (Lc 9, 22).  

Egli rispose: "Andate a dire a quella volpe: Ecco, io scaccio i demòni e compio guarigioni oggi e 
domani; e il terzo giorno avrò finito (Lc 13, 32). E, dopo averlo flagellato, lo uccideranno e il 
terzo giorno risorgerà" (Lc 18, 33). Dicendo che bisognava che il Figlio dell'uomo fosse 
consegnato in mano ai peccatori, che fosse crocifisso e risuscitasse il terzo giorno" (Lc 24, 7).  

"Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno (Lc 24, 46). Ma Dio lo 
ha risuscitato al terzo giorno e volle che apparisse (At 10, 40). Il terzo giorno con le proprie 
mani buttarono via l'attrezzatura della nave (At 27, 19). Fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno 
secondo le Scritture (1Cor 15, 4).  
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Il Levitico proibiva di mangiare la carne delle vittime offerte al Signore dopo il 
terzo giorno, perché il terzo giorno iniziava la decomposizione. 
Che Gesù sia risorto il terzo giorno, attesta che nella sua carne non vi fu alcuna 
decomposizione. Lui rimase nella morte solo per circa quaranta ore. 
A questo versetto (Os 6,2) fa riferimento il Vangelo a proposito della 
risurrezione di Gesù. Altra parola di riferimento è: “vivremo alla sua presenza”. 
L’espressione: “alla tua presenza” è contenuta nel Salmo 16 (15), ricordato da 
Pietro il giorno di Pentecoste nel suo primo annuncio della risurrezione.  
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu, solo in te è il mio 
bene». Agli idoli del paese, agli dèi potenti andava tutto il mio favore. Moltiplicano le loro pene 
quelli che corrono dietro a un dio straniero. Io non spanderò le loro libagioni di sangue, né 
pronuncerò con le mie labbra i loro nomi. 

Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: nelle tue mani è la mia vita. Per me la sorte è 
caduta su luoghi deliziosi: la mia eredità è stupenda. Benedico il Signore che mi ha dato 
consiglio; anche di notte il mio animo mi istruisce.  Io pongo sempre davanti a me il Signore, sta 
alla mia destra, non potrò vacillare. Per questo gioisce il mio cuore ed esulta la mia anima; 
anche il mio corpo riposa al sicuro, perché non abbandonerai la mia vita negli inferi, né lascerai 
che il tuo fedele veda la fossa. Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena alla tua presenza, 
dolcezza senza fine alla tua destra (Sal 16 (15) 1-11).  

Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena nella tua presenza, dolcezza senza fine alla tua 
destra (Sal 15, 11). Ma io per la giustizia contemplerò il tuo volto, al risveglio mi sazierò della 
tua presenza (Sal 16, 15). Io dicevo nel mio sgomento: "Sono escluso dalla tua presenza". Tu 
invece hai ascoltato la voce della mia preghiera quando a te gridavo aiuto (Sal 30, 23).  Per la 
mia integrità tu mi sostieni, mi fai stare alla tua presenza per sempre (Sal 40, 13). Non 
respingermi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito (Sal 50, 13). 

Perché mi hai liberato dalla morte. Hai preservato i miei piedi dalla caduta, perché io cammini 
alla tua presenza nella luce dei viventi, o Dio (Sal 55, 14). Dove andare lontano dal tuo spirito, 
dove fuggire dalla tua presenza? (Sal 138, 7). Sì, i giusti loderanno il tuo nome, i retti abiteranno 
alla tua presenza (Sal 139, 14). Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con 
la tua presenza (At 2, 28).  

Viene rivelata l’immediatezza della risposta del Signore alla conversione 
dell’uomo. Cristo Gesù immediatamente è visitato dal Padre nel sepolcro. 
Veramente Gesù non ha conosciuto la corruzione del sepolcro. La carne del 
suo sacrificio subito fu richiamata in vita dall’onnipotenza del Padre. 
3Affrettiamoci a conoscere il Signore, la sua venuta è sicura come 
l’aurora. Verrà a noi come la pioggia d’autunno, come la pioggia di 
primavera che feconda la terra”. 
Nel pentimento, nella conversione, non appena la luce della Legge inizia ad 
entrare in un cuore inizia anche ad entrare la luce della vera conoscenza di Dio. 
Affrettiamoci a conoscere il Signore, la sua venuta è sicura come l’aurora. Verrà 
a noi come la pioggia d’autunno, come la pioggia di primavera che feconda la 
terra”. Più si vive la Parola e più si conosce il Signore. 
È come se la Parola vissuta si trasformasse in luce divina nel nostro cuore, 
nella nostra anima, nella nostra mente. È come se la Parola fosse “Eucaristia”. 
Come l’Eucaristia assimila noi a Cristo e ci rende Cristiformi, così è la Parola. 
Essa ci assimila a Dio e ci rende Deiformi, nello Spirito Santo. 
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Si parla con Dio, si vive secondo la sua volontà, si diviene ad immagine e 
somiglianza di Dio, mangiando la sua Parola.  
Questa verità è chiaramente attestata sia dal profeta Ezechiele, sia da Giovanni 
Apostolo nell’Apocalisse. Tutti e due furono invitati a mangiare la Parola. 
Mi disse: «Figlio dell’uomo, mangia ciò che ti sta davanti, mangia questo rotolo, poi va’ e parla 
alla casa d’Israele». Io aprii la bocca ed egli mi fece mangiare quel rotolo, dicendomi: «Figlio 
dell’uomo, nutri il tuo ventre e riempi le tue viscere con questo rotolo che ti porgo». Io lo 
mangiai: fu per la mia bocca dolce come il miele. Poi egli mi disse: «Figlio dell’uomo, va’, rècati 
alla casa d’Israele e riferisci loro le mie parole, poiché io non ti mando a un popolo dal 
linguaggio astruso e di lingua oscura, ma alla casa d’Israele: non a grandi popoli dal linguaggio 
astruso e di lingua oscura, dei quali tu non comprendi le parole; se ti avessi inviato a popoli 
simili, ti avrebbero ascoltato, ma la casa d’Israele non vuole ascoltare te, perché non vuole 
ascoltare me: tutta la casa d’Israele è di fronte dura e di cuore ostinato. Ecco, io ti do una faccia 
indurita quanto la loro faccia e una fronte dura quanto la loro fronte. Ho reso la tua fronte come 
diamante, più dura della selce. Non li temere, non impressionarti davanti a loro; sono una genìa 
di ribelli». 

Mi disse ancora: «Figlio dell’uomo, tutte le parole che ti dico ascoltale con gli orecchi e accoglile 
nel cuore: poi va’, rècati dai deportati, dai figli del tuo popolo, e parla loro. Ascoltino o non 
ascoltino, dirai: “Così dice il Signore”». 

Allora uno spirito mi sollevò e dietro a me udii un grande fragore: «Benedetta la gloria del 
Signore là dove ha la sua dimora!». Era il rumore delle ali degli esseri viventi, i quali le 
battevano l’una contro l’altra, e contemporaneamente era il rumore delle ruote e il rumore di un 
grande frastuono. Uno spirito mi sollevò e mi portò via; io me ne andai triste e con l’animo 
sconvolto, mentre la mano del Signore pesava su di me. Giunsi dai deportati di Tel-Abìb, che 
abitano lungo il fiume Chebar, dove hanno preso dimora, e rimasi in mezzo a loro sette giorni 
come stordito. 

Al termine di quei sette giorni mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, ti ho 
posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu 
dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Tu morirai!”, e tu non lo avverti e non parli 
perché il malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà per la sua 
iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio ed egli non si 
converte dalla sua malvagità e dalla sua perversa condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu 
ti sarai salvato. 

Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette il male, io porrò un inciampo 
davanti a lui ed egli morirà. Se tu non l’avrai avvertito, morirà per il suo peccato e le opere 
giuste da lui compiute non saranno più ricordate, ma della morte di lui domanderò conto a te. 
Se tu invece avrai avvertito il giusto di non peccare ed egli non peccherà, egli vivrà, perché è 
stato avvertito e tu ti sarai salvato». 

Anche là venne sopra di me la mano del Signore ed egli mi disse: «Àlzati e va’ nella valle; là ti 
voglio parlare». Mi alzai e andai nella valle; ed ecco, la gloria del Signore era là, simile alla 
gloria che avevo visto al fiume Chebar, e caddi con la faccia a terra. Allora uno spirito entrò in 
me e mi fece alzare in piedi. Egli mi disse: «Va’ e chiuditi in casa. E subito ti saranno messe 
addosso delle funi, figlio dell’uomo, sarai legato e non potrai più uscire in mezzo a loro. Farò 
aderire la tua lingua al palato e resterai muto; così non sarai più per loro uno che li rimprovera, 
perché sono una genìa di ribelli. Ma quando poi ti parlerò, ti aprirò la bocca e tu riferirai loro: 
“Dice il Signore Dio”. Chi vuole ascoltare ascolti e chi non vuole non ascolti; perché sono una 
genìa di ribelli» (Ez 3,1-27). 

E vidi un altro angelo, possente, discendere dal cielo, avvolto in una nube; l’arcobaleno era sul 
suo capo e il suo volto era come il sole e le sue gambe come colonne di fuoco. Nella mano 
teneva un piccolo libro aperto. Avendo posto il piede destro sul mare e il sinistro sulla terra, 
gridò a gran voce come leone che ruggisce. E quando ebbe gridato, i sette tuoni fecero udire la 
loro voce. Dopo che i sette tuoni ebbero fatto udire la loro voce, io ero pronto a scrivere, quando 
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udii una voce dal cielo che diceva: «Metti sotto sigillo quello che hanno detto i sette tuoni e non 
scriverlo». 

Allora l’angelo, che avevo visto con un piede sul mare e un piede sulla terra, alzò la destra 
verso il cielo e giurò per Colui che vive nei secoli dei secoli, che ha creato cielo, terra, mare e 
quanto è in essi: «Non vi sarà più tempo! Nei giorni in cui il settimo angelo farà udire la sua 
voce e suonerà la tromba, allora si compirà il mistero di Dio, come egli aveva annunciato ai suoi 
servi, i profeti». 

Poi la voce che avevo udito dal cielo mi parlò di nuovo: «Va’, prendi il libro aperto dalla mano 
dell’angelo che sta in piedi sul mare e sulla terra». Allora mi avvicinai all’angelo e lo pregai di 
darmi il piccolo libro. Ed egli mi disse: «Prendilo e divoralo; ti riempirà di amarezza le viscere, 
ma in bocca ti sarà dolce come il miele». Presi quel piccolo libro dalla mano dell’angelo e lo 
divorai; in bocca lo sentii dolce come il miele, ma come l’ebbi inghiottito ne sentii nelle viscere 
tutta l’amarezza. Allora mi fu detto: «Devi profetizzare ancora su molti popoli, nazioni, lingue e 
re» (Ap 10,1-11).  

Meno Parola di Dio, di Cristo si mangia, meno si diviene Deiformi e Cristiformi, 
meno si conosce il Signore, meno si conosce Gesù.  
Quando c’è crisi di identità teologica e cristologica è segno che si mangia poco 
la Parola. Senza questa “Divina e Cristica Eucaristia”, non c’è conoscenza. 
Il popolo sta iniziando ad entrare nella Legge. Subito cambia il suo pensiero su 
Dio. Vede il suo amore, la sua misericordia, la sua immediata venuta. 
Urge allora affrettarsi a conoscere il Signore. Lui subito verrà. Come viene 
l’aurora così verrà il Signore, senza tardare. Viene con infallibile certezza. 
Il Signore verrà come viene la pioggia d’autunno e la pioggia di primavera. Esse 
vengono per fecondare la terra. Il Signore viene per fecondare i cuori di verità. 
La fede del popolo del Signore si fonda su questa certezza: “Se io mi converto, 
il Signore mi accoglierà, mi riceverà, mi perdonerà, mi darà la sua amicizia”. 
Questa certezza di fede oggi è assente dal cristiano. Lui vuole i benefici del 
Signore, ma non vuole la conversione. Vuole una Eucaristia senza l’altra. 
Vuole l’Eucaristia del corpo di Cristo, della sua carne, ma non vuole mangiare la 
sua Parola, il suo Vangelo, la sua Legge, la sua Verità, il suo Santo Spirito. 
Dio è uno. Nella sua unità va mangiato. Va mangiato nella Parola e nella grazia. 
Cristo è uno, nella sua unità va mangiato: nelle sue due Eucaristie. 
Mangiando Cristo nell’Eucaristia della Parola comprendiamo l’Eucaristia della 
sua carne. Mangiando la Parola, l’Eucaristia della carne si trasforma in Parola. 
Se non mangiamo Cristo Parola, mai l’Eucaristia della carne si trasformerà in 
Parola e noi camminiamo nelle tenebre, pur nutrendoci della Carne. 
4Che dovrò fare per te, Èfraim, che dovrò fare per te, Giuda? Il vostro 
amore è come una nube del mattino, come la rugiada che all’alba 
svanisce. 
Il Signore vede questo desiderio di ritornare del suo popolo. Vede questo amore 
rinnovato verso la sua Parola. Vede la sua volontà di obbedienza. 
Che dovrò fare per te, Èfraim, che dovrò fare per te, Giuda? Il vostro amore è 
come una nube del mattino, come la rugiada che all’alba svanisce. 

240 
 



Libro del Profeta Osea – Capitolo VI 
 

Vede tutte queste cose il Signore. Sa però che Israele e Giuda sono fragili. Il 
loro amore dura poco. La fedeltà è finita appena iniziata. 
La nube del mattino sembra carica di pioggia. Ma poi al levar del sole, essa 
svanisce. La terra rimane arida, senz’acqua. Così è l’amore del suo popolo. 
Anche la rugiada, appena sorge il sole, non esiste più. Così per il popolo del 
Signore. Basta una tentazione e subito si cade dalla fedeltà e dall’obbedienza. 
5Per questo li ho abbattuti per mezzo dei profeti, li ho uccisi con le parole 
della mia bocca e il mio giudizio sorge come la luce: 
I profeti sempre hanno annunziato, già dai tempi dell’Esodo, che la benedizione 
del Signore è nella fedeltà e obbedienza alla Parola. 
Per questo li ho abbattuti per mezzo dei profeti, li ho uccisi con le parole della 
mia bocca e il mio giudizio sorge come la luce… Il profeta è luce di Dio. 
Il profeta  dice una sola verità al popolo: sei fedele all’alleanza? Obbedisci dalla 
Legge del Signore? Sarai da Lui benedetto per i secoli eterni. 
Non sei fedele all’alleanza? Non obbedisci alla sua Legge? Non hai futuro. 
Sarai sradicato dalla terra nella quale credi di rimanere per sempre. 
Il giudizio di Dio non è applicativo. Tu pecchi, il Signore ti convoca e ti infligge la 
pena. Questo giudizio non appartiene al Signore. Non è suo. Lui non punisce. 
Il giudizio di Dio è dichiarativo ed è già nella sua Parola: “Se ne mangi, muori”. Il 
giudizio di Dio è di rivelazione: “Questa via porta alla benedizione, alla vita”. 
“Quest’altra via porta alla maledizione, alla morte”. Il giudizio di Dio è nel 
discernimento delle due vie: della vita e della morte. 
Anche il giudizio di Cristo Gesù è dichiarativo, non applicativo. Se cammini nella 
sua Parola, entrerai nel regno dei cieli. Se non cammini, mai vi entrerai. 
Abbattere e uccidere non sono giudizi applicativi, ma dichiarativi. Il Signore per 
mezzo dei profeti ha sempre rivelato al suo popolo che è su una via di morte. 
Il giudizio di Dio che sorge come luce è certezza infallibile nel discernimento e 
nella separazione delle due vie: la via della vita e la via della morte. 
6poiché voglio l’amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli 
olocausti. 
Questa frase è stata assunta da Gesù e fatta sua verità di azione. Qual è 
l’esatto significato di questa parola del Signore? Cosa ci vuole rivelare? 
Poiché voglio l’amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli 
olocausti. Gli olocausti e i sacrifici è la ritualità vissuta da Israele nel tempio. 
Questi sacrifici e olocausti erano sostitutivi della Parola, della Legge, 
dell’Obbedienza ai Comandamenti. Nulla potrà mai sostituire la Parola. 
Il profeta Isaia condanna questo culto vuoto.  Geremia si spinge infinitamente 
oltre. Dice che il Signore mai ha chiesto né sacrifici e né olocausti.  
Visione che Isaia, figlio di Amoz, ebbe su Giuda e su Gerusalemme al tempo dei re di Giuda 
Ozia, Iotam, Acaz ed Ezechia. 
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Udite, o cieli, ascolta, o terra, così parla il Signore: «Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si 
sono ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo 
padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende». 

Guai, gente peccatrice, popolo carico d’iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno 
abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo d’Israele, si sono voltati indietro. Perché 
volete ancora essere colpiti, accumulando ribellioni? Tutta la testa è malata, tutto il cuore 
langue. Dalla pianta dei piedi alla testa non c’è nulla di sano, ma ferite e lividure e piaghe 
aperte, che non sono state ripulite né fasciate né curate con olio. 

La vostra terra è un deserto, le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna, sotto i vostri 
occhi, la divorano gli stranieri; è un deserto come la devastazione di Sòdoma.  È rimasta sola la 
figlia di Sion, come una capanna in una vigna, come una tenda in un campo di cetrioli, come 
una città assediata. Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato qualche superstite, già 
saremmo come Sòdoma, assomiglieremmo a Gomorra.  

Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all’insegnamento del nostro 
Dio, popolo di Gomorra! «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. 
Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e 
di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che 
veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un 
abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io 
detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. 
Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non 
ascolterei: le vostre mani grondano sangue. 

Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il 
male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia 
all’orfano, difendete la causa della vedova». 

«Su, venite e discutiamo – dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, 
diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. Se 
sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete 
divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato». 

Come mai la città fedele è diventata una prostituta? Era piena di rettitudine, vi dimorava la 
giustizia, ora invece è piena di assassini! Il tuo argento è diventato scoria, il tuo vino è diluito 
con acqua. I tuoi capi sono ribelli e complici di ladri. Tutti sono bramosi di regali e ricercano 
mance. Non rendono giustizia all’orfano e la causa della vedova fino a loro non giunge. 

Perciò, oracolo del Signore, Dio degli eserciti, il Potente d’Israele: «Guai! Esigerò soddisfazioni 
dai miei avversari, mi vendicherò dei miei nemici. Stenderò la mia mano su di te, purificherò 
come in un forno le tue scorie, eliminerò da te tutto il piombo. Renderò i tuoi giudici come una 
volta, i tuoi consiglieri come al principio. Allora sarai chiamata “Città della giustizia”, “Città 
fedele”». Sion sarà riscattata con il giudizio, i suoi convertiti con la rettitudine. Ribelli e peccatori 
insieme finiranno in rovina e periranno quanti abbandonano il Signore. Sì, vi vergognerete delle 
querce di cui vi siete compiaciuti. Arrossirete dei giardini che vi siete scelti, Sì, diventerete come 
quercia dalle foglie avvizzite e come giardino senz’acqua. Il forte diverrà come stoppa, la sua 
opera come una favilla; bruceranno tutte e due insieme e nessuno le spegnerà (Is 1,1-31) 

Questa parola fu rivolta dal Signore a Geremia: «Férmati alla porta del tempio del Signore e là 
pronuncia questo discorso: Ascoltate la parola del Signore, voi tutti di Giuda che varcate queste 
porte per prostrarvi al Signore. Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Rendete buone 
la vostra condotta e le vostre azioni, e io vi farò abitare in questo luogo. Non confidate in parole 
menzognere ripetendo: “Questo è il tempio del Signore, il tempio del Signore, il tempio del 
Signore!”. Se davvero renderete buone la vostra condotta e le vostre azioni, se praticherete la 
giustizia gli uni verso gli altri, se non opprimerete lo straniero, l’orfano e la vedova, se non 
spargerete sangue innocente in questo luogo e se non seguirete per vostra disgrazia dèi 
stranieri, io vi farò abitare in questo luogo, nella terra che diedi ai vostri padri da sempre e per 
sempre. 
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Ma voi confidate in parole false, che non giovano: rubare, uccidere, commettere adulterio, 
giurare il falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dèi che non conoscevate. Poi venite e vi 
presentate davanti a me in questo tempio, sul quale è invocato il mio nome, e dite: “Siamo 
salvi!”, e poi continuate a compiere tutti questi abomini. Forse per voi è un covo di ladri questo 
tempio sul quale è invocato il mio nome? Anch’io però vedo tutto questo! Oracolo del Signore. 
Andate, dunque, nella mia dimora di Silo, dove avevo da principio posto il mio nome; 
considerate che cosa io ne ho fatto a causa della malvagità d’Israele, mio popolo. Ora, poiché 
avete compiuto tutte queste azioni – oracolo del Signore – e, quando vi ho parlato con premura 
e insistenza, non mi avete ascoltato e quando vi ho chiamato non mi avete risposto, io tratterò 
questo tempio sul quale è invocato il mio nome e in cui confidate, e questo luogo che ho 
concesso a voi e ai vostri padri, come ho trattato Silo. Vi scaccerò dalla mia presenza, come ho 
scacciato tutti i vostri fratelli, tutta la discendenza di Èfraim. 

Tu poi, non pregare per questo popolo, non innalzare per esso suppliche e preghiere né 
insistere presso di me, perché non ti ascolterò. Non vedi che cosa fanno nelle città di Giuda e 
nelle strade di Gerusalemme? I figli raccolgono la legna, i padri accendono il fuoco e le donne 
impastano la farina per preparare focacce alla regina del cielo; poi si compiono libagioni ad altri 
dèi per offendermi. Ma è proprio me che offendono – oracolo del Signore – o non piuttosto se 
stessi, a loro stessa vergogna? Pertanto, dice il Signore Dio: Ecco, il mio furore, la mia ira si 
riversa su questo luogo, sugli uomini e sul bestiame, sugli alberi dei campi e sui frutti della terra, 
e brucerà senza estinguersi. 

Dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Aggiungete pure i vostri olocausti ai vostri sacrifici e 
mangiatene la carne! Io però non parlai né diedi ordini sull’olocausto e sul sacrificio ai vostri 
padri, quando li feci uscire dalla terra d’Egitto, ma ordinai loro: “Ascoltate la mia voce, e io sarò 
il vostro Dio e voi sarete il mio popolo; camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, 
perché siate felici”. Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio alla mia parola; anzi, 
procedettero ostinatamente secondo il loro cuore malvagio e, invece di rivolgersi verso di me, 
mi hanno voltato le spalle. Da quando i vostri padri sono usciti dall’Egitto fino ad oggi, io vi ho 
inviato con assidua premura tutti i miei servi, i profeti; ma non mi hanno ascoltato né prestato 
orecchio, anzi hanno reso dura la loro cervìce, divenendo peggiori dei loro padri. Dirai loro tutte 
queste cose, ma non ti ascolteranno; li chiamerai, ma non ti risponderanno. Allora dirai loro: 
Questa è la nazione che non ascolta la voce del Signore, suo Dio, né accetta la correzione. La 
fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca. 

Taglia la tua chioma e gettala via, e intona sulle alture un lamento, perché il Signore ha rigettato 
e abbandonato questa generazione che ha meritato la sua ira. 

Perché i figli di Giuda hanno commesso ciò che è male ai miei occhi, oracolo del Signore. 
Hanno collocato i loro idoli abominevoli nel tempio, sul quale è invocato il mio nome, per 
contaminarlo. Hanno costruito le alture di Tofet nella valle di Ben-Innòm, per bruciare nel fuoco i 
loro figli e le loro figlie, cosa che io non avevo mai comandato e che non avevo mai pensato. 
Perciò, ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali non si chiamerà più Tofet né 
valle di Ben-Innòm, ma valle della Strage. Allora si seppellirà in Tofet, perché non ci sarà altro 
luogo. I cadaveri di questo popolo saranno pasto agli uccelli dell’aria e alle bestie della terra e 
nessuno li scaccerà. Farò cessare nelle città di Giuda e nelle vie di Gerusalemme i canti di gioia 
e d’allegria, i canti dello sposo e della sposa, perché la terra diverrà un deserto» (Ger 7,1-34).  

Gesù ricorda questa verità ai farisei, quando lo accusarono di mangiare con i 
peccatori, sedendo a mensa con loro. I peccatori hanno bisogno di amore.  
Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli 
disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero 
molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo 
ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai 
pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del 
medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. 
Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori» (Mt 9,9-13). 
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Qual è la verità contenuta in questa profezia? La verità è solo una: il culto, il 
vero culto che Dio vuole è l’ascolto della sua Parola, della sua voce. 
Il vero culto è l’obbedienza alla Parola, alla Legge, alla Voce, alla Verità, alla 
Sapienza che vengono da Dio. Ogni altra cosa è mezzo a servizio della Parola. 
Il culto, il vero culto, è conoscenza di Dio sempre piena e perfetta, dalla quale è 
la conoscenza della verità contenuta nella sua Parola. 
Si conosce il vero Dio, si sta alla larga di ogni falso dio, si obbedisce al vero 
Dio, si presta a Lui il vero culto. Non si conosce Dio, il culto è sempre falso.  
Offrire sacrifici al Signore nel suo santuario è senza alcun valore di pietà e di 
latria, senza l’obbedienza alla Legge. Il culto vero è obbedienza al vero Dio. 
Proclama di possedere la conoscenza di Dio e si dichiara figlio del Signore (Sap 2, 13). Poi non 
bastò loro sbagliare circa la conoscenza di Dio; essi, pur vivendo in una grande guerra 
d'ignoranza, danno a sì grandi mali il nome di pace (Sap 14, 22). Ascoltate la parola del 
Signore, o Israeliti, poiché il Signore ha un processo con gli abitanti del paese. Non c'è infatti 
sincerità né amore del prossimo, né conoscenza di Dio nel paese (Os 4, 1). Poiché voglio 
l'amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti (Os 6, 6). E poiché hanno 
disprezzato la conoscenza di Dio, Dio li ha abbandonati in balìa d'una intelligenza depravata, 
sicché commettono ciò che è indegno (Rm 1, 28).  

Distruggendo i ragionamenti e ogni baluardo che si leva contro la conoscenza di Dio, e 
rendendo ogni intelligenza soggetta all'obbedienza al Cristo (2Cor 10, 5). Perché il Dio del 
Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione 
per una più profonda conoscenza di lui (Ef 1, 17). Anzi, tutto ormai io reputo una perdita di 
fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato 
perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo (Fil 3, 
8). Perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, portando 
frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio (Col 1, 10). Grazia e pace sia 
concessa a voi in abbondanza nella conoscenza di Dio e di Gesù Signore nostro (2Pt 1, 2). La 
sua potenza divina ci ha fatto dono di ogni bene per quanto riguarda la vita e la pietà, mediante 
la conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua gloria e potenza (2Pt 1, 3).  

Quando hanno qualche questione, vengono da me e io giudico le vertenze tra l'uno e l'altro e 
faccio conoscere i decreti di Dio e le sue leggi" (Es 18, 16). Se tu pensi: Come riconosceremo la 
parola che il Signore non ha detta? (Dt 18, 21). Vogliate soltanto temere il Signore e servirlo 
fedelmente con tutto il cuore, perché dovete ben riconoscere le grandi cose che ha operato con 
voi (1Sam 12, 24). Tuttavia essi saranno a lui sottomessi; così conosceranno la differenza fra la 
sottomissione a me e quella ai regni delle nazioni" (2Cr 12, 8). Quando tutti i nostri nemici lo 
seppero, tutte le nazioni che stavano intorno a noi furono prese da timore e si perdettero 
oltremodo d'animo e dovettero riconoscere che quest'opera si era compiuta per l'intervento del 
nostro Dio (Ne 6, 16). Hai fatto loro conoscere il tuo santo sabato e hai dato loro comandi, 
decreti e una legge per mezzo di Mosè tuo servo (Ne 9, 14).  

Allora Raffaele li chiamò tutti e due in disparte e disse loro: "Benedite Dio e proclamate davanti 
a tutti i viventi il bene che vi ha fatto, perché sia benedetto e celebrato il suo nome. Fate 
conoscere a tutti gli uomini le opere di Dio, come è giusto, e non trascurate di ringraziarlo (Tb 
12, 6). Se non siete capaci di scorgere il fondo del cuore dell'uomo né di afferrare i pensieri 
della sua mente, come potrete scrutare il Signore, che ha fatto tutte queste cose, e conoscere i 
suoi pensieri o comprendere i suoi disegni? No, fratelli, non vogliate irritare il Signore nostro Dio 
(Gdt 8, 14). Ma, prima di far questo, chiamatemi Achior l'Ammonita, perché venga a vedere e 
riconoscere colui che ha disprezzato la casa d'Israele e che l'ha inviato qui tra noi come per 
votarlo alla morte" (Gdt 14, 5). Eppure dicevano a Dio: "Allontanati da noi, non vogliamo 
conoscer le tue vie (Gb 21, 14). Altri odiano la luce, non ne vogliono riconoscere le vie né 
vogliono batterne i sentieri (Gb 24, 13). Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi 
sentieri (Sal 24, 4). Il Signore si rivela a chi lo teme, gli fa conoscere la sua alleanza (Sal 24, 
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14). Ha stabilito una testimonianza in Giacobbe, ha posto una legge in Israele: ha comandato ai 
nostri padri di farle conoscere ai loro figli (Sal 77, 5).  

Fammi conoscere la via dei tuoi precetti e mediterò i tuoi prodigi (Sal 118, 27). Io sono tuo 
servo, fammi comprendere e conoscerò i tuoi insegnamenti (Sal 118, 125). Al mattino fammi 
sentire la tua grazia, poiché in te confido. Fammi conoscere la strada da percorrere, perché a te 
si innalza l'anima mia (Sal 142, 8). Per conoscere la sapienza e la disciplina, per capire i detti 
profondi (Pr 1, 2). Ascoltate, o figli, l'istruzione di un padre e fate attenzione per conoscere la 
verità (Pr 4, 1). Previene, per farsi conoscere, quanti la desiderano (Sap 6, 13). Quale uomo 
può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? (Sap 9, 13). 
Allontanandosi dalla sapienza, non solo ebbero il danno di non conoscere il bene, ma 
lasciarono anche ai viventi un ricordo di insipienza, perché le loro colpe non rimanessero 
occulte (Sap 10, 8). Infatti, soffrendo per questi animali, si sdegnavano, perché puniti con gli 
stessi esseri che stimavano dei, e capirono e riconobbero il vero Dio, che prima non avevano 
voluto conoscere. Per questo si abbatté su di loro il supremo dei castighi (Sap 12, 27).  

Conoscerti, infatti, è giustizia perfetta, Conoscere la tua potenza è radice di immortalità (Sap 15, 
3). Gli empi, che rifiutavano di conoscerti, furono colpiti con la forza del tuo braccio, perseguitati 
da strane piogge e da grandine, da acquazzoni travolgenti, e divorati dal fuoco (Sap 16, 16). 
Stabilì con loro un'alleanza eterna e fece loro conoscere i suoi decreti (Sir 17, 10). Ora voglio 
farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in 
pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata (Is 5, 5). Egli disse: "Và e riferisci a 
questo popolo: Ascoltate pure, ma senza comprendere, osservate pure, ma senza conoscere 
(Is 6, 9). Il Signore si rivelerà agli Egiziani e gli Egiziani riconosceranno in quel giorno il Signore, 
lo serviranno con sacrifici e offerte, faranno voti al Signore e li adempiranno (Is 19, 21).  

Il vivente, il vivente ti rende grazie come io oggi faccio. Il padre farà conoscere ai figli la tua 
fedeltà (Is 38, 19). Annunziate quanto avverrà nel futuro e noi riconosceremo che siete dei. Sì, 
fate il bene oppure il male e lo sentiremo e lo vedremo insieme (Is 41, 23). Pertanto il mio 
popolo conoscerà il mio nome, comprenderà in quel giorno che io dicevo: Eccomi qua" (Is 52, 
6). Mi ricercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la 
giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la 
vicinanza di Dio (Is 58, 2). Angheria sopra angheria, inganno su inganno; rifiutano di conoscere 
il Signore (Ger 9, 5). Ma chi vuol gloriarsi si vanti di questo, di avere senno e di conoscere me, 
perché io sono il Signore che agisce con misericordia, con diritto e con giustizia sulla terra; di 
queste cose mi compiaccio". Parola del Signore (Ger 9, 23).  

Egli tutelava la causa del povero e del misero e tutto andava bene; questo non significa infatti 
conoscermi? Oracolo del Signore (Ger 22, 16). Darò loro un cuore capace di conoscermi, 
perché io sono il Signore; essi saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio, se torneranno a me 
con tutto il cuore (Ger 24, 7). Non dovranno più istruirsi gli uni gli altri, dicendo: Riconoscete il 
Signore, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande, dice il Signore; poiché io 
perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato" (Ger 31, 34). E 
riconosceranno che io sono il Signore loro Dio. Darò loro un cuore e orecchi che ascoltano (Bar 
2, 31). Diedi loro i miei statuti e feci loro conoscere le mie leggi, perché colui che le osserva viva 
per esse (Ez 20, 11). La mia vendetta su Edom la compirò per mezzo del mio popolo, Israele, 
che tratterà Edom secondo la mia ira e il mio sdegno. Si conoscerà così la mia vendetta". 
Oracolo del Signore Dio (Ez 25, 14). Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le 
vostre tombe e vi risusciterò dai vostri sepolcri, o popolo mio (Ez 37, 13).  

Farò conoscere il mio nome santo in mezzo al mio popolo Israele, e non permetterò che il mio 
santo nome sia profanato; le genti sapranno che io sono il Signore, santo in Israele (Ez 39, 7). 
Ti fidanzerò con me nella fedeltà e tu conoscerai il Signore (Os 2, 22). Affrettiamoci a 
conoscere il Signore, la sua venuta è sicura come l'aurora. Verrà a noi come la pioggia di 
autunno, come la pioggia di primavera, che feconda la terra" (Os 6, 3). Eppure io sono il 
Signore tuo Dio fin dal paese d'Egitto, non devi conoscere altro Dio fuori di me, non c'è 
salvatore fuori di me (Os 13, 4). Voi riconoscerete che io sono in mezzo ad Israele, e che sono 
io il Signore vostro Dio, e non ce ne sono altri: mai più vergogna per il mio popolo (Gl 2, 27).  

Io dissi: "Ascoltate, capi di Giacobbe, voi governanti della casa d'Israele: Non spetta forse a voi 
conoscere la giustizia? (Mi 3, 1). Popolo mio, ricorda le trame di Balak re di Moab, e quello che 
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gli rispose Balaam, figlio di Beor. Ricordati di quello che è avvenuto da Sittim a Gàlgala, per 
riconoscere i benefici del Signore" (Mi 6, 5). Anche da lontano verranno a riedificare il tempio 
del Signore. Così riconoscerete che il Signore degli eserciti mi ha inviato a voi. Ciò avverrà, se 
ascolterete la voce del Signore vostro Dio" (Zc 6, 15). Chi dunque mi riconoscerà davanti agli 
uomini, anch'io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli (Mt 10, 32). Egli rispose: 
"Perché a voi è dato di conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato (Mt 13, 11).  

Zaccaria disse all'angelo: "Come posso conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è 
avanzata negli anni" (Lc 1, 18). Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i 
pastori dicevano fra loro: "Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il 
Signore ci ha fatto conoscere" (Lc 2, 15). Ed egli disse: "A voi è dato conoscere i misteri del 
regno di Dio, ma agli altri solo in parabole, perché vedendo non vedano e udendo non 
intendano (Lc 8, 10). Inoltre vi dico: Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio 
dell'uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio (Lc 12, 8). Gli rispose: "Pietro, io ti dico: non 
canterà oggi il gallo prima che tu per tre volte avrai negato di conoscermi" (Lc 22, 34). Ma i loro 
occhi erano incapaci di riconoscerlo (Lc 24, 16). Io non lo conoscevo, ma sono venuto a 
battezzare con acqua perché egli fosse fatto conoscere a Israele" (Gv 1, 31).  

Chi vuol fare la sua volontà, conoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me 
stesso (Gv 7, 17). Gli dissero allora: "Dov'è tuo padre?". Rispose Gesù: "Voi non conoscete né 
me né il Padre; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio" (Gv 8, 19). Conoscerete la 
verità e la verità vi farà liberi" (Gv 8, 32). Gli dissero i Giudei: "Ora sappiamo che hai un 
demonio. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: "Chi osserva la mia parola non 
conoscerà mai la morte" (Gv 8, 52). Gli disse Tommaso: "Signore, non sappiamo dove vai e 
come possiamo conoscere la via?" (Gv 14, 5). Se conoscete me, conoscerete anche il Padre: 
fin da ora lo conoscete e lo avete veduto" (Gv 14, 7).  

Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati 
amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi (Gv 15, 15). Ho fatto 
conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed 
essi hanno osservato la tua parola (Gv 17, 6). E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò 
conoscere, perché l'amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro" (Gv 17, 26). Ma egli 
rispose: "Non spetta a voi conoscere i tempi e i momenti che il Padre ha riservato alla sua 
scelta (At 1, 7). Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza 
(At 2, 28). Passando infatti e osservando i monumenti del vostro culto, ho trovato anche un'ara 
con l'iscrizione: Al Dio ignoto. Quello che voi adorate senza conoscere, io ve lo annunzio (At 17, 
23). Egli soggiunse: Il Dio dei nostri padri ti ha predestinato a conoscere la sua volontà, a 
vedere il Giusto e ad ascoltare una parola dalla sua stessa bocca (At 22, 14). Poiché ciò che di 
Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha loro manifestato (Rm 1, 19).  

O ti prendi gioco della ricchezza della sua bontà, della sua tolleranza e della sua pazienza, 
senza riconoscere che la bontà di Dio ti spinge alla conversione? (Rm 2, 4). Se pertanto Dio, 
volendo manifestare la sua ira e far conoscere la sua potenza, ha sopportato con grande 
pazienza vasi di collera, già pronti per la perdizione (Rm 9, 22). E questo per far conoscere la 
ricchezza della sua gloria verso vasi di misericordia, da lui predisposti alla gloria (Rm 9, 23). 
Infatti, chi mai ha potuto conoscere il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? 
(Rm 11, 34). Nessuno dei dominatori di questo mondo ha potuto conoscerla; se l'avessero 
conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria (1Cor 2, 8).  

Chi conosce i segreti dell'uomo se non lo spirito dell'uomo che è in lui? Così anche i segreti di 
Dio nessuno li ha mai potuti conoscere se non lo Spirito di Dio (1Cor 2, 11). Ora, noi non 
abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere tutto ciò che Dio ci ha 
donato (1Cor 2, 12). L'opera di ciascuno sarà ben visibile: la farà conoscere quel giorno che si 
manifesterà col fuoco, e il fuoco proverà la qualità dell'opera di ciascuno (1Cor 3, 13). Perché 
chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna 
(1Cor 11, 29). Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a 
faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come 
anch'io sono conosciuto (1Cor 13, 12). Ritornate in voi, come conviene, e non peccate! Alcuni 
infatti dimostrano di non conoscere Dio; ve lo dico a vostra vergogna (1Cor 15, 34).  
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Poiché egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà, secondo quanto, nella sua 
benevolenza, aveva in lui prestabilito (Ef 1, 9). Come per rivelazione mi è stato fatto conoscere 
il mistero di cui sopra vi ho scritto brevemente (Ef 3, 3). E conoscere l'amore di Cristo che 
sorpassa ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio (Ef 3, 19). Ma voi non 
così avete imparato a conoscere Cristo (Ef 4, 20). E anche per me, perché quando apro la 
bocca mi sia data una parola franca, per far conoscere il mistero del Vangelo (Ef 6, 19).  E 
questo perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la partecipazione alle 
sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte (Fil 3, 10).  

Ai quali Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo ai pagani, cioè 
Cristo in voi, speranza della gloria (Col 1, 27). Paolo, servo di Dio, apostolo di Gesù Cristo per 
chiamare alla fede gli eletti di Dio e per far conoscere la verità che conduce alla pietà (Tt 1, 1). 
Dichiarano di conoscere Dio, ma lo rinnegano con i fatti, abominevoli come sono, ribelli e 
incapaci di qualsiasi opera buona (Tt 1, 16). Né alcuno avrà più da istruire il suo concittadino, 
né alcuno il proprio fratello, dicendo: Conosci il Signore! Tutti infatti mi conosceranno, dal più 
piccolo al più grande di loro (Eb 8, 11). Infatti, non per essere andati dietro a favole 
artificiosamente inventate vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro 
Gesù Cristo, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza (2Pt 1, 16).  

Da questo conosceremo che siamo nati dalla verità e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore 
(1Gv 3, 19). Da questo potete riconoscere lo spirito di Dio: ogni spirito che riconosce che Gesù 
Cristo è venuto nella carne, è da Dio (1Gv 4, 2). Sappiamo anche che il Figlio di Dio è venuto e 
ci ha dato l'intelligenza per conoscere il vero Dio. E noi siamo nel vero Dio e nel Figlio suo Gesù 
Cristo: egli è il vero Dio e la vita eterna (1Gv 5, 20). Il vincitore sarà dunque vestito di bianche 
vesti, non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e 
davanti ai suoi Angeli (Ap 3, 5).  

Quando si conosce il Signore? Quando si pensa con i suoi pensieri, si ama con 
il suo cuore, si vede con i suoi occhi, si parla con la sua bocca. 
Si conosce il Signore quando si diviene con Lui una cosa sola. Questo avviene 
quando noi diveniamo una cosa sola con la Legge e con la sua Sapienza. 
Un sacrificio, un olocausto senza conoscenza del Signore serve a ben poco. 
Non cambia il cuore, la mente, la bocca, gli occhi. Non conosciamo noi stessi.  
È dalla conoscenza vera di Dio che nasce la conoscenza vera dell’uomo. Solo 
in Dio ci si conosce, conoscendo Lui secondo pienezza di verità. 
Ogni lacuna nella conoscenza di Dio diviene lacuna nella conoscenza 
dell’uomo. Dalla verità di Dio, solo dalla sua verità, è la verità dell’uomo. 
 

I delitti passati e presenti di Israele 
 
7Ma essi come Adamo hanno violato l’alleanza; ecco, così mi hanno 
tradito. 
I figli di Israele non hanno voluto conoscere il Signore. Sempre quando non si 
conosce la Parola di Dio, la sua Legge, non si conosce il Signore. 
Ma essi come Adamo hanno violato l’alleanza; ecco, così mi hanno tradito. 
Quella con Adamo era un’alleanza di vita. Adamo scelse l’alleanza di morte. 
Sempre quando non si resta fedeli all’alleanza con Dio, se ne stringe una con la 
morte. L’uomo non ha scelta: o alleato di Dio, o alleato della morte. 
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Nell’alleanza con Dio, rimanendo fedeli alla sua Legge, l’alleanza è di vita. Fuori 
dalla Parola, senza l’obbedienza ad essa l’alleanza è con la morte. 
Violare l’alleanza è vero tradimento del Signore. Vero peccato di adulterio. È 
prostituzione spirituale che poi si trasforma anche in prostituzione fisica. 
8Gàlaad è una città di malfattori, macchiata di sangue. 
Ora il Signore svela al suo popolo i suoi misfatti. Gàlaad è figura, immagine, 
simbolo di tutto Israele, cioè del regno del Nord. 
Gàlaad è una città di malfattori, macchiata di sangue. In Gàlaad e in tutto 
Israele si versa il sangue. Non si osserva il quinto comandamento. 
Noi sappiamo che quando un comandamento non è osservato, neanche gli altri 
vengono osservati, specialmente quelli che riguardano Dio.  
Dalla trasgressione di Comandamenti si toglie la vita spirituale, fisica, familiare 
agli altri. Ma la trasgressione toglie la vita al trasgressore. 
Malfattore è colui che dedica la sua vita al male, ad ogni male. Non c’è 
conoscenza né alleanza con Dio in esso. È un uomo consacrato al male.  
9Come banditi in agguato una ciurma di sacerdoti assale e uccide sulla 
strada di Sichem, commette scelleratezze. 
Quanto detto sui malfattori è nulla in rapporto a ciò che il Signore rivela in 
questo versetto. I custodi di Dio e della sua Parola sono tutti figli traviati. 
Come banditi in agguato una ciurma di sacerdoti assale e uccide sulla strada di 
Sichem, commette scelleratezze. I sacerdoti sono annunziati come briganti. 
Dalla consacrazione a Dio, alla Legge, alla verità, alla giustizia, alla santità, i 
sacerdoti ora si votano interamente al male, al male violento. 
Ciò che fa spavento è che non si tratta di un solo sacerdote: ma di una ciurma. 
Questo significa che la decadenza spirituale e morale è senza più ritorno. 
Il Sacerdote è un baluardo tra il popolo e il male. È un muro di bronzo che deve 
impedire al male di entrare nel cuore del popolo del Signore. 
Se il muro crolla, il popolo rimane senza più muro di difesa. È in balia di ogni 
male, ogni nefandezza, ogni cattiveria, ogni pensiero e opera cattiva. 
Quando nel popolo del Signore, nella Chiesa crollano i suoi sacerdoti, è 
veramente la fine. Non c’è più alcuna possibilità di custodirsi dal male. 
Non credo che nella Scrittura Santa vi sia una rivelazione sui sacerdoti più 
pesante di questa. Non si tratta di un solo sacerdote, ma quasi di tutti. 
In Ezechiele viene rivelato che essi non servono le pecore, si servono delle 
pecore a loro esclusivo profitto e beneficio. Qui siamo ben oltre. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, 
profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono 
se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, 
ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore 
deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le 
disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. 
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Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. 
Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono 
su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. Perciò, pastori, 
ascoltate la parola del Signore: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché il 
mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del 
pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se 
stessi senza aver cura del mio gregge –, udite quindi, pastori, la parola del Signore: Così dice il 
Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più 
pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie 
pecore e non saranno più il loro pasto. Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò 
le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge 
quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna 
le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. 
Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò 
pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in 
ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e 
pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io 
le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò 
all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e 
della forte; le pascerò con giustizia. 

A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e 
capri. Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra 
pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidire con i piedi quella che resta. Le mie 
pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri piedi hanno 
intorbidito. Perciò così dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa 
e pecora magra. Poiché voi avete urtato con il fianco e con le spalle e cozzato con le corna 
contro le più deboli fino a cacciarle e disperderle, io salverò le mie pecore e non saranno più 
oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora. 

Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide. Egli le condurrà al pascolo, 
sarà il loro pastore. Io, il Signore, sarò il loro Dio, e il mio servo Davide sarà principe in mezzo a 
loro: io, il Signore, ho parlato. Stringerò con loro un’alleanza di pace e farò sparire dal paese le 
bestie nocive. Abiteranno tranquilli anche nel deserto e riposeranno nelle selve. 

Farò di loro e delle regioni attorno al mio colle una benedizione: manderò la pioggia a tempo 
opportuno e sarà pioggia di benedizione. Gli alberi del campo daranno i loro frutti e la terra i 
suoi prodotti; abiteranno in piena sicurezza nella loro terra. Sapranno che io sono il Signore, 
quando avrò spezzato le spranghe del loro giogo e li avrò liberati dalle mani di coloro che li 
tiranneggiano. Non saranno più preda delle nazioni, né li divoreranno le bestie selvatiche, ma 
saranno al sicuro e nessuno li spaventerà. 

Farò germogliare per loro una florida vegetazione; non saranno più consumati dalla fame nel 
paese e non soffriranno più il disprezzo delle nazioni. Sapranno che io sono il Signore, loro Dio, 
ed essi, la casa d’Israele, sono il mio popolo. Oracolo del Signore Dio. 

Voi, mie pecore, siete il gregge del mio pascolo e io sono il vostro Dio». Oracolo del Signore 
Dio (Ez 34,1-3).  

Se i sacerdoti crollano, tutto il popolo crolla. Se i sacerdoti resistono, tutto il 
popolo resiste. Se i sacerdoti sbandano, tutto il popolo sbanda. 
 10Orribili cose ho visto a Betel; là si è prostituito Èfraim, si è reso 
immondo Israele. 
Il sacerdote non solo non c’è, non solo è cane muto, non solo non abbaia, si è 
anche votato al male attivo, alla delinquenza. Quale sarà la sorte del popolo? 
Orribili cose ho visto a Betel; là si è prostituito Èfraim, si è reso immondo 
Israele. In Betel veniva esercitato un culto di vera idolatria. 
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Betel era il tempio del re e la casa del regno. Le cose orribili che il Signore vede 
sono le continue idolatrie che si vivono in quel tempio. 
A causa dell’idolatria, Israele è accusato di prostituzione. La prostituzione lo ha 
reso un popolo immondo. In Israele non c’è conoscenza del Signore. 
Nel popolo di Dio non regna più il loro Dio. Regnano solo falsità, sangue, 
prostituzione, immoralità, ogni trasgressione della Legge del Signore. 
Di tutto questo sfacelo morale, spirituale, sociale responsabili sono i sacerdoti. 
Non sono più per il popolo muro di difesa, baluardo contro il male.   
11Anche a te, Giuda, io riserbo una mietitura, quando ristabilirò la sorte del 
mio popolo. 
Giuda è il regno della discendenza di Davide, in Gerusalemme. Anche Giuda 
sta pervertendo il suo cuore. Anche questo popolo corre dietro agli idoli. 
Anche a te, Giuda, io riserbo una mietitura, quando ristabilirò la sorte del mio 
popolo. La mietitura è il giorno in cui Giuda raccoglierà ciò che ha seminato. 
Ha seminato il male, raccoglierà distruzione ed esilio. Ha seminato idolatria, 
raccoglierà sangue, desolazione, strage, ogni altro male. 
Quando Dio ristabilirà la sorte del suo popolo? Quando ritornerà ad abitare in 
mezzo ad esso. Questo avverrà attraverso un lungo e penoso esilio. 
Chi semina idolatria e falsità non può raccogliere frutti di giustizia e di verità. 
Raccoglierà frutti di morte, oggi e anche nell’eternità. 
I frutti di bene si raccolgono seminando nei cuori Parola del Signore e sua 
verità, dalla quale è la conoscenza del vero Dio e Signore. 
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LETTURA DEL TESTO 
 
  1Mentre sto per guarire Israele, 

si scopre l’iniquità di Èfraim 
e la malvagità di Samaria, 
perché si pratica la menzogna: 
il ladro entra nelle case 
e fuori saccheggia il brigante. 
2Non pensano, dunque, 
che io ricordo tutte le loro malvagità? 
Ora sono circondati dalle loro azioni: 
esse stanno davanti a me. 
3Con la loro malvagità rallegrano il re, 
rallegrano i capi con le loro falsità. 
4Sono tutti adùlteri, ardono come un forno 
in cui il fornaio non attizza più il fuoco, 
in attesa che la pasta preparata lieviti. 
5Nel giorno della festa del nostro re 
sommergono i capi in fiumi di vino, 
fino a far sì che egli si comprometta con i ribelli. 
6Perché il loro intimo è come un forno, 
pieno di trame è il loro cuore, 
tutta la notte sonnecchia il loro furore 
e al mattino divampa come fiamma. 
7Tutti ardono come un forno 
e divorano i loro governanti. 
Così sono caduti tutti i loro sovrani 
e nessuno si preoccupa di ricorrere a me. 
8Èfraim si mescola con le genti, 
Èfraim è come una focaccia non rivoltata. 
9Gli stranieri divorano la sua forza 
ed egli non se ne accorge; 
la canizie gli ricopre la testa 
ed egli non se ne accorge. 
10L’arroganza d’Israele 
testimonia contro di loro; 
non ritornano al Signore, loro Dio, 
e, malgrado tutto, non lo ricercano. 
11Èfraim è come un’ingenua colomba, 
priva d’intelligenza; 
ora i suoi abitanti domandano aiuto all’Egitto, 
ora invece corrono verso l’Assiria. 
12Dovunque si rivolgeranno 
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stenderò la mia rete contro di loro 
e li abbatterò come gli uccelli dell’aria, 
li punirò non appena li udrò riunirsi. 
13Disgrazia per loro, 
perché si sono allontanati da me! 
Distruzione per loro, 
perché hanno agito male contro di me! 
Li volevo salvare, 
ma essi hanno proferito menzogne contro di me. 
14Non gridano a me con il loro cuore 
quando gridano sui loro giacigli. 
Si fanno incisioni per il grano e il vino nuovo 
e intanto si ribellano contro di me. 
15Eppure io ho addestrato il loro braccio, 
ma essi hanno tramato il male contro di me. 
16Si sono rivolti, ma non a colui che è in alto, 
sono stati come un arco fallace. 
I loro capi cadranno di spada 
per l’insolenza della loro lingua 
e nella terra d’Egitto rideranno di loro. 
 

 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 
1Mentre sto per guarire Israele, si scopre l’iniquità di Èfraim e la malvagità 
di Samaria, perché si pratica la menzogna: il ladro entra nelle case e fuori 
saccheggia il brigante. 
Il Signore lo ha rivelato al suo popolo: l’amore di Israele è come una nuvola del 
mattino. La nuvola c’è. Mai però ci sarà pioggia. Poco dopo svanisce. 
Mentre sto per guarire Israele, si scopre l’iniquità di Èfraim e la malvagità di 
Samaria, perché si pratica la menzogna: il ladro entra nelle case e fuori 
saccheggia il brigante. Il Signore sta per guarire il suo popolo, Israele. 
Ancora non ha finito di sanare le sue ferire e subito si scoprono altre infezioni, 
altre ferite gravi, difficili da curare, impossibili da sanare. 
Si scopre l’iniquità di Èfraim e la malvagità di Samaria. Il ladro entra nelle case 
e fuori saccheggia il brigante. Si è rapinati dentro e fuori le case. 
Ladri e briganti sono stati sempre una piaga per l’uomo. Non c’è modo di 
potersi difendere. Solo il Signore può custodire una casa, una persona. 
Gesù si serve dell’immagine del ladro per rivelare la non prevedibilità dell’ora 
della morte e anche della fine del mondo. Nessuno sa la sua ora. 
Dei briganti parla sia nel Capitolo X del Vangelo secondo Luca, nella Parabola 
del Buon Samaritano. Il viandante da essi fu aggredito e abbandonato. 
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Di ladri e briganti, insieme, Gesù parla nel Capitolo X del Vangelo secondo 
Giovanni, affermando una netta differenza tra essi e il Buon Pastore. 
Nell’Orto degli Ulivi dice a quanti erano venuti a prenderlo, che lo stanno 
cercando come si cerca un ladro e un brigante. 
Nel Vangelo si usa l’immagine del ladro diverse volte, così anche come nel 
resto del Nuovo Testamento. Essi non entreranno nel regno eterno di Dio. 
Il Signore, perciò, rigettò tutta la discendenza di Israele; li umiliò e li mise in balìa di briganti, 
finché non li scacciò dalla sua presenza (2Re 17, 20). Il dodici del primo mese siamo partiti dal 
fiume Aava per andare a Gerusalemme e la mano del nostro Dio era su di noi: egli ci ha liberati 
dagli assalti dei nemici e dei briganti lungo il cammino (Esd 8, 31). Si odano grida dalle loro 
case, quando improvvisa tu farai piombare su di loro una torma di briganti, poiché hanno 
scavato una fossa per catturarmi e hanno teso lacci ai miei piedi (Ger 18, 22). Né dai ladri né 
dai briganti si salveranno questi idoli di legno, argentati e indorati, ai quali i ladri con la violenza 
tolgono l'oro, l'argento e la veste che li avvolge e poi fuggono tenendo la roba; essi non sono in 
grado di aiutare neppure se stessi (Bar 6, 57).  

Mentre sto per guarire Israele, si scopre l'iniquità di Efraim e la malvagità di Samaria, poiché si 
pratica la menzogna: il ladro entra nelle case e fuori saccheggia il brigante (Os 7, 1). Il Signore 
restaura la vigna di Giacobbe, come la vigna d'Israele; i briganti l'avevano depredata, ne 
avevano strappato i tralci (Na 2, 2). In quello stesso momento Gesù disse alla folla: "Siete usciti 
come contro un brigante, con spade e bastoni, per catturarmi. Ogni giorno stavo seduto nel 
tempio ad insegnare, e non mi avete arrestato (Mt 26, 55). Allora Gesù disse loro: "Come contro 
un brigante, con spade e bastoni siete venuti a prendermi (Mc 14, 48). Gesù riprese: "Un uomo 
scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e 
poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto (Lc 10, 30).  

Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?" (Lc 10, 
36). Poi Gesù disse a coloro che gli eran venuti contro, sommi sacerdoti, capi delle guardie del 
tempio e anziani: "Siete usciti con spade e bastoni come contro un brigante? (Lc 22, 52). "In 
verità, in verità vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore per la porta, ma vi sale da un'altra 
parte, è un ladro e un brigante (Gv 10, 1).  Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e 
briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati (Gv 10, 8). Allora essi gridarono di nuovo: "Non 
costui, ma Barabba!". Barabba era un brigante (Gv 18, 40). Viaggi innumerevoli, pericoli di 
fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, 
pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli (2Cor 11, 26).  

Se un ladro viene sorpreso mentre sta facendo una breccia in un muro e viene colpito e muore, 
non vi è vendetta di sangue (Es 22, 1). Ma se il sole si era già alzato su di lui, a suo riguardo vi 
è vendetta di sangue. Il ladro dovrà dare l'indennizzo: se non avrà di che pagare, sarà venduto 
in compenso dell'oggetto rubato (Es 22, 2). Quando un uomo dá in custodia al suo prossimo 
argento od oggetti e poi nella casa di questo uomo viene commesso un furto, se si trova il ladro, 
restituirà il doppio (Es 22, 6). Se il ladro non si trova, il padrone della casa si accosterà a Dio 
per giurare che non ha allungato la mano sulla proprietà del suo prossimo (Es 22, 7).  

Quando si troverà un uomo che abbia rapito qualcuno dei suoi fratelli tra gli Israeliti, l'abbia 
sfruttato come schiavo o l'abbia venduto, quel ladro sarà messo a morte; così estirperai il male 
da te (Dt 24, 7). Le tende dei ladri sono tranquille, c'è sicurezza per chi provoca Dio, per chi 
vuol ridurre Dio in suo potere (Gb 12, 6). Quando non c'è luce, si alza l'omicida per uccidere il 
misero e il povero; nella notte si aggira il ladro e si mette un velo sul volto (Gb 24, 14). Cacciati 
via dal consorzio umano, a loro si grida dietro come al ladro (Gb 30, 5).  

Se vedi un ladro, corri con lui; e degli adùlteri ti fai compagno (Sal 49, 18). Non si disapprova un 
ladro, se ruba per soddisfare l'appetito quando ha fame (Pr 6, 30). Essa si apposta come un 
ladro e aumenta fra gli uomini il numero dei perfidi (Pr 23, 28). Chi è complice del ladro, odia se 
stesso, egli sente l'imprecazione, ma non denuncia nulla (Pr 29, 24). Non meritare il titolo di 
calunniatore e non tendere insidie con la lingua, poiché la vergogna è per il ladro e una 
condanna severa per l'uomo falso (Sir 5, 14). Meglio un ladro che un mentitore abituale, ma tutti 
e due condivideranno la rovina (Sir 20, 25). Chi si fida di un ladro armato che corre di città in 
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città? (Sir 36, 26). I tuoi capi sono ribelli e complici di ladri; tutti sono bramosi di regali, ricercano 
mance, non rendono giustizia all'orfano e la causa della vedova fino a loro non giunge (Is 1, 23).  

Come si vergogna un ladro preso in flagrante così restano svergognati quelli della casa di 
Israele, essi, i loro re, i loro capi, i loro sacerdoti e i loro profeti (Ger 2, 26). E' forse è una 
spelonca di ladri ai vostri occhi questo tempio che prende il nome da me? Anch'io, ecco, vedo 
tutto questo. Parola del Signore (Ger 7, 11). Non è stato forse Israele per te oggetto di scherno? 
Fu questi forse sorpreso fra i ladri, dato che quando parli di lui scuoti sempre la testa? (Ger 48, 
27). Se vendemmiatori verranno da te, non lasceranno nulla da racimolare. Se ladri notturni 
verranno da te, saccheggeranno quanto loro piace (Ger 49, 9). Ha il pugnale e la scure nella 
destra, ma non si libera dalla guerra e dai ladri (Bar 6, 13). Come ad uno che abbia offeso un re 
si tiene bene sbarrato il luogo dove è detenuto perché deve essere condotto a morte, così i 
sacerdoti assicurano i templi con portoni, con serrature e con spranghe, perché non vengano 
saccheggiati dai ladri (Bar 6, 17).  

Né dai ladri né dai briganti si salveranno questi idoli di legno, argentati e indorati, ai quali i ladri 
con la violenza tolgono l'oro, l'argento e la veste che li avvolge e poi fuggono tenendo la roba; 
essi non sono in grado di aiutare neppure se stessi (Bar 6, 57). Rivolgerò da loro la mia faccia, 
sarà profanato il mio tesoro, vi entreranno i ladri e lo profaneranno (Ez 7, 22). Mentre sto per 
guarire Israele, si scopre l'iniquità di Efraim e la malvagità di Samaria, poiché si pratica la 
menzogna: il ladro entra nelle case e fuori saccheggia il brigante (Os 7, 1). Piombano sulla città, 
si precipitano sulle mura, salgono sulle case, entrano dalle finestre come ladri (Gl 2, 9). Se 
entrassero da te ladri o predoni di notte, - come sarebbe finita per te! - non ruberebbero quanto 
basta loro? Se vendemmiatori venissero da te, non ti lascerebbero forse se non qualche 
grappolo? (Abd 1, 5). Egli soggiunse: "Questa è la maledizione che si diffonde su tutta la terra: 
ogni ladro sarà scacciato via di qui come quel rotolo; ogni spergiuro sarà scacciato via di qui 
come quel rotolo (Zc 5, 3). Io scatenerò la maledizione, dice il Signore degli eserciti, in modo 
che essa penetri nella casa del ladro e nella casa dello spergiuro riguardo al mio nome; rimarrà 
in quella casa e la consumerà insieme con le sue travi e le sue pietre" (Zc 5, 4).  

Non accumulatevi tesori sulla terra, dove tignola e ruggine consumano e dove ladri scassinano 
e rubano (Mt 6, 19). Accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignola né ruggine 
consumano, e dove ladri non scassinano e non rubano (Mt 6, 20). E disse loro: "La Scrittura 
dice: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera ma voi ne fate una spelonca di ladri" (Mt 21, 
13). Questo considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, 
veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa (Mt 24, 43). Insieme con lui furono crocifissi 
due ladroni, uno a destra e uno a sinistra (Mt 27, 38). Anche i ladroni crocifissi con lui lo 
oltraggiavano allo stesso modo (Mt 27, 44).  

Ed insegnava loro dicendo: "Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera 
per tutte le genti? Voi invece ne avete fatto una spelonca di ladri!" (Mc 11, 17). Con lui 
crocifissero anche due ladroni, uno alla sua destra e uno alla sinistra (Mc 15, 27). Vendete ciò 
che avete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro inesauribile nei 
cieli, dove i ladri non arrivano e la tignola non consuma (Lc 12, 33). Sappiate bene questo: se il 
padrone di casa sapesse a che ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa (Lc 12, 
39). Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri 
uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano (Lc 18, 11). Dicendo: "Sta 
scritto: La mia casa sarà casa di preghiera. Ma voi ne avete fatto una spelonca di ladri!" (Lc 19, 
46). "In verità, in verità vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore per la porta, ma vi sale da 
un'altra parte, è un ladro e un brigante (Gv 10, 1).  

Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno 
ascoltati (Gv 10, 8). Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto 
perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza (Gv 10, 10). Questo egli disse non perché 
gl'importasse dei poveri, ma perché era ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che 
vi mettevano dentro (Gv 12, 6). Non mi riferivo però agli impudichi di questo mondo o agli avari, 
ai ladri o agli idolàtri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! (1Cor 5, 10). Vi ho scritto di non 
mescolarvi con chi si dice fratello, ed è impudico o avaro o idolàtra o maldicente o ubriacone o 
ladro; con questi tali non dovete neanche mangiare insieme (1Cor 5, 11).  
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Né effeminati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né maldicenti, né rapaci 
erediteranno il regno di Dio (1Cor 6, 10). infatti voi ben sapete che come un ladro di notte, così 
verrà il giorno del Signore (1Ts 5, 2). Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, così che quel 
giorno possa sorprendervi come un ladro (1Ts 5, 4). Nessuno di voi abbia a soffrire come 
omicida o ladro o malfattore o delatore (1Pt 4, 15). Il giorno del Signore verrà come un ladro; 
allora i cieli con fragore passeranno, gli elementi consumati dal calore si dissolveranno e la 
terra con quanto c'è in essa sarà distrutta (2Pt 3, 10). Ricorda dunque come hai accolto la 
parola, osservala e ravvediti, perché se non sarai vigilante, verrò come un ladro senza che tu 
sappia in quale ora io verrò da te (Ap 3, 3). Ecco, io vengo come un ladro. Beato chi è vigilante 
e conserva le sue vesti per non andar nudo e lasciar vedere le sue vergogne (Ap 16, 15).  

La condizione spirituale di Israele è grave. Le sue piaghe sono inguaribili. 
Anche la condizione sociale è pessima. Esso è in mano a ladri e briganti. 
2Non pensano, dunque, che io ricordo tutte le loro malvagità? Ora sono 
circondati dalle loro azioni: esse stanno davanti a me. 
Il Signore ricorda tutte le iniquità finché l’uomo rimane nelle sue iniquità. Se 
invece l’uomo si pente, si converte, ritorna, Dio non le ricorda più. 
Non pensano, dunque, che io ricordo tutte le loro malvagità? Ora sono 
circondati dalle loro azioni: esse stanno davanti a me. 
Come fa il Signore a dimenticare le iniquità, se le iniquità circondano l’uomo 
come l’aria circonda un corpo? Dio mai le potrà non ricordare. 
Esse sono ben visibili. Sono tutte davanti a Dio, perché sono tutte davanti a 
coloro che le commettono. In Israele non c’è nessuna volontà di conversione. 
È questa la menzogna che sempre distrugge la vera religione. Si fa professione 
di una falsa misericordia, una falsa compassione, un falso perdono. 
Si dice che Dio ha già perdonato il peccato, anche senza pentimento, senza 
conversione, senza alcuna volontà di ritorno al Signore. 
Invece la verità del perdono e del non ricordo dice: Ti penti, ti converti, ritorni a 
Dio, vivi la sua Legge, osservi la sua alleanza, sei perdonato. 
È delitto, grande delitto, insegnare il falso perdono di Dio, la falsa misericordia, 
la falsa dimenticanza del peccato. Ogni uomo è obbligato alla verità. 
3Con la loro malvagità rallegrano il re, rallegrano i capi con le loro falsità. 
Cosa sono le malvagità con le quali i re vengono rallegrati e la falsità con le 
quali vengono rallegrati i capi? Malvagità e falsità possono dare allegria? 
Con la loro malvagità rallegrano il re, rallegrano i capi con le loro falsità. 
Malvagità e falsità sono i frutti dell’ingiustizia, dell’inganno, del sopruso. 
I Commentatori di questo passo, vedono in esso l’uccisione del re Ela. A quei 
tempi congiure, inganni, falsità, tradimenti erano pane quotidiano. 
La parola del Signore fu rivolta a Ieu, figlio di Anàni, contro Baasà: «Io ti ho innalzato dalla 
polvere e ti ho costituito capo sul mio popolo Israele, ma tu hai seguito la via di Geroboamo e 
hai fatto peccare il mio popolo Israele, provocandomi con i loro peccati. Ecco, io spazzerò via 
Baasà e la sua casa, e renderò la tua casa come la casa di Geroboamo, figlio di Nebat. I cani 
divoreranno quanti della casa di Baasà moriranno in città; quelli morti in campagna li 
divoreranno gli uccelli del cielo». 
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Le altre gesta di Baasà, le sue azioni e la sua potenza non sono forse descritte nel libro delle 
Cronache dei re d’Israele? Baasà si addormentò con i suoi padri; fu sepolto a Tirsa e al suo 
posto divenne re suo figlio Ela. 

Attraverso il profeta Ieu, figlio di Anàni, la parola del Signore fu rivolta a Baasà e alla sua casa, 
per tutto il male che aveva commesso agli occhi del Signore, irritandolo con le opere delle sue 
mani, tanto che la sua casa era diventata come quella di Geroboamo, e perché egli aveva 
colpito quella casa. 

Nell’anno ventiseiesimo di Asa, re di Giuda, Ela, figlio di Baasà, divenne re su Israele a Tirsa; 
regnò due anni. Contro di lui congiurò il suo ufficiale Zimrì, comandante della metà dei carri. 
Mentre egli, a Tirsa, beveva e si ubriacava nella casa di Arsà, maggiordomo a Tirsa, arrivò 
Zimrì, lo colpì e lo fece morire nell’anno ventisettesimo di Asa, re di Giuda, e divenne re al suo 
posto. Divenuto re, appena seduto sul suo trono, colpì tutta la casa di Baasà; non gli lasciò 
sopravvivere alcun maschio fra i suoi parenti e amici. Zimrì distrusse tutta la casa di Baasà, 
secondo la parola che il Signore aveva rivolto contro Baasà per mezzo del profeta Ieu, a causa 
di tutti i peccati di Baasà e dei peccati di Ela, suo figlio, di quelli commessi da loro e di quelli fatti 
commettere a Israele, provocando a sdegno con le loro vanità il Signore, Dio d’Israele. 

Le altre gesta di Ela e tutte le sue azioni non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re 
d’Israele? 

Nell’anno ventisettesimo di Asa, re di Giuda, Zimrì divenne re per sette giorni a Tirsa, mentre il 
popolo era accampato contro Ghibbetòn, che apparteneva ai Filistei. Quando il popolo là 
accampato venne a sapere che Zimrì si era ribellato e aveva ucciso il re, tutto Israele in quello 
stesso giorno, nell’accampamento, proclamò re su Israele Omri, comandante dell’esercito. Omri 
con tutto Israele si mosse da Ghibbetòn, e strinsero d’assedio Tirsa. Quando vide che veniva 
presa la città, Zimrì entrò nel torrione della reggia, incendiò dietro di sé la reggia e così morì 
bruciato. Ciò avvenne a causa dei suoi peccati, che aveva commesso compiendo ciò che è 
male agli occhi del Signore, seguendo la via di Geroboamo e il peccato con cui aveva fatto 
peccare Israele. 

Le altre gesta di Zimrì e la congiura da lui organizzata non sono forse descritte nel libro delle 
Cronache dei re d’Israele? 

Allora il popolo d’Israele si divise in due parti. Una metà del popolo seguiva Tibnì, figlio di 
Ghinat, per farlo re, e una metà seguiva Omri. Il popolo che seguiva Omri prevalse sul popolo 
che seguiva Tibnì, figlio di Ghinat. Tibnì morì e Omri divenne re. 

Nell’anno trentunesimo di Asa, re di Giuda, Omri divenne re su Israele. Regnò dodici anni, di cui 
sei a Tirsa. Poi acquistò il monte Samaria da Semer, per due talenti d’argento. Costruì sul 
monte e chiamò la città che ivi edificò Samaria, dal nome di Semer, proprietario del monte. Omri 
fece ciò che è male agli occhi del Signore, fece peggio di tutti quelli prima di lui. Seguì in tutto la 
via di Geroboamo, figlio di Nebat, e i peccati che quegli aveva fatto commettere a Israele, 
provocando a sdegno con le loro vanità il Signore, Dio d’Israele. 

Le altre gesta che compì Omri e la potenza con cui agì, non sono forse descritte nel libro delle 
Cronache dei re d’Israele? Omri si addormentò con i suoi padri; fu sepolto a Samaria e al suo 
posto divenne re suo figlio Acab. 

Acab, figlio di Omri, divenne re su Israele nell’anno trentottesimo di Asa, re di Giuda. Acab, 
figlio di Omri, regnò su Israele a Samaria ventidue anni. Acab, figlio di Omri, fece ciò che è male 
agli occhi del Signore, più di tutti quelli prima di lui. Non gli bastò imitare il peccato di 
Geroboamo, figlio di Nebat, ma prese anche in moglie Gezabele, figlia di Etbàal, re di quelli di 
Sidone, e si mise a servire Baal e a prostrarsi davanti a lui. Eresse un altare a Baal nel tempio 
di Baal, che egli aveva costruito a Samaria. Acab eresse anche il palo sacro e continuò ad agire 
provocando a sdegno il Signore, Dio d’Israele, più di tutti i re d’Israele prima di lui. 

Nei suoi giorni Chièl di Betel ricostruì Gerico; gettò le fondamenta sopra Abiràm, suo 
primogenito, e collocò la sua porta a doppio battente sopra Segub, suo ultimogenito, secondo la 
parola pronunciata dal Signore per mezzo di Giosuè, figlio di Nun (1Re 16,1-34). 
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Altra verità storica ancora più devastante è quella che ci riferisce Amos. Re e 
capi del popolo vivevano nutrendosi del sangue della povera gente. 
Amos ci rivela altresì che ai suoi tempi l’ingiustizia, la frode, l’inganno erano 
divenute la nuova religione in Israele. Il ricco si nutriva del povero. 
Così dice il Signore: «Per tre misfatti di Giuda e per quattro non revocherò il mio decreto di 
condanna, perché hanno rifiutato la legge del Signore e non ne hanno osservato i precetti, si 
sono lasciati traviare dagli idoli che i loro padri avevano seguito. Manderò il fuoco a Giuda  e 
divorerà i palazzi di Gerusalemme». 

Così dice il Signore: «Per tre misfatti d’Israele e per quattro non revocherò il mio decreto di 
condanna, perché hanno venduto il giusto per denaro e il povero per un paio di sandali, essi 
che calpestano come la polvere della terra la testa dei poveri e fanno deviare il cammino dei 
miseri, e padre e figlio vanno dalla stessa ragazza, profanando così il mio santo nome. Su vesti 
prese come pegno si stendono presso ogni altare e bevono il vino confiscato come ammenda 
nella casa del loro Dio. 

Eppure io ho sterminato davanti a loro l’Amorreo, la cui statura era come quella dei cedri e la 
forza come quella della quercia; ho strappato i suoi frutti in alto e le sue radici di sotto. Io vi ho 
fatto salire dalla terra d’Egitto e vi ho condotto per quarant’anni nel deserto, per darvi in 
possesso la terra dell’Amorreo. Ho fatto sorgere profeti fra i vostri figli e nazirei fra i vostri 
giovani. Non è forse così, o figli d’Israele? Oracolo del Signore. Ma voi avete fatto bere vino ai 
nazirei e ai profeti avete ordinato: “Non profetate!”. Ecco, vi farò affondare nella terra, come 
affonda un carro quando è tutto carico di covoni. Allora nemmeno l’uomo agile potrà più fuggire 
né l’uomo forte usare la sua forza, il prode non salverà la sua vita né l’arciere resisterà, non si 
salverà il corridore né il cavaliere salverà la sua vita. Il più coraggioso fra i prodi fuggirà nudo in 
quel giorno!». Oracolo del Signore (Am 2,4-16). 

Ascoltate questa parola, o vacche di Basan, che siete sul monte di Samaria, che opprimete i 
deboli, schiacciate i poveri e dite ai vostri mariti: «Porta qua, beviamo!». Il Signore Dio ha 
giurato per la sua santità: «Ecco, verranno per voi giorni in cui sarete portate via con uncini e le 
rimanenti di voi con arpioni da pesca. Uscirete per le brecce, una dopo l’altra, e sarete cacciate 
oltre l’Ermon». Oracolo del Signore. 

«Andate pure a Betel e peccate, a Gàlgala e peccate ancora di più! Offrite ogni mattina i vostri 
sacrifici e ogni tre giorni le vostre decime. Offrite anche sacrifici di lode con pane lievitato e 
proclamate ad alta voce le offerte spontanee, perché così vi piace fare, o figli d’Israele». 
Oracolo del Signore Dio. 

«Eppure, vi ho lasciato a denti asciutti in tutte le vostre città, e con mancanza di pane in tutti i 
vostri villaggi; ma non siete ritornati a me». Oracolo del Signore. 

«Vi ho pure rifiutato la pioggia tre mesi prima della mietitura, facevo piovere sopra una città e 
non sopra l’altra; un campo era bagnato di pioggia, mentre l’altro, su cui non pioveva, seccava. 
Due, tre città andavano barcollanti verso un’altra città per bervi acqua, senza potersi dissetare; 
ma non siete ritornati a me». Oracolo del Signore. 

«Vi ho colpiti con ruggine e carbonchio, vi ho inaridito i giardini e le vigne; i fichi e gli olivi li ha 
divorati la cavalletta; ma non siete ritornati a me». Oracolo del Signore. 

«Ho mandato contro di voi la peste, come un tempo contro l’Egitto, ho ucciso di spada i vostri 
giovani, mentre i vostri cavalli diventavano preda; ho fatto salire il fetore dai vostri campi fino 
alle vostre narici; ma non siete ritornati a me». Oracolo del Signore. 

«Vi ho travolti come Dio aveva travolto Sòdoma e Gomorra, eravate come un tizzone strappato 
da un incendio; ma non siete ritornati a me». Oracolo del Signore. 

Perciò ti tratterò così, Israele! Poiché questo devo fare di te: prepàrati all’incontro con il tuo Dio, 
o Israele! Ecco colui che forma i monti e crea i venti, che manifesta all’uomo qual è il suo 
pensiero, che muta l’aurora in tenebre e cammina sulle alture della terra, Signore, Dio degli 
eserciti è il suo nome (Am 4,1-13).  
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Guai agli spensierati di Sion e a quelli che si considerano sicuri sulla montagna di Samaria! 
Questi notabili della prima tra le nazioni, ai quali si rivolge la casa d’Israele! Andate a vedere la 
città di Calne, da lì andate a Camat, la grande, e scendete a Gat dei Filistei: siete voi forse 
migliori di quei regni o il loro territorio è più grande del vostro? 

Voi credete di ritardare il giorno fatale e invece affrettate il regno della violenza. Distesi su letti 
d’avorio e sdraiati sui loro divani mangiano gli agnelli del gregge e i vitelli cresciuti nella stalla. 
Canterellano al suono dell’arpa, come Davide improvvisano su strumenti musicali; bevono il 
vino in larghe coppe e si ungono con gli unguenti più raffinati, ma della rovina di Giuseppe non 
si preoccupano. Perciò ora andranno in esilio in testa ai deportati e cesserà l’orgia dei dissoluti. 
Ha giurato il Signore Dio, per se stesso! Oracolo del Signore, Dio degli eserciti. 

«Detesto l’orgoglio di Giacobbe, odio i suoi palazzi, consegnerò al nemico la città e quanto 
contiene». Se sopravvivranno in una sola casa dieci uomini, anch’essi moriranno. Lo prenderà il 
suo parente e chi prepara il rogo, per portare via le ossa dalla casa; dirà a chi è in fondo alla 
casa: «C’è ancora qualcuno con te?». L’altro risponderà: «No». Ed egli dirà: «Silenzio!», perché 
non si pronunci il nome del Signore.  

Poiché ecco: il Signore comanda di fare a pezzi la casa grande, e quella piccola di ridurla in 
frantumi. Corrono forse i cavalli sulla roccia e si ara il mare con i buoi? Poiché voi cambiate il 
diritto in veleno e il frutto della giustizia in assenzio. Voi vi compiacete di Lodebàr dicendo: 
«Non abbiamo forse conquistato Karnàim con la nostra forza?». «Ora, ecco, io susciterò contro 
di voi, casa d’Israele – oracolo del Signore, Dio degli eserciti –, un popolo che vi opprimerà 
dall’ingresso di Camat fino al torrente dell’Araba» (Am 6,1-14).  

Quando l’ingiustizia, la trasgressione dei Comandamenti, la disobbedienza alla 
Legge sono trasformate in religione, allora è la fine di un popolo. 
Ognuno che spende anche un soldo in più di ciò che è sudore della sua fronte, 
deve sapere che esso è sangue succhiato ai suoi fratelli.  
4Sono tutti adùlteri, ardono come un forno in cui il fornaio non attizza più 
il fuoco, in attesa che la pasta preparata lieviti. 
Questa immagine è tratta da un evento di vita quotidiana. Prima di mettere la 
pasta lievitata e ben preparata nel forno,  il forno veniva ben riscaldato. 
Sono tutti adùlteri, ardono come un forno in cui il fornaio non attizza più il fuoco, 
in attesa che la pasta preparata lieviti. Il forno doveva essere ben caldo. 
Si accende in esso la legna, si lasciano le braci in esso, finché il pane non era 
pronto per essere infornato. Prima però tutto il fuoco veniva tolto fuori.  
La carne di questi uomini e di queste donne è così ben riscaldata, ben 
preparata da renderli pronti sempre per ogni adulterio, ogni tradimento. 
È come se essi vivessero, si preparassero a consumare bene i loro adulteri. Il 
profeta Geremia usa un’altra immagine: quella dell’asina selvatica. 
Come osi dire: “Non mi sono contaminata, non ho seguito i Baal”? Guarda nella valle le tracce 
dei tuoi passi, riconosci quello che hai fatto, giovane cammella leggera e vagabonda! Asina 
selvatica, abituata al deserto: quando ansima nell’ardore del suo desiderio, chi può frenare la 
sua brama? Quanti la cercano non fanno fatica: la troveranno sempre disponibile. Férmati 
prima che il tuo piede resti scalzo e la tua gola inaridisca! Ma tu rispondi: “No, è inutile, perché 
io amo gli stranieri, voglio andare con loro”. Come viene svergognato un ladro sorpreso in 
flagrante, così restano svergognati quelli della casa d’Israele, con i loro re, i loro capi, i loro 
sacerdoti e i loro profeti. Dicono a un pezzo di legno: “Sei tu mio padre”, e a una pietra: “Tu mi 
hai generato”. A me rivolgono le spalle, non la faccia; ma al tempo della sventura invocano: 
“Àlzati, salvaci!” (Ger 2,23-27).  
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Qui non si tratta solo di adùlteri spirituali, cioè di idolatria, ma anche di adùlteri 
nella propria carne. Si vive senza più nessun riferimento alla Legge del Signore. 
San Paolo si serve della stessa immagine, ma per dire all’uomo e alla donna 
che si sposino, se non riescono a rimanere casti nel loro corpo. 
Riguardo a ciò che mi avete scritto, è cosa buona per l’uomo non toccare donna, ma, a motivo 
dei casi di immoralità, ciascuno abbia la propria moglie e ogni donna il proprio marito. 

Il marito dia alla moglie ciò che le è dovuto; ugualmente anche la moglie al marito. La moglie 
non è padrona del proprio corpo, ma lo è il marito; allo stesso modo anche il marito non è 
padrone del proprio corpo, ma lo è la moglie. Non rifiutatevi l’un l’altro, se non di comune 
accordo e temporaneamente, per dedicarvi alla preghiera. Poi tornate insieme, perché Satana 
non vi tenti mediante la vostra incontinenza. Questo lo dico per condiscendenza, non per 
comando. Vorrei che tutti fossero come me; ma ciascuno riceve da Dio il proprio dono, chi in un 
modo, chi in un altro. 

Ai non sposati e alle vedove dico: è cosa buona per loro rimanere come sono io; ma se non 
sanno dominarsi, si sposino: è meglio sposarsi che bruciare. 

Agli sposati ordino, non io, ma il Signore: la moglie non si separi dal marito – e qualora si 
separi, rimanga senza sposarsi o si riconcili con il marito – e il marito non ripudi la moglie (1Cor 
7,1-11).  

Per Osea il corpo è come un forno, il peccato è la legna. Più si pecca e più il 
corpo arde di lussuria e di ogni altro desiderio cattivo, perverso, malvagio. 
Se si vuole tenere il corpo ben freddo, privo di ogni fuoco di lussuria e di 
concupiscenza degli occhi e della carne, lo si deve tenere fuori da ogni peccato. 
5Nel giorno della festa del nostro re sommergono i capi in fiumi di vino, 
fino a far sì che egli si comprometta con i ribelli. 
Viene ora denunciata una pratica altamente riprovevole: si fa bere vino fino 
all’ubriachezza ad un re o ad altra persona per piegarla al proprio volere. 
Nel giorno della festa del nostro re sommergono i capi in fiumi di vino, fino a far 
sì che egli si comprometta con i ribelli. Questa pratica è più che abominevole. 
Vittima di essa – ma solo per motivi di imprudenza – è stato Noè. La prima 
vittima per induzione maliziosa e perversa fu invece Lot. 
Ora Noè, coltivatore della terra, cominciò a piantare una vigna. Avendo bevuto il vino, si ubriacò 
e si denudò all’interno della sua tenda. Cam, padre di Canaan, vide la nudità di suo padre e 
raccontò la cosa ai due fratelli che stavano fuori. Allora Sem e Iafet presero il mantello, se lo 
misero tutti e due sulle spalle e, camminando a ritroso, coprirono la nudità del loro padre; 
avendo tenuto la faccia rivolta indietro, non videro la nudità del loro padre. 

Quando Noè si fu risvegliato dall’ebbrezza, seppe quanto gli aveva fatto il figlio minore; allora 
disse: «Sia maledetto Canaan! Schiavo degli schiavi sarà per i suoi fratelli!». E aggiunse: 
«Benedetto il Signore, Dio di Sem, Canaan sia suo schiavo! Dio dilati Iafet ed egli dimori nelle 
tende di Sem, Canaan sia suo schiavo!». 

Noè visse, dopo il diluvio, trecentocinquanta anni. L’intera vita di Noè fu di novecentocinquanta 
anni; poi morì (Gen 9,20-29).  

Poi Lot partì da Soar e andò ad abitare sulla montagna con le sue due figlie, perché temeva di 
restare a Soar, e si stabilì in una caverna con le sue due figlie. Ora la maggiore disse alla più 
piccola: «Nostro padre è vecchio e non c’è nessuno in questo territorio per unirsi a noi, come 
avviene dappertutto. Vieni, facciamo bere del vino a nostro padre e poi corichiamoci con lui, 
così daremo vita a una discendenza da nostro padre». Quella notte fecero bere del vino al loro 
padre e la maggiore andò a coricarsi con il padre; ma egli non se ne accorse, né quando lei si 
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coricò né quando lei si alzò. All’indomani la maggiore disse alla più piccola: «Ecco, ieri io mi 
sono coricata con nostro padre: facciamogli bere del vino anche questa notte e va’ tu a coricarti 
con lui; così daremo vita a una discendenza da nostro padre». Anche quella notte fecero bere 
del vino al loro padre e la più piccola andò a coricarsi con lui; ma egli non se ne accorse, né 
quando lei si coricò né quando lei si alzò. Così le due figlie di Lot rimasero incinte del loro 
padre. La maggiore partorì un figlio e lo chiamò Moab. Costui è il padre dei Moabiti, che 
esistono ancora oggi. Anche la più piccola partorì un figlio e lo chiamò «Figlio del mio popolo». 
Costui è il padre degli Ammoniti, che esistono ancora oggi (Gen 19,28-38).  

Si approfitta del giorno di festa per far ubriacare il re, in modo che lui perda 
l’uso del senno e si comprometta con i ribelli. Faccia promesse immorali. 
Chi si ubriaca si priva dell’uso della sua mente, della sua intelligenza, del suo 
cuore. Può compiere qualsiasi misfatto. È senza il governo di sé. 
Avendo bevuto il vino, si ubriacò e giacque scoperto all'interno della sua tenda (Gen 9, 21). 
Anna pregava in cuor suo e si muovevano soltanto le labbra, ma la voce non si udiva; perciò Eli 
la ritenne ubriaca (1Sam 1, 13). Le disse Eli: "Fino a quando rimarrai ubriaca? Smaltisci il vino 
che hai bevuto!" (1Sam 1, 14). Abigail tornò da Nabal: questi teneva in casa un banchetto come 
un banchetto da re. Il suo cuore era allegro ed egli era ubriaco fradicio. Essa non gli disse né 
tanto né poco fino allo spuntar del giorno (1Sam 25, 36). Davide lo invitò a mangiare e a bere 
con sé e lo fece ubriacare; la sera Uria uscì per andarsene a dormire sul suo giaciglio con i 
servi del suo signore e non scese a casa sua (2Sam 11, 13).  

Contro di lui congiurò un suo ufficiale, Zimri, capo di una metà dei carri. Mentre quegli, in Tirza, 
beveva e si ubriacava nella casa di Arza, maggiordomo in Tirza (1Re 16, 9). Rimase solo 
Giuditta nella tenda e Oloferne buttato sul divano, ubriaco fradicio (Gdt 13, 2). Estrasse allora la 
testa dalla bisaccia e la mise in mostra dicendo loro: "Ecco la testa di Oloferne, comandante 
supremo dell'esercito assiro; ecco le cortine sotto le quali giaceva ubriaco; Dio l'ha colpito per 
mano di donna (Gdt 13, 15). Vanno a tastoni per le tenebre, senza luce, e barcollano come 
ubriachi (Gb 12, 25). Sparlavano di me quanti sedevano alla porta, gli ubriachi mi dileggiavano 
(Sal 68, 13). Ondeggiavano e barcollavano come ubriachi, tutta la loro perizia era svanita (Sal 
106, 27). Una spina penetrata nella mano d'un ubriaco, tale è una massima sulla bocca degli 
stolti (Pr 26, 9). Arciere che ferisce tutti i passanti, tale è chi assume uno stolto o un ubriaco (Pr 
26, 10). Un operaio ubriacone non arricchirà; chi disprezza il poco cadrà presto (Sir 19, 1).  

Gran motivo di sdegno una donna ubriaca, non riuscirà a nascondere la vergogna (Sir 26, 8). Il 
Signore ha mandato in mezzo a loro uno spirito di smarrimento; essi fanno smarrire l'Egitto in 
ogni impresa, come barcolla un ubriaco nel vomito (Is 19, 14). Certo, barcollerà la terra come 
un ubriaco, vacillerà come una tenda; peserà su di essa la sua iniquità, cadrà e non si rialzerà 
(Is 24, 20). Guai alla corona superba degli ubriachi di Efraim, al fiore caduco, suo splendido 
ornamento, che domina la fertile valle, o storditi dal vino! (Is 28, 1). Dai piedi verrà calpestata la 
corona degli ubriachi di Efraim (Is 28, 3). Stupite pure così da restare sbalorditi, chiudete gli 
occhi in modo da rimanere ciechi; ubriacatevi ma non di vino, barcollate ma non per effetto di 
bevande inebrianti (Is 29, 9). Farò mangiare le loro stesse carni ai tuoi oppressori, si 
ubriacheranno del proprio sangue come di mosto. Allora ogni uomo saprà che io sono il 
Signore, tuo salvatore, io il tuo redentore e il Forte di Giacobbe" (Is 49, 26).  

"Venite, io prenderò vino e ci ubriacheremo di bevande inebrianti. Domani sarà come oggi; ce 
n'è una riserva molto grande" (Is 56, 12). Tu risponderai loro: Così parla il Signore: Ecco io 
renderò tutti ubriachi gli abitanti di questo paese, i re che siedono sul trono di Davide, i 
sacerdoti, i profeti e tutti gli abitanti di Gerusalemme (Ger 13, 13). Contro i profeti. Mi si spezza 
il cuore nel petto, tremano tutte le mie membra, sono come un ubriaco e come chi è inebetito 
dal vino, a causa del Signore e a causa delle sue sante parole (Ger 23, 9). "Io ubriacherò i suoi 
capi e i suoi saggi, i suoi governatori, i suoi magistrati e i suoi guerrieri; essi dormiranno un 
sonno eterno e non potranno più svegliarsi" dice il re, il cui nome è Signore degli eserciti (Ger 
51, 57). Svegliatevi, ubriachi, e piangete, voi tutti che bevete vino, urlate per il vino nuovo che vi 
è tolto di bocca (Gl 1, 5).  
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Guai a chi fa bere i suoi vicini versando veleno per ubriacarli e scoprire le loro nudità (Ab 2, 15). 
E cominciasse a percuotere i suoi compagni e a bere e a mangiare con gli ubriaconi (Mt 24, 
49). Ma se quel servo dicesse in cuor suo: Il padrone tarda a venire, e cominciasse a 
percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi (Lc 12, 45). State bene attenti 
che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che 
quel giorno non vi piombi addosso improvviso (Lc 21, 34). Altri invece li deridevano e dicevano: 
"Si sono ubriacati di mosto" (At 2, 13). Questi uomini non sono ubriachi come voi sospettate, 
essendo appena le nove del mattino (At 2, 15). Comportiamoci onestamente, come in pieno 
giorno: non in mezzo a gozzoviglie e ubriachezze, non fra impurità e licenze, non in contese e 
gelosie (Rm 13, 13). Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello, ed è impudico o 
avaro o idolàtra o maldicente o ubriacone o ladro; con questi tali non dovete neanche mangiare 
insieme (1Cor 5, 11). Né effeminati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né maldicenti, 
né rapaci erediteranno il regno di Dio (1Cor 6, 10). Ciascuno infatti, quando partecipa alla cena, 
prende prima il proprio pasto e così uno ha fame, l'altro è ubriaco (1Cor 11, 21).  

Invidie, ubriachezze, orge e cose del genere; circa queste cose vi preavviso, come già ho detto, 
che chi le compie non erediterà il regno di Dio (Gal 5, 21). E non ubriacatevi di vino, il quale 
porta alla sfrenatezza, ma siate ricolmi dello Spirito (Ef 5, 18). Quelli che dormono, infatti, 
dormono di notte; e quelli che si ubriacano, sono ubriachi di notte (1Ts 5, 7). Basta col tempo 
trascorso nel soddisfare le passioni del paganesimo, vivendo nelle dissolutezze, nelle passioni, 
nelle crapule, nei bagordi, nelle ubriachezze e nel culto illecito degli idoli (1Pt 4, 3). 

Sappiamo che il Signore aveva proibito ai suoi sacerdoti di bere vino, prima di 
presentarsi dinanzi al popolo per il discernimento. Il vino oscura la mente.  
Il Signore parlò ad Aronne dicendo: «Non bevete vino o bevanda inebriante, né tu né i tuoi figli, 
quando dovete entrare nella tenda del convegno, perché non moriate. Sarà una legge perenne, 
di generazione in generazione. Questo perché possiate distinguere ciò che è santo da ciò che è 
profano e ciò che è impuro da ciò che è puro, e possiate insegnare agli Israeliti tutte le leggi che 
il Signore ha dato loro per mezzo di Mosè» (Lev 10,8-11).  

Il Nuovo Testamento lo afferma con divina chiarezza: gli ubriaconi non 
entreranno nel regno dei cieli. Chi si ubriaca è capace di ogni male. 
6Perché il loro intimo è come un forno, pieno di trame è il loro cuore, tutta 
la notte sonnecchia il loro furore e al mattino divampa come fiamma. 
Quando nel forno viene accesa la legna, esso è tutto infuocato. Quanto viene 
messo in esso, viene preso dal fuoco e trasformato. 
Perché il loro intimo è come un forno, pieno di trame è il loro cuore, tutta la 
notte sonnecchia il loro furore e al mattino divampa come fiamma. 
Il cuore dei figli d’Israele è un forno di iniquità, malvagità, cattiveria, idolatria e 
ogni altra cosa cattiva. Quanto da esso viene toccato, è trasformato in male.  
Neanche di notte questo forno si spegne. Di notte solamente sonnecchia. Poi al 
mattino di nuovo divampa come fiamma.  
La verità di questi versetti dovrebbe farci meditare. Se il corpo è il forno e il 
peccato è la legna, più legna si mette e più il forno si infuoca. 
Il peccato non agisce a tempo. Come il forno non si riscalda a tempo. Si 
accende in esso la legna e subito si riscalda.  
Anche se di notte non si aggiunge legna, quella messa in esso durante la 
giornata è sufficiente per tenerlo ben caldo. Poi si ricomincia con il peccato.  
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Più si pecca e più si è pronti a peccare. Più si è ingiusti e più si desidera 
l’ingiustizia. Più si è malvagi e più si brama malvagità. 
Il forno si raffredderà solo con la reale conversione, il pentimento, il ritorno nella 
Legge del Signore, per dare ad essa una pronta e immediata obbedienza. 
Siamo tutti avvisati. Ogni peccato che si commette dona calore al nostro corpo. 
Qualsiasi cosa il corpo poi tocca la trasformerà in peccato e il fuoco cresce. 
7Tutti ardono come un forno e divorano i loro governanti. Così sono 
caduti tutti i loro sovrani e nessuno si preoccupa di ricorrere a me. 
La verità di questo versetto è bene chiara. Tutti sanno come rovinare un re, 
come privarlo del suo discernimento, come piegarlo ai propri voleri. 
Tutti ardono come un forno e divorano i loro governanti. Così sono caduti tutti i 
loro sovrani e nessuno si preoccupa di ricorrere a me. 
Il modo più semplice è farlo ubriacare. Giuditta non tagliò la testa ad Oloferne, 
dopo averlo indotto a bere oltre misura? Il vino è arma potentissima di male. 
In Israele vi è un esercito di malvagi che sa come piegare il re al loro volere. Si 
fa una grande festa, si porta il re fino ad ubriacarsi e tutto poi si compie. 
Quando vi è il male che regna sovrano nel popolo, non vi sono vie di salvezza 
umana. La terra produce spine e triboli, non produce grano. 
La salvezza del popolo viene solo dal Signore. A lui subito si deve ricorrere, 
chiedendo che venga a ristabilire la giustizia sulla nostra terra. 
Questa verità non solo era dimenticata ieri, anche oggi è dimenticata. O si 
chiede aiuto al Signore, o si è condannati alla malvagità per sempre. 
Chi deve chiedere al Signore che venga, intervenga, porti la sua giustizia sulla 
terra? Solo i suoi giusti lo possono fare. Ma oggi vi è un solo giusto in Israele? 
Il Signore per mezzo del suo profeta ci rivela che nessuno si preoccupa di 
ricorrere a Lui. Significa che non ci sono giusti nel popolo. 
Il giusto sa che solo il Signore potrà riportare la giustizia in mezzo al suo 
popolo. Nessun altro sulla terra lo potrà fare. Questa è purissima fede.  
 

Israele rovinato dall’appello che rivolge allo 
straniero 
 
8Èfraim si mescola con le genti, Èfraim è come una focaccia non rivoltata. 
Allearsi e mescolarsi con le genti significa che il popolo del Signore non cerca 
più la sua sicurezza nel Signore, nella fedeltà all’alleanza. 
Èfraim si mescola con le genti, Èfraim è come una focaccia non rivoltata. Una 
focaccia non rivoltata è una focaccia non buona per essere mangiata. 
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Se la focaccia non viene rivoltata, resta cruda dalla parte superiore e si riduce a 
carbone la parte inferiore. È una focaccia inutile. Dio non può servirsi di essa. 
In verità un popolo che si consegna all’idolatria, che abbandona l’alleanza, che 
si brucia nell’immoralità, che cerca il sostegno non in Dio, è popolo inutile. 
Al Signore non è di alcuna utilità. Di esso mai si potrà servire per manifestare la 
sua gloria. Eppure Israele esiste per rivelare la grandezza del suo Dio. 
Si difende egli con parole senza costrutto e con discorsi inutili? (Gb 15, 3). Tratta duramente i 
figli, come se non fossero suoi, della sua inutile fatica non si affanna (Gb 39, 16). La nostra 
forza sia regola della giustizia, perché la debolezza risulta inutile (Sap 2, 11). Chi disprezza la 
sapienza e la disciplina è infelice. Vana la loro speranza e le loro fatiche senza frutto, inutili le 
opere loro (Sap 3, 11). Si spezzeranno i ramoscelli ancora teneri; il loro frutto sarà inutile, non 
maturo da mangiare, e a nulla servirà (Sap 4, 5).  

Infelici sono coloro le cui speranze sono in cose morte e che chiamarono dèi i lavori di mani 
d'uomo, oro e argento lavorati con arte, e immagini di animali, oppure una pietra inutile, opera di 
mano antica (Sap 13, 10). Tu non vuoi che le opere della tua sapienza siano inutili; per questo 
gli uomini affidano le loro vite anche a un minuscolo legno e, attraversando i flutti con una 
zattera, scampano (Sap 14, 5). Poiché la speranza dell'ingrato si scioglierà come brina 
invernale e si disperderà come un'acqua inutilizzabile (Sap 16, 29). Perdi pure denaro per un 
fratello e amico, non si arrugginisca inutilmente sotto una pietra (Sir 29, 10).  

C'è l'uomo esperto maestro di molti, ma inutile per se stesso (Sir 37, 19). Smettete di 
presentare offerte inutili, l'incenso è un abominio per me; noviluni, sabati, assemblee sacre, non 
posso sopportare delitto e solennità (Is 1, 13). Vano e inutile è l'aiuto dell'Egitto; per questo lo 
chiamo: Raab l'ozioso (Is 30, 7). Ti sei stancata in tante tue vie, ma non hai detto: "E' inutile". 
Hai trovato come ravvivare la mano; per questo non ti senti esausta (Is 57, 10). Neppure i 
sacerdoti si domandarono: Dov'è il Signore? I detentori della legge non mi hanno conosciuto, i 
pastori mi si sono ribellati, i profeti hanno predetto nel nome di Baal e hanno seguito esseri 
inutili (Ger 2, 8). Ha mai un popolo cambiato dèi? Eppure quelli non sono dèi! Ma il mio popolo 
ha cambiato colui che è la sua gloria con un essere inutile e vano (Ger 2, 11).  

Bada che il tuo piede non resti scalzo e che la tua gola non si inaridisca! Ma tu rispondi: No. È 
inutile, perché io amo gli stranieri, voglio seguirli (Ger 2, 25). Ma essi diranno: "E' inutile, noi 
vogliamo seguire i nostri progetti; ognuno di noi agirà secondo la caparbietà del suo cuore 
malvagio" (Ger 18, 12). Come un vaso di terra una volta rotto diventa inutile, così sono i loro 
dei, posti nei templi (Bar 6, 15). Avete affermato: "È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo 
ricevuto dall'aver osservato i suoi comandamenti o dall'aver camminato in lutto davanti al 
Signore degli Eserciti? (Ml 3, 14).  

Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: Siamo servi inutili. 
Abbiamo fatto quanto dovevamo fare" (Lc 17, 10). Guàrdati invece dalle questioni sciocche, 
dalle genealogie, dalle questioni e dalle contese intorno alla legge, perché sono cose inutili e 
vane (Tt 3, 9). Imparino così anche i nostri a distinguersi nelle opere di bene riguardo ai bisogni 
urgenti, per non vivere una vita inutile (Tt 3, 14). Onesimo, lui che un giorno ti fu inutile, ma ora 
è utile a te e a me (Fm 1, 11). Si ha così l'abrogazione di un ordinamento precedente a causa 
della sua debolezza e inutilità  (Eb 7, 18).  

Nulla crea più grande tristezza nel cuore di Dio della visione che il suo popolo è 
divenuto una focaccia immangiabile, una focaccia inutile e per di più dannosa. 
Questa verità va applicata anche alla Chiesa e ad ogni suo figlio. È grande la 
delusione di Cristo Signore quando vede il suo corpo inutile per la salvezza. 
Quando un cristiano diviene inutile, perché si consegna al male e all’ingiustizia, 
il regno di Cristo Gesù subisce gravi sconfitte. Esso è privato di forza vitale. 
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9Gli stranieri divorano la sua forza ed egli non se ne accorge; la canizie gli 
ricopre la testa ed egli non se ne accorge. 
Vengono gli stranieri in Israele, rubano, depredano, violentano, stuprano, 
commettono ogni ingiustizia e il popolo del Signore neanche se ne accorge.  
Gli stranieri divorano la sua forza ed egli non se ne accorge; la canizie gli 
ricopre la testa ed egli non se ne accorge. La stoltezza rende ciechi. 
Si invecchia nella stoltezza, si diviene vecchi nell’insipienza e di tutto il male 
che si arreca al popolo del Signore neanche ci si accorge. Neanche si vede. 
Il Signore per mezzo del suo profeta lo dice con grande chiarezza: Solo il 
Signore porta vita, ogni vita in mezzo al suo popolo. 
Gli stranieri non sono portatori di vita. Vengono per togliere la vita al popolo del 
Signore. Il popolo del Signore viene dissanguato e Israele è tutto cieco. 
Questa verità è eterna. Quando si esce dall’alleanza con il Signore, non c’è più 
vita per l’uomo. La vita dell’uomo è Dio. Senza di Lui, c’è solo morte. 
Ci si allontana dal Signore, ci si allontana dalla sapienza, dalla luce, dalla forza, 
dal discernimento, dalla sana razionalità, dalla ragionevolezza. 
Ci si allontana dal Signore, si entra in un mondo di tenebra, stoltezza, 
insipienza, stupidità. Si fanno cose assurde, irragionevoli, di morte. 
È giusto che ci convinciamo: o ritorniamo al Signore, fonte di ogni vita, o non ci 
sarà vita per noi. Ma chi deve aiutare l’uomo a ritornare al Signore? 
Può aiutarlo, deve aiutarlo chi vive nel Signore, chi dimora nel Signore. Dimora 
nel Signore chi dimora nella sua Legge santa, nella sua Parola. 
Chi pensa di dimorare nel Signore solo perché è figlio di Abramo, o solo perché 
è stato battezzato, costui inganna se stesso ed è inganno per il mondo. 
Nessuna cosa è più letale per il mondo di uno che è chiamato a mostrare Dio, a 
invitare a tornare da Dio, dimorando in Dio, che vive fuori di Dio. 
Costui è due volte traditore: è traditore dell’uomo, perché non lo aiuta a trovare 
la via della vita. È traditore di Dio perché manifesta un Dio che non è il vero Dio. 
Il Signore lo dice con divina chiarezza: gli stranieri non sono fonte di vita per il 
popolo di Dio. Solo Dio è vita per il suo popolo. Dio la sua gloria non la cede. 
Se gli stranieri fossero vita per Israele, Dio diverrebbe per il suo popolo un 
essere inutile. A che serve credere in Dio, se la vita non viene da Lui. 
A che serve credere in Cristo, se la redenzione non è frutto esclusivo che viene 
dalla sua Persona? Senza questa verità anche Cristo è dichiarato inutile. 
Su questa verità va fondata tutta la nostra vita. O crediamo che Dio è la sola 
sorgente di vita e Cristo la sola sorgente di salvezza, o loro sono inutili. 
Se la vita, la salvezza, la redenzione viene da altri, loro sono sostituibili. Se 
sostituibili, non assoluti. Se non assoluti, sono esseri inutili. 
Dio, Cristo Gesù, la Chiesa non sono esseri inutili, perché sono l’assoluto della 
storia e dell’eternità in ordine alla vita, alla salvezza, alla beatitudine. 
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Oggi questa verità sta scomparendo. È già scomparsa. Tutto si sta avvolgendo 
nel relativo, nell’effimero, nell’inutilità. È questa la vera catastrofe spirituale. 
10L’arroganza d’Israele testimonia contro di loro; non ritornano al Signore, 
loro Dio, e, malgrado tutto, non lo ricercano. 
L’arroganza è la stoltezza religiosa, quel convincimento di assoluta falsità, che 
fa sì che l’uomo si ostini nel male percorrendo la sua via come via di bene. 
L’arroganza d’Israele testimonia contro di loro; non ritornano al Signore, loro 
Dio, e, malgrado tutto, non lo ricercano. Si vede il male e ci si ostina in esso. 
L’arroganza è frutto del peccato. Esso crea più che un muro di bronzo attorno al 
cuore. Lo segrega perché mai possa più uscire da esso.  
Più si pecca più le pareti divengono spesse, non oltrepassabili. Più si pecca e 
più cresce l’arroganza. Ci si pensa come Dio, più che Dio. 
L’arroganza produce l’ostinazione. L’ostinazione del cuore e della mente giunge 
fino al peccato contro lo Spirito Santo. Peccato non più perdonabile. 
Quando l’uomo si autoproclama dio sempre lotta contro Dio. È questa la causa 
perché non ritorna più al Signore. L’arroganza lo porta alla piena cecità. 
Perché l’arrogante torni a Dio è necessaria una particolare grazia di Dio. Dio 
interviene riduce a nullità l’arrogante, perché solo dalla nullità si può tornare. 
Non moltiplicate i discorsi superbi, dalla vostra bocca non esca arroganza; perché il Signore è il 
Dio che sa tutto e le sue opere sono rette (1Sam 2, 3). Siccome infuri contro di me e la tua 
arroganza è salita ai miei orecchi, ti porrò il mio anello alle narici e il mio morso alle labbra; ti 
farò tornare per la strada, per la quale sei venuto (2Re 19, 28). Entrò con arroganza nel 
santuario e ne asportò l'altare d'oro e il candelabro dei lumi con tutti i suoi arredi (1Mac 1, 21).  

Quindi, raccolta ogni cosa, fece ritorno nella sua regione. Fece anche molte stragi e parlò con 
grande arroganza (1Mac 1, 24). Ma egli li schernì, li derise, anzi li contaminò e parlò con 
arroganza (1Mac 7, 34). Colui che poco prima pensava di comandare ai flutti del mare, 
arrogandosi di essere un superuomo e di pesare sulla bilancia le cime dei monti, ora gettato a 
terra doveva farsi portare in lettiga, rendendo a tutti manifesta la potenza di Dio (2Mac 9, 8). E 
mostrò loro la testa dell'empio Nicànore e la mano che quel bestemmiatore aveva steso contro 
la sacra dimora dell'Onnipotente pronunciando parole arroganti (2Mac 15, 32).  

Recida il Signore le labbra bugiarde, la lingua che dice parole arroganti (Sal 11, 4). Essi hanno 
chiuso il loro cuore, le loro bocche parlano con arroganza (Sal 16, 10). Poiché sono insorti 
contro di me gli arroganti e i prepotenti insidiano la mia vita, davanti a sé non pongono Dio (Sal 
53, 5). Mio Dio, mi assalgono gli arroganti, una schiera di violenti attenta alla mia vita, non 
pongono te davanti ai loro occhi (Sal 85, 14). Il superbo arrogante si chiama beffardo, egli 
agisce nell'eccesso dell'insolenza (Pr 21, 24). Non essere arrogante nel tuo linguaggio, fiacco e 
indolente invece nelle opere (Sir 4, 29). Se hai aperto la bocca contro un amico, non temere, 
può esserci riconciliazione, tranne il caso di insulto e di arroganza, di segreti svelati e di un 
colpo a tradimento; in questi casi ogni amico scomparirà (Sir 22, 22).  

La fornace prova il metallo nella tempera, così il vino i cuori in una sfida di arroganti (Sir 31, 26). 
Là divèrtiti e fa’ quello che desideri, ma non peccare con un discorso arrogante (Sir 32, 12). Il 
popolo userà violenza: l'uno contro l'altro, individuo contro individuo; il giovane tratterà con 
arroganza l'anziano, lo spregevole, il nobile (Is 3, 5). Perciò ascoltate la parola del Signore, 
uomini arroganti, signori di questo popolo che sta in Gerusalemme (Is 28, 14). Ora cessate di 
agire con arroganza perché non si stringano di più le vostre catene, perché un decreto di rovina 
io ho udito, da parte del Signore, Dio degli eserciti, riguardo a tutta la terra (Is 28, 22).  
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La tua arroganza ti ha indotto in errore, la superbia del tuo cuore; tu che abiti nelle caverne 
delle rocce, che ti aggrappi alle cime dei colli, anche se ponessi, come l'aquila, in alto il tuo 
nido, di lassù ti farò precipitare. Oracolo del Signore (Ger 49, 16). Convocate contro Babilonia 
gli arcieri, quanti tendono l'arco. Accampatevi intorno ad essa in modo che nessuno scampi. 
Ripagatela secondo le sue opere, fate a lei quanto ha fatto agli altri, perché è stata arrogante 
con il Signore, con il Santo di Israele (Ger 50, 29). "Eccomi a te, o arrogante, - oracolo del 
Signore degli eserciti - poiché è giunto il tuo giorno, il tempo del tuo castigo (Ger 50, 31). Poi 
volgerà le mire alle isole e ne prenderà molte, ma un comandante straniero farà cessare la sua 
arroganza, facendola ricadere sopra di lui (Dn 11, 18). In realtà sopportate chi vi riduce in 
servitù, chi vi divora, chi vi sfrutta, chi è arrogante, chi vi colpisce in faccia (2Cor 11, 20).  

Il vescovo infatti, come amministratore di Dio, dev'essere irreprensibile: non arrogante, non 
iracondo, non dedito al vino, non violento, non avido di guadagno disonesto (Tt 1, 7). Ora 
invece vi vantate nella vostra arroganza; ogni vanto di questo genere è iniquo (Gc 4, 16). 
Soprattutto coloro che nelle loro impure passioni vanno dietro alla carne e disprezzano il 
Signore. Temerari, arroganti, non temono d'insultare gli esseri gloriosi decaduti (2Pt 2, 10).  

L’arroganza genera molti figli, uno è senz’altro la prepotenza, che è l’uso della 
forza contro ogni giustizia, anche quella più semplice, elementare.  
Eccomi, pronunciatevi a mio riguardo alla presenza del Signore e del suo consacrato. A chi ho 
portato via il bue? A chi ho portato via l'asino? Chi ho trattato con prepotenza? A chi ho fatto 
offesa? Da chi ho accettato un regalo per chiudere gli occhi a suo riguardo? Sono qui a 
restituire!" (1Sam 12, 3). Risposero: "Non ci hai trattato con prepotenza, né ci hai fatto offesa, 
né hai preso nulla da nessuno" (1Sam 12, 4). Con prepotenza trattavano gli Israeliti che 
venivano scoperti ogni mese nella città (1Mac 1, 58). Difesero la legge dalla prepotenza dei 
popoli e dei re e non la diedero vinta ai peccatori (1Mac 2, 48). Mentre egli salva dalla loro 
spada l'oppresso, e il meschino dalla mano del prepotente (Gb 5, 15).  

Infatti, voi dite: "Dov'è la casa del prepotente, dove sono le tende degli empi?" (Gb 21, 28). La 
terra l'ha il prepotente e vi abita il tuo favorito (Gb 22, 8). Perché ti vanti del male o prepotente 
nella tua iniquità? (Sal 51, 3). Poiché sono insorti contro di me gli arroganti e i prepotenti 
insidiano la mia vita, davanti a sé non pongono Dio (Sal 53, 5). Perché ho invidiato i prepotenti, 
vedendo la prosperità dei malvagi (Sal 72, 3). Scherniscono e parlano con malizia, minacciano 
dall'alto con prepotenza (Sal 72, 8). Non si sentirà più parlare di prepotenza nel tuo paese, di 
devastazione e di distruzione entro i tuoi confini. Tu chiamerai salvezza le tue mura e gloria le 
tue porte (Is 60, 18(). Guai alla città ribelle e contaminata, alla città prepotente! (Sof 3, 1).  

Quando si cade dall’obbedienza all’alleanza, si sa sempre da dove si inizia, ma 
non si sa dove si finisce. Con il peccato ci si inoltra in vie spesso senza ritorno.  
11Èfraim è come un’ingenua colomba, priva d’intelligenza; ora i suoi 
abitanti domandano aiuto all’Egitto, ora invece corrono verso l’Assiria.  
Ora Èfraim è paragonata ad una ingenua colomba. Per sfuggire al falco cade 
negli artigli dell’aquila e per sfuggire all’aquila viene afferrata dal falco. 
Èfraim è come un’ingenua colomba, priva d’intelligenza; ora i suoi abitanti 
domandano aiuto all’Egitto, ora invece corrono verso l’Assiria.  
Egitto e Assiria curano solo i loro interessi. Non vengono in aiuto a Israele per 
pura gratuità, per amicizia, con grande disinteresse.  
Le alleanze spesso sono fondate sul tornaconto dei potenti. Israele questo non 
lo vuole comprendere. Non lo comprende perché è privo di ogni intelligenza. 
Noi sappiamo che l’intelligenza è dono dello Spirito Santo, un frutto della Divina 
Sapienza. Nel peccato si perde lo Spirito del Signore, si perde l’intelligenza. 
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Questa verità mai dovrà essere dimenticata. La luce della vita per Israele, per 
ogni uomo, è nella legge del Signore, perché tutto Dio si è posto in essa. 
Si esce dalla Legge, si esce dal Signore. Con il peccato l’uomo precipita nella 
stoltezza, perde ogni intelligenza. Le sue scelte sono di grande stoltezza. 
È stoltezza il non pensare che le grandi nazioni vengano in aiuto di una piccola 
nazione senza un loro profitto. Senza profitto nessuno si muove sulla terra. 
Israele, se vuole aiuto e protezione, deve vendere se stesso. Ma anche se 
dovesse vendere, quanto reggerà l’alleanza? Oggi è fatta, domani scompare. 
12Dovunque si rivolgeranno stenderò la mia rete contro di loro e li 
abbatterò come gli uccelli dell’aria, li punirò non appena li udrò riunirsi. 
Umanamente le alleanze non durano, perché fondate tutte su un qualche 
interesse. Quella di Israele con i popoli non dura per ragioni divine. 
Dovunque si rivolgeranno stenderò la mia rete contro di loro e li abbatterò come 
gli uccelli dell’aria, li punirò non appena li udrò riunirsi. 
Il Signore lo ha deciso. Nessuna alleanza dovrà resistere. Subito, appena 
stipulata, il Signore interverrà e la distruggerà. Israele è solo del Signore. 
Non può essere di un altro popolo, un altro re, un’altra nazione. È del Signore e 
tutto ciò che lui farà contro il Signore, senza di Lui, non avrà successo. 
Questa verità va applicata ad ogni uomo. L’uomo, per proprietà eterna, di 
creazione, è del Signore. Senza il Signore mai potrà avere successo. 
Senza il Signore mai potrà avere vita. Se avesse vita senza il Signore, il 
Signore non sarebbe il solo Dio della vita. Non sarebbe il Signore. 
Che l’uomo senza il Signore è solo schiavo di ogni morte, lo attesta la storia. 
Sempre senza il Signore, l’uomo è un dio di morte, mai di vita.  
Ad iniziare dal giardino dell’Eden fino alla Nuova Gerusalemme solo uno è il 
Dio, il Signore della vita: il Creatore dell’uomo. Nessun altro è il Dio della vita.  
Il Creatore della vita che è il Creatore dell’uomo ha stabilito che ogni vita venga 
a noi attraverso Cristo Gesù, che è oggi per l’umanità la sorgente di ogni vita. 
Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da 
mangiare, tra cui l'albero della vita in mezzo al giardino e l'albero della conoscenza del bene e 
del male (Gen 2, 9). Il Signore Dio disse allora: "Ecco l'uomo è diventato come uno di noi, per la 
conoscenza del bene e del male. Ora, egli non stenda più la mano e non prenda anche 
dell'albero della vita, ne mangi e viva sempre!" (Gen 3, 22). Scacciò l'uomo e pose ad oriente 
del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada folgorante, per custodire la via all'albero 
della vita (Gen 3, 24). Del sangue vostro anzi, ossia della vostra vita, io domanderò conto; ne 
domanderò conto ad ogni essere vivente e domanderò conto della vita dell'uomo all'uomo, a 
ognuno di suo fratello (Gen 9, 5). "Il Signore, il Dio della vita in ogni essere vivente, metta a 
capo di questa comunità un uomo (Nm 27, 16).  

Se qualcuno insorgerà a perseguitarti e a cercare la tua vita, la tua anima, o mio signore, sarà 
conservata nello scrigno della vita presso il Signore tuo Dio, mentre l'anima dei tuoi nemici Egli 
la scaglierà come dal cavo della fionda (1Sam 25, 29). Subito alcuni compagni di Eliodòro 
pregarono Onia che supplicasse l'Altissimo e impetrasse la grazia della vita a costui che stava 
irrimediabilmente esalando l'ultimo respiro (2Mac 3, 31). Già ora i nostri fratelli, che hanno 
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sopportato breve tormento, hanno conseguito da Dio l'eredità della vita eterna. Tu invece 
subirai per giudizio di Dio il giusto castigo della tua superbia (2Mac 7, 36).  

Ormai completamente esangue; si trappò gli intestini e prendendoli con le mani li gettò contro la 
folla; morì in tal modo invocando il Signore della vita e dello spirito perché di nuovo glieli 
restituisse (2Mac 14, 46). Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena nella tua presenza, 
dolcezza senza fine alla tua destra (Sal 15, 11). E' in te la sorgente della vita, alla tua luce 
vediamo la luce (Sal 35, 10). Vedi se percorro una via di menzogna e guidami sulla via della 
vita (Sal 138, 24). Quanti vanno da lei non fanno ritorno, non raggiungono i sentieri della vita (Pr 
2, 19). Per timore che tu guardi al sentiero della vita, le sue vie volgono qua e là; essa non se 
ne cura (Pr 5, 6). E' sulla via della vita chi osserva la disciplina, chi trascura la correzione si 
smarrisce (Pr 10, 17). Per l'uomo assennato la strada della vita è verso l'alto, per salvarlo dagli 
inferni che sono in basso (Pr 15, 24).  

Tu risparmi tutte le cose, perché tutte son tue, Signore, amante della vita (Sap 11, 26). Inoltre 
pose davanti a loro la scienza e diede loro in eredità la legge della vita (Sir 17, 9). Riferirai a 
questo popolo: Dice il Signore: Ecco, io vi metto davanti la via della vita e la via della morte (Ger 
21, 8). E tu vai cercando grandi cose per te? Non cercarle, poiché io manderò la sventura su 
ogni uomo. Oracolo del Signore. A te farò dono della vita come bottino, in tutti i luoghi dove tu 
andrai" (Ger 45, 5). Ascolta, Israele, i comandamenti della vita, porgi l'orecchio per intender la 
prudenza (Bar 3, 9). Rende il pegno, restituisce ciò che ha rubato, osserva le leggi della vita, 
senza commettere il male, egli vivrà e non morirà (Ez 33, 15).  

Gesù rispose: "Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me 
non avrà più sete (Gv 6, 35). Io sono il pane della vita (Gv 6, 48). Di nuovo Gesù parlò loro: "Io 
sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita" 
(Gv 8, 12). Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza (At 2, 
28). E avete ucciso l'autore della vita. Ma Dio l'ha risuscitato dai morti e di questo noi siamo 
testimoni (At 3, 15). E prego te pure, mio fedele collaboratore, di aiutarle, poiché hanno 
combattuto per il vangelo insieme con me, con Clemente e con gli altri miei collaboratori, i cui 
nomi sono nel libro della vita (Fil 4, 3).  

Esèrcitati nella pietà, perché l'esercizio fisico è utile a poco, mentre la pietà è utile a tutto, 
portando con sé la promessa della vita presente come di quella futura (1Tm 4, 8). Paolo, 
apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, per annunziare la promessa della vita in Cristo Gesù 
(2Tm 1, 1). Ed è fondata sulla speranza della vita eterna, promessa fin dai secoli eterni da quel 
Dio che non mentisce (Tt 1, 2). Perché giustificati dalla sua grazia diventassimo eredi, secondo 
la speranza, della vita eterna (Tt 3, 7). Beato l'uomo che sopporta la tentazione, perché una 
volta superata la prova riceverà la corona della vita che il Signore ha promesso a quelli che lo 
amano (Gc 1, 12).  Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo 
veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno 
toccato, ossia il Verbo della vita )1Gv 1, 1).  

Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese: Al vincitore darò da mangiare 
dell'albero della vita, che sta nel paradiso di Dio (Ap 2, 7). Non temere ciò che stai per soffrire: 
ecco, il diavolo sta per gettare alcuni di voi in carcere, per mettervi alla prova e avrete una 
tribolazione per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita (Ap 2, 10). Il 
vincitore sarà dunque vestito di bianche vesti, non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma 
lo riconoscerò davanti al Padre mio e davanti ai suoi Angeli (Ap 3, 5). perché l'Agnello che sta in 
mezzo al trono sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio tergerà ogni 
lacrima dai loro occhi" (Ap 7, 17). L'adorarono tutti gli abitanti della terra, il cui nome non è 
scritto fin dalla fondazione del mondo nel libro della vita dell'Agnello immolato (Ap 13, 8).  

La bestia che hai visto era ma non è più, salirà dall'Abisso, ma per andare in perdizione. E gli 
abitanti della terra, il cui nome non è scritto nel libro della vita fin dalla fondazione del mondo, 
stupiranno al vedere che la bestia era e non è più, ma riapparirà (Ap 17, 8). Poi vidi i morti, 
grandi e piccoli, ritti davanti al trono. Furono aperti dei libri e fu aperto anche un altro libro, 
quello della vita. I morti vennero giudicati in base a ciò che era scritto in quei libri, ciascuno 
secondo le sue opere (Ap 20, 12). E chi non era scritto nel libro della vita fu gettato nello stagno 
di fuoco (Ap 20, 15). Ecco sono compiute! Io sono l'Alfa e l'Omega, il Principio e la Fine. A colui 
che ha sete darò gratuitamente acqua della fonte della vita (Ap 21, 6).  Non entrerà in essa 
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nulla d'impuro, né chi commette abominio o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della 
vita dell'Agnello (Ap 21, 27).  

Beati coloro che lavano le loro vesti: avranno parte all'albero della vita e potranno entrare per le 
porte nella città (Ap 22, 14). Lo Spirito e la sposa dicono: "Vieni!". E chi ascolta ripeta: "Vieni!". 
Chi ha sete venga; chi vuole attinga gratuitamente l'acqua della vita (Ap 22, 17). E chi toglierà 
qualche parola di questo libro profetico, Dio lo priverà dell'albero della vita e della città santa, 
descritti in questo libro (Ap 22, 19).  

Se l’uomo potesse percorrere le vie della vita senza il suo Creatore, questi non 
gli servirebbe più. Invece Dio custodisce gelosamente la vita nelle sue mani. 
A causa di questa verità eterna, Israele o sarà del suo Dio, o rimarrà senza 
alcuna vita. Può anche allearsi con i popoli, ma per la morte, mai per la vita.  
 

Ingratitudine e castigo di Israele 
 
13Disgrazia per loro, perché si sono allontanati da me! Distruzione per 
loro, perché hanno agito male contro di me! Li volevo salvare, ma essi 
hanno proferito menzogne contro di me. 
Ora il Signore ribadisce attraverso il suo profeta l’eterna verità della vita. Israele 
si è allontanato dal Signore. Con quale frutto? Rimarrà senza vita. 
Disgrazia per loro, perché si sono allontanati da me! Distruzione per loro, 
perché hanno agito male contro di me! Li volevo salvare, ma essi hanno 
proferito menzogne contro di me. Senza Dio non c’è grazia. 
Senza non solo c’è assenza di grazia. L’assenza di grazia produce ogni male. 
L’assenza di grazia si realizza come distruzione, devastazione. 
La distruzione diviene alla fine devastazione, morte, esilio. Più ci si allontana 
dal Signore e più ci si immerge in un mare di disgrazie e distruzioni. 
Il Signore non è responsabile del male, perché Lui è sempre pronto per portare 
grazia, salvezza, benedizione, vita, pace, consolazione, speranza. 
È Israele che agisce male contro il Signore. È il suo popolo che per non tornare 
proferisce menzogne e falsità contro il Signore.  
Quando Israele agisce male, proferisce menzogne contro il suo Dio, lo accusa 
di ogni male, non c’è più salvezza. La salvezza è nella conversione.  
14Non gridano a me con il loro cuore quando gridano sui loro giacigli. Si 
fanno incisioni per il grano e il vino nuovo e intanto si ribellano contro di 
me. 
Sono contro il Signore, proferiscono menzogna contro di Lui, ma non è morta 
nel loro cuore la religione con le sue pratiche superstiziose. 
Non gridano a me con il loro cuore quando gridano sui loro giacigli. Si fanno 
incisioni per il grano e il vino nuovo e intanto si ribellano contro di me. 
È preghiera di superstizione ed è anche religione di superstizione quella 
vissuta, praticata, senza reale, vera conversione al Signore. 
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È superstizione perché si vogliono i beni del Signore, ma senza il Signore. Si 
vogliono i beni della terra, ma non si vuole il Dio dell’uomo e della terra. 
Israele prega, ma senza cuore, perché senza la legge nel cuore. Israele si fa 
incisioni per ottenere un bene, ma sono incisioni dell’idolatria. 
Non vi farete incisioni sul corpo per un defunto, né vi farete segni di tatuaggio. Io sono il Signore 
(Lv 19, 28). I sacerdoti non si faranno tonsure sul capo, né si raderanno ai lati la barba né si 
faranno incisioni nella carne (Lv 21, 5). Voi siete figli per il Signore Dio vostro; non vi farete 
incisioni e non vi raderete tra gli occhi per un morto (Dt 14, 1). Gridarono a voce più forte e si 
fecero incisioni, secondo il loro costume, con spade e lance, fino a bagnarsi tutti di sangue (1Re 
18, 28). Moriranno in questo paese grandi e piccoli; non saranno sepolti né si farà lamento per 
essi; nessuno si farà incisioni né si taglierà i capelli (Ger 16, 6).  Vennero uomini da Sichem, da 
Silo e da Samaria: ottanta uomini con la barba rasa, le vesti stracciate e con incisioni sul corpo. 
Essi avevano nelle mani offerte e incenso da portare nel tempio del Signore (Ger 41, 5). 

 Fino a Gaza si son rasati per lutto, è distrutta Ascalòna. Asdod, povero resto degli Anakiti, fino 
a quando ti farai incisioni? (Ger 47, 5). Poiché ogni testa è rasata, ogni barba è tagliata; ci sono 
incisioni su tutte le mani e tutti hanno i fianchi cinti di sacco (Ger 48, 37). Non gridano a me con 
il loro cuore quando gridano sui loro giacigli. Si fanno incisioni per il grano e il mosto e intanto si 
ribellano contro di me (Os 7, 14). Ora fatti incisioni, o figlia dell'orda, han posto l'assedio intorno 
a noi, con la verga percuotono sulla guancia il giudice d'Israele (Mi 4, 14). Se un uomo si rivolge 
ai negromanti e agli indovini per darsi alle superstizioni dietro a loro, io volgerò la faccia contro 
quella persona e la eliminerò dal suo popolo (Lv 20, 6).  

Una preghiera fatta senza la Legge nel cuore, senza volontà alcuna di entrare 
nella Legge è preghiera di superstizione, vana. Mai sarà ascoltata.  
15Eppure io ho addestrato il loro braccio, ma essi hanno tramato il male 
contro di me. 
Il Signore ora si rivela come un vero maestro d’armi. Ha addestrato Israele al 
combattimento contro il male. Lo ha formato perché non facesse il male. 
Eppure io ho addestrato il loro braccio, ma essi hanno tramato il male contro di 
me. Ma cosa fa Israele? Fa il male proprio contro il Signore.  
Avviene il capovolgimento del fine. È così per tutto l’uomo, per ogni uomo. 
Addestrato per la vita, l’uomo si rivolta contro il Dio e il Signore della vita.  
È deludente per il Signore vedere che Israele, addestrato da Dio, contro il male, 
ha totalmente stravolto la sua natura. Non solo commette il male.  
Trama il male persino contro il suo Dio. Quando si giunge a tanto, è il segno 
che la natura si è totalmente depravata. È divenuta natura contro Dio. 
Non solo Israele si è tutto votato al male, pensa anche come fare male al suo 
Dio, come eliminarlo dai suoi occhi, dalla sua presenza. 
È questa la piena, totale perversione. Significa che si è superato ogni limite al 
male e al peccato. Non c’è più alcuna possibilità di conversione.  
16Si sono rivolti, ma non a colui che è in alto, sono stati come un arco 
fallace. I loro capi cadranno di spada per l’insolenza della loro lingua e 
nella terra d’Egitto rideranno di loro. 
Ecco il peccato di Israele. Loro cercano Dio, ma non cercano il vero Dio. 
Chiedono aiuto, ma non lo chiedono al Signore della vita e di ogni bene. 
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Si sono rivolti, ma non a colui che è in alto, sono stati come un arco fallace. I 
loro capi cadranno di spada per l’insolenza della loro lingua e nella terra d’Egitto 
rideranno di loro. Israele è un arco di cui il Signore non si può più fidare. 
Qual è il risultato dell’abbandono del Signore. Sarà la loro alleanza con l’Egitto 
a consumarli. Tutto l’Egitto riderà della stoltezza d’Israele. 
La loro lingua è insolente perché ha proferito menzogna contro il Signore. Ha 
rinnegato il Signore cercando alleanze fallaci, inutili, senza alcuna salvezza. 
Da ora innanzi le principesse di Persia e di Media che sapranno il fatto della regina ne 
parleranno a tutti i principi del re e ne verranno insolenze e irritazioni all'eccesso (Est 1, 18).  

Costoro vengono contro di noi pieni d'insolenza e di empietà per eliminare noi, le nostre mogli e 
i nostri figli e saccheggiarci (1Mac 3, 20). Quelli di dentro, sicuri della solidità delle mura e delle 
riserve di viveri, si mostravano insolenti con gli uomini di Giuda, insultandoli, aggiungendo 
bestemmie e pronunciando frasi che non è lecito riferire (2Mac 12, 14).  

L'empio insolente disprezza il Signore:òDio non se ne cura: Dio non esiste; questo è il suo 
pensiero (Sal 9, 25). Fa’ tacere le labbra di menzogna, che dicono insolenze contro il giusto con 
orgoglio e disprezzo (Sal 30, 19). Sparleranno, diranno insolenze, si vanteranno tutti i 
malfattori? (Sal 93, 4). Mi hanno calunniato gli insolenti, ma io con tutto il cuore osservo i tuoi 
precetti (Sal 118, 69). Mi hanno scavato fosse gli insolenti che non seguono la tua legge (Sal 
118, 85). Essa è audace e insolente, non sa tenere i piedi in casa sua (Pr 7, 11).  

L'insolenza provoca soltanto contese, la sapienza si trova presso coloro che prendono consiglio 
(Pr 13, 10). Il saggio teme e sta lontano dal male, lo stolto è insolente e presuntuoso (Pr 14, 
16). Il superbo arrogante si chiama beffardo, egli agisce nell'eccesso dell'insolenza (Pr 21, 24). 
Chi accarezza lo schiavo fin dall'infanzia, alla fine costui diventerà insolente (Pr 29, 21). Mostri 
la forza se non si crede nella tua onnipotenza e reprimi l'insolenza in coloro che la conoscono 
(Sap 12, 17). Educa tuo figlio e prenditi cura di lui, così non dovrai affrontare la sua insolenza 
(Sir 30, 13). Poiché tu infuri contro di me e la tua insolenza è salita ai miei orecchi, ti metterò il 
mio anello nelle narici e il mio morso alle labbra; ti farò tornare per la strada per cui sei venuto 
(Is 37, 29). Contro di me avete fatto discorsi insolenti, contro di me avete moltiplicato le parole: 
ho udito tutto (Ez 35, 13).  

Anzi tu hai insolentito contro il Signore del cielo e sono stati portati davanti a te i vasi del suo 
tempio e in essi avete bevuto tu, i tuoi dignitari, le tue mogli, le tue concubine: tu hai reso lode 
agli dei d'oro, d'argento, di bronzo, di ferro, di legno, di pietra, i quali non vedono, non odono e 
non comprendono e non hai glorificato Dio, nelle cui mani è la tua vita e a cui appartengono 
tutte le tue vie (Dn 5, 23) . Si sono rivolti ma non a colui che è in alto, sono stati come un arco 
fallace. I loro capi cadranno di spada per l'insolenza della loro lingua e nell'Egitto rideranno di 
loro (Os 7, 16).  

Con un arco allentato mai nessun bersaglio potrà essere colpito. Israele è 
questo arco allentato. Il Salmo narra tutto il suo fallimento nella storia.  
Ascolta, popolo mio, la mia legge, porgi l’orecchio alle parole della mia bocca. Aprirò la mia 
bocca con una parabola, rievocherò gli enigmi dei tempi antichi. Ciò che abbiamo udito e 
conosciuto e i nostri padri ci hanno raccontato non lo terremo nascosto ai nostri figli, 
raccontando alla generazione futura le azioni gloriose e potenti del Signore e le meraviglie che 
egli ha compiuto. Ha stabilito un insegnamento in Giacobbe, ha posto una legge in Israele, che 
ha comandato ai nostri padri di far conoscere ai loro figli, perché la conosca la generazione 
futura, i figli che nasceranno. Essi poi si alzeranno a raccontarlo ai loro figli,  perché ripongano 
in Dio la loro fiducia e non dimentichino le opere di Dio, ma custodiscano i suoi comandi. 

Non siano come i loro padri, generazione ribelle e ostinata, generazione dal cuore incostante e 
dallo spirito infedele a Dio. I figli di Èfraim, arcieri valorosi, voltarono le spalle nel giorno della 
battaglia. Non osservarono l’alleanza di Dio e si rifiutarono di camminare nella sua legge. 
Dimenticarono le sue opere, le meraviglie che aveva loro mostrato. Cose meravigliose aveva 
fatto davanti ai loro padri nel paese d’Egitto, nella regione di Tanis. Divise il mare e li fece 
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passare, e fermò le acque come un argine. Li guidò con una nube di giorno e tutta la notte con 
un bagliore di fuoco. Spaccò rocce nel deserto e diede loro da bere come dal grande abisso. 
Fece sgorgare ruscelli dalla rupe e scorrere l’acqua a fiumi. 

Eppure continuarono a peccare contro di lui, a ribellarsi all’Altissimo in luoghi aridi. Nel loro 
cuore tentarono Dio, chiedendo cibo per la loro gola. Parlarono contro Dio, dicendo: «Sarà 
capace Dio di preparare una tavola nel deserto?». Certo! Egli percosse la rupe e ne scaturì 
acqua e strariparono torrenti. «Saprà dare anche pane o procurare carne al suo popolo?». 
Perciò il Signore udì e ne fu adirato; un fuoco divampò contro  Giacobbe e la sua ira si levò 
contro Israele, perché non ebbero fede in Dio e non confidarono nella sua salvezza. Diede 
ordine alle nubi dall’alto e aprì le porte del cielo; fece piovere su di loro la manna per cibo e 
diede loro pane del cielo: l’uomo mangiò il pane dei forti; diede loro cibo in abbondanza. 

Scatenò nel cielo il vento orientale, con la sua forza fece soffiare il vento australe; su di loro 
fece piovere carne come polvere e uccelli come sabbia del mare, li fece cadere in mezzo ai loro 
accampamenti, tutt’intorno alle loro tende. Mangiarono fino a saziarsi ed egli appagò il loro 
desiderio. Il loro desiderio non era ancora scomparso, avevano ancora il cibo in bocca, quando 
l’ira di Dio si levò contro di loro, uccise i più robusti e abbatté i migliori d’Israele. Con tutto 
questo, peccarono ancora e non ebbero fede nelle sue meraviglie. Allora consumò in un soffio i 
loro giorni e i loro anni nel terrore. Quando li uccideva, lo cercavano e tornavano a rivolgersi a 
lui, ricordavano che Dio è la loro roccia e Dio, l’Altissimo, il loro redentore; lo lusingavano con la 
loro bocca, ma gli mentivano con la lingua: il loro cuore non era costante verso di lui e non 
erano fedeli alla sua alleanza. Ma lui, misericordioso, perdonava la colpa, invece di distruggere. 
Molte volte trattenne la sua ira e non scatenò il suo furore; ricordava che essi sono di carne, un 
soffio che va e non ritorna. 

Quante volte si ribellarono a lui nel deserto, lo rattristarono in quei luoghi solitari! Ritornarono a 
tentare Dio, a esasperare il Santo d’Israele.  Non si ricordarono più della sua mano, del 
giorno in cui li aveva riscattati dall’oppressione, quando operò in Egitto i suoi segni, i suoi 
prodigi nella regione di Tanis. Egli mutò in sangue i loro fiumi e i loro ruscelli, perché non 
bevessero. Mandò contro di loro tafani a divorarli e rane a distruggerli. Diede ai bruchi il loro 
raccolto, alle locuste la loro fatica. Devastò le loro vigne con la grandine, i loro sicomòri con la 
brina. Consegnò alla peste il loro bestiame, ai fulmini le loro greggi. Scatenò contro di loro 
l’ardore della sua ira, la collera, lo sdegno, la tribolazione, e inviò messaggeri di sventure. 
Spianò la strada alla sua ira: non li risparmiò dalla morte e diede in preda alla peste la loro vita. 
Colpì ogni primogenito in Egitto, nelle tende di Cam la primizia del loro vigore. Fece partire 
come pecore il suo popolo e li condusse come greggi nel deserto. Li guidò con sicurezza e non 
ebbero paura, ma i loro nemici li sommerse il mare. Li fece entrare nei confini del suo santuario, 
questo monte che la sua destra si è acquistato. Scacciò davanti a loro le genti e sulla loro 
eredità gettò la sorte, facendo abitare nelle loro tende le tribù d’Israele. Ma  essi lo tentarono, si 
ribellarono a Dio, l’Altissimo, e non osservarono i suoi insegnamenti. Deviarono e tradirono 
come i loro padri, fallirono come un arco allentato. 

Lo provocarono con le loro alture sacre e con i loro idoli lo resero geloso. Dio udì e s’infiammò, 
e respinse duramente Israele. Abbandonò la dimora di Silo, la tenda che abitava tra gli uomini; 
ridusse in schiavitù la sua forza, il suo splendore in potere del nemico. Diede il suo popolo in 
preda alla spada e s’infiammò contro la sua eredità. Il fuoco divorò i suoi giovani migliori, le sue 
fanciulle non ebbero canti nuziali. I suoi sacerdoti caddero di spada e le loro vedove non fecero 
il lamento. Ma poi il Signore si destò come da un sonno, come un eroe assopito dal vino. Colpì 
alle spalle i suoi avversari, inflisse loro una vergogna eterna. Rifiutò la tenda di Giuseppe, non 
scelse la tribù di Èfraim, ma scelse la tribù di Giuda, il monte Sion che egli ama. 

Costruì il suo tempio alto come il cielo, e come la terra, fondata per sempre. Egli scelse Davide 
suo servo e lo prese dagli ovili delle pecore. Lo allontanò dalle pecore madri per farne il pastore 
di Giacobbe, suo popolo, d’Israele, sua eredità. Fu per loro un pastore dal cuore integro e li 
guidò con mano intelligente (Sal 78 /77) 1-72).  

È verità eterna, quando l’arco esce dalle mani di Dio, sempre nelle mani 
dell’uomo sarà un arco allentato. Non realizzerà nessun fine. È il fallimento. 
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LETTURA DEL TESTO 
 
  1Da’ fiato al corno! 

Come un’aquila piomba sulla casa del Signore la sciagura 
perché hanno trasgredito la mia alleanza 
e rigettato la mia legge. 
2Essi gridano verso di me: 
“Noi, Israele, riconosciamo te nostro Dio!”. 
3Ma Israele ha rigettato il bene: 
il nemico lo perseguiterà. 
4Hanno creato dei re 
che io non ho designati; 
hanno scelto capi 
a mia insaputa. 
Con il loro argento e il loro oro 
si sono fatti idoli, 
ma per loro rovina. 
5Ripudio il tuo vitello, o Samaria! 
La mia ira divampa contro di loro; 
fino a quando non si potranno purificare? 
6Viene da Israele il vitello di Samaria, 
è opera di artigiano, non è un dio: 
sarà ridotto in frantumi. 
7E poiché hanno seminato vento, 
raccoglieranno tempesta. 
Il loro grano sarà senza spiga, 
se germoglia non darà farina 
e, se ne produce, la divoreranno gli stranieri. 
8Israele è stato inghiottito: 
si trova ora in mezzo alle nazioni 
come un oggetto senza valore. 
9Essi sono saliti fino ad Assur, 
sono come un asino selvatico, che si aggira solitario; 
Èfraim si è acquistato degli amanti. 
10Se ne acquistino pure fra le nazioni, 
io li metterò insieme 
e cominceranno a diminuire 
sotto il peso del re e dei prìncipi. 
11Èfraim ha moltiplicato gli altari, 
ma gli altari sono diventati per lui 
un’occasione di peccato. 
12Ho scritto numerose leggi per lui, 
ma esse sono considerate come qualcosa di estraneo. 
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13Offrono sacrifici 
e ne mangiano le carni, 
ma il Signore non li gradisce; 
ora ricorda la loro iniquità, 
chiede conto dei loro peccati: 
dovranno tornare in Egitto. 
14Israele ha dimenticato il suo creatore, 
si è costruito palazzi; 
Giuda ha moltiplicato le sue città fortificate. 
Ma io appiccherò il fuoco alle loro città 
e divorerà i loro palazzi. 
 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
Allarme 
 
1Da’ fiato al corno! Come un’aquila piomba sulla casa del Signore la 
sciagura perché hanno trasgredito la mia alleanza e rigettato la mia legge. 
Ora il Signore avvisa il suo popolo. Una sciagura sta per colpire la casa 
d’Israele, senza alcuna possibilità di poter sfuggire ad essa. 
Da’ fiato al corno! Come un’aquila piomba sulla casa del Signore la sciagura 
perché hanno trasgredito la mia alleanza e rigettato la mia legge. 
Perché la sciagura si abbatte sulla casa d’Israele? Perché essi hanno 
trasgredito l’alleanza del Signore e rigettato la legge del loro Dio. 
L’alleanza per Israele era come una sorgente di acqua viva in un deserto 
infuocato e arso dal vento d’oriente. Israele ha rigettato quest’acqua. 
Senz’acqua, in un deserto cocente, non c’è vita. Si muore. L’acqua è la vita e 
l’acqua della vita per Israele è solo il Signore. Non c’è altra sorgente. 
La morte e ogni altro “castigo” non sono una punizione, bensì una 
conseguenza. Il castigo è quando non vi è relazione diretta tra pena e colpa.  
Il castigo, la pena sono sempre degli uomini o della Legge che il Signore ha 
dato agli uomini. Se rubi dovrai restituire quattro volte tanto. 
La morte, la sciagura e ogni altro male fisico e morale non sono un castigo, ma 
una conseguenza, un frutto. Bevi il veleno, muori. Il frutto del veleno è morte. 
Lasci la Dio, la sua volontà, la sua Legge, lasci l’acqua della vita, ti inoltri in un 
deserto senz’acqua. La conseguenza è la morte. Non sei punito a morte. 
Che la sciagura si abbatte come aquila è segno che essa avverrà in modo 
repentino, senza alcun preavviso. Avverrà, distruggerà, devasterà, ucciderà. 
Il Signore solleverà contro di te da lontano, dalle estremità della terra, una nazione che si 
slancia a volo come aquila: una nazione della quale non capirai la lingua (Dt 28, 49). Come 
un'aquila che veglia la sua nidiata, che vola sopra i suoi nati, egli spiegò le ali e lo prese, lo 
sollevò sulle sue ali (Dt 32, 11). Volano come barche di giunchi, come aquila che piomba sulla 
preda (Gb 9, 26). L'uccello rapace ne ignora il sentiero, non lo scorge neppure l'occhio 
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dell'aquila (Gb 28, 7). O al tuo comando l'aquila s'innalza e pone il suo nido sulle alture? (Gb 
39, 27). Egli sazia di beni i tuoi giorni e tu rinnovi come aquila la tua giovinezza (Sal 102, 5).  

Appena vi fai volare gli occhi sopra, essa già non è più: perché mette ali come aquila e vola 
verso il cielo (Pr 23, 5). il sentiero dell'aquila nell'aria, il sentiero del serpente sulla roccia, il 
sentiero della nave in alto mare, il sentiero dell'uomo in una giovane (Pr 30, 19). Poiché così 
dice il Signore: Ecco, come l'aquila egli spicca il volo e spande le ali su Moab (Ger 48, 40). La 
tua arroganza ti ha indotto in errore, la superbia del tuo cuore; tu che abiti nelle caverne delle 
rocce, che ti aggrappi alle cime dei colli, anche se ponessi, come l'aquila, in alto il tuo nido, di 
lassù ti farò precipitare. Oracolo del Signore (Ger 49, 16).  

Ecco, come l'aquila, egli sale e si libra, espande le ali su Bozra. In quel giorno il cuore dei prodi 
di Edom sarà come il cuore di una donna nei dolori del parto" (Ger 49, 22). Quanto alle loro 
fattezze, ognuno dei quattro aveva fattezze d'uomo; poi fattezze di leone a destra, fattezze di 
toro a sinistra e, ognuno dei quattro, fattezze d'aquila (Ez 1, 10). Ogni cherubino aveva quattro 
sembianze: la prima quella di cherubino, la seconda quella di uomo, la terza quella di leone e la 
quarta quella di aquila (Ez 10, 14). Tu dirai: Dice il Signore Dio: Un'aquila grande dalle grandi ali 
e dalle lunghe penne, folta di piume dal colore variopinto, venne sul Libano e portò via la cima 
del cedro (Ez 17, 3).  

Perché germogliasse e diventasse una vite estesa, poco elevata, che verso l'aquila volgesse i 
rami e le radici crescessero sotto di essa. Divenne una vite, che fece crescere i tralci e distese i 
rami (Ez 17, 6). Ma c'era un'altra aquila grande, larga di ali, folta di penne. Ed ecco quella vite 
rivolse verso di lei le radici e tese verso di lei i suoi tralci, perché la irrigasse dall'aiuola dove era 
piantata (Ez 17, 7). Riferisci loro: Dice il Signore Dio: Riuscirà a prosperare? O non svellerà 
forse l'aquila le sue radici e vendemmierà il suo frutto e seccheranno tutti i tralci che ha messo? 
Non ci vorrà un grande sforzo o molta gente per svellerla dalle radici (Ez 17, 9). La prima era 
simile ad un leone e aveva ali di aquila. Mentre io stavo guardando, le furono tolte le ali e fu 
sollevata da terra e fatta stare su due piedi come un uomo e le fu dato un cuore d'uomo (Dn 7, 
4). Dá fiato alla tromba! Come un'aquila sulla casa del Signore... perché hanno trasgredito la 
mia alleanza e rigettato la mia legge (Os 8, 1).  

Anche se t'innalzassi come un'aquila e collocassi il tuo nido fra le stelle, di lassù ti farei 
precipitare, dice il Signore (Abd 1, 4). Più veloci dei leopardi sono i suoi cavalli, più agili dei lupi 
della sera. Balzano i suoi destrieri, venuti da lontano, volano come aquila che piomba per 
divorare (Ab 1, 8). Il primo vivente era simile a un leone, il secondo essere vivente aveva 
l'aspetto di un vitello, il terzo vivente aveva l'aspetto d'uomo, il quarto vivente era simile a 
un'aquila mentre vola (Ap 4, 7). Vidi poi e udii un'aquila che volava nell'alto del cielo e gridava a 
gran voce: "Guai, guai, guai agli abitanti della terra al suono degli ultimi squilli di tromba che i tre 
angeli stanno per suonare!" (Ap 8, 13). Ma furono date alla donna le due ali della grande aquila, 
per volare nel deserto verso il rifugio preparato per lei per esservi nutrita per un tempo, due 
tempi e la metà di un tempo lontano dal serpente (Ap 12, 14).  

Oltre che immediatezza e imprevedibilità, l’acqua è forza alla quale nessuna 
preda potrà resistere. Essa è anche “simbolo” della forza del Signore.  
2Essi gridano verso di me: “Noi, Israele, riconosciamo te nostro Dio!”. 
Vedendo la sciagura arrivare e sapendo che è ormai giunta la loro fine, gridano 
verso il Signore. Dicono che vogliono riconoscere solo Lui come loro Dio. 
Essi gridano verso di me: “Noi, Israele, riconosciamo te nostro Dio!”. Non è con 
la voce che si riconosce il Signore, ma con il cuore, la vita. 
Il Signore è conosciuto quando si è nella Legge, si vive secondo la sua 
alleanza, si osservano i suoi comandamenti. La voce è solo voce. 
Sempre il Signore si è lamentato del culto e di ogni altra invocazione fatta a Lui 
con le sole labbra. L’invocazione è vera se fatta con la Legge nel cuore. 
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È anche vera se fatta dal sincero pentimento e dalla volontà di una reale e 
concreta conversione. Si invoca Dio per rimanere sempre in Dio. 
Si invoca Dio, per tornare a Dio. Questa volontà di essere con Dio, di ritornare a 
Lui con tutto il cuore, attesta la verità di ogni nostra invocazione. 
3Ma Israele ha rigettato il bene: il nemico lo perseguiterà. 
Il Signore attesta che l’invocazione non è né vera, né sincera. Non hanno 
rigettato il male. Non hanno distrutto gli idoli. Continuano con le prostituzioni. 
Ma Israele ha rigettato il bene: il nemico lo perseguiterà. Israele grida al Signore 
perché renda non letale il veleno che bevono, continuando a bere veleno.   
Chi vuole che si interrompa il fiume di male che si abbatte su di esso, deve 
smettere di bere veleno. Si beve l’acqua della vita, si ritorna in vita. 
La Legge del Signore è la sola acqua della vita. Si ascolta la sua Parola. La si 
mette in pratica. Si osserva la sua alleanza, la vita scorre come un fiume. 
Nessuno deve pensare che uscendo dal fiume della vita ed entrando e 
rimanendo nel fiume della morte, Dio possa dare vita. 
La vita e la morte le donano i fiumi che si percorrono. Si percorre il fiume della 
vita, si rimane nella vita. Si percorre il fiume della morte, si rimane nella morte.  
La “punizione”, il “castigo”, la “sciagura”, non sono pene esterne, susseguenti. 
Pene esterne sono solo di riparazione. Essi invece sono frutto, conseguenze. 
Posta la causa, subito vi è l’effetto. Piantato l’albero si raccoglie il suo frutto. Se 
si beve il veleno, il corpo entra in un processo di morte immediata. 
Inutile invocare il Signore che ci guarisca dal veleno, continuando noi a bere 
veleno. Dio aiuta se si manifesta la reale volontà di non più berne. 
 

Anarchia politica e idolatria 
 
4Hanno creato dei re che io non ho designati; hanno scelto capi a mia 
insaputa. Con il loro argento e il loro oro si sono fatti idoli, ma per loro 
rovina. 
Ora il Signore manifesta a Israele quali sono i suoi peccati. Essi sono 
l’esclusione di Lui sia dalla vita politica e sia da quella religiosa. 
Hanno creato dei re che io non ho designati; hanno scelto capi a mia insaputa. 
Con il loro argento e il loro oro si sono fatti idoli, ma per loro rovina. 
Hanno escluso Dio dalla vita politica, perché essendo Lui il solo re d’Israele, 
spettava a Lui designare i re nel suo popolo. Lui non è più il Re del suo popolo. 
Sappiamo che sia Saul che Davide come anche Salomone e Geroboamo sono 
stati scelti direttamente dal Signore, tramite i suoi profeti. 
C’era un uomo della tribù di Beniamino, chiamato Kis, figlio di Abièl, figlio di Seror, figlio di 
Becoràt, figlio di Afìach, un Beniaminita, uomo di valore. Costui aveva un figlio chiamato Saul, 
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prestante e bello: non c’era nessuno più bello di lui tra gli Israeliti; superava dalla spalla in su 
chiunque altro del popolo. Ora le asine di Kis, padre di Saul, si smarrirono, e Kis disse al figlio 
Saul: «Su, prendi con te uno dei domestici e parti subito in cerca delle asine». Attraversarono le 
montagne di Èfraim, passarono al territorio di Salisà, ma non le trovarono. Si recarono allora nel 
territorio di Saalìm, ma non c’erano; poi percorsero il territorio di Beniamino e non le trovarono. 
Quando arrivarono nel territorio di Suf, Saul disse al domestico che era con lui: «Su, torniamo 
indietro, altrimenti mio padre smetterà di pensare alle asine e comincerà a preoccuparsi di noi». 

Gli rispose: «Ecco, in questa città c’è un uomo di Dio ed è un uomo tenuto in alta 
considerazione: tutto quello che dice si avvera certamente. Ebbene, andiamoci! Forse ci 
indicherà la via che dobbiamo battere». Rispose Saul al domestico: «Sì, andiamo! Ma che 
porteremo a quell’uomo? Il pane nelle nostre sporte è finito e non abbiamo alcun dono da 
portare all’uomo di Dio: che abbiamo?». Ma il domestico rispondendo a Saul soggiunse: 
«Guarda: mi ritrovo in mano un quarto di siclo d’argento. Lo darò all’uomo di Dio ed egli ci 
indicherà la nostra via». Una volta, in Israele, quando uno andava a consultare Dio, diceva: 
«Su, andiamo dal veggente», perché, quello che oggi si chiama profeta, allora si chiamava 
veggente. Disse dunque Saul al domestico: «Hai detto bene; su, andiamo». E andarono nella 
città dove era l’uomo di Dio. 

Mentre essi salivano il pendio della città, trovarono delle ragazze che uscivano ad attingere 
acqua, e chiesero loro: «È qui il veggente?». Quelle risposero dicendo: «Sì, eccolo davanti a te. 
Ma fa’ presto: ora infatti è arrivato in città, perché oggi il popolo celebra un sacrificio sull’altura. 
Entrando in città lo troverete subito, prima che salga all’altura per il banchetto, perché il popolo 
non si mette a mangiare finché egli non sia arrivato; egli infatti deve benedire il sacrificio, e 
dopo gli invitati mangiano. Ora salite, perché lo troverete subito». Salirono dunque alla città. 
Mentre essi stavano per entrare in città, ecco che Samuele stava uscendo in direzione opposta 
per salire all’altura. Il Signore aveva rivelato all’orecchio di Samuele, un giorno prima che 
giungesse Saul: «Domani a quest’ora ti manderò un uomo della terra di Beniamino e tu lo 
ungerai come capo del mio popolo Israele. Egli salverà il mio popolo dalle mani dei Filistei, 
perché io ho guardato il mio popolo, essendo giunto fino a me il suo grido». Quando Samuele 
vide Saul, il Signore gli confermò: «Ecco l’uomo di cui ti ho parlato: costui reggerà il mio 
popolo». Saul si accostò a Samuele in mezzo alla porta e gli chiese: «Indicami per favore la 
casa del veggente». Samuele rispose a Saul: «Sono io il veggente. Precedimi su, all’altura. 
Oggi voi due mangerete con me. Ti congederò domani mattina e ti darò indicazioni su tutto ciò 
che hai in mente. Riguardo poi alle tue asine smarrite tre giorni fa, non stare in pensiero, perché 
sono state ritrovate. A chi del resto appartiene quel che c’è di prezioso in Israele, se non a te e 
a tutta la casa di tuo padre?». Rispose Saul: «Non sono io forse un Beniaminita, della più 
piccola tribù d’Israele? E la mia famiglia non è forse la più piccola fra tutte le famiglie della tribù 
di Beniamino? Perché mi hai parlato in questo modo?». Ma Samuele prese Saul e il suo 
domestico e li fece entrare nella sala, e assegnò loro il posto a capo degli invitati, che erano 
una trentina. Quindi Samuele disse al cuoco: «Portami la porzione che ti avevo dato dicendoti: 
“Mettila da parte”». Il cuoco prese la coscia con la parte che le sta sopra, la pose davanti a Saul 
e disse: «Ecco, quel che è rimasto ti è posto davanti: mangia, perché è per questa circostanza 
che è stato conservato per te, quando si è detto: “Ho invitato il popolo”». Così quel giorno Saul 
mangiò con Samuele. 

Scesero poi dall’altura in città, e Samuele s’intrattenne con Saul sulla terrazza. Di buon mattino, 
al sorgere dell’aurora, Samuele chiamò Saul che era sulla terrazza, dicendo: «Àlzati, perché 
devo congedarti». Saul si alzò e ambedue, lui e Samuele, uscirono. Quando furono scesi alla 
periferia della città, Samuele disse a Saul: «Ordina al domestico che vada avanti». E il 
domestico passò oltre. «Tu férmati un momento, perché ti possa comunicare la parola di Dio» 
(1Sam 9,1-27).  

Samuele prese allora l’ampolla dell’olio e gliela versò sulla testa, poi lo baciò dicendo: «Non ti 
ha forse unto il Signore come capo sulla sua eredità? Oggi, quando sarai partito da me, troverai 
due uomini presso la tomba di Rachele, sul confine con Beniamino, a Selsach. Essi ti diranno: 
“Sono state ritrovate le asine che sei andato a cercare, ed ecco che tuo padre non bada più alla 
faccenda delle asine, ma è preoccupato di voi e va dicendo: Che cosa devo fare per mio 
figlio?”. Passerai di là e andrai oltre; quando arriverai alla Quercia di Tabor, vi troverai tre 
uomini che salgono a onorare Dio a Betel: uno porterà tre capretti, l’altro porterà tre pani 
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rotondi, il terzo porterà un otre di vino. Ti domanderanno se stai bene e ti daranno due pani, che 
tu prenderai dalle loro mani. Giungerai poi a Gàbaa di Dio, dove c’è una guarnigione di Filistei 
ed entrando in città incontrerai un gruppo di profeti che scenderanno dall’altura preceduti da 
arpe, tamburelli, flauti e cetre, che agiranno da profeti. Lo spirito del Signore irromperà anche 
su di te e ti metterai a fare il profeta insieme con loro, e sarai trasformato in un altro uomo. 
Quando questi segni che ti riguardano saranno accaduti, farai quanto vorrai, perché Dio sarà 
con te. Scenderai a Gàlgala, precedendomi, ed ecco, io ti raggiungerò per offrire olocausti e 
immolare sacrifici di comunione. Sette giorni aspetterai, finché io verrò da te e ti indicherò quello 
che dovrai fare». 

Appena egli ebbe voltato le spalle per partire da Samuele, Dio gli mutò il cuore e tutti questi 
segni si verificarono il giorno stesso. Arrivarono là, a Gàbaa, ed ecco una schiera di profeti di 
fronte a loro; lo spirito di Dio irruppe su di lui e si mise a fare il profeta in mezzo a loro. 

Quanti lo avevano conosciuto prima, vedendolo d’un tratto fare il profeta con i profeti, si dissero 
l’un l’altro: «Che è accaduto al figlio di Kis? È dunque anche Saul tra i profeti?». Uno del luogo 
disse: «E chi è il loro padre?». Per questo passò in proverbio l’espressione: «È dunque anche 
Saul tra i profeti?». Quando ebbe terminato di profetare andò sull’altura. Lo zio di Saul chiese 
poi a lui e al suo domestico: «Dove siete andati?». Rispose: «A cercare le asine e, vedendo che 
non c’erano, ci siamo recati da Samuele». Lo zio di Saul soggiunse: «Raccontami quello che vi 
ha detto Samuele». Saul rispose allo zio: «Ci ha assicurato che le asine erano state ritrovate». 
Ma non gli riferì il discorso del regno, che gli aveva tenuto Samuele. 

Samuele convocò il popolo davanti a Dio a Mispa e disse agli Israeliti: «Dice il Signore, Dio 
d’Israele: Io ho fatto salire Israele dall’Egitto e l’ho liberato dalla mano degli Egiziani e dalla 
mano di tutti i regni che vi affliggevano. Ma voi oggi avete ripudiato il vostro Dio, il quale solo vi 
salva da tutti i vostri mali e da tutte le tribolazioni. E gli avete detto: “Costituisci un re sopra di 
noi!”. Ora mettetevi davanti a Dio distinti per tribù e per casati». Samuele fece accostare ogni 
tribù d’Israele e fu sorteggiata la tribù di Beniamino. Fece poi accostare la tribù di Beniamino 
distinta per casati e fu sorteggiato il casato di Matrì e fu sorteggiato Saul figlio di Kis. Si misero 
a cercarlo, ma non lo si trovò. Allora consultarono di nuovo il Signore: «È venuto qui 
quell’uomo?». Disse il Signore: «Eccolo nascosto in mezzo ai bagagli». Corsero a prenderlo di 
là ed egli si collocò in mezzo al popolo: sopravanzava dalla spalla in su tutto il popolo. Samuele 
disse a tutto il popolo: «Vedete dunque chi il Signore ha eletto, perché non c’è nessuno in tutto 
il popolo come lui». Tutto il popolo proruppe in un grido: «Viva il re!». Samuele espose a tutto il 
popolo il diritto del regno e lo scrisse in un libro, che depositò davanti al Signore. Poi Samuele 
congedò tutto il popolo, perché ognuno tornasse a casa sua. Anche Saul tornò a casa, a 
Gàbaa, e lo seguirono uomini valorosi, ai quali Dio aveva toccato il cuore. Ma degli uomini 
perversi dissero: «Potrà forse salvarci costui?». Così lo disprezzarono e non vollero portargli 
alcun dono. Ma egli rimase in silenzio (1Sam 10,1-27).  

Il Signore disse a Samuele: «Fino a quando piangerai su Saul, mentre io l’ho ripudiato perché 
non regni su Israele? Riempi d’olio il tuo corno e parti. Ti mando da Iesse il Betlemmita, perché 
mi sono scelto tra i suoi figli un re». Samuele rispose: «Come posso andare? Saul lo verrà a 
sapere e mi ucciderà». Il Signore soggiunse: «Prenderai con te una giovenca e dirai: “Sono 
venuto per sacrificare al Signore”. Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti farò conoscere 
quello che dovrai fare e ungerai per me colui che io ti dirò». Samuele fece quello che il Signore 
gli aveva comandato e venne a Betlemme; gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e 
gli chiesero: «È pacifica la tua venuta?». Rispose: «È pacifica. Sono venuto per sacrificare al 
Signore. Santificatevi, poi venite con me al sacrificio». Fece santificare anche Iesse e i suoi figli 
e li invitò al sacrificio.  

Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo 
consacrato!». Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta 
statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, 
ma il Signore vede il cuore». Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma questi disse: 
«Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare Sammà e quegli disse: «Nemmeno 
costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele 
ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi».  
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Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più 
piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché 
non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece 
venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». 
Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe 
su Davide da quel giorno in poi. Samuele si alzò e andò a Rama (1Sam 16,1-13).  

Il re Davide era vecchio e avanzato negli anni e, sebbene lo coprissero, non riusciva a 
riscaldarsi. I suoi servi gli suggerirono: «Si cerchi per il re, nostro signore, una giovane vergine, 
che assista il re e lo curi e dorma sul suo seno; così il re, nostro signore, si riscalderà». Si cercò 
in tutto il territorio d’Israele una giovane bella e si trovò Abisàg, la Sunammita, e la condussero 
al re. La giovane era straordinariamente bella; ella curava il re e lo serviva, ma il re non si unì a 
lei. 

Intanto Adonia, figlio di Agghìt, insuperbito, diceva: «Sarò io il re». Si procurò un carro, un tiro di 
cavalli e cinquanta uomini che correvano dinanzi a lui. Suo padre non lo contrariò mai, dicendo: 
«Perché ti comporti in questo modo?». Anche lui era molto avvenente; era nato dopo 
Assalonne. Si accordò con Ioab, figlio di Seruià, e con il sacerdote Ebiatàr, i quali sostenevano 
il partito di Adonia. Invece il sacerdote Sadoc, Benaià, figlio di Ioiadà, il profeta Natan, Simei, 
Rei e il corpo dei prodi di Davide non si schierarono con Adonia. Adonia un giorno immolò 
pecore, buoi e vitelli grassi presso la pietra Zochèlet, che è vicina alla fonte di Roghel. Invitò 
tutti i suoi fratelli, figli del re, e tutti gli uomini di Giuda al servizio del re. Ma non invitò il profeta 
Natan né Benaià né il corpo dei prodi e neppure Salomone, suo fratello. 

Allora Natan disse a Betsabea, madre di Salomone: «Non hai sentito che Adonia, figlio di 
Agghìt, è diventato re e Davide, nostro signore, non lo sa neppure? Ebbene, ti do un consiglio, 
perché tu salvi la tua vita e quella di tuo figlio Salomone. Va’, presentati al re Davide e digli: “O 
re, mio signore, tu non hai forse giurato alla tua schiava dicendo: Salomone, tuo figlio, sarà re 
dopo di me, ed egli siederà sul mio trono? Perché allora è diventato re Adonia?”. Ecco, mentre 
tu starai ancora lì a parlare al re, io ti seguirò e completerò le tue parole». 

Betsabea si presentò al re, nella camera da letto; il re era molto vecchio, e Abisàg, la 
Sunammita, lo serviva. Betsabea si inchinò e si prostrò davanti al re. Il re poi le domandò: «Che 
hai?». Ella gli rispose: «Signore mio, tu hai giurato alla tua schiava per il Signore, tuo Dio: 
“Salomone, tuo figlio, sarà re dopo di me, ed egli siederà sul trono”. Ora invece Adonia è 
diventato re senza che tu, o re, mio signore, neppure lo sappia. Ha immolato molti giovenchi, 
vitelli grassi e pecore, ha invitato tutti i figli del re, il sacerdote Ebiatàr e Ioab, capo dell’esercito, 
ma non ha invitato Salomone tuo servitore. Perciò su di te, o re, mio signore, sono gli occhi di 
tutto Israele, perché annunci loro chi siederà sul trono del re, mio signore, dopo di lui. Quando il 
re, mio signore, si sarà addormentato con i suoi padri, io e mio figlio Salomone saremo trattati 
da colpevoli». 

Mentre lei ancora parlava con il re, arrivò il profeta Natan. Fu annunciato al re: «Ecco, c’è il 
profeta Natan». Questi entrò alla presenza del re, davanti al quale si prostrò con la faccia a 
terra. Natan disse: «O re, mio signore, hai forse decretato tu: Adonia regnerà dopo di me e 
siederà sul mio trono? Difatti oggi egli è andato a immolare molti giovenchi, vitelli grassi e 
pecore e ha invitato tutti i figli del re, i capi dell’esercito e il sacerdote Ebiatàr. Costoro 
mangiano e bevono con lui e gridano: “Viva il re Adonia!”. Ma non ha invitato me, tuo servitore, 
né il sacerdote Sadoc né Benaià, figlio di Ioiadà, né Salomone tuo servitore. Questa cosa è 
forse avvenuta per ordine del re, mio signore? Perché non hai fatto sapere al tuo servo chi 
siederà sul trono del re, mio signore, dopo di lui?». 

Il re Davide, presa la parola, disse: «Chiamatemi Betsabea!». Costei entrò alla presenza del re 
e stette davanti a lui. Il re giurò e disse: «Per la vita del Signore che mi ha liberato da ogni 
angustia! Come ti ho giurato per il Signore, Dio d’Israele, dicendo: “Salomone, tuo figlio, sarà re 
dopo di me, ed egli siederà sul mio trono al mio posto”, così farò oggi». Betsabea si inchinò con 
la faccia a terra, si prostrò davanti al re dicendo: «Viva il mio signore, il re Davide, per sempre!». 
Poi il re Davide disse: «Chiamatemi il sacerdote Sadoc, il profeta Natan e Benaià, figlio di 
Ioiadà». Costoro entrarono alla presenza del re, che disse loro: «Prendete con voi la guardia 
del vostro signore: fate montare Salomone, mio figlio, sulla mia mula e fatelo scendere a 
Ghicon. Ivi il sacerdote Sadoc con il profeta Natan lo unga re d’Israele. Voi suonerete il corno e 
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griderete: “Viva il re Salomone!”. Quindi risalirete dietro a lui, che verrà a sedere sul mio trono e 
regnerà al mio posto. Poiché io ho designato lui a divenire capo su Israele e su Giuda». Benaià, 
figlio di Ioiadà, rispose al re: «Così sia! Anche il Signore, Dio del re, mio signore, decida allo 
stesso modo! Come il Signore fu con il re, mio signore, così sia con Salomone e renda il suo 
trono più splendido del trono del mio signore, il re Davide». 

Scesero il sacerdote Sadoc, il profeta Natan e Benaià, figlio di Ioiadà, insieme con i Cretei e con 
i Peletei; fecero montare Salomone sulla mula del re Davide e lo condussero a Ghicon. Il 
sacerdote Sadoc prese il corno dell’olio dalla tenda e unse Salomone; suonarono il corno e tutto 
il popolo gridò: «Viva il re Salomone!». Tutto il popolo risalì dietro a lui, il popolo suonava i flauti 
e godeva di una grande gioia; il loro clamore lacerava la terra. 

Lo sentì Adonia insieme agli invitati che erano con lui; essi avevano finito di mangiare. Ioab, 
udito il suono del corno, chiese: «Perché c’è clamore di città in tumulto?». Mentre parlava ecco 
giungere Giònata figlio del sacerdote Ebiatàr, al quale Adonia disse: «Vieni! Tu sei un valoroso 
e rechi certo buone notizie!». «No – rispose Giònata ad Adonia – il re Davide, nostro signore, 
ha fatto re Salomone e ha mandato con lui il sacerdote Sadoc, il profeta Natan e Benaià, figlio 
di Ioiadà, insieme con i Cretei e con i Peletei che l’hanno fatto montare sulla mula del re. Il 
sacerdote Sadoc e il profeta Natan l’hanno unto re a Ghicon; quindi sono risaliti esultanti e la 
città si è messa in agitazione. Questo è il clamore che avete udito. Anzi Salomone si è già 
seduto sul trono del regno e i servi del re sono andati a felicitarsi con il re Davide, nostro 
signore, dicendo: “Il tuo Dio renda il nome di Salomone più celebre del tuo nome e renda il suo 
trono più splendido del tuo trono!”. Il re si è prostrato sul letto. Poi il re ha detto anche questo: 
“Sia benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché oggi ha concesso che uno sieda sul mio trono 
mentre i miei occhi lo vedono”». 

Allora tutti gli invitati di Adonia si spaventarono, si alzarono e se ne andarono ognuno per la sua 
strada. Adonia, che temeva Salomone, alzatosi, andò ad aggrapparsi ai corni dell’altare. Fu 
riferito a Salomone: «Sappi che Adonia, avendo paura del re Salomone, ha afferrato i corni 
dell’altare dicendo: “Mi giuri oggi il re Salomone che non farà morire di spada il suo servitore”». 
Salomone disse: «Se si comporterà da uomo leale, neppure un suo capello cadrà a terra; ma 
se in lui sarà trovato qualche male, morirà». Il re Salomone ordinò che lo facessero scendere 
dall’altare; quegli venne a prostrarsi davanti al re Salomone, poi Salomone gli disse: «Va’ a 
casa tua!» (1Re 1,1-53).  

Il re Salomone amò molte donne straniere, oltre la figlia del faraone: moabite, ammonite, 
edomite, sidònie e ittite, provenienti dai popoli di cui aveva detto il Signore agli Israeliti: «Non 
andate da loro ed essi non vengano da voi, perché certo faranno deviare i vostri cuori dietro i 
loro dèi». Salomone si legò a loro per amore. Aveva settecento principesse per mogli e trecento 
concubine; le sue donne gli fecero deviare il cuore. Quando Salomone fu vecchio, le sue donne 
gli fecero deviare il cuore per seguire altri dèi e il suo cuore non restò integro con il Signore, suo 
Dio, come il cuore di Davide, suo padre. Salomone seguì Astarte, dea di quelli di Sidone, e 
Milcom, obbrobrio degli Ammoniti. Salomone commise il male agli occhi del Signore e non 
seguì pienamente il Signore come Davide, suo padre. 

Salomone costruì un’altura per Camos, obbrobrio dei Moabiti, sul monte che è di fronte a 
Gerusalemme, e anche per Moloc, obbrobrio degli Ammoniti. Allo stesso modo fece per tutte le 
sue donne straniere, che offrivano incenso e sacrifici ai loro dèi. 

Il Signore, perciò, si sdegnò con Salomone, perché aveva deviato il suo cuore dal Signore, Dio 
d’Israele, che gli era apparso due volte e gli aveva comandato di non seguire altri dèi, ma 
Salomone non osservò quanto gli aveva comandato il Signore. Allora disse a Salomone: 
«Poiché ti sei comportato così e non hai osservato la mia alleanza né le leggi che ti avevo dato, 
ti strapperò via il regno e lo consegnerò a un tuo servo. Tuttavia non lo farò durante la tua vita, 
per amore di Davide, tuo padre; lo strapperò dalla mano di tuo figlio. Ma non gli strapperò tutto il 
regno; una tribù la darò a tuo figlio, per amore di Davide, mio servo, e per amore di 
Gerusalemme, che ho scelto». 

Il Signore suscitò contro Salomone un avversario, l’edomita Adad, che era della stirpe regale di 
Edom. Dopo la disfatta inflitta da Davide a Edom, quando Ioab, capo dell’esercito, era andato a 
seppellire i cadaveri e aveva ucciso tutti i maschi di Edom – Ioab, con tutto Israele, vi si era 
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fermato sei mesi finché ebbe sterminato ogni maschio di Edom – Adad, con alcuni Edomiti a 
servizio del padre, fuggì per andare in Egitto. Allora Adad era un ragazzo. Essi partirono da 
Madian e andarono a Paran; presero con sé uomini di Paran e andarono in Egitto dal faraone, 
re d’Egitto, che diede ad Adad una casa, gli fissò alimenti e gli diede una terra. Adad trovò 
grande favore agli occhi del faraone, tanto che gli diede in moglie la sorella della propria moglie, 
la sorella di Tacpenès, la regina madre. La sorella di Tacpenès gli partorì il figlio Ghenubàt, che 
Tacpenès svezzò nel palazzo del faraone. Ghenubàt visse nella casa del faraone, tra i figli del 
faraone. Quando Adad seppe in Egitto che Davide si era addormentato con i suoi padri e che 
era morto Ioab, capo dell’esercito, disse al faraone: «Lasciami partire; voglio andare nella mia 
terra». Il faraone gli rispose: «Ti manca forse qualcosa nella mia casa perché tu cerchi di 
andare nella tua terra?». Quegli soggiunse: «No, ma, ti prego, lasciami partire!». 

Dio suscitò contro Salomone un altro avversario, Rezon figlio di Eliadà, che era fuggito da 
Adadèzer, re di Soba, suo signore. Egli radunò uomini presso di sé e divenne capo di una 
banda, quando Davide aveva massacrato gli Aramei. Andarono quindi a Damasco, si stabilirono 
là e cominciarono a regnare in Damasco. Fu avversario d’Israele per tutta la vita di Salomone, e 
questo oltre al male fatto da Adad; detestò Israele e regnò su Aram. 

Anche Geroboamo, figlio dell’efraimita Nebat, di Seredà – sua madre, una vedova, si chiamava 
Seruà –, mentre era al servizio di Salomone, alzò la mano contro il re. Questa è la ragione per 
cui alzò la mano contro il re: Salomone costruiva il Millo e chiudeva la breccia apertasi nella 
Città di Davide, suo padre. Geroboamo era un uomo di riguardo; Salomone, visto quanto il 
giovane lavorava, lo nominò sorvegliante di tutto il lavoro coatto della casa di Giuseppe. In quel 
tempo Geroboamo, uscito da Gerusalemme, incontrò per strada il profeta Achia di Silo, che era 
coperto con un mantello nuovo; erano loro due soli, in campagna. Achia afferrò il mantello 
nuovo che indossava e lo lacerò in dodici pezzi. Quindi disse a Geroboamo: «Prenditi dieci 
pezzi, poiché dice il Signore, Dio d’Israele: “Ecco, strapperò il regno dalla mano di Salomone e 
ne darò a te dieci tribù. A lui rimarrà una tribù a causa di Davide, mio servo, e a causa di 
Gerusalemme, la città che ho scelto fra tutte le tribù d’Israele. Ciò avverrà perché mi hanno 
abbandonato e si sono prostrati davanti ad Astarte, dea di quelli di Sidone, a Camos, dio dei 
Moabiti, e a Milcom, dio degli Ammoniti, e non hanno camminato sulle mie vie, compiendo ciò 
che è retto ai miei occhi, osservando le mie leggi e le mie norme come Davide, suo padre. Non 
gli toglierò tutto il regno dalla mano, perché l’ho stabilito principe per tutti i giorni della sua vita a 
causa di Davide, mio servo, che ho scelto, il quale ha osservato i miei comandi e le mie leggi. 
Toglierò il regno dalla mano di suo figlio e ne consegnerò a te dieci tribù. A suo figlio darò una 
tribù, affinché ci sia una lampada per Davide, mio servo, per tutti i giorni dinanzi a me a 
Gerusalemme, la città che mi sono scelta per porvi il mio nome. Io prenderò te e tu regnerai su 
quanto vorrai; sarai re d’Israele. Se ascolterai quanto ti comanderò, se seguirai le mie vie e farai 
ciò che è retto ai miei occhi, osservando le mie leggi e i miei comandi, come ha fatto Davide, 
mio servo, io sarò con te e ti edificherò una casa stabile come l’ho edificata per Davide. Ti 
consegnerò Israele; umilierò la discendenza di Davide per questo motivo, ma non per 
sempre”». 

Salomone cercò di far morire Geroboamo, il quale però trovò rifugio in Egitto da Sisak, re 
d’Egitto. Geroboamo rimase in Egitto fino alla morte di Salomone. 

Le altre gesta di Salomone, tutte le sue azioni e la sua sapienza, non sono forse descritte nel 
libro delle gesta di Salomone? Il tempo in cui Salomone aveva regnato a Gerusalemme su tutto 
Israele fu di quarant’anni. Salomone si addormentò con i suoi padri e fu sepolto nella Città di 
Davide, suo padre; al suo posto divenne re suo figlio Roboamo (1Re 11,1-43).  

Ora Dio non è più il Re del suo popolo. Non è neanche il Dio del suo popolo. 
Israele si è consegnato tutto all’idolatria. Dio per Israele non è più Dio. 
Questo è il suo orrendo peccato. Non si tratta della trasgressione di un qualche 
comandamento, ma di una esclusione piena del Signore dalla loro vita. 
Poiché è solo il Signore il Dio di ogni vita e il Datore di essa, Israele è rimasto 
senza vita. Percorre solo sentieri di morte, nella stoltezza e insipienza. 
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5Ripudio il tuo vitello, o Samaria! La mia ira divampa contro di loro; fino a 
quando non si potranno purificare? 
Il vitello di Samaria era stato costruito da Geroboamo, al fine di impedire che il 
suo popolo si recasse a Gerusalemme. Questo vitello fu la causa di tutti i mali. 
Ripudio il tuo vitello, o Samaria! La mia ira divampa contro di loro; fino a quando 
non si potranno purificare? Il popolo precipitò ben presto nell’idolatria.  
Roboamo andò a Sichem, perché tutto Israele era convenuto a Sichem per proclamarlo re. 
Quando lo seppe, Geroboamo, figlio di Nebat, che era ancora in Egitto, dove era fuggito per 
paura del re Salomone, tornò dall’Egitto. Lo mandarono a chiamare e Geroboamo venne con 
tutta l’assemblea d’Israele e parlarono a Roboamo dicendo: «Tuo padre ha reso duro il nostro 
giogo; ora tu alleggerisci la dura servitù di tuo padre e il giogo pesante che egli ci ha imposto, e 
noi ti serviremo». Rispose loro: «Andate, e tornate da me fra tre giorni». Il popolo se ne andò.  

Il re Roboamo si consigliò con gli anziani che erano stati al servizio di Salomone, suo padre, 
durante la sua vita, domandando: «Che cosa mi consigliate di rispondere a questo popolo?». 
Gli dissero: «Se oggi ti farai servo sottomettendoti a questo popolo, se li ascolterai e se dirai 
loro parole buone, essi ti saranno servi per sempre». Ma egli trascurò il consiglio che gli anziani 
gli avevano dato e si consultò con i giovani che erano cresciuti con lui ed erano al suo servizio. 
Domandò loro: «Voi che cosa mi consigliate di rispondere a questo popolo, che mi ha chiesto di 
alleggerire il giogo imposto loro da mio padre?». I giovani che erano cresciuti con lui gli dissero: 
«Per rispondere al popolo che si è rivolto a te dicendo: “Tuo padre ha reso pesante il nostro 
giogo, tu alleggeriscilo!”, di’ loro così: 

“Il mio mignolo è più grosso dei fianchi di mio padre. Ora, mio padre vi caricò di un giogo 
pesante, io renderò ancora più grave il vostro giogo; mio padre vi castigò con fruste, io vi 
castigherò con flagelli”». 

Geroboamo e tutto il popolo si presentarono a Roboamo il terzo giorno, come il re aveva 
ordinato dicendo: «Tornate da me il terzo giorno». Il re rispose duramente al popolo, 
respingendo il consiglio che gli anziani gli avevano dato; egli disse loro, secondo il consiglio dei 
giovani: 

«Mio padre ha reso pesante il vostro giogo, io renderò ancora più grave il vostro giogo; mio 
padre vi castigò con fruste, io vi castigherò con flagelli». 

Il re non ascoltò il popolo, poiché era disposizione del Signore che si attuasse la parola che il 
Signore aveva rivolta a Geroboamo, figlio di Nebat, per mezzo di Achia di Silo. Tutto Israele, 
visto che il re non li ascoltava, diede al re questa risposta: 

«Che parte abbiamo con Davide? Noi non abbiamo eredità con il figlio di Iesse! Alle tue tende, 
Israele! Ora pensa alla tua casa, Davide!». 

Israele se ne andò alle sue tende. Sugli Israeliti che abitavano nelle città di Giuda regnò 
Roboamo. Il re Roboamo mandò Adoràm, che era sovrintendente al lavoro coatto, ma tutti gli 
Israeliti lo lapidarono ed egli morì. Allora il re Roboamo salì in fretta sul carro per fuggire a 
Gerusalemme. Israele si ribellò alla casa di Davide fino ad oggi. 

Quando tutto Israele seppe che era tornato Geroboamo, lo mandò a chiamare perché 
partecipasse all’assemblea; lo proclamarono re di tutto Israele. Nessuno seguì la casa di 
Davide, se non la tribù di Giuda. 

Roboamo, giunto a Gerusalemme, convocò tutta la casa di Giuda e la tribù di Beniamino, 
centoottantamila guerrieri scelti, per combattere contro la casa d’Israele e per restituire il regno 
a Roboamo, figlio di Salomone. La parola di Dio fu rivolta a Semaià, uomo di Dio: «Riferisci a 
Roboamo, figlio di Salomone, re di Giuda, a tutta la casa di Giuda e di Beniamino e al resto del 
popolo: Così dice il Signore: “Non salite a combattere contro i vostri fratelli israeliti; ognuno torni 
a casa, perché questo fatto è dipeso da me”». Ascoltarono la parola del Signore e tornarono 
indietro, come il Signore aveva ordinato. 
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Geroboamo fortificò Sichem sulle montagne di Èfraim e vi pose la sua residenza. Uscito di lì, 
fortificò Penuèl. 

Geroboamo pensò: «In questa situazione il regno potrà tornare alla casa di Davide. Se questo 
popolo continuerà a salire a Gerusalemme per compiervi sacrifici nel tempio del Signore, il 
cuore di questo popolo si rivolgerà verso il suo signore, verso Roboamo, re di Giuda; mi 
uccideranno e ritorneranno da Roboamo, re di Giuda». Consigliatosi, il re preparò due vitelli 
d’oro e disse al popolo: «Siete già saliti troppe volte a Gerusalemme! Ecco, Israele, i tuoi dèi 
che ti hanno fatto salire dalla terra d’Egitto». Ne collocò uno a Betel e l’altro lo mise a Dan. 
Questo fatto portò al peccato; il popolo, infatti, andava sino a Dan per prostrarsi davanti a uno di 
quelli. 

Egli edificò templi sulle alture e costituì sacerdoti, presi da tutto il popolo, i quali non erano 
discendenti di Levi. Geroboamo istituì una festa nell’ottavo mese, il quindici del mese, simile 
alla festa che si celebrava in Giuda. Egli stesso salì all’altare; così fece a Betel per sacrificare ai 
vitelli che aveva eretto, e a Betel stabilì sacerdoti dei templi da lui eretti sulle alture. Il giorno 
quindici del mese ottavo, il mese che aveva scelto di sua iniziativa, salì all’altare che aveva 
eretto a Betel; istituì una festa per gli Israeliti e salì all’altare per offrire incenso (1Re 12,1-33). . 

Un uomo di Dio, per comando del Signore, si portò da Giuda a Betel, mentre Geroboamo stava 
presso l’altare per offrire incenso. Per comando del Signore quegli gridò verso l’altare: «Altare, 
altare, così dice il Signore: “Ecco, nascerà un figlio nella casa di Davide, chiamato Giosia, il 
quale immolerà su di te i sacerdoti delle alture, che hanno offerto incenso su di te, e brucerà su 
di te ossa umane”». In quel giorno diede un segno, dicendo: «Questo è il segno che il Signore 
parla: ecco, l’altare si spezzerà e sarà sparsa la cenere che vi è sopra». Appena sentì la parola 
che l’uomo di Dio aveva proferito contro l’altare di Betel, il re Geroboamo tese la mano 
ritirandola dall’altare dicendo: «Afferratelo!». Ma la sua mano, tesa contro quello, gli si inaridì e 
non la poté far tornare a sé. L’altare si spezzò e fu sparsa la cenere dell’altare, secondo il 
segno dato dall’uomo di Dio per comando del Signore. Presa la parola, il re disse all’uomo di 
Dio: «Placa il volto del Signore, tuo Dio, e prega per me, perché mi sia resa la mia mano». 
L’uomo di Dio placò il volto del Signore e la mano del re gli tornò com’era prima. All’uomo di Dio 
il re disse: «Vieni a casa con me per ristorarti; ti darò un regalo». L’uomo di Dio rispose al re: 
«Anche se mi darai metà della tua casa, non verrò con te e non mangerò pane né berrò acqua 
in questo luogo, perché così mi è stato ordinato per comando del Signore: “Non mangerai pane 
e non berrai acqua, né tornerai per la strada percorsa nell’andata”». Se ne andò per un’altra 
strada e non tornò per quella che aveva percorso venendo a Betel. 

Ora abitava a Betel un vecchio profeta, al quale i figli andarono a raccontare quanto aveva fatto 
quel giorno l’uomo di Dio a Betel; essi raccontarono al loro padre anche le parole che quello 
aveva detto al re. Il padre domandò loro: «Quale via ha preso?». I suoi figli gli indicarono la via 
presa dall’uomo di Dio che era venuto da Giuda. Ed egli disse ai suoi figli: «Sellatemi l’asino!». 
Gli sellarono l’asino ed egli vi montò sopra. Inseguì l’uomo di Dio e lo trovò seduto sotto una 
quercia. Gli domandò: «Sei tu l’uomo di Dio venuto da Giuda?». Rispose: «Sono io». L’altro gli 
disse: «Vieni a casa con me per mangiare del pane». Egli rispose: «Non posso tornare con te 
né venire con te; non mangerò pane e non berrò acqua in questo luogo, perché mi fu rivolta una 
parola per ordine del Signore: “Là non mangerai pane e non berrai acqua, né ritornerai per la 
strada percorsa all’andata”». Quegli disse: «Anche io sono profeta come te; ora un angelo mi 
ha detto per ordine del Signore: “Fallo tornare con te nella tua casa, perché mangi pane e beva 
acqua”». Egli mentiva a costui, che ritornò con lui, mangiò pane nella sua casa e bevve acqua. 

Mentre essi stavano seduti a tavola, la parola del Signore fu rivolta al profeta che aveva fatto 
tornare indietro l’altro, ed egli gridò all’uomo di Dio che era venuto da Giuda: «Così dice il 
Signore: “Poiché ti sei ribellato alla voce del Signore, non hai osservato il comando che ti ha 
dato il Signore, tuo Dio, sei tornato indietro, hai mangiato pane e bevuto acqua nel luogo in cui il 
tuo Dio ti aveva ordinato di non mangiare pane e di non bere acqua, il tuo cadavere non entrerà 
nel sepolcro dei tuoi padri”». Dopo che egli ebbe mangiato pane e bevuto, fu slegato per lui 
l’asino del profeta che lo aveva fatto ritornare. Egli partì e un leone lo trovò per strada e l’uccise; 
il suo cadavere rimase steso sulla strada, mentre l’asino se ne stava là vicino e anche il leone 
stava vicino al cadavere. Ora alcuni passanti videro il cadavere steso sulla strada e il leone che 
se ne stava vicino al cadavere. Essi andarono e divulgarono il fatto nella città ove dimorava il 
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vecchio profeta. Avendolo udito, il profeta che l’aveva fatto ritornare dalla strada disse: «Quello 
è un uomo di Dio che si è ribellato alla voce del Signore; per questo il Signore l’ha consegnato 
al leone, che l’ha fatto a pezzi e l’ha fatto morire, secondo la parola che gli aveva detto il 
Signore». Egli aggiunse ai figli: «Sellatemi l’asino». Quando l’asino fu sellato, egli andò e trovò il 
cadavere di lui steso sulla strada, con l’asino e il leone accanto. Il leone non aveva mangiato il 
cadavere né fatto a pezzi l’asino. Il profeta prese il cadavere dell’uomo di Dio, lo adagiò 
sull’asino e lo portò indietro; il vecchio profeta entrò in città, per piangerlo e seppellirlo. Depose 
il cadavere nel proprio sepolcro e fecero su di lui il lamento: «Ohimè, fratello mio!». Dopo averlo 
sepolto, disse ai figli: «Alla mia morte mi seppellirete nel sepolcro in cui è stato sepolto l’uomo 
di Dio; porrete le mie ossa vicino alle sue, poiché certo si avvererà la parola che egli gridò, per 
ordine del Signore, contro l’altare di Betel e contro tutti i santuari delle alture che sono nelle città 
di Samaria». 

Dopo questo fatto, Geroboamo non abbandonò la sua via cattiva. Egli continuò a prendere da 
tutto il popolo i sacerdoti delle alture e a chiunque lo desiderava conferiva l’incarico e quegli 
diveniva sacerdote delle alture. Tale condotta costituì, per la casa di Geroboamo, il peccato che 
ne provocò la distruzione e lo sterminio dalla faccia della terra (1Re 13,1-34).  

Israele è indotto all’idolatria dal suo stesso re. L’idolatria lo consumerà, lo 
devasterà, lo distruggerà, perché Dio non è più il loro Dio, il loro Signore. 
Noi sappiamo che quando un popolo diviene idolatra, subito si abbandona ad 
ogni immoralità e nefandezza. Non ci sono peccati non conosciuti da esso. 
Sappiamo anche che più si pecca e più ci si inoltra in un deserto di morte. Il 
peccato è vero muro di bronzo e porta di acciaio che allontana Dio dal popolo. 
6Viene da Israele il vitello di Samaria, è opera di artigiano, non è un dio: 
sarà ridotto in frantumi. 
È verità eterna. Dio è colui che ha fatto, fa ogni cosa. È colui che nessuno potrà 
mai fare. Un Dio fatto, costruito, pensato dall’uomo mai potrà essere Dio. 
Viene da Israele il vitello di Samaria, è opera di artigiano, non è un dio: sarà 
ridotto in frantumi. L’oro è fatto da Dio. Mai dell’oro potrà divenire Dio. 
Tutto ciò che è fatto, tutto ciò che non è eterno, mai potrà essere Dio. Di Dio è 
l’eternità. Neanche Dio si è fatto. Nessuno potrà mai fare se stesso. 
Dalla non esistenza non si può passare all’esistenza. Non si esiste. Se non si 
esiste non ci si può dare l’esistenza. Dio è l’esistente eterno. 
È l’esistente eterno perché è senza inizio e senza fine, è da sempre e per 
sempre. Non si è fatto. Ha fatto tutto ciò che esiste.  
Nessuna realtà esistente, visibile, può essere eterna. Solo Dio è eterno. Poiché 
gli idoli sono fatti e per di più sono inanimati, mai potranno essere veri dèi.  
Il Signore lo rivela con divina luce: ogni idolo è opera di un artigiano. È vanità, 
inutilità. Chi lo adora è lui stesso essere vano, inutile, stolto, insipiente. 
Quando l’uomo si allontana da Dio, abbandona Dio, lascia Lui, abbandona e 
lascia anche i suoi beni divini, primo fra tutti la sapienza e l’intelligenza. 
L’adorazione degli idoli è già il segno che Dio è stato abbandonato dall’uomo e 
che l’uomo è caduto nella stoltezza e nell’insipienza del cuore e della mente. 
Non viene prima l’idolatria e poi l’abbandono di Dio. Prima si abbandona Dio e 
poi viene l’idolatria. Essa è il primo frutto dell’abbandono del Signore. 
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Solo il Signore è eterno, solo Lui dura. Tutti gli idoli, che sempre l’uomo si 
costruisce, andranno tutti in frantumi. L’idolo è in se stesso vanità. 
Tutti i costruttori di idoli devono saperlo: essi assieme ai loro idoli 
scompariranno. Saranno eliminati dalla storia. La storia li frantumerà. 
Chi legge la storia sa che è purissima verità. Nessun idolatra è durato e 
nessuno ha avuto vita lunga. Tutto viene frantumato dalla vanità. 
7E poiché hanno seminato vento, raccoglieranno tempesta. Il loro grano 
sarà senza spiga, se germoglia non darà farina e, se ne produce, la 
divoreranno gli stranieri. 
Ecco i frutti dell’idolatria. Hanno seminato vento e si raccoglie tempesta. Dio 
non può essere più vita della terra e la terra non dona più i suoi frutti. 
E poiché hanno seminato vento, raccoglieranno tempesta. Il loro grano sarà 
senza spiga, se germoglia non darà farina e, se ne produce, la divoreranno gli 
stranieri. Se la terra dona qualche frutto, lo raccoglieranno gli stranieri. 
Poiché l’idolatria dichiara inesistente il vero Dio e nulla la sua Legge, il vero Dio 
non può più essere vita per il suo popolo e neanche più il suo custode. 
Se non può essere vita, la terra rimane senza frutto. Se non può essere 
custode, gli stranieri possono invadere la terra e raccogliere i suoi prodotti. 
Tutto Dio è per tutto l’uomo, quando tutto l’uomo sta in tutta la Legge del suo 
Dio. Si sta nella Legge, Dio sta nell’uomo, diviene ogni vita per l’uomo. 
Questa verità mai va dimenticata. Dio è la vita, tutta la vita dell’uomo. È vita 
della sua anima, del suo spirito, del suo corpo. È vita di tutto il suo essere. 
Se l’uomo esce dalla vita, perché esce dalla Legge, la sua anima, il suo spirito, 
il suo corpo rimangono senza alcuna vita. Precipitano nella morte. 
Se lo spirito dell’uomo è senza la vita di Dio, significa che esso è senza la 
divina intelligenza e l’eterna sapienza del Signore. È spirito stolto e insipiente. 
Uno spirito stolto e insipiente, mai potrà camminare nella luce, mai potrà fare 
scelte di vita per l’uomo. Farà sempre scelte di morte. 
 

Israele perduto dall’appello che rivolge allo 
straniero 
 
8Israele è stato inghiottito: si trova ora in mezzo alle nazioni come un 
oggetto senza valore. 
Israele è stato inghiottito dalla sciagura. La sciagura è venuta, ha distrutto, 
devastato, ucciso, deportato in terra straniera. Israele ha perso anche la terra. 
Israele è stato inghiottito: si trova ora in mezzo alle nazioni come un oggetto 
senza valore. È Dio che dona ogni valore all’uomo. Solo Lui, nessun altro. 
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Avendo Israele rinnegato la fonte della sua gloria e del suo onore, quale valore 
potrà avere in mezzo alle nazioni? Nessuno. È senza gloria e onore. 
È solo un popolo non più popolo. Neanche possiede le istituzioni proprie del 
popolo del Signore: re, sacerdoti, profeti, scribi, dottori, giudici, tempio, culto. 
È un popolo di dispersi senza alcuna identità né politica, né religiosa, né 
spirituale. Questo significa che è un oggetto senza valore. 
In esilio Israele è visto come una nullità. Dio gli aveva dato tutto. Senza Dio non 
ha più alcuna cosa. È nella miseria spirituale, politica, religiosa. 
Ma è sempre così. Quando lasciamo il nostro Dio, lasciamo anche la nostra 
verità, la nostra umanità. Precipitiamo nel baratro del nulla. 
Ognuno diviene ciò che adora. Si adora il Tutto, il vero Tutto, si diviene tutto nel 
tutto, gloria nella sua gloria. Si adora la vanità, si divine essere inutili.  
Non confidi in una vanità fallace, perché sarà una rovina (Gb 15, 31). Accumular tesori a forza 
di menzogne è vanità effimera di chi cerca la morte (Pr 21, 6). Vanità delle Vanità, dice Qoèlet, 
Vanità delle Vanità, tutto è Vanità (Qo 1, 2). Ho visto tutte le cose che si fanno sotto il sole ed 
ecco tutto è vanità e un inseguire il vento (Qo 1, 14). Io ho detto in cuor mio: "Vieni, dunque, ti 
voglio mettere alla prova con la gioia: Gusta il piacere!". Ma ecco anche questo è vanità (Qo 2, 
1). Ho considerato tutte le opere fatte dalle mie mani e tutta la fatica che avevo durato a farle: 
ecco, tutto mi è apparso vanità e un inseguire il vento: non c'è alcun vantaggio sotto il sole (Qo 
2, 11). Allora ho pensato: "Anche a me toccherà la sorte dello stolto! Allora perché ho cercato 
d'esser saggio? Dov'è il vantaggio?". E ho concluso: "Anche questo è vanità" (Qo 2, 15).  

Ho preso in odio la vita, perché mi è sgradito quanto si fa sotto il sole. Ogni cosa infatti è vanità 
e un inseguire il vento (Qo 2, 17). E chi sa se questi sarà saggio o stolto? Eppure potrà disporre 
di tutto il mio lavoro, in cui ho speso fatiche e intelligenza sotto il sole. Anche questo è vanità! 
(Qo 2, 19). Perché chi ha lavorato con sapienza, con scienza e con successo dovrà poi lasciare 
i suoi beni a un altro che non vi ha per nulla faticato. Anche questo è vanità e grande sventura 
(Qo 2, 21). Tutti i suoi giorni non sono che dolori e preoccupazioni penose; il suo cuore non 
riposa neppure di notte. Anche questo è vanità! (Qo 2, 23). Egli concede a chi gli è gradito 
sapienza, scienza e gioia, mentre al peccatore dá la pena di raccogliere e d'ammassare per 
colui che è gradito a Dio. Ma anche questo è vanità e un inseguire il vento! (Qo 2, 26).  

Infatti la sorte degli uomini e quella delle bestie è la stessa; come muoiono queste muoiono 
quelli; c'è un solo soffio vitale per tutti. Non esiste superiorità dell'uomo rispetto alle bestie, 
perché tutto è vanità (Qo 3, 19). Ho osservato anche che ogni fatica e tutta l'abilità messe in un 
lavoro non sono che invidia dell'uno con l'altro. Anche questo è vanità e un inseguire il vento 
(Qo 4, 4). Inoltre ho considerato un'altra vanità sotto il sole (Qo 4, 7). Uno è solo, senza eredi, 
non ha un figlio, non un fratello. Eppure non smette mai di faticare, né il suo occhio è sazio di 
ricchezza: "Per chi mi affatico e mi privo dei beni?". Anche questo è vanità e un cattivo 
affannarsi (Qo 4, 8). Era una folla immensa quella di cui egli era alla testa. Ma coloro che 
verranno dopo non avranno da rallegrarsi di lui. Anche questo è vanità e un inseguire il vento 
(Qo 4, 16). Chi ama il denaro, mai si sazia di denaro e chi ama la ricchezza, non ne trae 
profitto. Anche questo è vanità (Qo 5, 9). A uno Dio ha concesso beni, ricchezze, onori e non gli 
manca niente di quanto desidera; ma Dio non gli concede di poterne godere, perché è un 
estraneo che ne gode. Ciò è vanità e malanno grave! (Qo 6, 2).  

Meglio vedere con gli occhi, che vagare con il desiderio. Anche questo è vanità e un inseguire il 
vento (Qo 6, 9). Perché com'è il crepitio dei pruni sotto la pentola, tale è il riso degli stolti. Ma 
anche questo è vanità (Qo 7, 6). Tutto ho visto nei giorni della mia vanità: perire il giusto 
nonostante la sua giustizia, vivere a lungo l'empio nonostante la sua iniquità (Qo 7, 15). 
Frattanto ho visto empi venir condotti alla sepoltura; invece, partirsene dal luogo santo ed 
essere dimenticati nella città coloro che avevano operato rettamente. Anche questo è vanità 
(Qo 8, 10). Sulla terra si ha questa delusione: vi sono giusti ai quali tocca la sorte meritata dagli 

286 
 



Libro del Profeta Osea – Capitolo VIII 
 

empi con le loro opere, e vi sono empi ai quali tocca la sorte meritata dai giusti con le loro 
opere. Io dico che anche questo è vanità (Qo 8, 14).  

Infatti ho riflettuto su tutto questo e ho compreso che i giusti e i saggi e le loro azioni sono nelle 
mani di Dio. L'uomo non conosce né l'amore né l'odio; davanti a lui tutto è vanità (Qo 9, 1). 
Anche se vive l'uomo per molti anni se li goda tutti, e pensi ai giorni tenebrosi, che saranno 
molti: tutto ciò che accade è vanità (Qo 11, 8). Vanità delle Vanità, dice Qoèlet, e tutto è Vanità 
(Qo 12, 8). Entrarono nel mondo per la vanità dell'uomo, per questo è stata decretata per loro 
una rapida fine (Sap 14, 14). Abbiamo udito l'orgoglio di Moab, l'orgogliosissimo, la sua 
alterigia, la sua superbia, la sua tracotanza, la vanità delle sue chiacchiere (Is 16, 6). Tutte le 
nazioni sono come un nulla davanti a lui, come niente e vanità sono da lui ritenute (Is 40, 17).  

I fabbricatori di idoli sono tutti vanità e le loro opere preziose non giovano a nulla; ma i loro 
devoti non vedono né capiscono affatto e perciò saranno coperti di vergogna (Is 44, 9). Così 
dice il Signore: Quale ingiustizia trovarono in me i vostri padri, per allontanarsi da me? Essi 
seguirono ciò ch'è vano, diventarono loro stessi vanità (Ger 2, 5). Essi sono vanità, opere 
ridicole; al tempo del loro castigo periranno (Ger 10, 15). Signore, mia forza e mia difesa, mio 
rifugio nel giorno della tribolazione, a te verranno i popoli dalle estremità della terra e diranno: "I 
nostri padri ereditarono soltanto menzogna, vanità che non giovano a nulla" (Ger 16, 19). Esse 
sono vanità, opere ridicole; al tempo del loro castigo periranno (Ger 51, 18). I tuoi profeti hanno 
avuto per te visioni di cose vane e insulse, non hanno svelato le tue iniquità per cambiare la tua 
sorte; ma ti han vaticinato lusinghe, vanità e illusioni (Lam 2, 14).  

Efraim è un oppressore, un violatore del diritto, ha cominciato a inseguire le vanità (Os 5, 11). 
"Cittadini, perché fate questo? Anche noi siamo esseri umani, mortali come voi, e vi 
predichiamo di convertirvi da queste vanità al Dio vivente che ha fatto il cielo, la terra, il mare e 
tutte le cose che in essi si trovano (At 14, 15). Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non 
comportatevi più come i pagani nella vanità della loro mente (Ef 4, 17).  

Mi resero geloso con ciò che non è Dio, mi irritarono con i loro idoli vani; io li renderò gelosi con 
uno che non è popolo, li irriterò con una nazione stolta (Dt 32, 21).  Fu intanto portata a Davide 
la notizia: "Achitofel è con Assalonne tra i congiurati". Davide disse: "Rendi vani i consigli di 
Achitofel, Signore!" (2Sam 15, 31). Di aprire invece la bocca delle nazioni a lodare gli idoli vani 
e a proclamare per sempre la propria ammirazione per un re di carne (Est 4, 17p). Rende vani i 
pensieri degli scaltri e le loro mani non ne compiono i disegni (Gb 5, 12). Il Signore annulla i 
disegni delle nazioni, rende vani i progetti dei popoli (Sal 32, 10).  

Il Signore mi ha detto: "I profeti hanno predetto menzogne in mio nome; io non li ho inviati, non 
ho dato ordini né ho loro parlato. Vi annunziano visioni false, oracoli vani e suggestioni della 
loro mente" (Ger 14, 14). Forse fra i vani idoli delle nazioni c'è chi fa piovere? O forse i cieli 
mandan rovesci da sé? Non sei piuttosto tu, Signore nostro Dio? In te abbiamo fiducia, perché 
tu hai fatto tutte queste cose" (Ger 14, 22). Io renderò vani i piani di Giuda e di Gerusalemme in 
questo luogo. Li farò cadere di spada davanti ai loro nemici e per mezzo di coloro che attentano 
alla loro vita e darò i loro cadaveri in pasto agli uccelli dell'aria e alle bestie selvatiche (Ger 19, 
7). E ancora: Il Signore sa che i disegni dei sapienti sono vani (1Cor 3, 20). Nessuno vi inganni 
con vani ragionamenti: per queste cose infatti piomba l'ira di Dio sopra coloro che gli resistono 
(Ef 5, 6). Con discorsi gonfiati e vani adescano mediante le licenziose passioni della carne 
coloro che si erano appena allontanati da quelli che vivono nell'errore (2Pt 2, 18).  

È giusto che ognuno sappia che diventerà ciò che segue. Segue Dio, diverrà ad 
immagine e a somiglianza di Dio. Segue le nullità diverrà lui stesso nullità. 
9Essi sono saliti fino ad Assur, sono come un asino selvatico, che si 
aggira solitario; Èfraim si è acquistato degli amanti. 
Assur è stata la prima  capitale dell’Assiria. Significa che Israele è già in esilio, 
vive in stato di cattività. La deportazione è annunciata come già compiuta. 
Essi sono saliti fino ad Assur, sono come un asino selvatico, che si aggira 
solitario; Èfraim si è acquistato degli amanti. L’asino selvatico è senza padrone. 
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Israele è detto asino selvatico perché senza più il suo Padrone che è il suo 
Signore e Dio. Non ha più chi lo conduce, lo guida, lo custodisce. 
Dicendo che “Èfraim si è acquistato degli amanti” si vuole manifestare la sua 
consegna all’idolatria. Va annotata una differenza che non è di poco conto. 
Sappiamo che è stato il Signore ad acquistarsi Israele. Lui si è acquistato il suo 
popolo, scendendo in Egitto, combattendo e vincendo il faraone. 
Cosa fa ora Israele? Compie il percorso inverso alla sua liberazione da ogni 
schiavitù. È lui stesso che va in cerca degli idoli da adorare. 
Gli amanti sono gli idoli. Gli idoli sono vanità e non possono cercare nessuno. 
Gli idoli possono essere solo cercati. Israele è un cercatore di idoli. 
Cercando e acquistando idoli, Israele dichiara definitivamente chiusa 
l’esperienza con il suo Dio Signore e Liberatore. Lui si dichiara libero. 
Con quali risultati? Solo il Signore è il Liberatore del suo popolo e di ogni uomo. 
Israele rinnega il suo Dio? Subito precipita nella schiavitù.  
Questa schiavitù è molto più amara e triste della precedente. Questa è schiavitù 
senza alcuna identità. Israele perde la sua identità di popolo del Signore. 
10Se ne acquistino pure fra le nazioni, io li metterò insieme e 
cominceranno a diminuire sotto il peso del re e dei prìncipi. 
Israele può acquistare e seguire gli idoli anche in terra di esilio. Ma  con quali 
risultati? L’idolatria è morte. Aggiungerà altra morte alla morte. 
Se ne acquistino pure fra le nazioni, io li metterò insieme e cominceranno a 
diminuire sotto il peso del re e dei prìncipi. 
Israele ha deciso di compiere il percorso inverso a quello che è avvenuto con la 
liberazione operata dal Signore. È passato dalla libertà alla schiavitù. 
Si compirà anche per percorso inverso di quanto avveniva prima durante la 
schiavitù in Egitto. Lì il popolo cresceva senza numero. Ora invece diminuisce. 
Questi sono i nomi dei figli d’Israele entrati in Egitto; essi vi giunsero insieme a Giacobbe, 
ognuno con la sua famiglia: Ruben, Simeone, Levi e Giuda, Ìssacar, Zàbulon e Beniamino, Dan 
e Nèftali, Gad e Aser. Tutte le persone discendenti da Giacobbe erano settanta. Giuseppe si 
trovava già in Egitto. Giuseppe poi morì e così tutti i suoi fratelli e tutta quella generazione. I figli 
d’Israele prolificarono e crebbero, divennero numerosi e molto forti, e il paese ne fu pieno. 

Allora sorse sull’Egitto un nuovo re, che non aveva conosciuto Giuseppe. Egli disse al suo 
popolo: «Ecco che il popolo dei figli d’Israele è più numeroso e più forte di noi. Cerchiamo di 
essere avveduti nei suoi riguardi per impedire che cresca, altrimenti, in caso di guerra, si unirà 
ai nostri avversari, combatterà contro di noi e poi partirà dal paese». Perciò vennero imposti 
loro dei sovrintendenti ai lavori forzati, per opprimerli con le loro angherie, e così costruirono per 
il faraone le città-deposito, cioè Pitom e Ramses. Ma quanto più opprimevano il popolo, tanto 
più si moltiplicava e cresceva, ed essi furono presi da spavento di fronte agli Israeliti. Per 
questo gli Egiziani fecero lavorare i figli d’Israele trattandoli con durezza. Resero loro amara la 
vita mediante una dura schiavitù, costringendoli a preparare l’argilla e a fabbricare mattoni, e ad 
ogni sorta di lavoro nei campi; a tutti questi lavori li obbligarono con durezza. 

Il re d’Egitto disse alle levatrici degli Ebrei, delle quali una si chiamava Sifra e l’altra Pua: 
«Quando assistete le donne ebree durante il parto, osservate bene tra le due pietre: se è un 
maschio, fatelo morire; se è una femmina, potrà vivere». Ma le levatrici temettero Dio: non 
fecero come aveva loro ordinato il re d’Egitto e lasciarono vivere i bambini. Il re d’Egitto chiamò 
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le levatrici e disse loro: «Perché avete fatto questo e avete lasciato vivere i bambini?». Le 
levatrici risposero al faraone: «Le donne ebree non sono come le egiziane: sono piene di 
vitalità. Prima che giunga da loro la levatrice, hanno già partorito!». Dio beneficò le levatrici. Il 
popolo aumentò e divenne molto forte. E poiché le levatrici avevano temuto Dio, egli diede loro 
una discendenza. 

Allora il faraone diede quest’ordine a tutto il suo popolo: «Gettate nel Nilo ogni figlio maschio 
che nascerà, ma lasciate vivere ogni femmina»  (Es 1,1-22).  

Un uomo della famiglia di Levi andò a prendere in moglie una discendente di Levi. La donna 
concepì e partorì un figlio; vide che era bello e lo tenne nascosto per tre mesi. Ma non potendo 
tenerlo nascosto più oltre, prese per lui un cestello di papiro, lo spalmò di bitume e di pece, vi 
adagiò il bambino e lo depose fra i giunchi sulla riva del Nilo. La sorella del bambino si pose a 
osservare da lontano che cosa gli sarebbe accaduto. 

Ora la figlia del faraone scese al Nilo per fare il bagno, mentre le sue ancelle passeggiavano 
lungo la sponda del Nilo. Ella vide il cestello fra i giunchi e mandò la sua schiava a prenderlo. 
L’aprì e vide il bambino: ecco, il piccolo piangeva. Ne ebbe compassione e disse: «È un 
bambino degli Ebrei». La sorella del bambino disse allora alla figlia del faraone: «Devo andare a 
chiamarti una nutrice tra le donne ebree, perché allatti per te il bambino?». «Va’», rispose la 
figlia del faraone. La fanciulla andò a chiamare la madre del bambino. La figlia del faraone le 
disse: «Porta con te questo bambino e allattalo per me; io ti darò un salario». La donna prese il 
bambino e lo allattò. Quando il bambino fu cresciuto, lo condusse alla figlia del faraone. Egli fu 
per lei come un figlio e lo chiamò Mosè, dicendo: «Io l’ho tratto dalle acque!». 

Un giorno Mosè, cresciuto in età, si recò dai suoi fratelli e notò i loro lavori forzati. Vide un 
Egiziano che colpiva un Ebreo, uno dei suoi fratelli. Voltatosi attorno e visto che non c’era 
nessuno, colpì a morte l’Egiziano e lo sotterrò nella sabbia. Il giorno dopo uscì di nuovo e vide 
due Ebrei che litigavano; disse a quello che aveva torto: «Perché percuoti il tuo fratello?». 
Quegli rispose: «Chi ti ha costituito capo e giudice su di noi? Pensi forse di potermi uccidere, 
come hai ucciso l’Egiziano?». Allora Mosè ebbe paura e pensò: «Certamente la cosa si è 
risaputa». Il faraone sentì parlare di questo fatto e fece cercare Mosè per metterlo a morte. 
Allora Mosè fuggì lontano dal faraone e si fermò nel territorio di Madian e sedette presso un 
pozzo. 

Il sacerdote di Madian aveva sette figlie. Esse vennero ad attingere acqua e riempirono gli 
abbeveratoi per far bere il gregge del padre. Ma arrivarono alcuni pastori e le scacciarono. 
Allora Mosè si levò a difendere le ragazze e fece bere il loro bestiame. Tornarono dal loro padre 
Reuèl e questi disse loro: «Come mai oggi avete fatto ritorno così in fretta?». Risposero: «Un 
uomo, un Egiziano, ci ha liberato dalle mani dei pastori; lui stesso ha attinto per noi e ha fatto 
bere il gregge». Quegli disse alle figlie: «Dov’è? Perché avete lasciato là quell’uomo? 
Chiamatelo a mangiare il nostro cibo!». Così Mosè accettò di abitare con quell’uomo, che gli 
diede in moglie la propria figlia Sipporà. Ella gli partorì un figlio ed egli lo chiamò Ghersom, 
perché diceva: «Vivo come forestiero in terra straniera!». 

Dopo molto tempo il re d’Egitto morì. Gli Israeliti gemettero per la loro schiavitù, alzarono grida 
di lamento e il loro grido dalla schiavitù salì a Dio. Dio ascoltò il loro lamento, Dio si ricordò della 
sua alleanza con Abramo, Isacco e Giacobbe. Dio guardò la condizione degli Israeliti, Dio se ne 
diede pensiero (Es 2,1-25).  

Nella schiavitù d’Egitto il popolo era schiavo per volontà del faraone.  Questi 
vedeva il popolo come una minaccia e aveva deciso di sterminarlo. 
In Babilonia il re non vede affatto il popolo di Israele come una minaccia. È un 
popolo senza identità. È anche un popolo che non cresce, ma diminuisce. 
In Babilonia il Signore metterà insieme il suo popolo, ma la sua idolatria lo farà 
diminuire anziché aumentare. È schiavitù ben diversa da quella di prima.  
Quando ci si allontana dal Signore dall’abbondanza si passa nell’indigenza, 
dalla crescita alla decrescita, dal molto al poco, dalla vita alla morte. 
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Si passa dalla ricchezza alla povertà, dal tutto al niente, dalla gloria al disonore, 
dalla libertà alla schiavitù, dalla signoria alla sudditanza. 
Che oggi i popoli così detti civili stiano passando alla sterilità è il segno che 
stanno abbandonando il Signore. Senza Dio non c’è mai crescita. 
Senza Dio, il vero Dio, Cristo, il vero Cristo, non c’è vita, ma morte, non c’è 
progresso, ma regresso, non c’è innalzamento, ma abbassamento. 
Oggi c’è impoverimento perché solo Dio è la ricchezza del suo popolo. Avendo 
noi abbandonato il Signore, non possiamo avere alcun futuro di bene. 
Se un solo uomo, un qualsiasi uomo potesse avere un futuro di bene senza il 
vero Dio, il vero Dio sarebbe una inutilità per l’uomo. Mentre Lui è l’essenziale. 
Il nostro Dio, il nostro vero Dio, nel suo vero Cristo, è l’essenziale eterno non 
solo per quanti credono in Lui, ma per ogni uomo. Senza di Lui è il vuoto. 
Questa verità va gridata. Ma chi deve gridarla? Il Signore ha affidato la sua 
verità a Cristo Signore. Cristo Signore l’ha affidata ai suoi Apostoli.  
Spetta agli Apostoli di Cristo gridare al mondo la verità di Cristo Gesù, nella 
quale è la verità del Padre, nella quale è la verità dell’uomo. 
 

Contro il culto puramente esteriore 
 
11Èfraim ha moltiplicato gli altari, ma gli altari sono diventati per lui 
un’occasione di peccato. 
In Israele per volontà di Dio vi è era un solo luogo per il culto. Luogo del culto 
era la tenda del convegno, nella quale vi era l’arca dell’alleanza. 
Èfraim ha moltiplicato gli altari, ma gli altari sono diventati per lui un’occasione 
di peccato. Con la costruzione del Tempio, l’arca ebbe dimora stabile. 
Leggiamo prima alcune disposizioni circa il culto presso la dimora e poi anche 
la definitiva collocazione dell’arca nel tempio di Dio in Gerusalemme. 
Queste sono le leggi e le norme che avrete cura di mettere in pratica nella terra che il Signore, 
Dio dei tuoi padri, ti dà perché tu la possegga finché vivrete nel paese. 

Distruggerete completamente tutti i luoghi dove le nazioni che state per scacciare servono i loro 
dèi: sugli alti monti, sui colli e sotto ogni albero verde. Demolirete i loro altari, spezzerete le loro 
stele, taglierete i loro pali sacri, brucerete nel fuoco le statue dei loro dèi e cancellerete il loro 
nome da quei luoghi. 

Non farete così con il Signore, vostro Dio, ma lo cercherete nella sua dimora, nel luogo che il 
Signore, vostro Dio, avrà scelto fra tutte le vostre tribù, per stabilirvi il suo nome: là andrete. Là 
presenterete i vostri olocausti e i vostri sacrifici, le vostre decime, quello che le vostre mani 
avranno prelevato, le vostre offerte votive e le vostre offerte spontanee e i primogeniti del vostro 
bestiame grosso e minuto; mangerete davanti al Signore, vostro Dio, e gioirete voi e le vostre 
famiglie per ogni opera riuscita delle vostre mani e di cui il Signore, vostro Dio, vi avrà 
benedetti.  

Non farete come facciamo oggi qui, dove ognuno fa quanto gli sembra bene, perché ancora 
non siete giunti al luogo del riposo e nel possesso che il Signore, vostro Dio, sta per darvi. Ma 
quando avrete attraversato il Giordano e abiterete nella terra che il Signore, vostro Dio, vi dà in 
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eredità, ed egli vi avrà messo al sicuro da tutti i vostri nemici che vi circondano e abiterete 
tranquilli, allora porterete al luogo che il Signore, vostro Dio, avrà scelto per fissarvi la sede del 
suo nome quanto vi comando: i vostri olocausti e i vostri sacrifici, le vostre decime, quello che le 
vostre mani avranno prelevato e tutte le offerte scelte che avrete promesso come voto al 
Signore. Gioirete davanti al Signore, vostro Dio, voi, i vostri figli, le vostre figlie, i vostri schiavi, 
le vostre schiave e il levita che abiterà le vostre città, perché non ha né parte né eredità in 
mezzo a voi. 

Guàrdati bene dall’offrire i tuoi olocausti in qualunque luogo avrai visto. Offrirai, invece, i tuoi 
olocausti nel luogo che il Signore avrà scelto in una delle tue tribù: là farai quanto ti comando. 

Ogni volta, però, che ne sentirai desiderio, potrai uccidere animali e mangiarne la carne in tutte 
le tue città, secondo la benedizione che il Signore ti avrà elargito. Ne potranno mangiare sia 
l'impuro che il puro, come si fa della carne di gazzella e di cervo. Non ne mangerete, però, il 
sangue: lo spargerai per terra come acqua. Non potrai mangiare entro le tue città le decime del 
tuo frumento, del tuo mosto, del tuo olio, né i primogeniti del tuo bestiame grosso e minuto, né 
ciò che avrai consacrato per voto, né le tue offerte spontanee, né quello che le tue mani 
avranno prelevato. Davanti al Signore, tuo Dio, nel luogo che il Signore, tuo Dio, avrà scelto, 
mangerai tali cose tu, il tuo figlio, la tua figlia, il tuo schiavo, la tua schiava e il levita che abiterà 
le tue città; gioirai davanti al Signore, tuo Dio, di ogni cosa a cui avrai messo mano. Guàrdati 
bene, finché vivrai nel tuo paese, dall’abbandonare il levita. 

Quando il Signore, tuo Dio, avrà allargato i tuoi confini, come ti ha promesso, e tu, desiderando 
mangiare la carne, dirai: “Vorrei mangiare la carne”, potrai mangiare carne a tuo piacere. Se il 
luogo che il Signore, tuo Dio, avrà scelto per stabilirvi il suo nome sarà lontano da te, potrai 
ammazzare bestiame grosso e minuto che il Signore ti avrà dato, come ti ho prescritto. Potrai 
mangiare entro le tue città a tuo piacere. Soltanto ne mangerete come si mangia la carne di 
gazzella e di cervo; ne potrà mangiare chi sarà impuro e chi sarà puro. Astieniti tuttavia dal 
mangiare il sangue, perché il sangue è la vita; tu non devi mangiare la vita insieme con la 
carne. Non lo mangerai. Lo spargerai per terra come l’acqua. Non lo mangerai, perché sia felice 
tu e i tuoi figli dopo di te: così avrai fatto ciò che è retto agli occhi del Signore. Ma quanto alle 
cose che avrai consacrato o promesso in voto, le prenderai e andrai al luogo che il Signore avrà 
scelto, e offrirai i tuoi olocausti, la carne e il sangue, sull’altare del Signore, tuo Dio. Il sangue 
delle altre tue vittime dovrà essere sparso sull’altare del Signore, tuo Dio, e tu ne mangerai la 
carne. Osserva e obbedisci a tutte queste cose che ti comando, perché sia sempre felice tu e i 
tuoi figli dopo di te, quando avrai fatto ciò che è buono e retto agli occhi del Signore, tuo Dio. 

Quando il Signore, tuo Dio, avrà distrutto davanti a te le nazioni di cui tu stai per prendere 
possesso, quando le avrai conquistate e ti sarai stanziato nella loro terra, guàrdati bene dal 
lasciarti ingannare seguendo il loro esempio, dopo che saranno state distrutte davanti a te, e 
dal cercare i loro dèi, dicendo: “Come servivano i loro dèi queste nazioni? Voglio fare così 
anch’io”. Non ti comporterai in tal modo riguardo al Signore, tuo Dio; perché esse facevano per i 
loro dèi ciò che è abominevole per il Signore e ciò che egli detesta: bruciavano nel fuoco perfino 
i loro figli e le loro figlie in onore dei loro dèi (Dt 12,1-31). 

Voi siete figli per il Signore, vostro Dio: non vi farete incisioni e non vi raderete tra gli occhi per 
un morto. Tu sei infatti un popolo consacrato al Signore, tuo Dio, e il Signore ti ha scelto per 
essere il suo popolo particolare fra tutti i popoli che sono sulla terra. 

Non mangerai alcuna cosa abominevole. Questi sono gli animali che potrete mangiare: il bue, la 
pecora e la capra; il cervo, la gazzella, il capriolo, lo stambecco, l'antilope, il bufalo e il 
camoscio. Potrete mangiare di ogni quadrupede che ha l’unghia bipartita, divisa in due da una 
fessura, e che rumina. Ma non mangerete quelli che ruminano soltanto o che hanno soltanto 
l’unghia bipartita, divisa da una fessura: il cammello, la lepre, l’iràce, che ruminano ma non 
hanno l’unghia bipartita. Considerateli impuri. Anche il porco, che ha l’unghia bipartita ma non 
rumina, per voi è impuro. Non mangerete la loro carne e non toccherete i loro cadaveri. 

Fra tutti gli animali che vivono nelle acque potrete mangiare quelli che hanno pinne e squame; 
ma non mangerete nessuno di quelli che non hanno pinne e squame. Considerateli impuri. 

Potrete mangiare qualunque uccello puro, ma delle seguenti specie non dovete mangiare: 
l’aquila, l’avvoltoio e l’aquila di mare, il nibbio e ogni specie di falco, ogni specie di corvo, lo 
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struzzo, la civetta, il gabbiano e ogni specie di sparviero, il gufo, l’ibis, il cigno, il pellicano, la 
fòlaga, l’alcione, la cicogna, ogni specie di airone, l’ùpupa e il pipistrello. Considererete come 
impuro ogni insetto alato. Non ne mangiate. Potrete mangiare ogni uccello puro. 

Non mangerete alcuna bestia che sia morta di morte naturale; la darai al forestiero che risiede 
nelle tue città, perché la mangi, o la venderai a qualche straniero, perché tu sei un popolo 
consacrato al Signore, tuo Dio. Non farai cuocere un capretto nel latte di sua madre. 

Dovrai prelevare la decima da tutto il frutto della tua semente, che il campo produce ogni anno. 
Mangerai davanti al Signore, tuo Dio, nel luogo dove avrà scelto di stabilire il suo nome, la 
decima del tuo frumento, del tuo mosto, del tuo olio e i primi parti del tuo bestiame grosso e 
minuto, perché tu impari a temere sempre il Signore, tuo Dio. Ma se il cammino è troppo lungo 
per te e tu non puoi trasportare quelle decime, perché è troppo lontano da te il luogo dove il 
Signore, tuo Dio, avrà scelto di stabilire il suo nome – perché il Signore, tuo Dio, ti avrà 
benedetto –, allora le convertirai in denaro e, tenendolo in mano, andrai al luogo che il Signore, 
tuo Dio, avrà scelto e lo impiegherai per comprarti quanto tu desideri: bestiame grosso o 
minuto, vino, bevande inebrianti o qualunque cosa di tuo gusto e mangerai davanti al Signore, 
tuo Dio, e gioirai tu e la tua famiglia. Il levita che abita le tue città, non lo abbandonerai, perché 
non ha parte né eredità con te. 

Alla fine di ogni triennio metterai da parte tutte le decime del tuo provento in quell'anno e le 
deporrai entro le tue porte. Il levita, che non ha parte né eredità con te, il forestiero, l’orfano e la 
vedova che abiteranno le tue città, mangeranno e si sazieranno, perché il Signore, tuo Dio, ti 
benedica in ogni lavoro a cui avrai messo mano (Dt 14,1-29).  

L’anno quattrocentoottantesimo dopo l’uscita degli Israeliti dalla terra d’Egitto, l’anno quarto del 
regno di Salomone su Israele, nel mese di Ziv, cioè nel secondo mese, egli dette inizio alla 
costruzione del tempio del Signore. Il tempio costruito dal re Salomone per il Signore aveva 
sessanta cubiti di lunghezza, venti di larghezza, trenta cubiti di altezza. Davanti all’aula del 
tempio vi era il vestibolo: era lungo venti cubiti, nel senso della larghezza del tempio, e profondo 
dieci cubiti davanti al tempio. 

Fece nel tempio finestre con cornici e inferriate. Contro il muro del tempio costruì all’intorno un 
edificio a piani, cioè intorno alle pareti del tempio, sia dell’aula sia del sacrario, e vi fece delle 
stanze. Il piano inferiore era largo cinque cubiti, il piano di mezzo era largo sei cubiti e il terzo 
era largo sette cubiti, perché predispose delle rientranze tutt’intorno all’esterno del tempio in 
modo che non fossero intaccate le pareti del tempio. Per la costruzione del tempio venne usata 
pietra intatta di cava; durante i lavori nel tempio non si udirono martelli, piccone o altro arnese di 
ferro. La porta del piano più basso era sul lato destro del tempio; attraverso una scala a 
chiocciola si saliva al piano di mezzo e dal piano di mezzo al terzo. Dette inizio alla costruzione 
del tempio e la portò a termine, e coprì il tempio con assi e con travatura di cedro. Costruì 
anche l’edificio a piani contro tutto il tempio, alto cinque cubiti per piano, che poggiava sul 
tempio con travi di cedro. Fu rivolta a Salomone questa parola del Signore: «Riguardo al tempio 
che stai edificando, se camminerai secondo le mie leggi, se eseguirai le mie norme e osserverai 
tutti i miei comandi, camminando in essi, io confermerò a tuo favore la mia parola, quella che ho 
annunciato a Davide tuo padre. Io abiterò in mezzo agli Israeliti; non abbandonerò il mio popolo 
Israele». 

Salomone dette inizio alla costruzione del tempio e la portò a termine. Costruì i muri del tempio 
all’interno con tavole di cedro, dal pavimento del tempio fino ai muri di copertura; rivestì di legno 
la parte interna e inoltre rivestì con tavole di cipresso il pavimento del tempio. Costruì i venti 
cubiti in fondo al tempio con tavole di cedro, dal pavimento fino ai muri; all’interno costruì il 
sacrario, cioè il Santo dei Santi. L’aula del tempio di fronte ad esso era di quaranta cubiti. Il 
legno di cedro all’interno della sala era scolpito con coloquìntidi e fiori in sboccio; tutto era di 
cedro e non si vedeva una pietra. Eresse il sacrario nel tempio, nella parte più interna, per 
collocarvi l’arca dell’alleanza del Signore. Il sacrario era lungo venti cubiti, largo venti cubiti e 
alto venti cubiti. Lo rivestì d’oro purissimo e vi eresse un altare di cedro. Salomone rivestì 
l’interno della sala con oro purissimo e fece passare catene dorate davanti al sacrario che 
aveva rivestito d’oro. E d’oro fu rivestita tutta la sala in ogni parte, e rivestì d’oro anche l’intero 
altare che era nel sacrario. 
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Nel sacrario fece due cherubini di legno d’ulivo; la loro altezza era di dieci cubiti. L’ala di un 
cherubino era di cinque cubiti e di cinque cubiti era anche l’altra ala del cherubino; c’erano dieci 
cubiti da una estremità all’altra delle ali. Di dieci cubiti era l’altro cherubino; i due cherubini 
erano identici nella misura e nella forma. L’altezza di un cherubino era di dieci cubiti, e così 
anche il secondo cherubino. Pose i cherubini nel mezzo della sala interna. Le ali dei cherubini 
erano spiegate: l’ala di uno toccava la parete e l’ala dell’altro toccava l’altra parete, mentre le 
loro ali che erano in mezzo alla sala si toccavano ala contro ala. Ricoprì d’oro anche i cherubini. 

Ricoprì le pareti della sala tutto all’intorno con sculture incise di cherubini, di palme e di fiori in 
sboccio, all’interno e all’esterno. Ricoprì d’oro il pavimento della sala, all’interno e all’esterno. 

Fece costruire la porta del sacrario con battenti di legno d’ulivo e profilo degli stipiti 
pentagonale. I due battenti erano di legno d’ulivo. Su di essi fece scolpire cherubini, palme e 
fiori in sboccio; li rivestì d’oro e stese lamine d’oro sui cherubini e sulle palme. Allo stesso modo 
fece costruire nella porta dell’aula stipiti di legno d’ulivo a quadrangolo. I due battenti erano di 
legno di cipresso; le due ante di un battente erano girevoli, come erano girevoli le imposte 
dell’altro battente. Vi fece scolpire cherubini, palme e fiori in sboccio, che rivestì d’oro aderente 
all’incisione. 

Costruì il muro del cortile interno con tre ordini di pietre squadrate e con un ordine di travi di 
cedro. 

Nell’anno quarto, nel mese di Ziv, si gettarono le fondamenta del tempio del Signore. Nell’anno 
undicesimo, nel mese di Bul, che è l’ottavo mese, fu terminato il tempio in tutte le sue parti e 
con tutto l’occorrente. Lo edificò in sette anni (1Re 6,1-38).  

Salomone costruì anche la sua reggia e la portò a compimento in tredici anni. Costruì il palazzo 
detto Foresta del Libano. Di cento cubiti era la sua lunghezza, di cinquanta cubiti era la sua 
larghezza e di trenta cubiti era la sua altezza; era su quattro ordini di colonne di cedro e con 
travi di cedro sulle colonne, e in alto era coperto con legno di cedro sulle traverse che 
poggiavano sulle colonne, in numero di quarantacinque, quindici per fila. Vi erano finestre con 
cornici in tre file, che si corrispondevano faccia a faccia tre volte. Tutte le porte con gli stipiti 
avevano cornice quadrangolare; un’apertura era prospiciente all’altra, per tre volte. 

Fece il vestibolo delle colonne; di cinquanta cubiti era la sua lunghezza e di trenta cubiti era la 
sua larghezza. Sul davanti c’era un vestibolo e altre colonne e davanti a esse una cancellata. 
Fece anche il vestibolo del trono, ove esercitava la giustizia, cioè il vestibolo del giudizio; era 
coperto con legno di cedro dal pavimento al soffitto. 

La reggia, dove abitava, fu costruita in modo simile a quest’opera, in un secondo cortile, 
all’interno rispetto al vestibolo; in modo simile a tale vestibolo fece anche una casa per la figlia 
del faraone, che Salomone aveva preso in moglie. 

Tutte queste costruzioni erano di pietre scelte, squadrate secondo misura, segate con la sega 
sul lato interno ed esterno, dalle fondamenta ai cornicioni e al di fuori fino al cortile maggiore. 
Ed erano state poste come fondamenta pietre scelte, pietre grandi, pietre di dieci cubiti e pietre 
di otto cubiti. Al di sopra c’erano pietre scelte, squadrate a misura, e legno di cedro. Il cortile 
maggiore era tutto con tre file di pietre squadrate e una di travi di cedro; era simile al cortile 
interno del tempio del Signore e al vestibolo del tempio. 

Il re Salomone mandò a prendere da Tiro Chiram, figlio di una vedova della tribù di Nèftali; suo 
padre era di Tiro e lavorava il bronzo. Era pieno di sapienza, di intelligenza e di perizia, per fare 
ogni genere di lavoro in bronzo. Egli si recò dal re Salomone ed eseguì tutti i suoi lavori. 

Modellò due colonne di bronzo; di diciotto cubiti era l’altezza di una colonna e un filo di dodici 
cubiti poteva abbracciare la seconda colonna. Fece due capitelli, fusi in bronzo, da collocarsi 
sulla cima delle colonne; l’altezza di un capitello era di cinque cubiti e di cinque cubiti era 
l’altezza del secondo capitello. Predispose reticoli, lavoro di fili intrecciati, lavoro a catenelle, per 
i capitelli sulla cima delle colonne: sette per un capitello e sette per il secondo capitello. Fece 
dunque le colonne e due file intorno a ciascun reticolo per rivestire i capitelli che erano sulla 
cima, a forma di melagrane, e così fece per il secondo capitello. I capitelli sulla cima delle 
colonne del vestibolo erano di quattro cubiti, con lavorazione a giglio. I capitelli sulle due 
colonne si innalzavano da dietro la concavità al di là del reticolo e vi erano duecento melagrane 
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in file intorno a ogni capitello. Eresse le colonne per il vestibolo dell’aula. Eresse la colonna di 
destra, che chiamò Iachin, ed eresse la colonna di sinistra, che chiamò Boaz, e la cima delle 
colonne era lavorata a giglio. Così fu terminato il lavoro delle colonne. 

Fece il Mare, un bacino di metallo fuso di dieci cubiti da un orlo all’altro, perfettamente rotondo; 
la sua altezza era di cinque cubiti e una corda di trenta cubiti lo poteva cingere intorno. C’erano 
sotto l’orlo, tutt’intorno, figure di coloquìntidi, dieci per ogni cubito, che formavano un giro 
all’intorno; le figure di coloquìntidi erano disposte in due file ed erano state colate insieme con il 
Mare. Questo poggiava su dodici buoi; tre guardavano verso settentrione, tre verso occidente, 
tre verso meridione e tre verso oriente. Il Mare poggiava su di essi e tutte le loro parti posteriori 
erano rivolte verso l’interno. Il suo spessore era di un palmo; il suo orlo, fatto come l’orlo di un 
calice, era a forma di giglio. La sua capacità era di duemila bat. 

Fece dieci carrelli di bronzo; di quattro cubiti era la lunghezza di ogni carrello e di quattro cubiti 
la larghezza e di tre cubiti l’altezza. La struttura dei carrelli era questa: telai e traverse tra i telai. 
Sulle traverse, che erano fra i telai, vi erano figure di leoni, buoi e cherubini, e sull’intelaiatura, 
sia sopra che sotto i leoni e i buoi, c’erano ghirlande a festoni. Ciascun carrello aveva quattro 
ruote di bronzo con gli assi di bronzo e quattro supporti con sporgenze per sostenere il bacino; 
le sporgenze erano fuse, contrapposte a ciascuna ghirlanda. L’orlo della parte circolare interna 
sporgeva di un cubito: l’orlo era rotondo, come opera di sostegno, ed era di un cubito e mezzo; 
anche sulla sua apertura c’erano sculture. Il telaio del carrello era quadrato, non rotondo. Le 
quattro ruote erano sotto il telaio; i perni delle ruote erano fissati al carrello e l’altezza di ogni 
ruota era di un cubito e mezzo. Le ruote erano lavorate come le ruote di un carro; i loro perni, i 
loro quarti, i loro raggi e i loro mozzi, tutto era in metallo fuso. Quattro sporgenze erano sui 
quattro angoli di ciascun carrello; la sporgenza e il carrello erano in un unico pezzo. Alla cima 
del carrello vi era una fascia rotonda, di mezzo cubito d’altezza; alla cima del carrello vi erano 
manici e cornici che sporgevano da essa. Nei riquadri dei suoi manici e nel suo telaio erano 
incise figure di cherubini, leoni e palme, secondo lo spazio libero, e ghirlande intorno. I dieci 
carrelli furono fusi in un medesimo stampo, identici nella misura e nella forma. 

Fece poi anche dieci bacini di bronzo; ognuno aveva una capacità di quaranta bat ed era di 
quattro cubiti: un bacino per ogni carrello, per i dieci carrelli. Pose cinque carrelli sul lato destro 
del tempio e cinque su quello sinistro. Pose il Mare sul lato destro del tempio, a oriente, rivolto 
verso meridione. 

Chiram fece i recipienti, le palette e i vasi per l’aspersione. Terminò di fare tutto il lavoro che 
aveva eseguito per il re Salomone riguardo al tempio del Signore: le due colonne, i globi dei 
capitelli che erano sopra le colonne, i due reticoli per coprire i due globi dei capitelli che erano 
sopra le colonne, le quattrocento melagrane per i due reticoli, due file di melagrane per ciascun 
reticolo, per coprire i due globi dei capitelli che erano sulle colonne, i dieci carrelli e i dieci bacini 
sui carrelli, l’unico Mare e i dodici buoi sotto il Mare, i recipienti, le palette, i vasi per l’aspersione 
e tutti quegli utensili che Chiram aveva fatto al re Salomone per il tempio del Signore. Tutto era 
di bronzo rifinito. Il re li fece fondere nel circondario del Giordano, in suolo argilloso, fra Succot 
e Sartàn. Salomone sistemò tutti gli utensili; a causa della loro quantità così grande non si 
poteva calcolare il peso del bronzo. 

Salomone fece tutti gli utensili del tempio del Signore, l’altare d’oro, la mensa d’oro su cui si 
ponevano i pani dell’offerta, i cinque candelabri a destra e i cinque a sinistra di fronte al 
sacrario, d’oro purissimo, i fiori, le lampade, gli smoccolatoi d’oro, le coppe, i coltelli, i vasi per 
l’aspersione, i mortai e i bracieri d’oro purissimo, i cardini per i battenti del tempio interno, cioè 
per il Santo dei Santi, e per i battenti del tempio, cioè dell’aula, in oro. Fu così terminato tutto il 
lavoro che il re Salomone aveva fatto per il tempio del Signore. Salomone fece portare le offerte 
consacrate da Davide, suo padre, cioè l’argento, l’oro e gli utensili; le depositò nei tesori del 
tempio del Signore (1Re 7,1-51).  

Salomone allora convocò presso di sé in assemblea a Gerusalemme gli anziani d’Israele, tutti i 
capitribù, i prìncipi dei casati degli Israeliti, per fare salire l’arca dell’alleanza del Signore dalla 
Città di Davide, cioè da Sion. Si radunarono presso il re Salomone tutti gli Israeliti nel mese di 
Etanìm, cioè il settimo mese, durante la festa. Quando furono giunti tutti gli anziani d’Israele, i 
sacerdoti sollevarono l’arca e fecero salire l’arca del Signore, con la tenda del convegno e con 
tutti gli oggetti sacri che erano nella tenda; li facevano salire i sacerdoti e i leviti. Il re Salomone 
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e tutta la comunità d’Israele, convenuta presso di lui, immolavano davanti all’arca pecore e 
giovenchi, che non si potevano contare né si potevano calcolare per la quantità. I sacerdoti 
introdussero l’arca dell’alleanza del Signore al suo posto nel sacrario del tempio, nel Santo dei 
Santi, sotto le ali dei cherubini. Difatti i cherubini stendevano le ali sul luogo dell’arca; i 
cherubini, cioè, proteggevano l’arca e le sue stanghe dall’alto. Le stanghe sporgevano e le 
punte delle stanghe si vedevano dal Santo di fronte al sacrario, ma non si vedevano di fuori. Vi 
sono ancora oggi. Nell’arca non c’era nulla se non le due tavole di pietra, che vi aveva deposto 
Mosè sull’Oreb, dove il Signore aveva concluso l’alleanza con gli Israeliti quando uscirono dalla 
terra d’Egitto. 

Appena i sacerdoti furono usciti dal santuario, la nube riempì il tempio del Signore, e i sacerdoti 
non poterono rimanervi per compiere il servizio a causa della nube, perché la gloria del Signore 
riempiva il tempio del Signore. Allora Salomone disse: 

«Il Signore ha deciso di abitare nella nube oscura. Ho voluto costruirti una casa eccelsa, un 
luogo per la tua dimora in eterno». 

Il re si voltò e benedisse tutta l’assemblea d’Israele, mentre tutta l’assemblea d’Israele stava in 
piedi, e disse: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, che ha adempiuto con le sue mani quanto 
con la bocca ha detto a Davide, mio padre: “Da quando ho fatto uscire Israele, mio popolo, 
dall’Egitto, io non ho scelto una città fra tutte le tribù d’Israele per costruire una casa, perché vi 
dimorasse il mio nome, ma ho scelto Davide perché governi il mio popolo Israele”. Davide, mio 
padre, aveva deciso di costruire una casa al nome del Signore, Dio d’Israele, ma il Signore 
disse a Davide, mio padre: “Poiché hai deciso di costruire una casa al mio nome, hai fatto bene 
a deciderlo; solo che non costruirai tu la casa, ma tuo figlio, che uscirà dai tuoi fianchi, lui 
costruirà una casa al mio nome”. Il Signore ha attuato la parola che aveva pronunciato: sono 
succeduto infatti a Davide, mio padre, e siedo sul trono d’Israele, come aveva preannunciato il 
Signore, e ho costruito la casa al nome del Signore, Dio d’Israele. Vi ho fissato un posto per 
l’arca, dove c’è l’alleanza che il Signore aveva concluso con i nostri padri quando li fece uscire 
dalla terra d’Egitto». 

Poi Salomone si pose davanti all’altare del Signore, di fronte a tutta l’assemblea d’Israele e, 
stese le mani verso il cielo, disse: «Signore, Dio d’Israele, non c’è un Dio come te, né lassù nei 
cieli né quaggiù sulla terra! Tu mantieni l’alleanza e la fedeltà verso i tuoi servi che camminano 
davanti a te con tutto il loro cuore. Tu hai mantenuto nei riguardi del tuo servo Davide, mio 
padre, quanto gli avevi promesso; quanto avevi detto con la bocca l’hai adempiuto con la tua 
mano, come appare oggi. Ora, Signore, Dio d’Israele, mantieni nei riguardi del tuo servo 
Davide, mio padre, quanto gli hai promesso dicendo: “Non ti mancherà mai un discendente che 
stia davanti a me e sieda sul trono d’Israele, purché i tuoi figli veglino sulla loro condotta, 
camminando davanti a me come hai camminato tu davanti a me”. Ora, Signore, Dio d’Israele, si 
adempia la tua parola, che hai rivolto al tuo servo Davide, mio padre! 

Ma è proprio vero che Dio abita sulla terra? Ecco, i cieli e i cieli dei cieli non possono contenerti, 
tanto meno questa casa che io ho costruito! Volgiti alla preghiera del tuo servo e alla sua 
supplica, Signore, mio Dio, per ascoltare il grido e la preghiera che il tuo servo oggi innalza 
davanti a te! Siano aperti i tuoi occhi notte e giorno verso questa casa, verso il luogo di cui hai 
detto: “Lì porrò il mio nome!”. Ascolta la preghiera che il tuo servo innalza in questo luogo. 

Ascolta la supplica del tuo servo e del tuo popolo Israele, quando pregheranno in questo luogo. 
Ascoltali nel luogo della tua dimora, in cielo; ascolta e perdona! 

Se uno pecca contro il suo prossimo e, perché gli è imposto un giuramento imprecatorio, viene 
a giurare davanti al tuo altare in questo tempio, tu ascoltalo nel cielo, intervieni e fa’ giustizia 
con i tuoi servi; condanna il malvagio, facendogli ricadere sul capo la sua condotta, e dichiara 
giusto l’innocente, rendendogli quanto merita la sua giustizia. 

Quando il tuo popolo Israele sarà sconfitto di fronte al nemico perché ha peccato contro di te, 
ma si converte a te, loda il tuo nome, ti prega e ti supplica in questo tempio, tu ascolta nel cielo, 
perdona il peccato del tuo popolo Israele e fallo tornare sul suolo che hai dato ai loro padri. 

Quando si chiuderà il cielo e non ci sarà pioggia perché hanno peccato contro di te, ma ti 
pregano in questo luogo, lodano il tuo nome e si convertono dal loro peccato perché tu li hai 
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umiliati, tu ascolta nel cielo, perdona il peccato dei tuoi servi e del tuo popolo Israele, ai quali 
indicherai la strada buona su cui camminare, e concedi la pioggia alla terra che hai dato in 
eredità al tuo popolo. 

Quando sulla terra ci sarà fame o peste, carbonchio o ruggine, invasione di locuste o di bruchi, 
quando il suo nemico lo assedierà nel territorio delle sue città o quando vi sarà piaga o infermità 
d’ogni genere, ogni preghiera e ogni supplica di un solo individuo o di tutto il tuo popolo Israele, 
di chiunque abbia patito una piaga nel cuore e stenda le mani verso questo tempio, tu ascoltala 
nel cielo, luogo della tua dimora, perdona, agisci e da’ a ciascuno secondo la sua condotta, tu 
che conosci il suo cuore, poiché solo tu conosci il cuore di tutti gli uomini, perché ti temano tutti i 
giorni della loro vita sul suolo che hai dato ai nostri padri. 

Anche lo straniero, che non è del tuo popolo Israele, se viene da una terra lontana a causa del 
tuo nome, perché si sentirà parlare del tuo grande nome, della tua mano potente e del tuo 
braccio teso, se egli viene a pregare in questo tempio, tu ascolta nel cielo, luogo della tua 
dimora, e fa’ tutto quello per cui ti avrà invocato lo straniero, perché tutti i popoli della terra 
conoscano il tuo nome, ti temano come il tuo popolo Israele e sappiano che il tuo nome è stato 
invocato su questo tempio che io ho costruito. 

Quando il tuo popolo uscirà in guerra contro i suoi nemici, seguendo la via sulla quale l’avrai 
mandato, e pregheranno il Signore rivolti verso la città che tu hai scelto e verso il tempio che io 
ho costruito al tuo nome, ascolta nel cielo la loro preghiera e la loro supplica e rendi loro 
giustizia.  

Quando peccheranno contro di te, poiché non c’è nessuno che non pecchi, e tu, adirato contro 
di loro, li consegnerai a un nemico e i loro conquistatori li deporteranno in una terra ostile, 
lontana o vicina, se nella terra in cui saranno deportati, rientrando in se stessi, torneranno a te 
supplicandoti nella terra della loro prigionia, dicendo: “Abbiamo peccato, siamo colpevoli, siamo 
stati malvagi”, se torneranno a te con tutto il loro cuore e con tutta la loro anima nella terra dei 
nemici che li avranno deportati, e ti supplicheranno rivolti verso la loro terra che tu hai dato ai 
loro padri, verso la città che tu hai scelto e verso il tempio che io ho costruito al tuo nome, tu 
ascolta nel cielo, luogo della tua dimora, la loro preghiera e la loro supplica e rendi loro 
giustizia. Perdona al tuo popolo, che ha peccato contro di te, tutte le loro ribellioni con cui si 
sono ribellati contro di te, e rendili oggetto di compassione davanti ai loro deportatori, affinché 
abbiano di loro misericordia, perché si tratta del tuo popolo e della tua eredità, di coloro che hai 
fatto uscire dall’Egitto, da una fornace per fondere il ferro. 

Siano aperti i tuoi occhi alla preghiera del tuo servo e del tuo popolo Israele e ascoltali in tutto 
quello che ti chiedono, perché te li sei separati da tutti i popoli della terra come tua proprietà, 
secondo quanto avevi dichiarato per mezzo di Mosè tuo servo, mentre facevi uscire i nostri 
padri dall’Egitto, o Signore Dio». 

Quando Salomone ebbe finito di rivolgere al Signore questa preghiera e questa supplica, si alzò 
davanti all’altare del Signore, dove era inginocchiato con le palme tese verso il cielo, si mise in 
piedi e benedisse tutta l’assemblea d’Israele, a voce alta: «Benedetto il Signore, che ha 
concesso tranquillità a Israele suo popolo, secondo la sua parola. Non è venuta meno neppure 
una delle parole buone che aveva pronunciato per mezzo di Mosè, suo servo. Il Signore, nostro 
Dio, sia con noi come è stato con i nostri padri; non ci abbandoni e non ci respinga, ma volga 
piuttosto i nostri cuori verso di lui, perché seguiamo tutte le sue vie e osserviamo i comandi, le 
leggi e le norme che ha ordinato ai nostri padri. Queste mie parole, usate da me per supplicare 
il Signore, siano presenti davanti al Signore, nostro Dio, giorno e notte, perché renda giustizia al 
suo servo e a Israele, suo popolo, secondo le necessità di ogni giorno, affinché sappiano tutti i 
popoli della terra che il Signore è Dio e che non ce n’è altri. Il vostro cuore sarà tutto dedito al 
Signore, nostro Dio, perché cammini secondo le sue leggi e osservi i suoi comandi, come 
avviene oggi». 

Il re e tutto Israele con lui offrirono un sacrificio davanti al Signore. Salomone immolò al 
Signore, in sacrificio di comunione, ventiduemila giovenchi e centoventimila pecore; così il re e 
tutti gli Israeliti dedicarono il tempio del Signore. In quel giorno il re consacrò il centro del cortile 
che era di fronte al tempio del Signore; infatti lì offrì l’olocausto, l’offerta e il grasso dei sacrifici 
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di comunione, perché l’altare di bronzo, che era davanti al Signore, era troppo piccolo per 
contenere l’olocausto, l’offerta e il grasso dei sacrifici di comunione. 

In quel tempo Salomone celebrò la festa davanti al Signore, nostro Dio, per sette giorni: tutto 
Israele, dall’ingresso di Camat al torrente d’Egitto, un’assemblea molto grande, era con lui. 
Nell’ottavo giorno congedò il popolo. I convenuti, benedetto il re, andarono alle loro tende, 
contenti e con la gioia nel cuore per tutto il bene concesso dal Signore a Davide, suo servo, e a 
Israele, suo popolo (1Re 8,1-66).  

Quando Salomone ebbe terminato di costruire il tempio del Signore, la reggia e quanto aveva 
voluto attuare, il Signore apparve per la seconda volta a Salomone, come gli era apparso a 
Gàbaon. Il Signore gli disse: «Ho ascoltato la tua preghiera e la tua supplica che mi hai rivolto; 
ho consacrato questa casa, che tu hai costruito per porre in essa il mio nome per sempre. I miei 
occhi e il mio cuore saranno là tutti i giorni. Quanto a te, se camminerai davanti a me come 
camminò Davide, tuo padre, con cuore integro e con rettitudine, facendo quanto ti ho 
comandato, e osserverai le mie leggi e le mie norme, io stabilirò il trono del tuo regno su Israele 
per sempre, come ho promesso a Davide, tuo padre, dicendo: “Non ti sarà tolto un discendente 
dal trono d’Israele”. Ma se voi e i vostri figli vi ritirerete dal seguirmi, se non osserverete i miei 
comandi e le mie leggi che io vi ho proposto, se andrete a servire altri dèi e a prostrarvi davanti 
ad essi, allora eliminerò Israele dalla terra che ho dato loro, rigetterò da me il tempio che ho 
consacrato al mio nome; Israele diventerà la favola e lo zimbello di tutti i popoli. Questo tempio 
sarà una rovina; chiunque vi passerà accanto resterà sbigottito, fischierà di scherno e si 
domanderà: “Perché il Signore ha agito così con questa terra e con questo tempio?”. Si 
risponderà: “Perché hanno abbandonato il Signore, loro Dio, che aveva fatto uscire i loro padri 
dalla terra d’Egitto, e si sono legati a dèi stranieri, prostrandosi davanti a loro e servendoli. Per 
questo il Signore ha fatto venire su di loro tutta questa sciagura”» (1Re 9,1-9).  

Ogni culto offerto a Dio fuori del tempio di Gerusalemme era culto illegittimo, 
perché contro la Legge e le Sante Prescrizioni del Signore.  
Le dodici Tribù d’Israele avevano nel tempio la loro unità religiosa, fonte e 
sorgente della loro unità politica, sociale.  
Dodici Tribù, un solo vero Dio, un solo vero luogo di culto, un solo vero popolo, 
governato da un solo re. L’idolatria disgrega il popolo e lo rende molteplicità. 
Moltiplicando gli altari, si è frazionato il popolo in singolarità. Manca loro il  
centro di unità che è il loro Dio e Signore.  
L’idolatria è sempre fonte di divisione e di disgregazione. Essa distrugge ogni 
unità, perché l’unità può essere fondata solo sulla verità di Dio. 
È questo il peccato d’Israele: la distruzione e la frantumazione del popolo del 
Signore. Abbandonato l’unico Dio non si costruisce più l’unico popolo.  
12Ho scritto numerose leggi per lui, ma esse sono considerate come 
qualcosa di estraneo. 
Quando Dio diviene estraneo all’uomo, anche la sua Legge, la sua Parola, la 
sua voce diviene estranea. Non si può amare la Legge e odiare il suo Autore.  
Ho scritto numerose leggi per lui, ma esse sono considerate come qualcosa di 
estraneo. Chi vuole che l’uomo ami la Legge, deve insegnargli ad amare Dio. 
Si ama Dio, si ama la Legge di Dio. Non si ama Dio, mai si potrà amare la sua 
Legge. Questa sarà sempre qualcosa di estraneo. 
Questa regola vale anche per noi cristiani. Se vogliamo amare la Legge di 
Cristo, dobbiamo amare Cristo. Si ama Lui, si ama la sua legge. 
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13Offrono sacrifici e ne mangiano le carni, ma il Signore non li gradisce; 
ora ricorda la loro iniquità, chiede conto dei loro peccati: dovranno 
tornare in Egitto. 
Nulla il Signore gradisce se non viene offerto dalla sua Parola, nella sua Parola. 
Il culto agli idoli è vera idolatria, è rinnegamento del Signore. 
Offrono sacrifici e ne mangiano le carni, ma il Signore non li gradisce; ora 
ricorda la loro iniquità, chiede conto dei loro peccati: dovranno tornare in Egitto. 
Gradirà il Signore un sacrificio offerto agli idoli? Gioirà il Signore per un 
olocausto offerto a Lui da empi, idolatri, immorali, trasgressori della Legge? 
Se gradisse olocausti e sacrifici senza l’osservanza della sua Legge, 
attesterebbe che la Legge per Lui è senza alcun valore di vita, di salvezza. 
Iniquità è ogni azione compiuta nella trasgressione della Legge. Ogni 
trasgressione produce morte. Di ogni morte Israele è responsabile. 
Il ritorno in Egitto è rivelazione che Israele tornerà nuovamente nella terra della 
schiavitù. Questa volta non sarà però in Egitto, ma in Babilonia.  
Sempre il peccato rende schiavi, sia spiritualmente che fisicamente. Le forme 
della schiavitù cambiano, rimane però la schiavitù.  
Cosa è la schiavitù che sempre il peccato produce? È la perdita dell’umanità. 
Con il peccato l’uomo non è più uomo. È schiavo della sua disumanità.  
14Israele ha dimenticato il suo creatore, si è costruito palazzi; Giuda ha 
moltiplicato le sue città fortificate. Ma io appiccherò il fuoco alle loro città 
e divorerà i loro palazzi. 
Con il peccato ogni cosa che l’uomo costruisce come strumento di vita, diviene 
per lui strumento e trappola di morte. Non c’è vita fuori della Legge di Dio. 
Israele ha dimenticato il suo creatore, si è costruito palazzi; Giuda ha 
moltiplicato le sue città fortificate. Ma io appiccherò il fuoco alle loro città e 
divorerà i loro palazzi.  Potranno Giuda e Israele trovare vita nelle cose? 
Dio è nelle cose e dona vita, se l’uomo è nella sua Legge, nella sua 
obbedienza, nella sua alleanza, che è alleanza di vita e di benedizione. 
Israele ha dimenticato il suo Creatore, il Signore della vita. Costruisce palazzi e 
pensa che essi siano vera sostituzione del Dio della vita. È fede vana. 
Anche Giuda pensa di trovare la sua sicurezza nelle sue città fortificate. Anche 
questo è pensiero vano, fede inutile. Non ci sono fortezze dinanzi al peccato. 
Il peccato, che è distruttore di ogni fortezza e di ogni palazzo, è già nella 
fortezza e nel palazzo. Il peccato distrugge fortezze e palazzi. 
Il fuoco è il peccato. È sufficiente un solo peccato per distruggere una fortezza, 
per incendiare un palazzo. Peccato, distruzione, morte, sono una cosa sola. 
Dicendo il Signore: “Ma io appiccherò il fuoco alle loro città e divorerà i loro 
palazzi”, ci vuole rivelare l’inevitabilità delle conseguenze del peccato. 
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LETTURA DEL TESTO 
 
 
  1Israele, non rallegrarti fino all’esultanza 

come gli altri popoli, 
perché hai praticato la prostituzione, 
abbandonando il tuo Dio, 
hai amato il compenso della tua prostituzione 
su tutte le aie per il grano. 
2L’aia e il tino non li nutriranno 
e il vino nuovo verrà loro a mancare. 
3Non potranno restare nella terra del Signore, 
ma Èfraim ritornerà in Egitto 
e in Assiria mangeranno cibi impuri. 
4Non faranno più libagioni di vino al Signore, 
non gli saranno graditi i loro sacrifici, 
saranno per loro come pane di lutto: 
quanti ne mangiano diventano impuri. 
Il loro pane sarà tutto per loro, 
ma non entrerà nella casa del Signore. 
5Che cosa farete nei giorni delle solennità, 
nei giorni della festa del Signore? 
6Ecco, sono sfuggiti alla rovina, 
l’Egitto li accoglierà, 
Menfi sarà la loro tomba. 
I loro tesori d’argento passeranno alle ortiche 
e nelle loro tende cresceranno i cardi. 
7Sono venuti i giorni del castigo, 
sono giunti i giorni del rendiconto, 
Israele lo sappia! 
Il profeta diventa pazzo, 
l’uomo ispirato vaneggia 
a causa delle tue molte iniquità, 
per la gravità del tuo affronto. 
8Sentinella di Èfraim è il profeta con il suo Dio; 
ma un laccio gli è teso su tutti i sentieri, 
ostilità fin nella casa del suo Dio. 
9Sono corrotti fino in fondo, 
come ai giorni di Gàbaa; 
ma egli si ricorderà della loro iniquità, 
chiederà conto dei loro peccati. 
10Trovai Israele come uva nel deserto, 
ebbi riguardo per i vostri padri, 
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come per i primi fichi quando iniziano a maturare; 
ma essi, appena arrivati a Baal-Peor, 
si consacrarono a quell’infamia 
e divennero una cosa abominevole, 
come ciò che essi amavano. 
11La gloria di Èfraim volerà via come un uccello, 
non più nascite né gravidanze né concepimenti. 
12Anche se allevano figli, 
io li eliminerò dagli uomini; 
guai a loro, se io li abbandono. 
13Èfraim, lo vedo come un palma piantata 
in luoghi verdeggianti. 
Èfraim tuttavia condurrà i figli al macello. 
14“Signore, da’ loro. Che cosa darai?”. 
Un grembo infecondo e un seno arido! 
15Tutta la loro perversità si è manifestata a Gàlgala, 
è là che ho preso a odiarli. 
Per la malvagità delle loro azioni 
li scaccerò dalla mia casa, 
non avrò più amore per loro; 
tutti i loro capi sono ribelli. 
16Èfraim è stato percosso, 
la loro radice è inaridita, 
non daranno più frutto. 
Anche se generano, 
farò perire i cari frutti del loro grembo». 
17Il mio Dio li respingerà, 
perché non gli hanno obbedito; 
andranno raminghi fra le nazioni. 
 
 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
Tristezza dell’esilio 
 
1Israele, non rallegrarti fino all’esultanza come gli altri popoli, perché hai 
praticato la prostituzione, abbandonando il tuo Dio, hai amato il 
compenso della tua prostituzione su tutte le aie per il grano. 
Ora il Signore invita Israele a non rallegrarsi, non gioire per i peccati commessi. 
Il suo statuto religioso è differente da quello di ogni altro popolo. 
Israele, non rallegrarti fino all’esultanza come gli altri popoli, perché hai 
praticato la prostituzione, abbandonando il tuo Dio, hai amato il compenso della 
tua prostituzione su tutte le aie per il grano. Gli obblighi sono ben diversi. 
Ecco i peccati di Israele: ha praticato la prostituzione, cioè l’idolatria, ha 
abbandonato il suo Dio, ha amato il compenso delle sue prostituzioni. 
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Israele è visto come una prostituta che per denaro vende il suo corpo e poi con 
il denaro ricavato si dona alla pazza gioia. Questo non accadrà mai. 
Perché lo statuto religioso di Israele è speciale, differente da quello di ogni altro 
popolo? Forse perché le leggi morali sono diverse? 
La legge morale è una e la stessa per l’intera umanità. Solo che ancora gli altri 
popoli non conoscono il Signore. Solo Israele è stato scelto come suo popolo. 
Israele si è legato a Dio con un patto e questo patto va rispettato. Se si 
abbandona all’idolatria, non ci sarà gioia per esso.  
La gioia per il popolo del Signore è solo nella Legge, nell’alleanza, nei 
Comandamenti. Nel peccato mai ci sarà gioia. È legge eterna per esso. 
È verità che attraversa tutto il Deuteronomio. Attualmente Israele è il solo 
popolo scelto dal Signore. Esso è legato a Dio in maniera unica.  
Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché 
viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non 
aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi 
del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. I vostri occhi videro ciò che il Signore fece a Baal-
Peor: come il Signore, tuo Dio, abbia sterminato in mezzo a te quanti avevano seguito Baal-
Peor; ma voi che vi manteneste fedeli al Signore, vostro Dio, siete oggi tutti in vita. Vedete, io vi 
ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in 
pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le 
metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei 
popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo 
popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il 
Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha 
leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do? 

Ma bada a te e guardati bene dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno visto, non ti 
sfuggano dal cuore per tutto il tempo della tua vita: le insegnerai anche ai tuoi figli e ai figli dei 
tuoi figli. Il giorno in cui sei comparso davanti al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il Signore mi disse: 
“Radunami il popolo e io farò loro udire le mie parole, perché imparino a temermi per tutti i 
giorni della loro vita sulla terra, e le insegnino ai loro figli”. Voi vi avvicinaste e vi fermaste ai 
piedi del monte; il monte ardeva, con il fuoco che si innalzava fino alla sommità del cielo, fra 
tenebre, nuvole e oscurità. Il Signore vi parlò dal fuoco; voi udivate il suono delle parole ma non 
vedevate alcuna figura: vi era soltanto una voce. Egli vi annunciò la sua alleanza, che vi 
comandò di osservare, cioè le dieci parole, e le scrisse su due tavole di pietra. In quella 
circostanza il Signore mi ordinò di insegnarvi leggi e norme, perché voi le metteste in pratica 
nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso.  

State bene in guardia per la vostra vita: poiché non vedeste alcuna figura, quando il Signore vi 
parlò sull’Oreb dal fuoco, non vi corrompete, dunque, e non fatevi l’immagine scolpita di 
qualche idolo, la figura di maschio o di femmina, la figura di qualunque animale che è sopra la 
terra, la figura di un uccello che vola nei cieli, la figura di una bestia che striscia sul suolo, la 
figura di un pesce che vive nelle acque sotto la terra. Quando alzi gli occhi al cielo e vedi il sole, 
la luna, le stelle e tutto l’esercito del cielo, tu non lasciarti indurre a prostrarti davanti a quelle 
cose e a servirle; cose che il Signore, tuo Dio, ha dato in sorte a tutti i popoli che sono sotto tutti 
i cieli. Voi, invece, il Signore vi ha presi, vi ha fatti uscire dal crogiuolo di ferro, dall’Egitto, 
perché foste per lui come popolo di sua proprietà, quale oggi siete. 

Il Signore si adirò contro di me per causa vostra e giurò che io non avrei attraversato il 
Giordano e non sarei entrato nella buona terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti in eredità. 
Difatti io morirò in questa terra, senza attraversare il Giordano; ma voi lo attraverserete e 
possederete quella buona terra. 
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Guardatevi dal dimenticare l’alleanza che il Signore, vostro Dio, ha stabilito con voi e dal farvi 
alcuna immagine scolpita di qualunque cosa, riguardo alla quale il Signore, tuo Dio, ti ha dato 
un comando, perché il Signore, tuo Dio, è fuoco divoratore, un Dio geloso. Quando avrete 
generato figli e nipoti e sarete invecchiati nella terra, se vi corromperete, se vi farete 
un’immagine scolpita di qualunque cosa, se farete ciò che è male agli occhi del Signore, tuo 
Dio, per irritarlo, io chiamo oggi a testimone contro di voi il cielo e la terra: voi certo 
scomparirete presto dalla terra in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il 
Giordano. Voi non vi rimarrete lunghi giorni, ma sarete tutti sterminati. Il Signore vi disperderà 
fra i popoli e non resterete che un piccolo numero fra le nazioni dove il Signore vi condurrà. Là 
servirete a dèi fatti da mano d’uomo, di legno e di pietra, i quali non vedono, non mangiano, non 
odorano. Ma di là cercherai il Signore, tuo Dio, e lo troverai, se lo cercherai con tutto il cuore e 
con tutta l’anima. Nella tua disperazione tutte queste cose ti accadranno; negli ultimi giorni però 
tornerai al Signore, tuo Dio, e ascolterai la sua voce, poiché il Signore, tuo Dio, è un Dio 
misericordioso, non ti abbandonerà e non ti distruggerà, non dimenticherà l’alleanza che ha 
giurato ai tuoi padri. 

Interroga pure i tempi antichi, che furono prima di te: dal giorno in cui Dio creò l’uomo sulla terra 
e da un’estremità all’altra dei cieli, vi fu mai cosa grande come questa e si udì mai cosa simile a 
questa? Che cioè un popolo abbia udito la voce di Dio parlare dal fuoco, come l’hai udita tu, e 
che rimanesse vivo? O ha mai tentato un dio di andare a scegliersi una nazione in mezzo a 
un’altra con prove, segni, prodigi e battaglie, con mano potente e braccio teso e grandi terrori, 
come fece per voi il Signore, vostro Dio, in Egitto, sotto i tuoi occhi? Tu sei stato fatto spettatore 
di queste cose, perché tu sappia che il Signore è Dio e che non ve n’è altri fuori di lui. Dal cielo 
ti ha fatto udire la sua voce per educarti; sulla terra ti ha mostrato il suo grande fuoco e tu hai 
udito le sue parole che venivano dal fuoco. Poiché ha amato i tuoi padri, ha scelto la loro 
discendenza dopo di loro e ti ha fatto uscire dall’Egitto con la sua presenza e con la sua grande 
potenza, scacciando dinanzi a te nazioni più grandi e più potenti di te, facendoti entrare nella 
loro terra e dandotene il possesso, com'è oggi. Sappi dunque oggi e medita bene nel tuo cuore 
che il Signore è Dio lassù nei cieli e quaggiù sulla terra: non ve n’è altro. Osserva dunque le sue 
leggi e i suoi comandi che oggi ti do, perché sia felice tu e i tuoi figli dopo di te e perché tu resti 
a lungo nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà per sempre». 

In quel tempo Mosè scelse tre città oltre il Giordano, a oriente, perché servissero di asilo 
all’omicida che avesse ucciso il suo prossimo involontariamente, senza averlo odiato prima, 
perché potesse aver salva la vita rifugiandosi in una di quelle città. Esse furono Beser, nel 
deserto, sull’altopiano, per i Rubeniti, Ramot in Gàlaad, per i Gaditi, e Golan in Basan, per i 
Manassiti. 

Questa è la legge che Mosè espose agli Israeliti. Queste sono le istruzioni, le leggi e le norme 
che Mosè diede agli Israeliti quando furono usciti dall’Egitto, oltre il Giordano, nella valle di 
fronte a Bet-Peor, nella terra di Sicon, re degli Amorrei, che abitava a Chesbon, e che Mosè e 
gli Israeliti sconfissero quando furono usciti dall’Egitto. Essi avevano preso possesso della terra 
di lui e del paese di Og, re di Basan – due re Amorrei che stavano oltre il Giordano, a oriente –, 
da Aroèr, che è sulla riva del torrente Arnon, fino al monte Sirion, cioè l’Ermon, con tutta l’Araba 
oltre il Giordano, a oriente, fino al mare dell’Araba sotto le pendici del Pisga (Dt 4,1-49).  

Quando il Signore, tuo Dio, ti avrà introdotto nella terra in cui stai per entrare per prenderne 
possesso e avrà scacciato davanti a te molte nazioni: gli Ittiti, i Gergesei, gli Amorrei, i Cananei, 
i Perizziti, gli Evei e i Gebusei, sette nazioni più grandi e più potenti di te, quando il Signore, tuo 
Dio, le avrà messe in tuo potere e tu le avrai sconfitte, tu le voterai allo sterminio. Con esse non 
stringerai alcuna alleanza e nei loro confronti non avrai pietà. Non costituirai legami di parentela 
con loro, non darai le tue figlie ai loro figli e non prenderai le loro figlie per i tuoi figli, perché 
allontanerebbero la tua discendenza dal seguire me, per farli servire a dèi stranieri, e l’ira del 
Signore si accenderebbe contro di voi e ben presto vi distruggerebbe. Ma con loro vi 
comporterete in questo modo: demolirete i loro altari, spezzerete le loro stele, taglierete i loro 
pali sacri, brucerete i loro idoli nel fuoco. Tu infatti sei un popolo consacrato al Signore, tuo Dio: 
il Signore, tuo Dio, ti ha scelto per essere il suo popolo particolare fra tutti i popoli che sono 
sulla terra. 
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Il Signore si è legato a voi e vi ha scelti, non perché siete più numerosi di tutti gli altri popoli – 
siete infatti il più piccolo di tutti i popoli –, ma perché il Signore vi ama e perché ha voluto 
mantenere il giuramento fatto ai vostri padri: il Signore vi ha fatti uscire con mano potente e vi 
ha riscattati liberandovi dalla condizione servile, dalla mano del faraone, re d’Egitto. Riconosci 
dunque il Signore, tuo Dio: egli è Dio, il Dio fedele, che mantiene l’alleanza e la bontà per mille 
generazioni con coloro che lo amano e osservano i suoi comandamenti, ma ripaga direttamente 
coloro che lo odiano, facendoli perire; non concede una dilazione a chi lo odia, ma lo ripaga 
direttamente. Osserverai, dunque, mettendoli in pratica, i comandi, le leggi e le norme che oggi 
ti prescrivo.  

Se avrete dato ascolto a queste norme e se le avrete osservate e messe in pratica, il Signore, 
tuo Dio, conserverà per te l’alleanza e la bontà che ha giurato ai tuoi padri. Egli ti amerà, ti 
benedirà, ti moltiplicherà; benedirà il frutto del tuo seno e il frutto del tuo suolo: il tuo frumento, il 
tuo mosto e il tuo olio, i parti delle tue vacche e i nati del tuo gregge, nel paese che ha giurato ai 
tuoi padri di darti. Tu sarai benedetto più di tutti i popoli: non sarà sterile né il maschio né la 
femmina in mezzo a te e neppure in mezzo al tuo bestiame. Il Signore allontanerà da te ogni 
infermità e non manderà su di te alcuna di quelle funeste malattie d’Egitto, che ben conoscesti, 
ma le manderà a quanti ti odiano. 

Sterminerai dunque tutti i popoli che il Signore, tuo Dio, sta per consegnarti. Il tuo occhio non ne 
abbia compassione e non servire i loro dèi, perché ciò è una trappola per te. 

Forse dirai in cuor tuo: “Queste nazioni sono più numerose di me; come potrò scacciarle?”. Non 
temerle! Ricòrdati di quello che il Signore, tuo Dio, fece al faraone e a tutti gli Egiziani: le grandi 
prove che hai visto con gli occhi, i segni, i prodigi, la mano potente e il braccio teso, con cui il 
Signore, tuo Dio, ti ha fatto uscire. Così farà il Signore, tuo Dio, a tutti i popoli, dei quali hai 
timore. Anche i calabroni manderà contro di loro il Signore, tuo Dio, finché non siano periti quelli 
che saranno rimasti illesi o nascosti al tuo sguardo.  

Non tremare davanti a loro, perché il Signore, tuo Dio, è in mezzo a te, Dio grande e terribile. Il 
Signore, tuo Dio, scaccerà a poco a poco queste nazioni dinanzi a te: tu non le potrai 
distruggere in fretta, altrimenti le bestie selvatiche si moltiplicherebbero a tuo danno; ma il 
Signore, tuo Dio, le metterà in tuo potere e le getterà in grande spavento, finché siano distrutte. 
Ti metterà nelle mani i loro re e tu farai perire i loro nomi sotto il cielo; nessuno potrà resisterti, 
finché tu le abbia distrutte. 

Darai alle fiamme le sculture dei loro dèi. Non bramerai e non prenderai per te l'argento e l'oro 
che le ricopre, altrimenti ne resteresti come preso in trappola, perché sono un abominio per il 
Signore, tuo Dio. Non introdurrai un abominio in casa tua, perché sarai, come esso, votato allo 
sterminio. Lo detesterai e lo avrai in abominio, perché è votato allo sterminio (Dt 7,1-26).  

In quel tempo il Signore mi disse: “Tàgliati due tavole di pietra simili alle prime e sali da me sul 
monte. Costruisci anche un’arca di legno. Io scriverò su quelle tavole le parole che erano sulle 
prime che tu hai spezzato, e tu le metterai nell’arca”. Io feci dunque un’arca di legno d’acacia e 
tagliai due tavole di pietra simili alle prime; poi salii sul monte, con le due tavole in mano. Il 
Signore scrisse su quelle tavole come era stato scritto la prima volta, cioè le dieci parole che il 
Signore aveva promulgato per voi sul monte, in mezzo al fuoco, il giorno dell’assemblea. Il 
Signore me le consegnò. Allora mi voltai, scesi dal monte e collocai le tavole nell’arca che 
avevo fatto. Là restarono, come il Signore mi aveva ordinato. 

Poi gli Israeliti partirono dai pozzi di Bene-Iaakàn per Moserà. Là morì Aronne e là fu sepolto. Al 
suo posto divenne sacerdote suo figlio Eleàzaro. Di là partirono alla volta di Gudgoda e da 
Gudgoda alla volta di Iotbata, terra ricca di torrenti d’acqua. 

In quel tempo il Signore prescelse la tribù di Levi per portare l’arca dell’alleanza del Signore, per 
stare davanti al Signore, per servirlo e per benedire nel suo nome, come avviene fino ad oggi. 
Perciò Levi non ha parte né eredità con i suoi fratelli: il Signore è la sua eredità, come gli aveva 
detto il Signore, tuo Dio.  

Io ero rimasto sul monte, come la prima volta, quaranta giorni e quaranta notti. Il Signore mi 
esaudì anche questa volta: il Signore non ha voluto distruggerti. Poi il Signore mi disse: “Àlzati, 
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mettiti in cammino alla testa del tuo popolo: entrino nella terra che giurai ai loro padri di dare 
loro e ne prendano possesso”. 

Ora, Israele, che cosa ti chiede il Signore, tuo Dio, se non che tu tema il Signore, tuo Dio, che tu 
cammini per tutte le sue vie, che tu lo ami, che tu serva il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore e 
con tutta l’anima, che tu osservi i comandi del Signore e le sue leggi, che oggi ti do per il tuo 
bene? Ecco, al Signore, tuo Dio, appartengono i cieli, i cieli dei cieli, la terra e quanto essa 
contiene. Ma il Signore predilesse soltanto i tuoi padri, li amò e, dopo di loro, ha scelto fra tutti i 
popoli la loro discendenza, cioè voi, come avviene oggi. Circoncidete dunque il vostro cuore 
ostinato e non indurite più la vostra cervice; perché il Signore, vostro Dio, è il Dio degli dèi, il 
Signore dei signori, il Dio grande, forte e terribile, che non usa parzialità e non accetta regali, 
rende giustizia all’orfano e alla vedova, ama il forestiero e gli dà pane e vestito. Amate dunque il 
forestiero, perché anche voi foste forestieri nella terra d’Egitto. Temi il Signore, tuo Dio, servilo, 
restagli fedele e giura nel suo nome. Egli è la tua lode, egli è il tuo Dio, che ha fatto per te quelle 
cose grandi e tremende che i tuoi occhi hanno visto. I tuoi padri scesero in Egitto in numero di 
settanta persone; ora il Signore, tuo Dio, ti ha reso numeroso come le stelle del cielo. (Dt 10,1-
22).  

Voi siete figli per il Signore, vostro Dio: non vi farete incisioni e non vi raderete tra gli occhi per 
un morto. Tu sei infatti un popolo consacrato al Signore, tuo Dio, e il Signore ti ha scelto per 
essere il suo popolo particolare fra tutti i popoli che sono sulla terra. 

Non mangerai alcuna cosa abominevole. Questi sono gli animali che potrete mangiare: il bue, la 
pecora e la capra; il cervo, la gazzella, il capriolo, lo stambecco, l'antilope, il bufalo e il 
camoscio. Potrete mangiare di ogni quadrupede che ha l’unghia bipartita, divisa in due da una 
fessura, e che rumina. Ma non mangerete quelli che ruminano soltanto o che hanno soltanto 
l’unghia bipartita, divisa da una fessura: il cammello, la lepre, l’iràce, che ruminano ma non 
hanno l’unghia bipartita. Considerateli impuri. Anche il porco, che ha l’unghia bipartita ma non 
rumina, per voi è impuro. Non mangerete la loro carne e non toccherete i loro cadaveri. 

Fra tutti gli animali che vivono nelle acque potrete mangiare quelli che hanno pinne e squame; 
ma non mangerete nessuno di quelli che non hanno pinne e squame. Considerateli impuri. 

Potrete mangiare qualunque uccello puro, ma delle seguenti specie non dovete mangiare: 
l’aquila, l’avvoltoio e l’aquila di mare, il nibbio e ogni specie di falco, ogni specie di corvo, lo 
struzzo, la civetta, il gabbiano e ogni specie di sparviero, il gufo, l’ibis, il cigno, il pellicano, la 
fòlaga, l’alcione, la cicogna, ogni specie di airone, l’ùpupa e il pipistrello. Considererete come 
impuro ogni insetto alato. Non ne mangiate. Potrete mangiare ogni uccello puro. 

Non mangerete alcuna bestia che sia morta di morte naturale; la darai al forestiero che risiede 
nelle tue città, perché la mangi, o la venderai a qualche straniero, perché tu sei un popolo 
consacrato al Signore, tuo Dio. Non farai cuocere un capretto nel latte di sua madre. 

Dovrai prelevare la decima da tutto il frutto della tua semente, che il campo produce ogni anno. 
Mangerai davanti al Signore, tuo Dio, nel luogo dove avrà scelto di stabilire il suo nome, la 
decima del tuo frumento, del tuo mosto, del tuo olio e i primi parti del tuo bestiame grosso e 
minuto, perché tu impari a temere sempre il Signore, tuo Dio. Ma se il cammino è troppo lungo 
per te e tu non puoi trasportare quelle decime, perché è troppo lontano da te il luogo dove il 
Signore, tuo Dio, avrà scelto di stabilire il suo nome – perché il Signore, tuo Dio, ti avrà 
benedetto –, allora le convertirai in denaro e, tenendolo in mano, andrai al luogo che il Signore, 
tuo Dio, avrà scelto e lo impiegherai per comprarti quanto tu desideri: bestiame grosso o 
minuto, vino, bevande inebrianti o qualunque cosa di tuo gusto e mangerai davanti al Signore, 
tuo Dio, e gioirai tu e la tua famiglia. Il levita che abita le tue città, non lo abbandonerai, perché 
non ha parte né eredità con te. 

Alla fine di ogni triennio metterai da parte tutte le decime del tuo provento in quell'anno e le 
deporrai entro le tue porte. Il levita, che non ha parte né eredità con te, il forestiero, l’orfano e la 
vedova che abiteranno le tue città, mangeranno e si sazieranno, perché il Signore, tuo Dio, ti 
benedica in ogni lavoro a cui avrai messo mano (Dt 14,1-29).  

I sacerdoti leviti, tutta la tribù di Levi, non avranno parte né eredità insieme con Israele; vivranno 
dei sacrifici consumati dal fuoco per il Signore e della sua eredità. Non avrà alcuna eredità tra i 
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suoi fratelli: il Signore è la sua eredità, come gli ha promesso. Questo sarà il diritto dei sacerdoti 
sul popolo, su quelli che offriranno come sacrificio un capo di bestiame grosso o minuto: essi 
daranno al sacerdote la spalla, le due mascelle e lo stomaco. Gli darai le primizie del tuo 
frumento, del tuo mosto e del tuo olio, e le primizie della tosatura del tuo bestiame minuto, 
perché il Signore, tuo Dio, l’ha scelto fra tutte le tue tribù, affinché attenda al servizio del nome 
del Signore, lui e i suoi figli per sempre. Se un levita, abbandonando qualunque città dove 
dimora in Israele, verrà, seguendo pienamente il suo desiderio, al luogo che il Signore avrà 
scelto e farà il servizio nel nome del Signore, tuo Dio, come tutti i suoi fratelli leviti che stanno là 
davanti al Signore, egli riceverà per il suo mantenimento una parte uguale a quella degli altri, 
senza contare il ricavo dalla vendita della sua casa paterna. 

Quando sarai entrato nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti, non imparerai a 
commettere gli abomini di quelle nazioni. Non si trovi in mezzo a te chi fa passare per il fuoco il 
suo figlio o la sua figlia, né chi esercita la divinazione o il sortilegio o il presagio o la magia, né 
chi faccia incantesimi, né chi consulti i negromanti o gli indovini, né chi interroghi i morti, perché 
chiunque fa queste cose è in abominio al Signore. A causa di questi abomini, il Signore, tuo 
Dio, sta per scacciare quelle nazioni davanti a te. Tu sarai irreprensibile verso il Signore, tuo 
Dio, perché le nazioni, di cui tu vai ad occupare il paese, ascoltano gli indovini e gli incantatori, 
ma quanto a te, non così ti ha permesso il Signore, tuo Dio. 

Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui 
darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno 
dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più 
questo grande fuoco, perché non muoia”. Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va 
bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed 
egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio 
nome, io gliene domanderò conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una 
cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà 
morire”. Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che il Signore non ha 
detto?”. Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si 
realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi 
aver paura di lui (Dt 18,1-22).  

Quando sarai entrato nella terra che il Signore, tuo Dio ti dà in eredità e la possederai e là ti 
sarai stabilito, prenderai le primizie di tutti i frutti del suolo da te raccolti nella terra che il 
Signore, tuo Dio, ti dà, le metterai in una cesta e andrai al luogo che il Signore, tuo Dio, avrà 
scelto per stabilirvi il suo nome. Ti presenterai al sacerdote in carica in quei giorni e gli dirai: “Io 
dichiaro oggi al Signore, tuo Dio, che sono entrato nella terra che il Signore ha giurato ai nostri 
padri di dare a noi”. Il sacerdote prenderà la cesta dalle tue mani e la deporrà davanti all’altare 
del Signore, tuo Dio, e tu pronuncerai queste parole davanti al Signore, tuo Dio: “Mio padre era 
un Arameo errante; scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò una 
nazione grande, forte e numerosa. Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero una 
dura schiavitù. Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra 
voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppressione; il Signore ci fece 
uscire dall’Egitto con mano potente e con braccio teso, spargendo terrore e operando segni e 
prodigi. Ci condusse in questo luogo e ci diede questa terra, dove scorrono latte e miele. Ora, 
ecco, io presento le primizie dei frutti del suolo che tu, Signore, mi hai dato”. Le deporrai davanti 
al Signore, tuo Dio, e ti prostrerai davanti al Signore, tuo Dio. Gioirai, con il levita e con il 
forestiero che sarà in mezzo a te, di tutto il bene che il Signore, tuo Dio, avrà dato a te e alla tua 
famiglia. 

Quando avrai finito di prelevare tutte le decime delle tue entrate, il terzo anno, l’anno delle 
decime, e le avrai date al levita, al forestiero, all’orfano e alla vedova, perché ne mangino nelle 
tue città e ne siano sazi, allora dirai dinanzi al Signore, tuo Dio: “Ho tolto dalla mia casa ciò che 
era consacrato e l’ho dato al levita, al forestiero, all’orfano e alla vedova, secondo quanto mi hai 
ordinato. Non ho trasgredito né dimenticato alcuno dei tuoi comandi. Non ne ho mangiato 
durante il mio lutto, non ne ho tolto nulla quando ero impuro e non ne ho dato a un morto. Ho 
obbedito alla voce del Signore, mio Dio, ho agito secondo quanto mi hai ordinato. Volgi lo 
sguardo dalla dimora della tua santità, dal cielo, e benedici il tuo popolo Israele e il paese che ci 
hai dato come hai giurato ai nostri padri, terra dove scorrono latte e miele!”. 
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Oggi il Signore, tuo Dio, ti comanda di mettere in pratica queste leggi e queste norme. 
Osservale e mettile in pratica con tutto il cuore e con tutta l’anima. Tu hai sentito oggi il Signore 
dichiarare che egli sarà Dio per te, ma solo se tu camminerai per le sue vie e osserverai le sue 
leggi, i suoi comandi, le sue norme e ascolterai la sua voce. Il Signore ti ha fatto dichiarare oggi 
che tu sarai il suo popolo particolare, come egli ti ha detto, ma solo se osserverai tutti i suoi 
comandi. Egli ti metterà, per gloria, rinomanza e splendore, sopra tutte le nazioni che ha fatto e 
tu sarai un popolo consacrato al Signore, tuo Dio, come egli ha promesso» (Dt 26,1-19).  

Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica 
tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni 
della terra. Poiché tu avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti 
raggiungeranno tutte queste benedizioni. Sarai benedetto nella città e benedetto nella 
campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo 
bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Benedette saranno la tua cesta 
e la tua madia. Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. Il Signore farà 
soccombere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno 
contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. Il Signore ordinerà alla benedizione di 
essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà nella terra che il 
Signore, tuo Dio, sta per darti.  

Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del 
Signore, tuo Dio, e camminerai nelle sue vie. Tutti i popoli della terra vedranno che il nome del 
Signore è stato invocato su di te e ti temeranno. Il Signore, tuo Dio, ti concederà abbondanza di 
beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel 
paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. Il Signore aprirà per te il suo benefico 
tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle 
tue mani: presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. Il Signore ti metterà in 
testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore, 
tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, e se non devierai né a 
destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dèi e servirli. 

Ma se non obbedirai alla voce del Signore, tuo Dio, se non cercherai di eseguire tutti i suoi 
comandi e tutte le sue leggi che oggi io ti prescrivo, verranno su di te e ti colpiranno tutte queste 
maledizioni: sarai maledetto nella città e maledetto nella campagna. Maledette saranno la tua 
cesta e la tua madia. Maledetto sarà il frutto del tuo grembo e il frutto del tuo suolo, sia i parti 
delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Maledetto sarai quando entri e maledetto quando 
esci. Il Signore lancerà contro di te la maledizione, la costernazione e la minaccia in ogni lavoro 
a cui metterai mano, finché tu sia distrutto e perisca rapidamente a causa delle tue azioni 
malvagie, per avermi abbandonato. Il Signore ti attaccherà la peste, finché essa non ti abbia 
eliminato dal paese in cui stai per entrare per prenderne possesso. Il Signore ti colpirà con la 
consunzione, con la febbre, con l’infiammazione, con l’arsura, con la siccità, con il carbonchio e 
con la ruggine, che ti perseguiteranno finché tu non sia perito. Il cielo sarà di bronzo sopra il tuo 
capo e la terra sotto di te sarà di ferro. Il Signore darà come pioggia alla tua terra sabbia e 
polvere, che scenderanno dal cielo su di te, finché tu sia distrutto. Il Signore ti farà sconfiggere 
dai tuoi nemici: per una sola via andrai contro di loro e per sette vie fuggirai davanti a loro. 
Diventerai oggetto di orrore per tutti i regni della terra. Il tuo cadavere diventerà pasto di tutti gli 
uccelli del cielo e degli animali della terra e nessuno li scaccerà.  

Il Signore ti colpirà con le ulcere d’Egitto, con bubboni, scabbia e pruriti, da cui non potrai 
guarire. Il Signore ti colpirà di delirio, di cecità e di pazzia, così che andrai brancolando in pieno 
giorno come il cieco brancola nel buio. Non riuscirai nelle tue imprese, sarai ogni giorno 
oppresso e spogliato e nessuno ti aiuterà. Ti fidanzerai con una donna e un altro la possederà. 
Costruirai una casa, ma non vi abiterai. Pianterai una vigna e non ne potrai cogliere i primi frutti. 
Il tuo bue sarà ammazzato sotto i tuoi occhi e tu non ne mangerai. Il tuo asino ti sarà portato via 
in tua presenza e non tornerà più a te. Il tuo gregge sarà dato ai tuoi nemici e nessuno ti 
aiuterà. I tuoi figli e le tue figlie saranno consegnati a un popolo straniero, mentre i tuoi occhi 
vedranno e languiranno di pianto per loro ogni giorno, ma niente potrà fare la tua mano. Un 
popolo che tu non conosci mangerà il frutto del tuo suolo e di tutta la tua fatica. Sarai oppresso 
e schiacciato ogni giorno. Diventerai pazzo per ciò che i tuoi occhi dovranno vedere. Il Signore 
ti colpirà alle ginocchia e alle cosce con un’ulcera maligna, dalla quale non potrai guarire. Ti 
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colpirà dalla pianta dei piedi alla sommità del capo. Il Signore deporterà te e il re, che ti sarai 
costituito, in una nazione che né tu né i tuoi padri avete conosciuto. Là servirai dèi stranieri, dèi 
di legno e di pietra. Diventerai oggetto di stupore, di motteggio e di scherno per tutti i popoli fra i 
quali il Signore ti avrà condotto.  

Porterai molta semente al campo e raccoglierai poco, perché la locusta la divorerà. Pianterai 
vigne e le coltiverai, ma non berrai vino né coglierai uva, perché il verme le roderà. Avrai oliveti 
in tutta la tua terra, ma non ti ungerai di olio, perché le tue olive cadranno immature. Genererai 
figli e figlie, ma non saranno tuoi, perché andranno in prigionia. Tutti i tuoi alberi e il frutto del 
tuo suolo saranno preda di un esercito d’insetti. Il forestiero che sarà in mezzo a te si innalzerà 
sempre più sopra di te e tu scenderai sempre più in basso. Egli farà un prestito a te e tu non lo 
farai a lui. Egli sarà in testa e tu in coda.  

Tutte queste maledizioni verranno su di te, ti perseguiteranno e ti raggiungeranno, finché tu sia 
distrutto, perché non avrai obbedito alla voce del Signore, tuo Dio, osservando i comandi e le 
leggi che egli ti ha dato. Esse per te e per la tua discendenza saranno sempre un segno e un 
prodigio. 

Poiché non avrai servito il Signore, tuo Dio, con gioia e di buon cuore in mezzo all’abbondanza 
di ogni cosa, servirai i tuoi nemici, che il Signore manderà contro di te, in mezzo alla fame, alla 
sete, alla nudità e alla mancanza di ogni cosa. Essi ti metteranno un giogo di ferro sul collo, 
finché non ti abbiano distrutto. 

Il Signore solleverà contro di te da lontano, dalle estremità della terra, una nazione che si 
slancia a volo come l’aquila: una nazione della quale non capirai la lingua, una nazione 
dall’aspetto feroce, che non avrà riguardo per il vecchio né avrà compassione del fanciullo. 
Mangerà il frutto del tuo bestiame e il frutto del tuo suolo, finché tu sia distrutto, e non ti lascerà 
alcun residuo di frumento, di mosto, di olio, dei parti delle tue vacche e dei nati delle tue pecore, 
finché ti avrà fatto perire. Ti assedierà in tutte le tue città, finché in tutta la tua terra cadano le 
mura alte e fortificate, nelle quali avrai riposto la fiducia. Ti assedierà in tutte le tue città, in tutta 
la terra che il Signore, tuo Dio, ti avrà dato. Durante l’assedio e l’angoscia alla quale ti ridurrà il 
tuo nemico, mangerai il frutto delle tue viscere, le carni dei tuoi figli e delle tue figlie che il 
Signore, tuo Dio, ti avrà dato. L’uomo più raffinato e più delicato tra voi guarderà di malocchio il 
suo fratello e la donna del suo seno e il resto dei suoi figli che ancora sopravvivono, per non 
dare ad alcuno di loro le carni dei suoi figli, delle quali si ciberà, perché non gli sarà rimasto più 
nulla durante l’assedio e l’angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte le tue città. 
La donna più raffinata e delicata tra voi, che per delicatezza e raffinatezza non avrebbe mai 
provato a posare in terra la pianta del piede, guarderà di malocchio l'uomo del suo seno, il figlio 
e la figlia, e si ciberà di nascosto di quanto esce dai suoi fianchi e dei bambini che partorirà, 
mancando di tutto durante l’assedio e l’angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte 
le tue città. 

Se non cercherai di eseguire tutte le parole di questa legge, scritte in questo libro, avendo 
timore di questo nome glorioso e terribile del Signore, tuo Dio, allora il Signore colpirà te e i tuoi 
discendenti con flagelli prodigiosi: flagelli grandi e duraturi, malattie maligne e ostinate. Farà 
tornare su di te le infermità dell’Egitto, delle quali tu avevi paura, e si attaccheranno a te. Anche 
ogni altra malattia e ogni altro flagello, che non sta scritto nel libro di questa legge, il Signore 
manderà contro di te, finché tu non sia distrutto. Voi rimarrete in pochi uomini, dopo essere stati 
numerosi come le stelle del cielo, perché non avrai obbedito alla voce del Signore, tuo Dio. 
Come il Signore gioiva a vostro riguardo nel beneficarvi e moltiplicarvi, così il Signore gioirà a 
vostro riguardo nel farvi perire e distruggervi. Sarete strappati dal paese in cui stai per entrare 
per prenderne possesso. Il Signore ti disperderà fra tutti i popoli, da un’estremità all’altra della 
terra. Là servirai altri dèi, che né tu né i tuoi padri avete conosciuto, dèi di legno e di pietra. Fra 
quelle nazioni non troverai sollievo e non vi sarà luogo di riposo per la pianta dei tuoi piedi. Là il 
Signore ti darà un cuore trepidante, languore di occhi e animo sgomento. La tua vita ti starà 
dinanzi come sospesa a un filo. Proverai spavento notte e giorno e non sarai sicuro della tua 
vita. Alla mattina dirai: “Se fosse sera!” e alla sera dirai: “Se fosse mattina!”, a causa dello 
spavento che ti agiterà il cuore e delle cose che i tuoi occhi vedranno. Il Signore ti farà tornare 
in Egitto su navi, per una via della quale ti ho detto: “Non dovrete più rivederla!”. E là vi 
metterete in vendita ai vostri nemici come schiavi e schiave, ma nessuno vi acquisterà». 
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Queste sono le parole dell’alleanza che il Signore ordinò a Mosè di stabilire con gli Israeliti nella 
terra di Moab, oltre l’alleanza che aveva stabilito con loro sull’Oreb (Dt 28,1-69). . 

Questa verità va gridata in eterno ad ogni uomo: Quando si è stabilito con il 
Signore un patto particolare, la gioia è solo in quel patto, nel rispetto di esso. 
Si può anche uscire da esso, ma non ci sarà gioia. Si è venuto meno al patto 
giurato, all’alleanza stipulata. La vita è nel patto fedelmente osservato. 
Questa verità deve comprendere ogni uomo che è entrato in relazione con il 
nostro Dio: si prende un impegno? La gioia è solo in quell’impegno vissuto. 
Si esce da quell’impegno? Non c’è più gioia. Non c’è gioia nella violazione del 
patto, dell’impegno, della relazione particolare stretta con il nostro Dio. 
2L’aia e il tino non li nutriranno e il vino nuovo verrà loro a mancare.  
Prima di ogni cosa il Signore non potrà più benedire il suo popolo. Senza la 
benedizione di Dio si può mangiare e bere. Non ci si sazia e né ci si disseta. 
L’aia e il tino non li nutriranno e il vino nuovo verrà loro a mancare. Senza la 
benedizione del Signore nulla potrà nutrire l’uomo e nulla dissetarlo. 
Non solo Israele non si nutrirà e non si disseterà. Ci sarà anche scarsità nei 
raccolti. La terra produrrà a stento e nulla più sarà a sufficienza. 
Anche questa verità è annunziata dal Signore al suo popolo. Nell’alleanza 
trasgredita il popolo potrà anche mangiare, mai però si sazierà.  
Non vi farete idoli, né vi erigerete immagini scolpite o stele, né permetterete che nella vostra 
terra vi sia pietra ornata di figure, per prostrarvi davanti ad essa; poiché io sono il Signore, 
vostro Dio.  

Osserverete i miei sabati e porterete rispetto al mio santuario. Io sono il Signore. 

Se seguirete le mie leggi, se osserverete i miei comandi e li metterete in pratica, io vi darò le 
piogge al loro tempo, la terra darà prodotti e gli alberi della campagna daranno frutti. La 
trebbiatura durerà per voi fino alla vendemmia e la vendemmia durerà fino alla semina; 
mangerete il vostro pane a sazietà e abiterete al sicuro nella vostra terra. 

Io stabilirò la pace nella terra e, quando vi coricherete, nulla vi turberà. Farò sparire dalla terra 
le bestie nocive e la spada non passerà sui vostri territori. Voi inseguirete i vostri nemici ed essi 
cadranno dinanzi a voi colpiti di spada. Cinque di voi ne inseguiranno cento, cento di voi ne 
inseguiranno diecimila e i vostri nemici cadranno dinanzi a voi colpiti di spada. 

Io mi volgerò a voi, vi renderò fecondi e vi moltiplicherò e confermerò la mia alleanza con voi. 
Voi mangerete del vecchio raccolto, serbato a lungo, e dovrete disfarvi del raccolto vecchio per 
far posto al nuovo. 

Stabilirò la mia dimora in mezzo a voi e non vi respingerò. Camminerò in mezzo a voi, sarò 
vostro Dio e voi sarete mio popolo. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla 
terra d’Egitto, perché non foste più loro schiavi; ho spezzato il vostro giogo e vi ho fatto 
camminare a testa alta. 

Ma se non mi darete ascolto e se non metterete in pratica tutti questi comandi, se disprezzerete 
le mie leggi e rigetterete le mie prescrizioni, non mettendo in pratica tutti i miei comandi e 
infrangendo la mia alleanza, ecco come io vi tratterò: manderò contro di voi il terrore, la 
consunzione e la febbre, che vi faranno languire gli occhi e vi consumeranno la vita. Seminerete 
invano le vostre sementi: le mangeranno i vostri nemici. Volgerò il mio volto contro di voi e voi 
sarete sconfitti dai nemici; quelli che vi odiano vi opprimeranno e vi darete alla fuga, senza che 
alcuno vi insegua. 
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Se nemmeno a questo punto mi darete ascolto, io vi castigherò sette volte di più per i vostri 
peccati. Spezzerò la vostra forza superba, renderò il vostro cielo come ferro e la vostra terra 
come bronzo. Le vostre energie si consumeranno invano, poiché la vostra terra non darà 
prodotti e gli alberi della campagna non daranno frutti. 

Se vi opporrete a me e non mi vorrete ascoltare, io vi colpirò sette volte di più, secondo i vostri 
peccati. Manderò contro di voi le bestie selvatiche, che vi rapiranno i figli, stermineranno il 
vostro bestiame, vi ridurranno a un piccolo numero e le vostre strade diventeranno deserte. 

Se, nonostante questi castighi, non vorrete correggervi per tornare a me, ma vi opporrete a me, 
anch’io mi opporrò a voi e vi colpirò sette volte di più per i vostri peccati. Manderò contro di voi 
la spada, vindice della mia alleanza; voi vi raccoglierete nelle vostre città, ma io manderò in 
mezzo a voi la peste e sarete dati in mano al nemico. Quando io avrò tolto il sostegno del pane, 
dieci donne faranno cuocere il vostro pane in uno stesso forno e il pane che esse porteranno 
sarà razionato: mangerete, ma non vi sazierete. 

Se, nonostante tutto questo, non vorrete darmi ascolto, ma vi opporrete a me, anch’io mi 
opporrò a voi con furore e vi castigherò sette volte di più per i vostri peccati. Mangerete perfino 
la carne dei vostri figli e mangerete la carne delle vostre figlie. Devasterò le vostre alture, 
distruggerò i vostri altari per l’incenso, butterò i vostri cadaveri sui cadaveri dei vostri idoli e vi 
detesterò. Ridurrò le vostre città a deserti, devasterò i vostri santuari e non aspirerò più il 
profumo dei vostri incensi. Devasterò io stesso la terra, e i vostri nemici, che vi prenderanno 
dimora, ne saranno stupefatti. Quanto a voi, vi disperderò fra le nazioni e sguainerò la spada 
dietro di voi; la vostra terra sarà desolata e le vostre città saranno deserte. 

Allora la terra godrà i suoi sabati per tutto il tempo della desolazione, mentre voi resterete nella 
terra dei vostri nemici; allora la terra si riposerà e si compenserà dei suoi sabati. Finché rimarrà 
desolata, avrà il riposo che non le fu concesso da voi con i sabati, quando l’abitavate. 

A quelli che tra voi saranno superstiti infonderò nel cuore costernazione nei territori dei loro 
nemici: il fruscìo di una foglia agitata li metterà in fuga; fuggiranno come si fugge di fronte alla 
spada e cadranno senza che alcuno li insegua. Cadranno uno sopra l’altro come di fronte alla 
spada, senza che alcuno li insegua. Non potrete resistere dinanzi ai vostri nemici. Perirete fra le 
nazioni: la terra dei vostri nemici vi divorerà. 

Quelli che tra voi saranno superstiti si consumeranno a causa delle proprie colpe nei territori dei 
loro nemici; anche a causa delle colpe dei loro padri periranno con loro. Dovranno confessare la 
loro colpa e la colpa dei loro padri: per essere stati infedeli nei miei riguardi ed essersi opposti a 
me; perciò anch’io mi sono opposto a loro e li ho deportati nella terra dei loro nemici. Allora il 
loro cuore non circonciso si umilierà e sconteranno la loro colpa. E io mi ricorderò della mia 
alleanza con Giacobbe, dell’alleanza con Isacco e dell’alleanza con Abramo, e mi ricorderò 
della terra. Quando dunque la terra sarà abbandonata da loro e godrà i suoi sabati, mentre 
rimarrà deserta, senza di loro, essi sconteranno la loro colpa, per avere disprezzato le mie 
prescrizioni ed essersi stancati delle mie leggi. 

Nonostante tutto questo, quando saranno nella terra dei loro nemici, io non li rigetterò e non mi 
stancherò di loro fino al punto di annientarli del tutto e di rompere la mia alleanza con loro, 
poiché io sono il Signore, loro Dio; ma mi ricorderò in loro favore dell’alleanza con i loro 
antenati, che ho fatto uscire dalla terra d’Egitto davanti alle nazioni, per essere loro Dio. Io sono 
il Signore”».  

Questi sono gli statuti, le prescrizioni e le leggi che il Signore stabilì fra sé e gli Israeliti, sul 
monte Sinai, per mezzo di Mosè (Lev 26,1-46).  

Fuori dell’alleanza, della Legge, dei Comandamenti, della Parola, l’uomo ha 
sempre fame di qualcosa che possa saziarlo. Non c’è sazietà. 
3Non potranno restare nella terra del Signore, ma Èfraim ritornerà in Egitto 
e in Assiria mangeranno cibi impuri. 
Alla mancanza del cibo ora si aggiunge anche la perdita della terra. Israele 
riprenderà la via dell’esilio e della pesante schiavitù. 
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Non potranno restare nella terra del Signore, ma Èfraim ritornerà in Egitto e in 
Assiria mangeranno cibi impuri. Mangiare cibi impuri rendeva impuro l’uomo. 
Non solo Israele perde la terra. Si contamina anche con l’impurità dei popoli: 
impurità morale e rituale, nella fede e nella religione. 
Non è facile mantenere la purezza della fede in una terra impura, dove si coltiva 
ogni idolatria e dove non c’è posto per la sana moralità. 
Quanto il Signore aveva rivelato ora si compie. La terra è per i figli dell’alleanza. 
La terra non sopporta chi si pone fuori dell’alleanza. 
4Non faranno più libagioni di vino al Signore, non gli saranno graditi i loro 
sacrifici, saranno per loro come pane di lutto: quanti ne mangiano 
diventano impuri. Il loro pane sarà tutto per loro, ma non entrerà nella 
casa del Signore. 
Sappiamo che i sacrifici graditi al Signore erano quelli che venivano offerti nel 
suo tempio in Gerusalemme. In altri luoghi ogni sacrificio era illegittimo. 
Non faranno più libagioni di vino al Signore, non gli saranno graditi i loro 
sacrifici, saranno per loro come pane di lutto: quanti ne mangiano diventano 
impuri. Il loro pane sarà tutto per loro, ma non entrerà nella casa del Signore. 
Ogni sacrificio offerto fuori del tempio di Gerusalemme è un sacrificio impuro. 
Chi mangia dell’offerta al Signore diviene impuro, mai sarà santificato. 
Il Signore non gradirà nessun sacrificio, nessuna offerta. Essi potranno 
mangiarsi tutto il pane che producono. Nulla da essi è gradito al Signore. 
In verità è così. L’unico sacrificio gradito al Signore è l’obbedienza alla sua 
Legge, l’ascolto della sua Parola, l’osservanza dei suoi Statuti. 
Se questo non viene fatto, Israele è impuro e tutto ciò che offre è impuro. Ciò 
che è impuro non santifica. Ciò che è impuro rende impuri. 
Sappiamo dal Libro del Levitico che al solo contatto con una cosa impura, si 
diveniva impuri ritualmente. Da impuri nessuna cosa sacra poteva essere fatta.  
Ora Israele sa che nella terra impura anche lui diverrà una cosa impura. Diverrà 
puro nella terra impura solo se ritornerà nell’obbedienza alla Legge di Dio.  
5Che cosa farete nei giorni delle solennità, nei giorni della festa del 
Signore? 
Nella terra impura Israele vivrà senza i segni della sacralità che scandiscono 
tempi e stagioni. Non potrà recarsi a Gerusalemme. Tutto è triste monotonia. 
Che cosa farete nei giorni delle solennità, nei giorni della festa del Signore? La 
sacralità, le solennità, le feste rompono la monotonia del tempo. 
Esse donano al tempo il sapore della diversità, della gioia, della libertà interiore 
ed esteriore. Danno il sapore della vera signoria dell’uomo. 
Nelle fede, solennità, nei giorni consacrati al Signore è come se Israele 
tornasse alle sorgenti della sua origine quando era nel Giardino dell’Eden. 
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Qui viveva senza affanno, preoccupazione, sudore di fronte. Viveva da vero 
signore. Sentiva la gioia della sua libertà. Non era schiavo di nessuna cosa. 
Ora invece deve attendere il sabato per gustare la libertà dalla schiavitù della 
terra. Deve attendere le solennità per assaporare il gusto della sua signoria. 
In terra d’esilio tutto questo non potrà avvenire e l’uomo sentirà maggiormente il 
peso della sua schiavitù. Potrà superare questa difficoltà? 
La potrà superare se si creerà la libertà che viene dalla Legge del Signore 
pienamente osservata, santamente custodita nel cuore. 
Ora la libertà viene solo dalla Legge e non più dalle strutture del sacro. Israele 
conoscerà la Legge e nella Legge diverrà libero. 
6Ecco, sono sfuggiti alla rovina, l’Egitto li accoglierà, Menfi sarà la loro 
tomba. I loro tesori d’argento passeranno alle ortiche e nelle loro tende 
cresceranno i cardi. 
I figli di Israele, per sfuggire alla rovina, cercano salvezza in Egitto. Essi 
saranno accolti, ma Menfi, cioè l’Egitto sarà la loro tomba. 
Ecco, sono sfuggiti alla rovina, l’Egitto li accoglierà, Menfi sarà la loro tomba. I 
loro tesori d’argento passeranno alle ortiche e nelle loro tende cresceranno i 
cardi. Fuggiranno dalla terra di Israele, ma non vi faranno mai più ritorno. 
Con quali conseguenze? I loro tesori d’argento passeranno alle ortiche e nelle 
loro tende cresceranno i cardi. Israele rimarrà terra di grande desolazione. 
Quando si esce dall’obbedienza alla Legge, quando si rinnega il Signore, non 
c’è luogo sulla terra dove per Israele potrà esserci vita. 
La vita del popolo del Signore sarà solo nella Legge. Fuori della Legge ci sarà 
solo morte e quanto sarà il frutto del peccato svanirà. 
Questa verità è eterna e universale. Vale per ogni uomo. Fuori della Legge non 
c’è vita. Quando la coscienza viene soffocata nell’ingiustizia, non c’è vita. 
È sufficiente osservare la storia di ogni giorno. Si esce dalla Legge, 
dall’obbedienza alla coscienza, è la morte senza alcun rimedio. 
L’uomo stolto pensa che sia sufficiente una legge umana per impedire ogni 
male che genera la trasgressione della Legge del Signore. 
Se questo fosse possibile, di Dio non avremmo alcun bisogno. Sarebbero 
sufficienti le nostre leggi umane e ogni morte sarebbe vinta, sconfitta. 
Ma se non si osserva la Legge del Signore, se non si teme il Signore, si potrà 
temere una legge scritta da uomini? Chi non teme Dio, mai obbedirà all’uomo. 
Altra verità da aggiungere vuole che la Legge di Dio possa essere osservata 
solo con la grazia di Dio. Senza grazia, nessuna Legge verrà mai osservata. 
La sua grazia Dio la dona per entrare nella sua Legge e per rimanere per 
sempre in essa. Del resto a nulla serve osservare una legge umana. 
Ogni legge umana ha solo valore di vita se viene osservata la Legge di Dio. 
Non ha alcun senso trasgredire la Legge di Dio e osservare la legge umana. 
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Nel peccato tutto si perde. Nessuna vita fruttifica da esso. Il Signore lo ha detto: 
“Se ne mangi, muori”. Chi vuole vivere deve osservare la Legge di Dio. 
 

L’annuncio del castigo attira la 
persecuzione del profeta 
 
7Sono venuti i giorni del castigo, sono giunti i giorni del rendiconto, 
Israele lo sappia! Il profeta diventa pazzo, l’uomo ispirato vaneggia a 
causa delle tue molte iniquità, per la gravità del tuo affronto. 
Il peccato infallibilmente produce i suoi frutti di devastazione, desolazione, 
rovina, distruzione, abbandono della terra, morte in terra d’esilio. 
Sono venuti i giorni del castigo, sono giunti i giorni del rendiconto, Israele lo 
sappia! Il profeta diventa pazzo, l’uomo ispirato vaneggia a causa delle tue 
molte iniquità, per la gravità del tuo affronto. Il peccato genera solo morte. 
Ma perché è detto che “il profeta diventa pazzo, l’uomo ispirato vaneggia a 
causa delle tue molte iniquità, per la gravita del tuo affronto?”.  
Si vuole forse affermare che la gravità e la pesantezza di morte che le 
trasgressioni producono ha un effetto di devastazione spirituale sul profeta? 
O si vuole dire che le affermazioni, cioè le profezie del profeta, sono così gravi 
e pesanti, da farlo ritenere pazzo dalla gente o uomo che vaneggia? 
Nel Vangelo secondo Giovanni si dice addirittura che Gesù è un indemoniato. 
Non va assolutamente ascoltato. Ciò che Lui dice non può essere verità. 
«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da 
un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il 
guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per 
nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, 
e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, 
ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa 
similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. 

Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti 
coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io 
sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il 
ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la 
vita e l’abbiano in abbondanza. 

Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non 
è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e 
fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore.  

Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il 
Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che 
non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e 
diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia 
vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di 
darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio». 
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Sorse di nuovo dissenso tra i Giudei per queste parole. Molti di loro dicevano: «È indemoniato 
ed è fuori di sé; perché state ad ascoltarlo?». Altri dicevano: «Queste parole non sono di un 
indemoniato; può forse un demonio aprire gli occhi ai ciechi?». 

Ricorreva allora a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. Gesù camminava nel 
tempio, nel portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a 
quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: 
«Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno 
testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore 
ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non 
andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha 
date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo 
una cosa sola». 

Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere 
molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i 
Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, 
ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? 
Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può 
essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu 
bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non 
credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e 
conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma 
egli sfuggì dalle loro mani. 

Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e 
qui rimase. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma 
tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui (Gv 
10,1-42).  

Oltre che nel Vangelo secondo Giovanni, anche in quello secondo Marco si dice 
che Gesù è “fuori di sé”. Chi lo dice sono proprio i suoi parenti. 
Oltre che indemoniato si accusa Gesù di essere strumento di Satana o di 
Beelzebùl, nel cui nome – e non nel suo proprio nome – scaccia i demòni. 
Entrò di nuovo nella sinagoga. Vi era lì un uomo che aveva una mano paralizzata, e stavano a 
vedere se lo guariva in giorno di sabato, per accusarlo. Egli disse all’uomo che aveva la mano 
paralizzata: «Àlzati, vieni qui in mezzo!». Poi domandò loro: «È lecito in giorno di sabato fare 
del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?». Ma essi tacevano. E guardandoli 
tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse all’uomo: «Tendi la 
mano!». Egli la tese e la sua mano fu guarita. E i farisei uscirono subito con gli erodiani e 
tennero consiglio contro di lui per farlo morire. 

Gesù, intanto, con i suoi discepoli si ritirò presso il mare e lo seguì molta folla dalla Galilea. 
Dalla Giudea e da Gerusalemme, dall’Idumea e da oltre il Giordano e dalle parti di Tiro e 
Sidone, una grande folla, sentendo quanto faceva, andò da lui. Allora egli disse ai suoi discepoli 
di tenergli pronta una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. Infatti aveva 
guarito molti, cosicché quanti avevano qualche male si gettavano su di lui per toccarlo. Gli spiriti 
impuri, quando lo vedevano, cadevano ai suoi piedi e gridavano: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma 
egli imponeva loro severamente di non svelare chi egli fosse. 

Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici – 
che chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di 
scacciare i demòni. Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro, poi 
Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di 
Boanèrghes, cioè «figli del tuono»; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo, 
figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda Iscariota, il quale poi lo tradì. 

Entrò in una casa e di nuovo si radunò una folla, tanto che non potevano neppure mangiare. 
Allora i suoi, sentito questo, uscirono per andare a prenderlo; dicevano infatti: «È fuori di sé». 
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Gli scribi, che erano scesi da Gerusalemme, dicevano: «Costui è posseduto da Beelzebùl e 
scaccia i demòni per mezzo del capo dei demòni». Ma egli li chiamò e con parabole diceva loro: 
«Come può Satana scacciare Satana? Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non potrà 
restare in piedi; se una casa è divisa in se stessa, quella casa non potrà restare in piedi. Anche 
Satana, se si ribella contro se stesso ed è diviso, non può restare in piedi, ma è finito. Nessuno 
può entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega. Soltanto allora 
potrà saccheggiargli la casa. In verità io vi dico: tutto sarà perdonato ai figli degli uomini, i 
peccati e anche tutte le bestemmie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito 
Santo non sarà perdonato in eterno: è reo di colpa eterna». Poiché dicevano: «È posseduto da 
uno spirito impuro». 

Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, mandarono a chiamarlo. Attorno a lui era 
seduta una folla, e gli dissero: «Ecco, tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle stanno fuori e ti 
cercano». Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Girando lo sguardo 
su quelli che erano seduti attorno a lui, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chi fa la 
volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre» (Mc 3,1-35).  

Anche Paolo, negli Atti degli Apostoli, viene chiamato pazzo dal re Agrippa. È 
pazzo Paolo perché ha annunziato a re la risurrezione di Gesù Signore. 
Agrippa disse a Paolo: «Ti è concesso di parlare a tua difesa». Allora Paolo, fatto cenno con la 
mano, si difese così: «Mi considero fortunato, o re Agrippa, di potermi difendere oggi da tutto 
ciò di cui vengo accusato dai Giudei, davanti a te, che conosci a perfezione tutte le usanze e le 
questioni riguardanti i Giudei. Perciò ti prego di ascoltarmi con pazienza. La mia vita, fin dalla 
giovinezza, vissuta sempre tra i miei connazionali e a Gerusalemme, la conoscono tutti i Giudei; 
essi sanno pure da tempo, se vogliono darne testimonianza, che, come fariseo, sono vissuto 
secondo la setta più rigida della nostra religione. E ora sto qui sotto processo a motivo della 
speranza nella promessa fatta da Dio ai nostri padri, e che le nostre dodici tribù sperano di 
vedere compiuta, servendo Dio notte e giorno con perseveranza. A motivo di questa speranza, 
o re, sono ora accusato dai Giudei! Perché fra voi è considerato incredibile che Dio risusciti i 
morti? 

Eppure anche io ritenni mio dovere compiere molte cose ostili contro il nome di Gesù il 
Nazareno. Così ho fatto a Gerusalemme: molti dei fedeli li rinchiusi in prigione con il potere 
avuto dai capi dei sacerdoti e, quando venivano messi a morte, anche io ho dato il mio voto. In 
tutte le sinagoghe cercavo spesso di costringerli con le torture a bestemmiare e, nel colmo del 
mio furore contro di loro, davo loro la caccia perfino nelle città straniere. 

In tali circostanze, mentre stavo andando a Damasco con il potere e l’autorizzazione dei capi 
dei sacerdoti, verso mezzogiorno vidi sulla strada, o re, una luce dal cielo, più splendente del 
sole, che avvolse me e i miei compagni di viaggio. Tutti cademmo a terra e io udii una voce che 
mi diceva in lingua ebraica: “Saulo, Saulo, perché mi perséguiti? È duro per te rivoltarti contro il 
pungolo”. E io dissi: “Chi sei, o Signore?”. E il Signore rispose: “Io sono Gesù, che tu perséguiti. 
Ma ora àlzati e sta’ in piedi; io ti sono apparso infatti per costituirti ministro e testimone di quelle 
cose che hai visto di me e di quelle per cui ti apparirò. Ti libererò dal popolo e dalle nazioni, a 
cui ti mando per aprire i loro occhi, perché si convertano dalle tenebre alla luce e dal potere di 
Satana a Dio, e ottengano il perdono dei peccati e l’eredità, in mezzo a coloro che sono stati 
santificati per la fede in me”. 

Perciò, o re Agrippa, io non ho disobbedito alla visione celeste, ma, prima a quelli di Damasco, 
poi a quelli di Gerusalemme e in tutta la regione della Giudea e infine ai pagani, predicavo di 
pentirsi e di convertirsi a Dio, comportandosi in maniera degna della conversione. Per queste 
cose i Giudei, mentre ero nel tempio, mi presero e tentavano di uccidermi. Ma, con l’aiuto di 
Dio, fino a questo giorno, sto qui a testimoniare agli umili e ai grandi, null’altro affermando se 
non quello che i Profeti e Mosè dichiararono che doveva accadere, che cioè il Cristo avrebbe 
dovuto soffrire e che, primo tra i risorti da morte, avrebbe annunciato la luce al popolo e alle 
genti». 

Mentre egli parlava così in sua difesa, Festo a gran voce disse: «Sei pazzo, Paolo; la troppa 
scienza ti ha dato al cervello!». E Paolo: «Non sono pazzo – disse – eccellentissimo Festo, ma 
sto dicendo parole vere e sagge. Il re è al corrente di queste cose e davanti a lui parlo con 
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franchezza. Penso infatti che niente di questo gli sia sconosciuto, perché non sono fatti accaduti 
in segreto. Credi, o re Agrippa, ai profeti? Io so che tu credi». E Agrippa rispose a Paolo: 
«Ancora un poco e mi convinci a farmi cristiano!». E Paolo replicò: «Per poco o per molto, io 
vorrei supplicare Dio che, non soltanto tu, ma tutti quelli che oggi mi ascoltano, diventino come 
sono anche io, eccetto queste catene!». 

Allora il re si alzò e con lui il governatore, Berenice e quelli che avevano preso parte alla 
seduta. Andandosene, conversavano tra loro e dicevano: «Quest’uomo non ha fatto nulla che 
meriti la morte o le catene». E Agrippa disse a Festo: «Quest’uomo poteva essere rimesso in 
libertà, se non si fosse appellato a Cesare» (At 26,1-32).  

Dobbiamo ritenere che la rivelazione contenuta nel versetto voglia dirci che i 
castighi pronunciati sono così inimmaginabili da fare ritenere pazzi i profeti. 
In verità, se si leggono le profezie o anche ogni altra Parola di Dio, per la mente 
umana è un vero vaneggiamento, una vera pazzia. 
Ogni Parola di Gesù non è forse una pazzia per l’uomo di oggi ? Paolo non dice 
che è follia per i pagani la predicazione di Gesù Crocifisso? 
Oggi il Vangelo non viene rigettato, calpestato, dichiarato non applicabile con la 
mentalità dell’uomo contemporaneo? Non viene per questo rigettato? 
Ma c’è una mentalità umana, una sola filosofia umana che si confà con il 
Vangelo? Sempre il Vangelo è stoltezza per la mente di peccato. 
Il Signore ti colpirà di delirio, di cecità e di pazzia (Dt 28, 28). Diventerai pazzo per ciò che i tuoi 
occhi dovranno vedere (Dt 28, 34). Allora cominciò a fare il pazzo ai loro occhi, a fare il folle tra 
le loro mani; tracciava segni sui battenti delle porte e lasciava colare la saliva sulla barba (1Sam 
21, 14). Achis disse ai ministri: "Ecco, vedete anche voi che è un pazzo. Perché lo avete 
condotto da me? Non ho abbastanza pazzi io perché mi conduciate anche costui per fare il folle 
davanti a me? Dovrebbe entrare in casa mia un uomo simile?" (1Sam 21, 15). Quando Ieu si 
presentò agli ufficiali del suo padrone, costoro gli domandarono: "Va tutto bene? Perché questo 
pazzo è venuto da te?". Egli disse loro: "Voi conoscete l'uomo e le sue chiacchiere" (2Re 9, 11).  

Vedeva infatti che senza un provvedimento del re era impossibile ristabilire la pace nella vita 
pubblica e che Simone non avrebbe messo freno alla sua pazzia (2Mac 4, 6). Quelli che ve lo 
trascinavano, cambiarono la benevolenza di poco prima in avversione, ritenendo a loro parere 
che le parole da lui prima pronunziate fossero una pazzia (2Mac 6, 29). Di Davide, quando si 
finse pazzo in presenza di Abimelech e, da lui scacciato, se ne andò (Sal 33, 1). Come un 
pazzo che scaglia tizzoni e frecce di morte (Pr 26, 18).  Mi son applicato di nuovo a conoscere e 
indagare e cercare la sapienza e il perché delle cose e a conoscere che la malvagità è follia e la 
stoltezza pazzia (Qo 7, 25).  

Le parole calme dei saggi si ascoltano più delle grida di chi domina fra i pazzi. 18Meglio la 
sapienza che le armi da guerra, ma uno sbaglio solo annienta un gran bene (Qo 9, 17). Per 
qualunque via lo stolto cammini è privo di senno e di ognuno dice: "E' un pazzo" (Qo 10, 3).  il 
principio del suo parlare è sciocchezza, la fine del suo discorso pazzia funesta (Qo 10, 13).  
"Ecco colui che noi una volta abbiamo deriso e che stolti abbiam preso a bersaglio del nostro 
scherno; giudicammo la sua vita una pazzia e la sua morte disonorevole (Sap 5, 4).  

Spada, sulle sue acque ed esse si prosciughino! Poiché essa è una terra di idoli; vanno pazzi 
per questi spauracchi (Ger 50, 38). Babilonia era una coppa d'oro in mano del Signore, con la 
quale egli inebriava tutta la terra; del suo vino hanno bevuto i popoli, perciò sono divenuti pazzi 
(Ger 51, 7). Sono venuti i giorni del castigo, sono giunti i giorni del rendiconto, - Israele lo 
sappia: un pazzo è il profeta, l'uomo ispirato vaneggia - a causa delle tue molte iniquità, per la 
gravità del tuo affronto (Os 9, 7). In quel giorno - parola del Signore - colpirò di terrore tutti i 
cavalli e i loro cavalieri di pazzia; mentre sulla casa di Giuda terrò aperti i miei occhi, colpirò di 
cecità tutti i cavalli delle genti (Zc 12, 4). Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, 
sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli 
dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna (Mt 5, 22).  
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Mentr'egli parlava così in sua difesa, Festo a gran voce disse: "Sei pazzo, Paolo; la troppa 
scienza ti ha dato al cervello!" (At 26, 24). E Paolo: "Non sono pazzo, disse, eccellentissimo 
Festo, ma sto dicendo parole vere e sagge (At 26, 25). Se, per esempio, quando si raduna tutta 
la comunità, tutti parlassero con il dono delle lingue e sopraggiungessero dei non iniziati o non 
credenti, non direbbero forse che siete pazzi? (1Cor 14, 23). Lo dico di nuovo: nessuno mi 
consideri come un pazzo, o se no ritenetemi pure come un pazzo, perché possa anch'io 
vantarmi un poco (2Cor 11, 16). Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più 
di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, 
spesso in pericolo di morte (2Cor 11, 23). Sono diventato pazzo; ma siete voi che mi ci avete 
costretto. Infatti avrei dovuto essere raccomandato io da voi, perché non sono per nulla inferiore 
a quei "superapostoli", anche se sono un nulla  (2Cor 12, 11).  

Davide disse a Dio: "Facendo una cosa simile, ho peccato gravemente. Perdona, ti prego, 
l'iniquità del tuo servo, perché ho commesso una vera follia" (1Cr 21, 8). Ma colse l'occasione 
favorevole alla sua follia, quando fu chiamato da Demetrio al consiglio e fu interrogato in quale 
disposizione e mentalità si tenessero i Giudei. A questa richiesta rispose (2Mac 14, 5). Tagliata 
poi la lingua del sacrilego Nicànore, la fece gettare a pezzi agli uccelli e ordinò di appendere 
davanti al tempio la mercede della sua follia (2Mac 15, 33). Donna irrequieta è follia, una 
sciocca che non sa nulla (Pr 9, 13). Meglio incontrare un'orsa privata dei figli che uno stolto in 
preda alla follia (Pr 17, 12). Ho deciso allora di conoscere la sapienza e la scienza, come anche 
la stoltezza e la follia, e ho compreso che anche questo è un inseguire il vento (Qo 1, 17).  

Del riso ho detto: "Follia!" e della gioia: "A che giova?" (Qo 2, 2). Ho voluto soddisfare il mio 
corpo con il vino, con la pretesa di dedicarmi con la mente alla sapienza e di darmi alla follia, 
finché non scoprissi che cosa convenga agli uomini compiere sotto il cielo, nei giorni contati 
della loro vita (Qo 2, 3). Ho considerato poi la sapienza, la follia e la stoltezza. "Che farà il 
successore del re? Ciò che è già stato fatto" (Qo 2, 12).  Mi son applicato di nuovo a conoscere 
e indagare e cercare la sapienza e il perché delle cose e a conoscere che la malvagità è follia e 
la stoltezza pazzia (Qo 7, 25). Una mosca morta guasta l'unguento del profumiere: un po’ di 
follia può contare più della sapienza e dell'onore (Qo 10, 1).  

La follia vien collocata in posti elevati e gli abili siedono in basso (Qo 10, 6). Così deturpasti la 
tua gloria e profanasti la tua discendenza, sì da attirare l'ira divina sui tuoi figli e sofferenze con 
la tua follia (Sir 47, 20). Io svento i presagi degli indovini, dimostro folli i maghi, costringo i 
sapienti a ritrattarsi e trasformo in follia la loro scienza (Is 44, 25). L'uomo naturale però non 
comprende le cose dello Spirito di Dio; esse sono follia per lui, e non è capace di intenderle, 
perché se ne può giudicare solo per mezzo dello Spirito (1Cor 2, 14). Oh se poteste sopportare 
un po’ di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate (2Cor 11, 1).  

Sappiamo che dalla dichiarazione di pazzia per i profeti si è passati alla 
persecuzione fisica, giungendo fino alla loro uccisione.  
Gesù fu ucciso perché vero Profeta, vero Figlio dell’uomo, vero Inviato del 
Padre. Sarà così per ogni suo discepolo. La persecuzione è la loro eredità. 
Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e 
semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi 
flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, 
per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di 
come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete 
voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. 

Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li 
uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine 
sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non 
avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo. 

Un discepolo non è più grande del maestro, né un servo è più grande del suo signore; è 
sufficiente per il discepolo diventare come il suo maestro e per il servo come il suo signore. Se 
hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più quelli della sua famiglia! 
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Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di 
segreto che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e 
quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. E non abbiate paura di quelli 
che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui 
che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse 
per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. 
Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di 
molti passeri! 

Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio 
che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al 
Padre mio che è nei cieli. 

Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma 
spada. Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la nuora 
da sua suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa. 

Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è 
degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà 
tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la 
troverà. 

Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie 
un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché 
è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere 
d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la 
sua ricompensa» (Mt 10,17-42).  

Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo 
amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per 
questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande 
del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la 
mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, 
perché non conoscono colui che mi ha mandato. Se io non fossi venuto e non avessi parlato 
loro, non avrebbero alcun peccato; ma ora non hanno scusa per il loro peccato. Chi odia me, 
odia anche il Padre mio. Se non avessi compiuto in mezzo a loro opere che nessun altro ha mai 
compiuto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre 
mio. Ma questo, perché si compisse la parola che sta scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato 
senza ragione (Gv 15,18-25).  

Rimane la verità che tra il mondo e Dio vi è la stessa differenza che regna tra le 
tenebre e la luce. L’incomprensione sempre diviene persecuzione. 
8Sentinella di Èfraim è il profeta con il suo Dio; ma un laccio gli è teso su 
tutti i sentieri, ostilità fin nella casa del suo Dio. 
Ora vi è la risposta da parte del Signore. Il profeta non è un pazzo. Lui è con il 
suo Dio. Vede con gli occhi di Dio. È voce purissima del suo Dio.  
Sentinella di Èfraim è il profeta con il suo Dio; ma un laccio gli è teso su tutti i 
sentieri, ostilità fin nella casa del suo Dio. Nel profeta parla il Signore. 
La storia ha sempre smentito tutti i falsi profeti. Nessuna loro parola si è 
compiuta, avverata.  La storia ha sempre accreditato i veri profeti. 
Mai una sola parola dei veri profeti è caduta nel vuoto e mai è rimasta non 
compiuta. La storia avverrà secondo la Parola del profeta. 
Quale sarà la vita del profeta? Su ogni sentiero si tenderà un laccio per lui. 
Anche nella casa del suo Dio troverà ostilità. Nulla è più vero di questa parola. 
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Sembra sia la profezia di tutta la vita di Gesù Signore. Ogni giorno gli venivano 
tesi lacci per farlo cadere. Anche nel tempio del Signore vi era ostilità. 
Questa profezia non vale solo per Osea, per Geremia, per Amos, per Gesù 
Signore. Vale per ogni missionario di Gesù Signore.  
Gesù fu crocifisso dal suo popolo e dai pagani. San Paolo rivela tutte le 
sofferenze da lui vissute per il Vangelo. Lui era continuamente perseguitato.  
Se soltanto poteste sopportare un po’ di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. Io 
provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per 
presentarvi a Cristo come vergine casta. Temo però che, come il serpente con la sua malizia 
sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e 
purezza nei riguardi di Cristo. Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che 
vi abbiamo predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un 
altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. Ora, io ritengo 
di non essere in nulla inferiore a questi superapostoli! E se anche sono un profano nell’arte del 
parlare, non lo sono però nella dottrina, come abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a 
voi. 

O forse commisi una colpa abbassando me stesso per esaltare voi, quando vi ho annunciato 
gratuitamente il vangelo di Dio? Ho impoverito altre Chiese accettando il necessario per vivere, 
allo scopo di servire voi. E, trovandomi presso di voi e pur essendo nel bisogno, non sono stato 
di peso ad alcuno, perché alle mie necessità hanno provveduto i fratelli giunti dalla Macedonia. 
In ogni circostanza ho fatto il possibile per non esservi di aggravio e così farò in avvenire. Cristo 
mi è testimone: nessuno mi toglierà questo vanto in terra di Acaia! 

Perché? Forse perché non vi amo? Lo sa Dio! Lo faccio invece, e lo farò ancora, per troncare 
ogni pretesto a quelli che cercano un pretesto per apparire come noi in quello di cui si vantano. 
Questi tali sono falsi apostoli, lavoratori fraudolenti, che si mascherano da apostoli di Cristo. Ciò 
non fa meraviglia, perché anche Satana si maschera da angelo di luce. Non è perciò gran cosa 
se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le 
loro opere. 

Lo dico di nuovo: nessuno mi consideri un pazzo. Se no, ritenetemi pure come un pazzo, 
perché anch’io possa vantarmi un poco. Quello che dico, però, non lo dico secondo il Signore, 
ma come da stolto, nella fiducia che ho di potermi vantare. Dal momento che molti si vantano 
da un punto di vista umano, mi vanterò anch’io. Infatti voi, che pure siete saggi, sopportate 
facilmente gli stolti. In realtà sopportate chi vi rende schiavi, chi vi divora, chi vi deruba, chi è 
arrogante, chi vi colpisce in faccia. Lo dico con vergogna, come se fossimo stati deboli! 

Tuttavia, in quello in cui qualcuno osa vantarsi – lo dico da stolto – oso vantarmi anch’io. Sono 
Ebrei? Anch’io! Sono Israeliti? Anch’io! Sono stirpe di Abramo? Anch’io! Sono ministri di Cristo? 
Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle 
prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. Cinque volte dai 
Giudei ho ricevuto i quaranta colpi meno uno; tre volte sono stato battuto con le verghe, una 
volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa 
delle onde. Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei 
connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, 
pericoli da parte di falsi fratelli; disagi e fatiche, veglie senza numero, fame e sete, frequenti 
digiuni, freddo e nudità. Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per 
tutte le Chiese. Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema? 

Se è necessario vantarsi, mi vanterò della mia debolezza. Dio e Padre del Signore Gesù, lui 
che è benedetto nei secoli, sa che non mentisco. A Damasco, il governatore del re Areta aveva 
posto delle guardie nella città dei Damasceni per catturarmi, ma da una finestra fui calato giù in 
una cesta, lungo il muro, e sfuggii dalle sue mani (2Cor 11,1-33).  

Se bisogna vantarsi – ma non conviene – verrò tuttavia alle visioni e alle rivelazioni del Signore. 
So che un uomo, in Cristo, quattordici anni fa – se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa 
Dio – fu rapito fino al terzo cielo. E so che quest’uomo – se con il corpo o senza corpo non lo 
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so, lo sa Dio – fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunciare. 
Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò, fuorché delle mie debolezze. Certo, se 
volessi vantarmi, non sarei insensato: direi solo la verità. Ma evito di farlo, perché nessuno mi 
giudichi più di quello che vede o sente da me e per la straordinaria grandezza delle rivelazioni. 

Per questo, affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una spina, un inviato 
di Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia. A causa di questo per tre volte ho 
pregato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la forza 
infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie 
debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, 
negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando 
sono debole, è allora che sono forte. 

Sono diventato pazzo; ma siete voi che mi avete costretto. Infatti io avrei dovuto essere 
raccomandato da voi, perché non sono affatto inferiore a quei superapostoli, anche se sono un 
nulla. Certo, in mezzo a voi si sono compiuti i segni del vero apostolo, in una pazienza a tutta 
prova, con segni, prodigi e miracoli. In che cosa infatti siete stati inferiori alle altre Chiese, se 
non in questo: che io non vi sono stato di peso? Perdonatemi questa ingiustizia! 

Ecco, è la terza volta che sto per venire da voi, e non vi sarò di peso, perché non cerco i vostri 
beni, ma voi. Infatti non spetta ai figli mettere da parte per i genitori, ma ai genitori per i figli. Per 
conto mio ben volentieri mi prodigherò, anzi consumerò me stesso per le vostre anime. Se vi 
amo più intensamente, dovrei essere riamato di meno? 

Ma sia pure che io non vi sono stato di peso. Però, scaltro come sono, vi ho preso con inganno. 
Vi ho forse sfruttato per mezzo di alcuni di quelli che ho inviato tra voi? Ho vivamente pregato 
Tito di venire da voi e insieme con lui ho mandato quell’altro fratello. Tito vi ha forse sfruttati in 
qualche cosa? Non abbiamo forse camminato ambedue con lo stesso spirito, e sulle medesime 
tracce? 

Da tempo vi immaginate che stiamo facendo la nostra difesa davanti a voi. Noi parliamo davanti 
a Dio, in Cristo, e tutto, carissimi, è per la vostra edificazione. Temo infatti che, venendo, non vi 
trovi come desidero e che, a mia volta, venga trovato da voi quale non mi desiderate. Temo che 
vi siano contese, invidie, animosità, dissensi, maldicenze, insinuazioni, superbie, disordini, e 
che, alla mia venuta, il mio Dio debba umiliarmi davanti a voi e io debba piangere su molti che 
in passato hanno peccato e non si sono convertiti dalle impurità, dalle immoralità e dalle 
dissolutezze che hanno commesso (2Cor 12,1-21).  

La sofferenza è necessaria al profeta, perché il Signore è per essa che redime il 
mondo. Senza sofferenza offerta non c’è redenzione, non c’è salvezza. 
9Sono corrotti fino in fondo, come ai giorni di Gàbaa; ma egli si ricorderà 
della loro iniquità, chiederà conto dei loro peccati. 
La persecuzione dei profeti del Dio vivente attesta la grande corruzione nella 
quale vive il popolo del Signore. Più corruzione e più persecuzione. 
Sono corrotti fino in fondo, come ai giorni di Gàbaa; ma egli si ricorderà della 
loro iniquità, chiederà conto dei loro peccati. 
I giorni di Gàbaa sono un momento tristissimo della storia del popolo del 
Signore. Questi giorni sono così raccontati nel Libro dei Giudici. 
In quel tempo, quando non c’era un re in Israele, un levita, che dimorava all’estremità delle 
montagne di Èfraim, si prese per concubina una donna di Betlemme di Giuda. Ma questa sua 
concubina provò avversione verso di lui e lo abbandonò per tornare alla casa di suo padre, a 
Betlemme di Giuda, e vi rimase per un certo tempo, per quattro mesi. Suo marito si mosse e 
andò da lei, per parlare al suo cuore e farla tornare. Aveva preso con sé il suo servo e due 
asini. Ella lo condusse in casa di suo padre; quando il padre della giovane lo vide, gli andò 
incontro con gioia. Il padre della giovane, suo suocero, lo trattenne ed egli rimase con lui tre 
giorni; mangiarono e bevvero e passarono la notte in quel luogo. Il quarto giorno si alzarono di 
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buon’ora e il levita si disponeva a partire. Il padre della giovane disse al genero: «Prendi un 
boccone di pane per ristorarti; poi ve ne andrete». Così sedettero tutti e due insieme, 
mangiarono e bevvero. Poi il padre della giovane disse al marito: «Accetta di passare qui la 
notte e il tuo cuore gioisca». Quell’uomo si alzò per andarsene; ma il suocero fece tanta 
insistenza che accettò di passare la notte in quel luogo. Il quinto giorno egli si alzò di buon’ora 
per andarsene e il padre della giovane gli disse: «Ristòrati prima». Così indugiarono fino al 
declinare del giorno e mangiarono insieme. Quando quell’uomo si alzò per andarsene con la 
sua concubina e con il suo servo, il suocero, il padre della giovane, gli disse: «Ecco, il giorno 
ora volge a sera: state qui questa notte. Ormai il giorno sta per finire: passa la notte qui e 
riconfòrtati. Domani vi metterete in viaggio di buon’ora e andrai alla tua tenda». 

Ma quell’uomo non volle passare la notte in quel luogo; si alzò, partì e giunse di fronte a Gebus, 
cioè Gerusalemme, con i suoi due asini sellati, la sua concubina e il servo. 

Quando furono vicino a Gebus, il giorno era molto avanzato e il servo disse al suo padrone: 
«Vieni, deviamo il cammino verso questa città dei Gebusei e passiamo lì la notte». Il padrone gli 
rispose: «Non entreremo in una città di stranieri, i cui abitanti non sono Israeliti, ma andremo 
oltre, fino a Gàbaa». E disse al suo servo: «Vieni, raggiungiamo uno di quei luoghi e passeremo 
la notte a Gàbaa o a Rama». Così passarono oltre e continuarono il viaggio; il sole tramontava 
quando si trovarono nei pressi di Gàbaa, che appartiene a Beniamino. Deviarono in quella 
direzione per passare la notte a Gàbaa. Il levita entrò e si fermò sulla piazza della città; ma 
nessuno li accolse in casa per la notte. Quand’ecco un vecchio, che tornava la sera dal lavoro 
nei campi – era un uomo delle montagne di Èfraim, che abitava come forestiero a Gàbaa, 
mentre la gente del luogo era beniaminita –, alzàti gli occhi, vide quel viandante sulla piazza 
della città. Il vecchio gli disse: «Dove vai e da dove vieni?». Quegli rispose: «Andiamo da 
Betlemme di Giuda fino all’estremità delle montagne di Èfraim. Io sono di là ed ero andato a 
Betlemme di Giuda; ora mi reco alla casa del Signore, ma nessuno mi accoglie sotto il suo tetto. 
Eppure abbiamo paglia e foraggio per i nostri asini e anche pane e vino per me, per la tua serva 
e per il giovane che è con i tuoi servi: non ci manca nulla». Il vecchio gli disse: «La pace sia con 
te! Prendo a mio carico quanto ti occorre; non devi passare la notte sulla piazza». Così lo 
condusse in casa sua e diede foraggio agli asini; i viandanti si lavarono i piedi, poi mangiarono 
e bevvero. Mentre si stavano riconfortando, alcuni uomini della città, gente iniqua, circondarono 
la casa, bussando fortemente alla porta, e dissero al vecchio padrone di casa: «Fa’ uscire 
quell’uomo che è entrato in casa tua, perché vogliamo abusare di lui». Il padrone di casa uscì e 
disse loro: «No, fratelli miei, non comportatevi male; dal momento che quest’uomo è venuto in 
casa mia, non dovete commettere quest’infamia! Ecco mia figlia, che è vergine, e la sua 
concubina: io ve le condurrò fuori, violentatele e fate loro quello che vi pare, ma non 
commettete contro quell’uomo una simile infamia». Ma quegli uomini non vollero ascoltarlo. 
Allora il levita afferrò la sua concubina e la portò fuori da loro. Essi la presero e la violentarono 
tutta la notte fino al mattino; la lasciarono andare allo spuntar dell’alba. Quella donna sul far del 
mattino venne a cadere all’ingresso della casa dell’uomo presso il quale stava il suo padrone, e 
là restò finché fu giorno chiaro. Il suo padrone si alzò alla mattina, aprì la porta della casa e uscì 
per continuare il suo viaggio, ed ecco che la donna, la sua concubina, giaceva distesa 
all’ingresso della casa, con le mani sulla soglia. Le disse: «Àlzati, dobbiamo partire!». Ma non 
ebbe risposta. Allora il marito la caricò sull’asino e partì per tornare alla sua abitazione. 

Come giunse a casa, si munì di un coltello, afferrò la sua concubina e la tagliò, membro per 
membro, in dodici pezzi; poi li spedì per tutto il territorio d’Israele. Agli uomini che inviava 
ordinò: «Così direte a ogni uomo d’Israele: “È forse mai accaduta una cosa simile da quando gli 
Israeliti sono usciti dalla terra d’Egitto fino ad oggi? Pensateci, consultatevi e decidete!”». 
Quanti vedevano, dicevano: «Non è mai accaduta e non si è mai vista una cosa simile, da 
quando gli Israeliti sono usciti dalla terra d’Egitto fino ad oggi!» (Gdc 19,1-30).  

Allora tutti gli Israeliti uscirono, da Dan fino a Bersabea e al territorio di Gàlaad, e la comunità si 
radunò come un sol uomo dinanzi al Signore, a Mispa. I capi di tutto il popolo e tutte le tribù 
d’Israele si presentarono all’assemblea del popolo di Dio, in numero di quattrocentomila fanti 
che maneggiavano la spada. I figli di Beniamino vennero a sapere che gli Israeliti erano venuti a 
Mispa. Gli Israeliti dissero: «Parlate! Com’è avvenuta questa scelleratezza?». Allora il levita, il 
marito della donna che era stata uccisa, rispose: «Io ero giunto con la mia concubina a Gàbaa 
di Beniamino, per passarvi la notte. Ma gli abitanti di Gàbaa insorsero contro di me e 
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circondarono di notte la casa dove stavo. Volevano uccidere me; quanto alla mia concubina, le 
usarono violenza fino al punto che ne morì. Io presi la mia concubina, la feci a pezzi e mandai i 
pezzi a tutti i territori dell’eredità d’Israele, perché costoro hanno commesso un delitto e 
un’infamia in Israele. Eccovi qui tutti, Israeliti: consultatevi e decidete qui». Tutto il popolo si alzò 
insieme gridando: «Nessuno di noi tornerà alla tenda, nessuno di noi rientrerà a casa. Ora ecco 
quanto faremo a Gàbaa: tireremo a sorte e prenderemo in tutte le tribù d’Israele dieci uomini su 
cento, cento su mille e mille su diecimila, i quali andranno a cercare viveri per il popolo, per 
quelli che andranno a punire Gàbaa di Beniamino, come merita l’infamia che ha commesso in 
Israele». 

Così tutti gli Israeliti si radunarono contro la città, uniti come un solo uomo. 

Le tribù d’Israele mandarono uomini in tutta la tribù di Beniamino a dire: «Quale delitto è stato 
commesso in mezzo a voi? Consegnateci quegli uomini iniqui di Gàbaa, perché li uccidiamo e 
cancelliamo il male da Israele». Ma i figli di Beniamino non vollero ascoltare la voce dei loro 
fratelli, gli Israeliti. 

I figli di Beniamino uscirono dalle loro città e si radunarono a Gàbaa per combattere contro gli 
Israeliti. Si passarono in rassegna i figli di Beniamino usciti dalle città: formavano un totale di 
ventiseimila uomini che maneggiavano la spada, senza contare gli abitanti di Gàbaa. Fra tutta 
questa gente c’erano settecento uomini scelti, che erano ambidestri. Tutti costoro erano capaci 
di colpire con la fionda un capello, senza mancarlo. 

Si fece pure la rassegna degli Israeliti, non compresi quelli di Beniamino, ed erano 
quattrocentomila uomini in grado di maneggiare la spada, tutti guerrieri. Gli Israeliti si mossero, 
vennero a Betel e consultarono Dio, dicendo: «Chi di noi andrà per primo a combattere contro i 
figli di Beniamino?». Il Signore rispose: «Giuda andrà per primo». Il mattino dopo, gli Israeliti si 
mossero e si accamparono presso Gàbaa. Gli Israeliti uscirono per combattere contro 
Beniamino e si disposero in ordine di battaglia contro di loro, presso Gàbaa. 

Allora i figli di Beniamino uscirono da Gàbaa e in quel giorno sterminarono ventiduemila Israeliti, 
ma l’esercito degli Israeliti si rinfrancò ed essi tornarono a schierarsi in battaglia dove si erano 
schierati il primo giorno. Gli Israeliti salirono a piangere davanti al Signore fino alla sera e 
consultarono il Signore, dicendo: «Devo continuare a combattere contro Beniamino, mio 
fratello?». Il Signore rispose: «Andate contro di loro». Gli Israeliti vennero a battaglia con i figli 
di Beniamino una seconda volta. I Beniaminiti una seconda volta uscirono da Gàbaa contro di 
loro e sterminarono altri diciottomila uomini degli Israeliti, tutti atti a maneggiare la spada. Allora 
tutti gli Israeliti e tutto il popolo salirono a Betel, piansero e rimasero davanti al Signore e 
digiunarono quel giorno fino alla sera e offrirono olocausti e sacrifici di comunione davanti al 
Signore. Gli Israeliti consultarono il Signore – l’arca dell’alleanza di Dio in quel tempo era là e 
Fineès, figlio di Eleàzaro, figlio di Aronne, prestava servizio davanti ad essa in quel tempo – e 
dissero: «Devo continuare ancora a uscire in battaglia contro i figli di Beniamino, mio fratello, o 
devo cessare?». Il Signore rispose: «Andate, perché domani li consegnerò in mano vostra». 

Israele tese quindi un agguato intorno a Gàbaa. Gli Israeliti andarono il terzo giorno contro i figli 
di Beniamino e si disposero a battaglia presso Gàbaa come le altre volte. I figli di Beniamino 
fecero una sortita contro il popolo, si lasciarono attirare lontano dalla città e cominciarono a 
colpire e a uccidere, come le altre volte, alcuni del popolo d’Israele, lungo le strade che portano 
l’una a Betel e l’altra a Gàbaon, in aperta campagna: ne uccisero circa trenta. Già i figli di 
Beniamino pensavano: «Eccoli sconfitti davanti a noi come la prima volta». Ma gli Israeliti 
dissero: «Fuggiamo e attiriamoli dalla città sulle strade!». Tutti gli Israeliti abbandonarono la loro 
posizione e si disposero a battaglia a Baal-Tamar, mentre quelli di Israele che erano in agguato 
sbucavano dal luogo dove si trovavano, a occidente di Gàbaa. Diecimila uomini scelti in tutto 
Israele giunsero davanti a Gàbaa. Il combattimento fu aspro: quelli non si accorgevano del 
disastro che stava per colpirli. Il Signore sconfisse Beniamino davanti a Israele; gli Israeliti 
uccisero in quel giorno venticinquemilacento uomini di Beniamino, tutti atti a maneggiare la 
spada. 

I figli di Beniamino si accorsero di essere sconfitti. Gli Israeliti avevano ceduto terreno a 
Beniamino, perché confidavano nell’agguato che avevano teso presso Gàbaa. Quelli che 
stavano in agguato, infatti, si gettarono d’improvviso contro Gàbaa e, fattavi irruzione, 
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passarono a fil di spada l’intera città. C’era un segnale convenuto fra gli Israeliti e quelli che 
stavano in agguato: questi dovevano far salire dalla città una colonna di fumo. Gli Israeliti 
avevano dunque voltato le spalle nel combattimento e gli uomini di Beniamino avevano 
cominciato a colpire e uccidere circa trenta uomini d’Israele. Essi dicevano: «Ormai essi sono 
sconfitti davanti a noi, come nella prima battaglia!». Ma quando il segnale, la colonna di fumo, 
cominciò ad alzarsi dalla città, quelli di Beniamino si voltarono indietro ed ecco, tutta la città 
saliva in fiamme verso il cielo. Allora gli Israeliti tornarono indietro e gli uomini di Beniamino 
furono presi dal terrore, vedendo il disastro piombare loro addosso. Voltarono le spalle davanti 
agli Israeliti e presero la via del deserto; ma i combattenti li incalzavano e quelli che venivano 
dalla città piombavano in mezzo a loro massacrandoli. Circondarono i Beniaminiti, li inseguirono 
senza tregua, li incalzarono fino di fronte a Gàbaa, dal lato orientale. Caddero dei Beniaminiti 
diciottomila uomini, tutti valorosi. 

I superstiti voltarono le spalle e fuggirono verso il deserto, in direzione della roccia di Rimmon e 
gli Israeliti ne rastrellarono per le strade cinquemila, li incalzarono fino a Ghìdeom e ne 
colpirono altri duemila. Così il numero totale dei Beniaminiti che caddero quel giorno fu di 
venticinquemila, atti a maneggiare la spada, tutta gente di valore. Seicento uomini, che avevano 
voltato le spalle ed erano fuggiti verso il deserto, raggiunsero la roccia di Rimmon e rimasero 
alla roccia di Rimmon quattro mesi. Intanto gli Israeliti tornarono contro i figli di Beniamino, 
passarono a fil di spada nella città uomini e bestiame e quanto trovarono, e diedero alle fiamme 
anche tutte le città che incontrarono (Gdc 20,1-48).  

Gli Israeliti avevano giurato a Mispa: «Nessuno di noi darà la propria figlia in moglie a un 
Beniaminita». Il popolo venne a Betel, dove rimase fino alla sera davanti a Dio, alzò la voce, 
prorompendo in pianto, e disse: «Signore, Dio d’Israele, perché è avvenuto questo in Israele, 
che oggi in Israele sia venuta meno una delle sue tribù?». 

Il giorno dopo il popolo si alzò di buon mattino, costruì in quel luogo un altare e offrì olocausti e 
sacrifici di comunione. Poi gli Israeliti dissero: «Fra tutte le tribù d’Israele, qual è quella che non 
è venuta all’assemblea davanti al Signore?». Perché contro chi non fosse venuto alla presenza 
del Signore a Mispa si era pronunciato questo grande giuramento: «Sarà messo a morte». Gli 
Israeliti si pentivano di quello che avevano fatto a Beniamino loro fratello e dicevano: «Oggi è 
stata soppressa una tribù d’Israele. Come faremo per procurare donne ai superstiti, dato che 
abbiamo giurato per il Signore di non dar loro in moglie nessuna delle nostre figlie?». 

Dissero dunque: «Fra le tribù d’Israele, qual è quella che non è venuta davanti al Signore a 
Mispa?». Risultò che nessuno di Iabes di Gàlaad era venuto all’accampamento dove era 
l’assemblea; fatta la rassegna del popolo, si era trovato che là non vi era nessuno degli abitanti 
di Iabes di Gàlaad. Allora la comunità vi mandò dodicimila uomini dei più valorosi e ordinò: 
«Andate e passate a fil di spada gli abitanti di Iabes di Gàlaad, comprese le donne e i bambini. 
Farete così: voterete allo sterminio ogni maschio e ogni donna che abbia avuto rapporti con un 
uomo; invece risparmierete le vergini». Quelli fecero così. Trovarono fra gli abitanti di Iabes di 
Gàlaad quattrocento fanciulle vergini, che non avevano avuto rapporti con un uomo, e le 
condussero all’accampamento, a Silo, che è nella terra di Canaan. Tutta la comunità mandò 
messaggeri per parlare ai figli di Beniamino, che erano alla roccia di Rimmon, e per proporre 
loro la pace. Allora i Beniaminiti tornarono e furono date loro quelle donne di Iabes di Gàlaad a 
cui era stata risparmiata la vita; ma non erano sufficienti per tutti. 

Il popolo dunque si era pentito di quello che aveva fatto a Beniamino, perché il Signore aveva 
aperto una breccia fra le tribù d’Israele. Gli anziani della comunità dissero: «Come procureremo 
donne ai superstiti, poiché le donne beniaminite sono state sterminate?». Soggiunsero: 
«Bisogna conservare il possesso di un resto a Beniamino, perché non sia soppressa una tribù 
in Israele. Ma noi non possiamo dare loro in moglie le nostre figlie, perché gli Israeliti hanno 
giurato: “Maledetto chi darà una moglie a Beniamino!”». Aggiunsero: «Ecco, ogni anno si fa una 
festa per il Signore a Silo». Questa città è a settentrione di Betel, a oriente della strada che sale 
da Betel a Sichem e a mezzogiorno di Lebonà. Diedero quest’ordine ai figli di Beniamino: 
«Andate, appostatevi nelle vigne e state attenti: quando le fanciulle di Silo usciranno per 
danzare in coro, uscite dalle vigne, rapite ciascuno una donna tra le fanciulle di Silo e 
andatevene nel territorio di Beniamino. Quando i loro padri o i loro fratelli verranno a discutere 
con noi, diremo loro: “Perdonateli: non le hanno prese una ciascuno in guerra, né voi le avete 
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date loro: solo in tal caso sareste in colpa”». I figli di Beniamino fecero a quel modo: si presero 
mogli, secondo il loro numero, fra le danzatrici; le rapirono, poi partirono e tornarono nel loro 
territorio, riedificarono le città, e vi stabilirono la loro dimora. 

In quel medesimo tempo, gli Israeliti se ne andarono ciascuno nella sua tribù e nella sua 
famiglia e da quel luogo ciascuno si diresse verso la sua eredità. In quel tempo non c’era un re 
in Israele; ognuno faceva come gli sembrava bene (Gdc 21,1-25).  

Di ogni iniquità, anche della persecuzione dei profeti, il Signore domanderà 
conto. Il Signore si ricorderà di ogni loro peccato. 
Il martirio, la sofferenza di un profeta rivela la corruzione di un popolo. Più 
grande è il dolore inferto ai profeti e più grande è la corruzione del popolo. 
Conosciamo le sofferenze di Geremia a causa de suo ministero. Di Osea nulla 
è stato rivelato. Sappiamo però che il profeta profetizza nella sofferenza.  
 

Castigo per il delitto di Baal-Peor 
 
10Trovai Israele come uva nel deserto, ebbi riguardo per i vostri padri, 
come per i primi fichi quando iniziano a maturare; ma essi, appena arrivati 
a Baal-Peor, si consacrarono a quell’infamia e divennero una cosa 
abominevole, come ciò che essi amavano. 
Il Signore rivela quanto grande è stato il suo amore per il suo popolo. il Signore 
prende l’uva del deserto è la trapianta su un fertile colle. 
Come se questo amore non fosse sufficiente, tratta il suo popolo con infinita 
amorevolezza. Rivolge ad esso ogni attenzione. Lo tratta come una primizia. 
Trovai Israele come uva nel deserto, ebbi riguardo per i vostri padri, come per i 
primi fichi quando iniziano a maturare; ma essi, appena arrivati a Baal-Peor, si 
consacrarono a quell’infamia e divennero una cosa abominevole, come ciò che 
essi amavano. A tanto amore non corrisponde una altrettanto grande risposta.  
Ancora il suo popolo non è entrato nella Terra Promessa e già si consegna 
all’immoralità e all’idolatria. È come se il Signore nulla avesse fatto per esso. 
Israele si stabilì a Sittìm e il popolo cominciò a fornicare con le figlie di Moab. Esse invitarono il 
popolo ai sacrifici offerti ai loro dèi; il popolo mangiò e si prostrò davanti ai loro dèi. Israele aderì 
a Baal-Peor e l’ira del Signore si accese contro Israele. 

Il Signore disse a Mosè: «Prendi tutti i capi del popolo e fa’ appendere al palo costoro, davanti 
al Signore, in faccia al sole, e si allontanerà l’ira ardente del Signore da Israele». Mosè disse ai 
giudici d’Israele: «Ognuno di voi uccida dei suoi uomini coloro che hanno aderito a Baal-Peor». 

Uno degli Israeliti venne e condusse ai suoi fratelli una donna madianita, sotto gli occhi di Mosè 
e di tutta la comunità degli Israeliti, mentre essi stavano piangendo all’ingresso della tenda del 
convegno. Vedendo ciò, Fineès, figlio di Eleàzaro, figlio del sacerdote Aronne, si alzò in mezzo 
alla comunità, prese in mano una lancia, seguì quell’uomo di Israele nell’alcova e li trafisse tutti 
e due, l’uomo d’Israele e la donna, nel basso ventre. E il flagello si allontanò dagli Israeliti. 
Quelli che morirono per il flagello furono ventiquattromila. 

Il Signore parlò a Mosè e disse: «Fineès, figlio di Eleàzaro, figlio del sacerdote Aronne, ha 
allontanato la mia collera dagli Israeliti, mostrando la mia stessa gelosia in mezzo a loro, e io 
nella mia gelosia non ho sterminato gli Israeliti. Perciò digli che io stabilisco con lui la mia 
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alleanza di pace; essa sarà per lui e per la sua discendenza dopo di lui un’alleanza di perenne 
sacerdozio, perché egli ha avuto zelo per il suo Dio e ha compiuto il rito espiatorio per gli 
Israeliti».  

L’uomo d’Israele, ucciso con la Madianita, si chiamava Zimrì, figlio di Salu, principe di un casato 
paterno dei Simeoniti. La donna uccisa, la Madianita, si chiamava Cozbì, figlia di Sur, capo 
della gente di un casato in Madian. 

Il Signore parlò a Mosè e disse: «Trattate i Madianiti da nemici e uccideteli, poiché essi sono 
stati nemici per voi con le astuzie che hanno usato con voi nella vicenda di Peor e di Cozbì, 
figlia di un principe di Madian, loro sorella, che è stata uccisa il giorno del flagello causato per il 
fatto di Peor» (Num 25,1-18).  

Chi si abbandona alle cose abominevoli, diviene lui stesso abominevole. 
Ognuno diviene ciò che fa. Chi si consegna al male, diviene lui stesso male. 
Il male che si compie trasforma in male la nostra stessa natura. Se uno si 
immerge nel fango, diviene tutto infangato. Così è del nostro spirito. 
Il male insudicia anima, spirito, corpo, perché trasforma la stessa natura. È 
questa la corruzione operata dal peccato: corruzione spirituale e anche fisica. 
Una natura fisicamente e spiritualmente corrotta vive di male, il male cerca, 
verso il male cammina, perché essa può nutrirsi solo di male. 
È questa la triste realtà che crea il peccato nel nostro corpo e nel nostro spirito. 
Lo rende corpo e spirito corrotto sempre avido di altro male per sopravvivere.  
11La gloria di Èfraim volerà via come un uccello, non più nascite né 
gravidanze né concepimenti. 
La fine di Israele avverrà per mancanza di nascita di nuovi figli. Un popolo che 
non genera figli, è un popolo che si condanna alla sparizione, alla morte. 
La gloria di Èfraim volerà via come un uccello, non più nascite né gravidanze né 
concepimenti. Israele scomparirà dalla storia. Sarà come uccello che vola via. 
Non scomparirà per sconvolgimenti esterni, ma per mancanza di nuove nascite. 
Niente concepimenti, niente nascite, niente futuro. È la morte del popolo. 
La nascita di nuovi figli è grande benedizione del Signore. Se il Signore ritira la 
sua benedizione, un popolo in pochi anni giunge a sicura morte. 
Molti popoli oggi sono in via di estinzione a causa dei loro peccati. I molti vizi da 
essi curati li hanno resi sterili prima nella volontà e poi anche nel corpo. 
Se uno oggi dovesse solamente gridare questa verità, sarebbe dichiarato 
pazzo, folle, insipiente, fuori della storia. Sarebbe uno stolto. 
Ma ognuno deve sapere che la Parola del Signore è vera in eterno. Molti popoli, 
polte tribù, molti casati, molte famiglie si estinguono per vizi. 
Anche la Chiesa di Dio è a rischio di estinzione a causa dei vizi dei suoi teologi, 
i quali affermano che essa non è più necessaria alla salvezza. 
Un solo errore introdotto nella Parola del Signore crea il pericolo di condurre la 
Chiesa all’estinzione. Senza l’aggiunta di nuovi figli, anche la Chiesa muore. 
Ma sempre la Chiesa muore nelle sue comunità senza l’aggregazione di truppe 
sempre fresche. È nella natura aggiungere vita alla vita per conservare la vita. 
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12Anche se allevano figli, io li eliminerò dagli uomini; guai a loro, se io li 
abbandono. 
Il Signore parla con divina chiarezza al suo popolo. La sua vita è in Lui, per Lui, 
da Lui. La vita del popolo è stata posta interamente nella Parola, nella Legge. 
Anche se allevano figli, io li eliminerò dagli uomini; guai a loro, se io li 
abbandono. La vita d’Israele non è dalla sua volontà, ma sempre da Dio. 
Israele può anche generare. Ma non perché aggiunge nuova vita alla vita, la 
vita rimarrà in esso. La vita rimane per benedizione di Dio. 
La vita fiorisce dove fiorisce la benedizione. Senza la benedizione, nessuna vita 
mai fiorirà. Senza la benedizione, la vita scompare, perché avvolta dalla morte. 
Dio mai abbandonerà il suo popolo. È il suo popolo che abbandona il Signore. 
Quando il popolo abbandona il Signore, per lui non c’è più benedizione.  
Senza la benedizione di Dio c’è solo morte, devastazione, distruzione, carestia, 
penuria, e anche esilio. L’esilio è l’ultimo frutto dell’abbandono del Signore. 
Ora Israele lo sa. Se non ritorna subito nella Legge del Signore, non ci sarà 
futuro per esso. Può anche generare figli, ma per esso non ci sarà vita. 
Il Signore avverte Israele: senza la sua benedizione che è solo nell’obbedienza 
alla Legge, qualsiasi cosa lui farà, sarà priva di vita.  
Questo avvertimento vale per ogni uomo. La vita è dalla Parola del Signore e si 
vive nella Parola del Signore. Fuori della Parola mai ci sarà vita.  
13Èfraim, lo vedo come un palma piantata in luoghi verdeggianti. Èfraim 
tuttavia condurrà i figli al macello. 
Èfraim, lo vedo come una palma piantata in luoghi verdeggianti. Questa era, è 
la visione di Dio sul Israele. Il Signore vuole fare di Israele una vera palma. 
Èfraim, lo vedo come un palma piantata in luoghi verdeggianti. Èfraim tuttavia 
condurrà i figli al macello. Ma Èfraim non vuole essere vera palma. 
Si ostina in ogni modo contro il progetto che Dio ha su di esso. Questa 
ostinazione dove conduce? A portare i suoi figli al macello.  
Poi arrivarono a Elim, dove sono dodici sorgenti di acqua e settanta palme. Qui si accamparono 
presso l'acqua (Es 15, 27). Il primo giorno prenderete frutti degli alberi migliori: rami di palma, 
rami con dense foglie e salici di torrente e gioirete davanti al Signore vostro Dio per sette giorni 
(Lv 23, 40). Partirono da Mara e giunsero ad Elim; ad Elim c'erano dodici sorgenti di acqua e 
settanta palme; qui si accamparono (Nm 33, 9). E il Negheb, il distretto della valle di Gerico, 
città delle palme, fino a Zoar (Dt 34, 3). I figli del suocero di Mosè, il Kenita, salirono dalla città 
delle Palme con i figli di Giuda nel deserto di Giuda, a mezzogiorno di Arad; andarono dunque e 
si stabilirono in mezzo al popolo (Gdc 1, 16).   

Eglon radunò intorno a sé gli Ammoniti e gli Amaleciti, fece una spedizione contro Israele, lo 
batté e si impadronì della città delle Palme (Gdc 3, 13). Essa sedeva sotto la palma di Debora, 
tra Rama e Betel, sulle montagne di Efraim, e gli Israeliti venivano a lei per le vertenze 
giudiziarie (Gdc 4, 5). Ricoprì le pareti del tempio con sculture e incisioni di cherubini, di palme 
e di boccioli di fiori, all'interno e all'esterno (1Re 6, 29). I due battenti erano di legno di ulivo. Su 
di essi fece scolpire cherubini, palme e boccioli di fiori, che ricoprì d'oro, stendendo lamine d'oro 
sui cherubini e sulle palme (1Re 6, 32). Vi scolpì cherubini, palme e boccioli di fiori, che ricoprì 
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d'oro lungo le linee dell'incisione (1Re 6, 35). Sulle sue pareti scolpì cherubini, leoni e palme, 
secondo gli spazi liberi, e ghirlande intorno (1Re 7, 36).  

Andati per seppellirla, non trovarono altro che il cranio, i piedi e le palme delle mani (2Re 9, 35). 
Ricoprì con legno di abete il vano maggiore e lo rivestì d'oro fino; sopra vi scolpì palme e 
catenelle (2Cr 3, 5). Alcuni uomini, designati per nome, si misero a rifocillare i prigionieri; quanti 
erano nudi li rivestirono e li calzarono con capi di vestiario presi dal bottino; diedero loro da 
mangiare e da bere, li medicarono con unzioni; quindi, trasportando su asini gli inabili a 
marciare, li condussero in Gerico, città delle palme, presso i loro fratelli. Poi tornarono in 
Samaria (2Cr 28, 15). Allora fecero sapere la cosa e pubblicarono questo bando in tutte le loro 
città e in Gerusalemme: "Andate al monte e portatene rami di ulivo, rami di olivastro, rami di 
mirto, rami di palma e rami di alberi ombrosi, per fare capanne, come sta scritto" (Ne 8, 15).  

Abbiamo ricevuto la corona d'oro e la palma che ci avete inviata e siamo pronti a concludere 
con voi una pace solenne e a scrivere ai sovrintendenti agli affari di concedervi le esenzioni 
(1Mac 13, 37). Fecero ingresso in quel luogo il ventitré del secondo mese dell'anno 
centosettantuno, con canti di lode e con palme, con suoni di cetre, cembali e arpe e con inni e 
canti, perché era stato eliminato un grande nemico da Israele (1Mac 13, 51). Perciò, tenendo in 
mano bastoni ornati, rami verdi e palme, innalzavano inni a colui che aveva fatto ben riuscire la 
purificazione del suo proprio tempio (2Mac 10, 7). andò dal re Demetrio verso l'anno 
centocinquantuno offrendogli una corona d'oro e una palma oltre ai tradizionali ramoscelli di 
ulivo del tempio e per quel giorno stette quieto (2Mac 14, 4). Il giusto fiorirà come palma, 
crescerà come cedro del Libano (Sal 91, 13). Il suo capo è oro, oro puro, i suoi riccioli grappoli 
di palma, neri come il corvo (Ct 5, 11).  

La tua statura rassomiglia a una palma e i tuoi seni ai grappoli (Ct 7, 8). Ho detto: "Salirò sulla 
palma, coglierò i grappoli di datteri; mi siano i tuoi seni come grappoli d'uva e il profumo del tuo 
respiro come di pomi" (Ct 7, 9). Sono cresciuta come una palma in Engaddi, come le piante di 
rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura; sono cresciuta come un platano (Sir 24, 
14). Quando riceveva le parti delle vittime dalle mani dei sacerdoti, mentre stava presso il 
braciere dell'altare, circondato dalla corona dei fratelli come fronde di cedri nel Libano, e lo 
circondavano come fusti di palme (Sir 50, 12). Pertanto il Signore ha amputato a Israele capo e 
coda, palma e giunco in un giorno (Is 9, 13). Non riuscirà all'Egitto qualunque opera faccia: il 
capo o la coda, la palma o il giunco (Is 19, 15).  

Le stanze e i pilastri avevano finestre con grate verso l'interno, intorno alla porta, come anche vi 
erano finestre intorno che davano sull'interno dell'atrio. Sui pilastri erano disegnate palme (Ez 
40, 16). Le finestre, l'atrio e le palme avevano le stesse dimensioni di quelle della porta che 
guarda a oriente. Vi si accedeva per sette scalini: l'atrio era davanti (Ez 40, 22). Vi si accedeva 
per sette gradini: il vestibolo stava verso l'interno. Sui pilastri, da una parte e dall'altra, vi erano 
ornamenti di palme (Ez 40, 26). Il suo vestibolo era rivolto verso l'atrio esterno; sui pilastri 
c'erano ornamenti di palme; i gradini per i quali si accedeva erano otto (Ez 40, 31). Il suo 
vestibolo dava sull'atrio esterno: sui pilastri, da una parte e dall'altra vi erano ornamenti di 
palme: i gradini per i quali si accedeva erano otto (Ez 40, 34).  

Il suo vestibolo dava sull'atrio esterno; sui pilastri, da una parte e dall'altra, c'erano ornamenti di 
palme: i gradini per cui vi si accedeva erano otto (Ez 40, 37). Cherubini e palme. Fra cherubino 
e cherubino c'era una palma; ogni cherubino aveva due aspetti (Ez 41, 18). Aspetto d'uomo 
verso una palma e aspetto di leone verso l'altra palma, effigiati intorno a tutto il tempio (Ez 41, 
19). Da terra fino sopra la porta erano disposti cherubini e palme sulle pareti del santuario (Ez 
41, 20). Sulle porte erano dipinti cherubini e palme come sulle pareti: un portale di legno era 
sulla facciata dell'atrio all'esterno (Ez 41, 25). Finestre e grate e palme erano da tutt'e due le 
parti, ai lati del vestibolo, alle celle annesse al tempio e agli architravi (Ez 41, 26).  

La vite è seccata, il fico inaridito, il melograno, la palma, il melo, tutti gli alberi dei campi sono 
secchi, è inaridita la gioia tra i figli dell'uomo (Gl 1, 12). Prese dei rami di palme e uscì incontro 
a lui gridando: Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore, il re d'Israele! (Gv 12, 
13). Dopo ciò, apparve una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, 
razza, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all'Agnello, avvolti in 
vesti candide, e portavano palme nelle mani (Ap 7, 9).  
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Vi è sempre una infinita differenza tra la visione di Dio e la visione dell’uomo. La 
verità dell’uomo è dalla visione di Dio, mai dalla visione dell’uomo. 
Sempre urge chiedersi: Il Dio secondo Dio, il Cristo secondo Dio, lo Spirito 
Santo secondo Dio è lo stesso della mia visione? 
La Chiesa secondo Dio, il sacerdozio secondo Dio, l’Eucaristia secondo Dio, la 
grazia secondo Dio sono gli stessi della mia visione? 
I ministeri secondo Dio, il cristiano secondo Dio, l’uomo secondo Dio, l’universo 
secondo Dio, sono gli stessi di quelli che penso e vedo io? 
La Parola secondo Dio, il Vangelo secondo Dio, la verità secondo Dio, la 
giustizia  e la misericordia secondo Dio, sono uguali alla mia visione? 
Il papa secondo Dio, il vescovo secondo Dio, il presbitero  e il diacono secondo 
Dio, il cresimato e il battezzato secondo Dio sono uguali alla mia visione? 
La mia vocazione secondo Dio è la stessa che ogni giorno sono impegnato a 
realizzare? Quanto mi impegno ad essere conforme alla visione del Signore? 
Sono domande alle quali nessuno potrà mai esonerarsi o dispensarsi dal 
rispondere con onestà di cuore e rettitudine di coscienza. 
Tutti i mali del mondo sono il frutto di questa non conformità tra il pensiero di 
Dio su ogni essere da Lui creato, la missione assegnata e la nostra visione.  
Il Signore ha un solo desiderio: fare del suo popolo una palma piantata in luoghi 
verdeggianti. Questo il suo desiderio e la sua volontà.  
Israele invece lavora per condurre i suoi figli al macello. Mentre Dio vuole 
l’uomo nel sommo bene. L’uomo lavora per il sommo male. 
14“Signore, da’ loro. Che cosa darai?”. Un grembo infecondo e un seno 
arido! 
Possiamo vedere questo versetto come un dialogo tra Dio e il profeta. Il profeta 
chiede. Dio risponde. Dio risponde secondo il momento storico di Israele. 
“Signore, da’ loro. Che cosa darai?”. Un grembo infecondo e un seno arido! Il 
profeta vuole sempre il bene del suo popolo. Lui è parte del popolo. 
Mosè, quando il popolo cadde nel triste peccato dell’idolatria, chiese al Signore 
il perdono. Lui si schierò con il popolo e ottenne da Dio la grazia. 
Il profeta prega il Signore perché faccia il bene al suo popolo. Il Signore gli 
risponde che per il popolo c’è solo un grembo infecondo e un seno arido! 
La riposta del Signore al suo profeta ci rivela che vi sono limiti oltre i quali il 
perdono non può essere donato. Anche Gesù conferma e rivela questi limiti. 
Perché il Signore conceda il perdono occorre il pentimento, la conversione, il 
ritorno nella Legge. Sono condizioni essenziali, necessarie. 
Quando la corruzione ha dato un corpo di peccato e un cuore totalmente 
pervertito, come si fa a chiedere perdono? Ci si ostina nel male. 
In queste condizioni di totale perversione, il Signore rivela ad Ezechiele che 
neanche se venisse pregato da persone di altissima moralità, lui perdonerebbe. 
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Vennero a trovarmi alcuni anziani d’Israele e sedettero dinanzi a me. Mi fu rivolta allora questa 
parola del Signore: «Figlio dell’uomo, questi uomini hanno posto i loro idoli nel proprio cuore e 
approfittano di ogni occasione per peccare. Mi lascerò consultare da loro? Parla quindi e di’ 
loro: Dice il Signore Dio: A chiunque della casa d’Israele avrà posto i suoi idoli nel proprio cuore 
e avrà approfittato di ogni occasione per peccare e verrà dal profeta, io, il Signore, risponderò in 
base alla moltitudine dei suoi idoli; così raggiungerò il cuore della casa d’Israele che si è 
allontanata da me a causa di tutti i suoi idoli. Riferisci pertanto alla casa d’Israele: Dice il 
Signore Dio: Convertitevi, abbandonate i vostri idoli e distogliete la faccia da tutti i vostri 
abomini, poiché a chiunque della casa d’Israele e a ogni straniero abitante in Israele che si 
allontana da me e pone nel proprio cuore i suoi idoli e approfitta di ogni occasione per peccare 
e viene dal profeta a consultarmi, io stesso, il Signore, risponderò. Distoglierò la faccia da costui 
e ne farò un esempio proverbiale, e lo sterminerò dal mio popolo: così saprete che io sono il 
Signore. 

Se un profeta si inganna e fa una profezia, io, il Signore, lascio nell’inganno quel profeta: 
stenderò la mano contro di lui e lo cancellerò dal mio popolo Israele. Popolo e profeta 
porteranno la pena della loro iniquità. La pena di chi consulta sarà uguale a quella del profeta, 
perché la casa d’Israele non vada più errando lontano da me né più si contamini con tutte le 
sue prevaricazioni: essi saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio». Oracolo del Signore Dio. 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, se una terra pecca contro di me e si 
rende infedele, io stendo la mano sopra di essa, le tolgo la riserva del pane, le mando contro la 
fame e stermino uomini e bestie; anche se in quella terra vivessero questi tre uomini: Noè, 
Daniele e Giobbe, essi con la loro giustizia salverebbero solo se stessi, oracolo del Signore Dio. 

Oppure, se io facessi invadere quella terra da bestie feroci, tali che la privassero dei suoi figli e 
ne facessero un deserto impercorribile a causa delle bestie feroci, anche se in quella terra ci 
fossero questi tre uomini, giuro com’è vero ch’io vivo, oracolo del Signore Dio: non salverebbero 
figli né figlie. Essi soltanto si salverebbero, ma la terra sarebbe un deserto. 

Oppure, se io mandassi la spada contro quella terra e dicessi: “Spada, percorri quella terra”, e 
così sterminassi uomini e bestie, anche se in quella terra ci fossero questi tre uomini, giuro 
com’è vero che io vivo, oracolo del Signore Dio: non salverebbero figli né figlie. Essi soltanto si 
salverebbero. 

Oppure, se io mandassi la peste contro quella terra e sfogassi nel sangue il mio sdegno e 
sterminassi uomini e bestie, anche se in quella terra ci fossero Noè, Daniele e Giobbe, giuro 
com’è vero che io vivo, oracolo del Signore Dio: non salverebbero figli né figlie. Essi soltanto si 
salverebbero per la loro giustizia. 

Dice infatti il Signore Dio: Quando manderò contro Gerusalemme i miei quattro tremendi 
castighi: la spada, la fame, le bestie feroci e la peste, per estirpare da essa uomini e bestie, 
ecco, vi sarà un resto che si metterà in salvo con i figli e le figlie. Essi verranno da voi, perché 
vediate la loro condotta e le loro opere e vi consoliate del male che ho mandato contro 
Gerusalemme, di quanto ho mandato contro di essa. Essi vi consoleranno quando vedrete la 
loro condotta e le loro opere e saprete che non ho fatto senza ragione quello che ho fatto contro 
di essa». Oracolo del Signore Dio (Ez 14,1-23).  

Ogni uomo è chiamato a non oltrepassare il limiti della sua personale 
corruzione. Il Signore è sempre pronto al perdono e alla misericordia. 
Quando però l’uomo oltrepassa il limite della corruzione avviene come se lo 
Spirito del Signore uscisse del tutto dall’uomo, come l’anima con la morte. 
Se il corpo non viene vivificato dall’anima, non c’è alcuna vita in esso e si 
consuma nella decomposizione della sua carne. 
Così avviene quando l’uomo oltrepassa il limite della sua corruzione morale e 
spirituale. Lo Spirito di Dio esce dall’uomo e nessun ritorno è più possibile. 
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Oggi il cristiano ha aggirato questa verità, dichiarandola falsità. Dio sempre 
dona la salvezza senza alcun bisogno di conversione e di pentimento. 
Che però l’uomo non sia salvato lo attestano le sue opere, che sono tutte 
secondo la carne e nessuna è secondo lo Spirito Santo. 
Così la decomposizione spirituale dell’uomo viene proclamata salvezza. Vi è 
stoltezza più grande di questa? Non è essa stessa frutto della decomposizione? 
Decomposti spiritualmente, moralmente, nella verità, senza lo Spirito Santo, 
anche i pensieri sono di morte e non di vita.  
Ogni falsità che il cuore proferisce attesta che la sua decomposizione è in atto. 
Rivela che la corruzione ha già iniziato a corrodere l’anima e lo Spirito. 
 

Castigo per il delitto di Gàlgala 
 
15Tutta la loro perversità si è manifestata a Gàlgala, è là che ho preso a 
odiarli. Per la malvagità delle loro azioni li scaccerò dalla mia casa, non 
avrò più amore per loro; tutti i loro capi sono ribelli. 
A Gàlgala è stato consacrato il primo re d’Israele. Il popolo ha rigettato Dio 
come suo unico e solo re. Ha chiesto di volere essere come gli altri popoli. 
È giusto che ognuno abbia una verità chiara di questi eventi. Essi sono tutti 
narrati nel Primo Libro di Samuele. Sono momenti altamente drammatici.  
Quando Samuele fu vecchio, stabilì giudici d’Israele i suoi figli. Il primogenito si chiamava 
Gioele, il secondogenito Abia; erano giudici a Bersabea. I figli di lui però non camminavano 
sulle sue orme, perché deviavano dietro il guadagno, accettavano regali e stravolgevano il 
diritto. Si radunarono allora tutti gli anziani d’Israele e vennero da Samuele a Rama. Gli dissero: 
«Tu ormai sei vecchio e i tuoi figli non camminano sulle tue orme. Stabilisci quindi per noi un re 
che sia nostro giudice, come avviene per tutti i popoli». 

Agli occhi di Samuele la proposta dispiacque, perché avevano detto: «Dacci un re che sia 
nostro giudice». Perciò Samuele pregò il Signore. Il Signore disse a Samuele: «Ascolta la voce 
del popolo, qualunque cosa ti dicano, perché non hanno rigettato te, ma hanno rigettato me, 
perché io non regni più su di loro. Come hanno fatto dal giorno in cui li ho fatti salire dall’Egitto 
fino ad oggi, abbandonando me per seguire altri dèi, così stanno facendo anche a te. Ascolta 
pure la loro richiesta, però ammoniscili chiaramente e annuncia loro il diritto del re che regnerà 
su di loro». 

Samuele riferì tutte le parole del Signore al popolo che gli aveva chiesto un re. Disse: «Questo 
sarà il diritto del re che regnerà su di voi: prenderà i vostri figli per destinarli ai suoi carri e ai 
suoi cavalli, li farà correre davanti al suo cocchio, li farà capi di migliaia e capi di cinquantine, li 
costringerà ad arare i suoi campi, mietere le sue messi e apprestargli armi per le sue battaglie e 
attrezzature per i suoi carri. Prenderà anche le vostre figlie per farle sue profumiere e cuoche e 
fornaie. Prenderà pure i vostri campi, le vostre vigne, i vostri oliveti più belli e li darà ai suoi 
ministri. Sulle vostre sementi e sulle vostre vigne prenderà le decime e le darà ai suoi cortigiani 
e ai suoi ministri. Vi prenderà i servi e le serve, i vostri armenti migliori e i vostri asini e li 
adopererà nei suoi lavori. Metterà la decima sulle vostre greggi e voi stessi diventerete suoi 
servi. Allora griderete a causa del re che avrete voluto eleggere, ma il Signore non vi 
ascolterà». Il popolo rifiutò di ascoltare la voce di Samuele e disse: «No! Ci sia un re su di noi. 
Saremo anche noi come tutti i popoli; il nostro re ci farà da giudice, uscirà alla nostra testa e 
combatterà le nostre battaglie». Samuele ascoltò tutti i discorsi del popolo e li riferì all’orecchio 
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del Signore. Il Signore disse a Samuele: «Ascoltali: lascia regnare un re su di loro». Samuele 
disse agli Israeliti: «Ciascuno torni alla sua città!» (1Sam 8,1-22).  

Nacas l’Ammonita si mosse e pose il campo contro Iabes di Gàlaad. Tutti i cittadini di Iabes di 
Gàlaad dissero allora a Nacas: «Fa’ un patto con noi e ti saremo sudditi». Rispose loro Nacas 
l’Ammonita: «A queste condizioni farò un patto con voi: possa io cavare a tutti voi l’occhio 
destro e porre tale gesto a oltraggio di tutto Israele». Di nuovo chiesero gli anziani di Iabes: 
«Lasciaci sette giorni per inviare messaggeri in tutto il territorio d’Israele. Se nessuno verrà a 
salvarci, usciremo incontro a te». I messaggeri arrivarono a Gàbaa di Saul e riferirono quelle 
parole davanti al popolo, e tutto il popolo levò la voce e pianse. Ma ecco che Saul veniva dalla 
campagna dietro l’armento. Chiese dunque Saul: «Che ha il popolo da piangere?». Riferirono a 
lui le parole degli uomini di Iabes. Lo spirito di Dio irruppe allora su Saul ed egli, appena udite 
quelle parole, si irritò molto. Prese un paio di buoi, li fece a pezzi e li inviò in tutto il territorio 
d’Israele per mezzo di messaggeri con questo proclama: «A chi non uscirà dietro Saul e dietro 
Samuele, così sarà fatto dei suoi buoi». Cadde il terrore del Signore sul popolo e si mossero 
come un sol uomo. Saul li passò in rassegna a Bezek e risultarono trecentomila Israeliti e 
trentamila di Giuda. Dissero allora ai messaggeri che erano giunti: «Direte ai cittadini di Iabes di 
Gàlaad: “Domani, quando il sole comincerà a scaldare, sarete salvi”». 

I messaggeri partirono e riferirono agli uomini di Iabes, che ne ebbero grande gioia. Allora gli 
uomini di Iabes dissero a Nacas: «Domani usciremo incontro a voi e ci farete quanto sembrerà 
bene ai vostri occhi». Il giorno dopo Saul divise il popolo in tre schiere e irruppe in mezzo al 
campo sul far del mattino; batterono gli Ammoniti finché il giorno si fece caldo. Quelli che 
scamparono furono dispersi: non ne rimasero due insieme. 

Il popolo allora disse a Samuele: «Chi ha detto: “Dovrà forse regnare Saul su di noi?”. 
Consegnaci costoro e li faremo morire». Ma Saul disse: «Oggi non si deve far morire nessuno, 
perché in questo giorno il Signore ha operato la salvezza in Israele». Samuele ordinò al popolo: 
«Su, andiamo a Gàlgala: là inaugureremo il regno». Tutto il popolo andò a Gàlgala, e là davanti 
al Signore a Gàlgala, riconobbero Saul come re; qui offrirono anche sacrifici di comunione 
davanti al Signore con grande gioia, Saul e tutti gli Israeliti (1Sam 11,1-15).  

Allora Samuele disse a tutto Israele: «Ecco, ho ascoltato la vostra voce in tutto quello che mi 
avete detto e ho costituito su di voi un re. Ora, ecco che il re procede davanti a voi. Quanto a 
me, sono diventato vecchio e canuto e i miei figli eccoli tra voi. Io ho camminato dalla mia 
giovinezza fino ad oggi sotto i vostri occhi. Eccomi, pronunciatevi a mio riguardo alla presenza 
del Signore e del suo consacrato. A chi ho portato via il bue? A chi ho portato via l’asino? Chi 
ho trattato con prepotenza? A chi ho fatto offesa? Da chi ho accettato un regalo per chiudere gli 
occhi a suo riguardo? Sono qui a restituire!». Risposero: «Non ci hai trattato con prepotenza, né 
ci hai fatto offesa, né hai preso nulla da nessuno». Egli soggiunse loro: «È testimone il Signore 
contro di voi, ed è testimone oggi il suo consacrato, che non trovaste niente in mano mia». 
Risposero: «Sì, è testimone». 

Allora Samuele disse al popolo: «È il Signore che ha stabilito Mosè e Aronne, e che ha fatto 
salire i vostri padri dalla terra d’Egitto. Ora fatevi avanti, perché voglio giudicarvi davanti al 
Signore a causa di tutti i benefici che il Signore ha operato con voi e con i vostri padri. Quando 
Giacobbe andò in Egitto e i vostri padri gridarono al Signore, il Signore mandò loro Mosè e 
Aronne, che li fecero uscire dall’Egitto e li fecero risiedere in questo luogo. Ma essi 
dimenticarono il Signore, loro Dio, ed egli li consegnò in potere di Sìsara, capo dell’esercito di 
Asor, e in mano dei Filistei e in mano del re di Moab, che mossero loro guerra. Essi gridarono al 
Signore e dissero: “Abbiamo peccato, perché abbiamo abbandonato il Signore e abbiamo 
servito i Baal e le Astarti! Ma ora liberaci dalle mani dei nostri nemici e serviremo te”. Allora il 
Signore vi mandò Ierub-Baal e Barak e Iefte e Samuele, e vi liberò dalle mani dei nemici che vi 
circondavano e siete vissuti tranquilli. Eppure, quando avete visto che Nacas, re degli 
Ammoniti, muoveva contro di voi, mi avete detto: “No, un re regni sopra di noi”. Invece il 
Signore, vostro Dio, è vostro re. Ora ecco il re che avete scelto e che avevate chiesto. Ecco che 
il Signore ha posto un re sopra di voi. Dunque, se temerete il Signore, se lo servirete e 
ascolterete la sua voce e non sarete ribelli alla parola del Signore, voi e il re che regna su di voi 
sarete con il Signore, vostro Dio. Se invece non ascolterete la voce del Signore e sarete ribelli 
alla sua parola, la mano del Signore peserà su di voi e sui vostri padri. Fatevi avanti ancora e 
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osservate questa grande cosa che il Signore sta per compiere sotto i vostri occhi. Non è forse 
questo il tempo della mietitura del grano? Ma io griderò al Signore ed egli manderà tuoni e 
pioggia. Così vi persuaderete e constaterete che grande è il male che avete fatto davanti al 
Signore chiedendo un re per voi».  

Samuele allora invocò il Signore, e il Signore mandò subito tuoni e pioggia in quel giorno. Tutto 
il popolo ebbe grande timore del Signore e di Samuele. Tutto il popolo perciò disse a Samuele: 
«Prega il Signore, tuo Dio, per noi tuoi servi che non abbiamo a morire, poiché abbiamo 
aggiunto a tutti i nostri peccati il male di aver chiesto per noi un re». Samuele disse al popolo: 
«Non temete: voi avete fatto tutto questo male, ma almeno non allontanatevi dal Signore, anzi 
servite lui, il Signore, con tutto il cuore. Non allontanatevi dietro nullità che non possono giovare 
né salvare, perché appunto sono nullità. Certo, il Signore non abbandonerà il suo popolo, a 
causa del suo grande nome, perché il Signore ha deciso di fare di voi il suo popolo. Quanto a 
me, non sia mai che io pecchi contro il Signore, tralasciando di supplicare per voi e di indicarvi 
la via buona e retta. Solo temete il Signore e servitelo fedelmente con tutto il cuore: considerate 
infatti le grandi cose che ha operato tra voi. Se invece vorrete fare il male, voi e il vostro re 
perirete» (1Sam 12,1-25).  

Saul era nel pieno degli anni quando cominciò a regnare, e regnò due anni su Israele. Egli si 
scelse tremila uomini da Israele: duemila stavano con Saul a Micmas e sul monte di Betel e 
mille stavano con Giònata a Gàbaa di Beniamino; rimandò invece il resto del popolo ciascuno 
alla sua tenda. Allora Giònata sconfisse la guarnigione dei Filistei che era a Gàbaa e i Filistei lo 
seppero. Ma Saul suonò il corno in tutta la regione gridando: «Ascoltino gli Ebrei!». Tutto Israele 
udì e corse la voce: «Saul ha battuto la guarnigione dei Filistei e ormai Israele s’è urtato con i 
Filistei». Il popolo si radunò dietro Saul a Gàlgala. I Filistei si radunarono per combattere 
Israele, con trentamila carri e seimila cavalieri, e una moltitudine numerosa come la sabbia che 
è sulla spiaggia del mare. Così si levarono e posero il campo a Micmas, a oriente di Bet-Aven. 
Quando gli Israeliti videro di essere alle strette e che il popolo era incalzato, cominciarono a 
nascondersi nelle grotte, nelle cavità, fra le rocce, nelle fosse e nelle cisterne. Alcuni Ebrei 
passarono oltre il Giordano, nella terra di Gad e di Gàlaad. 

Saul restava a Gàlgala, e tutto il popolo che era con lui s’impaurì. Aspettò tuttavia sette giorni 
per l’appuntamento fissato da Samuele. Ma Samuele non arrivava a Gàlgala e il popolo 
cominciò a disperdersi lontano da lui. Allora Saul diede ordine: «Portatemi l’olocausto e i 
sacrifici di comunione». Quindi offrì l’olocausto. Ed ecco, appena ebbe finito di offrire 
l’olocausto, giunse Samuele, e Saul gli uscì incontro per salutarlo. Samuele disse: «Che hai 
fatto?». Saul rispose: «Vedendo che il popolo si disperdeva lontano da me e tu non venivi 
all’appuntamento, mentre i Filistei si riunivano a Micmas, ho detto: “Ora scenderanno i Filistei 
contro di me a Gàlgala, mentre io non ho ancora placato il Signore”. Perciò mi sono fatto ardito 
e ho offerto l’olocausto». Rispose Samuele a Saul: «Hai agito da stolto, non osservando il 
comando che il Signore, tuo Dio, ti aveva dato, perché in questa occasione il Signore avrebbe 
reso stabile il tuo regno su Israele per sempre. Ora invece il tuo regno non durerà. Il Signore si 
è già scelto un uomo secondo il suo cuore e gli comanderà di essere capo del suo popolo, 
perché tu non hai osservato quanto ti aveva comandato il Signore». Samuele poi si alzò e salì 
da Gàlgala a Gàbaa di Beniamino; Saul contò la gente che si trovava con lui: erano seicento 
uomini. 

Saul e Giònata e la gente rimasta con loro stavano a Gàbaa di Beniamino e i Filistei erano 
accampati a Micmas. Dall’accampamento filisteo uscì una pattuglia d’assalto divisa in tre 
schiere: una si diresse sulla via di Ofra verso la regione di Sual, un’altra si diresse sulla via di 
Bet-Oron, la terza schiera si diresse sulla strada della regione che guarda la valle di Seboìm 
verso il deserto. Allora non si trovava un fabbro in tutta la terra d’Israele, «perché – così 
dicevano i Filistei – gli Ebrei non fabbrichino spade o lance». Così gli Israeliti dovevano sempre 
scendere dai Filistei per affilare ognuno l’aratro o la zappa o la scure o il vomere dell’aratro. Il 
prezzo era di un pim per l’aratro e le zappe, e di un terzo di siclo per le scuri e per raddrizzare il 
pungolo. Nel giorno della battaglia, tra tutta la gente che stava con Saul e Giònata non si trovò 
in mano ad alcuno né spada né lancia. Se ne trovò solo per Saul e suo figlio Giònata. Intanto 
una guarnigione di Filistei era uscita verso il passo di Micmas (1Sam 13,1-23).  
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Un giorno Giònata, figlio di Saul, disse al suo scudiero: «Su, portiamoci fino alla postazione dei 
Filistei che sta qui di fronte». Ma non disse nulla a suo padre. Saul se ne stava al limitare di 
Gàbaa, sotto il melograno che si trova a Migron; la gente che era con lui ammontava a circa 
seicento uomini. Achia, figlio di Achitùb, fratello di Icabòd, figlio di Fineès, figlio di Eli, sacerdote 
del Signore a Silo, portava l’efod e il popolo non sapeva che Giònata era partito. Tra i varchi 
che Giònata cercava per passare alla postazione dei Filistei, c’era un dente di roccia da una 
parte e un dente dall’altra parte: uno si chiamava Boses, l’altro Senne. Uno dei denti si ergeva 
di fronte a Micmas a settentrione, l’altro era di fronte a Gheba a meridione. Giònata disse allo 
scudiero: «Vieni, avviciniamoci alla postazione di questi incirconcisi; forse il Signore opererà per 
noi, perché non è difficile per il Signore salvare con molti o con pochi». Lo scudiero gli rispose: 
«Fa’ quanto hai nel cuore. Avvìati! Eccomi con te, come il tuo cuore desidera». Allora Giònata 
disse: «Ecco, noi ci avvicineremo a questi uomini e ci faremo vedere da loro. Se ci diranno: 
“Fermatevi finché vi raggiungiamo!”, restiamo in basso e non saliamo da loro. Se invece ci 
diranno: “Venite su da noi!”, saliamo, perché il Signore ce li ha consegnati nelle mani e questo 
sarà per noi il segno». Quindi i due si lasciarono scorgere dalla postazione filistea e i Filistei 
dissero: «Ecco gli Ebrei che escono dalle caverne dove si erano nascosti». Poi gli uomini della 
guarnigione dissero a Giònata e al suo scudiero: «Salite da noi: abbiamo una cosa da dirvi!». 
Giònata allora disse al suo scudiero: «Sali dopo di me, perché il Signore li ha consegnati nelle 
mani d’Israele». Giònata si arrampicava con le mani e con i piedi e lo scudiero lo seguiva; quelli 
cadevano davanti a Giònata e, dietro, lo scudiero li finiva. Questa fu la prima strage nella quale 
Giònata e il suo scudiero colpirono una ventina di uomini, in circa mezzo iugero di campo. Si 
sparse così il terrore nell’accampamento, nella campagna e tra tutto il popolo. Anche la 
guarnigione e gli uomini d’assalto furono atterriti. La terra tremò e ci fu un terrore divino. 

Le vedette di Saul a Gàbaa di Beniamino guardarono e videro la moltitudine in agitazione che 
fuggiva qua e là. Allora Saul disse alla gente che era con lui: «Su, controllate e vedete chi sia 
partito da noi». Controllarono, ed ecco non c’erano né Giònata né il suo scudiero. Saul disse ad 
Achia: «Avvicina l’arca di Dio». Infatti in quel giorno c’era l’arca di Dio con gli Israeliti. Mentre 
Saul parlava al sacerdote, il tumulto nel campo filisteo andava propagandosi e crescendo. Saul 
disse al sacerdote: «Ritira la mano». Saul e la gente che era con lui alzarono grida e mossero 
all’attacco, ed ecco trovarono che la spada dell’uno si rivolgeva contro l’altro, in una confusione 
molto grande. Anche quegli Ebrei che erano con i Filistei da qualche tempo e che erano saliti 
con loro all’accampamento, cominciarono anch’essi a stare dalla parte degli Israeliti che erano 
con Saul e Giònata. Inoltre anche tutti gli Israeliti che si erano nascosti sulle montagne di 
Èfraim, quando seppero che i Filistei erano in fuga, si unirono con loro nella battaglia. Così il 
Signore in quel giorno salvò Israele e la battaglia si estese fino a Bet-Aven. 

Gli uomini d’Israele erano sfiniti in quel giorno, ma Saul fece giurare a tutto il popolo: 
«Maledetto chiunque toccherà cibo prima di sera, prima che io mi sia vendicato dei miei 
nemici». E nessuno del popolo gustò cibo. Tutta la gente passò per una selva, dove c’erano favi 
di miele sul suolo. Il popolo passò per la selva, ed ecco si vedeva colare il miele, ma nessuno 
stese la mano e la portò alla bocca, perché il popolo temeva il giuramento. Ma Giònata non 
aveva saputo che suo padre aveva fatto giurare il popolo, quindi allungò la punta del bastone 
che teneva in mano e la intinse nel favo di miele, poi riportò la mano alla bocca e i suoi occhi si 
rischiararono. Uno fra la gente intervenne dicendo: «Tuo padre ha fatto fare questo solenne 
giuramento al popolo: “Maledetto chiunque toccherà cibo quest’oggi!”, sebbene il popolo fosse 
sfinito». Rispose Giònata: «Mio padre ha rovinato il paese! Guardate come si sono rischiarati i 
miei occhi perché ho gustato un po’ di questo miele. Magari il popolo avesse mangiato oggi del 
bottino dei nemici che ha trovato. Quanto maggiore sarebbe stata ora la sconfitta dei Filistei!». 

In quel giorno essi batterono i Filistei da Micmas fino ad Àialon e il popolo era sfinito. Il popolo si 
gettò sulla preda e presero pecore, buoi e vitelli e li macellarono per terra e li mangiarono con il 
sangue. La cosa fu annunciata a Saul: «Ecco, il popolo pecca contro il Signore, mangiando con 
il sangue». Rispose: «Avete prevaricato! Rotolate subito qui una grande pietra». Saul 
soggiunse: «Passate tra il popolo e dite loro che ognuno mi conduca qua il suo bue e il suo 
montone e li macellerete su questa pietra e ne mangerete; così non peccherete contro il 
Signore, mangiando il sangue». E tutto il popolo condusse nella notte ciascuno il bestiame che 
aveva e là lo macellò. Saul innalzò un altare al Signore. Fu questo il primo altare che egli edificò 
al Signore. 
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Quindi Saul disse: «Scendiamo a inseguire i Filistei questa notte stessa e deprediamoli fino al 
mattino e non lasciamo scampare uno solo di loro». Gli risposero: «Fa’ quanto ti sembra bene». 
Ma il sacerdote disse: «Accostiamoci qui a Dio». Saul dunque interrogò Dio: «Devo scendere a 
inseguire i Filistei? Li consegnerai in mano d’Israele?». Ma quel giorno non gli rispose. Allora 
Saul disse: «Accostatevi qui, autorità tutte del popolo. Cercate ed esaminate da chi sia stato 
commesso oggi il peccato, perché per la vita del Signore, salvatore d’Israele, certamente costui 
morirà, anche se si trattasse di mio figlio Giònata». Ma nessuno del popolo gli rispose. Perciò 
disse a tutto Israele: «Voi state da una parte e io e mio figlio Giònata staremo dall’altra». Il 
popolo rispose a Saul: «Fa’ quanto ti sembra bene». Saul disse al Signore: «Dio d’Israele, da’ 
una risposta chiara». E furono indicati Giònata e Saul, mentre il popolo restò libero. Saul 
soggiunse: «Tirate a sorte tra me e mio figlio Giònata». E fu indicato Giònata. Saul disse a 
Giònata: «Narrami quello che hai fatto». Giònata raccontò: «Sì, ho assaggiato un po’ di miele 
con la punta del bastone che avevo in mano. Ecco, morirò». Saul disse: «Faccia Dio a me 
questo e anche di peggio, se non andrai a morte, Giònata!». Ma il popolo disse a Saul: «Dovrà 
forse morire Giònata, che ha ottenuto questa grande vittoria in Israele? Non sia mai! Per la vita 
del Signore, non cadrà a terra un capello del suo capo, perché in questo giorno egli ha operato 
con Dio». Così il popolo riscattò Giònata, che non fu messo a morte. Saul si ritrasse 
dall’inseguire i Filistei e questi raggiunsero il loro territorio. 

Saul si assicurò il regno su Israele e combatté contro tutti i nemici all’intorno: contro Moab e gli 
Ammoniti, contro Edom e i re di Soba e i Filistei, e dovunque si volgeva, aveva successo. 
Compì imprese coraggiose, batté gli Amaleciti e liberò Israele dalle mani degli oppressori. Figli 
di Saul furono Giònata, Isvì e Malchisùa; le sue due figlie si chiamavano Merab, la maggiore, e 
Mical, la più piccola. La moglie di Saul si chiamava Achinòam, figlia di Achimàas. Il capo delle 
sue milizie si chiamava Abner figlio di Ner, zio di Saul. Kis, padre di Saul, e Ner, padre di Abner, 
erano figli di Abièl. Durante tutto il tempo di Saul vi fu guerra aperta con i Filistei; se Saul 
scorgeva un uomo robusto o un giovane coraggioso, lo prendeva al suo seguito (1Sam 14,1-
52).  

Samuele disse a Saul: «Il Signore ha inviato me per ungerti re sopra Israele, suo popolo. Ora 
ascolta la voce del Signore. Così dice il Signore degli eserciti: “Ho considerato ciò che ha fatto 
Amalèk a Israele, come gli si oppose per la via, quando usciva dall’Egitto. Va’, dunque, e 
colpisci Amalèk, e vota allo sterminio quanto gli appartiene; non risparmiarlo, ma uccidi uomini 
e donne, bambini e lattanti, buoi e pecore, cammelli e asini”». Saul convocò il popolo e passò in 
rassegna le truppe a Telaìm: erano duecentomila fanti e diecimila uomini di Giuda. Saul venne 
alla città di Amalèk e tese un’imboscata nella valle. Disse inoltre Saul ai Keniti: «Andate via, 
ritiratevi dagli Amaleciti prima che vi distrugga insieme con loro, poiché avete usato 
benevolenza con tutti gli Israeliti, quando uscivano dall’Egitto». I Keniti si ritirarono da Amalèk. 
Saul colpì Amalèk da Avìla in direzione di Sur, che è di fronte all’Egitto. Egli prese vivo Agag, re 
di Amalèk, e sterminò a fil di spada tutto il popolo. Ma Saul e il popolo risparmiarono Agag e il 
meglio del bestiame minuto e grosso, cioè gli animali grassi e gli agnelli, tutto il meglio, e non 
vollero sterminarli; invece votarono allo sterminio tutto il bestiame scadente e patito. 

Allora fu rivolta a Samuele questa parola del Signore: «Mi pento di aver fatto regnare Saul, 
perché si è allontanato da me e non ha rispettato la mia parola». Samuele si adirò e alzò grida 
al Signore tutta la notte. Al mattino presto Samuele si alzò per andare incontro a Saul, ma fu 
annunciato a Samuele: «Saul è andato a Carmel, ed ecco si è fatto costruire un trofeo, poi è 
tornato passando altrove ed è sceso a Gàlgala». Samuele raggiunse Saul e Saul gli disse: 
«Benedetto tu sia dal Signore; ho eseguito gli ordini del Signore». Rispose Samuele: «Ma che è 
questo belar di pecore che mi giunge all’orecchio, e questi muggiti d’armento che odo?». Disse 
Saul: «Li hanno condotti qui dagli Amaleciti, come il meglio del bestiame grosso e minuto, che il 
popolo ha risparmiato per sacrificarli al Signore, tuo Dio. Il resto l’abbiamo votato allo 
sterminio». Rispose Samuele a Saul: «Lascia che ti annunci ciò che il Signore mi ha detto 
questa notte». E Saul gli disse: «Parla!». Samuele continuò: «Non sei tu capo delle tribù 
d’Israele, benché piccolo ai tuoi stessi occhi? Il Signore non ti ha forse unto re d’Israele? Il 
Signore ti aveva mandato per una spedizione e aveva detto: “Va’, vota allo sterminio quei 
peccatori di Amaleciti, combattili finché non li avrai distrutti”. Perché dunque non hai ascoltato la 
voce del Signore e ti sei attaccato al bottino e hai fatto il male agli occhi del Signore?». Saul 
insisté con Samuele: «Ma io ho obbedito alla parola del Signore, ho fatto la spedizione che il 
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Signore mi ha ordinato, ho condotto Agag, re di Amalèk, e ho sterminato gli Amaleciti. Il popolo 
poi ha preso dal bottino bestiame minuto e grosso, primizie di ciò che è votato allo sterminio, 
per sacrificare al Signore, tuo Dio, a Gàlgala». Samuele esclamò: 

«Il Signore gradisce forse gli olocausti e i sacrifici quanto l’obbedienza alla voce del Signore? 
Ecco, obbedire è meglio del sacrificio, essere docili è meglio del grasso degli arieti. Sì, peccato 
di divinazione è la ribellione, e colpa e terafìm l’ostinazione. Poiché hai rigettato la parola del 
Signore, egli ti ha rigettato come re». 

Saul disse allora a Samuele: «Ho peccato per avere trasgredito il comando del Signore e i tuoi 
ordini, mentre ho temuto il popolo e ho ascoltato la sua voce. Ma ora, perdona il mio peccato e 
ritorna con me, perché possa prostrarmi al Signore». Ma Samuele rispose a Saul: «Non posso 
ritornare con te, perché tu stesso hai rigettato la parola del Signore e il Signore ti ha rigettato, 
perché tu non sia più re sopra Israele». Samuele si voltò per andarsene, ma Saul gli afferrò un 
lembo del mantello, che si strappò. Samuele gli disse: «Oggi il Signore ha strappato da te il 
regno d’Israele e l’ha dato a un altro migliore di te. D’altra parte colui che è la gloria d’Israele 
non mentisce né può pentirsi, perché egli non è uomo per pentirsi». Saul disse: «Ho peccato, 
ma onorami ora davanti agli anziani del mio popolo e davanti a Israele; ritorna con me perché 
mi possa prostrare al Signore, tuo Dio». Samuele ritornò con Saul e questi si prostrò al Signore. 

Poi Samuele disse: «Conducetemi Agag, re di Amalèk». Agag avanzò in catene verso di lui e 
disse: «Certo è passata l’amarezza della morte!». Samuele l’apostrofò: «Come la tua spada ha 
privato di figli le donne, così tra le donne sarà privata di figli tua madre». E Samuele abbatté 
Agag davanti al Signore a Gàlgala.  

Samuele andò quindi a Rama e Saul salì a casa sua, a Gàbaa di Saul. Samuele non rivide più 
Saul fino al giorno della sua morte; ma Samuele piangeva per Saul, perché il Signore si era 
pentito di aver fatto regnare Saul su Israele (1Sam 15,1-35). 

Tutta la loro perversità si è manifestata a Gàlgala, è là che ho preso a odiarli. 
Per la malvagità delle loro azioni li scaccerò dalla mia casa, non avrò più amore 
per loro; tutti i loro capi sono ribelli. Sappiamo che il re non salvò Israele. 
In Israele i re, dal primo che fu Geroboamo, anziché curare il vero culto verso il 
loro Signore e Dio, si sono consacrati interamente all’idolatria. 
Potrà di un popolo idolatra compiacersi il Signore? Non può perché l’idolatra 
conduce all’abbandono del Signore e di tutta la sua Legge. 
Senza Dio e senza Legge non c’è vita nel popolo del Signore. È l’assenza di 
Dio e della Legge la vera rovina del popolo di Dio. 
Senza Legge non c’è alcuna vita. Senza Dio non vi è alcuna protezione, alcuna 
difesa. Senza Dio, Israele sarà preda di tutti gli altri popoli. 
Questi monti si trovano appunto oltre il Giordano, dietro la via verso occidente, nel paese dei 
Cananei che abitano l'Araba di fronte a Gàlgala presso le Querce di More (Dt 11, 30). Il popolo 
salì dal Giordano il dieci del primo mese e si accampò in Gàlgala, dalla parte orientale di Gerico 
(Gs 4, 19). Quelle dodici pietre che avevano portate dal Giordano, Giosuè  le eresse in Gàlgala 
(Gs 4, 20). Allora il Signore disse a Giosuè: "Oggi ho allontanato da voi l'infamia d'Egitto". Quel 
luogo si chiamò Gàlgala fino ad oggi (Gs 5, 9). Si accamparono dunque in Gàlgala gli Israeliti e 
celebrarono la pasqua al quattordici del mese, alla sera, nella steppa di Gerico (Gs 5, 10).  

Andarono poi da Giosuè all'accampamento di Gàlgala e dissero a lui e agli Israeliti: "Veniamo 
da un paese lontano; stringete con noi un'alleanza" (Gs 9, 6). Allora gli uomini di Gàbaon 
mandarono a dire a Giosuè, all'accampamento di Gàlgala: "Non privare del tuo aiuto i tuoi servi. 
Vieni presto da noi; salvaci e aiutaci, perché si sono alleati contro di noi tutti i re degli Amorrei, 
che abitano sulle montagne" (Gs 10, 6). Giosuè partì da Gàlgala con tutta la gente di guerra e 
tutti i prodi guerrieri (Gs 10, 7). Giosuè piombò su di loro d'improvviso: tutta la notte aveva 
marciato, partendo da Gàlgala (Gs 10, 9). Poi Giosuè con tutto Israele ritornò all'accampamento 
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di Gàlgala (Gs 10, 15). Poi Giosuè con tutto Israele tornò all'accampamento di Gàlgala (Gs 10, 
43). il re di Dor, sulla collina di Dor, uno; il re delle genti di Gàlgala, uno (Gs 12, 23).  

Si presentarono allora i figli di Giuda da Giosuè a Gàlgala e Caleb, figlio di Iefunne, il Kenizzita 
gli disse: "Tu conosci la parola che ha detto il Signore a Mosè, l'uomo di Dio, riguardo a me e a 
te a Kades-Barnea (Gs 14, 6). Ora l'angelo del Signore salì da Gàlgala a Bochim e disse: "Io vi 
ho fatti uscire dall'Egitto e vi ho condotti nel paese, che avevo giurato ai vostri padri di darvi. 
Avevo anche detto: Non romperò mai la mia alleanza con voi (Gdc 2, 1). Ma egli, dal luogo 
detto Idoli, che è presso Gàlgala, tornò indietro e disse: "O re, ho una cosa da dirti in segreto". Il 
re disse: "Silenzio!" e quanti stavano con lui uscirono (Gdc 3, 19).  

Ogni anno egli compiva il giro di Betel, Gàlgala e Mizpa, esercitando l'ufficio di giudice d'Israele 
in tutte queste località (1Sam 7, 16). Tu poi scenderai a Gàlgala precedendomi. Io scenderò in 
seguito presso di te per offrire olocausti e immolare sacrifici di comunione. Sette giorni 
aspetterai, finché io verrò a te e ti indicherò quello che dovrai fare" (1Sam 10, 8). Samuele 
ordinò al popolo: "Su, andiamo a Gàlgala: là inaugureremo il regno" (1Sam 11, 14). Tutto il 
popolo si portò a Gàlgala e là davanti al Signore in Gàlgala riconobbero Saul come re; qui 
ancora offrirono sacrifici di comunione davanti al Signore e qui fecero grande festa Saul e tutti 
gli Israeliti (1Sam 11, 15). Tutto Israele udì e corse la voce: "Saul ha battuto la guarnigione dei 
Filistei e ormai Israele s'è urtato con i Filistei". Il popolo si radunò dietro Saul a Gàlgala (1Sam 
13, 4). Aspettò tuttavia sette giorni secondo il tempo fissato da Samuele. Ma Samuele non 
arrivava a Gàlgala e il popolo si disperdeva lontano da lui (1Sam 13, 8).  

Ho detto: ora scenderanno i Filistei contro di me in Gàlgala mentre io non ho ancora placato il 
Signore. Perciò mi sono fatto ardito e ho offerto l'olocausto" (1Sam 13, 12). Samuele poi si alzò 
e salì da Gàlgala per andarsene per la sua strada. Il resto del popolo salì dietro a Saul incontro 
ai guerrieri e vennero da Gàlgala a Gàbaa di Beniamino; Saul contò la gente che era rimasta 
con lui: erano seicento uomini (1Sam 13, 15). Al mattino presto Samuele si alzò per andare 
incontro a Saul, ma fu annunziato a Samuele: "Saul è andato a Carmel, ed ecco si è fatto 
costruire un trofeo, poi è tornato passando altrove ed è sceso a Gàlgala" (1Sam 15, 12). Il 
popolo poi ha preso dal bottino pecore e armenti, primizie di ciò che è votato allo sterminio per 
sacrificare al Signore tuo Dio in Gàlgala" (1Sam 15, 21).  

Samuele l'apostrofò: "Come la tua spada ha privato di figli le donne, così tra le donne sarà 
privata di figli tua madre". E Samuele trafisse Agag davanti al Signore in Gàlgala (1Sam 15, 33). 
Il re dunque tornò e giunse al Giordano; quelli di Giuda vennero a Gàlgala per andare incontro 
al re e per fargli passare il Giordano (2Sam 19, 16). Così il re passò verso Gàlgala e Chimam 
era venuto con lui. Tutta la gente di Giuda e anche metà della gente d'Israele aveva fatto 
passare il re (2Sam 19, 41). Poi, volendo Dio rapire in cielo in un turbine Elia, questi partì da 
Gàlgala con Eliseo (2Re 2, 1). Eliseo tornò in Gàlgala. Nella regione imperversava la carestia. 
Mentre i figli dei profeti stavano seduti davanti a lui, egli disse al suo servo: "Metti la pentola 
grande e cuoci una minestra per i figli dei profeti" (2Re 4, 38).  

Da Bet-Gàlgala e dal territorio di Gheba e d'Azmavet; poiché i cantori si erano edificati villaggi 
nei dintorni di Gerusalemme (Ne 12, 29). Seguirono la via di Gàlgala e si accamparono sopra 
Mesalot in Arbèla; la occuparono prima e vi fecero morire molti uomini (1Mac 9, 2). Se ti 
prostituisci tu, Israele, non si renda colpevole Giuda. Non andate a Gàlgala, non salite a Bet-
Aven, non giurate per il Signore vivente (Os 4, 15). Tutta la loro malizia s'è manifestata a 
Gàlgala, è là che ho preso a odiarli. Per i loro misfatti li scaccerò dalla mia casa, non avrò più 
amore per loro; tutti i loro capi sono ribelli (Os 9, 15). Se Gàlaad è una colpa, essi non sono che 
menzogna; in Gàlgala si sacrifica ai tori, perciò i loro altari saranno come mucchi di pietre nei 
solchi dei campi (Os 12, 12).  

Andate pure a Betel e peccate! A Gàlgala e peccate ancora di più! Offrite ogni mattina i vostri 
sacrifici e ogni tre giorni le vostre decime (Am 4, 4). Non rivolgetevi a Betel, non andate a 
Gàlgala, non passate a Bersabea, perché Gàlgala andrà tutta in esilio e Betel sarà ridotta al 
nulla (Am 5, 5). Popolo mio, ricorda le trame di Balak re di Moab, e quello che gli rispose 
Balaam, figlio di Beor. Ricordati di quello che è avvenuto da Sittim a Gàlgala, per riconoscere i 
benefici del Signore" (Mi 6, 5).  
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Il Signore non ama il suo popolo non perché si è scelto un re, ma perché il re da 
lui scelto non lo ha conservato nella Legge, nell’alleanza, nella benedizione.  
Dio può aiutare l’uomo perché ritorni nell’alleanza. Lo sostiene perché rimanga 
in essa. Non può amare se ostinatamente si ribella alla Legge.  
16Èfraim è stato percosso, la loro radice è inaridita, non daranno più frutto. 
Anche se generano, farò perire i cari frutti del loro grembo». 
Con questo versetto viene sanzionata la fine di Israele. Questa fine non  è una 
punizione da parte del Signore. È invece il frutto delle sue azioni. 
Èfraim è stato percosso, la loro radice è inaridita, non daranno più frutto. Anche 
se generano, farò perire i cari frutti del loro grembo». 
Israele non solo è stato percosso e umiliato dai popoli. Lui stesso si è inardito 
divenendo una radice senza vita. È un popolo senza futuro. 
Poiché è un popolo senza vita, anche se genera, è incapace di portare a 
maturazione la vita concepita. Anche questa vita nuova scomparirà. 
Tristissima fine per un popolo scelto dal Signore per rivelare alle Genti la gloria 
del vero Dio e Signore del cielo e della terra. 
17Il mio Dio li respingerà, perché non gli hanno obbedito; andranno 
raminghi fra le nazioni. 
Viene ancora ribadito – nel caso ce ne fosse ancora bisogno – che non è stato 
a causa della regalità che Dio non ha potuto aiutare Israele. 
Il mio Dio li respingerà, perché non gli hanno obbedito; andranno raminghi fra le 
nazioni. Le forme storiche di governo non sono essenziali per il nostro Dio. 
La causa del fallimento pieno di Israele risiede solo nella sua idolatria. Con 
l’istituzione della monarchia si è iniziato con l’idolatria.  
Israele non vuole essere governato direttamente da Dio, ma da un re. Questo 
inizio di idolatria, o di rifiuto del Signore, terminerà nel rifiuto della Legge. 
Quando un popolo rinnega la Legge del suo Dio è veramente la fine. Il rifiuto 
della Legge è rifiuto di Dio. Dio non può più intervenire per salvare.  
Ma se Dio non può salvare, poiché la vita di Israele è tutta da Dio, per il popolo 
del Signore è la fine. Per esso non c’è salvezza e soprattutto non c’è futuro. 
Nessuno lo dimentichi: il futuro dell’uomo è solo nella Legge del suo Dio. Fuori 
della Legge si divieni alberi dalle radici inaridite, che non danno alcuna vita. 
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LETTURA DEL TESTO 
 
  1Vite rigogliosa era Israele, 

che dava sempre il suo frutto; 
ma più abbondante era il suo frutto, 
più moltiplicava gli altari; 
più ricca era la terra, 
più belle faceva le sue stele. 
2Il loro cuore è falso; 
orbene, sconteranno la pena! 
Egli stesso demolirà i loro altari, 
distruggerà le loro stele. 
3Allora diranno: «Non abbiamo più re, 
perché non rispettiamo il Signore. 
Ma anche il re, che cosa potrebbe fare per noi?». 
4Dicono parole vane, giurano il falso, 
concludono alleanze: 
il diritto fiorisce come pianta velenosa 
nei solchi dei campi. 
5Gli abitanti di Samaria trepidano 
per il vitello di Bet-Aven; 
è in lutto il suo popolo 
e i suoi sacerdoti ne fanno lamento, 
perché la sua gloria sta per andarsene. 
6Sarà portato anch’esso in Assiria 
come offerta al gran re. 
Èfraim ne avrà vergogna, 
Israele arrossirà per i suoi intrighi. 
7Perirà Samaria con il suo re, 
come un fuscello sull’acqua. 
8Le alture dell’iniquità, peccato d’Israele, 
saranno distrutte, 
spine e cardi cresceranno sui loro altari; 
diranno ai monti: «Copriteci» 
e ai colli: «Cadete su di noi». 
9Fin dai giorni di Gàbaa 
tu hai peccato, Israele. 
Là si fermarono, 
e la battaglia non li raggiungerà forse a Gàbaa 
contro i figli dell’iniquità? 
10«Io voglio colpirli: 
si raduneranno i popoli contro di loro, 
perché sono attaccati alla loro duplice colpa. 
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11Èfraim è una giovenca addestrata, 
cui piace trebbiare il grano. 
Ma io farò pesare il giogo 
sul suo bel collo; 
attaccherò Èfraim all’aratro 
e Giacobbe all’erpice. 
12Seminate per voi secondo giustizia 
e mieterete secondo bontà; 
dissodatevi un campo nuovo, 
perché è tempo di cercare il Signore, 
finché egli venga 
e diffonda su di voi la giustizia. 
13Avete arato empietà e mietuto ingiustizia, 
avete mangiato il frutto della menzogna. 
Poiché hai riposto fiducia nella tua forza 
e nella moltitudine dei tuoi guerrieri, 
14un rumore di guerra si alzerà contro il tuo popolo 
e tutte le tue fortezze saranno distrutte. 
Come Salmàn devastò Bet-Arbèl 
nel giorno della battaglia 
in cui la madre fu sfracellata sui figli, 
15così sarà fatto a te, casa d’Israele, 
per la tua enorme malvagità. 
All’alba sarà la fine del re d’Israele. 
 

 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
Distruzione degli ambienti idolatrici di 
Israele 
 
1Vite rigogliosa era Israele, che dava sempre il suo frutto; ma più 
abbondante era il suo frutto, più moltiplicava gli altari; più ricca era la 
terra, più belle faceva le sue stele. 
La vite come “figura” o “simbolo” di Israele è cara ai profeti. Può essere usata 
per rivelare lo stato pietoso nel quale essa spesso viene a trovarsi. 
Vite rigogliosa era Israele, che dava sempre il suo frutto; ma più abbondante 
era il suo frutto, più moltiplicava gli altari; più ricca era la terra, più belle faceva 
le sue stele. Chi pianta e chi cura la vite è il Signore.  
Con quali risultati? Più il Signore le dedica le sue cure e più essa si consegna 
all’idolatria. Più attenzione del Signore e più immoralità essa produce. 
È come se la vite usasse tutte le cure del suo Dio, ogni sua grazia, per peccare 
meglio e di più. Essa fruttifica molto, ma in senso opposto alla sua verità. 
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Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva 
una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato 
viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che 
producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. 

E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che 
cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che 
producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? 

Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si 
trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, 
non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi 
la pioggia. 

Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua 
piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva 
rettitudine  ed ecco grida di oppressi. 

Guai a voi, che aggiungete casa a casa e unite campo a campo, finché non vi sia più spazio, e 
così restate soli ad abitare nella terra. Ha giurato ai miei orecchi il Signore degli eserciti: «Certo, 
molti palazzi diventeranno una desolazione, grandi e belli saranno senza abitanti». Poiché dieci 
iugeri di vigna produrranno solo un bat e un homer di seme produrrà  un’efa.  

Guai a coloro che si alzano presto al mattino e vanno in cerca di bevande inebrianti e si 
attardano alla sera. Il vino li infiamma. Ci sono cetre e arpe, tamburelli e flauti e vino per i loro 
banchetti; ma non badano all’azione del Signore, non vedono l’opera delle sue mani. Perciò il 
mio popolo sarà deportato senza che neppure lo sospetti. I suoi grandi periranno di fame, il suo 
popolo sarà arso dalla sete. Pertanto gli inferi dilatano le loro fauci, spalancano senza misura la 
loro bocca. Vi precipitano dentro la nobiltà e il popolo, il tripudio e la gioia della città. L’uomo 
sarà piegato, il mortale sarà abbassato, gli occhi dei superbi si abbasseranno. Sarà esaltato il 
Signore degli eserciti nel giudizio e il Dio santo si mostrerà santo nella giustizia. Allora vi 
pascoleranno gli agnelli come nei loro prati, sulle rovine brucheranno i grassi capretti. 

Guai a coloro che si tirano addosso il castigo con corde da tori e il peccato con funi da carro, 
che dicono: «Faccia presto, acceleri pure l’opera sua, perché la vediamo; si facciano più vicini e 
si compiano i progetti del Santo d’Israele, perché li conosciamo». 

Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la 
luce in tenebre, che cambiano l’amaro in dolce e il dolce in amaro. 

Guai a coloro che si credono sapienti e si reputano intelligenti. 

Guai a coloro che sono gagliardi nel bere vino, valorosi nel mescere bevande inebrianti, a 
coloro che assolvono per regali un colpevole e privano del suo diritto l’innocente. Perciò, come 
una lingua di fuoco divora la stoppia e una fiamma consuma la paglia, così le loro radici 
diventeranno un marciume e la loro fioritura volerà via come polvere, perché hanno rigettato la 
legge del Signore degli eserciti, hanno disprezzato la parola del Santo d’Israele. 

Per questo è divampato lo sdegno del Signore contro il suo popolo, su di esso ha steso la sua 
mano per colpire; hanno tremato i monti, i loro cadaveri erano come immondizia in mezzo alle 
strade. Con tutto ciò non si calma la sua ira e la sua mano resta ancora tesa. 

Egli alzerà un segnale a una nazione lontana e le farà un fischio all’estremità della terra; ed 
ecco, essa verrà veloce e leggera. Nessuno fra loro è stanco o inciampa, nessuno sonnecchia 
o dorme, non si scioglie la cintura dei suoi fianchi e non si slaccia il legaccio dei suoi sandali. Le 
sue frecce sono acuminate, e ben tesi tutti i suoi archi; gli zoccoli dei suoi cavalli sono come 
pietre e le ruote dei suoi carri come un turbine. 

Il suo ruggito è come quello di una leonessa, ruggisce come un leoncello; freme e afferra la 
preda, la pone al sicuro, nessuno gliela strappa. Fremerà su di lui in quel giorno come freme il 
mare; si guarderà la terra: ecco, saranno tenebre, angoscia, e la luce sarà oscurata dalla 
caligine (Is 5,1-30).  
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Anche Gesù si serve dell’immagine della vite. Con Lui tutto cambia. Vi è solo 
una vite vera, Lui. In questa vite vera, vi sono molti tralci. 
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta  frutto, lo 
taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa 
della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare 
frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la 
vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete 
far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo 
gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete 
quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e 
diventiate miei discepoli (Gv 15,1-8).  

Dalla sua vigna il Signore desidera frutti di purissima obbedienza. Non vuole 
nient’altro, se non che obbedisca ad ogni sua Parola. 
Tutta la milizia celeste si dissolve, i cieli si arrotolano come un libro, tutti i loro astri cadono 
come cade il pampino della vite, come le foglie avvizzite del fico (Is 34, 4). Poiché avete messo 
a rischio le vostre vite, quando mi avete mandato dal Signore vostro Dio, dicendomi: Intercedi 
per noi presso il Signore nostro Dio, dicci ciò che il Signore nostro Dio dirà e noi lo eseguiremo 
(Ger 42, 20). "Figlio dell'uomo, che pregi ha il legno della vite di fronte a tutti gli altri legni della 
foresta? (Ez 15, 2). Perciò così dice il Signore Dio: Come il legno della vite fra i legnami della 
foresta io l'ho messo sul fuoco a bruciare, così tratterò gli abitanti di Gerusalemme (Ez 15, 6).  

Perché germogliasse e diventasse una vite estesa, poco elevata, che verso l'aquila volgesse i 
rami e le radici crescessero sotto di essa. Divenne una vite, che fece crescere i tralci e distese i 
rami (Ez 17, 6). Ma c'era un'altra aquila grande, larga di ali, folta di penne. Ed ecco quella vite 
rivolse verso di lei le radici e tese verso di lei i suoi tralci, perché la irrigasse dall'aiuola dove era 
piantata (Ez 17, 7). In un campo fertile, lungo il corso di grandi acque, essa era piantata, per 
metter rami e dar frutto e diventare una vite magnifica (Ez 17, 8).  

Tua madre era come una vite piantata vicino alle acque. Era rigogliosa e frondosa per 
l'abbondanza dell'acqua (Ez 19, 10). Rigogliosa vite era Israele, che dava frutto abbondante; 
ma più abbondante era il suo frutto, più moltiplicava gli altari; più ricca era la terra, più belle 
faceva le sue stele (Os 10, 1). La vite è seccata, il fico inaridito, il melograno, la palma, il melo, 
tutti gli alberi dei campi sono secchi, è inaridita la gioia tra i figli dell'uomo (Gl 1, 12). Non 
temete, animali della campagna, perché i pascoli del deserto hanno germogliato, perché gli 
alberi producono i frutti, la vite e il fico danno il loro vigore (Gl 2, 22).  

Siederanno ognuno tranquillo sotto la vite e sotto il fico e più nessuno li spaventerà, poiché la 
bocca del Signore degli eserciti ha parlato! (Mi 4, 4). se il grano verrà a mancare nei granai, se 
la vite, il fico, il melograno, l'olivo non daranno più i loro frutti. Da oggi in poi io vi benedirò! (Ag 
2, 19). E' un seme di pace: la vite produrrà il suo frutto, la terra darà i suoi prodotti, i cieli 
daranno la rugiada: darò tutto ciò al resto di questo popolo (Zc 8, 12). Terrò indietro gli insetti 
divoratori perché non vi distruggano i frutti della terra e la vite non sia sterile nel campo, dice il 
Signore degli Eserciti (Ml 3, 11).  

E' rimasta sola la figlia di Sion come una capanna in una vigna, come un casotto in un campo di 
cocomeri, come una città assediata (Is 1, 8). Il Signore inizia il giudizio con gli anziani e i capi 
del suo popolo: "Voi avete devastato la vigna; le cose tolte ai poveri sono nelle vostre case (Is 
3, 14). Canterò per il mio diletto il mio cantico d'amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva 
una vigna sopra un fertile colle (Is 5, 1). Or dunque, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, 
siate voi giudici fra me e la mia vigna (Is 5, 3). Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che 
io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha fatto uva selvatica? 
(Is 5, 4). Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si 
trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata (Is 5, 5).  

Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa di Israele; gli abitanti di Giuda la sua 
piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva 
rettitudine ed ecco grida di oppressi (Is 5, 7). Poiché dieci iugeri di vigna produrranno solo un 
bat e un comer di seme produrrà un' efa (Is 5, 10). Lugubre è il mosto, la vigna languisce, 
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gemono tutti (Is 24, 7). In quel giorno si dirà: "La vigna deliziosa: cantate di lei!" (Is 27, 2). Non 
date ascolto a Ezechia, poiché così dice il re di Assiria: Fate la pace con me e arrendetevi; 
allora ognuno potrà mangiare i frutti della propria vigna e del proprio fico e ognuno potrà bere 
l'acqua della sua cisterna (Is 36, 16).  

Io ti avevo piantato come vigna scelta, tutta di vitigni genuini; ora, come mai ti sei mutata in 
tralci degeneri di vigna bastarda? (Ger 2, 21). Così dice il Signore degli eserciti: "Racimolate, 
racimolate come una vigna il resto di Israele; stendi ancora la tua mano come un 
vendemmiatore verso i tuoi tralci" (Ger 6, 9). "Li mieto e li anniento, dice il Signore, non c'è più 
uva nella vigna né frutti sui fichi; anche le foglie son avvizzite. Ho procurato per loro degli 
invasori" (Ger 8, 13). Molti pastori hanno devastato la mia vigna, hanno calpestato il mio campo. 
Hanno fatto del mio campo prediletto un deserto desolato (Ger 12, 10). Io piango per te come 
per Iazer, o vigna di Sibma! I tuoi tralci arrivavano al mare, giungevano fino a Iazèr. Sulle tue 
frutta e sulla tua vendemmia è piombato il devastatore (Ger 48, 32). Ridurrò Samaria a un 
mucchio di rovine in un campo, a un luogo per piantarvi la vigna. Rotolerò le sue pietre nella 
valle, scoprirò le sue fondamenta (Mi 1, 6). Il Signore restaura la vigna di Giacobbe, come la 
vigna d'Israele; i briganti l'avevano depredata, ne avevano strappato i tralci (Na 2, 2).  

Le immagini, o figure, o simboli parlano da se stessi. Non c’è bisogno di alcuna 
parola di spiegazione. Israele produce iniquità, anziché giustizia e verità. 
2Il loro cuore è falso; orbene, sconteranno la pena! Egli stesso demolirà i 
loro altari, distruggerà le loro stele. 
Israele non vive di verità verso il suo Signore, ma di grande falsità. La falsità del 
cuore è attestata dalla falsità delle opere. Cuore falso, opere false! 
Il loro cuore è falso; orbene, sconteranno la pena! Egli stesso demolirà i loro 
altari, distruggerà le loro stele. Cuore falso, opere false, parole false. 
La falsità non produce vita, ma morte. Non eleva, ma abbassa. La falsità è 
distruttrice di se stessa. Più sono falsi e più divengono immorali. 
Più divengono immorali e più peccano. Più peccano e più si distruggono. Per 
Israele non c’è futuro. Essi sconteranno la pena della loro falsità. 
Dio stesso demolirà i loro altari, distruggerà le loro stele, abbatterà il loro culto 
di idolatria e di falsità, di immoralità e di ogni altra nefandezza. 
Chi fa il male deve sempre temere. Ognuno è divorato dal male che compie. 
Dio non può aiutare, finché si rimane nel male. È questa la punizione. 
La punizione per Israele è chiudere le porte al Signore perché venga e aiuti. È 
aprire le porte al nemico perché venga e distrugga, depredi, divori. 
3Allora diranno: «Non abbiamo più re, perché non rispettiamo il Signore. 
Ma anche il re, che cosa potrebbe fare per noi?».  
Quando non si può confidare su Dio, su nessun altro si potrà confidare. Anche 
questa verità va gridata, annunziata, proclamata. Senza Dio è il nulla. 
Allora diranno: «Non abbiamo più re, perché non rispettiamo il Signore. Ma 
anche il re, che cosa potrebbe fare per noi?».  
Quando non si rispetta il Signore, tutto diviene inutile. Ognuno ha in mano il suo 
presente e il suo futuro. Ha in mano il presente e il futuro di ogni altro uomo.  
Se uno non salva se stesso, potrà salvare un solo altro uomo? La salvezza 
dell’altro viene dalla nostra salvezza. Chi cura la sua salvezza, può aiutare. 
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È inutile un re per chi non rispetta il Signore. Viene ucciso dal suo peccato, 
dalle sue trasgressioni, dalle sue disobbedienze. Si avvelena da se stesso. 
La verità di questa profezia è di una chiarezza unica. Dio è la fonte della vita. Il 
re non è fonte di vita. Il re aiuta a ritornare al Signore, nella Legge. 
Se il re è lui stesso fuori della Legge, lontano dal Signore, potrà mai aiutare un 
solo altro uomo a ritornare nella Legge, ad avvicinarsi al Signore. 
Ecco perché il re non c’è. Anche se ci fosse, non servirebbe. Non è nella 
Legge. Non può dare aiuto a nessuno. È un essere dannoso. 
Per Israele idolatra non c’è aiuto che possa venire dalla terra. Solo dal Signore 
potrà venire l’aiuto. Ma dal Signore non viene, perché Israele è senza Dio.  
4Dicono parole vane, giurano il falso, concludono alleanze: il diritto 
fiorisce come pianta velenosa nei solchi dei campi. 
Perché Israele è senza Dio? Perché è senza la Legge, la verità, la giustizia che 
vengono da Dio. Israele è senza l’Alleanza giurata con il suo Signore. 
Dicono parole vane, giurano il falso, concludono alleanze: il diritto fiorisce come 
pianta velenosa nei solchi dei campi. Senza Dio non c’è verità nel cuore.  
La parola vana è parola senza frutto. Il giuramento falso è senza alcuna verità 
nel cuore. Le alleanze che si concludono sono inefficaci, anzi dannose. 
Il diritto fiorisce come pianta velenosa nei solchi dei campi. Questo Versetto va 
rettamente interpretato. Il contadino subito sradica dalla terra l’erba velenosa. 
Israele dal cuore sradica il diritto secondo Dio perché lo considera come erba 
velenosa. L’erba velenosa va sradicata. Il diritto va tolto dal cuore. 
Non è il diritto che è erba velenosa. È Israele che vede il diritto erba velenosa 
che cresce nel suo cuore e subito la sradica. Erba buona è per esso l’idolatria. 
A questo punto di perversione si è giunti in Israele: fino a vedere il diritto come 
erba velenosa subito da sradicare dal cuore, dalla mente, dall’anima. 
5Gli abitanti di Samaria trepidano per il vitello di Bet-Aven; è in lutto il suo 
popolo e i suoi sacerdoti ne fanno lamento, perché la sua gloria sta per 
andarsene. 
Altro segno che in Israele regna e imperversa la falsità. Anziché preoccuparsi il 
popolo per aver allontanato il Signore, si preoccupa per uno dei suoi idoli. 
Gli abitanti di Samaria trepidano per il vitello di Bet-Aven; è in lutto il suo popolo 
e i suoi sacerdoti ne fanno lamento, perché la sua gloria sta per andarsene. 
Gli abitanti di Samaria sono in trepidazione per la sorte di un vitello in Ber-Aven. 
Ma nessuna trepidazione per la sorte del loro Dio posto fuori da ogni cuore. 
Popolo e sacerdoti fanno un lamento perché un vitello sta per essere 
depredato, ma nessun lamento per il loro Dio che è stato scacciato dai cuori. 
Si perde la fonte della vita, nessuna trepidazione, nessun lamento. Si perde la 
sorgente di ogni male, catastrofe, morte, devastazione, si fanno lamenti. 
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Vi sarà mai stoltezza più grande di questa? Vi potrà esistere dimostrazione di 
più grande insipienza e stupidità del cuore e della mente? 
Ma sarà sempre così. Quando Dio esce dal cuore, ogni suo dono va via con Lui 
e l’uomo rimane vuoto. Il suo cuore è governato da infinita stoltezza. 
Questa verità è oggi poco insegnata, ricordata, spesso anche negata. L’uomo si 
pensa onnisciente, intelligente, sapiente, saggio senza Dio. 
6Sarà portato anch’esso in Assiria come offerta al gran re. Èfraim ne avrà 
vergogna, Israele arrossirà per i suoi intrighi. 
Anche il vitello di Bet-Aven seguirà la stessa via dei suoi adoratori. Sarà portato 
in Assiria e offerto al gran re di quella grande nazione. 
Sarà portato anch’esso in Assiria come offerta al gran re. Èfraim ne avrà 
vergogna, Israele arrossirà per i suoi intrighi. Di cosa si vergognerà Èfraim? 
La vergogna è nel vedere il suo dio divelto e condotto in esilio. Un dio vinto, 
sconfitto, portato in esilio non è un vanto per Israele. 
Proviamo per un sitante a leggere al contrario l’esultanza del popolo del 
Signore, quando Israele vide il faraone e il suo esercito travolti dal mare. 
Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero: 

«Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel 
mare. 

Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. È il mio Dio: lo voglio lodare, il 
Dio di mio padre: lo voglio esaltare! 

Il Signore è un guerriero, Signore è il suo nome. 

I carri del faraone e il suo esercito li ha scagliati nel mare; i suoi combattenti scelti furono 
sommersi nel Mar Rosso. Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra. 

La tua destra, Signore, è gloriosa per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico; con 
sublime maestà abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore, che li divora come paglia. 

Al soffio della tua ira si accumularono le acque, si alzarono le onde come un argine, si 
rappresero gli abissi nel fondo del mare. 

Il nemico aveva detto: “Inseguirò, raggiungerò, spartirò il bottino, se ne sazierà la mia brama; 
sfodererò la spada, li conquisterà la mia mano!”. 

0Soffiasti con il tuo alito: li ricoprì il mare, sprofondarono come piombo in acque profonde. 

Chi è come te fra gli dèi, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, terribile nelle imprese, 
autore di prodigi? 

Stendesti la destra: li inghiottì la terra. 

Guidasti con il tuo amore questo popolo che hai riscattato, lo conducesti con la tua potenza alla 
tua santa dimora. 

Udirono i popoli: sono atterriti. L’angoscia afferrò gli abitanti della Filistea. Allora si sono 
spaventati i capi di Edom, il pànico prende i potenti di Moab; hanno tremato tutti gli abitanti di 
Canaan. 

Piómbino su di loro paura e terrore; per la potenza del tuo braccio restino muti come pietra, 
finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché sia passato questo tuo popolo, che ti sei 
acquistato. 
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Tu lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua dimora, Signore, hai 
preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato. 

Il Signore regni in eterno e per sempre!». 

Quando i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri furono entrati nel mare, il Signore fece 
tornare sopra di essi le acque del mare, mentre gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in 
mezzo al mare. Allora Maria, la profetessa, sorella di Aronne, prese in mano un tamburello: 
dietro a lei uscirono le donne con i tamburelli e con danze. Maria intonò per loro il ritornello: 

«Cantate al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare!» 
(Es 15,1-21).  

Il Dio d’Israele è il Dio sopra tutti gli dèi. È l’invincibile. Ora invece è il dio vinto, 
il dio abbattuto. Il dio sconfitto. Il dio umiliato. Il dio divenuto offerta ad un uomo. 
Di questa umiliazione ci si deve vergognare. Ora Samaria è senza il suo falso 
Dio, umiliato e sconfitto. È senza anche il vero Dio, ripudiato e tolto dal cuore. 
Perché Israele arrossirà per i suoi intrighi? Perché vedrà che essi non sono 
serviti a nulla. Niente di ciò che ha fatto, lo ha potuto salvare. 
Israele si deve convincere di una sola verità. Il Signore è la sua salvezza. 
Abbandona il suo Dio, si priva di ogni via di salvezza.  
7Perirà Samaria con il suo re, come un fuscello sull’acqua. 
Un fuscello sull’acqua non ha alcuna resistenza. Anche un’acqua leggera lo 
porterà con sé. Figuriamo poi se si dovesse trovare in acque impetuose. 
Perirà Samaria con il suo re, come un fuscello sull’acqua. Il peccato è un fiume 
impetuoso. Il fuscello è il peccatore. Dinanzi al peccato non ci sono resistenze. 
Samaria non pensi di potersi salvare. La sua idolatria la travolgerà. Essa 
scomparirà dalla storia. Il fiume della sua immoralità la travolgerà. 
Questa profezia non vale solo per Samaria. Vale per ogni peccatore della terra. 
Chi vuole salvarsi dal peccato, deve evitare di peccare. Il peccato travolge. 
Non solo il peccato travolge il singolo uomo, travolge intere famiglie, interi 
casati, travolge regni, popoli, nazioni. Il peccato è fiume impetuoso. 
8Le alture dell’iniquità, peccato d’Israele, saranno distrutte, spine e cardi 
cresceranno sui loro altari; diranno ai monti: «Copriteci» e ai colli: 
«Cadete su di noi». 
Non solo Samaria sarà spazzata via come un fuscello sull’acqua, anche le sue 
alture, i luoghi di idolatria e immoralità, saranno distrutte,  
Le alture dell’iniquità, peccato d’Israele, saranno distrutte, spine e cardi 
cresceranno sui loro altari; diranno ai monti: «Copriteci» e ai colli: «Cadete su di 
noi». Sui loro altari cresceranno spine e cardi, tutto sarà distrutto. 
Gli abitanti di Samaria, vedendo la loro misera fine, invocano monti i colli 
perché franino su di essi e li coprano per non vedere una così grande sciagura. 
Viene invocata una morte subitanea e improvvisa, anziché subire l’onta 
dell’esilio nella distruzione di tutto ciò che era la loro vita di peccato. 
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Gesù ricorda questa profezia alle donne di Gerusalemme, invitandole a 
prepararsi alla sciagura ormai imminente per il popolo di Dio. 
Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e di donne, che si battevano il petto e facevano 
lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: «Figlie di Gerusalemme, non 
piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si 
dirà: “Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non hanno allattato”. Allora 
cominceranno a dire ai monti: “Cadete su di noi!”, e alle colline: “Copriteci!”. Perché, se si tratta 
così il legno verde, che avverrà del legno secco?». Insieme con lui venivano condotti a morte 
anche altri due, che erano malfattori (Lc 23,27-32).  

Il ricordo di questa profezia da parte di Gesù rivela che ormai anche per 
Gerusalemme è venuto il tempo della fine. La misura del peccato è colma. 
9Fin dai giorni di Gàbaa tu hai peccato, Israele. Là si fermarono, e la 
battaglia non li raggiungerà forse a Gàbaa contro i figli dell’iniquità? 
Il crimine di Gàbaa rivela la grande immoralità esistente nel popolo del Signore. 
Esso attesta la depravazione di un popolo chiamato alla santità. 
Fin dai giorni di Gàbaa tu hai peccato, Israele. Là si fermarono, e la battaglia 
non li raggiungerà forse a Gàbaa contro i figli dell’iniquità? 

È come se Samaria si fosse fermata a quel momento, non avesse mai 
conosciuto il Signore, tanto grandi sono i suoi misfatti, frutto dell’idolatria. 
La corruzione, l’idolatria, l’immoralità fa cambiare paternità: da figli dell’Altissimo 
si diviene figli dell’iniquità, del peccato, dell’idolatria, dell’immoralità. 
Nel Vangelo Gesù dice ai Giudei che da figli di Dio sono divenuti figli del 
diavolo. Sono figli del diavolo perché compiono le opere del diavolo. 
Di Giuda si dice che lui non ha cambiato solo padre, ha cambiato natura. È 
divenuto un diavolo. Questi sono i tristi frutti del peccato. 
Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo (Mt 4, 1). Allora il 
diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio (Mt 4, 5). Di 
nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo 
con la loro gloria e gli disse (Mt 4, 8). Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono 
e lo servivano (Mt 4, 11). E il nemico che l'ha seminata è il diavolo. La mietitura rappresenta la 
fine del mondo, e i mietitori sono gli Angeli (Mt 13, 39). Poi dirà a quelli posti alla sua sinistra: 
Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi Angeli (Mt 
25, 41). Dove, per quaranta giorni, fu tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni; ma 
quando furono terminati ebbe fame (Lc 4, 2). Allora il diavolo gli disse: "Se tu sei Figlio di Dio, dì 
a questa pietra che diventi pane" (Lc 4, 3).  

Il diavolo lo condusse in alto e, mostrandogli in un istante tutti i regni della terra, gli disse (Lc 4, 
5). Dopo aver esaurito ogni specie di tentazione, il diavolo si allontanò da lui per ritornare al 
tempo fissato (Lc 4, 13). I semi caduti lungo la strada sono coloro che l'hanno ascoltata, ma poi 
viene il diavolo e porta via la parola dai loro cuori, perché non credano e così siano salvati (Lc 
8, 12). Rispose Gesù: "Non ho forse scelto io voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!" (Gv 
6, 70). Voi che avete per padre il diavolo, e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli è 
stato omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui. 
Quando dice il falso, parla del suo, perché è menzognero e padre della menzogna (Gv 8, 44).  

Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di 
Simone, di tradirlo (Gv 13, 2). Cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di 
Nazaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del 
diavolo, perché Dio era con lui (At 10, 38).  
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"O uomo pieno di ogni frode e di ogni malizia, figlio del diavolo, nemico di ogni giustizia, quando 
cesserai di sconvolgere le vie diritte del Signore? (At 13, 10). E non date occasione al diavolo 
(Ef 4, 27). Rivestitevi dell'armatura di Dio, per poter resistere alle insidie del diavolo (Ef 6, 11). 
Inoltre non sia un neofita, perché non gli accada di montare in superbia e di cadere nella stessa 
condanna del diavolo (1Tm 3, 6). E' necessario che egli goda buona reputazione presso quelli 
di fuori, per non cadere in discredito e in qualche laccio del diavolo (1Tm 3, 7).  

E ritornino in sé sfuggendo al laccio del diavolo, che li ha presi nella rete perché facessero la 
sua volontà (2Tm 2, 26). Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anch'egli 
ne è divenuto partecipe, per ridurre all'impotenza, mediante la morte colui che della morte ha il 
potere, cioè il diavolo (Eb 2, 14). Sottomettetevi dunque a Dio; resistete al diavolo, ed egli 
fuggirà da voi (Gc 4, 7). Siate temperanti, vigilate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone 
ruggente va in giro, cercando chi divorare (1Pt 5, 8). Chi commette il peccato viene dal diavolo, 
perché il diavolo è peccatore fin dal principio. Ora il Figlio di Dio è apparso per distruggere le 
opere del diavolo (1Gv 3, 8). Da questo si distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi non 
pratica la giustizia non è da Dio, né lo è chi non ama il suo fratello (1Gv 3, 10). L'arcangelo 
Michele quando, in contesa con il diavolo, disputava per il corpo di Mosè, non osò accusarlo 
con parole offensive, ma disse: Ti condanni il Signore! (Gd 1, 9). 

 Non temere ciò che stai per soffrire: ecco, il diavolo sta per gettare alcuni di voi in carcere, per 
mettervi alla prova e avrete una tribolazione per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la 
corona della vita (Ap 2, 10). Il grande drago, il serpente antico, colui che chiamiamo il diavolo e 
satana e che seduce tutta la terra, fu precipitato sulla terra e con lui furono precipitati anche i 
suoi Angeli (Ap 12, 9). Esultate, dunque, o cieli, e voi che abitate in essi. Ma guai a voi, terra e 
mare, perché il diavolo è precipitato sopra di voi pieno di grande furore, sapendo che gli resta 
poco tempo" (Ap 12, 12). Afferrò il dragone, il serpente antico - cioè il diavolo, satana - e lo 
incatenò per mille anni (Ap 20, 2). E il diavolo, che li aveva sedotti, fu gettato nello stagno di 
fuoco e zolfo, dove sono anche la bestia e il falso profeta: saranno tormentati giorno e notte per 
i secoli dei secoli (Ap 20, 10).  

Iniquità è ogni trasgressione della Parola del Signore. L’uomo da giusto diviene 
non giusto, iniquo, perché la Legge del Signore da Lui è stata infranta. 
Alla quarta generazione torneranno qui, perché l'iniquità degli Amorrei non ha ancora raggiunto 
il colmo" (Gen 15, 16). Se una persona pecca perché nulla dichiara, benché abbia udito la 
formula di scongiuro e sia essa stessa testimone o abbia visto o sappia, sconterà la sua iniquità 
(Lv 5, 1). Se uno mangia la carne del sacrificio di comunione il terzo giorno, l'offerente non sarà 
gradito; dell'offerta non gli sarà tenuto conto; sarà un abominio; chi ne avrà mangiato subirà la 
pena della sua iniquità (Lv 7, 18). Perché non avete mangiato la vittima espiatrice nel luogo 
santo, trattandosi di cosa sacrosanta? Il Signore ve l'ha data, perché porti l'iniquità della 
comunità, perché su di essa compiate l'espiazione davanti al Signore (Lv 10, 17).  

Aronne poserà le mani sul capo del capro vivo, confesserà sopra di esso tutte le iniquità degli 
Israeliti, tutte le loro trasgressioni, tutti i loro peccati e li riverserà sulla testa del capro; poi, per 
mano di un uomo incaricato di ciò, lo manderà via nel deserto (Lv 16, 21). Quel capro, 
portandosi addosso tutte le loro iniquità in una regione solitaria, sarà lasciato andare nel 
deserto (Lv 16, 22). Ma se non si lava le vesti e il corpo, porterà la pena della sua iniquità" (Lv 
17, 16). Il paese ne è stato contaminato; per questo ho punito la sua iniquità e il paese ha 
vomitato i suoi abitanti (Lv 18, 25).  

Chiunque ne mangiasse, porterebbe la pena della sua iniquità, perché profanerebbe ciò che è 
sacro al Signore; quel tale sarebbe eliminato dal suo popolo (Lv 19, 8). Se uno prende la 
propria sorella, figlia di suo padre o figlia di sua madre, e vede la nudità di lei ed essa vede la 
nudità di lui, è un'infamia; tutti e due saranno eliminati alla presenza dei figli del loro popolo; 
quel tale ha scoperto la nudità della propria sorella; dovrà portare la pena della sua iniquità (Lv 
20, 17). Non scoprirai la nudità della sorella di tua madre o della sorella di tuo padre; chi lo fa 
scopre la sua stessa carne; tutti e due porteranno la pena della loro iniquità (Lv 20, 19). Quelli 
che tra di voi saranno superstiti nei paesi dei loro nemici, si consumeranno a causa delle 
proprie iniquità; anche a causa delle iniquità dei loro padri periranno (Lv 26, 39). Dovranno 
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confessare la loro iniquità e l'iniquità dei loro padri: per essere stati infedeli nei miei riguardi ed 
essersi opposti a me (Lv 26, 40).  

quell'uomo condurrà la moglie al sacerdote e porterà una offerta per lei: un decimo di efa di 
farina d'orzo; non vi spanderà sopra olio, né vi metterà sopra incenso, perché è un'oblazione di 
gelosia, un'offerta commemorativa per ricordare una iniquità (Nm 5, 15). Il marito sarà immune 
da colpa, ma la donna porterà la pena della sua iniquità" (Nm 5, 31). Perdona l'iniquità di questo 
popolo, secondo la grandezza della tua bontà, così come hai perdonato a questo popolo 
dall'Egitto fin qui" (Nm 14, 19). Secondo il numero dei giorni che avete impiegato per esplorare il 
paese, quaranta giorni, sconterete le vostre iniquità per quarant'anni, un anno per ogni giorno e 
conoscerete la mia ostilità (Nm 14, 34). Il Signore disse ad Aronne: "Tu, i tuoi figli e la casa di 
tuo padre con te porterete il peso delle iniquità commesse nel santuario; tu e i tuoi figli porterete 
il peso delle iniquità commesse nell'esercizio del vostro sacerdozio (Nm 18, 1).  

Non si scorge iniquità in Giacobbe, non si vede affanno in Israele. Il Signore suo Dio è con lui e 
in lui risuona l'acclamazione per il re (Nm 23, 21). Non ci basta l'iniquità di Peor, della quale non 
ci siamo ancora purificati oggi e che attirò quel flagello sulla comunità del Signore? (Gs 22, 17). 
Per questo io giuro contro la casa di Eli: non sarà mai espiata l'iniquità della casa di Eli né con i 
sacrifici né con le offerte!" (1Sam 3, 14). Poiché peccato di divinazione è la ribellione, e iniquità 
e terafim l'insubordinazione. Perché hai rigettato la parola del Signore, Egli ti ha rigettato come 
re" (1Sam 15, 23). Quando Davide sentì che Nabal era morto, esclamò: "Benedetto il Signore 
che ha fatto giustizia dell'ingiuria che ho ricevuto da Nabal; ha trattenuto il suo servo dal male e 
ha rivolto sul capo di Nabal la sua iniquità" (1Sam 25, 39).  

Sono stato irreprensibile nei suoi riguardi; mi sono guardato dall'iniquità (2Sam 22, 24). Ma 
dopo che Davide ebbe fatto il censimento del popolo, provò rimorso in cuore e disse al Signore: 
"Ho peccato molto per quanto ho fatto; ma ora, Signore, perdona l'iniquità del tuo servo, poiché 
io ho commesso una grande stoltezza" (2Sam 24, 10). Essa allora disse a Elia: "Che c'è fra me 
e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia iniquità e per uccidermi 
il figlio?" (1Re 17, 18). Davide disse a Dio: "Facendo una cosa simile, ho peccato gravemente. 
Perdona, ti prego, l'iniquità del tuo servo, perché ho commesso una vera follia" (1Cr 21, 8). Ora 
il timore del Signore sia con voi; nell'agire badate che nel Signore nostro Dio non c'è nessuna 
iniquità; egli non ha preferenze personali né accetta doni" (2Cr 19, 7).  

Non coprire la loro iniquità e non sia cancellato dalla tua vista il loro peccato, perché hanno 
offeso i costruttori (Ne 3, 37). Quelli che appartenevano alla stirpe d'Israele si separarono da 
tutti gli stranieri, si presentarono dinanzi a Dio e confessarono i loro peccati e le iniquità dei loro 
padri (Ne 9, 2). Così, figli miei, vedete dove conduce l'elemosina e dove conduce l'iniquità: essa 
conduce alla morte. Ma ecco, mi sfugge il respiro!". Essi lo distesero sul letto; morì e fu sepolto 
con onore (Tb 14, 11). Chiamiamo a testimonio contro di voi il cielo e la terra e il nostro Dio, il 
Signore dei nostri padri, che ci punisce per la nostra iniquità e per le colpe dei nostri padri, 
perché non ci lasci più in una situazione come questa in cui siamo oggi" (Gdt 7, 28).  

Questo si può vedere non tanto nelle storie più antiche a cui abbiamo accennato, quanto 
piuttosto badando alle iniquità perpetrate da quella peste che sono coloro i quali senza merito 
esercitano il potere (Est 8, 12g). Dopo la morte di Giuda riapparvero i rinnegati in tutto il 
territorio d'Israele e risorsero tutti gli operatori di iniquità (1Mac 9, 23). Anzi questi presero una 
cinquantina di uomini, tra i promotori di tale iniquità nel paese e li misero a morte (1Mac 9, 61). 
Quando Giònata e il popolo intesero simili espressioni, non vi prestarono fede e non le 
accettarono, ricordando le grandi iniquità da lui compiute contro Israele e quanto li avesse fatti 
soffrire (1Mac 10, 46). E dissero: "Non trattarci secondo le nostre iniquità, ma secondo la tua 
clemenza" (1Mac 13, 46). Per quanto io ho visto, chi coltiva iniquità, chi semina affanni, li 
raccoglie (Gb 4, 8). C'è forse iniquità sulla mia lingua o il mio palato non distingue più le 
sventure? (Gb 6, 30). Perché non cancelli il mio peccato e non dimentichi la mia iniquità? Ben 
presto giacerò nella polvere, mi cercherai, ma più non sarò! (Gb 7, 21).  

Se i tuoi figli hanno peccato contro di lui, li ha messi in balìa della loro iniquità (Gb 8, 4). Egli 
conosce gli uomini fallaci, vede l'iniquità e l'osserva (Gb 11, 11). Se allontanerai l'iniquità che è 
nella tua mano e non farai abitare l'ingiustizia nelle tue tende (Gb 11, 14). Quanto meno un 
essere abominevole e corrotto, l'uomo, che beve l'iniquità come acqua (Gb 15, 16). Temete per 
voi la spada, poiché punitrice d'iniquità è la spada, affinché sappiate che c'è un giudice (Gb 19, 
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29). Riveleranno i cieli la sua iniquità e la terra si alzerà contro di lui (Gb 20, 27). O non 
piuttosto per la tua grande malvagità e per le tue iniquità senza limite? (Gb 22, 5).  

Se ti rivolgerai all'Onnipotente con umiltà, se allontanerai l'iniquità dalla tua tenda (Gb 22, 23). Il 
seno che l'ha portato lo dimentica, i vermi ne fanno la loro delizia, non se ne conserva la 
memoria ed è troncata come un albero l'iniquità (Gb 24, 20). Perciò ascoltatemi, uomini di 
senno: lungi da Dio l'iniquità e dall'Onnipotente l'ingiustizia! (Gb 34, 10). Se ho peccato, 
mostramelo; se ho commesso l'iniquità, non lo farò più"? (Gb 34, 32). Così pure quando dici che 
la sua ira non punisce né si cura molto dell'iniquità (Gb 35, 15). Apre loro gli orecchi per la 
correzione e ordina che si allontanino dalla iniquità (Gb 36, 10).  

Bada di non volgerti all'iniquità, poiché per questo sei stato provato dalla miseria (Gb 36, 21). Lo 
annunzia il suo fragore, riserva d'ira contro l'iniquità (Gb 36, 33). Signore mio Dio, se così ho 
agito: se c'è iniquità sulle mie mani (Sal 7, 4). Di spergiuri, di frodi e d'inganni ha piena la bocca, 
sotto la sua lingua sono iniquità e sopruso (Sal 9, 28). Iniquità trama sul suo giaciglio, si ostina 
su vie non buone, via da sé non respinge il male (Sal 35, 5). Le mie iniquità hanno superato il 
mio capo, come carico pesante mi hanno oppresso (Sal 37, 5). Perché ti vanti del male o 
prepotente nella tua iniquità? (Sal 51, 3). All'interno iniquità, travaglio e insidie e non cessano 
nelle sue piazze sopruso e inganno (Sal 54, 12). Per tanta iniquità non abbiano scampo: nella 
tua ira abbatti i popoli, o Dio (Sal 55, 8). Voi tramate iniquità con il cuore, sulla terra le vostre 
mani preparano violenze (Sal 57, 3). Meditano iniquità, attuano le loro trame: un baratro è 
l'uomo e il suo cuore un abisso (Sal 63, 7). Esce l'iniquità dal loro grasso, dal loro cuore 
traboccano pensieri malvagi (Sal 72, 7). Hai perdonato l'iniquità del tuo popolo, hai cancellato 
tutti i suoi peccati (Sal 84, 3). Molte volte li aveva liberati; ma essi si ostinarono nei loro disegni 
e per le loro iniquità furono abbattuti (Sal 105, 43).  

L'iniquità dei suoi padri sia ricordata al Signore, il peccato di sua madre non sia mai cancellato 
(Sal 108, 14). L'empio è preda delle sue iniquità, è catturato con le funi del suo peccato (Pr 5, 
22). Il testimone iniquo si beffa della giustizia e la bocca degli empi ingoia l'iniquità (Pr 19, 28). 
Ma ho anche notato che sotto il sole al posto del diritto c'è l'iniquità e al posto della giustizia c'è 
l'empietà (Qo 3, 16). Tutto ho visto nei giorni della mia vanità: perire il giusto nonostante la sua 
giustizia, vivere a lungo l'empio nonostante la sua iniquità (Qo 7, 15). Nessun uomo è padrone 
del suo soffio vitale tanto da trattenerlo, né alcuno ha potere sul giorno della sua morte, né c'è 
scampo dalla lotta; l'iniquità non salva colui che la compie (Qo 8, 8). Si indagherà infatti sui 
propositi dell'empio, il suono delle sue parole giungerà fino al Signore a condanna delle sue 
iniquità (Sap 1, 9). Anche l'eunuco, la cui mano non ha commesso iniquità e che non ha 
pensato cose malvage contro il Signore, riceverà una grazia speciale per la sua fedeltà, una 
parte più desiderabile nel tempio del Signore (Sap 3, 14).  

Si presenteranno tremanti al rendiconto dei loro peccati; le loro iniquità si alzeranno contro di 
essi per accusarli (Sap 4, 20). Si scatenerà contro di loro un vento impetuoso, li disperderà 
come un uragano. L'iniquità renderà deserta tutta la terra e la malvagità rovescerà i troni dei 
potenti (Sap 5, 23). Allontànati dall'iniquità ed essa si allontanerà da te (Sir 7, 2). Fa’ ritorno 
all'Altissimo e volta le spalle all'ingiustizia; detesta interamente l'iniquità (Sir 17, 21). Un uomo 
dai molti giuramenti si riempie di iniquità; il flagello non si allontanerà dalla sua casa. Se cade in 
fallo, il suo peccato è su di lui; se non ne tiene conto, pecca due volte. Se giura il falso non sarà 
giustificato, la sua casa si riempirà di sventure (Sir 23, 11). Perfino dopo la sua morte 
profetizzò, predicendo al re la sua fine; anche dal sepolcro levò ancora la voce per allontanare 
in una profezia l'iniquità dal popolo (Sir 46, 20).  

Guai, gente peccatrice, popolo carico di iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno 
abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo di Israele, si sono voltati indietro (Is 1, 4). 
Egli mi toccò la bocca e mi disse: "Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la 
tua iniquità e il tuo peccato è espiato" (Is 6, 7). Brucia l'iniquità come fuoco che divora rovi e 
pruni, divampa nel folto della selva, da dove si sollevano colonne di fumo (Is 9, 17). Io punirò il 
mondo per il male, gli empi per la loro iniquità; farò cessare la superbia dei protervi e umilierò 
l'orgoglio dei tiranni (Is 13, 11). Preparate il massacro dei suoi figli a causa dell'iniquità del loro 
padre e non sorgano più a conquistare la terra e a riempire il mondo di rovine" (Is 14, 21). 
Certo, barcollerà la terra come un ubriaco, vacillerà come una tenda; peserà su di essa la sua 
iniquità, cadrà e non si rialzerà (Is 24, 20).  
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Proprio così sarà espiata l'iniquità di Giacobbe e questo sarà tutto il frutto per la rimozione del 
suo peccato: mentre egli ridurrà tutte le pietre dell'altare come si fa delle pietre che si 
polverizzano per la calce, non erigeranno più pali sacri né altari per l'incenso (Is 27, 9). Perché il 
tiranno non sarà più, sparirà il beffardo, saranno eliminati quanti tramano iniquità (Is 29, 20). 
Poiché l'abietto fa discorsi abietti e il suo cuore trama iniquità, per commettere empietà e 
affermare errori intorno al Signore, per lasciare vuoto lo stomaco dell'affamato e far mancare la 
bevanda all'assetato (Is 32, 6). Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che è finita la sua 
schiavitù, è stata scontata la sua iniquità, perché ha ricevuto dalla mano del Signore doppio 
castigo per tutti i suoi peccati" (Is 40, 2). Non mi hai acquistato con denaro la cannella, né mi 
hai saziato con il grasso dei tuoi sacrifici. Ma tu mi hai dato molestia con i peccati, mi hai 
stancato con le tue iniquità (Is 43, 24). Ho dissipato come nube le tue iniquità e i tuoi peccati 
come una nuvola. Ritorna a me, poiché io ti ho redento (Is 44, 22).  

Dice il Signore: "Dov'è il documento di ripudio di vostra madre, con cui l'ho scacciata? Oppure a 
quale dei miei creditori io vi ho venduti? Ecco, per le vostre iniquità siete stati venduti, per le 
vostre scelleratezze è stata scacciata vostra madre (Is 50, 1). Egli è stato trafitto per i nostri 
delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dá salvezza si è abbattuto su di lui; per 
le sue piaghe noi siamo stati guariti (Is 53, 5). Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, 
ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l'iniquità di noi tutti (Is 53, 
6). Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua sorte? Sì, fu 
eliminato dalla terra dei viventi, per l'iniquità del mio popolo fu percosso a morte (Is 53, 8). Dopo 
il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo 
giustificherà molti, egli si addosserà la loro iniquità (Is 53, 11).  

Per l'iniquità dei suoi guadagni mi sono adirato, l'ho percosso, mi sono nascosto e sdegnato; 
eppure egli, voltandosi, se n'è andato per le strade del suo cuore (Is 57, 17). Ma le vostre 
iniquità hanno scavato un abisso fra voi e il vostro Dio; i vostri peccati gli hanno fatto 
nascondere il suo volto così che non vi ascolta.(Is 59, 2). Le vostre palme sono macchiate di 
sangue e le vostre dita di iniquità; le vostre labbra proferiscono menzogne, la vostra lingua 
sussurra perversità (Is 59, 3). Nessuno muove causa con giustizia, nessuno la discute con 
lealtà. Si confida nel nulla e si dice il falso, si concepisce la malizia e si genera l'iniquità (Is 59, 
4). Poiché sono molti davanti a te i nostri delitti, i nostri peccati testimoniano contro di noi; 
poiché i nostri delitti ci stanno davanti e noi conosciamo le nostre iniquità (Is 59, 12).  

Siamo divenuti tutti come una cosa impura e come panno immondo sono tutti i nostri atti di 
giustizia tutti siamo avvizziti come foglie, le nostre iniquità ci hanno portato via come il vento (Is 
64, 5). Nessuno invocava il tuo nome, nessuno si riscuoteva per stringersi a te; perché tu avevi 
nascosto da noi il tuo volto, ci hai messo in balìa della nostra iniquità (Is 64, 6). Signore, non 
adirarti troppo, non ricordarti per sempre dell'iniquità. Ecco, guarda: tutti siamo tuo popolo (Is 
64, 8). le vostre iniquità e le iniquità dei vostri padri, tutte insieme, dice il Signore. Costoro 
hanno bruciato incenso sui monti e sui colli mi hanno insultato; così io calcolerò la loro paga e 
la riverserò nel loro grembo (Is 65, 7). Uno sacrifica un bue e poi uccide un uomo, uno immola 
una pecora e poi strozza un cane, uno presenta un'offerta e poi sangue di porco, uno brucia 
incenso e poi venera l'iniquità. Costoro hanno scelto le loro vie, essi si dilettano dei loro abomini 
(Is 66, 3). Perché il mio popolo ha commesso due iniquità: essi hanno abbandonato me, 
sorgente di acqua viva, per scavarsi cisterne, cisterne screpolate, che non tengono l'acqua (Ger 
2, 13). Anche se ti lavassi con la soda e usassi molta potassa, davanti a me resterebbe la 
macchia della tua iniquità. Oracolo del Signore (Ger 2, 22).  

Purifica il tuo cuore dalla malvagità, Gerusalemme, perché possa uscirne salva. Fino a quando 
albergheranno in te pensieri d'iniquità? (Ger 4, 14). Le vostre iniquità hanno sconvolto queste 
cose e i vostri peccati tengono lontano da voi il benessere (Ger 5, 25). Come una sorgente fa 
scorrere l'acqua, così essa fa scorrere la sua iniquità. Violenza e oppressione risuonano in 
essa, dinanzi a me stanno sempre dolori e piaghe (Ger 6, 7). Ognuno si beffa del suo prossimo, 
nessuno dice la verità. Hanno abituato la lingua a dire menzogne, operano l'iniquità, incapaci di 
convertirsi (Ger 9, 4). sono ritornati alle iniquità dei loro primi padri che avevano rifiutato di 
ascoltare le mie parole, anch'essi hanno seguito altri dei per servirli. La casa di Israele e la casa 
di Giuda hanno violato l'alleanza che io avevo concluso con i loro padri (Ger 11, 10). Se dirai in 
cuor tuo: "Perché mi capita tutto ciò?". Per l'enormità delle tue iniquità sono stati strappati i 
lembi della tua veste, il tuo corpo ha subìto violenza (Ger 13, 22).  

349 
 



Libro del Profeta Osea – Capitolo X 
 

"Se le nostre iniquità testimoniano contro di noi, Signore, agisci per il tuo nome! Certo, sono 
molte le nostre infedeltà, abbiamo peccato contro di te (Ger 14, 7). Così dice il Signore di 
questo popolo: "Piace loro andare vagando, non fermano i loro passi". Per questo il Signore non 
li gradisce. Ora egli ricorda la loro iniquità e punisce i loro peccati (Ger 14, 10). Riconosciamo, 
Signore, la nostra iniquità, l'iniquità dei nostri padri: abbiamo peccato contro di te (Ger 14, 20). 
Quando annunzierai a questo popolo tutte queste cose, ti diranno: Perché il Signore ha 
decretato contro di noi questa sventura così grande? Quali iniquità e quali peccati abbiamo 
commesso contro il Signore nostro Dio? (Ger 16, 10).  

Poiché i miei occhi osservano le loro vie che non possono restar nascoste dinanzi a me, né si 
può occultare la loro iniquità davanti ai miei occhi (Ger 16, 17).  Innanzi tutto ripagherò due 
volte la loro iniquità e il loro peccato, perché hanno profanato il mio paese con i cadaveri dei 
loro idoli e hanno riempito la mia eredità con i loro abomini" (Ger 16, 18). Ma tu conosci, 
Signore, ogni loro progetto di morte contro di me; non lasciare impunita la loro iniquità e non 
cancellare il loro peccato dalla tua presenza. Inciampino alla tua presenza; al momento del tuo 
sdegno agisci contro di essi! (Ger 18, 23). Tutti i tuoi pastori saranno pascolo del vento e i tuoi 
amanti andranno schiavi. Allora ti dovrai vergognare ed essere confusa, a causa di tutte le tue 
iniquità (Ger 22, 22). Forse Ezechia re di Giuda e tutti quelli di Giuda lo uccisero? Non 
temettero piuttosto il Signore e non placarono il volto del Signore e così il Signore disdisse il 
male che aveva loro annunziato? Noi, invece, stiamo per commettere una grave iniquità a 
nostro danno" (Ger 26, 19). Tutti i tuoi amanti ti hanno dimenticato, non ti cercano più; poiché ti 
ho colpito come colpisce un nemico, con un castigo severo, per le tue grandi iniquità, per i molti 
tuoi peccati (Ger 30, 14). Perché gridi per la tua ferita? Incurabile è la tua piaga. A causa della 
tua grande iniquità, dei molti tuoi peccati, io ti ho fatto questi mali (Ger 30, 15).  

Ma ognuno morirà per la sua propria iniquità; a ogni persona che mangi l'uva acerba si 
allegheranno i denti" (Ger 31, 30). Non dovranno più istruirsi gli uni gli altri, dicendo: 
Riconoscete il Signore, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande, dice il 
Signore; poiché io perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato" (Ger 31, 
34). Tu usi misericordia con mille e fai subire la pena dell'iniquità dei padri ai loro figli dopo di 
essi, Dio grande e forte, che ti chiami Signore degli eserciti (Ger 32, 18). Li purificherò da tutta 
l'iniquità con cui hanno peccato contro di me e perdonerò tutte le iniquità che han commesso 
verso di me e per cui si sono ribellati contro di me (Ger 33, 8). Forse quelli della casa di Giuda, 
sentendo tutto il male che mi propongo di fare loro, abbandoneranno ciascuno la sua condotta 
perversa e allora perdonerò le loro iniquità e i loro peccati" (Ger 36, 3).  

Io punirò lui, la sua discendenza e i suoi ministri per le loro iniquità e manderò su di loro, sugli 
abitanti di Gerusalemme e sugli uomini di Giuda, tutto il male che ho minacciato, senza che mi 
abbiano dato ascolto" (Ger 36, 31). A causa delle iniquità che commisero per provocarmi, 
andando a offrire incenso e a venerare altri dei, che né loro conoscevano né voi né i vostri padri 
conoscevate (Ger 44, 3). Ma essi non mi ascoltarono e non prestarono orecchio in modo da 
abbandonare la loro iniquità cessando dall'offrire incenso ad altri dei (Ger 44, 5). Avete forse 
dimenticato le iniquità dei vostri padri, le iniquità dei re di Giuda, le iniquità dei vostri capi, le 
vostre iniquità e quelle delle vostre mogli, compiute nel paese di Giuda e per le strade di 
Gerusalemme? (Ger 44, 9). In quei giorni e in quel tempo - dice il Signore - si cercherà l'iniquità 
di Israele, ma essa non sarà più, si cercheranno i peccati di Giuda, ma non si troveranno, 
perché io perdonerò a quanti lascerò superstiti (Ger 50, 20).  

Fuggite da Babilonia, ognuno ponga in salvo la sua vita; non vogliate perire per la sua iniquità, 
poiché questo è il tempo della vendetta del Signore; egli la ripaga per quanto ha meritato (Ger 
51, 6). I tuoi profeti hanno avuto per te visioni di cose vane e insulse, non hanno svelato le tue 
iniquità per cambiare la tua sorte; ma ti han vaticinato lusinghe, vanità e illusioni (Lam 2, 14). 
Grande è stata l'iniquità della figlia del mio popolo, maggiore del peccato di Sòdoma, la quale fu 
distrutta in un attimo, senza fatica di mani (Lam 4, 6). Fu per i peccati dei suoi profeti, per le 
iniquità dei suoi sacerdoti, che versarono in mezzo ad essa il sangue dei giusti (Lam 4, 13). E' 
completa la tua punizione, figlia di Sion, egli non ti manderà più in esilio; ma punirà la tua 
iniquità, figlia di Edom, scoprirà i tuoi peccati (Lam 4, 22). I nostri padri peccarono e non sono 
più, noi portiamo la pena delle loro iniquità (Lam 5, 7). Non ricordare l'iniquità dei nostri padri, 
ma ricordati ora della tua potenza e del tuo nome (Bar 3, 5). Per questo tu hai riempito i nostri 
cuori del tuo timore perché invocassimo il tuo nome. Noi ti lodiamo ora nell'esilio, poiché 

350 
 



Libro del Profeta Osea – Capitolo X 
 

abbiamo allontanato dal cuore tutta l'iniquità dei nostri padri, i quali hanno peccato contro di te 
(Bar 3, 7). Ecco, siamo ancor oggi esiliati e dispersi, oggetto di obbrobrio, di maledizione e di 
condanna per tutte le iniquità dei nostri padri, che si sono ribellati al Signore nostro Dio (Bar 3, 
8). Se io dico al malvagio: Tu morirai! e tu non lo avverti e non parli perché il malvagio desista 
dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua 
morte io domanderò conto a te (Ez 3, 18).  

Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette l'iniquità, io porrò un ostacolo 
davanti a lui ed egli morirà; poiché tu non l'avrai avvertito, morirà per il suo peccato e le opere 
giuste da lui compiute non saranno più ricordate; ma della morte di lui domanderò conto a te 
(Ez 3, 20). Mettiti poi a giacere sul fianco sinistro e sconta su di esso la iniquità d'Israele. Per il 
numero di giorni in cui giacerai su di esso, espierai le sue iniquità (Ez 4, 4). Io ho computato a 
te gli anni della sua espiazione come un numero di giorni. Per centonovanta giorni tu espierai le 
iniquità degli Israeliti (Ez 4, 5). Terminati questi, giacerai sul fianco destro e sconterai l'iniquità di 
Giuda per quaranta giorni, computando un giorno per ogni anno (Ez 4, 6). Così, mancando 
pane e acqua, languiranno tutti insieme e si consumeranno nella loro iniquità (Ez 4, 17). I vostri 
scampati si ricorderanno di me fra le genti in mezzo alle quali saranno deportati; perché io avrò 
spezzato il loro cuore infedele che si è allontanato da me e i loro occhi che si sono prostituiti ai 
loro idoli; avranno orrore di se stessi per le iniquità commesse e per tutte le loro nefandezze (Ez 
6, 9). E la violenza si leva a scettro d'iniquità (Ez 7, 11).  

Chi di loro potrà fuggire e salvarsi sui monti gemerà come le colombe delle valli, ognuno per la 
sua iniquità (Ez 7, 16). Mi disse: "L'iniquità di Israele e di Giuda è enorme, la terra è coperta di 
sangue, la città è piena di violenza. Infatti vanno dicendo: Il Signore ha abbandonato il paese: il 
Signore non vede (Ez 9, 9). "Figlio dell'uomo, questi uomini hanno posto idoli nel loro cuore e 
tengono fisso lo sguardo all'occasione della loro iniquità appena si mostri. Mi lascerò interrogare 
da loro? (Ez 14, 3). Parla quindi e dì loro: Dice il Signore Dio: Qualunque Israelita avrà innalzato 
i suoi idoli nel proprio cuore e avrà rivolto lo sguardo all'occasione della propria iniquità e verrà 
dal profeta, gli risponderò io, il Signore, riguardo alla moltitudine dei suoi idoli (Ez 14, 4).  

Poiché a qualunque Israelita e a qualunque straniero abitante in Israele, che si allontana da me 
e innalza nel suo cuore i suoi idoli e rivolge lo sguardo all'occasione della propria iniquità e poi 
viene dal profeta a consultarmi, risponderò io, il Signore, da me stesso (Ez 14, 7). Ambedue 
porteranno la pena della loro iniquità. La pena di chi consulta sarà uguale a quella del profeta 
(Ez 14, 10). Ecco, questa fu l'iniquità di tua sorella Sòdoma: essa e le sue figlie avevano 
superbia, ingordigia, ozio indolente, ma non stesero la mano al povero e all'indigente (Ez 16, 
49). Se non presta a usura e non esige interesse, desiste dall'iniquità e pronunzia retto giudizio 
fra un uomo e un altro (Ez 18, 8). Desiste dall'iniquità, non presta a usura né a interesse, 
osserva i miei decreti, cammina secondo le mie leggi, costui non morirà per l'iniquità di suo 
padre, ma certo vivrà (Ez 18, 17). Suo padre invece, che ha oppresso e derubato il suo 
prossimo, che non ha agito bene in mezzo al popolo, morirà per la sua iniquità (Ez 18, 18).  

Voi dite: Perché il figlio non sconta l'iniquità del padre? Perché il figlio ha agito secondo giustizia 
e rettitudine, ha osservato tutti i miei comandamenti e li ha messi in pratica, perciò egli vivrà (Ez 
18, 19). Colui che ha peccato e non altri deve morire; il figlio non sconta l'iniquità del padre, né il 
padre l'iniquità del figlio. Al giusto sarà accreditata la sua giustizia e al malvagio la sua 
malvagità (Ez 18, 20). Ma se il giusto si allontana dalla giustizia e commette l'iniquità e agisce 
secondo tutti gli abomini che l'empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere giuste da lui 
fatte saranno dimenticate; a causa della prevaricazione in cui è caduto e del peccato che ha 
commesso, egli morirà (Ez 18, 24). Se il giusto si allontana dalla giustizia per commettere 
l'iniquità e a causa di questa muore, egli muore appunto per l'iniquità che ha commessa (Ez 18, 
26). Perciò, o Israeliti, io giudicherò ognuno di voi secondo la sua condotta. Oracolo del Signore 
Dio. Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l'iniquità non sarà più causa della 
vostra rovina (Ez 18, 30). Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e 
uno spirito nuovo. Perché volete morire, o Israeliti? (Ez 18, 31).  

Ma questo non è che un vano presagio agli occhi di quelli che hanno fatto loro solenni 
giuramenti. Egli però ricorda loro l'iniquità per cui saranno catturati" (Ez 21, 28). Perciò dice il 
Signore: "Poiché voi avete fatto ricordare le vostre iniquità, rendendo manifeste le vostre 
trasgressioni e palesi i vostri peccati in tutto il vostro modo di agire, poiché ve ne vantate, voi 
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resterete presi al laccio (Ez 21, 29). A te, sconsacrato, empio principe d'Israele, di cui è giunto il 
giorno con il tempo della tua iniquità finale (Ez 21, 30). Avrete i vostri turbanti in capo e i sandali 
ai piedi: non farete il lamento e non piangerete: ma vi consumerete per le vostre iniquità e 
gemerete l'uno con l'altro (Ez 24, 23). Perfetto tu eri nella tua condotta, da quando sei stato 
creato, finché fu trovata in te l'iniquità (Ez 28, 15). Non costituiranno più una speranza per gli 
Israeliti, anzi ricorderanno loro l'iniquità di quando si rivolgevano ad essi: sapranno allora che io 
sono il Signore Dio" (Ez 29, 16). Se invece la sentinella vede giunger la spada e non suona la 
tromba e il popolo non è avvertito e la spada giunge e sorprende qualcuno, questi sarà 
sorpreso per la sua iniquità: ma della sua morte domanderò conto alla sentinella (Ez 33, 6).  

Se io dico all'empio: Empio tu morirai, e tu non parli per distoglier l'empio dalla sua condotta, 
egli, l'empio, morirà per la sua iniquità; ma della sua morte chiederò conto a te (Ez 33, 8). Ma se 
tu avrai ammonito l'empio della sua condotta perché si converta ed egli non si converte, egli 
morirà per la sua iniquità. Tu invece sarai salvo (Ez 33, 9). Figlio dell'uomo, dì ancora ai figli del 
tuo popolo: La giustizia del giusto non lo salva se pecca, e l'empio non cade per la sua iniquità 
se desiste dall'iniquità, come il giusto non potrà vivere per la sua giustizia se pecca (Ez 33, 12). 
Se io dico al giusto: Vivrai, ed egli, confidando sulla sua giustizia commette l'iniquità, nessuna 
delle sue azioni buone sarà più ricordata e morirà nella malvagità che egli ha commesso (Ez 
33, 13). Se dico all'empio: Morirai, ed egli desiste dalla sua iniquità e compie ciò che è retto e 
giusto (Ez 33, 14). Tu hai mantenuto un odio secolare contro gli Israeliti e li hai consegnati alla 
spada nel giorno della loro sventura, quando ho posto fine alla loro iniquità (Ez 35, 5).  

Vi ricorderete della vostra cattiva condotta e delle vostre azioni che non erano buone e 
proverete disgusto di voi stessi per le vostre iniquità e le vostre nefandezze (Ez 36, 31). Così 
dice il Signore Dio: "Quando vi avrò purificati da tutte le vostre iniquità, vi farò riabitare le vostre 
città e le vostre rovine saranno ricostruite (Ez 36, 33). Non si contamineranno più con i loro 
idoli, con i loro abomini e con tutte le loro iniquità; li libererò da tutte le ribellioni con cui hanno 
peccato; li purificherò e saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio (Ez 37, 23). Le genti sapranno 
che la casa d'Israele per la sua iniquità era stata condotta in schiavitù, perché si era ribellata a 
me e io avevo nascosto loro il mio volto e li avevo dati in mano ai loro nemici, perché tutti 
cadessero di spada (Ez 39, 23). Tu, figlio dell'uomo, descrivi questo tempio alla casa d'Israele, 
perché arrossiscano delle loro iniquità; ne misurino la pianta (Ez 43, 10)..  

Anche i leviti, che si sono allontanati da me nel traviamento d'Israele e hanno seguito i loro idoli, 
sconteranno la propria iniquità (Ez 44, 10). Poiché l'hanno servito davanti ai suoi idoli e sono 
stati per la gente d'Israele occasione di peccato, perciò io ho alzato la mano su di loro - parola 
del Signore Dio - ed essi sconteranno la loro iniquità (Ez 44, 12). Perciò, re, accetta il mio 
consiglio: sconta i tuoi peccati con l'elemosina e le tue iniquità con atti di misericordia verso gli 
afflitti, perché tu possa godere lunga prosperità" (Dn 4, 24). Udii un santo parlare e un altro 
santo dire a quello che parlava: "Fino a quando durerà questa visione: il sacrificio quotidiano 
abolito, la desolazione dell'iniquità, il santuario e la milizia calpestati?" (Dn 8, 13). Tutto questo 
male è venuto su di noi, proprio come sta scritto nella legge di Mosè. Tuttavia noi non abbiamo 
supplicato il Signore Dio nostro, convertendoci dalle nostre iniquità e seguendo la tua verità (Dn 
9, 13). Signore, secondo la tua misericordia, si plachi la tua ira e il tuo sdegno verso 
Gerusalemme, tua città, verso il tuo monte santo, poiché per i nostri peccati e per l'iniquità dei 
nostri padri Gerusalemme e il tuo popolo sono oggetto di vituperio presso quanti ci stanno 
intorno (Dn 9, 16). Settanta settimane sono fissate per il tuo popolo e per la tua santa città per 
mettere fine all'empietà, mettere i sigilli ai peccati, espiare l'iniquità, portare una giustizia eterna, 
suggellare visione e profezia e ungere il Santo dei santi (Dn 9, 24).  

In quell'anno erano stati eletti giudici del popolo due anziani: erano di quelli di cui il Signore ha 
detto: "L'iniquità è uscita da Babilonia per opera di anziani e di giudici, che solo in apparenza 
sono guide del popolo" (Dn 13, 5). Così facevate con le donne d'Israele ed esse per paura si 
univano a voi. Ma una figlia di Giuda non ha potuto sopportare la vostra iniquità (Dn 13, 57). 
Essi si nutrono del peccato del mio popolo e sono avidi della sua iniquità (Os 4, 8). Mentre sto 
per guarire Israele, si scopre l'iniquità di Efraim e la malvagità di Samaria, poiché si pratica la 
menzogna: il ladro entra nelle case e fuori saccheggia il brigante (Os 7, 1). Essi offrono sacrifici 
e ne mangiano le carni, ma il Signore non li gradisce; si ricorderà della loro iniquità e punirà i 
loro peccati: dovranno tornare in Egitto (Os 8, 13). Sono venuti i giorni del castigo, sono giunti i 
giorni del rendiconto, - Israele lo sappia: un pazzo è il profeta, l'uomo ispirato vaneggia - a 
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causa delle tue molte iniquità, per la gravità del tuo affronto (Os 9, 7). Sono corrotti fino in 
fondo, come ai giorni di Gàbaa: ma egli si ricorderà della loro iniquità, farà il conto dei loro 
peccati (Os 9, 9). Le alture dell'iniquità, peccato d'Israele, saranno distrutte, spine e rovi 
cresceranno sui loro altari; diranno ai monti: "Copriteci" e ai colli: "Cadete su di noi" (Os 10, 8).  

Fin dai giorni di Gàbaa tu hai peccato, Israele. Là si fermarono, e la battaglia non li raggiungerà 
forse in Gàbaa contro i figli dell'iniquità? (Os 10, 9). L'iniquità di Efraim è chiusa in luogo sicuro, 
il suo peccato è ben custodito (Os 13, 12). Torna dunque, Israele, al Signore tuo Dio, poiché hai 
inciampato nella tua iniquità (Os 14, 2). Preparate le parole da dire e tornate al Signore; ditegli: 
"Togli ogni iniquità: accetta ciò che è bene e ti offriremo il frutto delle nostre labbra (Os 14, 3). 
"Soltanto voi ho eletto tra tutte le stirpi della terra; perciò io vi farò scontare tutte le vostre 
iniquità" (Am 3, 2). Guai a coloro che meditano l'iniquità e tramano il male sui loro giacigli; alla 
luce dell'alba lo compiono, perché in mano loro è il potere (Mi 2, 1).  

Qual dio è come te, che toglie l'iniquità e perdona il peccato al resto della sua eredità; che non 
serba per sempre l'ira, ma si compiace d'usar misericordia? (Mi 7, 18). Perché mi fai vedere 
l'iniquità e resti spettatore dell'oppressione? Ho davanti rapina e violenza e ci sono liti e si 
muovono contese (Ab 1, 3). Tu dagli occhi così puri che non puoi vedere il male e non puoi 
guardare l'iniquità, perché, vedendo i malvagi, taci mentre l'empio ingoia il giusto? (Ab 1, 13). 
Guai a chi costruisce una città sul sangue e fonda un castello sull'iniquità (Ab 2, 12). In mezzo 
ad essa il Signore è giusto, non commette iniquità; ogni mattino dá il suo giudizio, come la luce 
che non viene mai meno (Sof 3, 5). il resto d'Israele. Non commetteranno più iniquità e non 
proferiranno menzogna; non si troverà più nella loro bocca una lingua fraudolenta. Potranno 
pascolare e riposare senza che alcuno li molesti (Sof 3, 13). Ecco la pietra che io pongo davanti 
a Giosuè: sette occhi sono su quest'unica pietra; io stesso inciderò la sua iscrizione - oracolo 
del Signore degli eserciti - e rimuoverò in un sol giorno l'iniquità da questo paese (Zc 3, 9).  

Perché io detesto il ripudio, dice il Signore Dio d'Israele, e chi copre d'iniquità la propria veste, 
dice il Signore degli Eserciti. Custodite la vostra vita dunque e non vogliate agire con perfidia 
(Ml 2, 16). Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di 
iniquità (Mt 7, 23). Il Figlio dell'uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno 
tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità (Mt 13, 41). Così anche voi apparite giusti 
all'esterno davanti agli uomini, ma dentro siete pieni d'ipocrisia e d'iniquità (Mt 23, 28). Per il 
dilagare dell'iniquità, l'amore di molti si raffredderà (Mt 24, 12). Allora il Signore gli disse: "Voi 
farisei purificate l'esterno della coppa e del piatto, ma il vostro interno è pieno di rapina e di 
iniquità (Lc 11, 39). Ma egli dichiarerà: Vi dico che non so di dove siete. Allontanatevi da me voi 
tutti operatori d'iniquità (Lc 13, 27). Dio, dopo aver risuscitato il suo servo, l'ha mandato prima di 
tutto a voi per portarvi la benedizione e perché ciascuno si converta dalle sue iniquità" (At 3, 
26). Pentiti dunque di questa tua iniquità e prega il Signore che ti sia perdonato questo pensiero 
(At 8, 22). Ti vedo infatti chiuso in fiele amaro e in lacci d'iniquità" (At 8, 23).  

Beati quelli le cui iniquità sono state perdonate e i peccati sono stati ricoperti (Rm 4, 7). Parlo 
con esempi umani, a causa della debolezza della vostra carne. Come avete messo le vostre 
membra a servizio dell'impurità e dell'iniquità a pro dell'iniquità, così ora mettete le vostre 
membra a servizio della giustizia per la vostra santificazione (Rm 6, 19). Non lasciatevi legare al 
giogo estraneo degli infedeli. Quale rapporto infatti ci può essere tra la giustizia e l'iniquità, o 
quale unione tra la luce e le tenebre? (2Cor 6, 14). Il mistero dell'iniquità è già in atto, ma è 
necessario che sia tolto di mezzo chi finora lo trattiene (2Ts 2, 7). E siano condannati tutti quelli 
che non hanno creduto alla verità, ma hanno acconsentito all'iniquità (2Ts 2, 12).  

Tuttavia il fondamento gettato da Dio sta saldo e porta questo sigillo: Il Signore conosce i suoi, 
e ancora: Si allontani dall'iniquità chiunque invoca il nome del Signore (2Tm 2, 19). Egli quale 
ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formarsi un popolo puro che gli 
appartenga, zelante nelle opere buone (Tt 2, 14). Hai amato la giustizia e odiato l'iniquità, perciò 
ti unse o Dio, il tuo Dio, con olio di esultanza più dei tuoi compagni (Eb 1, 9). Perché io 
perdonerò le loro iniquità e non mi ricorderò più dei loro peccati (Eb 8, 12). Soggiunge: E non mi 
ricorderò più dei loro peccati e delle loro iniquità (Eb 10, 17). Anche la lingua è un fuoco, è il 
mondo dell'iniquità, vive inserita nelle nostre membra e contamina tutto il corpo e incendia il 
corso della vita, traendo la sua fiamma dalla Geenna (Gc 3, 6).  
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Subendo il castigo come salario dell'iniquità. Essi stimano felicità il piacere d'un giorno; sono 
tutta sporcizia e vergogna; si dilettano dei loro inganni mentre fan festa con voi (2Pt 2, 13). 
Abbandonata la retta via, si sono smarriti seguendo la via di Balaàm di Bosòr, che amò un 
salario di iniquità (2Pt 2, 15). Ogni iniquità è peccato, ma c'è il peccato che non conduce alla 
morte (1Gv 5, 17). Perché i suoi peccati si sono accumulati fino al cielo e Dio si è ricordato delle 
sue iniquità (Ap 18, 5).  

Gesù chiama operatori di iniquità nel Vangelo secondo Matteo tutti coloro che 
vivono nella trasgressione e nella non obbedienza alla sua Parola. 
La Parola del Signore è come se dicesse che Israele anziché progredire nel 
bene, ha arrestato il suo progresso spirituale ai giorni di Gàbaa. 
È come se quel peccato fosse divenuto peccato universale, di tutti. Tutto il 
popolo è raffigurabile in quel peccato, è divenuto quel peccato. 
Quel peccato da figli del Dio Santo, del Dio che chiede santità, li ha fatti divenire 
tutti figli dell’iniquità. Israele non è più figlio di Dio. Lo ha rinnegato. 
Cosa dovrà fare il Signore perché ritorni Israele ad essere suo figlio? Quale via 
percorrere? Attualmente se ne vede una sola: quella dell’esilio. 
Più il peccato è grande e universale e più grande e universale dovrà essere la 
via perché si possa giungere alla conversione.  
10«Io voglio colpirli: si raduneranno i popoli contro di loro, perché sono 
attaccati alla loro duplice colpa. 
Ecco la sola via che la sapienza eterna suggerisce al Signore perché Israele 
possa rientrare in sé, vedere il male, convertirsi, ritornare al suo Dio. 
«Io voglio colpirli: si raduneranno i popoli contro di loro, perché sono attaccati 
alla loro duplice colpa. Tutto è operato dal Signore in vista della conversione.  
Ora i popoli verranno, attaccheranno Israele, lo colpiranno, lo distruggeranno 
come popolo, lo deporteranno. Non vi sono altre vie di salvezza. 
La duplice colpa è l’immoralità di Gàbaa che vive tutta in Israele e l’idolatria 
dilagante che ha distrutto la vera fede nel Dio e Salvatore del suo popolo. 
Il Signore li vuole colpire, non per vendetta, non per esigenze di giustizia, ma 
perché il popolo si possa convertire e tornare a Lui. 
Sulla terra, tutto ciò che avviene ha un solo fine: aiutare l’uomo perché si 
converta e torni al suo Dio, al suo Creatore, al suo Signore.  
Noi invece dinanzi al male che ci sovrasta, pensiamo che basti una preghiera 
perché la pace torni assieme alla salute e ogni altro male svanisca. 
Se ciò che accade è per la nostra conversione, esso finirà nel momento in cui ci 
si converte. Se non ci si converte, il male mai potrà essere eliminato. 
La pace è dalla conversione, la vita è dalla conversione, la gioia del cuore è 
dalla conversione. Tutto è dalla conversione. La conversione è il fine di tutto. 
L’invio dei profeti è prima di ogni cosa per la conversione e per rivelare tutto il 
disegno eterno di Dio in ordine alla conversione dell’uomo. 
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Ogni cosa operata da Dio sulla terra, dal diluvio universale fino alla Croce del 
Figlio suo, tutto è stato fatto e tutto sarà fatto per la conversione dell’uomo. 
 

Israele ha deluso l’aspettativa del Signore 
 
11Èfraim è una giovenca addestrata, cui piace trebbiare il grano. Ma io farò 
pesare il giogo sul suo bel collo; attaccherò Èfraim all’aratro e Giacobbe 
all’erpice. 
Ora Israele è paragonato ad una giovenca addestrata. Il Signore l’aveva 
preparata per seminare il grano. Invece ad essa piace solo trebbiare. 
Èfraim è una giovenca addestrata, cui piace trebbiare il grano. Ma io farò 
pesare il giogo sul suo bel collo; attaccherò Èfraim all’aratro e Giacobbe 
all’erpice. Israele vorrebbe i benefici dell’alleanza, senza l’alleanza.  
Questo non sarà mai possibile. Ecco allora che il Signore viene, toglie la 
giovenca dalla trebbiatura e la ricolloca al suo posto di origine. 
Il Signore prende il giogo, lo posa sul collo della giovenca perché ritorni 
all’aratro e all’erpice. Con l’aratro rimuove sotto sopra la terra. 
Con l’erpice appianerà la terra, sulla quale poi Signore spargerà il buon seme. 
Chi vuole i frutti dell’alleanza deve vivere l’alleanza. 
Il giogo è la Legge, sono i Comandamenti, è la Voce del Signore che Israele 
sempre dovrà portare. Anche Gesù invita a prendere il suo gioco che è leggero. 
Vivrai della tua spada e servirai tuo fratello; ma poi, quando ti riscuoterai, spezzerai il suo giogo 
dal tuo collo" (Gen 27, 40). Io sono il Signore vostro Dio, che vi ho fatto uscire dal paese 
d'Egitto; ho spezzato il vostro giogo e vi ho fatto camminare a testa alta (Lv 26, 13). "Questa è 
una disposizione della legge che il Signore ha prescritta: Ordina agli Israeliti che ti portino una 
giovenca rossa, senza macchia, senza difetti, e che non abbia mai portato il giogo (Nm 19, 2). 
Allora gli anziani della città più vicina all'ucciso prenderanno una giovenca che non abbia 
ancora lavorato né portato il giogo (Dt 21, 3). Servirai i tuoi nemici, che il Signore manderà 
contro di te, in mezzo alla fame, alla sete, alla nudità e alla mancanza di ogni cosa; essi ti 
metteranno un giogo di ferro sul collo, finché ti abbiano distrutto (Dt 28, 48).  

Quando il Signore suscitava loro dei giudici, il Signore era con il giudice e li liberava dalla mano 
dei loro nemici durante tutta la vita del giudice; perché il Signore si lasciava commuovere dai 
loro gemiti sotto il giogo dei loro oppressori (Gdc 2, 18). Dunque fate un carro nuovo, poi 
prendete due vacche allattanti sulle quali non sia mai stato posto il giogo e attaccate queste 
vacche al carro, togliendo loro i vitelli e riconducendoli alla stalla (1Sam 6, 7). Tuo padre ci ha 
imposto un pesante giogo; ora tu alleggerisci la dura schiavitù di tuo padre e il giogo pesante 
che quegli ci ha imposto e noi ti serviremo" (1Re 12, 4). Domandò loro: "Che cosa mi 
consigliate di rispondere a questo popolo che mi ha chiesto di alleggerire il giogo imposto loro 
da mio padre?" (1Re 12, 9). I giovani che erano cresciuti con lui gli dissero: "Così risponderai a 
questo popolo, che ti ha chiesto: Tuo padre ha reso pesante il nostro giogo, tu alleggeriscilo! 
così dirai loro: Il mio mignolo è più grosso dei fianchi di mio padre (1Re 12, 10).  

Ora, se mio padre vi caricò di un giogo pesante, io renderò ancora più grave il vostro giogo; mio 
padre vi castigò con fruste, io vi castigherò con flagelli" (1Re 12, 11). Egli disse loro secondo il 
consiglio dei giovani: "Mio padre vi ha imposto un giogo pesante; io renderò ancora più grave il 
vostro giogo. Mio padre vi ha castigati con fruste, io vi castigherò con flagelli" (1Re 12, 14). "Tuo 
padre ha reso pesante il nostro giogo, ora tu alleggerisci la dura schiavitù di tuo padre e il giogo 
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gravoso, che quegli ci ha imposto, e noi ti serviremo" (2Cr 10, 4). Domandò loro: "Che mi 
consigliate di rispondere a questo popolo che mi ha chiesto: Alleggerisci il giogo impostoci da 
tuo padre?" (2Cr 10, 9). I giovani, che erano cresciuti con lui, gli dissero: "Al popolo che si è 
rivolto a te dicendo: Tuo padre ha reso pesante il nostro giogo, tu alleggeriscilo! annunzierai: Il 
mio mignolo è più grosso dei fianchi di mio padre (2Cr 10, 10).  

Ora, se mio padre vi ha caricati di un giogo pesante, io renderò ancora più grave il vostro giogo. 
Mio padre vi ha castigati con fruste, io vi castigherò con flagelli" (2Cr 10, 11). Disse loro 
secondo il consiglio dei giovani: "Mio padre vi ha imposto un giogo pesante, io lo renderò 
ancora più grave. Mio padre vi ha castigati con fruste, io vi castigherò con flagelli" (2Cr 10, 14). 
Tu li ammonivi per farli tornare alla tua legge; ma essi si mostravano superbi e non obbedivano 
ai tuoi comandi; peccavano contro i tuoi decreti, che fanno vivere chi li mette in pratica; la loro 
spalla rifiutava il giogo, indurivano la loro cervice e non obbedivano (Ne 9, 29). Per liberarsi dal 
giogo, perché vedevano che il regno dei Greci riduceva Israele in schiavitù (1Mac 8, 18). 
Riguardo poi ai mali che il re Demetrio compie ai loro danni, gli abbiamo scritto: Perché aggravi 
il giogo sui Giudei nostri amici e alleati? (1Mac 8, 31).  

Nell'anno centosettanta fu tolto il giogo dei pagani da Israele (1Mac 13, 41). Dio, tu mi accordi la 
rivincita e sottometti i popoli al mio giogo (Sal 17, 48). Il Signore è giusto: ha spezzato il giogo 
degli empi (Sal 128, 4). Giogo di buoi sconnesso è una donna malvagia, colui che la domina è 
come chi acchiappa uno scorpione (Sir 26, 7). Beato chi se ne guarda, chi non è esposto al suo 
furore, chi non ha trascinato il suo giogo e non è stato legato con le sue catene (Sir 28, 19). Il 
suo giogo è un giogo di ferro; le sue catene, catene di bronzo (Sir 28, 20). Giogo e redini 
piegano il collo; per lo schiavo cattivo torture e castighi (Sir 33, 27). Una sorte penosa è 
disposta per ogni uomo, un giogo pesante grava sui figli di Adamo, dal giorno della loro nascita 
dal grembo materno al giorno del loro ritorno alla madre comune (Sir 40, 1). Sottoponete il collo 
al suo giogo, accogliete l'istruzione. Essa è vicina e si può trovare (Sir 51, 26).  

Poiché il giogo che gli pesava e la sbarra sulle sue spalle, il bastone del suo aguzzino tu hai 
spezzato come al tempo di Madian (Is 9, 3). In quel giorno sarà tolto il suo fardello dalla tua 
spalla e il suo giogo cesserà di pesare sul tuo collo (Is 10, 27). Io spezzerò l'Assiro nella mia 
terra e sui miei monti lo calpesterò. Allora sparirà da loro il suo giogo, il suo peso dalle loro 
spalle" (Is 14, 25). Ero adirato contro il mio popolo, avevo lasciato profanare la mia eredità; 
perciò lo misi in tuo potere, ma tu non mostrasti loro pietà; perfino sui vecchi facesti gravare il 
tuo giogo pesante (Is 47, 6). Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene 
inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? (Is 58, 6). 
Poiché già da tempo hai infranto il tuo giogo, hai spezzato i tuoi legami e hai detto: Non ti 
servirò! Infatti sopra ogni colle elevato e sotto ogni albero verde ti sei prostituita (Ger 2, 20).  

Mi rivolgerò ai grandi e parlerò loro. Certo, essi conoscono la via del Signore, il diritto del loro 
Dio". Ahimè, anche questi hanno rotto il giogo, hanno spezzato i legami! (Ger 5, 5). Mi dice il 
Signore: "Procùrati capestri e un giogo e mettili sul tuo collo (Ger 27, 2). La nazione o il regno 
che non si assoggetterà a lui, Nabucodònosor, re di Babilonia, e che non sottoporrà il collo al 
giogo del re di Babilonia, io li punirò con la spada, la fame e la peste - dice il Signore - finché 
non li avrò consegnati in suo potere (Ger 27, 8). Invece io lascerò stare tranquilla sul proprio 
suolo - dice il Signore - la nazione che sottoporrà il collo al giogo del re di Babilonia e gli sarà 
soggetta; essa lo coltiverà e lo abiterà" (Ger 27, 11).  

A Sedecìa re di Giuda, io ho parlato proprio allo stesso modo: "Piegate il collo al giogo del re di 
Babilonia, siate soggetti a lui e al suo popolo e conserverete la vita (Ger 27, 12). "Dice il 
Signore degli eserciti, Dio di Israele: Io romperò il giogo del re di Babilonia! (Ger 28, 2). Farò 
ritornare in questo luogo - dice il Signore - Ieconia figlio di Ioiakim, re di Giuda, con tutti i 
deportati di Giuda che andarono a Babilonia, poiché romperò il giogo del re di Babilonia" (Ger 
28, 4). Allora il profeta Anania strappò il giogo dal collo del profeta Geremia e lo ruppe (Ger 28, 
10). Anania riferì a tutto il popolo: "Dice il Signore: A questo modo io romperò il giogo di 
Nabucodònosor re di Babilonia, entro due anni, sul collo di tutte le nazioni". Il profeta Geremia 
se ne andò per la sua strada (Ger 28, 11). Ora, dopo che il profeta Anania ebbe rotto il giogo 
sul collo del profeta Geremia, la parola del Signore fu rivolta a Geremia (Ger 28, 12).  

"Và e riferisci ad Anania: Così dice il Signore: Tu hai rotto un giogo di legno ma io, al suo posto, 
ne farò uno di ferro (Ger 28, 13). Infatti, dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Io porrò un 
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giogo di ferro sul collo di tutte queste nazioni perché siano soggette a Nabucodònosor, re di 
Babilonia" (Ger 28, 14). In quel giorno - parola del Signore degli eserciti - romperò il giogo 
togliendolo dal suo collo, spezzerò le sue catene; non saranno più schiavi di stranieri (Ger 30, 
8). S'è aggravato il giogo delle mie colpe, nella sua mano esse sono annodate; il loro giogo è 
sul mio collo ed ha fiaccato la mia forza; il Signore mi ha messo nelle loro mani, non posso 
rialzarmi (Lam 1, 14). E' bene per l'uomo portare il giogo fin dalla giovinezza (Lam 3, 27).  

Con un giogo sul collo siamo perseguitati siamo sfiniti, non c'è per noi riposo (Lam 5, 5). Vi farò 
passare sotto il mio bastone e vi condurrò sotto il giogo dell'alleanza (Ez 20, 37). Gli alberi del 
campo daranno i loro frutti e la terra i suoi prodotti; essi abiteranno in piena sicurezza nella loro 
terra. Sapranno che io sono il Signore, quando avrò spezzato le spranghe del loro giogo e li 
avrò liberati dalle mani di coloro che li tiranneggiano (Ez 34, 27). Efraim è una giovenca 
addestrata cui piace trebbiare il grano. Ma io farò pesare il giogo sul suo bel collo; attaccherò 
Efraim all'aratro e Giacobbe all'erpice (Os 10, 11). Ora, infrangerò il suo giogo che ti opprime, 
spezzerò le tue catene (Na 1, 13). Allora io darò ai popoli un labbro puro perché invochino tutti il 
nome del Signore e lo servano tutti sotto lo stesso giogo (Sof 3, 9).  

Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete 
ristoro per le vostre anime (Mt 11, 29). Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero" (Mt 11, 
30). Or dunque, perché continuate a tentare Dio, imponendo sul collo dei discepoli un giogo che 
né i nostri padri, né noi siamo stati in grado di portare? (At 15, 10). Non lasciatevi legare al 
giogo estraneo degli infedeli. Quale rapporto infatti ci può essere tra la giustizia e l'iniquità, o 
quale unione tra la luce e le tenebre? (2Cor 6, 14). Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi; 
state dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù (Gal 5, 1). Quelli che 
si trovano sotto il giogo della schiavitù, trattino con ogni rispetto i loro padroni, perché non 
vengano bestemmiati il nome di Dio e la dottrina (1Tm 6, 1).  

Giogo pesante è il peccato. È un giogo che distrugge e annienta l’uomo nel suo 
corpo, nel suo spirito, nella sua anima. È un giogo di vera perdizione. 
O l’uomo lega sul suo collo il giogo della vita o legherà quello della morte. O 
lega il gioco leggero dell’obbedienza o quello pesantissimo del peccato.  
Se toglie dal suo collo il giogo leggero dell’obbedienza, subito metterà quello 
pesantissimo della trasgressione, dell’idolatria, dell’immoralità. 
Israele ha tolto dal collo il giogo del servizio da prestare al suo Signore, subito 
ha posto sul collo il giogo della schiavitù in un paese straniero. 
Non ha scelta l’uomo: o prenderà il giogo di Dio o quello di Satana. O quello 
della vita o quello della morte. O quello del servizio o quello della schiavitù. 
12Seminate per voi secondo giustizia e mieterete secondo bontà; 
dissodatevi un campo nuovo, perché è tempo di cercare il Signore, finché 
egli venga e diffonda su di voi la giustizia. 
La giustizia si semina in un solo modo: mettendo nel cuore, nello spirito, nei 
desideri, nella volontà la Legge del nostro Dio, la sua Parola. 
Seminate per voi secondo giustizia e mieterete secondo bontà; dissodatevi un 
campo nuovo, perché è tempo di cercare il Signore, finché egli venga e diffonda 
su di voi la giustizia. Fuori della Legge del Signore, non c’è giustizia. 
Israele seminerà la giustizia nel suo cuore, i suoi frutti saranno solo di bontà. 
Dalla Parola del Signore nasce solo il bene, la vita, la pace, la gioia. 
Il campo nuovo da dissodare è il cuore. Si ara il cuore, si semina la parola del 
Signore, si obbedisce ad essa, si raccoglieranno frutti di bontà e di bene. 
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Ora il Signore dice a Israele che è finito il tempo dell’idolatria e dell’immoralità. 
Ora è il tempo di cercare il Signore. Come si cerca il Signore? 
Vi è un solo modo di cercare il Signore: il Signore è nella sua Legge, nella sua 
Parola. Nella sua Legge, nella sua Parola va cercato. 
Quando Israele cerca la Legge del Signore, cerca il Signore della Legge, della 
Parola, il Signore viene e diffonde nel suo popolo la sua giustizia. 
Nessuna giustizia sarà mai possibile fuori della Legge, fuori della Parola. Solo 
nella Legge, solo nella sua Parola il Signore ha posto la giustizia dell’uomo. 
Dell’immagine della semina Gesù si serve per rivelare ai suoi discepoli che il 
regno di Dio sarà sempre il frutto della semina della Parola nei cuori. 
Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il 
Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? (Mt 6, 26). Egli parlò loro di 
molte cose in parabole. E disse: "Ecco, il seminatore uscì a seminare (Mt 13, 3). E mentre 
seminava una parte del seme cadde sulla strada e vennero gli uccelli e la divorarono (Mt 13, 4). 
Voi dunque intendete la parabola del seminatore (Mt 13, 18). Tutte le volte che uno ascolta la 
parola del regno e non la comprende, viene il maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo 
cuore: questo è il seme seminato lungo la strada (Mt 13, 19).  

Quello che è stato seminato nel terreno sassoso è l'uomo che ascolta la parola e subito 
l'accoglie con gioia (Mt 13, 20). Quello seminato tra le spine è colui che ascolta la parola, ma la 
preoccupazione del mondo e l'inganno della ricchezza soffocano la parola ed essa non dá frutto 
(Mt 13, 22). Quello seminato nella terra buona è colui che ascolta la parola e la comprende; 
questi dá frutto e produce ora il cento, ora il sessanta, ora il trenta" (Mt 13, 23). Un'altra 
parabola espose loro così: "Il regno dei cieli si può paragonare a un uomo che ha seminato del 
buon seme nel suo campo (Mt 13, 24). Ma mentre tutti dormivano venne il suo nemico, seminò 
zizzania in mezzo al grano e se ne andò (Mt 13, 25).  

Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: Padrone, non hai seminato del buon 
seme nel tuo campo? Da dove viene dunque la zizzania? (Mt 13, 27). Un'altra parabola espose 
loro: "Il regno dei cieli si può paragonare a un granellino di senapa, che un uomo prende e 
semina nel suo campo (Mt 13, 31). Ed egli rispose: "Colui che semina il buon seme è il Figlio 
dell'uomo (Mt 13, 37). E il nemico che l'ha seminata è il diavolo. La mietitura rappresenta la fine 
del mondo, e i mietitori sono gli Angeli (Mt 13, 39). Venuto infine colui che aveva ricevuto un 
solo talento, disse: Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e 
raccogli dove non hai sparso (Mt 25, 24). Il padrone gli rispose: Servo malvagio e infingardo, 
sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso (Mt 25, 26).  

"Ascoltate. Ecco, uscì il seminatore a seminare (Mc 4, 3). Mentre seminava, una parte cadde 
lungo la strada e vennero gli uccelli e la divorarono (Mc 4, 4). Il seminatore semina la parola 
(Mc 4, 14). Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la parola; ma quando 
l'ascoltano, subito viene satana, e porta via la parola seminata in loro (Mc 4, 15). Esso è come 
un granellino di senapa che, quando viene seminato per terra, è il più piccolo di tutti semi che 
sono sulla terra (Mc 4, 31). Ma appena seminato cresce e diviene più grande di tutti gli ortaggi e 
fa rami tanto grandi che gli uccelli del cielo possono ripararsi alla sua ombra" (Mc 4, 32).  

"Il seminatore uscì a seminare la sua semente. Mentre seminava, parte cadde lungo la strada e 
fu calpestata, e gli uccelli del cielo la divorarono (Lc 8, 5). Guardate i corvi: non seminano e non 
mietono, non hanno ripostiglio né granaio, e Dio li nutre. Quanto più degli uccelli voi valete! (Lc 
12, 24). Avevo paura di te che sei un uomo severo e prendi quello che non hai messo in 
deposito, mieti quello che non hai seminato (Lc 19, 21). Gli rispose: Dalle tue stesse parole ti 
giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho 
messo in deposito e mieto quello che non ho seminato (Lc 19, 22). E chi miete riceve salario e 
raccoglie frutto per la vita eterna, perché ne goda insieme chi semina e chi miete (Gv 4, 36). 
Qui infatti si realizza il detto: uno semina e uno miete (Gv 4, 37).  
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Se noi abbiamo seminato in voi le cose spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo beni 
materiali? (1Cor 9, 11). Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore (1Cor 15, 
36). E quello che semini non è il corpo che nascerà, ma un semplice chicco, di grano per 
esempio o di altro genere (1Cor 15, 37). Così anche la risurrezione dei morti: si semina 
corruttibile e risorge incorruttibile (1Cor 15, 42). Si semina ignobile e risorge glorioso, si semina 
debole e risorge pieno di forza (1Cor 15, 43). Si semina un corpo animale, risorge un corpo 
spirituale. Se c'è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale, poiché sta scritto che (1Cor 
15, 44). Tenete a mente che chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina 
con larghezza, con larghezza raccoglierà (2Cor 9, 6).  

Colui che somministra il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, somministrerà e 
moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia (2Cor 9, 10). 
Non vi fate illusioni; non ci si può prendere gioco di Dio. Ciascuno raccoglierà quello che avrà 
seminato (Gal 6, 7). Chi semina nella sua carne, dalla carne raccoglierà corruzione; chi semina 
nello Spirito, dallo Spirito raccoglierà vita eterna (Gal 6, 8). Perciò, deposta ogni impurità e ogni 
resto di malizia, accogliete con docilità la parola che è stata seminata in voi e che può salvare le 
vostre anime (Gc 1, 21). Un frutto di giustizia viene seminato nella pace per coloro che fanno 
opera di pace (Gc 3, 18).  

Se la Parola non viene seminata, il regno di Dio, mai nascerà in un solo cuori. 
La Parola si semina annunziandola, predicandola, insegnandola. 
Gesù ci rivela che vi è un altro seminatore. Colui che sparge nei cuori la 
zizzania della falsità, della malvagità, della trasgressione, del peccato. 
Questo seminatore si può contrastare in un solo modo: non smettendo mai gli 
Apostoli e ogni discepolo di Gesù di seminare nei cuori il seme della Parola.  
13Avete arato empietà e mietuto ingiustizia, avete mangiato il frutto della 
menzogna. Poiché hai riposto fiducia nella tua forza e nella moltitudine 
dei tuoi guerrieri, 
Ora il Signore rivela a Israele qual è il suo peccato. Anziché seminare nei cuore 
la Parola della Legge e dell’alleanza, ha seminato ogni empietà. 
Avete arato empietà e mietuto ingiustizia, avete mangiato il frutto della 
menzogna. Poiché hai riposto fiducia nella tua forza e nella moltitudine dei tuoi 
guerrieri… Se si semina empietà, si può raccogliere solo ingiustizia. 
Se si raccoglie ingiustizia, ingiustizia si dovrà mangiare. È questo il frutto della 
menzogna. Si è seminata l’idolatria – la menzogna – si mangiano i suoi frutti. 
Altra stolta semina fatta dal suo popolo: anziché seminare fiducia nel Signore, 
ha seminato fiducia nella sua forza e nella moltitudine dei suoi guerrieri. 
Anche questo seme è un seme di menzogna. Israele dinanzi alla potenza degli 
altri popoli è simile ad un fuscello in mezzo ad acque impetuose. 
Solo il Signore è protezione, custodia, difesa del suo popolo. Se sue forze sono 
nullità. Nessuna capacità di opposizione e di resistenza vi è in esse.  
La storia ci insegna che ogni forza umana è vinta da un’altra forza umana e che 
un regno sempre viene distrutto da un altro regno. 
Solo il Signore rimane stabile in eterno e solo chi confida nel Signore non sarà 
travolto dall’uomo. Confida nel Signore chi ama la sua legge. 
Il Signore, la sua Legge, la sua Parola sono una cosa sola. Confida nel Signore 
chi confida nella Legge, nella Parola, nella Voce del Signore. 
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Si ascolta il Signore, si obbedisce alla sua Parola, si confida in Lui. Non si 
ascolta la sua voce, non si obbedisce alla legge, non si confida in Lui.  
14un rumore di guerra si alzerà contro il tuo popolo e tutte le tue fortezze 
saranno distrutte. Come Salmàn devastò Bet-Arbèl nel giorno della 
battaglia in cui la madre fu sfracellata sui figli, 
Israele ha confidato nelle sue forze. Con quali risultati? Già un rumore di guerra 
si sente e si sentono anche il rumore delle sue fortezze che crollano. 
Un rumore di guerra si alzerà contro il tuo popolo e tutte le tue fortezze saranno 
distrutte. Come Salmàn devastò Bet-Arbèl nel giorno della battaglia in cui la 
madre fu sfracellata sui figli…. Cosa è avvenuto in Bet-Arbèl? 
Nella Scrittura Santa non si trova alcun riferimento. Tutto è racchiuso in questo 
versetto. Sappiamo però che spesso i figli venivano sfracellati. 
Eliseo andò a Damasco. A Ben-Adàd, re di Aram, che era ammalato, fu riferito: «L’uomo di Dio 
è venuto fin qui». Il re disse a Cazaèl: «Prendi con te un dono e va’ incontro all’uomo di Dio e 
per suo mezzo interroga il Signore dicendo: “Guarirò da questa malattia?”». Cazaèl gli andò 
incontro, prendendo con sé, in regalo, tutte le cose migliori di Damasco, un carico di quaranta 
cammelli. Arrivato, stette davanti a lui e gli disse: «Tuo figlio, Ben-Adàd, re di Aram, mi ha 
mandato da te con la domanda: “Guarirò da questa malattia?”». Eliseo gli disse: «Va’ a dirgli: 
“Guarirai di sicuro”. Ma il Signore mi ha mostrato che egli certamente morirà». Poi immobilizzò il 
suo volto e irrigidì il suo sguardo fino all’estremo, e alla fine l’uomo di Dio si mise a piangere. 
Cazaèl disse: «Per quale motivo il mio signore piange?». Egli rispose: «Perché so quanto male 
farai agli Israeliti: brucerai le loro fortezze, ucciderai di spada i loro giovani, sfracellerai i loro 
bambini, sventrerai le loro donne incinte». Cazaèl disse: «Che cos’è il tuo servo, questo cane, 
per poter fare una cosa così enorme?». Eliseo rispose: «Il Signore mi ha mostrato che tu sarai 
re di Aram». Quello partì da Eliseo e ritornò dal suo padrone, che gli domandò: «Che cosa ti ha 
detto Eliseo?». Rispose: «Mi ha detto: “Guarirai di sicuro”». Il giorno dopo costui prese una 
coperta, l’immerse nell’acqua e poi la stese sulla faccia del re che morì. Al suo posto divenne re 
Cazaèl (2Re 8,7-15). 

Allora avverrà come a una gazzella impaurita e come a un gregge che nessuno raduna: ognuno 
si dirigerà verso il suo popolo, ognuno correrà verso la sua terra. Quanti saranno trovati, 
saranno trafitti, quanti saranno presi, periranno di spada. I loro piccoli saranno sfracellati 
davanti ai loro occhi; saranno saccheggiate le loro case, violentate le loro mogli  (Is 13,14-16). 

Eppure anch’essa fu deportata, andò schiava in esilio. Anche i suoi bambini furono sfracellati ai 
crocicchi di tutte le strade. Si spartirono a sorte i suoi nobili e tutti i suoi grandi furono messi in 
catene. Anche tu berrai fino a ubriacarti e ti sentirai venir meno, anche tu cercherai scampo dal 
nemico. Tutte le tue fortezze sono come alberi di fico carichi di frutti primaticci: appena scossi, 
cadono  in bocca a chi li vuole mangiare. Ecco il tuo popolo: in te vi sono solo donne; si 
spalanca la porta della tua terra ai nemici, il fuoco divora le tue sbarre (Na,3,10-13). 

Lungo i fiumi di Babilonia, là sedevamo e piangevamo ricordandoci di Sion. Ai salici di quella 
terra appendemmo le nostre cetre, perché là ci chiedevano parole di canto coloro che ci 
avevano deportato, allegre canzoni, i nostri oppressori: «Cantateci canti di Sion!». 

Come cantare i canti del Signore in terra straniera? Se mi dimentico di te, Gerusalemme, si 
dimentichi di me la mia destra; mi si attacchi la lingua al palato  se lascio cadere il tuo ricordo, 
se non innalzo Gerusalemme al di sopra di ogni mia gioia. Ricòrdati, Signore, dei figli di Edom, 
che, nel giorno di Gerusalemme, dicevano: «Spogliatela, spogliatela fino alle sue fondamenta!». 

Figlia di Babilonia devastatrice, beato chi ti renderà quanto ci hai fatto. Beato chi afferrerà i tuoi 
piccoli e li sfracellerà contro la pietra (Sal 137 (136) 1-9). 

Samaria sconterà la sua pena, perché si è ribellata al suo Dio. Periranno di spada, saranno 
sfracellati i bambini; le donne incinte sventrate (Os 15,1).  
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Il ricordo di questi eventi tristi e dolorosi attesta che per Israele i giorni della fine 
saranno particolarmente duri. Le città saranno ridotte ad un cumulo di cadaveri. 
Ma tutte queste cose il Signore le aveva già rivelate al suo popolo. È sufficiente  
leggere le maledizioni che sono il frutto della trasgressione della Legge. 
Il Signore solleverà contro di te da lontano, dalle estremità della terra, una nazione che si 
slancia a volo come l’aquila: una nazione della quale non capirai la lingua, una nazione 
dall’aspetto feroce, che non avrà riguardo per il vecchio né avrà compassione del fanciullo. 
Mangerà il frutto del tuo bestiame e il frutto del tuo suolo, finché tu sia distrutto, e non ti lascerà 
alcun residuo di frumento, di mosto, di olio, dei parti delle tue vacche e dei nati delle tue pecore, 
finché ti avrà fatto perire. Ti assedierà in tutte le tue città, finché in tutta la tua terra cadano le 
mura alte e fortificate, nelle quali avrai riposto la fiducia. Ti assedierà in tutte le tue città, in tutta 
la terra che il Signore, tuo Dio, ti avrà dato. Durante l’assedio e l’angoscia alla quale ti ridurrà il 
tuo nemico, mangerai il frutto delle tue viscere, le carni dei tuoi figli e delle tue figlie che il 
Signore, tuo Dio, ti avrà dato. L’uomo più raffinato e più delicato tra voi guarderà di malocchio il 
suo fratello e la donna del suo seno e il resto dei suoi figli che ancora sopravvivono, per non 
dare ad alcuno di loro le carni dei suoi figli, delle quali si ciberà, perché non gli sarà rimasto più 
nulla durante l’assedio e l’angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte le tue città. 
La donna più raffinata e delicata tra voi, che per delicatezza e raffinatezza non avrebbe mai 
provato a posare in terra la pianta del piede, guarderà di malocchio l'uomo del suo seno, il figlio 
e la figlia, e si ciberà di nascosto di quanto esce dai suoi fianchi e dei bambini che partorirà, 
mancando di tutto durante l’assedio e l’angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte 
le tue città. 

Se non cercherai di eseguire tutte le parole di questa legge, scritte in questo libro, avendo 
timore di questo nome glorioso e terribile del Signore, tuo Dio, allora il Signore colpirà te e i tuoi 
discendenti con flagelli prodigiosi: flagelli grandi e duraturi, malattie maligne e ostinate. Farà 
tornare su di te le infermità dell’Egitto, delle quali tu avevi paura, e si attaccheranno a te. Anche 
ogni altra malattia e ogni altro flagello, che non sta scritto nel libro di questa legge, il Signore 
manderà contro di te, finché tu non sia distrutto. Voi rimarrete in pochi uomini, dopo essere stati 
numerosi come le stelle del cielo, perché non avrai obbedito alla voce del Signore, tuo Dio. 
Come il Signore gioiva a vostro riguardo nel beneficarvi e moltiplicarvi, così il Signore gioirà a 
vostro riguardo nel farvi perire e distruggervi. Sarete strappati dal paese in cui stai per entrare 
per prenderne possesso. Il Signore ti disperderà fra tutti i popoli, da un’estremità all’altra della 
terra. Là servirai altri dèi, che né tu né i tuoi padri avete conosciuto, dèi di legno e di pietra. Fra 
quelle nazioni non troverai sollievo e non vi sarà luogo di riposo per la pianta dei tuoi piedi. Là il 
Signore ti darà un cuore trepidante, languore di occhi e animo sgomento. La tua vita ti starà 
dinanzi come sospesa a un filo. Proverai spavento notte e giorno e non sarai sicuro della tua 
vita. Alla mattina dirai: “Se fosse sera!” e alla sera dirai: “Se fosse mattina!”, a causa dello 
spavento che ti agiterà il cuore e delle cose che i tuoi occhi vedranno. Il Signore ti farà tornare 
in Egitto su navi, per una via della quale ti ho detto: “Non dovrete più rivederla!”. E là vi 
metterete in vendita ai vostri nemici come schiavi e schiave, ma nessuno vi acquisterà» (Dt 
28,49-68).  

Queste parole non vanno però lette con giustizia vendicativa da parte del 
Signore, ma solo come un frutto che l’ingiustizia sempre produce. 
Ognuno raccoglie ciò che miete. Anche l’inferno non è una punizione del 
Signore. È il frutto eterno maturato dall’uomo nella sua vita sulla terra. 
15così sarà fatto a te, casa d’Israele, per la tua enorme malvagità. All’alba 
sarà la fine del re d’Israele. 
Qual è il frutto della malvagità che Israele infallibilmente raccoglierà? Sarà un 
frutto di distruzione, devastazione, rovina, morte, esilio, dispersione. 
Così sarà fatto a te, casa d’Israele, per la tua enorme malvagità. All’alba sarà la 
fine del re d’Israele. Anche i figli di Israele saranno sfracellati. 
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Dicendo: “All’alba sarà la fine per il re d’Israele”, viene affermato che la caduta 
di Samaria è imminente. Essa di certo sarà distrutta, divorata. 
È verità eterna: mai nessuna Parola del Signore viene proferita vanamente. 
Quanto il Signore dice, si compie. La storia sempre gli rende testimonianza. 
È cosa più che giusta affermare che non è finito il tempo della conversione. 
Esso ora comincia. È invece finito il tempo dato a Israele per il pentimento. 
Se il Signore desse altro tempo, sarebbe solo del tempo offerto al peccato, alla 
trasgressione, alla malvagità, alla menzogna. 
Israele è giunto ad una tale saturazione che diviene impossibile per esso 
rimanere nell’attuale condizione politica e religiosa e convertirsi. 
È necessario che il Signore sradichi Israele dalla sua terra, lo pianti in altro 
luogo, attenda che si riprenda, ritorni in sé, poi lo riporterà di nuovo in essa. 
Queste vie sono di purissima strategia divina. Solo Lui conosce le modalità per 
l’educazione dell’uomo, vie efficaci e non vane. 
Oggi tutta l’educazione dell’uomo verso l’uomo è un invito a peccare, 
trasgredire, immergersi nel male. È segno di uno scollegamento da Dio. 
Ma sempre quando ci si scollega dal Signore, si rompono anche i legami con la 
sua divina sapienza, ed ogni cosa fatta dall’uomo è frutto solo della sua carne. 
Israele sarà sradicato dalla sua terra. Solo questa via rimane al Signore per la 
conversione del suo popolo. Tutte le altre sono dichiarate finite. 
Finché l’uomo rimarrà sulla terra, sempre il Signore gli creerà una via di 
salvezza. Con la morte questa via si chiude per sempre. 
La morte sigillerà il nostro stato di giustizia o di ingiustizia, di bontà o di 
malvagità, di obbedienza o di disobbedienza, per sempre. 
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LETTURA DEL TESTO 
 
  1Quando Israele era fanciullo, 

io l’ho amato 
e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. 
2Ma più li chiamavo, 
più si allontanavano da me; 
immolavano vittime ai Baal, 
agli idoli bruciavano incensi. 
3A Èfraim io insegnavo a camminare 
tenendolo per mano, 
ma essi non compresero 
che avevo cura di loro. 
4Io li traevo con legami di bontà, 
con vincoli d’amore, 
ero per loro 
come chi solleva un bimbo alla sua guancia, 
mi chinavo su di lui 
per dargli da mangiare. 
5Non ritornerà al paese d’Egitto, 
ma Assur sarà il suo re, 
perché non hanno voluto convertirsi. 
6La spada farà strage nelle loro città, 
spaccherà la spranga di difesa, 
l’annienterà al di là dei loro progetti. 
7Il mio popolo è duro a convertirsi: 
chiamato a guardare in alto, 
nessuno sa sollevare lo sguardo. 
8Come potrei abbandonarti, Èfraim, 
come consegnarti ad altri, Israele? 
Come potrei trattarti al pari di Adma, 
ridurti allo stato di Seboìm? 
Il mio cuore si commuove dentro di me, 
il mio intimo freme di compassione. 
9Non darò sfogo all’ardore della mia ira, 
non tornerò a distruggere Èfraim, 
perché sono Dio e non uomo; 
sono il Santo in mezzo a te 
e non verrò da te nella mia ira. 
10Seguiranno il Signore 
ed egli ruggirà come un leone: 
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quando ruggirà, 
accorreranno i suoi figli dall’occidente, 
11accorreranno come uccelli dall’Egitto, 
come colombe dall’Assiria 
e li farò abitare nelle loro case. 
Oracolo del Signore. 
 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
Il Signore vendicherà il suo amore 
misconosciuto 
 
1Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio 
figlio. 
Ora il Signore ci rivela, per mezzo del suo profeta, tutto l’amore con il quale Lui 
ha amato Israele. Lo ha amato come vero suo figlio. 
Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Il 
Signore chiama Israele suo figlio la prima volta con Mosè.  
Mosè replicò dicendo: «Ecco, non mi crederanno, non daranno ascolto alla mia voce, ma 
diranno: “Non ti è apparso il Signore!”». Il Signore gli disse: «Che cosa hai in mano?». Rispose: 
«Un bastone». Riprese: «Gettalo a terra!». Lo gettò a terra e il bastone diventò un serpente, 
davanti al quale Mosè si mise a fuggire. Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano e prendilo per 
la coda!». Stese la mano, lo prese e diventò di nuovo un bastone nella sua mano. «Questo 
perché credano che ti è apparso il Signore, Dio dei loro padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio 
di Giacobbe». Il Signore gli disse ancora: «Introduci la mano nel seno!». Egli si mise in seno la 
mano e poi la ritirò: ecco, la sua mano era diventata lebbrosa, bianca come la neve. Egli disse: 
«Rimetti la mano nel seno!». Rimise in seno la mano e la tirò fuori: ecco, era tornata come il 
resto della sua carne. «Dunque se non ti credono e non danno retta alla voce del primo segno, 
crederanno alla voce del secondo! Se non crederanno neppure a questi due segni e non 
daranno ascolto alla tua voce, prenderai acqua del Nilo e la verserai sulla terra asciutta: l’acqua 
che avrai preso dal Nilo diventerà sangue sulla terra asciutta». 

Mosè disse al Signore: «Perdona, Signore, io non sono un buon parlatore; non lo sono stato né 
ieri né ieri l’altro e neppure da quando tu hai cominciato a parlare al tuo servo, ma sono 
impacciato di bocca e di lingua». Il Signore replicò: «Chi ha dato una bocca all’uomo o chi lo 
rende muto o sordo, veggente o cieco? Non sono forse io, il Signore? Ora va’! Io sarò con la tua 
bocca e ti insegnerò quello che dovrai dire». Mosè disse: «Perdona, Signore, manda chi vuoi 
mandare!». Allora la collera del Signore si accese contro Mosè e gli disse: «Non vi è forse tuo 
fratello Aronne, il levita? Io so che lui sa parlare bene. Anzi, sta venendoti incontro. Ti vedrà e 
gioirà in cuor suo. Tu gli parlerai e porrai le parole sulla sua bocca e io sarò con la tua e la sua 
bocca e vi insegnerò quello che dovrete fare. Parlerà lui al popolo per te: egli sarà la tua bocca 
e tu farai per lui le veci di Dio. Terrai in mano questo bastone: con esso tu compirai i segni». 

Mosè partì, tornò da Ietro suo suocero e gli disse: «Lasciami andare, ti prego: voglio tornare dai 
miei fratelli che sono in Egitto, per vedere se sono ancora vivi!». Ietro rispose a Mosè: «Va’ in 
pace!». Il Signore disse a Mosè in Madian: «Va’, torna in Egitto, perché sono morti quanti 
insidiavano la tua vita!». Mosè prese la moglie e i figli, li fece salire sull’asino e tornò nella terra 
d’Egitto. E Mosè prese in mano il bastone di Dio. 

Il Signore disse a Mosè: «Mentre parti per tornare in Egitto, bada a tutti i prodigi che ti ho messi 
in mano: tu li compirai davanti al faraone, ma io indurirò il suo cuore ed egli non lascerà partire il 
popolo. Allora tu dirai al faraone: “Così dice il Signore: Israele è il mio figlio primogenito. Io ti 
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avevo detto: lascia partire il mio figlio perché mi serva! Ma tu hai rifiutato di lasciarlo partire: 
ecco, io farò morire il tuo figlio primogenito!”». 

Mentre era in viaggio, nel luogo dove pernottava, il Signore lo affrontò e cercò di farlo morire. 
Allora Sipporà prese una selce tagliente, recise il prepuzio al figlio e con quello gli toccò i piedi e 
disse: «Tu sei per me uno sposo di sangue». Allora il Signore si ritirò da lui. Ella aveva detto 
«sposo di sangue» a motivo della circoncisione. 

Il Signore disse ad Aronne: «Va’ incontro a Mosè nel deserto!». Egli andò e lo incontrò al monte 
di Dio e lo baciò. Mosè riferì ad Aronne tutte le parole con le quali il Signore lo aveva inviato e 
tutti i segni con i quali l’aveva accreditato. 

Mosè e Aronne andarono e radunarono tutti gli anziani degli Israeliti. Aronne parlò al popolo, 
riferendo tutte le parole che il Signore aveva detto a Mosè, e compì i segni davanti agli occhi del 
popolo. Allora il popolo credette. Quando udirono che il Signore aveva visitato gli Israeliti e che 
aveva visto la loro afflizione, essi si inginocchiarono e si prostrarono (Es 4,1-31).  

L’Evangelista Matteo vede queste parole di Dio, proferite per mezzo di Osea, 
che si compiono perfettamente in Cristo Gesù. 
Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli 
disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti 
avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il 
bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si 
compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio 
figlio (Mt 2,13-15). 

Annunzierò il decreto del Signore. Egli mi ha detto: "Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato (Sal 
2, 7). Quando Israele era giovinetto, io l'ho amato e dall'Egitto ho chiamato mio figlio (Os 11, 1). 
Dove rimase fino alla morte di Erode, perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore 
per mezzo del profeta: Dall'Egitto ho chiamato il mio figlio (Mt 2, 15). Da ultimo mandò loro il 
proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio figlio! (Mt 21, 37).  

Ed ecco una voce dal cielo che disse: "Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono 
compiaciuto" (Mt 3, 17).  Egli stava ancora parlando quando una nube luminosa li avvolse con 
la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: "Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono 
compiaciuto. Ascoltatelo" (Mt 17, 5). E si sentì una voce dal cielo: "Tu sei il Figlio mio prediletto, 
in te mi sono compiaciuto" (Mc 1, 11).  Poi si formò una nube che li avvolse nell'ombra e uscì 
una voce dalla nube: "Questi è il Figlio mio prediletto: ascoltatelo!" (Mc 9, 7). E dalla nube uscì 
una voce, che diceva: "Questi è il Figlio mio, l'eletto; ascoltatelo" (Lc 9, 35).  Egli ricevette infatti 
onore e gloria da Dio Padre quando dalla maestosa gloria gli fu rivolta questa voce: "Questi è il 
Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto" (2Pt 1, 17).  

Non è però su Gesù Signore che deve riversarsi la nostra attenzione, ma 
sull’infinito amore che il Creatore di Israele ha profuso su di esso. 
Il primo amore è senz’altro la elevazione del suo popolo a figlio. Israele non è 
un popolo come tutti gli altri popoli. Esso è suo figlio. Questa la sua dignità. 
Il “Padre” vede il “figlio suo” nella schiavitù e decide di scendere in Egitto a 
liberarlo. Non solo viene a liberarlo, ma anche a condurlo in un paese tutto suo. 
Una così alta dignità finora mai era stata manifestata prima. Se entra in una 
nuova relazione con Dio: da creature a figlio.  
È questa una vera rivoluzione religiosa, che trova il suo perfetto compimento in 
Gesù Signore. È in Lui che ogni uomo diviene Figlio di Dio. 
È una figliolanza nuovissima. Per lo Spirito Santo siamo rigenerati, nasciamo 
nel Battesimo come veri figli di Dio, diveniamo partecipi della sua natura. 
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2Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai 
Baal, agli idoli bruciavano incensi. 
Da un lato abbiamo l’amore infinito e inesauribile del Padre e dall’altro la 
ribellione  anch’essa infinita del figlio. Sembra non esserci punto d’incontro. 
Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli 
idoli bruciavano incensi. Israele diviene idolatra, immorale, iniquo. 
È giusto allora chiedersi: perché a tanto amore Israele risponde con tanta 
ribellione, tanta idolatria, tanta immoralità? La risposta è nella natura.  
La natura del Padre è purissima luce, carità, amore, santità, verità. Sempre la 
sua natura agirà secondo la sua essenza eterna. Sempre amerà. 
La natura del figlio è natura corrotta, devastata, fragile, debole, incostante, 
superficiale. Sempre agirà secondo la sua essenza guastata per sempre. 
Questa natura guastata, corrotta, devastata in Ezechiele è detta “cuore di 
pietra”. La decisione di Dio è presa: intervenire direttamente sulla natura. 
È la novità della Nuova Alleanza: cambiamento radicale della natura. La natura 
corrotta viene guarita, sanata, elevata, resa partecipe della natura divina. 
Chi per primo, sempre perché illuminato da Dio, vide l’incapacità naturale di 
amare secondo verità, è stato Davide, dopo il suo peccato di adulterio. 
Nella sua preghiera di pentimento, chiese a Dio la creazione di un cuore nuovo. 
Chiese al Signore una nuova creazione. L’antica creazione si era corrotta.  
Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.  Quando il profeta Natan andò da lui, che era andato 
con Betsabea. 

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. Lavami 
tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro. Sì, le mie iniquità io le riconosco, il mio 
peccato mi sta sempre dinanzi. Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi 
occhi, io l’ho fatto: così sei giusto nella tua sentenza, sei retto nel tuo giudizio. 

Ecco, nella colpa io sono nato, nel peccato mi ha concepito mia madre. Ma tu gradisci la 
sincerità nel mio intimo, nel segreto del cuore mi insegni la sapienza. Aspergimi con rami 
d’issòpo e sarò puro; lavami e sarò più bianco della neve. Fammi sentire gioia e letizia: 
esulteranno le ossa che hai spezzato. Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie 
colpe. 

Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua 
presenza e non privarmi del tuo santo spirito. Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con 
uno spirito generoso. Insegnerò ai ribelli le tue vie e i peccatori a te ritorneranno. Liberami dal 
sangue, o Dio, Dio mia salvezza: la mia lingua esalterà la tua giustizia. 

Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode. Tu non gradisci il sacrificio; se 
offro olocausti, tu non li accetti. Uno spirito contrito è sacrificio a Dio; un cuore contrito e affranto 
tu, o Dio, non disprezzi. Nella tua bontà fa’ grazia a Sion, ricostruisci le mura di Gerusalemme. 
Allora gradirai i sacrifici legittimi, l’olocausto e l’intera oblazione; allora immoleranno vittime 
sopra il tuo altare (Sal 51 (50) 1-21).  

Con Geremia il Signore promette una Nuova Alleanza e con Ezechiele il dono 
dello Spirito Santo, Operatore del cambiamento del cuore: da pietra a carne. 
È a causa del cambiamento del cuore che la Legge potrà essere osservata. Ma 
il cambiamento del cuore sempre dovrà essere vivificato dallo Spirito Santo. 
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3A Èfraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non 
compresero che avevo cura di loro. 
Sono compresi in questo versetto i Libri dell’Esodo, Levitico, Numeri, 
Deuteronomio, Giosuè, Giudici. Essi ci rivelano la grandezza dell’amore di Dio. 
A Èfraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non 
compresero che avevo cura di loro. Quello del Signore è un amore speciale. 
È un amore che corregge, educa, eleva, chiama, perdona, illumina, insegna, 
rivela senza mai venire meno, mai arrendersi, mai scoraggiarsi. 
Quello del Signore è un amore in tutto simile alla luce del sole. Il sole brilla 
sempre. Così è l’amore del Signore. Esso brilla e riscalda sempre. 
Israele si sottrare all’amore del Signore. Il Signore mai si sottrae al suo amore. 
Anche le correzioni più amare sono il frutto dell’amore che corregge. 
Senza correzione efficace non c’è amore. La correzione del Signore dura fino al 
momento della morte. La morte sigilla la condizione spirituale per l’eternità. 
Il Signore insegna a Israele come si cammina nella sua Legge, nei suoi 
Comandamenti, nell’ascolto della sua voce. È un insegnamento difficile. 
Il Signore insegna, ma Israele non comprende. Il Signore ammaestra, ma il 
figlio suo è duro di orecchio. Non sente, non comprende, non vede. 
Questa non comprensione o incapacità di apprendimento e di ascolto viene 
dalla natura dell’uomo, che è fortemente corrotta, sempre rivolta verso il male. 
4Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come 
chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da 
mangiare. 
In questo versetto si rivela tutta la divina amorevolezza del Signore verso il figlio 
suo. Lui ne vuole fare un vero uomo, un uomo secondo il suo cuore. 
Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi 
solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare. 
Ne vuole fare un uomo tutto a sua immagine e somiglianza. Il Signore non 
lavora per cose effimere, ma per dare all’uomo la sua vera dignità di figlio. 
È questa la non comprensione di Israele. Dio non viene per nutrire un corpo, 
lasciando nella sua corruzione spirito e anima. Questo non è il suo agire. 
Dio viene per portare l’uomo nella sua condizione di origine. Viene perché sul 
volto dell’uomo brilli sempre la sua immagine e somiglianza. 
Tutta l’opera della salvezza del Signore ha questo unico e solo fine: fare 
dell’uomo un’altra volta quell’uomo da Lui pensato, voluto, creato. 
Lavorare perché l’uomo rimanga nella sua devastazione umana di certo non è 
opera di Dio, neanche è amore. L’amore è elevazione fino a Dio. 
L’amore vero è riportare l’uomo nella sua verità. Avendo però l’uomo fracassato 
la sua natura, solo Dio potrà ricomporla, ricrearla, rinnovarla, sanarla. 
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Il Signore inizia a nutrire donandogli da mangiare la sua Legge, che è la 
manifestazione della verità, necessaria alla natura per essere natura umana.  
La Legge non è un corpo estraneo all’uomo, una sovrastruttura. È la natura 
umana posta dinanzi all’uomo perché la veda e sappia come essa va vissuta. 
La Legge possiamo definirla lo specchio che il Signore ha posto dinanzi 
all’uomo. Tu sei questo. Vivi questo e sarai te stesso. 
Se tu, uomo, non vivi questo, mai potrai dirti uomo. Non sei l’uomo da me 
creato a mia immagine. Sarai ad immagine del tuo falso creatore, il diavolo. 
Così compresa, la Legge ed anche il Vangelo, si rivestono di forte interiorità. 
L’uomo vede all’esterno di sé ciò che è stato fatto all’interno di sé. 
La Legge è l’essenza esterna dell’uomo, così come Cristo Crocifisso è 
l’essenza esterna dell’uomo. Il Crocifisso è l’uomo chiamato ad essere uomo. 
Finché sole e luna brilleranno nei cieli, mai verrà meno questo amore di 
conduzione da parte del Signore dell’uomo nella sua vera umanità.- 
5Non ritornerà al paese d’Egitto, ma Assur sarà il suo re, perché non 
hanno voluto convertirsi. 
Sappiamo che Giacobbe dalla Palestina discese in Egitto, a causa della grande 
carestia che si era abbattuta su tutta la terra a quei tempi. 
Non ritornerà al paese d’Egitto, ma Assur sarà il suo re, perché non hanno 
voluto convertirsi. Il popolo del Signore non tornerà nella schiavitù d’Egitto. 
Neanche scenderà perché costretto dalla carestia. Questa volta partirà per il 
regno del settentrione. Sarà deportato in Babilonia. Cambierà re. 
Non sarà più suo re il Signore. Sarà suo re Assur. Ma Assur non sarà un re 
pietoso, misericordioso, ricco di amore, compassione, pietà. 
Sarà un re spietato. Lui viene uccide la preda e la divora, devasta ed abbate. 
Distrugge e cancella intere città. Assur è re di morte non di vita. 
Tutto questo accade a Israele perché non ha voluto convertirsi, si è rifiutato di 
ritornare al Signore, si è infossato nella sua idolatria e immoralità. 
Israele deve fare la differenza tra il servire il Signore che lo conduce alla sua 
vera umanità e la schiavitù di Assur che viene per distruggere la sua umanità. 
C’è differenza sostanziale tra chi vuole che tu ritorni ad essere vero uomo e chi 
invece viene per cancellare ogni segno in te della tua umanità. 
La schiavitù dell’uomo su l’uomo e ogni altra oppressione è sempre 
cancellazione dell’umanità, è sua distruzione e devastazione. 
È questa la differenza essenziale tra l’obbedienza a Dio e la disobbedienza. 
L’obbedienza ci fa veri uomini. La disobbedienza ci rende disumani. 
L’obbedienza ci eleva di dignità in dignità avvicinandoci fino a Dio. La 
disobbedienza sempre più ci allontana da Dio, distruggendoci nell’umanità. 
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6La spada farà strage nelle loro città, spaccherà la spranga di difesa, 
l’annienterà al di là dei loro progetti. 
La spada del nemico sta per arrivare. Potrà Israele, che ha rifiutato il Signore, 
senza il suo scudo potente, resistere agli invasori? Potrà sopravvivere ad essi? 
La spada farà strage nelle loro città, spaccherà la spranga di difesa, 
l’annienterà al di là dei loro progetti. La profezia è di chiarezza divina. 
La spada verrà, farà stragi, spaccherà ogni spranga di difesa, annienterà ogni 
cosa, tutti i progetti di Israele vanno in fumo, è come se non esistessero. 
Israele una sola verità deve mettere nel cuore: è Dio, il suo Dio, il suo Signore, 
la sua difesa, la sua protezione, la sua libertà, il suo tutto. 
Il suo peccato di disobbedienza tiene lontano il Signore dalle sue città. Per esse 
non ci sono cinte di difese valide. Per il nemico sono difese di paglia. 
Se il Signore non custodisce Israele, ogni suo progetto umano fallirà sempre. 
L’unico progetto è il Signore. Per Israele è legge eterna. 
 

Ma il Signore perdona 
 
7Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto, nessuno 
sa sollevare lo sguardo.  
Il Signore vede il suo popolo come un albero che invece di alzarsi verso il cielo, 
sempre si inabissa verso terra. Lo vede come natura al contrario. 
Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto, nessuno sa 
sollevare lo sguardo. La conversione per Israele è al Primo Comandamento.  
Il Signore vuole che lui abbandoni l’idolatria, vera prostituzione spirituale, per 
consegnarsi interamente a Lui con tutto il cuore, anima, spirito, corpo. 
La vocazione di Israele è quella di guardare sempre verso Dio, in alto. Invece 
esso guarda sempre verso gli idoli, in basso. Odia la luce, ama le tenebre. 
Il peccato di prostituzione, cioè di idolatria, lo si conosce nella Scrittura fin dai 
tempi di Giacobbe. Lui seguiva il vero Dio, i suoi camminavano con gli idoli. 
Dio disse a Giacobbe: «Àlzati, sali a Betel e abita là; costruisci in quel luogo un altare al Dio che 
ti è apparso quando fuggivi lontano da Esaù, tuo fratello». Allora Giacobbe disse alla sua 
famiglia e a quanti erano con lui: «Eliminate gli dèi degli stranieri che avete con voi, purificatevi 
e cambiate gli abiti. Poi alziamoci e saliamo a Betel, dove io costruirò un altare al Dio che mi ha 
esaudito al tempo della mia angoscia ed è stato con me nel cammino che ho percorso». Essi 
consegnarono a Giacobbe tutti gli dèi degli stranieri che possedevano e i pendenti che avevano 
agli orecchi, e Giacobbe li sotterrò sotto la quercia presso Sichem. 

Poi partirono e un grande terrore assalì le città all’intorno, così che non inseguirono i figli di 
Giacobbe. Giacobbe e tutta la gente che era con lui arrivarono a Luz, cioè Betel, che è nella 
terra di Canaan. Qui egli costruì un altare e chiamò quel luogo El-Betel, perché là Dio gli si era 
rivelato, quando fuggiva lontano da suo fratello. Allora morì Dèbora, la nutrice di Rebecca, e fu 
sepolta al di sotto di Betel, ai piedi della quercia. Così essa prese il nome di Quercia del Pianto. 
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Dio apparve un’altra volta a Giacobbe durante il ritorno da Paddan-Aram e lo benedisse. Dio gli 
disse: «Il tuo nome è Giacobbe. Ma non ti chiamerai più Giacobbe: Israele sarà il tuo nome». 

Così lo si chiamò Israele. Dio gli disse: «Io sono Dio l’Onnipotente. Sii fecondo e diventa 
numeroso; deriveranno da te una nazione  e un insieme di nazioni, e re usciranno dai tuoi 
fianchi. Darò a te la terra che ho concesso ad Abramo e a Isacco e, dopo di te, la darò alla tua 
stirpe». 

Dio disparve da lui, dal luogo dove gli aveva parlato. Allora Giacobbe eresse una stele dove gli 
aveva parlato, una stele di pietra, e su di essa fece una libagione e versò olio. Giacobbe chiamò 
Betel il luogo dove Dio gli aveva parlato. 

Quindi partirono da Betel. Mancava ancora un tratto di cammino per arrivare a Èfrata, quando 
Rachele partorì ed ebbe un parto difficile. Mentre penava a partorire, la levatrice le disse: «Non 
temere: anche questa volta avrai un figlio!». Ormai moribonda, quando stava per esalare 
l’ultimo respiro, lei lo chiamò Ben-Onì, ma suo padre lo chiamò Beniamino. Così Rachele morì e 
fu sepolta lungo la strada verso Èfrata, cioè Betlemme. Giacobbe eresse sulla sua tomba una 
stele. È la stele della tomba di Rachele, che esiste ancora oggi. 

Poi Israele partì e piantò la tenda al di là di Migdal-Eder. Mentre Israele abitava in quel territorio, 
Ruben andò a unirsi con Bila, concubina del padre, e Israele lo venne a sapere. 

I figli di Giacobbe furono dodici. Figli di Lia: Ruben, il primogenito di Giacobbe, poi Simeone, 
Levi, Giuda, Ìssacar e Zàbulon; figli di Rachele: Giuseppe e Beniamino; figli di Bila, schiava di 
Rachele: Dan e Nèftali; figli di Zilpa, schiava di Lia: Gad e Aser. Questi sono i figli di Giacobbe, 
che gli nacquero in Paddan-Aram. 

Giacobbe venne da suo padre Isacco a Mamre, a Kiriat-Arbà, cioè Ebron, dove Abramo e 
Isacco avevano soggiornato come forestieri. Isacco raggiunse l’età di centoottant’anni. Poi 
Isacco spirò, morì e si riunì ai suoi antenati, vecchio e sazio di giorni. Lo seppellirono i suoi figli 
Esaù e Giacobbe (Gen 35,1-29).  

Anche nel Nuovo Testamento Paolo riprende i discepoli di Gesù per questa 
convivenza. Essi sono corpo di Cristo, che si abbandonano agli idoli. 
Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. 

Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. 
Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza! 

Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro 
ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle 
tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle 
fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con 
benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; 
con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella 
buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come 
moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come 
poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! 

La nostra bocca vi ha parlato francamente, Corinzi; il nostro cuore si è tutto aperto per voi. In 
noi certo non siete allo stretto; è nei vostri cuori che siete allo stretto. Io parlo come a figli: 
rendeteci il contraccambio, apritevi anche voi!  

Non lasciatevi legare al giogo estraneo dei non credenti. Quale rapporto infatti può esservi fra 
giustizia e iniquità, o quale comunione fra luce e tenebre? Quale intesa fra Cristo e Bèliar, o 
quale collaborazione fra credente e non credente? Quale accordo fra tempio di Dio e idoli? Noi 
siamo infatti il tempio del Dio vivente, come Dio stesso ha detto: Abiterò in mezzo a loro e con 
loro camminerò e sarò il loro Dio, ed essi saranno il mio popolo. Perciò uscite di mezzo a loro e 
separatevi, dice il Signore, non toccate nulla d’impuro. E io vi accoglierò e sarò per voi un padre 
e voi sarete per me figli e figlie, dice il Signore onnipotente (2Cor 6,1-18).  
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Nell’Apocalisse Giovanni parla della grande prostituta e profetizza la sua 
caduta. La grande prostituta è Babilonia la grande. Anche per essa è finita? 
Dopo questo, vidi un altro angelo discendere dal cielo con grande potere, e la terra fu illuminata 
dal suo splendore. 

Gridò a gran voce: «È caduta, è caduta Babilonia la grande, ed è diventata covo di demòni, 
rifugio di ogni spirito impuro, rifugio di ogni uccello impuro e rifugio di ogni bestia impura e 
orrenda. Perché tutte le nazioni hanno bevuto del vino della sua sfrenata prostituzione, i re della 
terra si sono prostituiti con essa e i mercanti della terra si sono arricchiti del suo lusso sfrenato». 

E udii un’altra voce dal cielo: «Uscite, popolo mio, da essa, per non associarvi ai suoi peccati e 
non ricevere parte dei suoi flagelli. Perché i suoi peccati si sono accumulati fino al cielo e Dio si 
è ricordato delle sue iniquità. Ripagàtela con la sua stessa moneta, retribuitela con il doppio dei 
suoi misfatti. Versàtele doppia misura nella coppa in cui beveva. Quanto ha speso per la sua 
gloria e il suo lusso, tanto restituitele in tormento e afflizione. Poiché diceva in cuor suo: “Seggo 
come regina, vedova non sono e lutto non vedrò”. Per questo, in un solo giorno, verranno i suoi 
flagelli: morte, lutto e fame. Sarà bruciata dal fuoco, perché potente Signore è Dio che l’ha 
condannata». 

I re della terra, che con essa si sono prostituiti e hanno vissuto nel lusso, piangeranno e si 
lamenteranno a causa sua, quando vedranno il fumo del suo incendio, tenendosi a distanza per 
paura dei suoi tormenti, e diranno: «Guai, guai, città immensa, Babilonia, città possente; in 
un’ora sola è giunta la tua condanna!». 

Anche i mercanti della terra piangono e si lamentano su di essa, perché nessuno compera più 
le loro merci: i loro carichi d’oro, d’argento e di pietre preziose, di perle, di lino, di porpora, di 
seta e di scarlatto; legni profumati di ogni specie, oggetti d’avorio, di legno, di bronzo, di ferro, di 
marmo; cinnamòmo, amòmo, profumi, unguento, incenso, vino, olio, fior di farina, frumento, 
bestiame, greggi, cavalli, carri, schiavi e vite umane. 

«I frutti che ti piacevano tanto si sono allontanati da te; tutto quel lusso e quello splendore per te 
sono perduti e mai più potranno trovarli». 

I mercanti, divenuti ricchi grazie a essa, si terranno a distanza per timore dei suoi tormenti; 
piangendo e lamentandosi, diranno: «Guai, guai, la grande città, tutta ammantata di lino puro, di 
porpora e di scarlatto, adorna d’oro, di pietre preziose e di perle! In un’ora sola tanta ricchezza 
è andata perduta!». 

Tutti i comandanti di navi, tutti gli equipaggi, i naviganti e quanti commerciano per mare si 
tenevano a distanza e gridavano, guardando il fumo del suo incendio: «Quale città fu mai simile 
all’immensa città?». Si gettarono la polvere sul capo, e fra pianti e lamenti gridavano: «Guai, 
guai, città immensa,  di cui si arricchirono quanti avevano navi sul mare: in un’ora sola fu ridotta 
a un deserto! Esulta su di essa, o cielo, e voi, santi, apostoli, profeti, perché, condannandola, 
Dio vi ha reso giustizia!». 

Un angelo possente prese allora una pietra, grande come una màcina, e la gettò nel mare 
esclamando: «Con questa violenza sarà distrutta Babilonia, la grande città, e nessuno più la 
troverà. Il suono dei musicisti, dei suonatori di cetra, di flauto e di tromba, non si udrà più in te; 
ogni artigiano di qualsiasi mestiere non si troverà più in te; il rumore della màcina non si udrà 
più in te; la luce della lampada non brillerà più in te; la voce dello sposo e della sposa non si 
udrà più in te. Perché i tuoi mercanti erano i grandi della terra e tutte le nazioni dalle tue droghe 
furono sedotte. In essa fu trovato il sangue di profeti e di santi e di quanti furono uccisi sulla 
terra» (Ap 18,1-24).  

Dopo questo, udii come una voce potente di folla immensa nel cielo che diceva:  «Alleluia! 
Salvezza, gloria e potenza sono del nostro Dio, perché veri e giusti sono i suoi giudizi. Egli ha 
condannato la grande prostituta che corrompeva la terra con la sua prostituzione, vendicando 
su di lei il sangue dei suoi servi!». 

E per la seconda volta dissero: «Alleluia! Il suo fumo sale nei secoli dei secoli!». 
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Allora i ventiquattro anziani e i quattro esseri viventi si prostrarono e adorarono Dio, seduto sul 
trono, dicendo: «Amen, alleluia». 

Dal trono venne una voce che diceva: «Lodate il nostro Dio, voi tutti, suoi servi, voi che lo 
temete, piccoli e grandi!». 

Udii poi come una voce di una folla immensa, simile a fragore di grandi acque e a rombo di 
tuoni possenti, che gridavano: «Alleluia! Ha preso possesso del suo regno il Signore, il nostro 
Dio, l’Onnipotente. Rallegriamoci ed esultiamo, rendiamo a lui gloria, perché sono giunte le 
nozze dell’Agnello; la sua sposa è pronta: le fu data una veste di lino puro e splendente». La 
veste di lino sono le opere giuste dei santi. 

Allora l’angelo mi disse: «Scrivi: Beati gli invitati al banchetto di nozze dell’Agnello!». Poi 
aggiunse: «Queste parole di Dio sono vere». Allora mi prostrai ai suoi piedi per adorarlo, ma 
egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo con te e i tuoi fratelli, che custodiscono la 
testimonianza di Gesù. È Dio che devi adorare. Infatti la testimonianza di Gesù è lo Spirito di 
profezia». 

Poi vidi il cielo aperto, ed ecco un cavallo bianco; colui che lo cavalcava si chiamava Fedele e 
Veritiero: egli giudica e combatte con giustizia. 

I suoi occhi sono come una fiamma di fuoco, ha sul suo capo molti diademi; porta scritto un 
nome che nessuno conosce all’infuori di lui. È avvolto in un mantello intriso di sangue e il suo 
nome è: il Verbo di Dio. Gli eserciti del cielo lo seguono su cavalli bianchi, vestiti di lino bianco e 
puro. Dalla bocca gli esce una spada affilata, per colpire con essa le nazioni. Egli le governerà 
con scettro di ferro e pigerà nel tino il vino dell’ira furiosa di Dio, l’Onnipotente. Sul mantello e 
sul femore porta scritto un nome: Re dei re e Signore dei signori. 

Vidi poi un angelo, in piedi di fronte al sole, nell’alto del cielo, e gridava a gran voce a tutti gli 
uccelli che volano: «Venite, radunatevi al grande banchetto di Dio. Mangiate le carni dei re, le 
carni dei comandanti, le carni degli eroi, le carni dei cavalli e dei cavalieri e le carni di tutti gli 
uomini, liberi e schiavi, piccoli e grandi». 

Vidi allora la bestia e i re della terra con i loro eserciti, radunati per muovere guerra contro colui 
che era seduto sul cavallo e contro il suo esercito. Ma la bestia fu catturata e con essa il falso 
profeta, che alla sua presenza aveva operato i prodigi con i quali aveva sedotto quanti avevano 
ricevuto il marchio della bestia e ne avevano adorato la statua. Ambedue furono gettati vivi nello 
stagno di fuoco, ardente di zolfo. Gli altri furono uccisi dalla spada che usciva dalla bocca del 
cavaliere; e tutti gli uccelli si saziarono delle loro carni (Ap 19,1-21).  

Il Libro del profeta Osea inizia costituendo il profeta vera figura del Signore. Lui 
sposa una prostituta per avere figli di prostituzione. 
Risposero: "Si tratta forse la nostra sorella come una prostituta?" (Gen 34, 31). Giuda la vide e 
la credette una prostituta, perché essa si era coperta la faccia (Gen 38, 15). Domandò agli 
uomini di quel luogo: "Dov'è quella prostituta che stava in Enaim sulla strada?". Ma risposero: 
"Non c'è stata qui nessuna prostituta" (Gen 38, 21). Così tornò da Giuda e disse: "Non l'ho 
trovata; anche gli uomini di quel luogo dicevano: Non c'è stata qui nessuna prostituta" (Gen 38, 
22). Circa tre mesi dopo, fu portata a Giuda questa notizia: "Tamar, la tua nuora, si è prostituita 
e anzi è incinta a causa della prostituzione". Giuda disse: "Conducetela fuori e sia bruciata!" 
(Gen 38, 24). Non fare alleanza con gli abitanti di quel paese, altrimenti, quando si 
prostituiranno ai loro dei e faranno sacrifici ai loro dei, inviteranno anche te: tu allora mangeresti 
le loro vittime sacrificali (Es 34, 15).  

Non prendere per mogli dei tuoi figli le loro figlie, altrimenti, quando esse si prostituiranno ai loro 
dei, indurrebbero anche i tuoi figli a prostituirsi ai loro dei (Es 34, 16). Essi non offriranno più i 
loro sacrifici ai satiri, ai quali sogliono prostituirsi. Questa sarà per loro una legge perenne, di 
generazione in generazione (Lv 17, 7). Non profanare tua figlia, prostituendola, perché il paese 
non si dia alla prostituzione e non si riempia di infamie (Lv 19, 29). Non prenderanno in moglie 
una prostituta o già disonorata; né una donna ripudiata dal marito, perché sono santi per il loro 
Dio (Lv 21, 7). Se la figlia di un sacerdote si disonora prostituendosi, disonora suo padre; sarà 
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arsa con il fuoco (Lv 21, 9). Non potrà sposare né una vedova, né una divorziata, né una 
disonorata, né una prostituta; ma prenderà in moglie una vergine della sua gente (Lv 21, 14).  

Avrete tali fiocchi e, quando li guarderete, vi ricorderete di tutti i comandi del Signore per 
metterli in pratica; non andrete vagando dietro il vostro cuore e i vostri occhi, seguendo i quali vi 
prostituite (Nm 15, 39). Non vi sarà alcuna donna dedita alla prostituzione sacra tra le figlie 
d'Israele, né vi sarà alcun uomo dedito alla prostituzione sacra tra i figli d'Israele (Dt 23, 18). 
Non porterai nella casa del Signore tuo Dio il dono di una prostituta né il salario di un cane, 
qualunque voto tu abbia fatto, poiché tutti e due sono abominio per il Signore tuo Dio (Dt 23, 
19). Il Signore disse a Mosè: "Ecco, tu stai per addormentarti con i tuoi padri; questo popolo si 
alzerà e si prostituirà con gli dei stranieri del paese nel quale sta per entrare; mi abbandonerà e 
romperà l'alleanza che io ho stabilita con lui (Dt 31, 16).  

In seguito Giosuè, figlio di Nun, di nascosto inviò da Sittim due spie, ingiungendo: "Andate, 
osservate il territorio e Gerico". Essi andarono ed entrarono in casa di una donna, una prostituta 
chiamata Raab, dove passarono la notte (Gs 2, 1). La città con quanto vi è in essa sarà votata 
allo sterminio per il Signore; soltanto Raab, la prostituta, vivrà e chiunque è con lei nella casa, 
perché ha nascosto i messaggeri che noi avevamo inviati (Gs 6, 17). Ai due uomini che 
avevano esplorato il paese, Giosuè disse: "Entrate nella casa della prostituta, conducete fuori 
lei e quanto le appartiene, come le avete giurato" (Gs 6, 22). Giosuè però lasciò in vita Raab, la 
prostituta, la casa di suo padre e quanto le apparteneva, ed essa abita in mezzo ad Israele fino 
ad oggi, perché aveva nascosto gli esploratori che Giosuè aveva inviato a Gerico (Gs 6, 25).  

Ma neppure ai loro giudici davano ascolto, anzi si prostituivano ad altri dei e si prostravano 
davanti a loro. Abbandonarono ben presto la via battuta dai loro padri, i quali avevano obbedito 
ai comandi del Signore: essi non fecero così (Gdc 2, 17). Dopo la morte di Gedeone gli Israeliti 
tornarono a prostituirsi a Baal e presero Baal-Berit come loro dio (Gdc 8, 33). Ora Iefte, il 
Galaadita, era uomo forte e valoroso, figlio di una prostituta; lo aveva generato Gàlaad (Gdc 11, 
1). Sansone andò a Gaza, vide una prostituta e andò da lei (Gdc 16, 1). Un giorno andarono dal 
re due prostitute e si presentarono innanzi a lui (1Re 3, 16).  

Inoltre nel paese c'erano prostituti sacri, i quali rinnovarono tutti gli abomini dei popoli che il 
Signore aveva scacciati davanti agli Israeliti (1Re 14, 24). Eliminò i prostituti sacri dal paese e 
allontanò tutti gli idoli eretti da suo padre (1Re 15, 12). Il carro fu lavato nella piscina di Samaria 
dove si lavavano le prostitute e i cani leccarono il suo sangue, secondo la parola pronunziata 
dal Signore (1Re 22, 38). Egli spazzò via dalla regione il resto dei prostituti sacri, che 
esistevano al tempo di suo padre Asa (1Re 22, 47). Quando Ioram vide Ieu, gli domandò: "Tutto 
bene, Ieu?". Rispose: "Sì, tutto bene, finché durano le prostituzioni di Gezabele tua madre e le 
sue numerose magie" (2Re 9, 22). Demolì le case dei prostituti sacri, che erano nel tempio, e 
nelle quali le donne tessevano tende per Asera (2Re 23, 7).  

Ma furono infedeli al Dio dei loro padri, prostituendosi agli dei delle popolazioni indigene, che 
Dio aveva distrutte davanti a essi (1Cr 5, 25). Il tempio infatti fu pieno di dissolutezze e 
gozzoviglie da parte dei pagani, che gavazzavano con le prostitute ed entro i sacri portici si 
univano a donne e vi introducevano le cose più sconvenienti (2Mac 6, 4). Perché, se la 
prostituta cerca un pezzo di pane, la maritata mira a una vita preziosa (Pr 6, 26). Ecco farglisi 
incontro una donna, in vesti di prostituta e la dissimulazione nel cuore (Pr 7, 10). Una fossa 
profonda è la prostituta, e un pozzo stretto la straniera (Pr 23, 27). Chi ama la sapienza allieta il 
padre, ma chi frequenta prostitute dissipa il patrimonio (Pr 29, 3). L'invenzione degli idoli fu 
l'inizio della prostituzione, la loro scoperta portò la corruzione nella vita (Sap 14, 12).  

Non dare l'anima tua alle prostitute, per non perderci il patrimonio (Sir 9, 6). Vino e donne 
traviano anche i saggi, ancor più temerario è chi frequenta prostitute (Sir 19, 2). Vergognatevi 
della prostituzione davanti al padre e alla madre della menzogna davanti a un capo e a un 
potente (Sir 41, 17). Come mai è diventata una prostituta la città fedele? Era piena di rettitudine, 
la giustizia vi dimorava; ora invece è piena di assassini! (Is 1, 21). In quel giorno Tiro sarà 
dimenticata per settant'anni, quanti sono gli anni di un re. Alla fine dei settanta anni a Tiro si 
applicherà la canzone della prostituta (Is 23, 15). "Prendi la cetra, gira per la città, prostituta 
dimenticata; suona con abilità, moltiplica i canti, perché qualcuno si ricordi di te" (Is 23, 16). 
Ora, venite qui, voi, figli della maliarda, progenie di un adultero e di una prostituta (Is 57, 3). 
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Poiché già da tempo hai infranto il tuo giogo, hai spezzato i tuoi legami e hai detto: Non ti 
servirò! Infatti sopra ogni colle elevato e sotto ogni albero verde ti sei prostituita (Ger 2, 20). Per 
questo sono state fermate le piogge e gli scrosci di primavera non sono venuti. Sfrontatezza di 
prostituta è la tua, ma tu non vuoi arrossire (Ger 3, 3). Il Signore mi disse al tempo del re Giosia: 
"Hai visto ciò che ha fatto Israele, la ribelle? Si è recata su ogni luogo elevato e sotto ogni 
albero verde per prostituirsi (Ger 3, 6). ha visto che ho ripudiato la ribelle Israele proprio per tutti 
i suoi adultèri, consegnandole il documento del divorzio, ma la perfida Giuda sua sorella non ha 
avuto alcun timore. Anzi anch'essa è andata a prostituirsi (Ger 3, 8).  

E con il clamore delle sue prostituzioni ha contaminato il paese; ha commesso adulterio davanti 
alla pietra e al legno (Ger 3, 9). Perché ti dovrei perdonare? I tuoi figli mi hanno abbandonato, 
hanno giurato per chi non è Dio. Io li ho saziati ed essi hanno commesso adulterio, si affollano 
nelle case di prostituzione (Ger 5, 7). i tuoi adultèri e i tuoi richiami d'amore, l'ignominia della tua 
prostituzione! Sulle colline e per i piani ho visto i tuoi orrori. Guai a te, Gerusalemme, perché 
non ti purifichi! Per quanto tempo ancora? (Ger 13, 27). Talvolta anche i sacerdoti, togliendo ai 
loro dei oro e argento, lo spendono per sé, dandone anche alle prostitute nei postriboli (Bar 6, 
9).  I vostri scampati si ricorderanno di me fra le genti in mezzo alle quali saranno deportati; 
perché io avrò spezzato il loro cuore infedele che si è allontanato da me e i loro occhi che si 
sono prostituiti ai loro idoli; avranno orrore di se stessi per le iniquità commesse e per tutte le 
loro nefandezze (Ez 6, 9). Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, 
ti sei prostituita concedendo i tuoi favori ad ogni passante (Ez 16, 15).  

Prendesti i tuoi abiti per adornare a vari colori le alture su cui ti prostituivi (Ez 16, 16). Ad ogni 
crocicchio ti sei fatta un altare, disonorando la tua bellezza, offrendo il tuo corpo a ogni 
passante, moltiplicando le tue prostituzioni (Ez 16, 25). Quando ti costruivi un postribolo ad ogni 
crocevia e ti facevi un'altura in ogni piazza, tu non eri come una prostituta in cerca di guadagno 
(Ez 16, 31). Ad ogni prostituta si dá un compenso, ma tu hai dato il compenso a tutti i tuoi 
amanti e hai distribuito loro doni perché da ogni parte venissero da te per le tue prostituzioni (Ez 
16, 33). Tu hai fatto il contrario delle altre donne, quando ti prostituivi: nessuno è corso dietro a 
te, mentre tu hai distribuito doni e non ne hai ricevuti, tanto eri pervertita (Ez 16, 34). Perciò, o 
prostituta, ascolta la parola del Signore (Ez 16, 35).  

Così dice il Signore Dio: Per le tue ricchezze sperperate, per la tua nudità scoperta nelle 
prostituzioni con i tuoi amanti e con tutti i tuoi idoli abominevoli, per il sangue dei tuoi figli che 
hai offerto a loro (Ez 16, 36). Incendieranno le tue case e sarà fatta giustizia di te sotto gli occhi 
di numerose donne: ti farò smettere di prostituirti e non distribuirai più doni (Ez 16, 41). Ebbene, 
dì agli Israeliti: Così dice il Signore Dio: Vi contaminate secondo il costume dei vostri padri, vi 
prostituite secondo i loro abomini (Ez 20, 30). Le quali si erano prostituite in Egitto fin dalla loro 
giovinezza, dove venne profanato il loro petto e oppresso il loro seno verginale (Ez 23, 3). Ma 
essa moltiplicò le prostituzioni. Vide uomini effigiati su una parete, figure di Caldei, disegnati 
con il minio (Ez 23, 14). Ma essa continuò a moltiplicare prostituzioni, ricordando il tempo della 
sua gioventù, quando si prostituiva in Egitto (Ez 23, 19).  

Metterò fine alle tue scelleratezze e alle tue prostituzioni commesse in Egitto: non alzerai più gli 
occhi verso di loro, non ricorderai più l'Egitto (Ez 23, 27). IO pensavo di costei, abituata agli 
adultèri: Ora costoro si faranno complici delle sue prostituzioni (Ez 23, 43). Infatti entrarono da 
lei, come si entra da una prostituta: così entrarono da Oolà e da Oolibà, donne di malaffare (Ez 
23, 44). E mi diceva: "Figlio dell'uomo, questo è il luogo del mio trono e il luogo dove posano i 
miei piedi, dove io abiterò in mezzo agli Israeliti, per sempre. E la casa d'Israele, il popolo e i 
suoi re, non profaneranno più il mio santo nome con le loro prostituzioni e con i cadaveri dei 
loro re e con le loro stele (Ez 43, 7). Ma d'ora in poi essi allontaneranno da me le loro 
prostituzioni e i cadaveri dei loro re e io abiterò in mezzo a loro per sempre (Ez 43, 9).  

Quando il Signore cominciò a parlare a Osea, gli disse: "Và, prenditi in moglie una prostituta e 
abbi figli di prostituzione, poiché il paese non fa che prostituirsi allontanandosi dal Signore" (Os 
1, 2). Accusate vostra madre, accusatela, perché essa non è più mia moglie e io non sono più 
suo marito! Si tolga dalla faccia i segni delle sue prostituzioni e i segni del suo adulterio dal suo 
petto (Os 2, 4). I suoi figli non li amerò, perché sono figli di prostituzione (Os 2, 6). La loro 
madre si è prostituita, la loro genitrice si è coperta di vergogna. Essa ha detto: "Seguirò i miei 
amanti, che mi danno il mio pane e la mia acqua, la mia lana, il mio lino, il mio olio e le mie 
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bevande" (Os 2, 7). E le dissi: "Per lunghi giorni starai calma con me; non ti prostituirai e non 
sarai di alcun uomo; così anch'io mi comporterò con te (Os 3, 3).  

Mangeranno, ma non si sazieranno, si prostituiranno, ma non avranno prole, perché hanno 
abbandonato il Signore per darsi alla prostituzione (Os 4, 10). Il mio popolo consulta il suo 
pezzo di legno e il suo bastone gli dá il responso, poiché uno spirito di prostituzione li svia e si 
prostituiscono, allontanandosi dal loro Dio (Os 4, 12). Sulla cima dei monti fanno sacrifici e sui 
colli bruciano incensi sotto la quercia, i pioppi e i terebinti, perché buona è la loro ombra. Perciò 
si prostituiscono le vostre figlie e le vostre nuore commettono adulterio (Os 4, 13). Non punirò le 
vostre figlie se si prostituiscono, né le vostre nuore se commettono adulterio; poiché essi stessi 
si appartano con le prostitute e con le prostitute sacre offrono sacrifici; un popolo, che non 
comprende, va a precipizio (Os 4, 14).  

Se ti prostituisci tu, Israele, non si renda colpevole Giuda. Non andate a Gàlgala, non salite a 
Bet-Aven, non giurate per il Signore vivente (Os 4, 15). Si accompagna ai beoni; si son dati alla 
prostituzione, han preferito il disonore alla loro gloria (Os 4, 18). Io conosco Efraim e non mi è 
ignoto Israele. Ti sei prostituito, Efraim! Si è contaminato Israele (Os 5, 3). Non dispongono le 
loro opere per far ritorno al loro Dio, poiché uno spirito di prostituzione è fra loro e non 
conoscono il Signore (Os 5, 4). Orribili cose ho visto in Betel; là si è prostituito Efraim, si è 
contaminato Israele (Os 6, 10). Non darti alla gioia, Israele, non far festa con gli altri popoli, 
perché hai praticato la prostituzione, abbandonando il tuo Dio, hai amato il prezzo della 
prostituzione su tutte le aie da grano (Os 9, 1).  

Hanno tirato a sorte il mio popolo e hanno dato un fanciullo in cambio di una prostituta, han 
venduto una fanciulla in cambio di vino e hanno bevuto (Gl 4, 3). Ebbene, dice il Signore: Tua 
moglie si prostituirà nella città, i tuoi figli e le tue figlie cadranno di spada, la tua terra sarà 
spartita con la corda, tu morirai in terra immonda e Israele sarà deportato in esilio lontano dalla 
sua terra" (Am 7, 17). Tutte le sue statue saranno frantumate, tutti i suoi doni andranno bruciati, 
di tutti i suoi idoli farò scempio perché messi insieme a prezzo di prostituzione e in prezzo di 
prostituzione torneranno (Mi 1, 7). Per le tante seduzioni della prostituta, della bella maliarda, 
della maestra d'incanti, che faceva mercato dei popoli con le sue tresche e delle nazioni con le 
sue malìe (Na 3, 4). Dal cuore, infatti, provengono i propositi malvagi, gli omicidi, gli adultèri, le 
prostituzioni, i furti, le false testimonianze, le bestemmie (Mt 15, 19).  

Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?". Dicono: "L'ultimo". E Gesù disse loro: "In verità 
vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio (Mt 21, 31). E' venuto a voi 
Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli 
hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per 
credergli (Mt 21, 32). Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è 
tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso (Lc 15, 30). Voi fate le opere del padre vostro". 
Gli risposero: "Noi non siamo nati da prostituzione, noi abbiamo un solo Padre, Dio!" (Gv 8, 41). 
Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e 
ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! (1Cor 6, 15). O non sapete voi che chi si unisce 
alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due saranno, è detto, un corpo solo (1Cor 6, 16). 
Per fede Raab, la prostituta, non perì con gl'increduli, avendo accolto con benevolenza gli 
esploratori (Eb 11, 31). Allora uno dei sette angeli che hanno le sette coppe mi si avvicinò e 
parlò con me: "Vieni, ti farò vedere la condanna della grande prostituta che siede presso le 
grandi acque (Ap 17, 1). Con lei si sono prostituiti i re della terra e gli abitanti della terra si sono 
inebriati del vino della sua prostituzione" (Ap 17, 2).  

La donna era ammantata di porpora e di scarlatto, adorna d'oro, di pietre preziose e di perle, 
teneva in mano una coppa d'oro, colma degli abomini e delle immondezze della sua 
prostituzione (Ap 17, 4). Sulla fronte aveva scritto un nome misterioso: "Babilonia la grande, la 
madre delle prostitute e degli abomini della terra" (Ap 17, 5). Poi l'angelo mi disse: "Le acque 
che hai viste, presso le quali siede la prostituta, simboleggiano popoli, moltitudini, genti e lingue 
(Ap 17, 15). Le dieci corna che hai viste e la bestia odieranno la prostituta, la spoglieranno e la 
lasceranno nuda, ne mangeranno le carni e la bruceranno col fuoco (Ap 17, 16). Perché tutte le 
nazioni hanno bevuto del vino della sua sfrenata prostituzione, i re della terra si sono prostituiti 
con essa e i mercanti della terra si sono arricchiti del suo lusso sfrenato" (Ap 18, 3). I re della 
terra che si sono prostituiti e han vissuto nel fasto con essa piangeranno e si lamenteranno a 
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causa di lei, quando vedranno il fumo del suo incendio (Ap 18, 9). Perché veri e giusti sono i 
suoi giudizi, egli ha condannato la grande meretrice che corrompeva la terra con la sua 
prostituzione, vendicando su di lei il sangue dei suoi servi!" (Ap 19, 2).  

Israele manca della visione soprannaturale della sua vita. Fin da sempre il 
Signore gli è andato incontro per elevarlo fino a Lui, ma sempre invano. 
È questo il peccato del suo popolo. Esso è privo di ogni principio di 
trascendenza divina. È divorato da una immanenza di idolatria e immoralità. 
Dio vuole trasportarlo in una visione altamente spirituale di se stesso e 
dell’intero creato. Ma invano! Israele non sa sollevare lo sguardo. 
8Come potrei abbandonarti, Èfraim, come consegnarti ad altri, Israele? 
Come potrei trattarti al pari di Adma, ridurti allo stato di Seboìm? Il mio 
cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione.  
Il Signore vede che il suo popolo è idolatra e immorale. Ma potrà 
abbandonarlo? Se lo abbandonasse il suo progetto di salvezza svanirebbe. 
Come potrei abbandonarti, Èfraim, come consegnarti ad altri, Israele? Come 
potrei trattarti al pari di Adma, ridurti allo stato di Seboìm? Il mio cuore si 
commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione.  
Può il Signore cancellare dalla storia il suo popolo? Lo può abbattere come ha 
abbattuto Adma e Seboìm? Potrebbe, ma a quale prezzo? 
Adma e Seboìm già compaiono nel registro dei popoli, dopo il diluvio 
universale. Furono due dei re sconfitti da Abramo venuto in aiuto a Lot.  
Questa è la discendenza dei figli di Noè: Sem, Cam e Iafet, ai quali nacquero figli dopo il diluvio. 

I figli di Iafet: Gomer, Magòg, Madai, Iavan, Tubal, Mesec e Tiras. I figli di Gomer: Aschenàz, 
Rifat e Togarmà. I figli di Iavan: Elisa, Tarsis, i Chittìm e i Dodanìm. Da costoro derivarono le 
genti disperse per le isole, nei loro territori, ciascuna secondo la propria lingua e secondo le loro 
famiglie, nelle rispettive nazioni. 

I figli di Cam: Etiopia, Egitto, Put e Canaan. I figli di Etiopia: Seba, Avìla, Sabta, Raamà e 
Sabtecà. I figli di Raamà: Saba e Dedan. Etiopia generò Nimrod: costui cominciò a essere 
potente sulla terra. Egli era valente nella caccia davanti al Signore, perciò si dice: «Come 
Nimrod, valente cacciatore davanti al Signore». L’inizio del suo regno fu Babele, Uruc, Accad e 
Calne, nella regione di Sinar. Da quella terra si portò ad Assur e costruì Ninive, Recobòt-Ir e 
Calach, e Resen tra Ninive e Calach; quella è la grande città. Egitto generò quelli di Lud, Anam, 
Laab, Naftuch, Patros, Casluch e Caftor, da dove uscirono i Filistei. Canaan generò Sidone, suo 
primogenito, e Chet e il Gebuseo, l’Amorreo, il Gergeseo, l’Eveo, l’Archeo e il Sineo, l’Arvadeo, 
il Semareo e il Camateo. In seguito si dispersero le famiglie dei Cananei. Il confine dei Cananei 
andava da Sidone in direzione di Gerar fino a Gaza, poi in direzione di Sòdoma, Gomorra, 
Adma e Seboìm fino a Lesa. Questi furono i figli di Cam secondo le loro famiglie e le loro lingue, 
nei loro territori e nelle rispettive nazioni. 

Anche a Sem, fratello maggiore di Iafet e capostipite di tutti i figli di Eber, nacque una 
discendenza. I figli di Sem: Elam, Assur, Arpacsàd, Lud e Aram. I figli di Aram: Us, Ul, Gheter e 
Mas.  Arpacsàd generò Selach e Selach generò Eber. A Eber nacquero due figli: uno si chiamò 
Peleg, perché ai suoi tempi fu divisa la terra, e il fratello si chiamò Ioktan. Ioktan generò 
Almodàd, Selef, Asarmàvet, Ierach, Adoràm, Uzal, Dikla, Obal, Abimaèl, Saba, Ofir, Avìla e 
Iobab. Tutti questi furono i figli di Ioktan; la loro sede era sulle montagne dell’oriente, da Mesa in 
direzione di Sefar. Questi furono i figli di Sem secondo le loro famiglie e le loro lingue, nei loro 
territori, secondo le rispettive nazioni. 
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Queste furono le famiglie dei figli di Noè secondo le loro genealogie, nelle rispettive nazioni. Da 
costoro si dispersero le nazioni sulla terra dopo il diluvio (Gen 10,1-32).  

Al tempo di Amrafèl re di Sinar, di Ariòc re di Ellasàr, di Chedorlaòmer re dell’Elam e di Tidal re 
di Goìm, costoro mossero guerra contro Bera re di Sòdoma, Birsa re di Gomorra, Sinab re di 
Adma, Semeber re di Seboìm, e contro il re di Bela, cioè Soar. Tutti questi si concentrarono 
nella valle di Siddìm, cioè del Mar Morto. Per dodici anni essi erano stati sottomessi a 
Chedorlaòmer, ma il tredicesimo anno si erano ribellati. Nell’anno quattordicesimo arrivarono 
Chedorlaòmer e i re che erano con lui e sconfissero i Refaìm ad Astarot-Karnàim, gli Zuzìm ad 
Am, gli Emìm a Save-Kiriatàim e gli Urriti sulle montagne di Seir fino a El-Paran, che è presso il 
deserto. Poi mutarono direzione e vennero a En-Mispàt, cioè Kades, e devastarono tutto il 
territorio degli Amaleciti e anche degli Amorrei che abitavano a Casesòn-Tamar. Allora il re di 
Sòdoma, il re di Gomorra, il re di Adma, il re di Seboìm e il re di Bela, cioè Soar, uscirono e si 
schierarono a battaglia nella valle di Siddìm, contro di essi, cioè contro Chedorlaòmer re 
dell’Elam, Tidal re di Goìm, Amrafèl re di Sinar e Ariòc re di Ellasàr: quattro re contro cinque. La 
valle di Siddìm era piena di pozzi di bitume; messi in fuga, il re di Sòdoma e il re di Gomorra vi 
caddero dentro, mentre gli altri fuggirono sulla montagna. Gli invasori presero tutti i beni di 
Sòdoma e Gomorra e tutti i loro viveri e se ne andarono. Prima di andarsene catturarono anche 
Lot, figlio del fratello di Abram, e i suoi beni: egli risiedeva appunto a Sòdoma. 

Ma un fuggiasco venne ad avvertire Abram l’Ebreo, che si trovava alle Querce di Mamre 
l’Amorreo, fratello di Escol e fratello di Aner, i quali erano alleati di Abram. Quando Abram 
seppe che suo fratello era stato preso prigioniero, organizzò i suoi uomini esperti nelle armi, 
schiavi nati nella sua casa, in numero di trecentodiciotto, e si diede all’inseguimento fino a Dan. 
Fece delle squadre, lui e i suoi servi, contro di loro, li sconfisse di notte e li inseguì fino a Coba, 
a settentrione di Damasco. Recuperò così tutti i beni e anche Lot suo fratello, i suoi beni, con le 
donne e il popolo. 

Quando Abram fu di ritorno, dopo la sconfitta di Chedorlaòmer e dei re che erano con lui, il re di 
Sòdoma gli uscì incontro nella valle di Save, cioè la valle del Re. Intanto Melchìsedek, re di 
Salem, offrì pane e vino: era sacerdote del Dio altissimo 9e benedisse Abram con queste 
parole: «Sia benedetto Abram dal Dio altissimo, creatore del cielo e della terra, e benedetto sia 
il Dio altissimo, che ti ha messo in mano i tuoi nemici». Ed egli diede a lui la decima di tutto. 

Il re di Sòdoma disse ad Abram: «Dammi le persone; i beni prendili per te». Ma Abram disse al 
re di Sòdoma: «Alzo la mano davanti al Signore, il Dio altissimo, creatore del cielo e della terra: 
né un filo né un legaccio di sandalo, niente io prenderò di ciò che è tuo; non potrai dire: io ho 
arricchito Abram. Per me niente, se non quello che i servi hanno mangiato; quanto a ciò che 
spetta agli uomini che sono venuti con me, Aner, Escol e Mamre, essi stessi si prendano la loro 
parte» (Gen 14,1-24).  

Adma e Seboìm sono esempio di punizione esemplare assieme a Sòdoma e 
Gomorra, anche se nel testo della Genesi nessuna menzione di esse. 
Mosè convocò tutto Israele e disse loro: «Voi avete visto quanto il Signore ha fatto sotto i vostri 
occhi, nella terra d’Egitto, al faraone, a tutti i suoi ministri e a tutta la sua terra, le prove 
grandiose che i tuoi occhi hanno visto, i segni e i grandi prodigi. Ma fino a oggi il Signore non vi 
ha dato una mente per comprendere né occhi per vedere né orecchi per udire. Io vi ho condotti 
per quarant’anni nel deserto; i vostri mantelli non si sono logorati addosso a voi e i vostri sandali 
non si sono logorati ai vostri piedi. Non avete mangiato pane, non avete bevuto vino né 
bevanda inebriante, perché sappiate che io sono il Signore, vostro Dio. Quando siete arrivati in 
questo luogo e Sicon, re di Chesbon, e Og, re di Basan, sono usciti contro di noi per 
combattere, noi li abbiamo sconfitti, abbiamo preso la loro terra e l’abbiamo data in possesso ai 
Rubeniti, ai Gaditi e a metà della tribù di Manasse. 

Osservate dunque le parole di questa alleanza e mettetele in pratica, perché abbiate successo 
in tutto ciò che farete. 

Oggi voi state tutti davanti al Signore, vostro Dio, i vostri capi, le vostre tribù, i vostri anziani, i 
vostri scribi, tutti gli Israeliti, i vostri bambini, le vostre mogli, il forestiero che sta in mezzo al tuo 
accampamento, da chi ti spacca la legna a chi ti attinge l’acqua, per entrare nell’alleanza del 
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Signore, tuo Dio, e nel giuramento imprecatorio che il Signore, tuo Dio, stabilisce oggi con te, 
per costituirti oggi suo popolo e per essere egli il tuo Dio, come ti ha detto e come ha giurato ai 
tuoi padri, ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe. Non soltanto con voi io stabilisco quest’alleanza 
e questo giuramento imprecatorio, ma con chi oggi sta qui con noi davanti al Signore, nostro 
Dio, e con chi non è oggi qui con noi. 

Davvero voi sapete come abbiamo abitato nella terra d’Egitto, come siamo passati in mezzo 
alle nazioni che avete attraversato. Avete visto i loro abomini e gli idoli di legno, di pietra, 
d’argento e d’oro, che sono presso di loro. Non vi sia tra voi uomo o donna o famiglia o tribù 
che volga oggi il cuore lontano dal Signore, nostro Dio, per andare a servire gli dèi di quelle 
nazioni. Non vi sia tra voi radice alcuna che produca veleno e assenzio. Se qualcuno, udendo le 
parole di questo giuramento imprecatorio, si lusinga in cuor suo dicendo: “Avrò benessere, 
anche se mi regolerò secondo l’ostinazione del mio cuore”, pensando che il terreno irrigato 
faccia sparire quello arido, il Signore non consentirà a perdonarlo. Anzi, in tal caso l'ira del 
Signore e la sua gelosia si accenderanno contro quell’uomo e ricadrà sopra di lui ogni 
giuramento imprecatorio scritto in questo libro e il Signore cancellerà il suo nome sotto il cielo. Il 
Signore lo segregherà, per sua sventura, da tutte le tribù d’Israele, secondo tutti i giuramenti 
imprecatori dell’alleanza scritta in questo libro della legge.  

Allora la generazione futura, i vostri figli che sorgeranno dopo di voi e lo straniero che verrà da 
una terra lontana, vedranno i flagelli di quella terra e le malattie che il Signore le avrà inflitto. 
Tutta la sua terra sarà zolfo, sale, arsura, non sarà seminata e non germoglierà, né erba di 
sorta vi crescerà, come dopo lo sconvolgimento di Sòdoma, di Gomorra, di Adma e di Seboìm, 
distrutte dalla sua ira e dal suo furore. Diranno, dunque, tutte le nazioni: “Perché il Signore ha 
trattato così questa terra? Perché l’ardore di questa grande collera?”. E si risponderà: “Perché 
hanno abbandonato l’alleanza del Signore, Dio dei loro padri, che egli aveva stabilito con loro, 
quando li ha fatti uscire dalla terra d’Egitto, e perché sono andati a servire altri dèi, prostrandosi 
dinanzi a loro: dèi che essi non avevano conosciuto e che egli non aveva dato loro in sorte. Per 
questo si è accesa l’ira del Signore contro questa terra, mandandovi contro ogni maledizione 
scritta in questo libro. Il Signore li ha strappati dal loro paese con ira, con furore e con grande 
sdegno e li ha gettati in un'altra terra, come avviene oggi”. Le cose occulte appartengono al 
Signore, nostro Dio, ma le cose rivelate sono per noi e per i nostri figli, per sempre, affinché 
pratichiamo tutte le parole di questa legge (Dt 29,1-28). 

Il Signore non può trattare Israele come Adma e Seboìm. Sarebbe una 
distruzione senza alcun ritorno in vita. Sarebbe una morte per sempre. 
Dovrebbe rinunciare al suo progetto di benedizione a favore di tutte le nazioni, 
tutti i popoli, tutte le genti. Mai il Signore potrà rinunciare al suo progetto. 
È un progetto che risale a prima di Abramo. È anche un progetto che è stato 
manifestato al serpente. È come se Dio avesse sfidato il serpente. 
Se Dio rinunciasse al suo progetto, attesterebbe che il serpente è più forte di 
Lui. Mentre il serpente non si stanca di odiare, Dio si stancherebbe di amare. 
Ma il Signore non persevera nel suo amore perché deve sconfiggere il 
serpente. Sconfigge il serpente perché Lui è amore eterno. 
È amore eterno che mai si arrende. Fino a che l’uomo non varca la soglia 
dell’eternità, lasciando il tempo, sempre il Signore gli tende la sua mano. 
Per questo Lui dice che il suo cuore si commuove dentro di Lui e il suo intimo 
freme di compassione. Lui veramente ama l’uomo e realmente lo vuole salvare. 
Giuseppe uscì in fretta, perché si era commosso nell'intimo alla presenza di suo fratello e 
sentiva il bisogno di piangere; entrò nella sua camera e pianse (Gen 43, 30). La madre del 
bimbo vivo si rivolse al re, poiché le sue viscere si erano commosse per il suo figlio, e disse: 
"Signore, date a lei il bambino vivo; non uccidetelo!". L'altra disse: "Non sia né mio né tuo; 
dividetelo in due!" (1Re 3, 26). Le mie viscere si commossero nel ricercarla; per questo ottenni il 
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suo prezioso acquisto (Sir 51, 21). Gesù si commosse, toccò loro gli occhi e subito ricuperarono 
la vista e lo seguirono (Mt 20, 34).  

Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, 
e si mise a insegnare loro molte cose (Mc 6, 34). Partì e si incamminò verso suo padre. Quando 
era ancora lontano, il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò 
(Lc 15, 20). Gesù allora quando la vide piangere e piangere anche i Giudei che erano venuti 
con lei, si commosse profondamente, si turbò e disse (Gv 11, 33). Intanto Gesù, ancora 
profondamente commosso, si recò al sepolcro; era una grotta e contro vi era posta una pietra 
(Gv 11, 38). Dette queste cose, Gesù si commosse profondamente e dichiarò: "In verità, in 
verità vi dico: uno di voi mi tradirà" (Gv 13, 21).  

Quando il Signore suscitava loro dei giudici, il Signore era con il giudice e li liberava dalla mano 
dei loro nemici durante tutta la vita del giudice; perché il Signore si lasciava commuovere dai 
loro gemiti sotto il giogo dei loro oppressori (Gdc 2, 18). Egli lo pregò e Dio si lasciò 
commuovere, esaudì la sua supplica e lo fece tornare in Gerusalemme nel suo regno; così 
Manàsse riconobbe che solo il Signore è Dio (2Cr 33, 13). Si dimentica forse una donna del suo 
bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se queste donne si 
dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai (Is 49, 15).  

Non è forse Efraim un figlio caro per me, un mio fanciullo prediletto? Infatti dopo averlo 
minacciato, me ne ricordo sempre più vivamente. Per questo le mie viscere si commuovono per 
lui, provo per lui profonda tenerezza". Oracolo del Signore (Ger 31, 20). Come potrei 
abbandonarti, Efraim, come consegnarti ad altri, Israele? Come potrei trattarti al pari di Adma, 
ridurti allo stato di Zeboim? Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di 
compassione (Os 11, 8). Così dice il Signore degli eserciti: "Come decisi di affliggervi quando i 
vostri padri mi provocarono all'ira - dice il Signore degli eserciti - e non mi lasciai commuovere 
(Zc 8, 14). L'aprì e vide il bambino: ecco, era un fanciullino che piangeva. Ne ebbe 
compassione e disse: "E' un bambino degli Ebrei" (Es 2, 6).  

Il tuo occhio non avrà compassione: vita per vita, occhio per occhio, dente per dente, mano per 
mano, piede per piede (Dt 19, 21). Tu le taglierai la mano e l'occhio tuo non dovrà averne 
compassione (Dt 25, 12). Una nazione dall'aspetto feroce, che non avrà riguardo al vecchio né 
avrà compassione del fanciullo (Dt 28, 50). Perché il Signore farà giustizia al suo popolo e dei 
suoi servi avrà compassione; quando vedrà che ogni forza è svanita e non è rimasto né 
schiavo, né libero (Dt 32, 36). Và dunque e colpisci Amalek e vota allo sterminio quanto gli 
appartiene, non lasciarti prendere da compassione per lui, ma uccidi uomini e donne, bambini e 
lattanti, buoi e pecore, cammelli e asini" (1Sam 15, 3).  

Alla fine il Signore si mostrò benevolo, ne ebbe compassione e tornò a favorirli a causa della 
sua alleanza con Abramo, Isacco e Giacobbe; per questo non volle distruggerli né scacciarli 
davanti a sé, fino ad oggi (2Re 13, 23). Difatti, se fate ritorno al Signore, i vostri fratelli e i vostri 
figli troveranno compassione presso coloro che li hanno deportati; ritorneranno in questo paese, 
poiché il Signore vostro Dio è clemente e misericordioso e non distoglierà lo sguardo da voi, se 
voi farete ritorno a lui" (2Cr 30, 9). Però nella tua molteplice compassione, tu non li hai 
sterminati del tutto e non li hai abbandonati perché sei un Dio clemente e misericordioso (Ne 9, 
31). Tu sei benedetto, perché hai avuto compassione dei due figli unici. Concedi loro, Signore, 
grazia e salvezza e falli giungere fino al termine della loro vita in mezzo alla gioia e alla grazia" 
(Tb 8, 17). Quanto ai ribelli, non abbia il tuo occhio compassione di destinarli alla morte e alla 
devastazione in tutto il territorio (Gdt 2, 11).  

Muoveva a compassione il pianto confuso della moltitudine e l'ansia tormentosa del sommo 
sacerdote (2Mac 3, 21). "Il Signore Dio ci vede dall'alto e in tutta verità ci dá conforto, 
precisamente come dichiarò Mosè nel canto della protesta: Egli si muoverà a compassione dei 
suoi servi" (2Mac 7, 6). L'empio prende in prestito e non restituisce, ma il giusto ha 
compassione e dá in dono (Sal 36, 21). Egli ha sempre compassione e dá in prestito, per 
questo la sua stirpe è benedetta (Sal 36, 26). L'insulto ha spezzato il mio cuore e vengo meno. 
Ho atteso compassione, ma invano, consolatori, ma non ne ho trovati (Sal 68, 21).  

Ma tu, Signore, Dio di pietà, compassionevole, lento all'ira e pieno di amore, Dio fedele (Sal 85, 
15). Hai compassione di tutti, perché tutto tu puoi, non guardi ai peccati degli uomini, in vista del 
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pentimento (Sap 11, 23). I suoi rami seccandosi si spezzeranno; le donne verranno ad 
accendervi il fuoco. Certo, si tratta di un popolo privo di intelligenza; per questo non ne avrà 
pietà chi lo ha creato, né chi lo ha fatto ne avrà compassione (Is 27, 11). Il falegname stende il 
regolo, disegna l'immagine con il gesso; la lavora con scalpelli, misura con il compasso, 
riproducendo una forma umana, una bella figura d'uomo da mettere in un tempio (Is 44, 13).  

in tutte le angosce. Non un inviato né un angelo, ma egli stesso li ha salvati; con amore e 
compassione egli li ha riscattati; li ha sollevati e portati su di sé, in tutti i giorni del passato (Is 
63, 9). Allora, dopo averli strappati, avrò di nuovo compassione di loro e farò tornare ognuno al 
suo possesso e ognuno al suo paese (Ger 12, 15). Poiché così dice il Signore: "Non entrare in 
una casa dove si fa un banchetto funebre, non piangere con loro né commiserarli, perché io ho 
ritirato da questo popolo la mia pace - dice il Signore - la mia benevolenza e la mia 
compassione (Ger 16, 5). Quell'uomo sia come le città che il Signore ha demolito senza 
compassione. Ascolti grida al mattino e rumori di guerra a mezzogiorno (Ger 20, 16).  

Io gli ispirerò sentimenti di pietà per voi, così egli avrà compassione di voi e vi lascerà dimorare 
nel vostro paese (Ger 42, 12). Le misericordie del Signore non sono finite, non è esaurita la sua 
compassione (Lam 3, 22). Com'è vero ch'io vivo, dice il Signore Dio, poiché tu hai profanato il 
mio santuario con tutte le tue nefandezze e con tutte le tue cose abominevoli, anch'io raderò 
tutto, il mio occhio non s'impietosirà, non avrò compassione (Ez 5, 11). Non s'impietosirà per te 
il mio occhio e non avrò compassione, anzi ti terrò responsabile della tua condotta e saranno 
palesi in mezzo a te le tue nefandezze; saprete allora che io sono il Signore (Ez 7, 4).  

Né s'impietosirà il mio occhio e non avrò compassione, ma ti terrò responsabile della tua 
condotta e saranno palesi in mezzo a te le tue nefandezze: saprete allora che sono io, il 
Signore, colui che colpisce (Ez 7, 9). Ebbene anch'io agirò con furore. Il mio occhio non 
s'impietosirà; non avrò compassione: manderanno alte grida ai miei orecchi, ma non li 
ascolterò" (Ez 8, 18). Ebbene, neppure il mio occhio avrà compassione e non userò 
misericordia: farò ricadere sul loro capo le loro opere" (Ez 9, 10). Occhio pietoso non si volse su 
di te per farti una sola di queste cose e usarti compassione, ma come oggetto ripugnante fosti 
gettata via in piena campagna, il giorno della tua nascita (Ez 16, 5). Io, il Signore, ho parlato! 
Questo avverrà, lo compirò senza revoca; non avrò né pietà, né compassione. Ti giudicherò 
secondo la tua condotta e i tuoi misfatti". Oracolo del Signore Dio (Ez 24, 14).  

Perciò così dice il Signore Dio: Ora io ristabilirò la sorte di Giacobbe, avrò compassione di tutta 
la casa d'Israele e sarò geloso del mio santo nome (Ez 39, 25). La donna concepì di nuovo e 
partorì una figlia e il Signore disse a Osea: "Chiamala Non-amata, perché non amerò più la 
casa d'Israele, non ne avrò più compassione (Os 1, 6). Come potrei abbandonarti, Efraim, come 
consegnarti ad altri, Israele? Come potrei trattarti al pari di Adma, ridurti allo stato di Zeboim? Il 
mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione (Os 11, 8). Li 
strapperò di mano agli inferi, li riscatterò dalla morte? Dov'è, o morte, la tua peste? Dov'è, o 
inferi, il vostro sterminio? La compassione è nascosta ai miei occhi (Os 13, 14).  

Il Signore si mostri geloso per la sua terra e si muova a compassione del suo popolo (Gl 2, 18). 
Perciò dice il Signore: Io di nuovo mi volgo con compassione a Gerusalemme: la mia casa vi 
sarà riedificata - parola del Signore degli eserciti - e la corda del muratore sarà tesa di nuovo 
sopra Gerusalemme (Zc 1, 16). Fa’ sapere anche questo: Così dice il Signore degli eserciti: Le 
mie città avranno sovrabbondanza di beni, il Signore avrà ancora compassione di Sion ed 
eleggerà di nuovo Gerusalemme" (Zc 1, 17). Essi diverranno - dice il Signore degli Eserciti - mia 
proprietà nel giorno che io preparo. Avrò compassione di loro come il padre ha compassione 
del figlio che lo serve (Ml 3, 17). Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche 
e sfinite, come pecore senza pastore (Mt 9, 36).  

Egli, sceso dalla barca, vide una grande folla e sentì compassione per loro e guarì i loro malati 
(Mt 14, 14). Allora Gesù chiamò a sé i discepoli e disse: Sento compassione di questa folla: 
ormai da tre giorni mi vengono dietro e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, 
perché non svengano lungo la strada (Mt 15, 32). Mosso a compassione, stese la mano, lo 
toccò e gli disse: "Lo voglio, guarisci!" (Mc 1, 41). "Sento compassione di questa folla, perché 
già da tre giorni mi stanno dietro e non hanno da mangiare (Mc 8, 2). Vedendola, il Signore ne 
ebbe compassione e le disse: "Non piangere!" (Lc 7, 13). Invece un Samaritano, che era in 
viaggio, passandogli accanto lo vide e n'ebbe compassione (Lc 10, 33). Quegli rispose: "Chi ha 
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avuto compassione di lui". Gesù gli disse: "Và e anche tu fa’ lo stesso" (Lc 10, 37). Se c'è 
pertanto qualche consolazione in Cristo, se c'è conforto derivante dalla carità, se c'è qualche 
comunanza di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione (Fil 2, 1). In tal modo 
egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell'ignoranza e nell'errore, 
essendo anch'egli rivestito di debolezza (Eb 5, 2). Ecco, noi chiamiamo beati quelli che hanno 
sopportato con pazienza. Avete udito parlare della pazienza di Giobbe e conoscete la sorte 
finale che gli riserbò il Signore, perché il Signore è ricco di misericordia e di compassione (Gc 5, 
11). altri salvateli strappandoli dal fuoco, di altri infine abbiate compassione con timore, 
guardandovi perfino dalla veste contaminata dalla loro carne (Gd 1, 23).  

Il Signore mai smetterà di amare il suo popolo. Da esso dovrà nascere la 
discendenza di Abramo nella quale saranno benedette le nazioni della terra. 
Il profeta Osea ci ha rivelato due grandi verità del nostro Dio. Israele è la sua 
sposa. È vita della sua vita. Israele è suo figlio. È vita del suo amore. 
Solo Israele potrà allontanarsi dal suo sposo, dal padre suo. Solo Israele potrà 
consegnarsi nelle mani delle nazioni per la sua ostinazione. 
Il Signore sempre andrà a liberarlo, perché è come se fosse la sua stessa vita e 
Dio mai potrà abbandonare ciò che è “parte” di sé.  
Tra Dio e Israele vi è una relazione che va infinitamente oltre il rapporto 
Creatore-Creatura, Dio-Uomo, Padrone-Servo, Superiore-Inferiore. 
Vi è la relazione che intercorre tra Sposo-Sposa, Padre-Figlio. Si esce da una 
relazione esteriore e si entra in una relazione interiore, di essenza. 
Sono verità che domani troveranno la loro piena realizzazione e compimento in 
Cristo Gesù, nel suo mistero di Incarnazione.  
Osea è il profeta che cambia ogni prospettiva di guardare verso il Signore. Dio 
va guardato non più dal Monte Sinai, ma dal cuore dello stesso Dio. 
Dio non si guarda dalla Legge, ma dall’amore. Il cuore di Dio è amore. Dio non 
si guarda più dal Monte Sinai, ma dal Monte Golgota.  
Cambia totalmente la prospettiva. Dal Sinai si vede una nuda Legge. Dal 
Golgota si vede un cuore che arde di amore fino alla consumazione di sé.  
9Non darò sfogo all’ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Èfraim, 
perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò da 
te nella mia ira. 
Ora anche il Signore non guarda più Israele dal Monte Sinai, dall’Alleanza, dalla 
Legge. Lo guarda dal suo cuore, dal suo amore eterno e infinito. 
Non darò sfogo all’ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Èfraim, 
perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò da te 
nella mia ira. Qual è il frutto di questo cambiamento di prospettiva? 
La non volontà di distruggere Israele. La decisione di non dare sfogo alla sua 
ira. Il desiderio di offrirgli ogni aiuto perché si converta e torni a lui. 
Perché Dio decide tutto questo? Perché Lui è Dio e non un uomo. Lui è il Santo 
in mezzo al suo popolo. È il Santo che agisce sempre con santità. 
Il Santo non conosce i sentimenti umani dell’ira, della vendetta, della rigorosa 
giustizia. Conosce solo la legge dell’amore eterno che lo fa amare sempre.  
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Collocherai il velo sotto le fibbie e là, nell'interno oltre il velo, introdurrai l'arca della 
Testimonianza. Il velo sarà per voi la separazione tra il Santo e il Santo dei santi (Es 26, 33). 
Separò uno spazio di venti cubiti, a partire dal fondo del tempio, con un assito di tavole di cedro 
che dal pavimento giungeva al soffitto, e la cella che ne risultò all'interno divenne il santuario, il 
Santo dei santi (1Re 6, 16). Le coppe, i coltelli, gli aspersori, i mortai e i bracieri d'oro purissimo, 
i cardini per le porte del tempio interno, cioè per il Santo dei santi, e i battenti d'oro per la navata 
(1Re 7, 50). Chi hai insultato e schernito? Contro chi hai alzato la voce e hai elevato, superbo, i 
tuoi occhi? Contro il Santo di Israele! (2Re 19, 22).  

I coltelli, gli aspersori, le coppe e i bracieri d'oro fino. Quanto alle porte del tempio, i battenti 
interni verso il Santo dei santi e i battenti della navata del tempio erano d'oro (2Cr 4, 22). 
Sempre di nuovo tentavano Dio, esasperavano il Santo di Israele (Sal 77, 41). Beato chi trova 
in te la sua forza e decide nel suo cuore il santo viaggio (Sal 83, 6). Il santo spirito che 
ammaestra rifugge dalla finzione, se ne sta lontano dai discorsi insensati, è cacciato al 
sopraggiungere dell'ingiustizia (Sap 1, 5). IN ogni sua opera glorificò il Santo altissimo con 
parole di lode; cantò inni a lui con tutto il cuore e amò colui che l'aveva creato (Sir 47, 8).  

Invocarono il Signore misericordioso, stendendo le mani verso di lui. Il Santo li ascoltò subito 
dal cielo e li liberò per mezzo di Isaia (Sir 48, 20). Guai, gente peccatrice, popolo carico di 
iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il 
Santo di Israele, si sono voltati indietro (Is 1, 4).  

Gridate giulivi ed esultate, abitanti di Sion, perché grande in mezzo a voi è il Santo di Israele" 
(Is 12, 6). poiché vedendo il lavoro delle mie mani tra di loro, santificheranno il mio nome, 
santificheranno il Santo di Giacobbe e temeranno il Dio di Israele (Is 29, 23). Scostatevi dalla 
retta via, uscite dal sentiero, toglieteci dalla vista il Santo di Israele" (Is 30, 11). Pertanto dice il 
Santo di Israele: "Poiché voi rigettate questo avvertimento e confidate nella perversità e nella 
perfidia, ponendole a vostro sostegno (Is 30, 12). Poiché dice il Signore Dio, il Santo di Israele: 
"Nella conversione e nella calma sta la vostra salvezza, nell'abbandono confidente sta la vostra 
forza". Ma voi non avete voluto (Is 30, 15).  

Chi hai insultato e schernito? Contro chi hai alzato la voce e hai elevato, superbo, gli occhi tuoi? 
Contro il Santo di Israele! (Is 37, 23). "A chi potreste paragonarmi quasi che io gli sia pari?" dice 
il Santo (Is 40, 25). Non temere, vermiciattolo di Giacobbe, larva di Israele; io vengo in tuo aiuto 
- oracolo del Signore- tuo redentore è il Santo di Israele (Is 41, 14). Perché vedano e sappiano, 
considerino e comprendano a un tempo che questo ha fatto la mano del Signore, lo ha creato il 
Santo di Israele (Is 41, 20). Poiché io sono il Signore tuo Dio, il Santo di Israele, il tuo salvatore. 
Io do l'Egitto come prezzo per il tuo riscatto, l'Etiopia e Seba al tuo posto (Is 43, 3).  

Così dice il Signore vostro redentore, il Santo di Israele: "Per amor vostro l'ho mandato contro 
Babilonia e farò scendere tutte le loro spranghe, e quanto ai Caldei muterò i loro clamori in lutto 
(Is 43, 14). Dice il Signore, il Santo di Israele, che lo ha plasmato: "Volete interrogarmi sul futuro 
dei miei figli e darmi ordini sul lavoro delle mie mani? (Is 45, 11). Dice il nostro redentore che si 
chiama Signore degli eserciti, il Santo di Israele (Is 47, 4). Dice il Signore tuo redentore, il Santo 
di Israele: "Io sono il Signore tuo Dio che ti insegno per il tuo bene, che ti guido per la strada su 
cui devi andare (Is 48, 17). Poiché tuo sposo è il tuo creatore, Signore degli eserciti è il suo 
nome; tuo redentore è il Santo di Israele, è chiamato Dio di tutta la terra (Is 54, 5).  

Sono navi che si radunano per me, le navi di Tarsis in prima fila, per portare i tuoi figli da 
lontano, con argento e oro, per il nome del Signore tuo Dio, per il Santo di Israele che ti onora 
(Is 60, 9). Convocate contro Babilonia gli arcieri, quanti tendono l'arco. Accampatevi intorno ad 
essa in modo che nessuno scampi. Ripagatela secondo le sue opere, fate a lei quanto ha fatto 
agli altri, perché è stata arrogante con il Signore, con il Santo di Israele (Ger 50, 29). Ne misurò 
ancora la lunghezza, venti cubiti e la larghezza, davanti al santuario, venti cubiti, poi mi disse: 
"Questo è il Santo dei santi" (Ez 41, 4). Il santuario e il Santo dei santi avevano due porte 
ciascuno (Ez 41, 23). In quella superficie misurerai un tratto di venticinquemila cubiti di 
lunghezza per diecimila di larghezza, dove sarà il santuario, il Santo dei santi (Ez 45, 3).  

Settanta settimane sono fissate per il tuo popolo e per la tua santa città per mettere fine 
all'empietà, mettere i sigilli ai peccati, espiare l'iniquità, portare una giustizia eterna, suggellare 
visione e profezia e ungere il Santo dei santi (Dn 9, 24). Mentre Susanna era condotta a morte, 
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il Signore suscitò il santo spirito di un giovanetto, chiamato Daniele (Dn 13, 45). Non darò sfogo 
all'ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Efraim, perché sono Dio e non uomo; sono il 
Santo in mezzo a te e non verrò nella mia ira (Os 11, 9). Dio viene da Teman, il Santo dal 
monte Paran. La sua maestà ricopre i cieli, delle sue lodi è piena la terra (Ab 3, 3).  

"Che c'entri con noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci! Io so chi tu sei: il santo di Dio" (Mc 
1, 24). "Basta! Che abbiamo a che fare con te, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? So 
bene chi sei: il Santo di Dio!" (Lc 4, 34). Noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di 
Dio" (Gv 6, 69). Voi invece avete rinnegato il Santo e il Giusto, avete chiesto che vi fosse 
graziato un assassino (At 3, 14). Fu costruita infatti una Tenda: la prima, nella quale vi erano il 
candelabro, la tavola e i pani dell'offerta: essa veniva chiamata il Santo (Eb 9, 2).  All'angelo 
della Chiesa di Filadelfia scrivi: Così parla il Santo, il Verace, Colui che ha la chiave di Davide: 
quando egli apre nessuno chiude, e quando chiude nessuno apre (Ap 3, 7). Allora udii l'angelo 
delle acque che diceva: "Sei giusto, tu che sei e che eri, tu, il Santo, poiché così hai giudicato 
(Ap 16, 5). Il perverso continui pure a essere perverso, l'impuro continui ad essere impuro e il 
giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora (Ap 22, 11).  

Poiché io sono il Signore, il Dio vostro. Santificatevi dunque e siate santi, perché io sono santo; 
non contaminate le vostre persone con alcuno di questi animali che strisciano per terra (Lv 11, 
44). Poiché io sono il Signore, che vi ho fatti uscire dal paese d'Egitto, per essere il vostro Dio; 
siate dunque santi, perché io sono santo (Lv 11, 45). Parla a tutta la comunità degli Israeliti e 
ordina loro: Siate santi, perché io, il Signore, Dio vostro, sono santo (Lv 19, 2). Sarete santi per 
me, poiché io, il Signore, sono santo e vi ho separati dagli altri popoli, perché siate miei (Lv 20, 
26). Tu considererai dunque il sacerdote come santo, perché egli offre il pane del tuo Dio: sarà 
per te santo, perché io, il Signore, che vi santifico, sono santo (Lv 21, 8). Poiché sta scritto: Voi 
sarete santi, perché io sono santo (1Pt 1, 16).  

Proclamavano l'uno all'altro: "Santo, santo, santo è il Signore degli eserciti. Tutta la terra è 
piena della sua gloria" (Is 6, 3). I quattro esseri viventi hanno ciascuno sei ali, intorno e dentro 
sono costellati di occhi; giorno e notte non cessano di ripetere: Santo, santo, santo il Signore 
Dio, l'Onnipotente, Colui che era, che è e che viene! (Ap 4, 8).  

Ora Israele sa che Dio non pensa come gli uomini. Lui è il Santo che agisce 
dalla sua santità.  Cosa è la santità in Dio? L’assenza di ogni male. 
La santità di Dio è la sua vita sempre operante il bene assoluto. È la sua vita 
che non conosce il male neanche di un solo moto primissimo del suo cuore.  
Tutto ciò che Dio opera, lo opera per il solo bene d’Israele. Lo opera per la sua 
conversione, la sua salvezza, la sua redenzione.  
Il Santo non conosce il male, non può conoscerlo, sia per volontà che per 
natura. Il Santo è come il sole che mai potrà conoscere l’ombra. 
 

Il ritorno dall’esilio 
 
10Seguiranno il Signore ed egli ruggirà come un leone: quando ruggirà, 
accorreranno i suoi figli dall’occidente, 
Ora il Signore si annunzia nelle vesti di un leone. Nessuno potrà rapirgli i suoi 
figli. Quando Lui ruggirà, tutti i suoi figli accoreranno da ogni parte. 
Seguiranno il Signore ed egli ruggirà come un leone: quando ruggirà, 
accorreranno i suoi figli dall’occidente….L’esilio è solo un momento. 
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Esso serve per la conversione, la purificazione, il ritorno di Israele nella fedeltà 
al suo Signore. Poi il Signore verrà e di nuovo radunerà i suoi figli. 
La speranza dell’uomo, anche nelle vicende più oscure della storia, si può 
costruire e innalzare solo sulla Parola del Signore. 
Il Signore rassicura il suo popolo. Ora partirai. Ma io verrò e ti prenderò. Ti 
ricondurrò nella tua terra. Il tempo del ritorno dipende da te. 
La Parola di Dio per compiersi ha bisogno anche dell’uomo. Ha bisogno della 
sua conversione, della sua fedeltà, del ritorno dell’uomo nell’amore. 
Questa verità mai va dimenticata. Dio attende, prima di compiere la sua 
promessa, che l’uomo entri nella Parola, con la conversione. 
11accorreranno come uccelli dall’Egitto, come colombe dall’Assiria e li 
farò abitare nelle loro case. Oracolo del Signore. 
Ecco la promessa del Signore: Da ogni luogo nel quale i suoi figli vivono da 
dispersi, essi accorreranno non appena sentiranno il ruggito del loro Dio. 
Accorreranno come uccelli dall’Egitto, come colombe dall’Assiria e li farò abitare 
nelle loro case. Oracolo del Signore. Nessuno può resistere al ruggito di Dio.  
I figli del suo popolo voleranno dall’Egitto come uccelli e dall’Assiria come 
colombe. Ritorneranno per abitare nelle loro case.  
Così il Signore ha parlato e così sarà. È la sua promessa, la sua profezia, il suo 
giuramento, il suo oracolo. Infallibilmente tutto si compirà. 
Viene ora svelato perché il Signore lavora nella nostra storia: solo per la 
conversione dell’uomo, perché tutti tornino a Lui pentiti. 
Perché il Signore lavora perché si ritorni a Lui? Perché con la morte si sigilla in 
eterno la nostra giustizia e la nostra ingiustizia, la fedeltà e l’infedeltà. 
Il Signore lavora senza sosta perché solo nel tempo potrà salvarci. Usciti dal 
tempo, entrati nell’eternità, si rimane in eterno ciò che si è: giusti o ingiusti. 
Se non ci fosse questo sigillo eterno, Dio potrebbe anche abbandonare l’uomo 
a se stesso. Alla fine della vita, il risultato sarebbe sempre di salvezza. 
Invece la morte sigilla giustizia e ingiustizia ed allora si deve fare presto. La 
conversione deve avvenire prima della morte. Dopo sarà troppo tardi. 
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CAPITOLO XII 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 
  1Èfraim mi raggira con menzogne 

e la casa d’Israele con frode. 
Ma Giuda è ancora con Dio 
e resta fedele al Santo». 
2Èfraim si pasce di vento 
e insegue il vento d’oriente, 
ogni giorno moltiplica menzogne e violenze; 
fanno alleanze con l’Assiria 
e portano olio in Egitto. 
3Il Signore è in causa con Giuda 
e punirà Giacobbe per la sua condotta, 
lo ripagherà secondo le sue azioni. 
4Egli nel grembo materno soppiantò il fratello 
e da adulto lottò con Dio, 
5lottò con l’angelo e vinse, 
pianse e domandò grazia. 
Lo ritrovò a Betel 
e là gli parlò. 
6Signore, Dio degli eserciti, 
Signore è il nome con cui celebrarlo. 
7Tu ritorna al tuo Dio, 
osserva la bontà e la giustizia 
e poni sempre nel tuo Dio la tua speranza. 
8Canaan tiene in mano bilance false, 
ama frodare. 
9Èfraim ha detto: «Sono ricco, 
mi sono fatto una fortuna; 
malgrado tutti i miei guadagni, 
non troveranno in me una colpa che sia peccato». 
10«Eppure io sono il Signore, tuo Dio, 
fin dal paese d’Egitto. 
Ti farò ancora abitare sotto le tende, 
come ai giorni dell’incontro nel deserto. 
11Io parlerò ai profeti, 
moltiplicherò le visioni 
e per mezzo dei profeti parlerò con parabole». 
12Se Gàlaad è una iniquità, 
i suoi abitanti non sono che menzogna; 
in Gàlgala si sacrifica ai tori, 
perciò i loro altari 
saranno come mucchi di pietre 
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nei solchi dei campi. 
13Giacobbe fuggì nella regione di Aram, 
Israele prestò servizio per una donna 
e per una donna fece il guardiano di bestiame. 
14Per mezzo di un profeta 
il Signore fece uscire Israele dall’Egitto, 
e per mezzo di un profeta lo custodì. 
15Èfraim provocò Dio amaramente, 
il Signore gli farà ricadere addosso 
il sangue versato 
e lo ripagherà della sua offesa. 

 
 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
Perversione religiosa e politica di Israele 
 
1Èfraim mi raggira con menzogne e la casa d’Israele con frode. Ma Giuda è 
ancora con Dio e resta fedele al Santo». 
Prima il profeta ha rivelato il cuore di Dio, del Santo, tutto pervaso di amore per 
il suo popolo. Ora ci mostra il cuore del popolo senza amore per il Signore. 
Èfraim mi raggira con menzogne e la casa d’Israele con frode. Ma Giuda è 
ancora con Dio e resta fedele al Santo». La menzogna è l’idolatria. 
Menzogna è anche ogni parola che è contraria alla purissima verità di Dio, 
proferita nella sua santa Parola. Il primo menzognero è stato il serpente. 
Menzogna è ogni parola contro la verità del prossimo, della storia, dell’intera 
creazione. L’uomo di Dio deve essere sempre dalla verità. 
La verità è di Dio, dell’uomo, della storia, della Parola di Dio, dell’intera 
creazione. Mai dalla bocca dell’uomo deve uscire una parola di menzogna. 
La frode è furto di gloria, verità, essenza che viene sottratta al Signore, 
fingendo di essere con lui. Frode è il culto solo con la lingua. 
Apparentemente si dona a Dio una cosa buona – è questa la frode – mentre in 
verità nulla è donato, perché tutto l’uomo tiene per sé. 
Frode è anche ogni inganno contro l’uomo. Nessuno si deve appropriare di ciò 
che non è suo con l’inganno, vissuto con astuzia, scaltrezza, sottigliezza. 
Il Santo d’Israele è il Dio verità eterna che si compiace della verità. È anche il 
Dio che sempre dona e mai prende. Così dovranno essere i suoi figli.  
Le stanghe erano più lunghe, per questo le loro punte si vedevano dal Santo di fronte alla cella, 
ma non si vedevano di fuori; tali cose ci sono fino ad oggi (1Re 8, 8). Ora avvenne che, usciti i 
sacerdoti dal Santo - tutti i sacerdoti presenti infatti si erano santificati senza badare alle classi – 
(2Cr 5, 11). Coloro che la venerano rendono culto al Santo, e il Signore ama coloro che la 
amano (Sir 4, 14). In quel giorno si volgerà l'uomo al suo creatore e i suoi occhi guarderanno al 
Santo di Israele (Is 17, 7). Guai a quanti scendono in Egitto per cercar aiuto, e pongono la 
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speranza nei cavalli, confidano nei carri perché numerosi e sulla cavalleria perché molto 
potente, senza guardare al Santo di Israele e senza cercare il Signore (Is 31, 1).  

Perché la loro terra è piena di delitti davanti al Santo di Israele (Ger 51, 5). Io, infatti, spero 
dall'Eterno la vostra salvezza. Una grande gioia mi viene dal Santo, per la misericordia che 
presto vi giungerà dall'Eterno vostro salvatore (Bar 4, 22). Gli stipiti del santuario erano 
quadrangolari. Davanti al Santo dei santi c'era come (Ez 41, 21). Efraim mi raggira con 
menzogne e la casa d'Israele con frode. Giuda è ribelle a Dio al Santo fedele (Os 12, 1).  Meglio 
sarebbe stato per loro non aver conosciuto la via della giustizia, piuttosto che, dopo averla 
conosciuta, voltar le spalle al santo precetto che era stato loro dato (2Pt 2, 21). Ora voi avete 
l'unzione ricevuta dal Santo e tutti avete la scienza (1Gv 2, 20).  

Ti terrai lontano da parola menzognera. Non far morire l'innocente e il giusto, perché io non 
assolvo il colpevole (Es 23, 7). Non ruberete né userete inganno o menzogna gli uni a danno 
degli altri (Lv 19, 11). Poi Dalila disse a Sansone: "Ecco tu ti sei burlato di me e mi hai detto 
menzogne; ora spiegami come ti si potrebbe legare" (Gdc 16, 10). Poi Dalila disse a Sansone: 
"Ancora ti sei burlato di me e mi hai detto menzogne; spiegami come ti si potrebbe legare". Le 
rispose: "Se tu tessessi le sette trecce della mia testa nell'ordito e le fissassi con il pettine del 
telaio, io diventerei debole e sarei come un uomo qualunque" (Gdc 16, 13).  

Ha risposto: Andrò e diventerò spirito di menzogna sulla bocca di tutti i suoi profeti. Quegli ha 
detto: Lo ingannerai senz'altro; ci riuscirai; va’ e fa’ così (1Re 22, 22). Ecco, dunque, il Signore 
ha messo uno spirito di menzogna sulla bocca di tutti questi tuoi profeti; ma il Signore a tuo 
riguardo preannunzia una sciagura" (1Re 22, 23). Rispose: Andrò e diventerò uno spirito di 
menzogna sulla bocca di tutti i suoi profeti. Quegli disse: Lo ingannerai; certo riuscirai; va’ e fa’ 
così (2Cr 18, 21). Ecco, dunque, il Signore ha messo uno spirito di menzogna nella bocca di 
tutti questi tuoi profeti, ma il Signore a tuo riguardo preannunzia una sciagura" (2Cr 18, 22).  

Tutte le genti che si trovano su tutta la terra si convertiranno e temeranno Dio nella verità. Tutti 
abbandoneranno i loro idoli, che li hanno fatti errare nella menzogna, e benediranno il Dio dei 
secoli nella giustizia (Tb 14, 6). Gli rispose Achior, condottiero di tutti gli Ammoniti: "Ascolti bene 
il mio signore la risposta dalle labbra del suo servo: io riferirò la verità sul conto di questo 
popolo, che sta su queste montagne vicino al luogo ove risiedi, né uscirà menzogna dalla bocca 
del suo servo (Gdt 5, 5). Voi siete raffazzonatori di menzogne, siete tutti medici da nulla (Gb 13, 
4). Mai le mie labbra diranno falsità e la mia lingua mai pronunzierà menzogna! (Gb 27, 4).  

Contro il mio diritto passo per menzognero, inguaribile è la mia piaga benché senza colpa" (Gb 
34, 6). Poiché non è certo menzogna il mio parlare: un uomo di perfetta scienza è qui con te 
(Gb 36, 4). Fino a quando, o uomini, sarete duri di cuore? Perché amate cose vane e cercate la 
menzogna? (Sal 4, 3). Ecco, l'empio produce ingiustizia, concepisce malizia, partorisce 
menzogna (Sal 7, 15). Si dicono menzogne l'uno all'altro, labbra bugiarde parlano con cuore 
doppio (Sal 11, 3). Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non pronunzia menzogna, chi non 
giura a danno del suo prossimo (Sal 23, 4).  

Fa’ tacere le labbra di menzogna, che dicono insolenze contro il giusto con orgoglio e disprezzo 
(Sal 30, 19). Beato l'uomo che spera nel Signore e non si mette dalla parte dei superbi, né si 
volge a chi segue la menzogna (Sal 39, 5). Tu preferisci il male al bene, la menzogna al parlare 
sincero (Sal 51, 5). Sono traviati gli empi fin dal seno materno, si pervertono fin dal grembo gli 
operatori di menzogna (Sal 57, 4). Peccato è la parola delle loro labbra, cadano nel laccio del 
loro orgoglio per le bestemmie e le menzogne che pronunziano (Sal 58, 13). Tramano solo di 
precipitarlo dall'alto, si compiacciono della menzogna. Con la bocca benedicono, e maledicono 
nel loro cuore (Sal 61, 5). Sì, sono un soffio i figli di Adamo, una menzogna tutti gli uomini, 
insieme, sulla bilancia, sono meno di un soffio (Sal 61, 10).  

Non abiterà nella mia casa, chi agisce con inganno, chi dice menzogne non starà alla mia 
presenza (Sal 100, 7). Poiché contro di me si sono aperte la bocca dell'empio e dell'uomo di 
frode; parlano di me con lingua di menzogna (Sal 108, 2). Tieni lontana da me la via della 
menzogna, fammi dono della tua legge (Sal 118, 29). Dai tuoi decreti ricevo intelligenza, per 
questo odio ogni via di menzogna (Sal 118, 104). Per questo tengo cari i tuoi precetti e odio 
ogni via di menzogna (Sal 118, 128). Signore, libera la mia vita dalle labbra di menzogna, dalla 
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lingua ingannatrice (Sal 119, 2). Vedi se percorro una via di menzogna e guidami sulla via della 
vita (Sal 138, 24). La loro bocca dice menzogne e alzando la destra giurano il falso (Sal 143, 8).  

Liberami dalla mano degli stranieri; la loro bocca dice menzogne e la loro destra giura il falso 
(Sal 143, 11). Falso testimone che diffonde menzogne e chi provoca litigi tra fratelli (Pr 6, 19). 
Le labbra menzognere sono un abominio per il Signore che si compiace di quanti agiscono con 
sincerità (Pr 12, 22).  Il testimone vero non mentisce, quello falso spira menzogne (Pr 14, 5). 
Salvatore di vite è un testimone vero; chi spaccia menzogne è un impostore (Pr 14, 25). Il falso 
testimone non resterà impunito, chi diffonde menzogne non avrà scampo (Pr 19, 5).  Il falso 
testimone non resterà impunito, chi diffonde menzogne perirà (Pr 19, 9). Accumular tesori a 
forza di menzogne è vanità effimera di chi cerca la morte (Pr 21, 6). Se un principe dá ascolto 
alle menzogne, tutti i suoi ministri sono malvagi (Pr 29, 12). Tieni lontano da me falsità e 
menzogna, non darmi né povertà né ricchezza; ma fammi avere il cibo necessario (Pr 30, 8).  

Guardatevi pertanto da un vano mormorare, preservate la lingua dalla maldicenza, perché 
neppure una parola segreta sarà senza effetto, una bocca menzognera uccide l'anima (Sap 1, 
11). Non fabbricare menzogne contro tuo fratello e neppure qualcosa di simile contro l'amico 
(Sir 7, 12). Non volere in nessun modo ricorrere alla menzogna, perché le sue conseguenze 
non sono buone (Sir 7, 13). Brutta macchia nell'uomo la menzogna, si trova sempre sulla bocca 
degli ignoranti (Sir 20, 24). Senza menzogna si deve adempiere la legge, la sapienza in bocca 
verace è perfezione (Sir 34, 8). Vergognatevi della prostituzione davanti al padre e alla madre 
della menzogna davanti a un capo e a un potente (Sir 41, 17).  

Perché fosti mio protettore e mio aiuto e hai liberato il mio corpo dalla perdizione, dal laccio di 
una lingua calunniatrice, dalle labbra che proferiscono menzogne; di fronte a quanti mi 
circondavano sei stato il mio aiuto e mi hai liberato (Sir 51, 2). L'anziano e i notabili sono il capo, 
il profeta, maestro di menzogna, è la coda (Is 9, 14). "Voi dite: Abbiamo concluso un'alleanza 
con la morte, e con gli inferi abbiamo fatto lega; il flagello del distruttore, quando passerà, non ci 
raggiungerà; perché ci siamo fatti della menzogna un rifugio e nella falsità ci siamo nascosti" (Is 
28, 15). L'imbroglione - iniqui sono i suoi imbrogli - macchina scelleratezze per rovinare gli 
oppressi con parole menzognere, anche quando il povero può provare il suo diritto (Is 32, 7). Le 
vostre palme sono macchiate di sangue e le vostre dita di iniquità; le vostre labbra proferiscono 
menzogne, la vostra lingua sussurra perversità (Is 59, 3).  

Ciò nonostante, la perfida Giuda sua sorella non è ritornata a me con tutto il cuore, ma soltanto 
con menzogna". Parola del Signore (Ger 3, 10). In realtà, menzogna sono le colline, come 
anche il clamore sui monti; davvero nel Signore nostro Dio è la salvezza di Israele (Ger 3, 23). I 
profeti predicono in nome della menzogna e i sacerdoti governano al loro cenno; eppure il mio 
popolo è contento di questo. Che farete quando verrà la fine? (Ger 5, 31). Perché così dice il 
Signore degli eserciti: "Tagliate i suoi alberi, costruite un terrapieno davanti a Gerusalemme. 
Essa è la città della menzogna, in essa tutto è oppressione (Ger 6, 6). Perché dal piccolo al 
grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna (Ger 6, 13).  

Pertanto non confidate nelle parole menzognere di coloro che dicono: Tempio del Signore, 
tempio del Signore, tempio del Signore è questo! (Ger 7, 4). Come potete dire: Noi siamo saggi, 
la legge del Signore è con noi? A menzogna l'ha ridotta la penna menzognera degli scribi! (Ger 
8, 8). Per questo darò le loro donne ad altri, i loro campi ai conquistatori, perché, dal piccolo al 
grande, tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote, tutti praticano la menzogna (Ger 8, 
10). Tendono la loro lingua come un arco; la menzogna e non la verità domina nel paese. 
Passano da un delitto all'altro e non conoscono il Signore (Ger 9, 2). Ognuno si beffa del suo 
prossimo, nessuno dice la verità. Hanno abituato la lingua a dire menzogne, operano l'iniquità, 
incapaci di convertirsi (Ger 9, 4).  

Rimane inebetito ogni uomo, senza comprendere; resta confuso ogni orafo per i suoi idoli, 
poiché è menzogna ciò che ha fuso e non ha soffio vitale (Ger 10, 14). Questa è la tua sorte, la 
parte che ti è destinata da me - oracolo del Signore - perché mi hai dimenticato e hai confidato 
nella menzogna (Ger 13, 25). Il Signore mi ha detto: "I profeti hanno predetto menzogne in mio 
nome; io non li ho inviati, non ho dato ordini né ho loro parlato. Vi annunziano visioni false, 
oracoli vani e suggestioni della loro mente" (Ger 14, 14). Signore, mia forza e mia difesa, mio 
rifugio nel giorno della tribolazione, a te verranno i popoli dalle estremità della terra e diranno: "I 
nostri padri ereditarono soltanto menzogna, vanità che non giovano a nulla" (Ger 16, 19).  
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Tu, Pascur, e tutti gli abitanti della tua casa andrete in schiavitù; andrai a Babilonia, là morirai e 
là sarai sepolto, tu e tutti i tuoi cari, ai quali hai predetto menzogne" (Ger 20, 6). Ma tra i profeti 
di Gerusalemme ho visto cose nefande: commettono adultèri e praticano la menzogna, danno 
mano ai malfattori, sì che nessuno si converte dalla sua malvagità; per me sono tutti come 
Sòdoma e i suoi abitanti come Gomorra" (Ger 23, 14). Ho sentito quanto affermano i profeti che 
predicono in mio nome menzogne: Ho avuto un sogno, ho avuto un sogno (Ger 23, 25). Fino a 
quando ci saranno nel mio popolo profeti che predicono la menzogna e profetizzano gli inganni 
del loro cuore? (Ger 23, 26). Eccomi contro i profeti di sogni menzogneri - dice il Signore - che li 
raccontano e traviano il mio popolo con menzogne e millanterie. Io non li ho inviati né ho dato 
alcun ordine; essi non gioveranno affatto a questo popolo". Parola del Signore (Ger 23, 32). 
Costoro vi predicono menzogne per allontanarvi dal vostro paese e perché io vi disperda e così 
andiate in rovina (Ger 27, 10). Non date retta alle parole dei profeti che vi dicono: Non sarete 
soggetti al re di Babilonia! perché essi vi predicono menzogne (Ger 27, 14).  

Io infatti non li ho mandati - dice il Signore - ed essi predicono menzogne in mio nome; perciò io 
sarò costretto a disperdervi e così perirete voi e i profeti che vi fanno tali profezie" (Ger 27, 15). 
Ai sacerdoti e a tutto questo popolo ho detto: "Dice il Signore: Non ascoltate le parole dei vostri 
profeti che vi predicono che gli arredi del tempio del Signore saranno subito riportati da 
Babilonia, perché essi vi predicono menzogne (Ger 27, 16). Allora il profeta Geremia disse al 
profeta Anania: "Ascolta, Anania! Il Signore non ti ha mandato e tu induci questo popolo a 
confidare nella menzogna (Ger 28, 15). Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele, 
riguardo ad Acab figlio di Kolaia, e a Sedecìa figlio di Maasia, che vi predicono menzogne in 
mio nome: Ecco, li darò in mano a Nabucodònosor re di Babilonia, il quale li ucciderà sotto i 
vostri occhi (Ger 29, 21). "Invia questo messaggio a tutti i deportati: Così dice il Signore 
riguardo a Semaia il Nechelamita: Poiché Semaia ha parlato a voi come profeta mentre io non 
l'avevo mandato e vi ha fatto confidare nella menzogna (Ger 29, 31).  

Ma Godolia figlio di Achikam rispose a Giovanni figlio di Kareca: "Non commettere una cosa 
simile, perché è una menzogna quanto tu dici di Ismaele" (Ger 40, 16). Azaria figlio di Osaia e 
Giovanni figlio di Kareca e tutti quegli uomini superbi e ribelli dissero a Geremia: "Una 
menzogna stai dicendo! Non ti ha inviato il Signore nostro Dio a dirci: Non andate in Egitto per 
dimorare là (Ger 43, 2). Resta inebetito ogni uomo, senza comprendere; resta confuso ogni 
orefice per i suoi idoli, poiché è menzogna ciò che ha fuso e non ha soffio vitale (Ger 51, 17). 
Quanto avviene attorno agli idoli è menzogna; dunque, come si può credere e dichiarare che 
costoro sono dei? (Bar 6, 44). Essi lasciano ai loro posteri menzogna e ignominia (Bar 6, 47). 
Dopo tali fatti si riconoscerà che gli idoli di legno, indorati e argentati, sono una menzogna; a 
tutte le genti e ai re sarà evidente che essi non sono dei, ma lavoro delle mani d'uomo e che 
sono privi di ogni qualità divina (Bar 6, 50).  

Hanno avuto visioni false, vaticini menzogneri coloro che dicono: Oracolo del Signore, mentre il 
Signore non li ha inviati. Eppure confidano che si avveri la loro parola! (Ez 13, 6). Voi mi avete 
disonorato presso il mio popolo per qualche manciata d'orzo e per un tozzo di pane, facendo 
morire chi non doveva morire e facendo vivere chi non doveva vivere, ingannando il mio popolo 
che crede alle menzogne (Ez 13, 19). Voi infatti avete rattristato con menzogne il cuore del 
giusto, mentre io non l'avevo rattristato e avete rafforzato il malvagio perché non desistesse 
dalla sua vita malvagia e vivesse (Ez 13, 22). Disse Daniele: "In verità, la tua menzogna ricadrà 
sulla tua testa. Già l'angelo di Dio ha ricevuto da Dio la sentenza e ti spaccherà in due" (Dn 13, 
55). Disse Daniele: "In verità anche la tua menzogna ti ricadrà sulla testa. Ecco l'angelo di Dio ti 
aspetta con la spada in mano per spaccarti in due e così farti morire" (Dn 13, 59). Mentre sto 
per guarire Israele, si scopre l'iniquità di Efraim e la malvagità di Samaria, poiché si pratica la 
menzogna: il ladro entra nelle case e fuori saccheggia il brigante (Os 7, 1).  

Guai a costoro, ormai lontani da me! Distruzione per loro, perché hanno agito male contro di 
me! Li volevo salvare, ma essi hanno proferito menzogne contro di me (Os 7, 13). Avete arato 
empietà e mietuto ingiustizia, avete mangiato il frutto della menzogna. Poiché hai riposto fiducia 
nei tuoi carri e nella moltitudine dei tuoi guerrieri (Os 10, 13). Efraim mi raggira con menzogne e 
la casa d'Israele con frode. Giuda è ribelle a Dio al Santo fedele (Os 12, 1). Efraim si pasce di 
vento e insegue il vento d'oriente; ogni giorno moltiplica menzogne e violenze; fanno alleanze 
con l'Assiria e portano olio in Egitto (Os 12, 2).  
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Se Gàlaad è una colpa, essi non sono che menzogna; in Gàlgala si sacrifica ai tori, perciò i loro 
altari saranno come mucchi di pietre nei solchi dei campi (Os 12, 12). Se uno che insegue il 
vento e spaccia menzogne dicesse: "Ti profetizzo in virtù del vino e di bevanda inebriante", 
questo sarebbe un profeta per questo popolo (Mi 2, 11). I ricchi della città sono pieni di violenza 
e i suoi abitanti dicono menzogna (Mi 6, 12). Guai alla città sanguinaria, piena di menzogne, 
colma di rapine, che non cessa di depredare! (Na 3, 1). il resto d'Israele. Non commetteranno 
più iniquità e non proferiranno menzogna; non si troverà più nella loro bocca una lingua 
fraudolenta. Potranno pascolare e riposare senza che alcuno li molesti (Sof 3, 13).  

Poiché gli strumenti divinatori dicono menzogne, gli indovini vedono il falso, raccontano sogni 
fallaci, danno vane consolazioni: per questo vanno vagando come pecore, sono oppressi, 
perché senza pastore (Zc 10, 2). Se qualcuno oserà ancora fare il profeta, il padre e la madre 
che l'hanno generato, gli diranno: "Tu morirai, perché proferisci menzogne nel nome del 
Signore", e il padre e la madre che l'hanno generato lo trafiggeranno perché fa il profeta (Zc 13, 
3). Voi che avete per padre il diavolo, e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli è stato 
omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui. Quando 
dice il falso, parla del suo, perché è menzognero e padre della menzogna (Gv 8, 44). Poiché 
essi hanno cambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno venerato e adorato la creatura al 
posto del creatore, che è benedetto nei secoli. Amen (Rm 1, 25).  

Ma se per la mia menzogna la verità di Dio risplende per sua gloria, perché dunque sono 
ancora giudicato come peccatore? (Rm 3, 7). Perciò, bando alla menzogna: dite ciascuno la 
verità al proprio prossimo; perché siamo membra gli uni degli altri (Ef 4, 25). La cui venuta 
avverrà nella potenza di satana, con ogni specie di portenti, di segni e prodigi menzogneri (2Ts 
2, 9). E per questo Dio invia loro una potenza d'inganno perché essi credano alla menzogna 
(2Ts 2, 11). Lo Spirito dichiara apertamente che negli ultimi tempi alcuni si allontaneranno dalla 
fede, dando retta a spiriti menzogneri e a dottrine diaboliche (1Tm 4, 1). Non vi ho scritto 
perché non conoscete la verità, ma perché la conoscete e perché nessuna menzogna viene 
dalla verità (1Gv 2, 21). Chi è il menzognero se non colui che nega che Gesù è il Cristo? 
L'anticristo è colui che nega il Padre e il Figlio (1Gv 2, 22). Non fu trovata menzogna sulla loro 
bocca; sono senza macchia (Ap 14, 5). Fuori i cani, i fattucchieri, gli immorali, gli omicidi, gli 
idolàtri e chiunque ama e pratica la menzogna! (Ap 22, 15).  

Se essa non piace al padrone, che così non se la prende come concubina, la farà riscattare. 
Comunque egli non può venderla a gente straniera, agendo con frode verso di lei (Es 21, 8). 
Qualunque sia l'oggetto di una frode, si tratti di un bue, di un asino, di un montone, di una veste, 
di qualunque oggetto perduto, di cui uno dice: "E' questo!", la causa delle due parti andrà fino a 
Dio: colui che Dio dichiarerà colpevole restituirà il doppio al suo prossimo (Es 22, 8). Quando 
uno peccherà e commetterà una mancanza verso il Signore, rifiutando al suo prossimo un 
deposito da lui ricevuto o un pegno consegnatogli o una cosa rubata o estorta con frode (Lv 5, 
21). Se avrà così peccato e si sarà reso colpevole, restituirà la cosa rubata o estorta con frode 
o il deposito che gli era stato affidato o l'oggetto smarrito che aveva trovato (Lv 5, 23). Ai nemici 
non forniranno granaglie, armi, denaro, navi, secondo la decisione di Roma; osserveranno 
questi impegni senza frode (1Mac 8, 28).  

Se ho agito con falsità e il mio piede si è affrettato verso la frode (Gb 31, 5). Di spergiuri, di frodi 
e d'inganni ha piena la bocca, sotto la sua lingua sono iniquità e sopruso (Sal 9, 28). Poiché 
contro di me si sono aperte la bocca dell'empio e dell'uomo di frode; parlano di me con lingua di 
menzogna (Sal 108, 2). Essi parlano contro di te con inganno: contro di te insorgono con frode 
(Sal 138, 20). I pensieri dei giusti sono equità, i propositi degli empi sono frode (Pr 12, 5). E' 
piacevole all'uomo il pane procurato con frode, ma poi la sua bocca sarà piena di granelli di 
sabbia (Pr 20, 17). Senza frode imparai e senza invidia io dono, non nascondo le sue ricchezze 
(Sap 7, 13). Ma, per l'uno e per l'altro motivo, li raggiungerà la giustizia, perché concepirono 
un'idea falsa di Dio, rivolgendosi agli idoli, e perché spergiurarono con frode, disprezzando la 
santità (Sap 14, 30).  

Se riesce a pagare il creditore riceverà appena la metà, e dovrà considerarla come una cosa 
trovata. In caso contrario, il creditore sarà frodato dei suoi averi e avrà senza motivo un nuovo 
nemico; maledizioni e ingiurie gli restituirà, renderà insulti invece dell'onore dovuto (Sir 29, 6). 
Per negare la giustizia ai miseri e per frodare del diritto i poveri del mio popolo, per fare delle 
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vedove la loro preda e per spogliare gli orfani (Is 10, 2). Perché dal piccolo al grande tutti 
commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna (Ger 6, 13). Per questo 
darò le loro donne ad altri, i loro campi ai conquistatori, perché, dal piccolo al grande, tutti 
commettono frode; dal profeta al sacerdote, tutti praticano la menzogna (Ger 8, 10).  

Ecco, io batto le mani per le frodi che hai commesse e per il sangue che è versato in mezzo a 
te (Ez 22, 13). Per la sua astuzia, la frode prospererà nelle sue mani, si insuperbirà in cuor suo 
e con inganno farà perire molti: insorgerà contro il principe dei prìncipi, ma verrà spezzato 
senza intervento di mano d'uomo (Dn 8, 25). Gli succederà poi un uomo abbietto, privo di 
dignità regale: verrà di nascosto e occuperà il regno con la frode (Dn 11, 21). Non appena sarà 
stata stipulata un'alleanza con lui, egli agirà con la frode, crescerà e si consoliderà con poca 
gente (Dn 11, 23). Efraim mi raggira con menzogne e la casa d'Israele con frode. Giuda è 
ribelle a Dio al Santo fedele (Os 12, 1).  

Canaan tiene in mano bilance false, ama frodare (Os 12, 8). Punirò in quel giorno chiunque 
salta la soglia, chi riempie di rapine e di frodi il palazzo del suo padrone (Sof 1, 9). Non frodate 
la vedova, l'orfano, il pellegrino, il misero e nessuno nel cuore trami il male contro il proprio 
fratello" (Zc 7, 10). Io mi accosterò a voi per il giudizio e sarò un testimone pronto contro gli 
incantatori, contro gli adùlteri, contro gli spergiuri, contro chi froda il salario all'operaio, contro gli 
oppressori della vedova e dell'orfano e contro chi fa torto al forestiero. Costoro non mi temono, 
dice il Signore degli Eserciti (Ml 3, 5).  

Può un uomo frodare Dio? Eppure voi mi frodate e andate dicendo: "Come ti abbiamo frodato?". 
Nelle decime e nelle primizie (Ml 3, 8).  Siete già stati colpiti dalla maledizione e andate ancora 
frodandomi, voi, la nazione tutta! (Ml 3, 9). Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non 
commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la 
madre" (Mc 10, 19). Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: "Ecco, Signore, io do la metà dei 
miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto" (Lc 19, 8). 

 "O uomo pieno di ogni frode e di ogni malizia, figlio del diavolo, nemico di ogni giustizia, 
quando cesserai di sconvolgere le vie diritte del Signore? (At 13, 10). Colmi come sono di ogni 
sorta di ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d'invidia, di omicidio, di rivalità, di 
frodi, di malignità; diffamatori (Rm 1, 29). E il nostro appello non è stato mosso da volontà di 
inganno, né da torbidi motivi, né abbiano usato frode alcuna (1Ts 2, 3). Deposta dunque ogni 
malizia e ogni frode e ipocrisia, le gelosie e ogni maldicenza (1Pt 2, 1).  

Mentre Israele, cioè il regno di Samaria, raggira il Signore con menzogne e  
frode, Giuda, o il regno di Gerusalemme, rimane ancora fedele al Santo, a Dio. 
L’idolatra in Samaria era “legge di stato”, introdotta da Geroboamo. Ancora in 
Giuda non aveva messo radici invadenti e devastanti, come avverrà in seguito. 
Con i profeti Isaia e Geremia, sappiamo che qualche tempo dopo, anche in 
Giuda essa mise forti radici e tutto il popolo si consegnò ad essa. 
2Èfraim si pasce di vento e insegue il vento d’oriente, ogni giorno 
moltiplica menzogne e violenze; fanno alleanze con l’Assiria e portano 
olio in Egitto. 
Perché è detto che Èfraim si pasce di vento e insegue il vento d’oriente? 
Inseguire il vento, pascersi di vento è coltivare un campo di vanità. 
Èfraim si pasce di vento e insegue il vento d’oriente, ogni giorno moltiplica 
menzogne e violenze; fanno alleanze con l’Assiria e portano olio in Egitto. 
Per Israele la vita è solo dal Signore ed essa è tutta nell’obbedienza alla Legge, 
cioè ai Dieci Comandamenti, il primo dei quali proibisce l’idolatria. 
Israele trasgredisce i comandamenti, vive di idolatria, consuma i suoi giorni 
nella menzogna e nella frode e poi cerca la vita in alleanze di vento. 
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Le menzogne e le violenze che Israele moltiplica ogni giorno sono i frutti della 
sua idolatria e della sua disobbedienza alla Legge del Signore. 
Fare alleanza con l’Assiria e cercare l’olio per vivere dall’Egitto è vero 
tradimento, rinnegamento del Signore. Si ritiene il Signore inutile alla vita. 
Poiché invece la vita è in Dio ed è da Lui ed è posta nella Legge, senza 
obbedienza alla Legge, si insegue il vento. Il vento non nutre. 
Il Qoelet questa verità la grida con forza. Tutto l’uomo è nei comandamenti e 
l’uomo è comandamento. Senza comandamento non c’è l’uomo. 
Parole di Qoèlet, figlio di Davide, re a Gerusalemme.  

Vanità delle vanità, dice Qoèlet, vanità delle vanità: tutto è vanità. Quale guadagno viene 
all’uomo per tutta la fatica con cui si affanna sotto il sole? Una generazione se ne va e un’altra 
arriva, ma la terra resta sempre la stessa. Il sole sorge, il sole tramonta e si affretta a tornare là 
dove rinasce. Il vento va verso sud e piega verso nord. Gira e va e sui suoi giri ritorna il vento. 
Tutti i fiumi scorrono verso il mare, eppure il mare non è mai pieno: al luogo dove i fiumi 
scorrono, continuano a scorrere. Tutte le parole si esauriscono e nessuno è in grado di 
esprimersi a fondo. Non si sazia l’occhio di guardare né l’orecchio è mai sazio di udire. 

Quel che è stato sarà e quel che si è fatto si rifarà; non c’è niente di nuovo sotto il sole. C’è 
forse qualcosa di cui si possa dire: «Ecco, questa è una novità»? Proprio questa è già avvenuta  
nei secoli che ci hanno preceduto. Nessun ricordo resta degli antichi, ma neppure di coloro che 
saranno si conserverà memoria presso quelli che verranno in seguito. 

Io, Qoèlet, fui re d’Israele a Gerusalemme. Mi sono proposto di ricercare ed esplorare con 
saggezza tutto ciò che si fa sotto il cielo. Questa è un’occupazione gravosa che Dio ha dato agli 
uomini, perché vi si affatichino. Ho visto tutte le opere che si fanno sotto il sole, ed ecco: tutto è 
vanità e un correre dietro al vento. Ciò che è storto non si può raddrizzare e quel che manca 
non si può contare. 

Pensavo e dicevo fra me: «Ecco, io sono cresciuto e avanzato in sapienza più di quanti 
regnarono prima di me a Gerusalemme. La mia mente ha curato molto la sapienza e la 
scienza». Ho deciso allora di conoscere la sapienza e la scienza, come anche la stoltezza e la 
follia, e ho capito che anche questo è un correre dietro al vento.  Infatti: molta sapienza, molto 
affanno; chi accresce il sapere aumenta il dolore (Qo 1,1-17).  

Io dicevo fra me: «Vieni, dunque, voglio metterti alla prova con la gioia. Gusta il piacere!». Ma 
ecco, anche questo è vanità. Del riso ho detto: «Follia!» e della gioia: «A che giova?». 

Ho voluto fare un’esperienza: allietare il mio corpo con il vino e così afferrare la follia, pur 
dedicandomi con la mente alla sapienza. Volevo scoprire se c’è qualche bene per gli uomini 
che essi possano realizzare sotto il cielo durante i pochi giorni della loro vita. Ho intrapreso 
grandi opere, mi sono fabbricato case, mi sono piantato vigneti. Mi sono fatto parchi e giardini e 
vi ho piantato alberi da frutto d’ogni specie; mi sono fatto vasche per irrigare con l’acqua quelle 
piantagioni in crescita. Ho acquistato schiavi e schiave e altri ne ho avuti nati in casa; ho 
posseduto anche armenti e greggi in gran numero, più di tutti i miei predecessori a 
Gerusalemme. Ho accumulato per me anche argento e oro, ricchezze di re e di province. Mi 
sono procurato cantori e cantatrici, insieme con molte donne, delizie degli uomini. Sono 
divenuto più ricco e più potente di tutti i miei predecessori a Gerusalemme, pur conservando la 
mia sapienza. Non ho negato ai miei occhi nulla di ciò che bramavano, né ho rifiutato alcuna 
soddisfazione al mio cuore, che godeva d’ogni mia fatica: questa è stata la parte che ho 
ricavato da tutte le mie fatiche. Ho considerato tutte le opere fatte dalle mie mani e tutta la fatica 
che avevo affrontato per realizzarle. Ed ecco: tutto è vanità e un correre dietro al vento. Non c’è 
alcun guadagno sotto il sole. 

Ho considerato che cos’è la sapienza, la stoltezza e la follia: «Che cosa farà il successore del 
re? Quello che hanno fatto prima di lui». Mi sono accorto che il vantaggio della sapienza sulla 
stoltezza è come il vantaggio della luce sulle tenebre: il saggio ha gli occhi in fronte, ma lo stolto 
cammina nel buio. 
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Eppure io so che un’unica sorte è riservata a tutti e due. Allora ho pensato: «Anche a me 
toccherà la sorte dello stolto! Perché allora ho cercato d’essere saggio? Dov’è il vantaggio?». E 
ho concluso che anche questo è vanità. Infatti, né del saggio né dello stolto resterà un ricordo 
duraturo e nei giorni futuri tutto sarà dimenticato. Allo stesso modo muoiono il saggio e lo stolto. 

Allora presi in odio la vita, perché mi era insopportabile quello che si fa sotto il sole. Tutto infatti 
è vanità e un correre dietro al vento. Ho preso in odio ogni lavoro che con fatica ho compiuto 
sotto il sole, perché dovrò lasciarlo al mio successore. E chi sa se questi sarà saggio o stolto? 
Eppure potrà disporre di tutto il mio lavoro, in cui ho speso fatiche e intelligenza sotto il sole. 
Anche questo è vanità! Sono giunto al punto di disperare in cuor mio per tutta la fatica che 
avevo sostenuto sotto il sole, perché chi ha lavorato con sapienza, con scienza e con successo 
dovrà poi lasciare la sua parte a un altro che non vi ha per nulla faticato. Anche questo è vanità 
e un grande male. 

Infatti, quale profitto viene all’uomo da tutta la sua fatica e dalle preoccupazioni del suo cuore, 
con cui si affanna sotto il sole? Tutti i suoi giorni non sono che dolori e fastidi penosi; neppure di 
notte il suo cuore riposa. Anche questo è vanità! Non c’è di meglio per l’uomo che mangiare e 
bere e godersi il frutto delle sue fatiche; mi sono accorto che anche questo viene dalle mani di 
Dio. Difatti, chi può mangiare o godere senza di lui? Egli concede a chi gli è gradito sapienza, 
scienza e gioia, mentre a chi fallisce dà la pena di raccogliere e di ammassare, per darlo poi a 
colui che è gradito a Dio. Ma anche questo è vanità e un correre dietro al vento! (Qo 2,1-26).  

Ricòrdati del tuo creatore nei giorni della tua giovinezza, prima che vengano i giorni tristi e 
giungano gli anni di cui dovrai dire: «Non ci provo alcun gusto»; prima che si oscurino il sole, la 
luce, la luna e le stelle e tornino ancora le nubi dopo la pioggia; quando tremeranno i custodi 
della casa e si curveranno i gagliardi e cesseranno di lavorare le donne che macinano, perché 
rimaste poche, e si offuscheranno quelle che guardano dalle finestre e si chiuderanno i battenti 
sulla strada;  quando si abbasserà il rumore della mola e si attenuerà il cinguettio degli uccelli e 
si affievoliranno tutti i toni del canto; quando si avrà paura delle alture e terrore si proverà nel 
cammino; quando fiorirà il mandorlo e la locusta si trascinerà a stento e il cappero non avrà più 
effetto, poiché l’uomo se ne va nella dimora eterna e i piagnoni si aggirano per la strada; prima 
che si spezzi il filo d’argento e la lucerna d’oro s’infranga  e si rompa l’anfora alla fonte e la 
carrucola cada nel pozzo, e ritorni la polvere alla terra, com’era prima, e il soffio vitale torni a 
Dio, che lo ha dato. Vanità delle vanità, dice Qoèlet, tutto è vanità. 

Oltre a essere saggio, Qoèlet insegnò al popolo la scienza; ascoltò, meditò e compose un gran 
numero di massime. 

Qoèlet cercò di trovare parole piacevoli e scrisse con onestà parole veritiere. Le parole dei 
saggi sono come pungoli, e come chiodi piantati sono i detti delle collezioni: sono dati da un 
solo pastore. Ancora un avvertimento, figlio mio: non si finisce mai di scrivere libri e il molto 
studio affatica il corpo. 

Conclusione del discorso, dopo aver ascoltato tutto: temi Dio e osserva i suoi comandamenti, 
perché qui sta tutto l’uomo. 

Infatti, Dio citerà in giudizio ogni azione, anche tutto ciò che è occulto, bene o male (Qo 12,1-
14).  

Conclusione del discorso, dopo aver ascoltato tutto: temi Dio e osserva i suoi comandamenti, 
perché qui sta tutto l’uomo (Qo 12,13).  

Tšloj lÒgou tÕ p©n ¢koÚetai TÕn qeÕn foboà kaˆ t¦j ™ntol¦j 
aÙtoà fÚlasse, Óti toàto p©j Ð ¥nqrwpoj. (Ecclesiaste 12,13).  
finem loquendi omnes pariter audiamus Deum time et mandata eius observa hoc est enim 
omnis homo (Ecclesiaste 12:13).  

Per questo Èfraim si pasce di vento e insegue il vento d’oriente: perché 
costruisce il suo presente e il suo futuro fuori dei Comandamenti. 
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Tutto Israele è nei Comandamenti, nella Legge del Signore. Si esce dalla 
Legge, l’Assiria è vento e anche l’Egitto è vento. Sul vento non si costruisce. 
Costruire sul vento è fondare la propria vita sulla vanità, la stoltezza, 
l’insipienza. La stoltezza è fuoco che divampa nella casa e la distrugge. 
 

Contro Giacobbe ed Èfraim 
 
3Il Signore è in causa con Giuda e punirà Giacobbe per la sua condotta, lo 
ripagherà secondo le sue azioni. 
Nel primo versetto di questo capitolo XII il profeta aveva detto: “Ma Giuda è 
ancora con Dio e resta fedele al Santo”. Ora il profeta modifica la profezia. 
Il Signore è in causa con Giuda e punirà Giacobbe per la sua condotta, lo 
ripagherà secondo le sue azioni. La condotta di un uomo può cambiare. 
Anzi può modificarsi in un attimo. Prima si è giusti dinanzi al Signore. Subito 
dopo si è ingiusti. Basta una sola trasgressione è tutto cambia dinanzi a Dio. 
Ora la condotta di Giuda si è alterata. Da popolo fedele alla Legge è divenuto 
popolo infedele. Per questo il Signore interviene. Le sue azioni non sono rette. 
Questa verità l’uomo deve sempre avere nel cuore: basta un desiderio cattivo a 
cui si dona ascolto e all’istante non si è più con il Signore. 
Prima Giuda era con il Signore. Le sue azioni erano rette dinanzi a Dio. Ora non 
è più con il Signore. Le sue azioni sono cattive, malvage, disoneste. 
4Egli nel grembo materno soppiantò il fratello e da adulto lottò con Dio… 
Ora vengono offerti alcuni momenti della vita di Giacobbe, che è il padre di 
Giuda,  letti però alla luce della “furbizia e astuzia” che era nel suo cuore. 
In questo versetto si fa riferimento a due circostanze ben precise: al momento 
in cui lui era nel seno materno e alla notte nella quale lui lottò con il suo Dio. 
Questa è la discendenza di Isacco, figlio di Abramo. Abramo aveva generato Isacco. Isacco 
aveva quarant’anni quando si prese in moglie Rebecca, figlia di Betuèl l’Arameo, da 
Paddan-Aram, e sorella di Làbano, l’Arameo. Isacco supplicò il Signore per sua moglie, perché 
ella era sterile e il Signore lo esaudì, così che sua moglie Rebecca divenne incinta. Ora i figli si 
urtavano nel suo seno ed ella esclamò: «Se è così, che cosa mi sta accadendo?». Andò a 
consultare il Signore. Il Signore le rispose: «Due nazioni sono nel tuo seno e due popoli dal tuo 
grembo si divideranno; un popolo sarà più forte dell’altro e il maggiore servirà il più piccolo». 

Quando poi si compì per lei il tempo di partorire, ecco, due gemelli erano nel suo grembo. Uscì 
il primo, rossiccio e tutto come un mantello di pelo, e fu chiamato Esaù. 26Subito dopo, uscì il 
fratello e teneva in mano il calcagno di Esaù; fu chiamato Giacobbe. Isacco aveva sessant’anni 
quando essi nacquero. 

I fanciulli crebbero ed Esaù divenne abile nella caccia, un uomo della steppa, mentre Giacobbe 
era un uomo tranquillo, che dimorava sotto le tende. Isacco prediligeva Esaù, perché la 
cacciagione era di suo gusto, mentre Rebecca prediligeva Giacobbe. 

Una volta Giacobbe aveva cotto una minestra; Esaù arrivò dalla campagna ed era sfinito. Disse 
a Giacobbe: «Lasciami mangiare un po’ di questa minestra rossa, perché io sono sfinito». Per 
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questo fu chiamato Edom. Giacobbe disse: «Vendimi subito la tua primogenitura». Rispose 
Esaù: «Ecco, sto morendo: a che mi serve allora la primogenitura?». Giacobbe allora disse: 
«Giuramelo subito». Quegli lo giurò e vendette la primogenitura a Giacobbe. Giacobbe diede a 
Esaù il pane e la minestra di lenticchie; questi mangiò e bevve, poi si alzò e se ne andò. A tal 
punto Esaù aveva disprezzato la primogenitura (Gen 25,19-34).  

Anche San Paolo nella Lettera ai Romani fa riferimento alla profezia della 
Genesi, ripresa dal profeta Malachia. È Dio che ha scelto Giacobbe e non Esaù. 
Dico la verità in Cristo, non mento, e la mia coscienza me ne dà testimonianza nello Spirito 
Santo: ho nel cuore un grande dolore e una sofferenza continua. Vorrei infatti essere io stesso 
anàtema, separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la carne. 
Essi sono Israeliti e hanno l’adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le 
promesse; a loro appartengono i patriarchi e da loro proviene Cristo secondo la carne, egli che 
è sopra ogni cosa, Dio benedetto nei secoli. Amen. 

Tuttavia la parola di Dio non è venuta meno. Infatti non tutti i discendenti d’Israele sono Israele, 
né per il fatto di essere discendenza di Abramo sono tutti suoi figli, ma: In Isacco ti sarà data 
una discendenza; cioè: non i figli della carne sono figli di Dio, ma i figli della promessa sono 
considerati come discendenza. Questa infatti è la parola della promessa: Io verrò in questo 
tempo e Sara avrà un figlio. E non è tutto: anche Rebecca ebbe figli da un solo uomo, Isacco 
nostro padre; quando essi non erano ancora nati e nulla avevano fatto di bene o di male – 
perché rimanesse fermo il disegno divino fondato sull’elezione, non in base alle opere, ma alla 
volontà di colui che chiama –, le fu dichiarato: Il maggiore sarà sottomesso al minore, come sta 
scritto: Ho amato Giacobbe e ho odiato Esaù. 

Che diremo dunque? C’è forse ingiustizia da parte di Dio? No, certamente! Egli infatti dice a 
Mosè: Avrò misericordia per chi vorrò averla, e farò grazia a chi vorrò farla. 

Quindi non dipende dalla volontà né dagli sforzi dell’uomo, ma da Dio che ha misericordia. Dice 
infatti la Scrittura al faraone: Ti ho fatto sorgere per manifestare in te la mia potenza e perché il 
mio nome sia proclamato in tutta la terra. Dio quindi ha misericordia verso chi vuole e rende 
ostinato chi vuole. Mi potrai però dire: «Ma allora perché ancora rimprovera? Chi infatti può 
resistere al suo volere?». O uomo, chi sei tu, per contestare Dio? Oserà forse dire il vaso 
plasmato a colui che lo plasmò: «Perché mi hai fatto così?». Forse il vasaio non è padrone 
dell’argilla, per fare con la medesima pasta un vaso per uso nobile e uno per uso volgare? 
Anche Dio, volendo manifestare la sua ira e far conoscere la sua potenza, ha sopportato con 
grande magnanimità gente meritevole di collera, pronta per la perdizione. E questo, per far 
conoscere la ricchezza della sua gloria verso gente meritevole di misericordia, da lui 
predisposta alla gloria, cioè verso di noi, che egli ha chiamato non solo tra i Giudei ma anche 
tra i pagani. Esattamente come dice Osea: Chiamerò mio popolo quello che non era mio popolo 
e mia amata quella che non era l’amata. E avverrà che, nel luogo stesso dove fu detto loro: 
«Voi non siete mio popolo», là saranno chiamati figli del Dio vivente. 

E quanto a Israele, Isaia esclama: Se anche il numero dei figli d’Israele fosse come la sabbia 
del mare, solo il resto sarà salvato; perché con pienezza e rapidità il Signore compirà la sua 
parola sulla terra. 

E come predisse Isaia: Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato una discendenza, 
saremmo divenuti come Sòdoma e resi simili a Gomorra. 

Che diremo dunque? Che i pagani, i quali non cercavano la giustizia, hanno raggiunto la 
giustizia, la giustizia però che deriva dalla fede; mentre Israele, il quale cercava una Legge che 
gli desse la giustizia, non raggiunse lo scopo della Legge. E perché mai? Perché agiva non 
mediante la fede, ma mediante le opere. Hanno urtato contro la pietra d’inciampo, come sta 
scritto: Ecco, io pongo in Sion una pietra d’inciampo e un sasso che fa cadere; ma chi crede in 
lui non sarà deluso (Rm 9,1-33).  

Oracolo. Parola del Signore a Israele per mezzo di Malachia. 

Vi ho amati, dice il Signore. E voi dite: «Come ci hai amati?». Non era forse Esaù fratello di 
Giacobbe? Oracolo del Signore. Eppure ho amato Giacobbe e ho odiato Esaù. Ho fatto dei suoi 
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monti un deserto e ho dato la sua eredità agli sciacalli del deserto. Se Edom dice: «Siamo stati 
distrutti, ma ci rialzeremo dalle nostre rovine!», il Signore degli eserciti dichiara: «Essi 
ricostruiranno, ma io demolirò». Saranno chiamati «Territorio malvagio» e «Popolo contro cui il 
Signore è adirato per sempre». I vostri occhi lo vedranno e voi direte: «Grande è il Signore 
anche al di là dei confini d’Israele». 

Il figlio onora suo padre e il servo rispetta il suo padrone. Se io sono padre, dov’è l’onore che mi 
spetta? Se sono il padrone, dov’è il timore di me? Dice il Signore degli eserciti a voi, sacerdoti 
che disprezzate il mio nome. Voi domandate: «Come lo abbiamo disprezzato il tuo nome?». 
Offrite sul mio altare un cibo impuro e dite: «In che modo te lo abbiamo reso impuro?». Quando 
voi dite: «La tavola del Signore è spregevole» e offrite un animale cieco in sacrificio, non è forse 
un male? Quando voi offrite un animale zoppo o malato, non è forse un male? Offritelo pure al 
vostro governatore: pensate che sarà soddisfatto di voi o che vi accoglierà con benevolenza? 
Dice il Signore degli eserciti. 

Ora supplicate pure Dio perché abbia pietà di voi! Se fate tali cose, dovrebbe accogliervi con 
benevolenza? Dice il Signore degli eserciti. 

Oh, ci fosse fra voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio altare! Non mi 
compiaccio di voi – dice il Signore degli eserciti – e non accetto l’offerta delle vostre mani! 
Poiché dall’oriente all’occidente grande è il mio nome fra le nazioni e in ogni luogo si brucia 
incenso al mio nome e si fanno offerte pure, perché grande è il mio nome fra le nazioni. Dice il 
Signore degli eserciti. 

Ma voi lo profanate quando dite: «Impura è la tavola del Signore e spregevole il cibo che vi è 
sopra». Voi aggiungete: «Ah! che pena!». E lo disprezzate. Dice il Signore degli eserciti. Offrite 
animali rubati, zoppi, malati e li portate in offerta! Posso io accettarla dalle vostre mani? Dice il 
Signore. Maledetto il fraudolento che ha nel gregge un maschio, ne fa voto e poi mi sacrifica 
una bestia difettosa. Poiché io sono un re grande – dice il Signore degli eserciti – e il mio nome 
è terribile fra le nazioni (Mal 1,1-14).  

Giacobbe soppiantò Esaù per ragioni storiche. Abbiamo già notato che è stato 
lui ad approfittare della fame del fratello, comprandosi la primogenitura. 
È stata però la madre Rebecca a decidere che la benedizione del padre Isacco 
fosse sua e non di Esaù e Giacobbe si lasciò convincere dalla Madre. 
Isacco era vecchio e gli occhi gli si erano così indeboliti che non ci vedeva più. Chiamò il figlio 
maggiore, Esaù, e gli disse: «Figlio mio». Gli rispose: «Eccomi». Riprese: «Vedi, io sono 
vecchio e ignoro il giorno della mia morte. Ebbene, prendi le tue armi, la tua farètra e il tuo arco, 
va’ in campagna e caccia per me della selvaggina. Poi preparami un piatto di mio gusto e 
portamelo; io lo mangerò affinché possa benedirti prima di morire». Ora Rebecca ascoltava, 
mentre Isacco parlava al figlio Esaù. Andò dunque Esaù in campagna a caccia di selvaggina da 
portare a casa. Rebecca disse al figlio Giacobbe: «Ecco, ho sentito tuo padre dire a tuo fratello 
Esaù: “Portami della selvaggina e preparami un piatto, lo mangerò e poi ti benedirò alla 
presenza del Signore prima di morire”. Ora, figlio mio, da’ retta a quel che ti ordino. Va’ subito al 
gregge e prendimi di là due bei capretti; io preparerò un piatto per tuo padre, secondo il suo 
gusto. Così tu lo porterai a tuo padre, che ne mangerà, perché ti benedica prima di morire». 
Rispose Giacobbe a Rebecca, sua madre: «Sai bene che mio fratello Esaù è peloso, mentre io 
ho la pelle liscia. Forse mio padre mi toccherà e si accorgerà che mi prendo gioco di lui e 
attirerò sopra di me una maledizione invece di una benedizione». Ma sua madre gli disse: 
«Ricada pure su di me la tua maledizione, figlio mio! Tu dammi retta e va’ a prendermi i 
capretti». Allora egli andò a prenderli e li portò alla madre, così la madre ne fece un piatto 
secondo il gusto di suo padre. Rebecca prese i vestiti più belli del figlio maggiore, Esaù, che 
erano in casa presso di lei, e li fece indossare al figlio minore, Giacobbe; con le pelli dei capretti 
rivestì le sue braccia e la parte liscia del collo. Poi mise in mano a suo figlio Giacobbe il piatto e 
il pane che aveva preparato. 

Così egli venne dal padre e disse: «Padre mio». Rispose: «Eccomi; chi sei tu, figlio mio?». 
Giacobbe rispose al padre: «Io sono Esaù, il tuo primogenito. Ho fatto come tu mi hai ordinato. 
Àlzati, dunque, siediti e mangia la mia selvaggina, perché tu mi benedica». Isacco disse al 
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figlio: «Come hai fatto presto a trovarla, figlio mio!». Rispose: «Il Signore tuo Dio me l’ha fatta 
capitare davanti». Ma Isacco gli disse: «Avvicìnati e lascia che ti tocchi, figlio mio, per sapere se 
tu sei proprio il mio figlio Esaù o no». Giacobbe si avvicinò a Isacco suo padre, il quale lo toccò 
e disse: «La voce è la voce di Giacobbe, ma le braccia sono le braccia di Esaù». Così non lo 
riconobbe, perché le sue braccia erano pelose come le braccia di suo fratello Esaù, e lo 
benedisse. Gli disse ancora: «Tu sei proprio il mio figlio Esaù?». Rispose: «Lo sono». Allora 
disse: «Servimi, perché possa mangiare della selvaggina di mio figlio, e ti benedica». Gliene 
servì ed egli mangiò, gli portò il vino ed egli bevve. Poi suo padre Isacco gli disse: «Avvicìnati e 
baciami, figlio mio!». Gli si avvicinò e lo baciò. Isacco aspirò l’odore degli abiti di lui e lo 
benedisse: 

«Ecco, l’odore del mio figlio come l’odore di un campo  che il Signore ha benedetto. Dio ti 
conceda rugiada dal cielo, terre grasse, frumento  e mosto in abbondanza. Popoli ti servano e 
genti si prostrino davanti a te. Sii il signore dei tuoi fratelli e si prostrino davanti a te i figli di tua 
madre. Chi ti maledice sia maledetto e chi ti benedice sia benedetto!». 

Isacco aveva appena finito di benedire Giacobbe e Giacobbe si era allontanato dal padre 
Isacco, quando tornò dalla caccia Esaù, suo fratello. Anch’egli preparò un piatto, lo portò al 
padre e gli disse: «Si alzi mio padre e mangi la selvaggina di suo figlio, per potermi benedire». 
Gli disse suo padre Isacco: «Chi sei tu?». Rispose: «Io sono il tuo figlio primogenito, Esaù». 
Allora Isacco fu colto da un fortissimo tremito e disse: «Chi era dunque colui che ha preso la 
selvaggina e me l’ha portata? Io ho mangiato tutto prima che tu giungessi, poi l’ho benedetto e 
benedetto resterà». Quando Esaù sentì le parole di suo padre, scoppiò in alte, amarissime 
grida. Disse a suo padre: «Benedici anche me, padre mio!». Rispose: «È venuto tuo fratello con 
inganno e ha carpito la benedizione che spettava a te». Riprese: «Forse perché si chiama 
Giacobbe mi ha soppiantato già due volte? Già ha carpito la mia primogenitura ed ecco ora ha 
carpito la mia benedizione!». E soggiunse: «Non hai forse in serbo qualche benedizione per 
me?». Isacco rispose e disse a Esaù: «Ecco, io l’ho costituito tuo signore e gli ho dato come 
servi tutti i suoi fratelli; l’ho provveduto di frumento e di mosto; ora, per te, che cosa mai potrei 
fare, figlio mio?». Esaù disse al padre: «Hai una sola benedizione, padre mio? Benedici anche 
me, padre mio!». Esaù alzò la voce e pianse. Allora suo padre Isacco prese la parola e gli 
disse: 

«Ecco, la tua abitazione sarà lontano dalle terre grasse, lontano dalla rugiada del cielo dall’alto. 
Vivrai della tua spada e servirai tuo fratello; ma verrà il giorno che ti riscuoterai, spezzerai il suo 
giogo dal tuo collo». 

Esaù perseguitò Giacobbe per la benedizione che suo padre gli aveva dato. Pensò Esaù: «Si 
avvicinano i giorni del lutto per mio padre; allora ucciderò mio fratello Giacobbe». Ma furono 
riferite a Rebecca le parole di Esaù, suo figlio maggiore, ed ella mandò a chiamare il figlio 
minore Giacobbe e gli disse: «Esaù, tuo fratello, vuole vendicarsi di te e ucciderti. Ebbene, figlio 
mio, dammi retta: su, fuggi a Carran da mio fratello Làbano. Rimarrai con lui qualche tempo, 
finché l’ira di tuo fratello si sarà placata. Quando la collera di tuo fratello contro di te si sarà 
placata e si sarà dimenticato di quello che gli hai fatto, allora io manderò a prenderti di là. 
Perché dovrei venir privata di voi due in un solo giorno?». 

E Rebecca disse a Isacco: «Ho disgusto della mia vita a causa delle donne ittite: se Giacobbe 
prende moglie tra le Ittite come queste, tra le ragazze della regione, a che mi giova la vita?» 
(Gen 27,1-46).  

Giacobbe aveva una grande intelligenza, un acume speciale. Sapeva come 
orientare gli eventi in suo favore. L’intelligenza è vera grazia del Signore.  
5lottò con l’angelo e vinse, pianse e domandò grazia. Lo ritrovò a Betel e 
là gli parlò. 
La lotta con l’Angelo avvenne in un momento di forte paura. Temeva il fratello e 
cercava un modo pacifico di presentarsi a lui.  
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Fu dopo questa lotta che gli fu cambiato il nome e anche la sua vita cambiò. 
Israele significa infatti: “L’uomo che ha combattuto con Dio”.  
Làbano si alzò di buon mattino, baciò i figli e le figlie e li benedisse. Poi partì e ritornò a casa. 

Mentre Giacobbe andava per la sua strada, gli si fecero incontro gli angeli di Dio. Giacobbe al 
vederli disse: «Questo è l’accampamento di Dio», e chiamò quel luogo Macanàim. 

Poi Giacobbe mandò avanti a sé alcuni messaggeri al fratello Esaù, nella regione di Seir, la 
campagna di Edom. Diede loro questo comando: «Direte al mio signore Esaù: “Dice il tuo servo 
Giacobbe: Sono restato come forestiero presso Làbano e vi sono rimasto fino ad ora. Sono 
venuto in possesso di buoi, asini e greggi, di schiavi e schiave. Ho mandato a informarne il mio 
signore, per trovare grazia ai suoi occhi”». I messaggeri tornarono da Giacobbe, dicendo: 
«Siamo stati da tuo fratello Esaù; ora egli stesso sta venendoti incontro e ha con sé 
quattrocento uomini». Giacobbe si spaventò molto e si sentì angustiato; allora divise in due 
accampamenti la gente che era con lui, il gregge, gli armenti e i cammelli. Pensava infatti: «Se 
Esaù raggiunge un accampamento e lo sconfigge, l’altro si salverà». Giacobbe disse: «Dio del 
mio padre Abramo e Dio del mio padre Isacco, Signore, che mi hai detto: “Ritorna nella tua terra 
e tra la tua parentela, e io ti farò del bene”, io sono indegno di tutta la bontà e di tutta la fedeltà 
che hai usato verso il tuo servo. Con il mio solo bastone avevo passato questo Giordano e ora 
sono arrivato al punto di formare due accampamenti. Salvami dalla mano di mio fratello, dalla 
mano di Esaù, perché io ho paura di lui: che egli non arrivi e colpisca me e, senza riguardi, 
madri e bambini! Eppure tu hai detto: “Ti farò del bene e renderò la tua discendenza tanto 
numerosa come la sabbia del mare, che non si può contare”». Giacobbe rimase in quel luogo a 
passare la notte. Poi prese, da ciò che gli capitava tra mano, un dono per il fratello Esaù: 
duecento capre e venti capri, duecento pecore e venti montoni, trenta cammelle, che 
allattavano, con i loro piccoli, quaranta giovenche e dieci torelli, venti asine e dieci asinelli. Egli 
affidò ai suoi servi i singoli branchi separatamente e disse loro: «Passate davanti a me e 
lasciate una certa distanza tra un branco e l’altro». Diede quest’ordine al primo: «Quando ti 
incontrerà Esaù, mio fratello, e ti domanderà: “A chi appartieni? Dove vai? Di chi sono questi 
animali che ti camminano davanti?”, tu risponderai: “Di tuo fratello Giacobbe; è un dono inviato 
al mio signore Esaù; ecco, egli stesso ci segue”». Lo stesso ordine diede anche al secondo e 
anche al terzo e a quanti seguivano i branchi: «Queste parole voi rivolgerete ad Esaù quando lo 
incontrerete; gli direte: “Anche il tuo servo Giacobbe ci segue”». Pensava infatti: «Lo placherò 
con il dono che mi precede e in seguito mi presenterò a lui; forse mi accoglierà con 
benevolenza». Così il dono passò prima di lui, mentre egli trascorse quella notte 
nell’accampamento. 

Durante quella notte egli si alzò, prese le due mogli, le due schiave, i suoi undici bambini e 
passò il guado dello Iabbok. Li prese, fece loro passare il torrente e portò di là anche tutti i suoi 
averi. Giacobbe rimase solo e un uomo lottò con lui fino allo spuntare dell’aurora. Vedendo che 
non riusciva a vincerlo, lo colpì all’articolazione del femore e l’articolazione del femore di 
Giacobbe si slogò, mentre continuava a lottare con lui. Quello disse: «Lasciami andare, perché 
è spuntata l’aurora». Giacobbe rispose: «Non ti lascerò, se non mi avrai benedetto!». Gli 
domandò: «Come ti chiami?». Rispose: «Giacobbe». Riprese: «Non ti chiamerai più Giacobbe, 
ma Israele, perché hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto!». Giacobbe allora gli 
chiese: «Svelami il tuo nome». Gli rispose: «Perché mi chiedi il nome?». E qui lo benedisse. 
Allora Giacobbe chiamò quel luogo Penuèl: «Davvero – disse – ho visto Dio faccia a faccia, 
eppure la mia vita è rimasta salva». Spuntava il sole, quando Giacobbe passò Penuèl e 
zoppicava all’anca. Per questo gli Israeliti, fino ad oggi, non mangiano il nervo sciatico, che è 
sopra l’articolazione del femore, perché quell’uomo aveva colpito l’articolazione del femore di 
Giacobbe nel nervo sciatico (Gen 32,1-33).  

Betel porta questo nome perché è stato lo stesso Giacobbe a darglielo. In 
questo luogo Dio la prima volta gli si manifestò in sogno. 
È il “celebre” sogno della scala che dal cielo raggiungeva la terra e su di essa 
scendevano e salivano gli Angeli di Dio. In questo luogo Giacobbe fece un voto.  
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Questo avvenne mentre Giacobbe, lasciando padre e madre, si recava presso 
lo zio Labano, per mettersi al riparo dell’ira del fratello Esaù. 
Allora Isacco chiamò Giacobbe, lo benedisse e gli diede questo comando: «Tu non devi 
prender moglie tra le figlie di Canaan. Su, va’ in Paddan-Aram, nella casa di Betuèl, padre di 
tua madre, e prenditi là una moglie tra le figlie di Làbano, fratello di tua madre. Ti benedica Dio 
l’Onnipotente, ti renda fecondo e ti moltiplichi, sì che tu divenga un insieme di popoli. Conceda 
la benedizione di Abramo a te e alla tua discendenza con te, perché tu possieda la terra che 
Dio ha dato ad Abramo, dove tu sei stato forestiero». Così Isacco fece partire Giacobbe, che 
andò in Paddan-Aram presso Làbano, figlio di Betuèl, l’Arameo, fratello di Rebecca, madre di 
Giacobbe e di Esaù. 

Esaù vide che Isacco aveva benedetto Giacobbe e l’aveva mandato in Paddan-Aram per 
prendersi una moglie originaria di là e che, mentre lo benediceva, gli aveva dato questo 
comando: «Non devi prender moglie tra le Cananee». 

Giacobbe, obbedendo al padre e alla madre, era partito per Paddan-Aram. Esaù comprese che 
le figlie di Canaan non erano gradite a suo padre Isacco. Allora si recò da Ismaele e, oltre le 
mogli che aveva, si prese in moglie Macalàt, figlia di Ismaele, figlio di Abramo, sorella di 
Nebaiòt. 

Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. Capitò così in un luogo, dove passò la 
notte, perché il sole era tramontato; prese là una pietra, se la pose come guanciale e si coricò 
in quel luogo. Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il 
cielo; ed ecco, gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa. Ecco, il Signore gli stava 
davanti e disse: «Io sono il Signore, il Dio di Abramo, tuo padre, e il Dio di Isacco. A te e alla tua 
discendenza darò la terra sulla quale sei coricato. La tua discendenza sarà innumerevole come 
la polvere della terra; perciò ti espanderai a occidente e a oriente, a settentrione e a 
mezzogiorno. E si diranno benedette, in te e nella tua discendenza, tutte le famiglie della terra. 
Ecco, io sono con te e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questa terra, 
perché non ti abbandonerò senza aver fatto tutto quello che ti ho detto».  

Giacobbe si svegliò dal sonno e disse: «Certo, il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo». 
Ebbe timore e disse: «Quanto è terribile questo luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa è 
la porta del cielo». La mattina Giacobbe si alzò, prese la pietra che si era posta come 
guanciale, la eresse come una stele e versò olio sulla sua sommità. E chiamò quel luogo Betel, 
mentre prima di allora la città si chiamava Luz.  

Giacobbe fece questo voto: «Se Dio sarà con me e mi proteggerà in questo viaggio che sto 
facendo e mi darà pane da mangiare e vesti per coprirmi, se ritornerò sano e salvo alla casa di 
mio padre, il Signore sarà il mio Dio. Questa pietra, che io ho eretto come stele, sarà una casa 
di Dio; di quanto mi darai, io ti offrirò la decima» (Gen 26,1-22).  

La seconda volta è il Signore che appare e parla a Giacobbe rinnovando a lui la 
sua alleanza. La benedizione è posta da Dio nella sua carne. È dalla sua carne.  
Dio disse a Giacobbe: «Àlzati, sali a Betel e abita là; costruisci in quel luogo un altare al Dio che 
ti è apparso quando fuggivi lontano da Esaù, tuo fratello». Allora Giacobbe disse alla sua 
famiglia e a quanti erano con lui: «Eliminate gli dèi degli stranieri che avete con voi, purificatevi 
e cambiate gli abiti. Poi alziamoci e saliamo a Betel, dove io costruirò un altare al Dio che mi ha 
esaudito al tempo della mia angoscia ed è stato con me nel cammino che ho percorso». Essi 
consegnarono a Giacobbe tutti gli dèi degli stranieri che possedevano e i pendenti che avevano 
agli orecchi, e Giacobbe li sotterrò sotto la quercia presso Sichem. 

Poi partirono e un grande terrore assalì le città all’intorno, così che non inseguirono i figli di 
Giacobbe. Giacobbe e tutta la gente che era con lui arrivarono a Luz, cioè Betel, che è nella 
terra di Canaan. Qui egli costruì un altare e chiamò quel luogo El-Betel, perché là Dio gli si era 
rivelato, quando fuggiva lontano da suo fratello. Allora morì Dèbora, la nutrice di Rebecca, e fu 
sepolta al di sotto di Betel, ai piedi della quercia. Così essa prese il nome di Quercia del Pianto. 

Dio apparve un’altra volta a Giacobbe durante il ritorno da Paddan-Aram e lo benedisse. Dio gli 
disse: «Il tuo nome è Giacobbe. Ma non ti chiamerai più Giacobbe: Israele sarà il tuo nome».  
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Così lo si chiamò Israele. Dio gli disse: «Io sono Dio l’Onnipotente. Sii fecondo e diventa 
numeroso; deriveranno da te una nazione  e un insieme di nazioni, e re usciranno dai tuoi 
fianchi. Darò a te la terra che ho concesso ad Abramo e a Isacco e, dopo di te, la darò alla tua 
stirpe». 

Dio disparve da lui, dal luogo dove gli aveva parlato. Allora Giacobbe eresse una stele dove gli 
aveva parlato, una stele di pietra, e su di essa fece una libagione e versò olio. Giacobbe chiamò 
Betel il luogo dove Dio gli aveva parlato. 

Quindi partirono da Betel. Mancava ancora un tratto di cammino per arrivare a Èfrata, quando 
Rachele partorì ed ebbe un parto difficile. Mentre penava a partorire, la levatrice le disse: «Non 
temere: anche questa volta avrai un figlio!». Ormai moribonda, quando stava per esalare 
l’ultimo respiro, lei lo chiamò Ben-Onì, ma suo padre lo chiamò Beniamino. Così Rachele morì e 
fu sepolta lungo la strada verso Èfrata, cioè Betlemme. Giacobbe eresse sulla sua tomba una 
stele. È la stele della tomba di Rachele, che esiste ancora oggi. 

Poi Israele partì e piantò la tenda al di là di Migdal-Eder. Mentre Israele abitava in quel territorio, 
Ruben andò a unirsi con Bila, concubina del padre, e Israele lo venne a sapere. 

I figli di Giacobbe furono dodici. Figli di Lia: Ruben, il primogenito di Giacobbe, poi Simeone, 
Levi, Giuda, Ìssacar e Zàbulon; figli di Rachele: Giuseppe e Beniamino; figli di Bila, schiava di 
Rachele: Dan e Nèftali; figli di Zilpa, schiava di Lia: Gad e Aser. Questi sono i figli di Giacobbe, 
che gli nacquero in Paddan-Aram. 

Giacobbe venne da suo padre Isacco a Mamre, a Kiriat-Arbà, cioè Ebron, dove Abramo e 
Isacco avevano soggiornato come forestieri. Isacco raggiunse l’età di centoottant’anni. Poi 
Isacco spirò, morì e si riunì ai suoi antenati, vecchio e sazio di giorni. Lo seppellirono i suoi figli 
Esaù e Giacobbe (Gen 35,1-29).  

Nei capitoli precedenti si è detto che Israele, cioè il regno del Nord, è come se 
si fosse fermato ai giorni di Gàbaa. Si fosse impantanato in quell’immoralità. 
Ora è come se si volesse dire che anche Giuda è come se si fosse fermato a 
Giacobbe. È come se il Signore avesse arrestato la sua rivelazione. 
Ora il profeta offre un principio nuovo per chi vuole camminare con il Signore. Si 
cammina con il Signore se si è liberi dalla carne, dalla storia, dal passato.  
Neanche la discendenza secondo la carne deve interessare. Si cammina con il 
Signore guardando sempre il Signore, verso il Signore, ascoltando la sua voce. 
Non si deve guardare né verso gli uomini di ieri e né verso quelli di oggi. Si 
guarda solo la luce che viene dal Signore e si cammina, si avanza. 
Chi guarda indietro diviene una statua di sale come la moglie di Lot. Chi guarda 
verso gli altri, dimentica il Signore e si abbandona ad ogni idolatria. 
È vera idolatria prendere l’uomo come modello, lasciando Dio, la sua Legge, la 
sua Sapienza, il suo Spirito che sempre ammaestra l’uomo. 
Questa verità è divinamente rivelata e insegnata dal Libro della Sapienza. 
L’uomo di Dio è perennemente governato dalla Sapienza che viene da Dio. 
6Signore, Dio degli eserciti, Signore è il nome con cui celebrarlo. 
Cosa significa per il Signore rivelarsi al suo popolo come il Dio degli eserciti? 
Significa una cosa sola: Nulla a Lui è impossibile. 
Signore, Dio degli eserciti, Signore è il nome con cui celebrarlo. Il Signore 
possiede un esercito così numeroso e potente da risultare invincibile sempre.  
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Un solo suo angelo basta per distruggere tutti gli eserciti della terra. Dio ha a 
sua disposizione non un solo angelo, mi miriadi di miriadi.  
Quest'uomo andava ogni anno dalla sua città per adorare e per sacrificare al Signore degli 
eserciti in Silo, dove stavano i due figli di Eli Ofni e Pìncas, sacerdoti del Signore (1Sam 1, 3). 
Poi fece questo voto: "Signore degli eserciti, se vorrai considerare la miseria della tua schiava e 
ricordarti di me, se non dimenticherai la tua schiava e darai alla tua schiava un figlio maschio, io 
lo offrirò al Signore per tutti i giorni della sua vita e il rasoio non passerà sul suo capo" (1Sam 1, 
11). Il popolo mandò subito a Silo a prelevare l'arca del Dio degli eserciti che siede sui 
cherubini: c'erano con l'arca di Dio i due figli di Eli, Ofni e Finees (1Sam 4, 4). Così dice il 
Signore degli eserciti: Ho considerato ciò che ha fatto Amalek a Israele, ciò che gli ha fatto per 
via, quando usciva dall'Egitto (1Sam 15, 2).  

Davide rispose al Filisteo: "Tu vieni a me con la spada, con la lancia e con l'asta. Io vengo a te 
nel nome del Signore degli eserciti, Dio delle schiere d'Israele, che tu hai insultato (1Sam 17, 
45). Davide andava sempre crescendo in potenza e il Signore Dio degli eserciti era con lui 
(2Sam 5, 10). Poi si alzò e partì con tutta la sua gente da Baala di Giuda, per trasportare di là 
l'arca di Dio, che è designato con il nome, il nome del Signore degli eserciti, che siede su di 
essa sui cherubini (2Sam 6, 2). Quando ebbe finito di offrire gli olocausti e i sacrifici di 
comunione, Davide benedisse il popolo nel nome del Signore degli eserciti (2Sam 6, 18).  

Ora dunque riferirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: Io ti presi dai 
pascoli, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi il capo d'Israele mio popolo (2Sam 7, 8). Allora 
il tuo nome sarà magnificato per sempre così: Il Signore degli eserciti è il Dio d'Israele! La casa 
del tuo servo Davide sia dunque stabile davanti a te! (2Sam 7, 26). Poiché tu, Signore degli 
eserciti, Dio d'Israele, hai fatto una rivelazione al tuo servo e gli hai detto: Io ti edificherò una 
casa! perciò il tuo servo ha trovato l'ardire di rivolgerti questa preghiera (2Sam 7, 27).  

Elia rispose: "Per la vita del Signore degli eserciti, alla cui presenza io sto, oggi stesso io mi 
mostrerò a lui" (1Re 18, 15). Egli rispose: "Sono pieno di zelo per il Signore degli eserciti, 
poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso 
di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi tentano di togliermi la vita" (1Re 19, 10). Egli 
rispose: "Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno 
abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. 
Sono rimasto solo ed essi tentano di togliermi la vita" (1Re 19, 14). Eliseo disse: "Per la vita del 
Signore degli eserciti, alla cui presenza io sto, se non fosse per il rispetto che provo verso 
Giòsafat re di Giuda, a te non avrei neppure badato, né ti avrei guardato (2Re 3, 14).  

Davide cresceva sempre più in potenza e il Signore degli eserciti era con lui (1Cr 11, 9). Ora, 
riferirai al mio servo Davide: Dice il Signore degli eserciti: Io ti ho preso dal pascolo, mentre 
seguivi il gregge, per costituirti principe sul mio popolo Israele (1Cr 17, 7). Sia saldo e sia 
sempre magnificato il tuo nome! Si possa dire: Il Signore degli eserciti è Dio per Israele! La 
casa di Davide tuo servo sarà stabile davanti a te (1Cr 17, 24). Chi è questo re della gloria? Il 
Signore degli eserciti è il re della gloria (Sal 23, 10). Il Signore degli eserciti è con noi, nostro 
rifugio è il Dio di Giacobbe (Sal 45, 8).  

Il Signore degli eserciti è con noi, nostro rifugio è il Dio di Giacobbe (Sal 45, 12). Come 
avevamo udito, così abbiamo visto nella città del Signore degli eserciti, nella città del nostro 
Dio; Dio l'ha fondata per sempre (Sal 47, 9). Tu, Signore, Dio degli eserciti, Dio d'Israele, lèvati 
a punire tutte le genti; non avere pietà dei traditori (Sal 58, 6). Chi spera in te, a causa mia non 
sia confuso, Signore, Dio degli eserciti; per me non si vergogni chi ti cerca, Dio d'Israele (Sal 
68, 7). Signore, Dio degli eserciti, fino a quando fremerai di sdegno contro le preghiere del tuo 
popolo? (Sal 79, 5). Rialzaci, Dio degli eserciti, fa’ risplendere il tuo volto e noi saremo salvi (Sal 
79, 8). Dio degli eserciti, volgiti, guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna (Sal 79, 15).  

Rialzaci, Signore, Dio degli eserciti, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi (Sal 79, 20). 
Quanto sono amabili le tue dimore, Signore degli eserciti! (Sal 83, 2).  

Anche il passero trova la casa, la rondine il nido, dove porre i suoi piccoli, presso i tuoi altari, 
Signore degli eserciti, mio re e mio Dio (Sal 83, 4). Signore, Dio degli eserciti, ascolta la mia 
preghiera, porgi l'orecchio, Dio di Giacobbe (Sal 83, 9). Signore degli eserciti, beato l'uomo che 
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in te confida (Sal 83, 13). Chi è uguale a te, Signore, Dio degli eserciti? Sei potente, Signore, e 
la tua fedeltà ti fa corona (Sal 88, 9). Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato un resto, 
già saremmo come Sòdoma, simili a Gomorra (Is 1, 9). Perciò, oracolo del Signore, Dio degli 
eserciti, il Potente di Israele: Ah, esigerò soddisfazioni dai miei avversari, mi vendicherò dei miei 
nemici (Is 1, 24).  Poiché ci sarà un giorno del Signore degli eserciti contro ogni superbo e 
altero, contro chiunque si innalza ad abbatterlo (Is 2, 12).  

Ecco infatti, il Signore, Dio degli eserciti, toglie a Gerusalemme e a Giuda ogni genere di 
sostegno, ogni riserva di pane e ogni sostentamento d'acqua (Is 3, 1). Qual diritto avete di 
opprimere il mio popolo, di pestare la faccia ai poveri?". Oracolo del Signore, Signore degli 
eserciti (Is 3, 15). Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa di Israele; gli abitanti di 
Giuda la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, 
attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi (Is 5, 7). Ho udito con gli orecchi il Signore degli 
eserciti: "Certo, molti palazzi diventeranno una desolazione, grandi e belli saranno senza 
abitanti" (Is 5, 9). Sarà esaltato il Signore degli eserciti nel giudizio e il Dio santo si mostrerà 
santo nella giustizia (Is 5, 16). Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia e una fiamma 
consuma la paglia, così le loro radici diventeranno un marciume e la loro fioritura volerà via 
come polvere, perché hanno rigettato la legge del Signore degli eserciti, hanno disprezzato la 
parola del Santo di Israele (Is 5, 24).  

Proclamavano l'uno all'altro: "Santo, santo, santo è il Signore degli eserciti. Tutta la terra è 
piena della sua gloria" (Is 6, 3). E dissi: "Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra 
impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno 
visto il re, il Signore degli eserciti" (Is 6, 5). Il Signore degli eserciti, lui solo ritenete santo. Egli 
sia l'oggetto del vostro timore, della vostra paura (Is 8, 13). Ecco, io e i figli che il Signore mi ha 
dato, siamo segni e presagi per Israele da parte del Signore degli eserciti, che abita sul monte 
Sion (Is 8, 18). Grande sarà il suo dominio e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul 
regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e sempre; questo 
farà lo zelo del Signore degli eserciti (Is 9, 6). Il popolo non è tornato a chi lo percuoteva; non 
ha ricercato il Signore degli eserciti (Is 9, 12).  

Perciò il Signore, Dio degli eserciti, manderà una peste contro le sue più valide milizie; sotto ciò 
che è sua gloria arderà un bruciore come bruciore di fuoco (Is 10, 16). Poiché un decreto di 
rovina eseguirà il Signore, Dio degli eserciti, su tutta la regione (Is 10, 23). Pertanto così dice il 
Signore, Dio degli eserciti: "Popolo mio, che abiti in Sion, non temere l'Assiria che ti percuote 
con la verga e alza il bastone contro di te come già l'Egitto (Is 10, 24). Contro di essa il Signore 
degli eserciti agiterà il flagello, come quando colpì Madian sulla rupe dell'Oreb; alzerà la sua 
verga sul mare come fece con l'Egitto (Is 10, 26). Ecco il Signore, Dio degli eserciti, che strappa 
i rami con fracasso; le punte più alte sono troncate, le cime sono abbattute (Is 10, 33).  

Rumore di folla sui monti, simile a quello di un popolo immenso. Rumore fragoroso di regni, di 
nazioni radunate. Il Signore degli eserciti passa in rassegna un esercito di guerra (Is 13, 4). 
Allora farò tremare i cieli e la terra si scuoterà dalle fondamenta per lo sdegno del Signore degli 
eserciti, nel giorno della sua ira ardente (Is 13, 13). Io insorgerò contro di loro - parola del 
Signore degli eserciti -, sterminerò il nome di Babilonia e il resto, la prole e la stirpe - oracolo del 
Signore – (Is 14, 22). Io la ridurrò a dominio dei ricci, a palude stagnante; la scoperò con la 
scopa della distruzione - oracolo del Signore degli eserciti – (Is 14, 23). Il Signore degli eserciti 
ha giurato: "In verità come ho pensato, accadrà e succederà come ho deciso (Is 14, 24). Poiché 
il Signore degli eserciti lo ha deciso; chi potrà renderlo vano? La sua mano è stesa, chi gliela 
farà ritirare? (Is 14, 27). A Efraim sarà tolta la cittadella, a Damasco la sovranità. Al resto degli 
Aramei toccherà la stessa sorte della gloria degli Israeliti, oracolo del Signore degli eserciti (Is 
17, 3). In quel tempo saranno portate offerte al Signore degli eserciti da un popolo alto e 
abbronzato, da un popolo temuto ora e sempre, da un popolo potente e vittorioso, il cui paese è 
solcato da fiumi, saranno portate nel luogo dove è invocato il nome del Signore degli eserciti, 
sul monte Sion (Is 18, 7).  

Ma io metterò gli Egiziani in mano a un duro padrone, un re crudele li dominerà. Oracolo del 
Signore, Dio degli eserciti (Is 19, 4). Dove sono, dunque, i tuoi saggi? Ti rivelino e manifestino 
quanto ha deciso il Signore degli eserciti a proposito dell'Egitto (Is 19, 12). In quel giorno gli 
Egiziani diventeranno come femmine, tremeranno e temeranno all'agitarsi della mano che il 
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Signore degli eserciti agiterà contro di loro (Is 19, 16). Il paese di Giuda sarà il terrore degli 
Egiziani; quando se ne parlerà, ne avranno spavento, a causa del proposito che il Signore degli 
eserciti ha formulato sopra di esso (Is 19, 17). In quel giorno ci saranno cinque città nell'Egitto 
che parleranno la lingua di Canaan e giureranno per il Signore degli eserciti; una di esse si 
chiamerà Città del sole (Is 19, 18). sarà un segno e una testimonianza per il Signore degli 
eserciti nel paese d'Egitto. Quando, di fronte agli avversari, invocheranno il Signore, allora egli 
manderà loro un salvatore che li difenderà e li libererà (Is 19, 20).  

Li benedirà il Signore degli eserciti: "Benedetto sia l'Egiziano mio popolo, l'Assiro opera delle 
mie mani e Israele mia eredità" (Is 19, 25). O popolo mio, calpestato, che ho trebbiato come su 
un'aia, ciò che ho udito dal Signore degli eserciti, Dio di Israele, a voi ho annunziato (Is 21, 10). 
Poiché è un giorno di panico, di distruzione e di smarrimento, voluto dal Signore, Dio degli 
eserciti. Nella valle della Visione un diroccare di mura e un invocare aiuto verso i monti (Is 22, 
5). Vi invitava il Signore, Dio degli eserciti, in quel giorno al pianto e al lamento, a rasarvi il capo 
e a vestire il sacco (Is 22, 12). Ma il Signore degli eserciti si è rivelato ai miei orecchi: "Certo 
non sarà espiato questo vostro peccato, finché non sarete morti", dice il Signore, Dio degli 
eserciti (Is 22, 14). Così dice il Signore, Dio degli eserciti: "Rècati da questo ministro, presso 
Sebnà, il maggiordomo (Is 22, 15).  

In quel giorno - oracolo del Signore degli eserciti - cederà il paletto conficcato in luogo solido, si 
spezzerà, cadrà e andrà in frantumi tutto ciò che vi era appeso, perché il Signore ha parlato (Is 
22, 25). Il Signore degli eserciti lo ha deciso per svergognare l'orgoglio di tutto il suo fasto, per 
umiliare i più nobili sulla terra (Is 23, 9). Arrossirà la luna, impallidirà il sole, perché il Signore 
degli eserciti regna sul monte Sion e in Gerusalemme e davanti ai suoi anziani sarà glorificato 
(Is 24, 23). Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di 
grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati (Is 25, 6).  

In quel giorno sarà il Signore degli eserciti una corona di gloria, uno splendido diadema per il 
resto del suo popolo (Is 28, 5). Ora cessate di agire con arroganza perché non si stringano di 
più le vostre catene, perché un decreto di rovina io ho udito, da parte del Signore, Dio degli 
eserciti, riguardo a tutta la terra (Is 28, 22). Anche questo proviene dal Signore degli eserciti: 
egli si mostra mirabile nel consiglio, grande nella sapienza (Is 28, 29). Dal Signore degli eserciti 
sarai visitata con tuoni, rimbombi e rumore assordante, con uragano e tempesta e fiamma di 
fuoco divoratore (Is 29, 6). Poiché così mi ha parlato il Signore: "Come per la sua preda 
ruggisce il leone o il leoncello, quando gli si raduna contro tutta la schiera dei pastori, e non 
teme le loro grida né si preoccupa del loro chiasso, così scenderà il Signore degli eserciti per 
combattere sul monte Sion e sulla sua collina (Is 31, 4).  

Come gli uccelli proteggono i loro pulcini, così il Signore degli eserciti proteggerà 
Gerusalemme; egli la proteggerà, ed essa sarà salvata, la risparmierà ed essa sarà liberata" (Is 
31, 5). "Signore degli eserciti, Dio di Israele, che siedi sui cherubini, tu solo sei Dio per tutti i 
regni della terra; tu hai fatto i cieli e la terra (Is 37, 16). Poiché da Gerusalemme uscirà un resto, 
dei superstiti dal monte Sion. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti (Is 37, 32). Allora 
Isaia disse a Ezechia: "Ascolta la parola del Signore degli eserciti (Is 39, 5). Così dice il re di 
Israele, il suo redentore, il Signore degli eserciti: "Io sono il primo e io l'ultimo; fuori di me non vi 
sono dei (Is 44, 6). Io l'ho stimolato per la giustizia; spianerò tutte le sue vie. Egli ricostruirà la 
mia città e rimanderà i miei deportati, senza denaro e senza regali", dice il Signore degli eserciti 
(Is 45, 13). Dice il nostro redentore che si chiama Signore degli eserciti, il Santo di Israele (Is 
47, 4). poiché prendete il nome dalla città santa e vi appoggiate sul Dio di Israele che si chiama 
Signore degli eserciti (Is 48, 2). Io sono il Signore tuo Dio, che sconvolge il mare così che ne 
fremano i flutti, e si chiama Signore degli eserciti (Is 51, 15).  

Poiché tuo sposo è il tuo creatore, Signore degli eserciti è il suo nome; tuo redentore è il Santo 
di Israele, è chiamato Dio di tutta la terra (Is 54, 5). La tua stessa malvagità ti castiga e le tue 
ribellioni ti puniscono. Riconosci e vedi quanto è cosa cattiva e amara l'avere abbandonato il 
Signore tuo Dio e il non avere più timore di me. Oracolo del Signore degli eserciti (Ger 2, 19). 
Perciò dice il Signore, Dio degli eserciti: "Questo sarà fatto loro, poiché hanno pronunziato 
questo discorso: Ecco io farò delle mie parole come un fuoco sulla tua bocca. Questo popolo 
sarà la legna che esso divorerà (Ger 5, 14). Perché così dice il Signore degli eserciti: "Tagliate i 
suoi alberi, costruite un terrapieno davanti a Gerusalemme. Essa è la città della menzogna, in 

403 
 



Libro del Profeta Osea – Capitolo XII 
 

essa tutto è oppressione (Ger 6, 6). Così dice il Signore degli eserciti: "Racimolate, racimolate 
come una vigna il resto di Israele; stendi ancora la tua mano come un vendemmiatore verso i 
tuoi tralci" /Ger 6, 9). Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Migliorate la vostra 
condotta e le vostre azioni e io vi farò abitare in questo luogo (Ger 7, 3).  

Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: "Aggiungete pure i vostri olocausti ai vostri sacrifici e 
mangiatene la carne! (Ger 7, 21). Allora la morte sarà preferibile alla vita per tutti quelli che 
resteranno di questa razza malvagia in ogni luogo, dove li avrò dispersi". Oracolo del Signore 
degli eserciti (Ger 8, 3). Perciò dice il Signore degli eserciti: "Ecco li raffinerò al crogiuolo e li 
saggerò; come dovrei comportarmi con il mio popolo? (Ger 9, 6). Pertanto così dice il Signore 
degli eserciti, Dio di Israele: "Ecco, darò loro in cibo assenzio, farò loro bere acque avvelenate 
(Ger 9, 14). Non è tale l'eredità di Giacobbe, perché egli ha formato ogni cosa. Israele è la tribù 
della sua eredità, Signore degli eserciti è il suo nome (Ger 10, 16).  

Il Signore degli eserciti che ti ha piantato preannunzia la sventura contro di te, a causa della 
malvagità che hanno commesso a loro danno la casa di Israele e la casa di Giuda irritandomi 
con il bruciare incenso a Baal (Ger 11, 17). Ora, Signore degli eserciti, giusto giudice, che scruti 
il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia 
causa (Ger 11, 20). Così dunque dice il Signore degli eserciti: "Ecco, li punirò. I loro giovani 
moriranno di spada, i loro figli e le loro figlie moriranno di fame (Ger 11, 22). Quando le tue 
parole mi vennero incontro, le divorai con avidità; la tua parola fu la gioia e la letizia del mio 
cuore, perché io portavo il tuo nome, Signore, Dio degli eserciti (Ger 15, 16).  

Poiché così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Ecco, sotto i vostri occhi e nei vostri 
giorni farò cessare da questo luogo le voci di gioia e di allegria, la voce dello sposo e della 
sposa (Ger 16, 9). Riferirai: Ascoltate la parola del Signore, o re di Giuda e abitanti di 
Gerusalemme. Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Ecco io manderò su questo 
luogo una sventura tale che risuonerà negli orecchi di chiunque la udrà (Ger 19, 3). E riferirai 
loro: Così dice il Signore degli eserciti: Spezzerò questo popolo e questa città, così come si 
spezza un vaso di terracotta, che non si può più accomodare. Allora si seppellirà perfino in 
Tofet, perché non ci sarà più spazio per seppellire (Ger 19, 11). "Dice il Signore degli eserciti, 
Dio di Israele: Ecco io manderò su questa città e su tutte le sue borgate tutto il male che le ho 
preannunziato, perché essi si sono intestarditi, rifiutandosi di ascoltare le mie parole" (Ger 19, 
15). Signore degli eserciti, che provi il giusto e scruti il cuore e la mente, possa io vedere la tua 
vendetta su di essi; poiché a te ho affidato la mia causa! (Ger 20, 12).  

Perciò dice il Signore degli eserciti contro i profeti: "Ecco farò loro ingoiare assenzio e bere 
acque avvelenate, perché dai profeti di Gerusalemme l'empietà si è sparsa su tutto il paese" 
(Ger 23, 15). Così dice il Signore degli eserciti: "Non ascoltate le parole dei profeti che 
profetizzano per voi; essi vi fanno credere cose vane, vi annunziano fantasie del loro cuore, non 
quanto viene dalla bocca del Signore (Ger 23, 16). Non farete più menzione di peso del 
Signore, altrimenti per chiunque la sua stessa parola sarà considerata un peso per avere 
travisato le parole del Dio vivente, del Signore degli eserciti, nostro Dio (Ger 23, 36). Per questo 
dice il Signore degli eserciti: Poiché non avete ascoltato le mie parole (Ger 25, 8).  

"Tu riferirai loro: Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Bevete e inebriatevi, vomitate e 
cadete senza rialzarvi davanti alla spada che io mando in mezzo a voi (Ger 25, 27). Se poi 
rifiuteranno di prendere dalla tua mano il calice da bere, tu dirai loro: Dice il Signore degli 
eserciti: Certamente berrete! (Ger 25, 28). Se io comincio a castigare proprio la città che porta il 
mio nome, pretendete voi di rimanere impuniti? No, impuniti non resterete, perché io chiamerò 
la spada su tutti gli abitanti della terra. Oracolo del Signore degli eserciti (Ger 25, 29). Dice il 
Signore degli eserciti: Ecco, la sventura passa di nazione in nazione, un grande turbine si alza 
dall'estremità della terra (Ger 25, 32). "Michea il Morastita, che profetizzava al tempo di 
Ezechia, re di Giuda, affermò a tutto il popolo di Giuda: Dice il Signore degli eserciti: Sion sarà 
arata come un campo, Gerusalemme diventerà un cumulo di rovine, il monte del tempio 
un'altura boscosa! (Ger 26, 18).  

E affida loro questo mandato per i loro signori: Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele, così 
parlerete ai vostri signori (Ger 27, 4). Se quelli sono veri profeti e se la parola del Signore è con 
essi, intercedano dunque presso il Signore degli eserciti perché gli arredi rimasti nel tempio del 
Signore e nella casa del re di Giuda e a Gerusalemme non vadano a Babilonia" (Ger 27, 18). 

404 
 



Libro del Profeta Osea – Capitolo XII 
 

Così dice il Signore degli eserciti riguardo alle colonne, al mare di bronzo, alle basi e al resto 
degli arredi che sono ancora in questa città (Ger 27, 19). Dice dunque così il Signore degli 
eserciti, Dio di Israele, riguardo agli arredi rimasti nel tempio del Signore, nella casa del re di 
Giuda e a Gerusalemme (Ger 27, 21). "Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Io romperò il 
giogo del re di Babilonia! (Ger 28, 2).  

Infatti, dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Io porrò un giogo di ferro sul collo di tutte 
queste nazioni perché siano soggette a Nabucodònosor, re di Babilonia" (Ger 28, 14). "Così 
dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele, a tutti gli esuli che ho fatto deportare da 
Gerusalemme a Babilonia (Ger 29, 4). Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Non vi 
traggano in errore i profeti che sono in mezzo a voi e i vostri indovini; non date retta ai sogni, 
che essi sognano (Ger 29, 8). Dice il Signore degli eserciti: Ecco, io manderò contro di essi la 
spada, la fame e la peste e li renderò come i fichi guasti, che non si possono mangiare tanto 
sono cattivi (Ger 29, 17). Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele, riguardo ad Acab 
figlio di Kolaia, e a Sedecìa figlio di Maasia, che vi predicono menzogne in mio nome: Ecco, li 
darò in mano a Nabucodònosor re di Babilonia, il quale li ucciderà sotto i vostri occhi (Ger 29, 
21). "Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Perché hai mandato in tuo nome lettere a 
tutto il popolo di Gerusalemme e a Sofonia figlio di Maasia, il sacerdote, e a tutti i sacerdoti, 
dicendo (Ger 29, 25). 

In quel giorno - parola del Signore degli eserciti - romperò il giogo togliendolo dal suo collo, 
spezzerò le sue catene; non saranno più schiavi di stranieri (Ger 30, 8). Così dice il Signore 
degli eserciti, Dio di Israele: "Si dirà ancora questa parola nel paese di Giuda e nelle sue città, 
quando avrò cambiato la loro sorte: Il Signore ti benedica, o dimora di giustizia, monte santo 
(Ger 31, 23). Così dice il Signore che ha fissato il sole come luce del giorno, la luna e le stelle 
come luce della notte, che solleva il mare e ne fa mugghiare le onde e il cui nome è Signore 
degli eserciti (Ger 31, 35). "Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Prendi i contratti di 
compra, quello sigillato e quello aperto, e mettili in un vaso di terra, perché si conservino a 
lungo (Ger 32, 14). Poiché dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Ancora si compreranno 
case, campi e vigne in questo paese" (Ger 32, 15).  

Tu usi misericordia con mille e fai subire la pena dell'iniquità dei padri ai loro figli dopo di essi, 
Dio grande e forte, che ti chiami Signore degli eserciti (Ger 32, 18). Poiché dice il Signore degli 
eserciti, Dio di Israele, riguardo alle case di questa città e alle case dei re di Giuda, che saranno 
diroccate di fronte alle opere di assedio e alle armi (Ger 33, 4). Grida di gioia e grida di allegria, 
la voce dello sposo e quella della sposa e il canto di coloro che dicono: Lodate il Signore degli 
eserciti, perché è buono, perché la sua grazia dura sempre, portando sacrifici di ringraziamento 
nel tempio del Signore, perché ristabilirò la sorte di questo paese come era prima, dice il 
Signore (Ger 33, 11). Così dice il Signore degli eserciti: In questo luogo desolato, senza uomini 
e senza bestiame, e in tutte le sue città ci saranno ancora luoghi di pastori che vi faranno 
riposare i greggi (Ger 33, 12).  

"Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Và e riferisci agli uomini di Giuda e agli abitanti 
di Gerusalemme: Non accetterete la lezione, ascoltando le mie parole? Oracolo del Signore 
(Ger 35, 13). Perciò dice il Signore, Dio degli eserciti e Dio di Israele: Ecco, io manderò su 
Giuda e su tutti gli abitanti di Gerusalemme tutto il male che ho annunziato contro di essi, 
perché ho parlato loro e non mi hanno ascoltato, li ho chiamati e non hanno risposto" (Ger 35, 
17). Geremia riferì alla famiglia dei Recabiti: "Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Poiché 
avete ascoltato il comando di Ionadab vostro padre e avete osservato tutti i suoi decreti e avete 
fatto quanto vi aveva ordinato (Ger 35, 18). Per questo dice il Signore degli eserciti, Dio di 
Israele: a Ionadab figlio di Recab non verrà mai a mancare qualcuno che stia sempre alla mia 
presenza" (Ger 35, 19). Geremia allora disse a Sedecìa: "Dice il Signore, Dio degli eserciti, Dio 
di Israele: Se uscirai incontro ai generali del re di Babilonia, allora avrai salva la vita e questa 
città non sarà data in fiamme; tu e la tua famiglia vivrete (Ger 38, 17).  

"Và a dire a Ebed-Melech l'Etiope: Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Ecco io 
pongo in atto le mie parole contro questa città, a sua rovina e non a suo bene; in quel giorno 
esse si avvereranno sotto i tuoi occhi (Ger 39, 16). In questo caso ascolta la parola del Signore, 
o resto di Giuda: Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Se voi intendete veramente andare 
in Egitto e vi andate per stabilirvi colà (Ger 42, 15). Poiché, dice il Signore degli eserciti, Dio di 
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Israele: Come si è rovesciato il mio furore e la mia ira contro gli abitanti di Gerusalemme, così la 
mia ira si rovescerà contro di voi quando sarete andati in Egitto. Voi sarete oggetto di 
maledizione, di orrore, di esecrazione e di scherno e non vedrete mai più questo luogo" (Ger 
42, 18). Quindi dirai loro: Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Ecco, io manderò a 
prendere Nabucodònosor re di Babilonia, mio servo; egli porrà il trono su queste pietre che hai 
sotterrate e stenderà il baldacchino sopra di esse (Ger 43, 10).  

"Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Voi avete visto tutte le sventure che ho 
mandate su Gerusalemme e su tutte le città di Giuda; eccole oggi una desolazione, senza 
abitanti (Ger 44, 2). Dice dunque il Signore, Dio degli eserciti, Dio di Israele: Perché voi fate un 
male così grave contro voi stessi tanto da farvi sterminare di mezzo a Giuda uomini e donne, 
bambini e lattanti, in modo che non rimanga di voi neppure un resto? (Ger 44, 7). Perciò dice il 
Signore degli eserciti, Dio di Israele: "Ecco, io rivolgo la faccia verso di voi a vostra sventura e 
per distruggere tutto Giuda (Ger 44, 11). Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Voi donne 
lo avete affermato con la bocca e messo in atto con le vostre mani, affermando: Noi 
adempiremo tutti i voti che abbiamo fatto di offrire incenso alla Regina del cielo e di offrirle 
libazioni! Adempite pure i vostri voti e fate pure le vostre libazioni (Ger 44, 25).  

Ma quel giorno per il Signore Dio degli eserciti, è un giorno di vendetta, per vendicarsi dei suoi 
nemici. La sua spada divorerà, si sazierà e si inebrierà del loro sangue; poiché sarà un 
sacrificio per il Signore, Dio degli eserciti, nella terra del settentrione, presso il fiume Eufrate 
(Ger 46, 10). Per la mia vita - dice il re il cui nome è Signore degli eserciti - uno verrà, simile al 
Tabor fra le montagne, come il Carmelo presso il mare (Ger 46, 18). Il Signore degli eserciti, Dio 
di Israele, dice: "Ecco, punirò Amon di Tebe, l'Egitto, i suoi dei e i suoi re, il faraone e coloro che 
confidano in lui (Ger 46, 25). Su Moab. Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: "Guai a 
Nebo poiché è devastata, piena di vergogna e catturata è Kiriataim; sente vergogna, è 
abbattuta la roccaforte (Ger 48, 1).  

Il devastatore di Moab sale contro di lui, i suoi giovani migliori scendono al macello - dice il re il 
cui nome è Signore degli eserciti (Ger 48, 15). Ecco io manderò su di te il terrore - parola del 
Signore Dio degli eserciti - da tutti i dintorni. Voi sarete scacciati, ognuno per la sua via, e non vi 
sarà nessuno che raduni i fuggiaschi (Ger 49, 5). Su Edom. Così dice il Signore degli eserciti: 
"Non c'è più sapienza in Teman? E' scomparso il consiglio dei saggi? E' svanita la loro 
sapienza? (Ger 49, 7). Cadranno i suoi giovani nelle sue piazze e tutti i suoi guerrieri periranno 
in quel giorno. Oracolo del Signore degli eserciti (Ger 49, 26). "Dice il Signore degli eserciti: 
Ecco io spezzerò l'arco dell'Elam, il nerbo della sua potenza (Ger 49, 35).  

Perciò, dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Ecco, io punirò il re di Babilonia e il suo 
paese, come già ho punito il re di Assiria (Ger 50, 18). Il Signore ha aperto il suo arsenale e ne 
ha tratto le armi del suo sdegno, perché il Signore Dio degli eserciti ha un'opera da compiere 
nel paese dei Caldei (Ger 50, 25). "Eccomi a te, o arrogante, - oracolo del Signore degli eserciti 
- poiché è giunto il tuo giorno, il tempo del tuo castigo (Ger 50, 31). Dice il Signore degli eserciti: 
Oppressi sono i figli di Israele e i figli di Giuda tutti insieme; tutti i loro deportatori li trattengono e 
rifiutano di lasciarli andare (Ger 50, 33).  

Ma il loro vendicatore è forte, Signore degli eserciti è il suo nome. Egli sosterrà efficacemente la 
loro causa, per rendere tranquilla la terra e sconvolgere gli abitanti di Babilonia (Ger 50, 34). Ma 
Israele e Giuda non sono vedove del loro Dio, il Signore degli eserciti (Ger 51, 5a). Il Signore 
degli eserciti lo ha giurato per se stesso: "Ti ho gremito di uomini come cavallette, che 
intoneranno su di te il canto di vittoria" (Ger 51, 14). Non è tale l'eredità di Giacobbe, perché egli 
ha formato ogni cosa. Israele è la tribù della sua eredità, Signore degli eserciti è il suo nome 
(Ger 51, 19). Poiché dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: "La figlia di Babilonia è come 
un'aia al tempo in cui viene spianata; ancora un poco e verrà per essa il tempo della mietitura" 
(Ger 51, 33). "Io ubriacherò i suoi capi e i suoi saggi, i suoi governatori, i suoi magistrati e i suoi 
guerrieri; essi dormiranno un sonno eterno e non potranno più svegliarsi" dice il re, il cui nome è 
Signore degli eserciti (Ger 51, 57).  

Così dice il Signore degli eserciti: "Il largo muro di Babilonia sarà raso al suolo, le sue alte porte 
saranno date alle fiamme. Si affannano dunque invano i popoli, le nazioni si affaticano per 
nulla" (Ger 51, 58). "Signore, Dio degli eserciti, Signore" è il suo nome (Os 12, 6). Ascoltate e 
attestatelo nella casa di Giacobbe, dice il Signore Dio, Dio degli eserciti (Am 3, 13). Ecco colui 
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che forma i monti e crea i venti, che manifesta all'uomo qual è il suo pensiero, che fa l'alba e le 
tenebre e cammina sulle alture della terra, Signore, Dio degli eserciti è il suo nome (Am 4, 13). 
Cercate il bene e non il male, se volete vivere, e così il Signore, Dio degli eserciti, sia con voi, 
come voi dite (Am 5, 14). Odiate il male e amate il bene e ristabilite nei tribunali il diritto; forse il 
Signore, Dio degli eserciti, avrà pietà del resto di Giuseppe (Am 5, 15).  

Perciò così dice il Signore, Dio degli eserciti, il Signore: In tutte le piazze vi sarà lamento, in 
tutte le strade si dirà: Ah! ah! Si chiamerà l'agricoltore a fare il lutto e a fare il lamento quelli che 
conoscono la nenia (Am 5, 16). Ora, io vi manderò in esilio al di là di Damasco, dice il Signore, 
il cui nome è Dio degli eserciti (Am 5, 27). Ha giurato il Signore Dio, per se stesso! Oracolo del 
Signore, Dio degli eserciti. Detesto l'orgoglio di Giacobbe, odio i suoi palazzi, consegnerò la 
città e quanto contiene (Am 6, 8).  

Ora ecco, io susciterò contro di voi, gente d'Israele, - oracolo del Signore, Dio degli eserciti - un 
popolo che vi opprimerà dall'ingresso di Camat fino al torrente dell'Araba (Am 6, 14). Il Signore, 
Dio degli eserciti, colpisce la terra ed essa si fonde e tutti i suoi abitanti prendono il lutto; essa si 
solleva tutta come il Nilo e si abbassa come il fiume d'Egitto (Am 9, 5). Siederanno ognuno 
tranquillo sotto la vite e sotto il fico e più nessuno li spaventerà, poiché la bocca del Signore 
degli eserciti ha parlato! (Mi 4, 4). Eccomi a te, dice il Signore degli eserciti, manderò in fumo i 
tuoi carri e la spada divorerà i tuoi leoncelli. Porrò fine alle tue rapine nel paese, non si udrà più 
la voce dei tuoi messaggeri (Na 2, 14).  

Eccomi a te, oracolo del Signore degli eserciti. Alzerò le tue vesti fin sulla faccia e mostrerò alle 
genti la tua nudità, ai regni le tue vergogne (Na 3, 5). Non è forse volere del Signore degli 
eserciti che i popoli fatichino per il fuoco e le nazioni si stanchino per un nulla? (Ab 2, 13). 
Perciò, com'è vero ch'io vivo, - parola del Signore degli eserciti Dio d'Israele - Moab diventerà 
come Sòdoma e gli Ammoniti come Gomorra: un luogo invaso dai pruni, una cava di sale, un 
deserto per sempre. I rimasti del mio popolo li saccheggeranno e i superstiti della mia gente ne 
saranno gli eredi" (Sof 2, 9). Così parla il Signore degli eserciti: Questo popolo dice: "Non è 
ancora venuto il tempo di ricostruire la casa del Signore!" (Ag 1, 2).  

Ora, così dice il Signore degli eserciti: riflettete bene al vostro comportamento (Ag 1, 5). Così 
dice il Signore degli eserciti: Riflettete bene al vostro comportamento! (Ag 1, 7). Facevate 
assegnamento sul molto e venne il poco: ciò che portavate in casa io lo disperdevo. E perché? - 
dice il Signore degli eserciti -. Perché la mia casa è in rovina, mentre ognuno di voi si dá 
premura per la propria casa (Ag 1, 9). E il Signore destò lo spirito di Zorobabele figlio di Sealtièl 
governatore della Giudea e di Giosuè figlio di Iozedàk, sommo sacerdote, e di tutto il resto del 
popolo ed essi si mossero e intrapresero i lavori per la casa del Signore degli eserciti (Ag 1, 14). 
Ora, coraggio, Zorobabele - oracolo del Signore - coraggio, Giosuè figlio di Iozedàk, sommo 
sacerdote; coraggio, popolo tutto del paese, dice il Signore, e al lavoro, perché io sono con voi - 
oracolo del Signore degli eserciti – (Ag 2, 4).  

Dice infatti il Signore degli eserciti: Ancora un po’ di tempo e io scuoterò il cielo e la terra, il 
mare e la terraferma (Ag 2, 6). Scuoterò tutte le nazioni e affluiranno le ricchezze di tutte le 
genti e io riempirò questa casa della mia gloria, dice il Signore degli eserciti (Ag 2, 7).  L'argento 
è mio e mio è l'oro, dice il Signore degli eserciti (Ag 2, 8). La gloria futura di questa casa sarà 
più grande di quella di una volta, dice il Signore degli eserciti; in questo luogo porrò la pace - 
oracolo del Signore degli eserciti – (Ag 2, 9). Dice il Signore degli eserciti: Interroga i sacerdoti 
intorno alla legge e chiedi loro (Ag 2, 11). In quel giorno - oracolo del Signore degli eserciti - io ti 
prenderò, Zorobabele figlio di Sealtièl mio servo, dice il Signore, e ti porrò come un sigillo, 
perché io ti ho eletto, dice il Signore degli eserciti" (Ag 2, 23). Tu dunque riferirai loro: Così parla 
il Signore degli eserciti: Convertitevi a me - oracolo del Signore degli eserciti - e io mi rivolgerò a 
voi, dice il Signore degli eserciti (Zc 1, 3).  

Non siate come i vostri padri, ai quali i profeti di un tempo andavan gridando: Dice il Signore 
degli eserciti: Tornate indietro dal vostro cammino perverso e dalle vostre opere malvage. Ma 
essi non vollero ascoltare e non mi prestarono attenzione, dice il Signore (Zc 1, 4). Le parole e i 
decreti che io avevo comunicato ai miei servi, i profeti, non si sono forse adempiuti sui padri 
vostri? Essi si sono convertiti e hanno detto: Quanto il Signore degli eserciti ci aveva minacciato 
a causa dei nostri traviamenti e delle nostre colpe, l'ha eseguito sopra di noi" (Zc 1, 6). Allora 
l'angelo del Signore disse: "Signore degli eserciti, fino a quando rifiuterai di aver pietà di 
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Gerusalemme e delle città di Giuda, contro le quali sei sdegnato? Sono ormai settant'anni!" (Zc 
1, 12). Poi l'angelo che parlava con me mi disse: "Fa’ sapere questo: Così dice il Signore degli 
eserciti: Io sono ingelosito per Gerusalemme e per Sion di gelosia grande (Zc 1, 14).  

Perciò dice il Signore: Io di nuovo mi volgo con compassione a Gerusalemme: la mia casa vi 
sarà riedificata - parola del Signore degli eserciti - e la corda del muratore sarà tesa di nuovo 
sopra Gerusalemme (Zc 1, 16). Fa’ sapere anche questo: Così dice il Signore degli eserciti: Le 
mie città avranno sovrabbondanza di beni, il Signore avrà ancora compassione di Sion ed 
eleggerà di nuovo Gerusalemme" (Zc 1, 17). Dice il Signore degli eserciti alle nazioni che vi 
hanno spogliato (Zc 2, 12). Ecco, io stendo la mano sopra di esse e diverranno preda dei loro 
schiavi e voi saprete che il Signore degli eserciti mi ha inviato (Zc 2, 13).  

Nazioni numerose aderiranno in quel giorno al Signore e diverranno suo popolo ed egli 
dimorerà in mezzo a te e tu saprai che il Signore degli eserciti mi ha inviato a te (Zc 2, 15). 
"Dice il Signore degli eserciti: Se camminerai nelle mie vie e osserverai le mie leggi, tu avrai il 
governo della mia casa, sarai il custode dei miei atri e ti darò accesso fra questi che stanno qui 
(Zc 3, 7). Ecco la pietra che io pongo davanti a Giosuè: sette occhi sono su quest'unica pietra; 
io stesso inciderò la sua iscrizione - oracolo del Signore degli eserciti - e rimuoverò in un sol 
giorno l'iniquità da questo paese (Zc 3, 9). In quel giorno - oracolo del Signore degli eserciti - 
ogni uomo inviterà il suo vicino sotto la sua vite e sotto il suo fico" (Zc 3, 10). Egli mi rispose: 
"Questa è la parola del Signore a Zorobabele: Non con la potenza né con la forza, ma con il mio 
spirito, dice il Signore degli eserciti! (Zc 4, 6).  

Le mani di Zorobabele hanno fondato questa casa: le sue mani la compiranno e voi saprete che 
il Signore degli eserciti mi ha inviato a voi (Zc 4, 9). Io scatenerò la maledizione, dice il Signore 
degli eserciti, in modo che essa penetri nella casa del ladro e nella casa dello spergiuro 
riguardo al mio nome; rimarrà in quella casa e la consumerà insieme con le sue travi e le sue 
pietre" (Zc 5, 4). Gli riferirai: Dice il Signore degli eserciti: Ecco un uomo che si chiama 
Germoglio: spunterà da sé e ricostruirà il tempio del Signore (Zc 6, 12). Anche da lontano 
verranno a riedificare il tempio del Signore. Così riconoscerete che il Signore degli eserciti mi 
ha inviato a voi. Ciò avverrà, se ascolterete la voce del Signore vostro Dio" (Zc 6, 15).  

E a domandare ai sacerdoti addetti al tempio del Signore degli eserciti e ai profeti: "Devo io 
continuare a far lutto e astinenza nel quinto mese, come ho fatto in questi anni passati?" (Zc 7, 
3). "Ecco ciò che dice il Signore degli eserciti: Praticate la giustizia e la fedeltà; esercitate la 
pietà e la misericordia ciascuno verso il suo prossimo (Zc 7, 9). Indurirono il cuore come un 
diamante per non udire la legge e le parole che il Signore degli eserciti rivolgeva loro mediante 
il suo spirito, per mezzo dei profeti del passato. Così si accese un grande sdegno da parte del 
Signore degli eserciti (Zc 7, 12). Come al suo chiamare essi non vollero dare ascolto, così 
quand'essi grideranno, io non li ascolterò, dice il Signore degli eserciti (Zc 7, 13).  

Questa parola del Signore degli eserciti mi fu rivolta (Zc 8, 1). "Così dice il Signore degli eserciti: 
Sono acceso di grande gelosia per Sion, un grande ardore m'infiamma per lei (Zc 8, 2). Dice il 
Signore: Tornerò a Sion e dimorerò in Gerusalemme. Gerusalemme sarà chiamata Città della 
fedeltà e il monte del Signore degli eserciti Monte santo" (Zc 8, 3). Dice il Signore degli eserciti: 
"Vecchi e vecchie siederanno ancora nelle piazze di Gerusalemme, ognuno con il bastone in 
mano per la loro longevità (Zc 8, 4). Dice il Signore degli eserciti: "Se questo sembra 
impossibile agli occhi del resto di questo popolo in quei giorni, sarà forse impossibile anche ai 
miei occhi?" - dice il Signore degli eserciti – (Zc 8, 6).  

Così dice il Signore degli eserciti: "Ecco, io salvo il mio popolo dalla terra d'oriente e d'occidente 
(Zc 8, 7). Dice il Signore degli eserciti: "Riprendano forza le vostre mani. Voi in questi giorni 
ascoltate queste parole dalla bocca dei profeti; oggi vien fondata la casa del Signore degli 
eserciti con la ricostruzione del tempio (Zc 8, 9). Ora invece verso il resto di questo popolo io 
non sarò più come sono stato prima - dice il Signore degli eserciti – (Zc 8, 11). Così dice il 
Signore degli eserciti: "Come decisi di affliggervi quando i vostri padri mi provocarono all'ira - 
dice il Signore degli eserciti - e non mi lasciai commuovere (Zc 8, 14).  Mi fu ancora rivolta 
questa parola del Signore degli eserciti (Zc 8, 18).  

"Così dice il Signore degli eserciti: Il digiuno del quarto, quinto, settimo e decimo mese si 
cambierà per la casa di Giuda in gioia, in giubilo e in giorni di festa, purché amiate la verità e la 
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pace" (Zc 8, 19). Dice il Signore degli eserciti: "Anche popoli e abitanti di numerose città si 
raduneranno (Zc 8, 20). E si diranno l'un l'altro: Su, andiamo a supplicare il Signore, a trovare il 
Signore degli eserciti; ci vado anch'io (Zc 8, 21). Così popoli numerosi e nazioni potenti 
verranno a Gerusalemme a consultare il Signore degli eserciti e a supplicare il Signore" (Zc 8, 
22). Dice il Signore degli eserciti: "In quei giorni, dieci uomini di tutte le lingue delle genti 
afferreranno un Giudeo per il lembo del mantello e gli diranno: Vogliamo venire con voi, perché 
abbiamo compreso che Dio è con voi" (Zc 8, 23).  

Il Signore degli eserciti li proteggerà: divoreranno e calpesteranno le pietre della fionda, 
berranno il loro sangue come vino, né saranno pieni come bacini, come i corni dell'altare (Zc 9, 
15). Allora i capi di Giuda penseranno: La forza dei cittadini di Gerusalemme sta nel Signore 
degli eserciti, loro Dio (Zc 12, 5). In quel giorno - dice il Signore degli eserciti - io estirperò dal 
paese i nomi degli idoli, né più saranno ricordati: anche i profeti e lo spirito immondo farò 
sparire dal paese (Zc 13, 2). Insorgi, spada, contro il mio pastore, contro colui che è mio 
compagno. Oracolo del Signore degli eserciti. Percuoti il pastore e sia disperso il gregge, allora 
volgerò la mano sopra i deboli (Zc 13, 7). Allora fra tutte le genti che avranno combattuto contro 
Gerusalemme, i superstiti andranno ogni anno per adorare il re, il Signore degli eserciti, e per 
celebrare la solennità delle capanne (Zc 14, 16).  

Se qualche stirpe della terra non andrà a Gerusalemme per adorare il re, il Signore degli 
eserciti, su di essa non ci sarà pioggia (Zc 14, 17). Anzi, tutte le caldaie di Gerusalemme e di 
Giuda saranno sacre al Signore, re degli eserciti; quanti vorranno sacrificare verranno e le 
adopereranno per cuocere le carni. In quel giorno non vi sarà neppure un Cananeo nella casa 
del Signore degli eserciti (Zc 14, 21). Se Edom dicesse: "Siamo stati distrutti, ma ci rialzeremo 
dalle nostre rovine!", il Signore degli Eserciti dichiara: Essi ricostruiranno: ma io demolirò. 
Saranno chiamati Regione empia e Popolo contro cui il Signore è adirato per sempre (Ml 1, 4).  

Il figlio onora suo padre e il servo rispetta il suo padrone. Se io sono padre, dov'è l'onore che mi 
spetta? Se sono il padrone, dov'è il timore di me? Dice il Signore degli Eserciti a voi, sacerdoti, 
che disprezzate il mio nome. Voi domandate: "Come abbiamo disprezzato il tuo nome?" (Ml 1, 
6). e offrite un animale cieco in sacrificio, non è forse un male? Quando voi offrite un animale 
zoppo o malato, non è forse un male? Offritelo pure al vostro governatore: pensate che 
l'accetterà o che vi sarà grato? Dice il Signore degli Eserciti (Ml 1, 8). Ora supplicate pure Dio 
perché abbia pietà di voi! Se fate tali cose, dovrebbe mostrarsi favorevole a voi? Dice il Signore 
degli Eserciti (Ml 1, 9). Oh, ci fosse fra di voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il 
mio altare! Non mi compiaccio di voi, dice il Signore degli Eserciti, non accetto l'offerta delle 
vostre mani! (Ml 1, 10). Poiché dall'oriente all'occidente grande è il mio nome fra le genti e in 
ogni luogo è offerto incenso al mio nome e una oblazione pura, perché grande è il mio nome fra 
le genti, dice il Signore degli Eserciti (Ml 1, 11).  

Voi aggiungete: "Ah! che pena!". Voi mi disprezzate, dice il Signore degli Eserciti, e offrite 
animali rubati, zoppi, malati e li portate in offerta! Posso io gradirla dalle vostre mani? Dice il 
Signore (Ml 1, 13). Maledetto il fraudolento che ha nel gregge un maschio, ne fa voto e poi mi 
sacrifica una bestia difettosa. Poiché io sono un re grande, dice il Signore degli Eserciti, e il mio 
nome è terribile fra le nazioni (Ml 1, 14). Se non mi ascolterete e non vi prenderete a cuore di 
dar gloria al mio nome, dice il Signore degli Eserciti, manderò su di voi la maledizione e 
cambierò in maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già maledette, perché nessuno tra di 
voi se la prende a cuore (Ml 2, 2). Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché c'è 
anche un'alleanza fra me e Levi, dice il Signore degli Eserciti (Ml 2, 4).  

Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca 
l'istruzione, perché egli è messaggero del Signore degli Eserciti (Ml 2, 7). Voi invece vi siete 
allontanati dalla retta via e siete stati d'inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete rotto 
l'alleanza di Levi, dice il Signore degli Eserciti (Ml 2, 8). Elimini il Signore chi ha agito così dalle 
tende di Giacobbe, il testimone e il mallevadore, e colui che offre l'offerta al Signore degli 
Eserciti (Ml 2, 12). Perché io detesto il ripudio, dice il Signore Dio d'Israele, e chi copre d'iniquità 
la propria veste, dice il Signore degli Eserciti. Custodite la vostra vita dunque e non vogliate 
agire con perfidia (Ml 2, 16). Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a 
me e subito entrerà nel suo tempio il Signore, che voi cercate; l'angelo dell'alleanza, che voi 
sospirate, ecco viene, dice il Signore degli Eserciti (Ml 3, 1).  
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Io mi accosterò a voi per il giudizio e sarò un testimone pronto contro gli incantatori, contro gli 
adùlteri, contro gli spergiuri, contro chi froda il salario all'operaio, contro gli oppressori della 
vedova e dell'orfano e contro chi fa torto al forestiero. Costoro non mi temono, dice il Signore 
degli Eserciti (Ml 3, 5). Fin dai tempi dei vostri padri vi siete allontanati dai miei precetti, non li 
avete osservati. Ritornate a me e io tornerò a voi, dice il Signore degli Eserciti. Ma voi dite: 
"Come dobbiamo tornare?" (Ml 3, 7). Portate le decime intere nel tesoro del tempio, perché ci 
sia cibo nella mia casa; poi mettetemi pure alla prova in questo, - dice il Signore degli Eserciti - 
se io non vi aprirò le cateratte del cielo e non riverserò su di voi benedizioni sovrabbondanti (Ml 
3, 10). Terrò indietro gli insetti divoratori perché non vi distruggano i frutti della terra e la vite 
non sia sterile nel campo, dice il Signore degli Eserciti (Ml 3, 11).  

Felici vi diranno tutte le genti, perché sarete una terra di delizie, dice il Signore degli Eserciti (Ml 
3, 12). Avete affermato: "È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall'aver 
osservato i suoi comandamenti o dall'aver camminato in lutto davanti al Signore degli Eserciti? 
(Ml 3, 14). Essi diverranno - dice il Signore degli Eserciti - mia proprietà nel giorno che io 
preparo. Avrò compassione di loro come il padre ha compassione del figlio che lo serve (Ml 3, 
17). Ecco infatti sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro 
che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno venendo li incendierà - dice il 
Signore degli Eserciti - in modo da non lasciar loro né radice né germoglio (Ml 3, 19). 
Calpesterete gli empi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, 
dice il Signore degli Eserciti (Ml 3, 21).  

E ancora secondo ciò che predisse Isaia: Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato una 
discendenza, saremmo divenuti come Sòdoma e resi simili a Gomorra (Rm 9, 29). Ecco, il 
salario da voi defraudato ai lavoratori che hanno mietuto le vostre terre grida; e le proteste dei 
mietitori sono giunte alle orecchie del Signore degli eserciti (Gc 5, 4).  

Rivelandosi come “il Signore degli eserciti”, il Signore vuole attestare al suo 
popolo che dinanzi a Lui non vi sono potenze che possono ostacolarlo. 
Ciò che Lui vuole lo compie, sulla terra e nei cieli. Non vi sono ostacoli dinanzi 
al suo volere. Lui è il solo Signore, il solo Dio, il solo Onnipotente. 
7Tu ritorna al tuo Dio, osserva la bontà e la giustizia e poni sempre nel tuo 
Dio la tua speranza. 
Proclamato che solo Dio, il Dio di Giacobbe è il Signore degli eserciti, il Signore 
potente, onnipotente, vittorioso, si invita Israele a tornare al suo Dio. 
Tu ritorna al tuo Dio, osserva la bontà e la giustizia e poni sempre nel tuo Dio la 
tua speranza. Come Israele tornerà al Signore? Tornando nella Legge. 
Tornerà al Signore osservando la bontà e la giustizia e ponendo nel suo Dio la 
sua speranza. La bontà è pensare sempre il bene più grande verso tutti.  
La giustizia è il perfetto compimento della Legge, nell’obbedienza ad ogni 
comando del Signore. Senza giustizia mai potrà esistere la bontà. 
La speranza è certezza di salvezza. Questa certezza potrà essere posta solo 
nel Signore. Non vi sono sulla terra altri Signori degli eserciti.  
Poiché uno solo è il Signore onnipotente, santo, giusto, forte. In uno solo si può 
porre la speranza. Negli altri è una speranza vana, inutile. Non c’è salvezza. 
Tornate indietro, figlie mie, andate! Io sono troppo vecchia per avere un marito. Se dicessi: Ne 
ho speranza, e se anche avessi un marito questa notte e anche partorissi figli (Rt 1, 12). Fate 
dunque immagini dei vostri bubboni e immagini dei vostri topi che infestano la terra e datele in 
omaggio al Dio d'Israele, sperando che sia tolto il peso della sua mano da voi, dal vostro dio e 
dal vostro paese (1Sam 6, 5). Noi siamo stranieri davanti a te e pellegrini come tutti i nostri 
padri. Come un'ombra sono i nostri giorni sulla terra e non c'è speranza (1Cr 29, 15). Allora 
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Secania, figlio di Iechiel, uno dei figli di Elam, prese la parola e disse a Esdra: "Noi siamo stati 
infedeli verso il nostro Dio, sposando donne straniere, prese dalle popolazioni del luogo. 
Orbene: c'è ancora una speranza per Israele nonostante ciò (Esd 10, 2).  

Compiutisi i quattordici giorni delle feste nuziali, che Raguele con giuramento aveva stabilito di 
fare per la propria figlia, Tobia andò da lui e gli disse: "Lasciami partire. Sono certo che mio 
padre e mia madre non hanno più speranza di rivedermi. Ti prego dunque, o padre, di volermi 
congedare: possa così tornare da mio padre. Già ti ho spiegato in quale condizione l'ho 
lasciato" (Tb 10, 8). Or ecco gli Assiri hanno aumentato la moltitudine dei loro eserciti, vanno in 
superbia per i loro cavalli e i cavalieri, si vantano della forza dei loro fanti, poggiano la loro 
speranza sugli scudi e sulle lance, sugli archi e sulle fionde e ignorano che tu sei il Signore che 
disperdi le guerre (Gdt 9, 7). Il decimosecondo mese, cioè il mese di Adàr, il tredici del mese, 
quando l'ordine del re e il suo decreto dovevano essere eseguiti, il giorno in cui i nemici dei 
Giudei speravano di averli in loro potere, avvenne invece tutto il contrario; poiché i Giudei 
ebbero in mano i loro nemici (Est 9, 1).  

Come ha promesso mediante la legge, noi poniamo in Dio speranza che egli ci usi presto 
misericordia e voglia presto radunarci, da ogni regione posta sotto il cielo, nel luogo santo; egli 
infatti ci ha liberati da grandi mali e ha purificato il luogo santo" (2Mac 2, 18). Così, mentre egli, 
prostrato dalla forza divina, era là senza voce e privo d'ogni speranza di salvezza (2Mac 3, 29). 
Ridotto in fin di vita, egli diceva: "E' bello morire a causa degli uomini, per attendere da Dio 
l'adempimento delle speranze di essere da lui di nuovo risuscitati; ma per te la risurrezione non 
sarà per la vita" (2Mac 7, 14). Soprattutto la madre era ammirevole e degna di gloriosa 
memoria, perché vedendo morire sette figli in un sol giorno, sopportava tutto serenamente per 
le speranze poste nel Signore (2Mac 7, 20).  

Ma tu, o sacrilego e il più empio di tutti gli uomini, non esaltarti invano, alimentando segrete 
speranze, mentre alzi la mano contro i figli del Cielo (2Mac 7, 34). Se voi state bene e i figli e le 
vostre cose procedono secondo il vostro pensiero, io, riponendo le mie speranze nel Cielo 
(2Mac 9, 20). A costoro si unì anche Menelao, il quale incoraggiava con molta astuzia Antioco, 
non per la salvezza della patria, ma per la speranza di essere rimesso al suo posto di comando 
(2Mac 13, 3). La tua pietà non era forse la tua fiducia e la tua condotta integra, la tua speranza? 
(Gb 4, 6). C'è speranza per il misero e l'ingiustizia chiude la bocca (Gb 5, 16). Le carovane di 
Tema guardano là, i viandanti di Saba sperano in essi (Gb 6, 19). Ma rimangono delusi d'avere 
sperato, giunti fin là, ne restano confusi (Gb 6, 20). I miei giorni sono stati più veloci d'una spola, 
sono finiti senza speranza (Gb 7, 6).  

Tale il destino di chi dimentica Dio, così svanisce la speranza dell'empio (Gb 8, 13). Ma gli occhi 
dei malvagi languiranno, ogni scampo è per essi perduto, unica loro speranza è l'ultimo respiro! 
(Gb 11, 20). Poiché anche per l'albero c'è speranza: se viene tagliato, ancora ributta e i suoi 
germogli non cessano di crescere (Gb 14, 7). E le acque consumano le pietre, le alluvioni 
portano via il terreno: così tu annienti la speranza dell'uomo (Gb 14, 19). Se posso sperare 
qualche cosa, la tomba è la mia casa, nelle tenebre distendo il mio giaciglio (Gb 17, 13). E la 
mia speranza dov'è? Il mio benessere chi lo vedrà? (Gb 17, 15). Mi ha disfatto da ogni parte e 
io sparisco, mi ha strappato, come un albero, la speranza (Gb 19, 10). Che cosa infatti può 
sperare l'empio, quando finirà, quando Dio gli toglierà la vita? (Gb 27, 8). Se ho riposto la mia 
speranza nell'oro e all'oro fino ho detto: "Tu sei la mia fiducia" (Gb 31, 24).  

Ecco, la tua speranza è fallita, al solo vederlo uno stramazza (Gb 41, 1). Perché il povero non 
sarà dimenticato, la speranza degli afflitti non resterà delusa (Sal 9, 19). Volete confondere le 
speranze del misero, ma il Signore è il suo rifugio (Sal 13, 6). In te hanno sperato i nostri padri, 
hanno sperato e tu li hai liberati (Sal 21, 5). A te gridarono e furono salvati, sperando in te non 
rimasero delusi (Sal 21, 6). Chiunque spera in te non resti deluso, sia confuso chi tradisce per 
un nulla (Sal 24, 3). Guidami nella tua verità e istruiscimi, perché sei tu il Dio della mia salvezza, 
in te ho sempre sperato (Sal 24, 5). Mi proteggano integrità e rettitudine, perché in te ho sperato 
(Sal 24, 21). Spera nel Signore, sii forte, si rinfranchi il tuo cuore e spera nel Signore (Sal 26, 
14). Siate forti, riprendete coraggio, o voi tutti che sperate nel Signore (Sal 30, 25).  

Ecco, l'occhio del Signore veglia su chi lo teme, su chi spera nella sua grazia (Sal 32, 18). Sta’ 
in silenzio davanti al Signore e spera in lui; non irritarti per chi ha successo, per l'uomo che 
trama insidie (Sal 36, 7). Poiché i malvagi saranno sterminati, ma chi spera nel Signore 
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possederà la terra (Sal 36, 9). Ora, che attendo, Signore? In te la mia speranza (Sal 38, 8). Ho 
sperato: ho sperato nel Signore ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido (Sal 
39, 2). Beato l'uomo che spera nel Signore e non si mette dalla parte dei superbi, né si volge a 
chi segue la menzogna (Sal 39, 5). Perché ti rattristi, anima mia, perché su di me gemi? Spera 
in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio (Sal 41, 6). Perché ti rattristi, 
anima mia, perché su di me gemi? Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto 
e mio Dio (Sal 41, 12). Perché ti rattristi, anima mia, perché su di me gemi? Spera in Dio: 
ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio (Sal 42, 5).  

Solo in Dio riposa l'anima mia, da lui la mia speranza (Sal 61, 6). Il giusto gioirà nel Signore e 
riporrà in lui la sua speranza, i retti di cuore ne trarranno gloria (Sal 63, 11). Con i prodigi della 
tua giustizia, tu ci rispondi, o Dio, nostra salvezza, speranza dei confini della terra e dei mari 
lontani (Sal 64, 6). Chi spera in te, a causa mia non sia confuso, Signore, Dio degli eserciti; per 
me non si vergogni chi ti cerca, Dio d'Israele (Sal 68, 7). Sei tu, Signore, la mia speranza, la mia 
fiducia fin dalla mia giovinezza (Sal 70, 5). Io, invece, non cesso di sperare, moltiplicherò le tue 
lodi (Sal 70, 14). Perché non ebbero fede in Dio né speranza nella sua salvezza (Sal 77, 22). 
Custodiscimi perché sono fedele; tu, Dio mio, salva il tuo servo, che in te spera (Sal 85, 2). 
Ricorda la promessa fatta al tuo servo, con la quale mi hai dato speranza (Sal 118, 49). I tuoi 
fedeli al vedermi avranno gioia, perché ho sperato nella tua parola (Sal 118, 74).  

Sostienimi secondo la tua parola e avrò vita, non deludermi nella mia speranza (Sal 118, 116). 
Io spero nel Signore, l'anima mia spera nella sua parola (Sal 129, 5). Beato chi ha per aiuto il 
Dio di Giacobbe, chi spera nel Signore suo Dio (Sal 145, 5). Il Signore si compiace di chi lo 
teme, di chi spera nella sua grazia (Sal 146, 11). L'attesa dei giusti finirà in gioia, ma la 
speranza degli empi svanirà (Pr 10, 28). Con la morte dell'empio svanisce ogni sua speranza, la 
fiducia dei malvagi scompare (Pr 11, 7). La brama dei giusti è solo il bene, la speranza degli 
empi svanisce (Pr 11, 23). Correggi tuo figlio finché c'è speranza, ma non ti trasporti l'ira fino a 
ucciderlo (Pr 19, 18). Perché così avrai un avvenire e la tua speranza non sarà delusa (Pr 23, 
18). Sappi che tale è la sapienza per te: se l'acquisti, avrai un avvenire e la tua speranza non 
sarà stroncata (Pr 24, 14). Hai visto un uomo che si crede saggio? E' meglio sperare in uno 
stolto che in lui (Pr 26, 12). Hai visto un uomo precipitoso nel parlare? C'è più da sperare in uno 
stolto che in lui (Pr 29, 20). Certo, finché si resta uniti alla società dei viventi c'è speranza: 
meglio un cane vivo che un leone morto (Qo 9, 4).  

Non conoscono i segreti di Dio; non sperano salario per la santità né credono alla ricompensa 
delle anime pure (Sap 2, 22). Anche se agli occhi degli uomini subiscono castighi, la loro 
speranza è piena di immortalità (Sap 3, 4). Chi disprezza la sapienza e la disciplina è infelice. 
Vana la loro speranza e le loro fatiche senza frutto, inutili le opere loro (Sap 3, 11). Se poi 
moriranno presto, non avranno speranza né consolazione nel giorno del giudizio (Sap 3, 18). La 
speranza dell'empio è come pula portata dal vento, come schiuma leggera sospinta dalla 
tempesta, come fumo dal vento è dispersa, si dilegua come il ricordo dell'ospite di un sol giorno 
(Sap 5, 14). Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli 
uomini; inoltre hai reso i tuoi figli pieni di dolce speranza perché tu concedi dopo i peccati la 
possibilità di pentirsi (Sap 12, 19). Infelici sono coloro le cui speranze sono in cose morte e che 
chiamarono dèi i lavori di mani d'uomo, oro e argento lavorati con arte, e immagini di animali, 
oppure una pietra inutile, opera di mano antica (Sap 13, 10).  

Anche in principio, mentre perivano giganti superbi, la speranza del mondo, rifugiatasi in una 
barca, lasciò al mondo la semenza di nuove generazioni, grazie alla tua mano che la guidava 
(Sap 14, 6). Amanti del male e degni di simili speranze sono coloro che fanno, desiderano e 
venerano gli idoli (Sap 15, 6). Cenere è il suo cuore, la sua speranza più vile della terra, la sua 
vita più spregevole del fango (Sap 15, 10). Poiché la speranza dell'ingrato si scioglierà come 
brina invernale e si disperderà come un'acqua inutilizzabile (Sap 16, 29). Affidati a lui ed egli ti 
aiuterà; segui la via diritta e spera in lui (Sir 2, 6), Voi che temete il Signore, sperate i suoi 
benefici, la felicità eterna e la misericordia (Sir 2, 9). Ha bisogno di te? Ti imbroglierà, ti 
sorriderà e ti darà una speranza, ti rivolgerà belle parole e domanderà: "Di che cosa hai 
bisogno?" (Sir 13, 6). Beato chi non ha nulla da rimproverarsi e chi non ha perduto la sua 
speranza (Sir 14, 2). Poiché una ferita si può fasciarla e un'ingiuria si può riparare, ma chi ha 
svelato segreti non ha più speranza (Sir 27, 21).  
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I sogni hanno indotto molti in errore, hanno deviato quanti avevano in essi sperato (Sir 34, 7). 
Lo spirito di coloro che temono il Signore vivrà, perché la loro speranza è posta in colui che li 
salva (Sir 34, 13). Chi teme il Signore non ha paura di nulla, e non teme perché egli è la sua 
speranza (Sir 34, 14). Ricompensa coloro che sperano in te, i tuoi profeti siano degni di fede 
(Sir 36, 15). Le ossa dei dodici profeti rifioriscano dalle loro tombe, poiché essi consolarono 
Giacobbe, lo riscattarono con una speranza fiduciosa (Sir 49, 10). Allora mi ricordai delle tue 
misericordie, Signore, e delle tue opere che sono da sempre, perché tu liberi quanti sperano in 
te, li salvi dalla mano dei nemici (Sir 51, 8). Attenetevi alla rivelazione, alla testimonianza. Certo, 
faranno questo discorso che non offre speranza d'aurora (Is 8, 20).  

Allora saranno abbattuti e confusi a causa dell'Etiopia, loro speranza, e a causa dell'Egitto, di 
cui si vantavano. 6In quel giorno gli abitanti di questo lido diranno: Ecco che cosa è successo al 
paese al quale ci eravamo rivolti e nel quale cercavamo rifugio per essere aiutati e liberati dal re 
di Assiria! Ora come ci salveremo?" (Is 20, 5). E si dirà in quel giorno: "Ecco il nostro Dio; in lui 
abbiamo sperato perché ci salvasse; questi è il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, 
esultiamo per la sua salvezza (Is 25, 9). Eppure il Signore aspetta per farvi grazia, per questo 
sorge per aver pietà di voi, perché un Dio giusto è il Signore; beati coloro che sperano in lui! (Is 
30, 18). Guai a quanti scendono in Egitto per cercar aiuto, e pongono la speranza nei cavalli, 
confidano nei carri perché numerosi e sulla cavalleria perché molto potente, senza guardare al 
Santo di Israele e senza cercare il Signore (Is 31, 1).  

Signore, in te spera il mio cuore; si ravvivi il mio spirito. Guariscimi e rendimi la vita (Is 38, 16). 
Poiché non gli inferi ti lodano, né la morte ti canta inni; quanti scendono nella fossa non sperano 
nella tua fedeltà (Is 38, 18). Ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come 
aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi (Is 40, 31). Retrocedono pieni di 
vergogna quanti sperano in un idolo, quanti dicono alle statue: "Voi siete i nostri dei" (Is 42, 17). 
I re saranno i tuoi tutori, le loro principesse tue nutrici. Con la faccia a terra essi si prostreranno 
davanti a te, baceranno la polvere dei tuoi piedi; allora tu saprai che io sono il Signore e che 
non saranno delusi quanti sperano in me" (Is 49, 23). Per questo il diritto si è allontanato da noi 
e non ci raggiunge la giustizia. Speravamo la luce ed ecco le tenebre, lo splendore, ma 
dobbiamo camminare nel buio (Is 59, 9).  

Noi tutti urliamo come orsi, andiamo gemendo come colombe; speravamo nel diritto ma non c'è, 
nella salvezza ma essa è lontana da noi (Is 59, 11). O speranza di Israele, suo salvatore al 
tempo della sventura, perché vuoi essere come un forestiero nel paese e come un viandante 
che si ferma solo una notte? (Ger 14, 8). O speranza di Israele, Signore, quanti ti abbandonano 
resteranno confusi; quanti si allontanano da te saranno scritti nella polvere, perché hanno 
abbandonato la fonte di acqua viva, il Signore (Ger 17, 13). Io, infatti, conosco i progetti che ho 
fatto a vostro riguardo - dice il Signore - progetti di pace e non di sventura, per concedervi un 
futuro pieno di speranza (Ger 29, 11). C'è una speranza per la tua discendenza: i tuoi figli 
ritorneranno entro i loro confini (Ger 31, 17). Nessuno scamperà né sfuggirà fra il resto di Giuda 
che è venuto a dimorare qui nel paese d'Egitto con la speranza di tornare nella terra di Giuda, 
dove essi desiderano ritornare ad abitare; essi non vi ritorneranno mai, eccettuati pochi 
fuggiaschi" (Ger 44, 14). Quanti le trovavano, le divoravano e i loro nemici dicevano: Non 
commettiamo nessun delitto, perché essi hanno peccato contro il Signore, pascolo di giustizia e 
speranza dei loro padri (Ger 50, 7).  

E dico: "E' scomparsa la mia gloria, la speranza che mi veniva dal Signore" (Lam 3, 18). Questo 
intendo richiamare alla mia mente, e per questo voglio riprendere speranza (Lam 3, 21). "Mia 
parte è il Signore - io esclamo - per questo in lui voglio sperare" (Lam 3, 24). Buono è il Signore 
con chi spera in lui, con l'anima che lo cerca (Lam 3, 25). Cacci nella polvere la bocca, forse c'è 
ancora speranza (Lam 3, 29). Quando essa vide che era lunga l'attesa e delusa la sua 
speranza, prese un altro cucciolo e ne fece un leoncino (Ez 19, 5). Non costituiranno più una 
speranza per gli Israeliti, anzi ricorderanno loro l'iniquità di quando si rivolgevano ad essi: 
sapranno allora che io sono il Signore Dio" (Ez 29, 16).  

Mi disse: "Figlio dell'uomo, queste ossa sono tutta la gente d'Israele. Ecco, essi vanno dicendo: 
Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti (Ez 37, 11). Allora 
tutta l'assemblea diede in grida di gioia e benedisse Dio che salva coloro che sperano in lui (Dn 
13, 60). Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acòr in porta di speranza. Là canterà 
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come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d'Egitto (Os 2, 17). Tu 
ritorna al tuo Dio, osserva la bontà e la giustizia e nel tuo Dio poni la tua speranza, sempre (Os 
12, 7). Il resto di Giacobbe sarà, in mezzo a molti popoli, come rugiada mandata dal Signore e 
come pioggia che cade sull'erba, che non attende nulla dall'uomo e nulla spera dai figli 
dell'uomo (Mi 5, 6). Ritornate alla cittadella, prigionieri della speranza! Ve l'annunzio fino da 
oggi: vi ripagherò due volte (Zc 9, 12). E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, che merito 
ne avrete? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto (Lc 6, 34).  

Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio 
sarà grande e sarete figli dell'Altissimo; perché egli è benevolo verso gl'ingrati e i malvagi (Lc 6, 
35). Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto, perché da molto tempo desiderava vederlo per 
averne sentito parlare e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui (Lc 23, 8). Noi 
speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste 
cose sono accadute (Lc 24, 21). Non crediate che sia io ad accusarvi davanti al Padre; c'è già 
chi vi accusa, Mosè, nel quale avete riposto la vostra speranza (Gv 5, 45). Abramo, vostro 
padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e se ne rallegrò" (Gv 8, 56). Per 
questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua; ed anche la mia carne riposerà nella 
speranza (At 2, 26). Ma vedendo i padroni che era partita anche la speranza del loro guadagno, 
presero Paolo e Sila e li trascinarono nella piazza principale davanti ai capi della città (At 16, 
19). Paolo sapeva che nel sinedrio una parte era di sadducei e una parte di farisei; disse a gran 
voce: "Fratelli, io sono un fariseo, figlio di farisei; io sono chiamato in giudizio a motivo della 
speranza nella risurrezione dei morti" (At 23, 6). nutrendo in Dio la speranza, condivisa pure da 
costoro, che ci sarà una risurrezione dei giusti e degli ingiusti (At 24, 15).  

Ed ora mi trovo sotto processo a causa della speranza nella promessa fatta da Dio ai nostri 
padri (At 26, 6). E che le nostre dodici tribù sperano di vedere compiuta, servendo Dio notte e 
giorno con perseveranza. Di questa speranza, o re, sono ora incolpato dai Giudei! (At 26, 7). E 
poiché quel porto era poco adatto a trascorrervi l'inverno, i più furono del parere di salpare di là 
nella speranza di andare a svernare a Fenice, un porto di Creta esposto a libeccio e a 
maestrale (At 27, 12). Da vari giorni non comparivano più né sole, né stelle e la violenta 
tempesta continuava a infuriare, per cui ogni speranza di salvarci sembrava ormai perduta (At 
27, 20). Ecco perché vi ho chiamati, per vedervi e parlarvi, poiché è a causa della speranza 
d'Israele che io sono legato da questa catena" (At 28, 20).  

Egli ebbe fede sperando contro ogni speranza e così divenne padre di molti popoli, come gli era 
stato detto: Così sarà la tua discendenza (Rm 4, 18). Per suo mezzo abbiamo anche ottenuto, 
mediante la fede, di accedere a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo nella 
speranza della gloria di Dio (Rm 5, 2). E la virtù provata la speranza (Rm 5, 4). La speranza poi 
non delude, perché l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo 
che ci è stato dato (Rm 5, 5). Essa infatti è stata sottomessa alla caducità - non per suo volere, 
ma per volere di colui che l'ha sottomessa - e nutre la speranza (Rm 8, 20). Poiché nella 
speranza noi siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se visto, non è più speranza; infatti, ciò 
che uno già vede, come potrebbe ancora sperarlo? (Rm 8, 24).  

Nella speranza di suscitare la gelosia di quelli del mio sangue e di salvarne alcuni (Rm 11, 14). 
Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera (Rm 12, 12). Ora, 
tutto ciò che è stato scritto prima di noi, è stato scritto per nostra istruzione, perché in virtù della 
perseveranza e della consolazione che ci vengono dalle Scritture teniamo viva la nostra 
speranza (Rm 15, 4). Il Dio della speranza vi riempia di ogni gioia e pace nella fede, perché 
abbondiate nella speranza per la virtù dello Spirito Santo (Rm 15, 13). Oppure lo dice proprio 
per noi? Certamente fu scritto per noi. Poiché colui che ara deve arare nella speranza di avere 
la sua parte, come il trebbiatore trebbiare nella stessa speranza (1Cor 9, 10). Tutto copre, tutto 
crede, tutto spera, tutto sopporta (1Cor 13, 7). Queste dunque le tre cose che rimangono: la 
fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità! (1Cor 13, 13).  

Se poi noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto in questa vita, siamo da compiangere più 
di tutti gli uomini (1Cor 15, 19). La nostra speranza nei vostri riguardi è ben salda, convinti che 
come siete partecipi delle sofferenze così lo siete anche della consolazione (2Cor 1, 7). Da 
quella morte però egli ci ha liberato e ci libererà, per la speranza che abbiamo riposto in lui, che 
ci libererà ancora (2Cor 1, 10). Forti di tale speranza, ci comportiamo con molta franchezza 
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(2Cor 3, 12). Superando anzi le nostre stesse speranze, si sono offerti prima di tutto al Signore 
e poi a noi, secondo la volontà di Dio (2Cor 8, 5). Né ci vantiamo indebitamente di fatiche altrui, 
ma abbiamo la speranza, col crescere della vostra fede, di crescere ancora nella vostra 
considerazione, secondo la nostra misura (2Cor 10, 15). Perché noi fossimo a lode della sua 
gloria, noi, che per primi abbiamo sperato in Cristo (Ef 1, 12). Possa egli davvero illuminare gli 
occhi della vostra mente per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di 
gloria racchiude la sua eredità fra i santi (Ef 1, 18).  

Ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d'Israele, estranei 
ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio in questo mondo (Ef 2, 12). Un solo corpo, 
un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra 
vocazione (Ef 4, 4). Secondo la mia ardente attesa e speranza che in nulla rimarrò confuso; 
anzi nella piena fiducia che, come sempre, anche ora Cristo sarà glorificato nel mio corpo, sia 
che io viva sia che io muoia (Fil 1, 20). Ho speranza nel Signore Gesù di potervi presto inviare 
Timòteo, per essere anch'io confortato nel ricevere vostre notizie (Fil 2, 19). Con la speranza di 
giungere alla risurrezione dai morti (Fil 3, 11). In vista della speranza che vi attende nei cieli. Di 
questa speranza voi avete già udito l'annunzio dalla parola di verità del Vangelo (Col 1, 5).  

Purché restiate fondati e fermi nella fede e non vi lasciate allontanare dalla speranza promessa 
nel vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunziato ad ogni creatura sotto il cielo e di 
cui io, Paolo, sono diventato ministro (Col 1, 23). Ai quali Dio volle far conoscere la gloriosa 
ricchezza di questo mistero in mezzo ai pagani, cioè Cristo in voi, speranza della gloria (Col 1, 
27). Memori davanti a Dio e Padre nostro del vostro impegno nella fede, della vostra operosità 
nella carità e della vostra costante speranza nel Signore nostro Gesù Cristo (1Ts 1, 3). Chi 
infatti, se non proprio voi, potrebbe essere la nostra speranza, la nostra gioia e la corona di cui 
ci possiamo vantare, davanti al Signore nostro Gesù, nel momento della sua venuta? (1Ts 2, 
19). Non vogliamo poi lasciarvi nell'ignoranza, fratelli, circa quelli che sono morti, perché non 
continuiate ad affliggervi come gli altri che non hanno speranza (1Ts 4, 13).  

Noi invece, che siamo del giorno, dobbiamo essere sobri, rivestiti con la corazza della fede e 
della carità e avendo come elmo la speranza della salvezza (1Ts 5, 8). E lo stesso Signore 
nostro Gesù Cristo e Dio, Padre nostro, che ci ha amati e ci ha dato, per sua grazia, una 
consolazione eterna e una buona speranza (2Ts 2, 16). Paolo, apostolo di Cristo Gesù, per 
comando di Dio nostro salvatore e di Cristo Gesù nostra speranza (1Tm 1, 1). Ti scrivo tutto 
questo, nella speranza di venire presto da te (1Tm 3, 14). Noi infatti ci affatichiamo e 
combattiamo perché abbiamo posto la nostra speranza nel Dio vivente, che è il salvatore di tutti 
gli uomini, ma soprattutto di quelli che credono (1Tm 4, 10). La donna veramente vedova e che 
sia rimasta sola, ha riposto la speranza in Dio e si consacra all'orazione e alla preghiera giorno 
e notte (1Tm 5, 5). Ai ricchi in questo mondo raccomanda di non essere orgogliosi, di non 
riporre la speranza sull'incertezza delle ricchezze, ma in Dio, che tutto ci dá con abbondanza 
perché ne possiamo godere (1Tm 6, 17).  

Dolce nel riprendere gli oppositori, nella speranza che Dio voglia loro concedere di convertirsi, 
perché riconoscano la verità (2Tm 2, 25). Ed è fondata sulla speranza della vita eterna, 
promessa fin dai secoli eterni da quel Dio che non mentisce (Tt 1, 2). Nell'attesa della beata 
speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo (Tt 
2, 13). Perché giustificati dalla sua grazia diventassimo eredi, secondo la speranza, della vita 
eterna (Tt 3, 7). Cristo, invece, lo fu in qualità di figlio costituito sopra la sua propria casa. E la 
sua casa siamo noi, a condizione che conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo 
(Eb 3, 6). Soltanto desideriamo che ciascuno di voi dimostri il medesimo zelo perché la sua 
speranza abbia compimento sino alla fine (Eb 6, 11).  

Perché grazie a due atti irrevocabili, nei quali è impossibile che Dio mentisca, noi che abbiamo 
cercato rifugio in lui avessimo un grande incoraggiamento nell'afferrarci saldamente alla 
speranza che ci è stata offerta (Eb 6, 18). Poiché la legge non ha portato nulla alla perfezione - 
e l'introduzione di una speranza migliore, grazie alla quale ci avviciniamo a Dio (Eb 7, 19). 
Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza, perché è fedele colui che ha 
promesso (Eb 10, 23). La fede è fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che 
non si vedono (Eb 11, 1). Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo; nella sua 
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grande misericordia egli ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per 
una speranza viva (1Pt 1, 3).  

Perciò, dopo aver preparato la vostra mente all'azione, siate vigilanti, fissate ogni speranza in 
quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si rivelerà (1Pt 1, 13). E voi per opera sua 
credete in Dio, che l'ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria e così la vostra fede e la vostra 
speranza sono fisse in Dio (1Pt 1, 21). Così una volta si ornavano le sante donne che 
speravano in Dio; esse stavano sottomesse ai loro mariti (1Pt 3, 5). Ma adorate il Signore, 
Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della 
speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto (1Pt 3, 15). Chiunque ha 
questa speranza in lui, purifica se stesso, come egli è puro (1Gv 3, 3). Molte cose avrei da 
scrivervi, ma non ho voluto farlo per mezzo di carta e di inchiostro; ho speranza di venire da voi 
e di poter parlare a viva voce, perché la nostra gioia sia piena (2Gv 1, 12).  

La speranza è certezza che il Signore dona vita nella morte, luce nelle tenebre, 
dona ogni cosa all’uomo necessaria per la sua vita. Gli dona la sua stessa vita. 
La speranza potrà essere posta solo in Dio. Ma chi può porre la speranza in 
Dio? Solo chi vive nella sua Legge, nella sua Parola, nei suoi Statuti. 
Quanti sono fuori della Legge, sono fuori dell’Alleanza. Per essi non c’è 
speranza. Sono usciti fuori e non abitano più nella casa della speranza. 
Questa verità va oggi annunziata, altrimenti si induce l’uomo a sperare 
falsamente, vanamente, inutilmente. Non c’è speranza se non nella Legge.  
8Canaan tiene in mano bilance false, ama frodare. 
Sempre il Signore ha denunziato attraverso i suoi profeti ogni ingiustizia nelle 
relazioni di commercio tra gli uomini. La bilancia falsa è furto e inganno. 
Canaan tiene in mano bilance false, ama frodare. Frode e bilance false sono un 
furto nascosto, invisibile. Si prende dall’altro senza che l’altro se ne accorga. 
L’uomo non vede la frode, il furto, l’inganno. Dio vede e provvede. Ogni 
provento di furti, frode, inganni non sono mai benedetti dal Signore. 
Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusto, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho 
fatti uscire dal paese d'Egitto (Lv 19, 36). Colui che poco prima pensava di comandare ai flutti 
del mare, arrogandosi di essere un superuomo e di pesare sulla bilancia le cime dei monti, ora 
gettato a terra doveva farsi portare in lettiga, rendendo a tutti manifesta la potenza di Dio (2Mac 
9, 8). Se ben si pesasse il mio cruccio e sulla stessa bilancia si ponesse la mia sventura (Gb 6, 
2). Mi pesi pure sulla bilancia della giustizia e Dio riconoscerà la mia integrità (Gb 31, 6). Sì, 
sono un soffio i figli di Adamo, una menzogna tutti gli uomini, insieme, sulla bilancia, sono meno 
di un soffio (Sal 61, 10). La bilancia falsa è in abominio al Signore, ma del peso esatto egli si 
compiace (Pr 11, 1). La stadera e le bilance giuste appartengono al Signore, sono opera sua 
tutti i pesi del sacchetto (Pr 16, 11).  

Il doppio peso è in abominio al Signore e le bilance false non sono un bene (Pr 20, 23). Tutto il 
mondo davanti a te, come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta 
sulla terra (Sap 11, 22). Le labbra degli stolti ripetono sciocchezze, le parole dei prudenti sono 
pesate sulla bilancia (Sir 21, 25). Dell'esattezza della bilancia e dei pesi, dell'acquisto di molte o 
poche cose (Sir 42, 4). Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare e ha calcolato 
l'estensione dei cieli con il palmo? Chi ha misurato con il moggio la polvere della terra, ha 
pesato con la stadera le montagne e i colli con la bilancia? (Is 40, 12).  

Ecco, le nazioni son come una goccia da un secchio, contano come il pulviscolo sulla bilancia; 
ecco, le isole pesano quanto un granello di polvere (Is 40, 15). Traggono l'oro dal sacchetto e 
pesano l'argento con la bilancia; pagano un orefice perché faccia un dio, che poi venerano e 
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adorano (Is 46, 6). E tu, figlio dell'uomo, prendi una spada affilata, usala come un rasoio da 
barbiere e raditi i capelli e la barba; poi prendi una bilancia e dividi i peli tagliati(Ez 5, 1).  

Abbiate bilance giuste, efa giusta, bat giusto (Ez 45, 10). Tekel: tu sei stato pesato sulle bilance 
e sei stato trovato mancante (Dn 5, 27). Canaan tiene in mano bilance false, ama frodare (Os 
12, 8). Voi che dite: "Quando sarà passato il novilunio e si potrà vendere il grano? E il sabato, 
perché si possa smerciare il frumento, diminuendo le misure e aumentando il siclo e usando 
bilance false (Am 8, 5). Potrò io giustificare le false bilance e il sacchetto di pesi falsi? (Mi 6, 
11). Quando l'Agnello aprì il terzo sigillo, udii il terzo essere vivente che gridava: "Vieni". Ed 
ecco, mi apparve un cavallo nero e colui che lo cavalcava aveva una bilancia in mano (Ap 6, 5).  

L' omer è la decima parte di un efa (Es 16, 36). Con il primo agnello offrirai un decimo di efa di 
fior di farina impastata con un quarto di hin di olio vergine e una libazione di un quarto di hin di 
vino (Es 29, 40). Ma se non ha mezzi per procurarsi due tortore o due colombi, porterà, come 
offerta per il peccato commesso, un decimo di efa di fior di farina, come sacrificio espiatorio; 
non vi metterà né olio né incenso, perché è un sacrificio per il peccato (Lv 5, 11). L'offerta che 
Aronne e i suoi figli faranno al Signore il giorno in cui riceveranno l'unzione è questa: un decimo 
di efa di fior di farina, come oblazione perpetua, metà la mattina e metà la sera (Lv 6, 13).  

L'ottavo giorno prenderà due agnelli senza difetto, un'agnella di un anno senza difetto, tre 
decimi di efa di fior di farina, intrisa nell'olio, come oblazione, e un log di olio (Lv 14, 10). Se 
quel tale è povero e non ha mezzi sufficienti, prenderà un agnello come sacrificio di riparazione 
da offrire con il rito dell'agitazione e compiere l'espiazione per lui e un decimo di efa di fior di 
farina intrisa con olio, come oblazione, e un log di olio (Lv 14, 21). Avrete bilance giuste, pesi 
giusti, efa giusto, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatti uscire dal paese 
d'Egitto (Lv 19, 36). L'oblazione che l'accompagna sarà di due decimi di efa di fior di farina 
intrisa nell'olio, come sacrificio consumato dal fuoco, profumo soave in onore del Signore; la 
libazione sarà di un quarto di hin di vino (Lv 23, 13).  

Porterete dai luoghi dove abiterete due pani per offerta con rito di agitazione, i quali saranno di 
due decimi di efa di fior di farina e li farete cuocere lievitati; sono le primizie in onore del Signore 
(Lv 23, 17). Prenderai anche fior di farina e ne farai cuocere dodici focacce; ogni focaccia sarà 
di due decimi di efa (Lv 24, 5). Quell'uomo condurrà la moglie al sacerdote e porterà una offerta 
per lei: un decimo di efa di farina d'orzo; non vi spanderà sopra olio, né vi metterà sopra 
incenso, perché è un'oblazione di gelosia, un'offerta commemorativa per ricordare una iniquità 
(Nm 5, 15). Colui che presenterà l'offerta al Signore, offrirà in oblazione un decimo di efa di fior 
di farina intrisa in un quarto di hin di olio (Nm 15, 4).  

Se è per un ariete, offrirai in oblazione due decimi di efa di fior di farina con un terzo di hin di 
olio (Nm 15, 6). Oltre il giovenco si offrirà, in oblazione, tre decimi di efa di fior di farina intrisa in 
mezzo hin di olio (Nm 15, 9). Come oblazione un decimo di efa di fior di farina, intrisa in un 
quarto di hin di olio di olive schiacciate (Nm 28, 5). Non avrai in casa due tipi di efa, una grande 
e una piccola (Dt 25, 14). Terrai un peso completo e giusto, terrai un' efa completa e giusta, 
perché tu possa aver lunga vita nel paese che il Signore tuo Dio sta per darti (Dt 25, 15).  

Allora Gedeone entrò in casa, preparò un capretto e con un' efa di farina preparò focacce 
azzime; mise la carne in un canestro, il brodo in una pentola, gli portò tutto sotto il terebinto e 
glielo offrì (Gdc 6, 19). Dopo averlo divezzato, andò con lui, portando un giovenco di tre anni, 
un' efa di farina e un otre di vino e venne alla casa del Signore a Silo e il fanciullo era con loro 
(1Sam 1, 24). Poiché dieci iugeri di vigna produrranno solo un bat e un comer di seme produrrà 
un' efa (Is 5, 10). Abbiate bilance giuste, efa giusta, bat giusto (Ez 45, 10).  

L' efa e il bat saranno della medesima misura così che il bat e l'efa contengano un decimo del 
comer, la loro misura sarà in relazione al comer (Ez 45, 11). Questa sarà l'offerta che voi 
preleverete: un sesto di efa per ogni comer di frumento e un sesto di efa per ogni comer di orzo 
(Ez 45, 13). In oblazione offrirà un' efa per giovenco e un' efa per montone, con un hin di olio 
per ogni efa (Ez 45, 24). come oblazione offrirà un' efa per il montone, per gli agnelli 
quell'offerta che potrà dare; di olio un hin per ogni efa (Ez 46, 5). In oblazione, un' efa per il 
giovenco e un' efa per il montone e per gli agnelli quanto potrà dare; d'olio, un hin per ogni efa 
(Ez 46, 7). Nelle feste e nelle solennità l'oblazione sarà di un' efa per il giovenco e di un' efa per 
il montone; per gli agnelli quello che potrà dare; l'olio sarà di un hin per ogni efa (Ez 46, 11).  
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Su di esso farai ogni mattina un'oblazione di un sesto di efa; di olio offrirai un terzo di hin per 
intridere il fior di farina: è un'oblazione al Signore, la legge dell'olocausto quotidiano (Ez 46, 14). 
E io: "Che cosa è quella?". Mi rispose: "E' un' efa che avanza". Poi soggiunse: "Questa è la loro 
corruzione in tutta la terra" (Zc 5, 6). Fu quindi alzato un coperchio di piombo; ecco dentro all' 
efa vi era una donna (Zc 5, 7). Disse: "Questa è l'empietà!". Poi la ricacciò dentro l' efa e ricoprì 
l'apertura con il coperchio di piombo (Zc 5, 8). Alzai di nuovo gli occhi per osservare e vidi 
venire due donne: il vento agitava le loro ali, poiché avevano ali come quelle delle cicogne, e 
sollevarono l' efa fra la terra e il cielo (Zc 5, 9).  

Domandai all'angelo che parlava con me: "Dove portano l' efa costoro?" (Zc 5, 10). Mi rispose: 
"Vanno nella terra di Sènnaar per costruirle un tempio. Appena costruito, l' efa sarà posta sopra 
il suo piedistallo" (Zc 5, 11). Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusto, hin giusto. Io sono il 
Signore, vostro Dio, che vi ho fatti uscire dal paese d'Egitto (Lv 19, 36).  

L’onestà è sempre benedetta dal Signore. La disonestà non trova 
giustificazione presso il Signore. La bilancia giusta è somma onestà. 
I mercanti possono ingannare gli uomini, mai però il Signore, che scruta tutte le 
azioni degli uomini e retribuisce ognuno secondo la sua eterna giustizia. 
9Èfraim ha detto: «Sono ricco, mi sono fatto una fortuna; malgrado tutti i 
miei guadagni, non troveranno in me una colpa che sia peccato». 
Ora Èfraim grida al mondo la sua innocenza. Essa è ricca, molto ricca, ma nella 
più grande giustizia. La sua ricchezza è senza peccato. 
Èfraim ha detto: «Sono ricco, mi sono fatto una fortuna; malgrado tutti i miei 
guadagni, non troveranno in me una colpa che sia peccato». 
La ricchezza può essere senza peccato quanto a derivazione o origine. Non è 
mai senza peccato quanto a destinazione. Con essa vanno soccorsi i poveri. 
Una ricchezza che è vissuta in modo egoistico non è mai giusta. Non è giusta 
nella sua destinazione. È destinata solo a se stessi. Questo è peccato. 
Il ricco cattivo, della parabola evangelica, si è dannato per l’eternità, per l’uso 
egoistico della ricchezza. L’ha usata solo per sé. Non ha soccorso i poveri. 
Quando la ricchezza non è usata per soccorrere i poveri, essa non è mai senza 
peccato. Ogni bene del Signore – è tutto è del Signore – è bene per tutti. 
Anche nella derivazione la ricchezza potrà essere ingiusta. Una piccolissima 
frode basta o una piccola alterazione dei pesi e delle misure ed è ingiusta. 
 

Prospettive di riconciliazione 
 
10«Eppure io sono il Signore, tuo Dio, fin dal paese d’Egitto. Ti farò ancora 
abitare sotto le tende, come ai giorni dell’incontro nel deserto. 
Il Signore ama il suo popolo di un amore eterno. Israele abbandona il Signore. Il 
Signore mai abbandonerà Israele. Tutto Lui metterà in atto per la sua salvezza. 
«Eppure io sono il Signore, tuo Dio, fin dal paese d’Egitto. Ti farò ancora abitare 
sotto le tende, come ai giorni dell’incontro nel deserto. 
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Dio è sceso con mano potente e con braccio teso nel paese d’Egitto ed ha 
liberato il suo popolo. È dal momento della liberazione che Lui si è manifestato. 
In verità Dio si è manifestato molto tempo prima ad Abramo, Isacco, Giacobbe. 
Dio, il Signore, è il Dio e il Signore della discendenza di Abramo. 
Ora il Signore fa una promessa al suo popolo: “Ti farò ancora abitare sotto le 
tende, come ai giorni dell’incontro nel deserto”. C’è speranza per Israele. 
La speranza è un duplice frutto: dell’invito pressante da parte di Dio a Israele 
perché si converta e torni nell’Alleanza e della reale ed effettiva conversione. 
Dio mette tutta la divina carità e manda i suoi profeti a predicare la conversione. 
Israele deve mettere la sua volontà nella conversione alla Legge.  
Questa verità dovrà essere forte e possente nel cuore di tutti: non c’è speranza, 
perché non c’è salvezza, se non dalla Parola nella Parola. 
La Parola la dona il Signore. Al Signore che dona la Parola si deve chiedere la 
grazia e ogni aiuto perché accogliamo la Parola e ci convertiamo ad essa. 
Nella conversione alla Parola è la nostra stabilità. Nella Parola è ogni 
benedizione e ogni speranza. Nella Parola Dio è Dio di vita per noi. 
11Io parlerò ai profeti, moltiplicherò le visioni e per mezzo dei profeti 
parlerò con parabole». 
Ecco cosa il Signore ha in mente di fare perché il suo popolo possa convertirsi, 
ritornando nella Parola. Parlerà ai profeti e moltiplicherà le visioni. 
Io parlerò ai profeti, moltiplicherò le visioni e per mezzo dei profeti parlerò con 
parabole». Una piccola osservazione si impone, urge, è necessaria. 
Se il Signore parlerà ai profeti, moltiplicherà le visioni e per mezzo dei profeti 
parlerà con parabole, potrà l’uomo prescindere dall’annunzio della Parola? 
Se la conversione è alla Parola di Dio e non alla parola dell’uomo, potrà l’uomo 
sostituire la Parola di Dio con una sua personale parola? 
L’uomo non si converte all’uomo, così come una religione non si converte ad 
un’altra religione. L’uomo deve convertirsi alla Parola di Dio. 
Anche le religioni, le chiese, le confessioni religiose non devono convertirsi 
l’una all’altra, ma tutte alla sola Parola del Signore.  
È questo il grande errore nel quale tutti possiamo incorrere. Dare la nostra 
parola come parola di conversione. Pensare di doverci convertire all’altro. 
La conversione è solo alla Parola del Signore, secondo la verità divina 
contenuta in essa. Non è mai conversione alla storia della Parola vissuta. 
Ognuno è obbligato a dire solo la Parola di Dio secondo la più pura verità 
contenuta in essa, a noi data e insegnata dallo Spirito Santo. 
Questa onestà e purezza di mente e di cuore è necessaria a chi dice la Parola, 
perché nessun malinteso sorga nel cuore di chi l’ascolta. 
Ma la stessa onestà è chiesta a chi si è posto fuori della Parola. Lui deve 
confessare che la verità da lui vissuta non è conforme alla verità della Parola. 
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Dove non si fa risuonare la Parola del Signore, nessuna conversione a Dio mai 
potrà avvenire, manca la Parola della conversione, della salvezza, della vita. 
Quanto il Signore annunzia con Osea non vale solo per ieri, vale anche oggi, 
soprattutto oggi, tempo in cui vi è forte esigenza di conversione alla Parola. 
Quando la Parola del Signore viene sostituita con la parola dell’uomo – ed oggi 
questo sta accadendo – nessuno speri in una qualche conversione. 
Dio moltiplica le visioni, manda i suoi profeti perché dicano la sua Parola. Dio va 
imitato. Anche noi dobbiamo moltiplicare l’annunzio della Parola del Signore.  
Altra annotazione: a chi manda i suoi profeti il Signore? Al suo popolo? A chi 
oggi va predicata la Parola? Alla Chiesa di Gesù Signore. 
Una Chiesa che non si predica ogni giorno la Parola, è una Chiesa senza 
Parola. Se è senza Parola è anche senza conversione. È Chiesa infruttuosa.  
Una Chiesa è forte se vive la Parola. Vive la Parola se si predica la Parola. 
Vivendo di Parola vivrà anche per la Parola. Darà la Parola ad ogni uomo. 
Quanto fa il Signore con il suo popolo, la Chiesa sempre deve farlo con se 
stessa. Dalla predicazione della Parola è la conversione alla Parola.  
 

Nuove minacce 
 
12Se Gàlaad è una iniquità, i suoi abitanti non sono che menzogna; in 
Gàlgala si sacrifica ai tori, perciò i loro altari saranno come mucchi di 
pietre nei solchi dei campi. 
Iniquità e menzogna sono l’idolatria e ogni suo frutto di male. In Gàlaad non è 
Dio che è adorato, ma dei tori. Sono i vitelli costruiti da Geroboamo. 
Se Gàlaad è una iniquità, i suoi abitanti non sono che menzogna; in Gàlgala si 
sacrifica ai tori, perciò i loro altari saranno come mucchi di pietre nei solchi dei 
campi. Anticamente ogni pietra dei campi veniva tolta e posta ai margini. 
La pietra toglie spazio vitale al campo. Diviene un ostacolo sia al momento 
dell’aratura che della semina. Sulle pietre non cresce il grano. 
Paragonare gli altari dell’idolatria a dei mucchi di pietre nei solchi dei cambi, è 
rivelare che sugli  altari dell’idolatria mai nascerà la vita. 
Chi vuole che il campo produca ottimi frutti, deve togliere da esso ogni pietra, 
iniziando da quelle più grandi e finendo a quelle più piccole.  
Se Israele vuole produrre vera vita, deve togliere dal suo campo religioso ogni 
idolatria. Una sola idolatria manda in rovina tutta la sua vita. 
13Giacobbe fuggì nella regione di Aram, Israele prestò servizio per una 
donna e per una donna fece il guardiano di bestiame. 
Il fatto storico in sé è chiaro. Il testo fa riferimento a Giacobbe quando fugge dal 
fratello e si rifugia presso Labano, suo zio materno. 
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Giacobbe fuggì nella regione di Aram, Israele prestò servizio per una donna e 
per una donna fece il guardiano di bestiame. La donna è Rachele. 
Il testo della Genesi ci dice che Giacobbe diede a Labano sette anni di lavoro 
gratuito per avere in moglie Rachele, aggiungendovene poi altri sette.  
Allora Isacco chiamò Giacobbe, lo benedisse e gli diede questo comando: «Tu non devi 
prender moglie tra le figlie di Canaan. Su, va’ in Paddan-Aram, nella casa di Betuèl, padre di 
tua madre, e prenditi là una moglie tra le figlie di Làbano, fratello di tua madre. Ti benedica Dio 
l’Onnipotente, ti renda fecondo e ti moltiplichi, sì che tu divenga un insieme di popoli. Conceda 
la benedizione di Abramo a te e alla tua discendenza con te, perché tu possieda la terra che 
Dio ha dato ad Abramo, dove tu sei stato forestiero». Così Isacco fece partire Giacobbe, che 
andò in Paddan-Aram presso Làbano, figlio di Betuèl, l’Arameo, fratello di Rebecca, madre di 
Giacobbe e di Esaù. 

Esaù vide che Isacco aveva benedetto Giacobbe e l’aveva mandato in Paddan-Aram per 
prendersi una moglie originaria di là e che, mentre lo benediceva, gli aveva dato questo 
comando: «Non devi prender moglie tra le Cananee». Giacobbe, obbedendo al padre e alla 
madre, era partito per Paddan-Aram. Esaù comprese che le figlie di Canaan non erano gradite 
a suo padre Isacco. Allora si recò da Ismaele e, oltre le mogli che aveva, si prese in moglie 
Macalàt, figlia di Ismaele, figlio di Abramo, sorella di Nebaiòt. 

Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. Capitò così in un luogo, dove passò la 
notte, perché il sole era tramontato; prese là una pietra, se la pose come guanciale e si coricò 
in quel luogo. Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il 
cielo; ed ecco, gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa. Ecco, il Signore gli stava 
davanti e disse: «Io sono il Signore, il Dio di Abramo, tuo padre, e il Dio di Isacco. A te e alla tua 
discendenza darò la terra sulla quale sei coricato. La tua discendenza sarà innumerevole come 
la polvere della terra; perciò ti espanderai a occidente e a oriente, a settentrione e a 
mezzogiorno. E si diranno benedette, in te e nella tua discendenza, tutte le famiglie della terra. 
Ecco, io sono con te e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questa terra, 
perché non ti abbandonerò senza aver fatto tutto quello che ti ho detto».  

Giacobbe si svegliò dal sonno e disse: «Certo, il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo». 
Ebbe timore e disse: «Quanto è terribile questo luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa è 
la porta del cielo». La mattina Giacobbe si alzò, prese la pietra che si era posta come 
guanciale, la eresse come una stele e versò olio sulla sua sommità. E chiamò quel luogo Betel, 
mentre prima di allora la città si chiamava Luz.  

Giacobbe fece questo voto: «Se Dio sarà con me e mi proteggerà in questo viaggio che sto 
facendo e mi darà pane da mangiare e vesti per coprirmi, se ritornerò sano e salvo alla casa di 
mio padre, il Signore sarà il mio Dio. Questa pietra, che io ho eretto come stele, sarà una casa 
di Dio; di quanto mi darai, io ti offrirò la decima» (Gen 28,1-22).  

Giacobbe si mise in cammino e andò nel territorio degli orientali. Vide nella campagna un pozzo 
e tre greggi di piccolo bestiame distese vicino, perché a quel pozzo si abbeveravano le greggi. 
Sulla bocca del pozzo c’era una grande pietra: solo quando tutte le greggi si erano radunate là, 
i pastori facevano rotolare la pietra dalla bocca del pozzo e abbeveravano il bestiame; poi 
rimettevano la pietra al suo posto sulla bocca del pozzo. Giacobbe disse loro: «Fratelli miei, di 
dove siete?». Risposero: «Siamo di Carran». Disse loro: «Conoscete Làbano, figlio di Nacor?». 
Risposero: «Lo conosciamo». Poi domandò: «Sta bene?». Risposero: «Sì; ecco sua figlia 
Rachele che viene con il gregge». Riprese: «Eccoci ancora in pieno giorno: non è tempo di 
radunare il bestiame. Date da bere al bestiame e andate a pascolare!». Ed essi risposero: «Non 
possiamo, finché non si siano radunate tutte le greggi e si rotoli la pietra dalla bocca del pozzo; 
allora faremo bere il gregge». 

Egli stava ancora parlando con loro, quando arrivò Rachele con il bestiame del padre; era infatti 
una pastorella. Quando Giacobbe vide Rachele, figlia di Làbano, fratello di sua madre, insieme 
con il bestiame di Làbano, fratello di sua madre, Giacobbe, fattosi avanti, fece rotolare la pietra 
dalla bocca del pozzo e fece bere le pecore di Làbano, fratello di sua madre. Poi Giacobbe 
baciò Rachele e pianse ad alta voce. Giacobbe rivelò a Rachele che egli era parente del padre 

421 
 



Libro del Profeta Osea – Capitolo XII 
 

di lei, perché figlio di Rebecca. Allora ella corse a riferirlo al padre. Quando Làbano seppe che 
era Giacobbe, il figlio di sua sorella, gli corse incontro, lo abbracciò, lo baciò e lo condusse nella 
sua casa. Ed egli raccontò a Làbano tutte queste vicende. Allora Làbano gli disse: «Davvero tu 
sei mio osso e mia carne!». Così restò presso di lui per un mese. 

Poi Làbano disse a Giacobbe: «Poiché sei mio parente, dovrai forse prestarmi servizio 
gratuitamente? Indicami quale deve essere il tuo salario». Ora Làbano aveva due figlie; la 
maggiore si chiamava Lia e la più piccola si chiamava Rachele. Lia aveva gli occhi smorti, 
mentre Rachele era bella di forme e avvenente di aspetto, perciò Giacobbe s’innamorò di 
Rachele. Disse dunque: «Io ti servirò sette anni per Rachele, tua figlia minore». Rispose 
Làbano: «Preferisco darla a te piuttosto che a un estraneo. Rimani con me». Così Giacobbe 
servì sette anni per Rachele: gli sembrarono pochi giorni, tanto era il suo amore per lei.  

Poi Giacobbe disse a Làbano: «Dammi la mia sposa, perché i giorni sono terminati e voglio 
unirmi a lei». Allora Làbano radunò tutti gli uomini del luogo e diede un banchetto. Ma quando 
fu sera, egli prese la figlia Lia e la condusse da lui ed egli si unì a lei. Làbano diede come 
schiava, alla figlia Lia, la sua schiava Zilpa. Quando fu mattina... ecco, era Lia! Allora Giacobbe 
disse a Làbano: «Che cosa mi hai fatto? Non sono stato al tuo servizio per Rachele? Perché mi 
hai ingannato?». Rispose Làbano: «Non si usa far così dalle nostre parti, non si dà in sposa la 
figlia più piccola prima della primogenita. Finisci questa settimana nuziale, poi ti darò anche 
l’altra per il servizio che tu presterai presso di me per altri sette anni». E così fece Giacobbe: 
terminò la settimana nuziale e allora Làbano gli diede in moglie la figlia Rachele. Làbano diede 
come schiava, alla figlia Rachele, la sua schiava Bila. Giacobbe si unì anche a Rachele e amò 
Rachele più di Lia. Fu ancora al servizio di lui per altri sette anni. 

Ora il Signore, vedendo che Lia veniva trascurata, la rese feconda, mentre Rachele rimaneva 
sterile. Così Lia concepì e partorì un figlio e lo chiamò Ruben, perché disse: «Il Signore ha visto 
la mia umiliazione; certo, ora mio marito mi amerà». Concepì ancora e partorì un figlio, e disse: 
«Il Signore ha udito che io ero trascurata e mi ha dato anche questo». E lo chiamò Simeone. 
Concepì ancora e partorì un figlio, e disse: «Questa volta mio marito mi si affezionerà, perché 
gli ho partorito tre figli». Per questo lo chiamò Levi. Concepì ancora e partorì un figlio, e disse: 
«Questa volta loderò il Signore». Per questo lo chiamò Giuda. E cessò di avere figli (Gen 29,1-
35).  

Non appare così chiaro alla mente il motivo per cui viene ricordato questo 
momento della vita di Giuseppe. Sappiamo però che il Signore era con lui. 
14Per mezzo di un profeta il Signore fece uscire Israele dall’Egitto, e per 
mezzo di un profeta lo custodì. 
Anche il ricordo di quanto Mosè operò in Egitto per comando del Signore e nel 
deserto rimane non chiaro alla mente. Israele tendeva all’idolatria. 
Per mezzo di un profeta il Signore fece uscire Israele dall’Egitto, e per mezzo di 
un profeta lo custodì. Il profeta è Mosè. Lui libera, conduce, custodisce. 
Se non fosse stato per Mosè, mai il popolo sarebbe giunto nella Terra 
Promessa. Sarebbe moto nel deserto a causa della sua idolatria. 
15Èfraim provocò Dio amaramente, il Signore gli farà ricadere addosso il 
sangue versato e lo ripagherà della sua offesa. 
Da quando Èfraim è stato consegnato dal Signore a Geroboamo, ha consumato 
la sua vita nella grande idolatria. L’idolatria è stata causa di ogni disastro.  
Èfraim provocò Dio amaramente, il Signore gli farà ricadere addosso il sangue 
versato e lo ripagherà della sua offesa. Cosa dovrà fare ora il Signore? 
Israele dovrà nutrirsi della sua idolatria, immoralità, stoltezza, insipienza che lo 
porteranno alla rovina. Dio non può agire per salvarlo, perché fuori della Parola.  
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Dio una cosa sempre la potrà fare: mandare con premura e sempre i suoi 
profeti perché invitino il suo popolo alla conversione, al ritorno nella Parola. 
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CAPITOLO XIII 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 
  1Quando Èfraim parlava, incuteva terrore, 

era un principe in Israele. 
Ma si è reso colpevole con Baal 
ed è decaduto. 
2Tuttavia continuano a peccare 
e con il loro argento si sono fatti statue fuse, 
idoli di loro invenzione, 
tutti lavori di artigiani. 
Dicono: «Offrite loro sacrifici» 
e mandano baci ai vitelli. 
3Perciò saranno come nube del mattino, 
come rugiada che all’alba svanisce, 
come pula lanciata lontano dall’aia, 
come fumo che esce dalla finestra. 
4«Eppure io sono il Signore, tuo Dio, 
fin dal paese d’Egitto, 
non devi conoscere altro Dio fuori di me, 
non c’è salvatore fuori di me. 
5Io ti ho protetto nel deserto, 
in quella terra ardente. 
6Io li ho fatti pascolare, 
si sono saziati e il loro cuore si è inorgoglito, 
per questo mi hanno dimenticato. 
7Perciò io sarò per loro come un leone, 
come un leopardo li spierò per la via, 
8li assalirò come un’orsa privata dei figli, 
spezzerò la corazza del loro cuore, 
li divorerò come una leonessa; 
li sbraneranno le bestie selvatiche. 
9Israele, tu sei rovinata 
e solo io ti posso aiutare! 
10Dov’è ora il tuo re, che ti possa salvare? 
Dove sono i capi in tutte le tue città 
e i governanti di cui dicevi: 
“Dammi un re e dei capi”? 
11Ti ho dato un re nella mia ira 
e con sdegno te lo riprendo. 
12L’iniquità di Èfraim è chiusa in luogo sicuro, 
il suo peccato è ben custodito. 
13I dolori di partoriente lo sorprenderanno, 
ma egli è figlio privo di senno, 
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non si presenterà a suo tempo 
pronto a uscire dal seno materno. 
14Li strapperò di mano agli inferi, 
li riscatterò dalla morte? 
Dov’è, o morte, la tua peste? 
Dov’è, o inferi, il vostro sterminio? 
La compassione è nascosta ai miei occhi». 
15Èfraim prosperi pure in mezzo ai fratelli: 
verrà il vento d’oriente, 
si alzerà dal deserto il vento del Signore 
e farà inaridire le sue sorgenti, 
farà prosciugare le sue fonti, 
distruggerà il tesoro e ogni oggetto prezioso. 
 

 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
Castigo per l’idolatri 
 
1Quando Èfraim parlava, incuteva terrore, era un principe in Israele. Ma si 
è reso colpevole con Baal ed è decaduto. 
Questo versetto va attribuito a tutto il popolo di Dio. Quando il popolo era con il 
suo Dio, non vi esistevano nemici invincibili per esso. 
Quando Èfraim parlava, incuteva terrore, era un principe in Israele. Ma si è reso 
colpevole con Baal ed è decaduto. Dio era l’avversario dei suoi avversari. 
Era anche il nemico dei suoi nemici e per questo incuteva terrore. Nessuno 
osava contrastarlo, opporsi. Sapeva che aveva Dio contro di lui. 
Ma poi si è dato ai Baal, ha scelto le nullità come suoi dèi ed anche lui è 
divenuto essere inutile, una vanità agli occhi dei popoli e delle nazioni. 
La decadenza morale, sociale, economica, politica, è sempre il frutto della 
decadenza religiosa. Si decade religiosamente, si decade in ogni altra cosa. 
Nulla rimane dell’uomo quando Dio non rimane nell’uomo. L’uomo è ciò che è il 
suo Signore nel suo cuore. Sparisce Dio dal cuore, sparisce anche l’uomo. 
È la vera divinità che fa la vera umanità. La divinità falsa fa sempre l’umanità 
falsa. Esce Dio dall’uomo ed esce anche l’uomo dall’uomo. 
2Tuttavia continuano a peccare e con il loro argento si sono fatti statue 
fuse, idoli di loro invenzione, tutti lavori di artigiani. Dicono: «Offrite loro 
sacrifici» e mandano baci ai vitelli. 
Nonostante Israele vedesse la sua non umanità, la sua perdita di 
autorevolezza, la sua pochezza e miseria non ha desistito dalla sua idolatria. 
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Tuttavia continuano a peccare e con il loro argento si sono fatti statue fuse, idoli 
di loro invenzione, tutti lavori di artigiani. Dicono: «Offrite loro sacrifici» e 
mandano baci ai vitelli. L’idolatria è frutto della stoltezza e genera stoltezza. 
L’idolatria priva l’uomo di ogni razionalità e intelligenza, rendendolo cieco. 
Passa da un male minore ad uno più grande e non se ne accorge. 
Offrire un sacrificio ad un vitello di metallo fuso è vera stoltezza e insipienza. 
Mandare baci a degli idoli è vera insensatezza. Sono solo materia inanimata. 
La materia rimane sempre materia, anche se cambia la sua forma per fusione o 
per colpi di martello. Si fa dell’oro fuso un dio, un essere superiore all’uomo. 
È questa la stoltezza. L’uomo prima lo lavora, lo modifica nelle sue forme e poi 
si prostra, lo adora, gli offre sacrifici, gli manda baci. 
Il peccato questo sa produrre: l’adorazione della vanità e di ogni nullità. Anche i 
moderni idoli, benché  con nomi differenti sono vere nullità. 
3Perciò saranno come nube del mattino, come rugiada che all’alba 
svanisce, come pula lanciata lontano dall’aia, come fumo che esce dalla 
finestra. 
Gli idolatri sono senza futuro, perché mancano dell’eternità e della consistenza 
che viene da Dio. È il Signore che dona sostanza e vita all’uomo, ogni vita. 
Perciò saranno come nube del mattino, come rugiada che all’alba svanisce, 
come pula lanciata lontano dall’aia, come fumo che esce dalla finestra. 
Dio è eterno e dona “eternità”, cioè “durata senza fine” a tutto il bene che 
proviene a Lui e che colma il cuore di amore, verità, giustizia, santità. 
Chi vuole “durare” nell’amore, nella verità, nella giustizia, nella grazia, nella 
misericordia, nella missione deve legarsi in modo indissolubile al Signore. 
Al Signore ci si lega, legandosi in modo stabile e duraturo alla sua Parola. 
Vivendo la Parola si diviene costanti e perseveranti sempre nel vero bene. 
Quando invece si è fuori della Parola, si è incostanti, volubili, indecisi, incerti, 
altalenanti, evanescenti, senza alcuna consistenza spirituale. 
Chi vuole avere un sì immortale in ogni bene, deve essere legato al Signore, 
perché è in Lui che  si attingono fedeltà, stabilità, immutabilità, perseveranza. 
Noi siamo come il ferro. Esso si infuoca e rimane infuocato finché è sommerso 
nel fuoco. Esce dal fuoco e inizia il suo processo di raffreddamento. 
Se noi siamo in Dio ci rivestiamo della sua stabilità, fermezza, fedeltà, ogni altra 
virtù. Usciamo da Lui, la natura umana si riprende ciò che è suo. 
Oggi l’uomo ha un sì che dura neanche per l’attimo in cui lo si pronuncia. 
Significa che esso è totalmente sganciato da Dio, da Lui separato. 
O l’uomo si aggancia a Dio o sarà sempre senza alcuna fedeltà. Non sarà 
fedele neanche alla sua natura. Si è senza Dio si è senza verità. 
Una pastorale che non inserisce in Dio, inserendo nella sua Parola, in Cristo e 
nello Spirito Santo, è fallimentare già fin dal suo sorgere. 

427 
 



Libro del Profeta Osea –  Capitolo XIII 
 

Non ci sarà alcuna stabilità nella verità e nella carità per chi si scollega da Dio. 
Ricollegare ogni uomo a Dio è il compito primario della nostra fede.  
 

Castigo per l’ingratitudine 
 
4«Eppure io sono il Signore, tuo Dio, fin dal paese d’Egitto, non devi 
conoscere altro Dio fuori di me, non c’è salvatore fuori di me.  
In Egitto Dio si è rivelato al faraone come il Signore degli Ebrei, il loro Dio. Al 
faraone ha chiesto che liberasse il suo popolo, usando maniere forti. 
«Eppure io sono il Signore, tuo Dio, fin dal paese d’Egitto, non devi conoscere 
altro Dio fuori di me, non c’è salvatore fuori di me.  
“Non devi conoscere altro Dio fuori di me” è il primo comandamento della 
Legge, sul cui fondamento l’alleanza è stata stipulata. 
Il Signore disse: "Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa 
dei suoi sorveglianti; conosco infatti le sue sofferenze (Es 3, 7). Ora va’! Io ti mando dal 
faraone. Fa’ uscire dall'Egitto il mio popolo, gli Israeliti!" (Es 3, 10). Il Signore disse a Mosè: 
"Mentre tu parti per tornare in Egitto, sappi che tu compirai alla presenza del faraone tutti i 
prodigi che ti ho messi in mano; ma io indurirò il suo cuore ed egli non lascerà partire il mio 
popolo (Es 4, 21). Dopo, Mosè e Aronne vennero dal Faraone e gli annunziarono: "Dice il 
Signore, il Dio d'Israele: Lascia partire il mio popolo perché mi celebri una festa nel deserto!" 
(Es 5, 1).  

Io vi prenderò come mio popolo e diventerò il vostro Dio. Voi saprete che io sono il Signore, il 
vostro Dio, che vi sottrarrà ai gravami degli Egiziani (Es 6, 7). Il faraone non vi ascolterà e io 
porrò la mano contro l'Egitto e farò così uscire dal paese d'Egitto le mie schiere, il mio popolo 
degli Israeliti, con l'intervento di grandi castighi (Es 7, 4). Gli riferirai: Il Signore, il Dio degli 
Ebrei, mi ha inviato a dirti: Lascia partire il mio popolo, perché possa servirmi nel deserto; ma tu 
finora non hai obbedito (Es 7, 16). Poi il Signore disse a Mosè: "Và a riferire al faraone: Dice il 
Signore: Lascia andare il mio popolo perché mi possa servire! (Es 7, 26). Il faraone fece 
chiamare Mosè e Aronne e disse: "Pregate il Signore, perché allontani le rane da me e dal mio 
popolo; io lascerò andare il popolo, perché possa sacrificare al Signore!" (Es 8, 4).  

Poi il Signore disse a Mosè: "Alzati di buon mattino e presentati al faraone quando andrà alle 
acque; gli riferirai: Dice il Signore: Lascia partire il mio popolo, perché mi possa servire! (Es 8, 
16). Se tu non lasci partire il mio popolo, ecco manderò su di te, sui tuoi ministri, sul tuo popolo 
e sulle tue case i mosconi: le case degli Egiziani saranno piene di mosconi e anche il suolo sul 
quale essi si trovano (Es 8, 17). Ma in quel giorno io eccettuerò il paese di Gosen, dove dimora 
il mio popolo, in modo che là non vi siano mosconi, perché tu sappia che io, il Signore, sono in 
mezzo al paese! (Es 8, 18). Così farò distinzione tra il mio popolo e il tuo popolo. Domani 
avverrà questo segno" (Es 8, 19). Allora il Signore si rivolse a Mosè: "Và a riferire al faraone: 
Dice il Signore, il Dio degli Ebrei: Lascia partire il mio popolo, perché mi possa servire! (Es 9, 1). 
Poi il Signore disse a Mosè: "Alzati di buon mattino, presentati al faraone e annunziagli: Dice il 
Signore, il Dio degli Ebrei: Lascia partire il mio popolo, perché mi possa servire! (Es 9, 13). 
Ancora ti opponi al mio popolo e non lo lasci partire! (Es 9, 17). Allora il faraone mandò a 
chiamare Mosè e Aronne e disse loro: "Questa volta ho peccato: il Signore ha ragione; io e il 
mio popolo siamo colpevoli (Es 9, 27). Mosè e Aronne entrarono dal faraone e gli dissero: "Dice 
il Signore, il Dio degli Ebrei: Fino a quando rifiuterai di piegarti davanti a me? Lascia partire il 
mio popolo, perché mi possa servire (Es 10, 3). Se tu rifiuti di lasciar partire il mio popolo, ecco 
io manderò da domani le cavallette sul tuo territorio (Es 10, 4).  

Il faraone convocò Mosè e Aronne nella notte e disse: "Alzatevi e abbandonate il mio popolo, 
voi e gli Israeliti! Andate a servire il Signore come avete detto (Es 12, 31). Se tu presti denaro a 
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qualcuno del mio popolo, all'indigente che sta con te, non ti comporterai con lui da usuraio: voi 
non dovete imporgli alcun interesse (Es 22, 24). Ma le levatrici temettero Dio: non fecero come 
aveva loro ordinato il re d'Egitto e lasciarono vivere i bambini (Es 1, 17). Dio beneficò le 
levatrici. Il popolo aumentò e divenne molto forte (Es 1, 20). E poiché le levatrici avevano 
temuto Dio, egli diede loro una numerosa famiglia (Es 1, 21). Nel lungo corso di quegli anni, il re 
d'Egitto morì. Gli Israeliti gemettero per la loro schiavitù, alzarono grida di lamento e il loro grido 
dalla schiavitù salì a Dio (Es 2, 23). Allora Dio ascoltò il loro lamento, si ricordò della sua 
alleanza con Abramo e Giacobbe (Es 2, 24).  

Dio guardò la condizione degli Israeliti e se ne prese pensiero (Es 2, 25). Ora Mosè stava 
pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, e condusse il bestiame oltre il 
deserto e arrivò al monte di Dio, l'Oreb (Es 3, 1). Il Signore vide che si era avvicinato per vedere 
e Dio lo chiamò dal roveto e disse: "Mosè, Mosè !". Rispose: "Eccomi!" (Es 3, 4). E disse: "Io 
sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe". Mosè allora si velò 
il viso, perché aveva paura di guardare verso Dio (Es 3, 6). Mosè disse a Dio: "Chi sono io per 
andare dal faraone e per far uscire dall'Egitto gli Israeliti?" (Es 3, 11). Rispose: "Io sarò con te. 
Eccoti il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall'Egitto, servirete 
Dio su questo monte" (Es 3, 12).  

Mosè disse a Dio: "Ecco io arrivo dagli Israeliti e dico loro: Il Dio dei vostri padri mi ha mandato 
a voi. Ma mi diranno: Come si chiama? E io che cosa risponderò loro?" (Es 3, 13). Dio disse a 
Mosè: "Io sono colui che sono!". Poi disse: "Dirai agli Israeliti: Io-Sono mi ha mandato a voi" (Es 
3, 14). Dio aggiunse a Mosè: "Dirai agli Israeliti: Il Signore, il Dio dei vostri padri, il Dio di 
Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe mi ha mandato a voi. Questo è il mio nome per 
sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione (Es 3, 15). Và! 
Riunisci gli anziani d'Israele e dì loro: Il Signore, Dio dei vostri padri, mi è apparso, il Dio di 
Abramo, di Isacco, di Giacobbe, dicendo: Sono venuto a vedere voi e ciò che vien fatto a voi in 
Egitto (Es 3, 16). Essi ascolteranno la tua voce e tu e gli anziani d'Israele andrete dal re di 
Egitto e gli riferirete: Il Signore, Dio degli Ebrei, si è presentato a noi. Ci sia permesso di andare 
nel deserto a tre giorni di cammino, per fare un sacrificio al Signore, nostro Dio (Es 3, 18).  

Questo perché credano che ti è apparso il Signore, il Dio dei loro padri, il Dio di Abramo, il Dio 
di Isacco, il Dio di Giacobbe" (Es 4, 5). Parlerà lui al popolo per te: allora egli sarà per te come 
bocca e tu farai per lui le veci di Dio (Es 4, 16). Mosè prese la moglie e i figli, li fece salire 
sull'asino e tornò nel paese di Egitto. Mosè prese in mano anche il bastone di Dio (Es 4, 20). Il 
Signore disse ad Aronne: "Và incontro a Mosè nel deserto!". Andò e lo incontrò al monte di Dio 
e lo baciò (Es 4, 27). Dopo, Mosè e Aronne vennero dal Faraone e gli annunziarono: "Dice il 
Signore, il Dio d'Israele: Lascia partire il mio popolo perché mi celebri una festa nel deserto!" 
(Es 5, 1). Ripresero: "Il Dio degli Ebrei si è presentato a noi. Ci sia dunque concesso di partire 
per un viaggio di tre giorni nel deserto e celebrare un sacrificio al Signore, nostro Dio, perché 
non ci colpisca di peste o di spada!" (Es 5, 3).  

Però voi dovete esigere il numero di mattoni che facevano prima, senza ridurlo. Perché sono 
fannulloni; per questo protestano: Vogliamo partire, dobbiamo sacrificare al nostro Dio! (Es 5, 
8). Dio parlò a Mosè e gli disse: "Io sono il Signore! (Es 6, 2). Sono apparso ad Abramo, a 
Isacco, a Giacobbe come Dio onnipotente, ma con il mio nome di Signore non mi son 
manifestato a loro (Es 6, 3). Io vi prenderò come mio popolo e diventerò il vostro Dio. Voi 
saprete che io sono il Signore, il vostro Dio, che vi sottrarrà ai gravami degli Egiziani (Es 6, 7). Il 
Signore disse a Mosè: "Vedi, io ti ho posto a far le veci di Dio per il faraone: Aronne, tuo fratello, 
sarà il tuo profeta (Es 7, 1). Gli riferirai: Il Signore, il Dio degli Ebrei, mi ha inviato a dirti: Lascia 
partire il mio popolo, perché possa servirmi nel deserto; ma tu finora non hai obbedito (Es 7, 
16). Rispose: "Per domani". Riprese: "Secondo la tua parola! Perché tu sappia che non esiste 
nessuno pari al Signore, nostro Dio (Es 8, 6).  

Allora i maghi dissero al faraone: "E' il dito di Dio!". Ma il cuore del faraone si ostinò e non diede 
ascolto, secondo quanto aveva predetto il Signore (Es 8, 15). Il faraone fece chiamare Mosè e 
Aronne e disse: "Andate a sacrificare al vostro Dio nel paese!" (Es 8, 21). Ma rispose Mosè: 
"Non è opportuno far così perché quello che noi sacrifichiamo al Signore, nostro Dio, è 
abominio per gli Egiziani. Se noi facciamo un sacrificio abominevole agli Egiziani sotto i loro 
occhi, forse non ci lapideranno? (Es 8, 22). Andremo nel deserto, a tre giorni di cammino, e 
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sacrificheremo al Signore, nostro Dio, secondo quanto egli ci ordinerà!" (Es 8, 23). Allora il 
Signore si rivolse a Mosè: "Và a riferire al faraone: Dice il Signore, il Dio degli Ebrei: Lascia 
partire il mio popolo, perché mi possa servire (Es 9, 1). Poi il Signore disse a Mosè: "Alzati di 
buon mattino, presentati al faraone e annunziagli: Dice il Signore, il Dio degli Ebrei: Lascia 
partire il mio popolo, perché mi possa servire! (Es 9, 13).  

Ma quanto a te e ai tuoi ministri, io so che ancora non temerete il Signore Dio" (Es 9, 30). Mosè 
e Aronne entrarono dal faraone e gli dissero: "Dice il Signore, il Dio degli Ebrei: Fino a quando 
rifiuterai di piegarti davanti a me? Lascia partire il mio popolo, perché mi possa servire (Es 10, 
3). I ministri del faraone gli dissero: "Fino a quando costui resterà tra noi come una trappola? 
Lascia partire questa gente perché serva il Signore suo Dio! Non sai ancora che l'Egitto va in 
rovina?" (Es 10, 7). Mosè e Aronne furono richiamati presso il faraone, che disse loro: "Andate, 
servite il Signore, vostro Dio! Ma chi sono quelli che devono partire?" (Es 10, 8). Il faraone 
allora convocò in fretta Mosè e Aronne e disse: "Ho peccato contro il Signore, vostro Dio, e 
contro di voi (Es 10, 16). Ma ora perdonate il mio peccato anche questa volta e pregate il 
Signore vostro Dio perché almeno allontani da me questa morte!" (Es 10, 17).  

Rispose Mosè: "Anche tu metterai a nostra disposizione sacrifici e olocausti e noi li offriremo al 
Signore nostro Dio (Es 10, 25). Anche il nostro bestiame partirà con noi: neppure un'unghia ne 
resterà qui. Perché da esso noi dobbiamo prelevare le vittime per servire il Signore, nostro Dio, 
e noi non sapremo come servire il Signore finché non saremo arrivati in quel luogo" (Es 10, 26). 
Quando il faraone lasciò partire il popolo, Dio non lo condusse per la strada del paese dei 
Filistei, benché fosse più corta, perché Dio pensava: "Altrimenti il popolo, vedendo imminente la 
guerra, potrebbe pentirsi e tornare in Egitto" (Es 13, 17). Dio guidò il popolo per la strada del 
deserto verso il Mare Rosso. Gli Israeliti, ben armati uscivano dal paese d'Egitto (Es 13, 18). 
Mosè prese con sé le ossa di Giuseppe, perché questi aveva fatto giurare solennemente gli 
Israeliti: "Dio, certo, verrà a visitarvi; voi allora vi porterete via le mie ossa" (Es 13, 19).  

L'angelo di Dio, che precedeva l'accampamento d'Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche 
la colonna di nube si mosse e dal davanti passò indietro (Es 14, 19). Mia forza e mio canto è il 
Signore, egli mi ha salvato. E' il mio Dio e lo voglio lodare, è il Dio di mio padre e lo voglio 
esaltare! (Es 15, 2). Disse: "Se tu ascolterai la voce del Signore tuo Dio e farai ciò che è retto ai 
suoi occhi, se tu presterai orecchio ai suoi ordini e osserverai tutte le sue leggi, io non 
t'infliggerò nessuna delle infermità che ho inflitte agli Egiziani, perché io sono il Signore, colui 
che ti guarisce!" (Es 15, 26). Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: Al 
tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore 
vostro Dio" (Es 16, 12). Mosè disse a Giosuè: "Scegli per noi alcuni uomini ed esci in battaglia 
contro Amalek. Domani io starò ritto sulla cima del colle con in mano il bastone di Dio" (Es 17, 
9). Ietro, sacerdote di Madian, suocero di Mosè, venne a sapere quanto Dio aveva operato per 
Mosè e per Israele, suo popolo, come il Signore aveva fatto uscire Israele dall'Egitto (Es 18, 1).  

E l'altro si chiamava Eliezer, perché "Il Dio di mio padre è venuto in mio aiuto e mi ha liberato 
dalla spada del faraone" (Es 18, 4). Ietro dunque, suocero di Mosè, con i figli e la moglie di lui 
venne da Mosè nel deserto, dove era accampato, presso la montagna di Dio (Es 18, 5). Poi 
Ietro, suocero di Mosè, offrì un olocausto e sacrifici a Dio. Vennero Aronne e tutti gli anziani 
d'Israele e fecero un banchetto con il suocero di Mosè davanti a Dio (Es 18, 12). Mosè rispose 
al suocero: "Perché il popolo viene da me per consultare Dio (Es 18, 15). Quando hanno 
qualche questione, vengono da me e io giudico le vertenze tra l'uno e l'altro e faccio conoscere i 
decreti di Dio e le sue leggi" (Es 18, 16). Ora ascoltami: ti voglio dare un consiglio e Dio sia con 
te! Tu sta’ davanti a Dio in nome del popolo e presenta le questioni a Dio (Es 18, 19).  

Invece sceglierai tra tutto il popolo uomini integri che temono Dio, uomini retti che odiano la 
venalità e li costituirai sopra di loro come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e 
capi di decine (Es 18, 21). Se tu fai questa cosa e se Dio te la comanda, potrai resistere e 
anche questo popolo arriverà in pace alla sua mèta" (Es 18, 23).  Mosè salì verso Dio e il 
Signore lo chiamò dal monte, dicendo: "Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli 
Israeliti (Es 19, 3). Allora Mosè fece uscire il popolo dall'accampamento incontro a Dio. Essi 
stettero in piedi alle falde del monte (Es 19, 17). Il suono della tromba diventava sempre più 
intenso: Mosè parlava e Dio gli rispondeva con voce di tuono (Es 19, 19). Dio allora pronunciò 
tutte queste parole (Es 20, 1). Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese 
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d'Egitto, dalla condizione di schiavitù (Es 20, 2). Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. 
Perché io, il Signore, sono il tuo Dio, un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino 
alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano (Es 20, 5).  

Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascerà impunito chi 
pronuncia il suo nome invano (Es 20, 7). Ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, 
tuo Dio: tu non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua 
schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te (Es 20, 10). Onora tuo padre 
e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che ti dá il Signore, tuo Dio (Es 20, 
12). Allora dissero a Mosè: "Parla tu a noi e noi ascolteremo, ma non ci parli Dio, altrimenti 
moriremo!" (Es 20, 19). Mosè disse al popolo: "Non abbiate timore: Dio è venuto per mettervi 
alla prova e perché il suo timore vi sia sempre presente e non pecchiate" (Es 20, 20). Il popolo 
si tenne dunque lontano, mentre Mosè avanzò verso la nube oscura, nella quale era Dio (Es 20, 
21). Allora il suo padrone lo condurrà davanti a Dio, lo farà accostare al battente o allo stipite 
della porta e gli forerà l'orecchio con la lesina; quegli sarà suo schiavo per sempre (Es 21, 6).  

Però per colui che non ha teso insidia, ma che Dio gli ha fatto incontrare, io ti fisserò un luogo 
dove potrà rifugiarsi (Es 21, 13). Se il ladro non si trova, il padrone della casa si accosterà a Dio 
per giurare che non ha allungato la mano sulla proprietà del suo prossimo (Es 22, 7). 
Qualunque sia l'oggetto di una frode, si tratti di un bue, di un asino, di un montone, di una veste, 
di qualunque oggetto perduto, di cui uno dice: "E' questo!", la causa delle due parti andrà fino a 
Dio: colui che Dio dichiarerà colpevole restituirà il doppio al suo prossimo (Es 22, 8). Non 
bestemmierai Dio e non maledirai il principe del tuo popolo (Es 22, 27).  

Tre volte all'anno ogni tuo maschio comparirà alla presenza del Signore Dio (Es 23, 17). Il 
meglio delle primizie del tuo suolo lo porterai alla casa del Signore, tuo Dio. Non farai cuocere 
un capretto nel latte di sua madre (Es 23, 19). Voi servirete al Signore, vostro Dio. Egli benedirà 
il tuo pane e la tua acqua. Terrò lontana da te la malattia (Es 23, 25). Essi videro il Dio d'Israele: 
sotto i suoi piedi vi era come un pavimento in lastre di zaffiro, simile in purezza al cielo stesso 
(Es 24, 10). Contro i privilegiati degli Israeliti non stese la mano: essi videro Dio e tuttavia 
mangiarono e bevvero (Es 24, 11). Mosè si alzò con Giosuè, suo aiutante, e Mosè salì sul 
monte di Dio (Es 24, 13). Abiterò in mezzo agli Israeliti e sarò il loro Dio (Es 29, 45). Sapranno 
che io sono il Signore, il loro Dio, che li ho fatti uscire dal paese d'Egitto, per abitare in mezzo a 
loro, io il Signore, loro Dio (Es 29, 46). L'ho riempito dello spirito di Dio, perché abbia saggezza, 
intelligenza e scienza in ogni genere di lavoro (Es 31, 3).  

Quando il Signore ebbe finito di parlare con Mosè sul monte Sinai, gli diede le due tavole della 
Testimonianza, tavole di pietra, scritte dal dito di Dio (Es 31, 18). Il popolo, vedendo che Mosè 
tardava a scendere dalla montagna, si affollò intorno ad Aronne e gli disse: "Facci un dio che 
cammini alla nostra testa, perché a quel Mosè, l'uomo che ci ha fatti uscire dal paese d'Egitto, 
non sappiamo che cosa sia accaduto" (Es 32, 1). Egli li ricevette dalle loro mani e li fece 
fondere in una forma e ne ottenne un vitello di metallo fuso. Allora dissero: "Ecco il tuo Dio, o 
Israele, colui che ti ha fatto uscire dal paese d'Egitto!" (Es 32, 4). Non hanno tardato ad 
allontanarsi dalla via che io avevo loro indicata! Si son fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si 
sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: Ecco il tuo Dio, Israele; colui che 
ti ha fatto uscire dal paese di Egitto" (Es 32, 8).  

Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: "Perché, Signore, divamperà la tua ira contro il 
tuo popolo, che tu hai fatto uscire dal paese d'Egitto con grande forza e con mano potente? (Es 
32, 11). Le tavole erano opera di Dio, la scrittura era scrittura di Dio, scolpita sulle tavole (Es 32, 
16). Mi dissero: Facci un dio, che cammini alla nostra testa, perché a quel Mosè, l'uomo che ci 
ha fatti uscire dal paese d'Egitto, non sappiamo che cosa sia capitato (Es 32, 23). Gridò loro: 
"Dice il Signore, il Dio d'Israele: Ciascuno di voi tenga la spada al fianco. Passate e ripassate 
nell'accampamento da una porta all'altra: uccida ognuno il proprio fratello, ognuno il proprio 
amico, ognuno il proprio parente" (Es 32, 27). Mosè ritornò dal Signore e disse: "Questo popolo 
ha commesso un grande peccato: si sono fatti un dio d'oro (Es 32, 31).  

Il Signore passò davanti a lui proclamando: "Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, 
lento all'ira e ricco di grazia e di fedeltà (Es 34, 6). Tu non devi prostrarti ad altro Dio, perché il 
Signore si chiama Geloso: egli è un Dio geloso (Es 34, 14). Non ti farai un dio di metallo fuso 
(Es 34, 17). Tre volte all'anno ogni tuo maschio compaia alla presenza del Signore Dio, Dio 
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d'Israele (Es 34, 23). Perché io scaccerò le nazioni davanti a te e allargherò i tuoi confini; così 
quando tu, tre volte all'anno, salirai per comparire alla presenza del Signore tuo Dio, nessuno 
potrà desiderare di invadere il tuo paese (Es 34, 24). Porterai alla casa del Signore, tuo Dio, la 
primizia dei primi prodotti della tua terra. Non cuocerai un capretto nel latte di sua madre" (Es 
34, 26). L'ha riempito dello spirito di Dio, perché egli abbia saggezza, intelligenza e scienza in 
ogni genere di lavoro (Es 35, 31).  

Se cade il primo Comandamento, tutti gli altri cadono. Tutto poggia e si fonda 
sul primo Comandamento: “Non avrai altro Dio fuori che me”. 
Non solo non c’è altro Dio. Solo il Signore è Dio. Non vi è per Israele altro 
Salvatore. Solo il Signore è il Salvatore. Altri salvatori non esistono. 
5Io ti ho protetto nel deserto, in quella terra ardente.  
Dopo l’uscita dall’Egitto, il popolo del Signore visse in un deserto per ben 
quaranta anni. Un popolo non può vivere in una terra ardente. 
Io ti ho protetto nel deserto, in quella terra ardente. Israele è vissuto in quella 
terra infuocata, luogo di serpenti velenosi, perché il Signore lo ha protetto. 
Il Signore sta aiutando Israele perché si convinca anche per via razionale che 
senza Dio era un ammasso di schiavi e senza Dio sarà un ammasso di schiavi. 
Non ci sono condizioni favorevoli e sfavorevoli per il Signore. Lui trasforma il 
deserto in un giardino e il giardino in un deserto. 
Solo il Signore è Dio, solo il Signore è il Salvatore, solo il Signore è il Custode e 
il protettore del suo popolo. Altri no sono perché non esistono. 
6Io li ho fatti pascolare, si sono saziati e il loro cuore si è inorgoglito, per 
questo mi hanno dimenticato. 
Ora il Signore presenta se stesso come il Pastore del suo gregge, che è il suo 
popolo. Il Pastore ha condotto il gregge su verdi pascoli. 
Io li ho fatti pascolare, si sono saziati e il loro cuore si è inorgoglito, per questo 
mi hanno dimenticato. Dopo che il gregge si è saziato, si è inorgoglito. 
Ha attribuito a sé il merito di tutto, dimenticando il Signore, anzi rinnegandolo e 
rigettando come suo Dio. Questa verità è rivelata dal Deuteronomio. 
«Udite, o cieli: io voglio parlare. Ascolti la terra le parole della mia bocca! Scorra come pioggia 
la mia dottrina, stilli come rugiada il mio dire; come pioggia leggera sul verde, come scroscio 
sull'erba. Voglio proclamare il nome del Signore: magnificate il nostro Dio! Egli è la Roccia: 
perfette le sue opere, giustizia tutte le sue vie; è un Dio fedele e senza malizia, egli è giusto e 
retto. Prevaricano contro di lui: non sono suoi figli, per le loro macchie, generazione tortuosa e 
perversa. Così tu ripaghi il Signore, popolo stolto e privo di saggezza? Non è lui il padre che ti 
ha creato, che ti ha fatto e ti ha costituito?  

Ricorda i giorni del tempo antico, medita gli anni lontani. Interroga tuo padre e te lo racconterà, i 
tuoi vecchi e te lo diranno. Quando l’Altissimo divideva le nazioni,  quando separava i figli 
dell’uomo, egli stabilì i confini dei popoli secondo il numero dei figli d’Israele. Perché porzione 
del Signore è il suo popolo, Giacobbe sua parte di eredità. Egli lo trovò in una terra deserta, in 
una landa di ululati solitari. Lo circondò, lo allevò, lo custodì come la pupilla del suo occhio. 
Come un’aquila che veglia la sua nidiata, che vola sopra i suoi nati, egli spiegò le ali e lo prese, 
lo sollevò sulle sue ali. 

Il Signore, lui solo lo ha guidato, non c’era con lui alcun dio straniero. Lo fece salire sulle alture 
della terra e lo nutrì con i prodotti della campagna; gli fece succhiare miele dalla rupe e olio 
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dalla roccia durissima, panna di mucca e latte di pecora insieme con grasso di agnelli, arieti di 
Basan e capri, fior di farina di frumento e sangue di uva, che bevevi spumeggiante. Iesurùn si è 
ingrassato e ha recalcitrato, – sì, ti sei ingrassato, impinguato, rimpinzato – e ha respinto il Dio 
che lo aveva fatto, ha disprezzato la Roccia, sua salvezza. 

Lo hanno fatto ingelosire con dèi stranieri e provocato all’ira con abomini. Hanno sacrificato a 
dèmoni che non sono Dio,  a dèi che non conoscevano, nuovi, venuti da poco, che i vostri padri 
non avevano temuto. La Roccia, che ti ha generato, tu hai trascurato; hai dimenticato il Dio che 
ti ha procreato! Ma il Signore ha visto e ha disdegnato con ira i suoi figli e le sue figlie. Ha detto: 
“Io nasconderò loro il mio volto;  vedrò quale sarà la loro fine. Sono una generazione perfida, 
sono figli infedeli. Mi resero geloso con ciò che non è Dio, mi irritarono con i loro idoli vani; io li 
renderò gelosi con uno che non è popolo, li irriterò con una nazione stolta. Un fuoco si è acceso 
nella mia collera e brucerà fino alla profondità degl’inferi; divorerà la terra e il suo prodotto e 
incendierà le radici dei monti. 

Accumulerò sopra di loro i malanni; le mie frecce esaurirò contro di loro. Saranno estenuati 
dalla fame, divorati dalla febbre e da peste dolorosa. Il dente delle belve manderò contro di loro, 
con il veleno dei rettili che strisciano nella polvere. Di fuori la spada li priverà dei figli, dentro le 
case li ucciderà lo spavento. Periranno insieme il giovane e la vergine, il lattante e l’uomo 
canuto. Io ho detto: Li voglio disperdere,  cancellarne tra gli uomini il ricordo, se non temessi 
l’arroganza del nemico. Non si ingannino i loro avversari;  non dicano: La nostra mano ha vinto, 
non è il Signore che ha operato tutto questo! Sono un popolo insensato  e in essi non c’è 
intelligenza: se fossero saggi, capirebbero, rifletterebbero sulla loro fine. 

Come può un uomo solo inseguirne mille o due soli metterne in fuga diecimila?  Non è forse 
perché la loro Roccia li ha venduti,  il Signore li ha consegnati? Perché la loro roccia non è 
come la nostra  e i nostri nemici ne sono giudici. La loro vite è dal ceppo di Sòdoma, dalle 
piantagioni di Gomorra. La loro uva è velenosa, ha grappoli amari. Tossico di serpenti è il loro 
vino, micidiale veleno di vipere. Non è questo nascosto presso di me, sigillato nei miei forzieri? 
Mia sarà la vendetta e il castigo, quando vacillerà il loro piede!  Sì, vicino è il giorno della loro 
rovina e il loro destino si affretta a venire”. 

Perché il Signore farà giustizia al suo popolo e dei suoi servi avrà compassione; quando vedrà 
che ogni forza è svanita e non è rimasto né schiavo né libero. Allora dirà: “Dove sono i loro dèi,  
la roccia in cui cercavano rifugio,38quelli che mangiavano il grasso dei loro sacrifici, che 
bevevano il vino delle loro libagioni? Sorgano ora e vi soccorrano, siano il riparo per voi! Ora 
vedete che io, io lo sono e nessun altro è dio accanto a me.  Sono io che do la morte e faccio 
vivere; io percuoto e io guarisco, e nessuno può liberare dalla mia mano. Alzo la mano verso il 
cielo e dico: Per la mia vita, per sempre: quando avrò affilato la folgore della mia spada e la mia 
mano inizierà il giudizio, farò vendetta dei miei avversari, ripagherò i miei nemici. 

Inebrierò di sangue le mie frecce, si pascerà di carne la mia spada, del sangue dei cadaveri e 
dei prigionieri, delle teste dei condottieri nemici!”. Esultate, o nazioni, per il suo popolo, perché 
egli vendicherà il sangue dei suoi servi; volgerà la vendetta contro i suoi avversari e purificherà 
la sua terra e il suo popolo» (Dt 32,1-43).  

Quando l’uomo “progredisce” in qualcosa, cade nel peccato di superbia, si 
attribuisce ogni merito, rinnega il Signore. Non sa che tutto è per Lui, da Lui. 
Israele senza Dio è vanità, nullità, inesistenza. Non ha né futuro e né presente. 
Senza Dio è solamente un non popolo. Di questo si deve convincere. 
7Perciò io sarò per loro come un leone, come un leopardo li spierò per la 
via, 
Questo versetto e quelli che seguono devono essere rettamente interpretati e 
rettamente compresi, altrimenti potrebbe indurre la mente in errore. 
Perciò io sarò per loro come un leone, come un leopardo li spierò per la via… 
La verità che il Signore vuole affermare che per il suo popolo non ci sarà vita. 
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Può un qualsiasi animale resistere ad un leone o ad un leopardo? Sono animali 
dinanzi ai quali non c’è resistenza. Sono predatori feroci.  
La stessa cosa dicasi per Israele. Non è necessario che il Signore si ponga 
contro. Basta che Lui non intervenga efficacemente e per Israele è la fine. 
L’immagine vuole rivelare che senza Dio, il suo popolo è preda di ogni altro 
popolo. Tutti i popoli sono più forti di lui ed esso sempre soccomberà. 
Annunziandosi Dio, il Signore, come leone e leopardo contro il suo popolo, esso 
deve comprendere che senza Dio non c’è salvezza. È sicura morte.  
8li assalirò come un’orsa privata dei figli, spezzerò la corazza del loro 
cuore, li divorerò come una leonessa; li sbraneranno le bestie selvatiche. 
Come per il precedente versetto, va detto che mai il Signore interviene 
direttamente per mandare in rovina il suo popolo o un altro popolo. 
Li assalirò come un’orsa privata dei figli, spezzerò la corazza del loro cuore, li 
divorerò come una leonessa; li sbraneranno le bestie selvatiche. 
Questa modalità di rivelazione – il Signore che parla in prima persona – dice 
certezza assoluta e cioè che il male genera disastri infiniti. 
Orsa privata dei figli, leonessa affamata, bestie selvatiche che si abbattono 
sulla preda sono immagini di morte sicura. Dinanzi ad essi è la fine. 
Così è per Israele. Si è consegnato all’idolatria, all’immoralità, agli abomini. 
Sarà ridotto a polvere del suolo che il vento disperde. 
Un’altra immagine è ancora più eloquente. Prima l’uomo era polvere del suolo, 
polvere dispersa dal vento. Il Signore la raccoglie e ne fa un uomo. 
Questa opera di creazione non è fatta una volta per sempre. È attimo per attimo 
il Signore che deve fare l’uomo, che fa l’uomo, che unisce i granelli di polvere. 
Se l’uomo decide di sottrarsi al suo Dio, esce dalla Parola, nutrendosi della 
quale lui rimane nella sua unità, subito diviene polvere del suolo. 
Non è più polvere del suolo innocua come prima, diviene polvere carica di 
malignità, perversità, stoltezza, capace di qualsiasi abominio. 
Questa verità – polvere sei e in polvere ritornerai, polvere di cattiveria e di 
malvagità – è stata rivelata da Dio e giorno per giorno confermata dalla storia. 
Mai la storia ha smentito una sola Parola del Signore, neanche una sillaba di 
essa. Se la storia fosse capace di smentire una sola Parola, tutto sarebbe falso. 
Invece passano i giorni, i mesi, gli anni e puntualmente la storia smentisce falsi 
profeti, falsi filosofi, falsi antropologi, falsi scienziati, falsi maestri e dottori. 
Ogni Parola della Scrittura – dalla Genesi all’Apocalisse- puntualmente si 
compie. Quanto essa dice si realizza, avviene, sia nel tempo che nell’eternità. 
Ma l’uomo è cieco e non vede, è muto e non parla, è sordo non ascolta la storia 
che sempre gli parla con la concretezza dei suoi fatti e avvenimenti. 
Il Signore oggi lo rivela, la storia lo conferma: il peccato divora colui che lo 
commette come leonessa affamata, orsa privata dei figli, bestie selvatiche. 
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Ma chi è nel peccato neanche vede i disastri che esso opera, perché la 
trasgressione priva l’uomo di ogni intelligenza e lo immerge nella stoltezza. 
 

Fine del regno 
 
9Israele, tu sei rovinata e solo io ti posso aiutare! 
Ora il Signore rivela al suo popolo la sua condizione spirituale. Il peccato ha 
rovinato la nazione santa, il popolo sacerdotale, la stirpe regale. 
Israele, tu sei rovinata e solo io ti posso aiutare! La rovina d’Israele è il frutto 
della sua ostinazione a percorrere le vie dell’idolatria e dell’abbandono di Dio. 
Quando si esce dall’alleanza con il Signore, non c’è salvezza che possa venire 
dagli uomini. La salvezza è da Dio e solo da Lui potrà venire. 
Il Signore lo dice con chiarezza: “Solo io ti posso aiutare”. Se ci fosse un aiuto 
di vita non proveniente dal Signore, il Signore sarebbe inutile per l’uomo.  
Questa verità va gridata in modo particolare oggi, a tutti i figli della Chiesa, che 
proclamano con enfasi che tutte le religioni sono vera via di salvezza. 
Se le religioni fossero vere vie di salvezza, Cristo Gesù sarebbe inutile, perché 
non sarebbe la via, la verità, la vita. Sarebbe uno come tutti gli altri. 
Divenendo uno come tutti gli altri, non è più il solo, l’unico Salvatore e 
Redentore. Ognuno potrebbe scegliere il suo salvatore preferito. 
Solo il vero Dio ha creato l’uomo e solo il vero Dio lo può aiutare. Lui ha deciso 
di aiutarlo solo attraverso il suo Verbo che si è fatto carne. 
Come solo Dio ha trasformato la polvere in uomo, così solo Dio potrà far 
ritornare uomo l’uomo, che è si è fatto polvere di cattiveria e malvagità. 
Il solo Dio vivo e vero è il Padre del nostro Signore Gesù Cristo, il quale opera 
solo per mezzo del suo Figlio Unigenito. Non vi sono altre vie di salvezza. 
L’uomo per sua volontà si può solo rovinare, ma non si può ricomporre, mai 
potrà ricomporre un altro. Chi ricompone è solo il Signore. 
10Dov’è ora il tuo re, che ti possa salvare? Dove sono i capi in tutte le tue 
città e i governanti di cui dicevi: “Dammi un re e dei capi”? 
Ora il Signore ricorda al suo popolo quanto Lui gli ha detto per mezzo di 
Samuele, il giorno in cui gli ha chiesto un re per essere governato. 
Dov’è ora il tuo re, che ti possa salvare? Dove sono i capi in tutte le tue città e i 
governanti di cui dicevi: “Dammi un re e dei capi”?  

Quei giorni sono stati fortemente drammatici. Dio si è visto rifiutato dal suo 
popolo. Ha concesso quello che ha chiesto, ma lo ha severamente ammonito. 
Quando Samuele fu vecchio, stabilì giudici d’Israele i suoi figli. Il primogenito si chiamava 
Gioele, il secondogenito Abia; erano giudici a Bersabea. I figli di lui però non camminavano 
sulle sue orme, perché deviavano dietro il guadagno, accettavano regali e stravolgevano il 
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diritto. Si radunarono allora tutti gli anziani d’Israele e vennero da Samuele a Rama. Gli dissero: 
«Tu ormai sei vecchio e i tuoi figli non camminano sulle tue orme. Stabilisci quindi per noi un re 
che sia nostro giudice, come avviene per tutti i popoli». 

Agli occhi di Samuele la proposta dispiacque, perché avevano detto: «Dacci un re che sia 
nostro giudice». Perciò Samuele pregò il Signore. Il Signore disse a Samuele: «Ascolta la voce 
del popolo, qualunque cosa ti dicano, perché non hanno rigettato te, ma hanno rigettato me, 
perché io non regni più su di loro. Come hanno fatto dal giorno in cui li ho fatti salire dall’Egitto 
fino ad oggi, abbandonando me per seguire altri dèi, così stanno facendo anche a te. Ascolta 
pure la loro richiesta, però ammoniscili chiaramente e annuncia loro il diritto del re che regnerà 
su di loro». 

Samuele riferì tutte le parole del Signore al popolo che gli aveva chiesto un re. Disse: «Questo 
sarà il diritto del re che regnerà su di voi: prenderà i vostri figli per destinarli ai suoi carri e ai 
suoi cavalli, li farà correre davanti al suo cocchio, li farà capi di migliaia e capi di cinquantine, li 
costringerà ad arare i suoi campi, mietere le sue messi e apprestargli armi per le sue battaglie e 
attrezzature per i suoi carri. Prenderà anche le vostre figlie per farle sue profumiere e cuoche e 
fornaie. Prenderà pure i vostri campi, le vostre vigne, i vostri oliveti più belli e li darà ai suoi 
ministri. Sulle vostre sementi e sulle vostre vigne prenderà le decime e le darà ai suoi cortigiani 
e ai suoi ministri. Vi prenderà i servi e le serve, i vostri armenti migliori e i vostri asini e li 
adopererà nei suoi lavori. Metterà la decima sulle vostre greggi e voi stessi diventerete suoi 
servi. Allora griderete a causa del re che avrete voluto eleggere, ma il Signore non vi 
ascolterà». Il popolo rifiutò di ascoltare la voce di Samuele e disse: «No! Ci sia un re su di noi. 
Saremo anche noi come tutti i popoli; il nostro re ci farà da giudice, uscirà alla nostra testa e 
combatterà le nostre battaglie». Samuele ascoltò tutti i discorsi del popolo e li riferì all’orecchio 
del Signore. Il Signore disse a Samuele: «Ascoltali: lascia regnare un re su di loro». Samuele 
disse agli Israeliti: «Ciascuno torni alla sua città!» (1Sam 8,1-22).  

Israele ha chiesto al Signore un re come sua salvezza visibile. Oggi la storia 
conferma quanto il Signore aveva allora detto, come purissima rivelazione. 
Il re non è stato salvezza per il popolo, ma vera sorgente di rovina. Fonte di 
rovina per Israele sono stati tutti i suoi capi e governanti per ogni città. 
Israele ha chiesto a Dio sia il re che i capi, ma costoro hanno pensato solo a se 
stessi. Del popolo di Dio e della sua rovina non si sono mai preoccupati. 
Quando non si crede nel Signore, quando si perde la fiducia nella sua Parola, 
sempre il Signore lascia che l’uomo percorra le sue vie. 
Dio mai potrà costringere al suo amore. Lo può offrire, ma non può costringere 
ad esso. L’obbligo non è costrizione, né imposizione. L’obbligo è legame. 
L’obbligo è alleanza, patto bilaterale, che può essere sempre rotto. Se si rompe 
il patto, vengono meno anche le condizioni del patto. 
Ora Israele si era obbligato a non avere altro Dio. Il signore era stato scelto 
come unico e solo Signore. Il Signore si era obbligato ad essere sua vita.   
Se il patto viene infranto, il Signore non può essere più vita per il suo popolo. Il 
popolo ha scelto come sua guida il re, ma con quali conseguenze? 
Il re si è rivelato un dio di morte e non di vita, un dio predatore del popolo e non 
datore, un dio che spoglia invece che vestire.  
Ognuno però è il frutto della sua scelta. Ognuno diviene ciò che sceglie di 
essere. Chi sceglie di essere senza Dio, non può avere i frutti di Dio. 
È verità che nessuno potrà mai smentire. Ognuno gusta i frutti del padrone che 
serve. Chi serve Dio ha i frutti di Dio. Chi serve l’idolo ha i frutti dell’idolo.  
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11Ti ho dato un re nella mia ira e con sdegno te lo riprendo. 
Il Signore ha dato il re al suo popolo. Glielo ha dato perché Israele facesse 
esperienza dell’inutilità del re in ordine alla salvezza. 
Ti ho dato un re nella mia ira e con sdegno te lo riprendo. Ora il Signore è 
fortemente adirato con il re e decide di riprenderselo con sdegno. 
Sdegno e ira dicono che Dio non è per nulla contento del loro operato. È un re 
che si è rivelato dannoso per il suo popolo. Non è degno di rimanere re. 
È giusto puntualizzare che questa decisione del Signore vale solo per il regno 
del Nord o per Samaria. Per il regno di Giuda vi è un’altra promessa. 
Va anche aggiunto che il regno del Nord era già nato male, perché fin dal suo 
inizio era stato fondato sull’idolatria con il re Geroboamo. 
Il Signore aveva scelto Geroboamo come suo re, a causa del peccato di 
idolatria di Salomone, ma il re subito divenne idolatra per ragioni politiche. 
Il re, quando si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato riposo da tutti i suoi nemici 
all’intorno, disse al profeta Natan: «Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l’arca di Dio sta 
sotto i teli di una tenda». Natan rispose al re: «Va’, fa’ quanto hai in cuor tuo, perché il Signore è 
con te».  

Ma quella stessa notte fu rivolta a Natan questa parola del Signore: «Va’ e di’ al mio servo 
Davide: Così dice il Signore: “Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? Io infatti non ho 
abitato in una casa da quando ho fatto salire Israele dall’Egitto fino ad oggi; sono andato 
vagando sotto una tenda, in un padiglione. Durante tutto il tempo in cui ho camminato insieme 
con tutti gli Israeliti, ho forse mai detto ad alcuno dei giudici d'Israele, a cui avevo comandato di 
pascere il mio popolo Israele: Perché non mi avete edificato una casa di cedro?”. 

Ora dunque dirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: “Io ti ho preso dal 
pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con 
te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande 
come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo 
pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come 
dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi 
nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa. Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu 
dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e 
renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono 
del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo 
colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, 
come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi 
per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”». Natan parlò a Davide 
secondo tutte queste parole e secondo tutta questa visione. 

Allora il re Davide andò a presentarsi davanti al Signore e disse: «Chi sono io, Signore Dio, e 
che cos’è la mia casa, perché tu mi abbia condotto fin qui? E questo è parso ancora poca cosa 
ai tuoi occhi, Signore Dio: tu hai parlato anche della casa del tuo servo per un lontano avvenire: 
e questa è la legge per l’uomo, Signore Dio! Che cosa potrebbe dirti di più Davide? Tu conosci 
il tuo servo, Signore Dio! Per amore della tua parola e secondo il tuo cuore, hai compiuto tutte 
queste grandi cose, manifestandole al tuo servo. Tu sei davvero grande, Signore Dio! Nessuno 
è come te e non vi è altro Dio fuori di te, proprio come abbiamo udito con i nostri orecchi. E chi 
è come il tuo popolo, come Israele, unica nazione sulla terra che Dio è venuto a riscattare come 
popolo per sé e a dargli un nome operando cose grandi e stupende, per la tua terra, davanti al 
tuo popolo che ti sei riscattato dalla nazione d’Egitto e dai suoi dèi? Hai stabilito il tuo popolo 
Israele come popolo tuo per sempre, e tu, Signore, sei diventato Dio per loro. Ora, Signore Dio, 
la parola che hai pronunciato sul tuo servo e sulla sua casa confermala per sempre e fa’ come 
hai detto. Il tuo nome sia magnificato per sempre così: “Il Signore degli eserciti è il Dio 
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d’Israele!”. La casa del tuo servo Davide sia dunque stabile davanti a te! Poiché tu, Signore 
degli eserciti, Dio d’Israele, hai rivelato questo al tuo servo e gli hai detto: “Io ti edificherò una 
casa!”. Perciò il tuo servo ha trovato l’ardire di rivolgerti questa preghiera. Ora, Signore Dio, tu 
sei Dio, le tue parole sono verità. Hai fatto al tuo servo queste belle promesse. Dégnati dunque 
di benedire ora la casa del tuo servo, perché sia sempre dinanzi a te! Poiché tu, Signore Dio, 
hai parlato e per la tua benedizione la casa del tuo servo è benedetta per sempre!» (2Sam 7,1-
29). 

Il re Salomone amò molte donne straniere, oltre la figlia del faraone: moabite, ammonite, 
edomite, sidònie e ittite, provenienti dai popoli di cui aveva detto il Signore agli Israeliti: «Non 
andate da loro ed essi non vengano da voi, perché certo faranno deviare i vostri cuori dietro i 
loro dèi». Salomone si legò a loro per amore. Aveva settecento principesse per mogli e trecento 
concubine; le sue donne gli fecero deviare il cuore. Quando Salomone fu vecchio, le sue donne 
gli fecero deviare il cuore per seguire altri dèi e il suo cuore non restò integro con il Signore, suo 
Dio, come il cuore di Davide, suo padre. Salomone seguì Astarte, dea di quelli di Sidone, e 
Milcom, obbrobrio degli Ammoniti. Salomone commise il male agli occhi del Signore e non 
seguì pienamente il Signore come Davide, suo padre. 

Salomone costruì un’altura per Camos, obbrobrio dei Moabiti, sul monte che è di fronte a 
Gerusalemme, e anche per Moloc, obbrobrio degli Ammoniti. Allo stesso modo fece per tutte le 
sue donne straniere, che offrivano incenso e sacrifici ai loro dèi. 

Il Signore, perciò, si sdegnò con Salomone, perché aveva deviato il suo cuore dal Signore, Dio 
d’Israele, che gli era apparso due volte e gli aveva comandato di non seguire altri dèi, ma 
Salomone non osservò quanto gli aveva comandato il Signore. Allora disse a Salomone: 
«Poiché ti sei comportato così e non hai osservato la mia alleanza né le leggi che ti avevo dato, 
ti strapperò via il regno e lo consegnerò a un tuo servo. Tuttavia non lo farò durante la tua vita, 
per amore di Davide, tuo padre; lo strapperò dalla mano di tuo figlio. Ma non gli strapperò tutto il 
regno; una tribù la darò a tuo figlio, per amore di Davide, mio servo, e per amore di 
Gerusalemme, che ho scelto». 

Il Signore suscitò contro Salomone un avversario, l’edomita Adad, che era della stirpe regale di 
Edom. Dopo la disfatta inflitta da Davide a Edom, quando Ioab, capo dell’esercito, era andato a 
seppellire i cadaveri e aveva ucciso tutti i maschi di Edom – Ioab, con tutto Israele, vi si era 
fermato sei mesi finché ebbe sterminato ogni maschio di Edom – Adad, con alcuni Edomiti a 
servizio del padre, fuggì per andare in Egitto. Allora Adad era un ragazzo. Essi partirono da 
Madian e andarono a Paran; presero con sé uomini di Paran e andarono in Egitto dal faraone, 
re d’Egitto, che diede ad Adad una casa, gli fissò alimenti e gli diede una terra. Adad trovò 
grande favore agli occhi del faraone, tanto che gli diede in moglie la sorella della propria moglie, 
la sorella di Tacpenès, la regina madre. La sorella di Tacpenès gli partorì il figlio Ghenubàt, che 
Tacpenès svezzò nel palazzo del faraone. Ghenubàt visse nella casa del faraone, tra i figli del 
faraone. Quando Adad seppe in Egitto che Davide si era addormentato con i suoi padri e che 
era morto Ioab, capo dell’esercito, disse al faraone: «Lasciami partire; voglio andare nella mia 
terra». Il faraone gli rispose: «Ti manca forse qualcosa nella mia casa perché tu cerchi di 
andare nella tua terra?». Quegli soggiunse: «No, ma, ti prego, lasciami partire!». 

Dio suscitò contro Salomone un altro avversario, Rezon figlio di Eliadà, che era fuggito da 
Adadèzer, re di Soba, suo signore. Egli radunò uomini presso di sé e divenne capo di una 
banda, quando Davide aveva massacrato gli Aramei. Andarono quindi a Damasco, si stabilirono 
là e cominciarono a regnare in Damasco. Fu avversario d’Israele per tutta la vita di Salomone, e 
questo oltre al male fatto da Adad; detestò Israele e regnò su Aram. 

Anche Geroboamo, figlio dell’efraimita Nebat, di Seredà – sua madre, una vedova, si chiamava 
Seruà –, mentre era al servizio di Salomone, alzò la mano contro il re. Questa è la ragione per 
cui alzò la mano contro il re: Salomone costruiva il Millo e chiudeva la breccia apertasi nella 
Città di Davide, suo padre. Geroboamo era un uomo di riguardo; Salomone, visto quanto il 
giovane lavorava, lo nominò sorvegliante di tutto il lavoro coatto della casa di Giuseppe. In quel 
tempo Geroboamo, uscito da Gerusalemme, incontrò per strada il profeta Achia di Silo, che era 
coperto con un mantello nuovo; erano loro due soli, in campagna. Achia afferrò il mantello 
nuovo che indossava e lo lacerò in dodici pezzi. Quindi disse a Geroboamo: «Prenditi dieci 
pezzi, poiché dice il Signore, Dio d’Israele: “Ecco, strapperò il regno dalla mano di Salomone e 
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ne darò a te dieci tribù. A lui rimarrà una tribù a causa di Davide, mio servo, e a causa di 
Gerusalemme, la città che ho scelto fra tutte le tribù d’Israele. Ciò avverrà perché mi hanno 
abbandonato e si sono prostrati davanti ad Astarte, dea di quelli di Sidone, a Camos, dio dei 
Moabiti, e a Milcom, dio degli Ammoniti, e non hanno camminato sulle mie vie, compiendo ciò 
che è retto ai miei occhi, osservando le mie leggi e le mie norme come Davide, suo padre. Non 
gli toglierò tutto il regno dalla mano, perché l’ho stabilito principe per tutti i giorni della sua vita a 
causa di Davide, mio servo, che ho scelto, il quale ha osservato i miei comandi e le mie leggi. 
Toglierò il regno dalla mano di suo figlio e ne consegnerò a te dieci tribù. A suo figlio darò una 
tribù, affinché ci sia una lampada per Davide, mio servo, per tutti i giorni dinanzi a me a 
Gerusalemme, la città che mi sono scelta per porvi il mio nome. Io prenderò te e tu regnerai su 
quanto vorrai; sarai re d’Israele. Se ascolterai quanto ti comanderò, se seguirai le mie vie e farai 
ciò che è retto ai miei occhi, osservando le mie leggi e i miei comandi, come ha fatto Davide, 
mio servo, io sarò con te e ti edificherò una casa stabile come l’ho edificata per Davide. Ti 
consegnerò Israele; umilierò la discendenza di Davide per questo motivo, ma non per 
sempre”». 

Salomone cercò di far morire Geroboamo, il quale però trovò rifugio in Egitto da Sisak, re 
d’Egitto. Geroboamo rimase in Egitto fino alla morte di Salomone. 

Le altre gesta di Salomone, tutte le sue azioni e la sua sapienza, non sono forse descritte nel 
libro delle gesta di Salomone? Il tempo in cui Salomone aveva regnato a Gerusalemme su tutto 
Israele fu di quarant’anni. Salomone si addormentò con i suoi padri e fu sepolto nella Città di 
Davide, suo padre; al suo posto divenne re suo figlio Roboamo (1Re 11,1-43).  

Roboamo andò a Sichem, perché tutto Israele era convenuto a Sichem per proclamarlo re. 
Quando lo seppe, Geroboamo, figlio di Nebat, che era ancora in Egitto, dove era fuggito per 
paura del re Salomone, tornò dall’Egitto. Lo mandarono a chiamare e Geroboamo venne con 
tutta l’assemblea d’Israele e parlarono a Roboamo dicendo: «Tuo padre ha reso duro il nostro 
giogo; ora tu alleggerisci la dura servitù di tuo padre e il giogo pesante che egli ci ha imposto, e 
noi ti serviremo». Rispose loro: «Andate, e tornate da me fra tre giorni». Il popolo se ne andò.  

Il re Roboamo si consigliò con gli anziani che erano stati al servizio di Salomone, suo padre, 
durante la sua vita, domandando: «Che cosa mi consigliate di rispondere a questo popolo?». 
Gli dissero: «Se oggi ti farai servo sottomettendoti a questo popolo, se li ascolterai e se dirai 
loro parole buone, essi ti saranno servi per sempre». Ma egli trascurò il consiglio che gli anziani 
gli avevano dato e si consultò con i giovani che erano cresciuti con lui ed erano al suo servizio. 
Domandò loro: «Voi che cosa mi consigliate di rispondere a questo popolo, che mi ha chiesto di 
alleggerire il giogo imposto loro da mio padre?». 0I giovani che erano cresciuti con lui gli 
dissero: «Per rispondere al popolo che si è rivolto a te dicendo: “Tuo padre ha reso pesante il 
nostro giogo, tu alleggeriscilo!”, di’ loro così: “Il mio mignolo è più grosso dei fianchi di mio 
padre. Ora, mio padre vi caricò di un giogo pesante, io renderò ancora più grave il vostro giogo; 
mio padre vi castigò con fruste, io vi castigherò con flagelli”». 

Geroboamo e tutto il popolo si presentarono a Roboamo il terzo giorno, come il re aveva 
ordinato dicendo: «Tornate da me il terzo giorno». Il re rispose duramente al popolo, 
respingendo il consiglio che gli anziani gli avevano dato; egli disse loro, secondo il consiglio dei 
giovani: «Mio padre ha reso pesante il vostro giogo, io renderò ancora più grave il vostro giogo; 
mio padre vi castigò con fruste, io vi castigherò con flagelli». 

Il re non ascoltò il popolo, poiché era disposizione del Signore che si attuasse la parola che il 
Signore aveva rivolta a Geroboamo, figlio di Nebat, per mezzo di Achia di Silo. Tutto Israele, 
visto che il re non li ascoltava, diede al re questa risposta: «Che parte abbiamo con Davide? 
Noi non abbiamo eredità con il figlio di Iesse! Alle tue tende, Israele! Ora pensa alla tua casa, 
Davide!». 

Israele se ne andò alle sue tende. Sugli Israeliti che abitavano nelle città di Giuda regnò 
Roboamo. Il re Roboamo mandò Adoràm, che era sovrintendente al lavoro coatto, ma tutti gli 
Israeliti lo lapidarono ed egli morì. Allora il re Roboamo salì in fretta sul carro per fuggire a 
Gerusalemme. Israele si ribellò alla casa di Davide fino ad oggi. 
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Quando tutto Israele seppe che era tornato Geroboamo, lo mandò a chiamare perché 
partecipasse all’assemblea; lo proclamarono re di tutto Israele. Nessuno seguì la casa di 
Davide, se non la tribù di Giuda. 

Roboamo, giunto a Gerusalemme, convocò tutta la casa di Giuda e la tribù di Beniamino, 
centoottantamila guerrieri scelti, per combattere contro la casa d’Israele e per restituire il regno 
a Roboamo, figlio di Salomone. La parola di Dio fu rivolta a Semaià, uomo di Dio: «Riferisci a 
Roboamo, figlio di Salomone, re di Giuda, a tutta la casa di Giuda e di Beniamino e al resto del 
popolo: Così dice il Signore: “Non salite a combattere contro i vostri fratelli israeliti; ognuno torni 
a casa, perché questo fatto è dipeso da me”». Ascoltarono la parola del Signore e tornarono 
indietro, come il Signore aveva ordinato. 

Geroboamo fortificò Sichem sulle montagne di Èfraim e vi pose la sua residenza. Uscito di lì, 
fortificò Penuèl. 

Geroboamo pensò: «In questa situazione il regno potrà tornare alla casa di Davide. Se questo 
popolo continuerà a salire a Gerusalemme per compiervi sacrifici nel tempio del Signore, il 
cuore di questo popolo si rivolgerà verso il suo signore, verso Roboamo, re di Giuda; mi 
uccideranno e ritorneranno da Roboamo, re di Giuda». Consigliatosi, il re preparò due vitelli 
d’oro e disse al popolo: «Siete già saliti troppe volte a Gerusalemme! Ecco, Israele, i tuoi dèi 
che ti hanno fatto salire dalla terra d’Egitto». Ne collocò uno a Betel e l’altro lo mise a Dan. 
Questo fatto portò al peccato; il popolo, infatti, andava sino a Dan per prostrarsi davanti a uno di 
quelli. 

Egli edificò templi sulle alture e costituì sacerdoti, presi da tutto il popolo, i quali non erano 
discendenti di Levi. Geroboamo istituì una festa nell’ottavo mese, il quindici del mese, simile 
alla festa che si celebrava in Giuda. Egli stesso salì all’altare; così fece a Betel per sacrificare ai 
vitelli che aveva eretto, e a Betel stabilì sacerdoti dei templi da lui eretti sulle alture. Il giorno 
quindici del mese ottavo, il mese che aveva scelto di sua iniziativa, salì all’altare che aveva 
eretto a Betel; istituì una festa per gli Israeliti e salì all’altare per offrire incenso (1Re 12,1-33).  

Un uomo di Dio, per comando del Signore, si portò da Giuda a Betel, mentre Geroboamo stava 
presso l’altare per offrire incenso. Per comando del Signore quegli gridò verso l’altare: «Altare, 
altare, così dice il Signore: “Ecco, nascerà un figlio nella casa di Davide, chiamato Giosia, il 
quale immolerà su di te i sacerdoti delle alture, che hanno offerto incenso su di te, e brucerà su 
di te ossa umane”». In quel giorno diede un segno, dicendo: «Questo è il segno che il Signore 
parla: ecco, l’altare si spezzerà e sarà sparsa la cenere che vi è sopra». Appena sentì la parola 
che l’uomo di Dio aveva proferito contro l’altare di Betel, il re Geroboamo tese la mano 
ritirandola dall’altare dicendo: «Afferratelo!». Ma la sua mano, tesa contro quello, gli si inaridì e 
non la poté far tornare a sé. L’altare si spezzò e fu sparsa la cenere dell’altare, secondo il 
segno dato dall’uomo di Dio per comando del Signore. Presa la parola, il re disse all’uomo di 
Dio: «Placa il volto del Signore, tuo Dio, e prega per me, perché mi sia resa la mia mano». 
L’uomo di Dio placò il volto del Signore e la mano del re gli tornò com’era prima. All’uomo di Dio 
il re disse: «Vieni a casa con me per ristorarti; ti darò un regalo». L’uomo di Dio rispose al re: 
«Anche se mi darai metà della tua casa, non verrò con te e non mangerò pane né berrò acqua 
in questo luogo, perché così mi è stato ordinato per comando del Signore: “Non mangerai pane 
e non berrai acqua, né tornerai per la strada percorsa nell’andata”». Se ne andò per un’altra 
strada e non tornò per quella che aveva percorso venendo a Betel. 

Ora abitava a Betel un vecchio profeta, al quale i figli andarono a raccontare quanto aveva fatto 
quel giorno l’uomo di Dio a Betel; essi raccontarono al loro padre anche le parole che quello 
aveva detto al re. Il padre domandò loro: «Quale via ha preso?». I suoi figli gli indicarono la via 
presa dall’uomo di Dio che era venuto da Giuda. Ed egli disse ai suoi figli: «Sellatemi l’asino!». 
Gli sellarono l’asino ed egli vi montò sopra. Inseguì l’uomo di Dio e lo trovò seduto sotto una 
quercia. Gli domandò: «Sei tu l’uomo di Dio venuto da Giuda?». Rispose: «Sono io». L’altro gli 
disse: «Vieni a casa con me per mangiare del pane». Egli rispose: «Non posso tornare con te 
né venire con te; non mangerò pane e non berrò acqua in questo luogo, perché mi fu rivolta una 
parola per ordine del Signore: “Là non mangerai pane e non berrai acqua, né ritornerai per la 
strada percorsa all’andata”». Quegli disse: «Anche io sono profeta come te; ora un angelo mi 
ha detto per ordine del Signore: “Fallo tornare con te nella tua casa, perché mangi pane e beva 
acqua”». Egli mentiva a costui, che ritornò con lui, mangiò pane nella sua casa e bevve acqua. 
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Mentre essi stavano seduti a tavola, la parola del Signore fu rivolta al profeta che aveva fatto 
tornare indietro l’altro, ed egli gridò all’uomo di Dio che era venuto da Giuda: «Così dice il 
Signore: “Poiché ti sei ribellato alla voce del Signore, non hai osservato il comando che ti ha 
dato il Signore, tuo Dio, sei tornato indietro, hai mangiato pane e bevuto acqua nel luogo in cui il 
tuo Dio ti aveva ordinato di non mangiare pane e di non bere acqua, il tuo cadavere non entrerà 
nel sepolcro dei tuoi padri”». Dopo che egli ebbe mangiato pane e bevuto, fu slegato per lui 
l’asino del profeta che lo aveva fatto ritornare. Egli partì e un leone lo trovò per strada e l’uccise; 
il suo cadavere rimase steso sulla strada, mentre l’asino se ne stava là vicino e anche il leone 
stava vicino al cadavere. Ora alcuni passanti videro il cadavere steso sulla strada e il leone che 
se ne stava vicino al cadavere. Essi andarono e divulgarono il fatto nella città ove dimorava il 
vecchio profeta. Avendolo udito, il profeta che l’aveva fatto ritornare dalla strada disse: «Quello 
è un uomo di Dio che si è ribellato alla voce del Signore; per questo il Signore l’ha consegnato 
al leone, che l’ha fatto a pezzi e l’ha fatto morire, secondo la parola che gli aveva detto il 
Signore».7Egli aggiunse ai figli: «Sellatemi l’asino». Quando l’asino fu sellato, egli andò e trovò 
il cadavere di lui steso sulla strada, con l’asino e il leone accanto. Il leone non aveva mangiato il 
cadavere né fatto a pezzi l’asino. Il profeta prese il cadavere dell’uomo di Dio, lo adagiò 
sull’asino e lo portò indietro; il vecchio profeta entrò in città, per piangerlo e seppellirlo. Depose 
il cadavere nel proprio sepolcro e fecero su di lui il lamento: «Ohimè, fratello mio!». Dopo averlo 
sepolto, disse ai figli: «Alla mia morte mi seppellirete nel sepolcro in cui è stato sepolto l’uomo 
di Dio; porrete le mie ossa vicino alle sue, poiché certo si avvererà la parola che egli gridò, per 
ordine del Signore, contro l’altare di Betel e contro tutti i santuari delle alture che sono nelle città 
di Samaria». 

Dopo questo fatto, Geroboamo non abbandonò la sua via cattiva. Egli continuò a prendere da 
tutto il popolo i sacerdoti delle alture e a chiunque lo desiderava conferiva l’incarico e quegli 
diveniva sacerdote delle alture. Tale condotta costituì, per la casa di Geroboamo, il peccato che 
ne provocò la distruzione e lo sterminio dalla faccia della terra (1Re, 13,1-34).  

La salvezza del popolo non viene dagli uomini, ma dal Signore. Il Signore salva 
nella sua Parola, mai fuori di essa. Salva invitando ad entrare nella Parola. 
Re, capi, profeti, maestri, dottori, sacerdoti, ministri del Signore hanno un solo 
obbligo: aiutare il popolo di Dio perché viva di Parola di Dio. 
Se un re, appena insediato, costruisce due vitelli e li presenta al suo popolo, 
come i suoi nuovi dèi, mai potrà essere un re di vita, sarà sempre re di morte. 
A che serve un re di morte al popolo del Signore? Non solo è inutile, è anche 
dannoso. Per questo il Signore nella sua ira e nel suo sdegno lo elimina. 
Sappiamo che dopo la caduta di Samaria, avvenuta nel 721 a.C. il regno del 
Nord non si è più ricostruito. È finito per sempre. Era un regno non di vita. 
 

La rovina inevitabile 
 
12L’iniquità di Èfraim è chiusa in luogo sicuro, il suo peccato è ben 
custodito.  
In questo versetto vi è una verità che attesta che il peccato, una volta 
commesso, è più che chiodo in un legno. È “memoriale vivo” che grida a Dio. 
L’iniquità di Èfraim è chiusa in luogo sicuro, il suo peccato è ben custodito. 
Èfraim ha peccato. Il suo peccato è più che marchio a fuoco sulla sua carne. 
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È colpa che grida dinanzi al Signore notte e giorno perché intervenga e faccia 
trionfare la sua luce, la sua verità, la sua giustizia.  
È il peccato che esige giustizia. È il peccato che grida. È la terra che piange 
dinanzi al Signore. Il Signore dovrà intervenire per il rispristino della giustizia. 
Questo significa che “L’iniquità di Èfraim è chiusa in luogo sicuro, il suo peccato 
è ben custodito”. Iniquità e peccato rimangono finché Dio non li cancella. 
Quando Dio cancella iniquità e peccato? Quando il popolo ritorna a Lui con 
cuore pentito, nella conversione, rivestito della Parola del suo Signore. 
Finché il popolo non ritorna, iniquità e peccato sono un pegno di giustizia 
dinanzi a Dio, nei forzieri di Dio. Lì sono e lì rimarranno in eterno.  
Dio vede iniquità e peccato e sa che essi chiedono che la giustizia venga 
ripristinata sulla terra. Senza ritorno nella giustizia non c’è remissione alcuna. 
Èfraim deve sapere che iniquità e peccato non sono come fumo che svanisce. 
Essi sono pesanti macigni posti sempre dinanzi agli occhi del Signore. 
13I dolori di partoriente lo sorprenderanno, ma egli è figlio privo di senno, 
non si presenterà a suo tempo pronto a uscire dal seno materno. 
La prima giustizia del Signore non è dare permesso alla distruzione, alla 
catastrofe, alla devastazione perché vengano e operino stragi. 
I dolori di partoriente lo sorprenderanno, ma egli è figlio privo di senno, non si 
presenterà a suo tempo pronto a uscire dal seno materno. 
La prima giustizia del Signore è offrire al suo popolo ogni aiuto perché esca dal 
seno del peccato e respiri l’aria della verità, dell’obbedienza, della vita. 
Israele, come una partoriente, sente i dolori del parto della nuova vita, ma il 
figlio è privo di senno. Non si presenta a suo tempo per venire alla luce. 
I dolori che annunziano la nascita alla vita ci sono, la volontà di uscire dal seno 
della morte non c’è. Israele rimane nel ventre del male. 
L’immagine della partoriente spesse volte viene usata nella Scrittura Santa. In 
Osea è un dolore perpetuato, dal momento che il figlio non viene alla luce. 
Perché gli dicessero: "Dice Ezechia: Giorno di angoscia, di castigo e di vergogna è questo, 
poiché i bambini giungono al punto di venire alla luce, ma manca alla partoriente la forza di 
partorire (2Re 19, 3). Là sgomento li ha colti, doglie come di partoriente (Sal 47, 7). Per una 
parola lo stolto ha i dolori, come la partoriente per un bambino (Sir 19, 11). Allora si agitarono 
loro il cuore e le mani, soffrirono come le partorienti (Sir 48, 19). Sono costernati, spasimi e 
dolori li prendono, si contorcono come una partoriente; ognuno osserva sgomento il suo vicino; i 
loro volti sono volti di fiamma (Is 13, 8). Per questo i miei reni tremano, mi hanno colto i dolori 
come di una partoriente; sono troppo sconvolto per udire, troppo sbigottito per vedere (Is 21, 3).  

Per molto tempo, ho taciuto, ho fatto silenzio, mi sono contenuto; ora griderò come una 
partoriente, mi affannerò e sbufferò insieme (Is 42, 14). "Abbiamo udito la loro fama, ci sono 
cadute le braccia; l'angoscia si è impadronita di noi, come spasimo di partoriente" (Ger 6, 24). 
Che dirai quando saranno posti sopra di te come capi coloro che tu stessa hai abituato a essere 
tuoi amici? Non ti prenderanno forse i dolori come una partoriente? (Ger 13, 21). Tu che dimori 
sul Libano, che ti sei fatta il nido tra i cedri, come gemerai quando ti coglieranno le doglie, dolori 
come di partoriente! (Ger 22, 23). Informatevi e osservate se un maschio può partorire. Perché 
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mai vedo tutti gli uomini con le mani sui fianchi come una partoriente? Perché ogni faccia è 
stravolta, impallidita? Ohimè! (Ger 30, 6).  

Ecco li riconduco dal paese del settentrione e li raduno all'estremità della terra; fra di essi sono 
il cieco e lo zoppo, la donna incinta e la partoriente; ritorneranno qui in gran folla (Ger 31, 8). 
Spossata è Damasco, si volge per fuggire; un tremito l'ha colta, angoscia e dolori l'assalgono 
come una partoriente (Ger 49, 24). Dolori di partoriente lo sorprenderanno, ma egli è figlio privo 
di senno, poiché non si presenta a suo tempo all'uscire dal seno materno (Os 13, 13). Ora 
perché gridi così forte? Non c'è forse nelle tue mura alcun re? I tuoi consiglieri sono forse periti, 
perché ti prendono i dolori come di partoriente? (Mi 4, 9). Spasima e gemi, figlia di Sion, come 
una partoriente, perché presto uscirai dalla città e dimorerai per la campagna e andrai fino a 
Babilonia. Là sarai liberata, là il Signore ti riscatterà dalla mano dei tuoi nemici (Mi 4, 10).  

È questa la stoltezza d’Israele: il Signore viene per offrirgli la salvezza, viene 
per invitarlo ad uscire dal seno della morte, ma lui non vuole uscire. 
Il Signore gli offre la grazia del perdono e della cancellazione dei suoi peccati, 
ma Israele preferisce rimanere nella sua morte. Vi è stoltezza più grande? 
Il Signore vuole operare la sua prima  giustizia, cioè l’offerta della riconciliazione 
e della pace, ma il suo popolo non vuole, si ostina nella sua ribellione.  
14Li strapperò di mano agli inferi, li riscatterò dalla morte? Dov’è, o morte, 
la tua peste? Dov’è, o inferi, il vostro sterminio? La compassione è 
nascosta ai miei occhi». 
Potrà il Signore riscattare il suo popolo dalla morte e dalla mano degli inferi, se 
esso ama rimanere nella schiavitù degli inferi e della morte. 
Li strapperò di mano agli inferi, li riscatterò dalla morte? Dov’è, o morte, la tua 
peste? Dov’è, o inferi, il vostro sterminio? La compassione è nascosta ai miei 
occhi». La compassione è nascosta agli occhi del Signore non per sua volontà. 
Il Signore vuole privare la morte della sua peste e gli inferi del loro sterminio. 
Ma Israele non vuole che questo avvenga a motivo della sua ostinazione. 
Quando l’uomo si ostina nel suo peccato e persevera nella ribellione contro il 
suo Dio, il Signore è come se fosse senza compassione. Non può perdonare. 
La disobbedienza priva il Signore di ogni compassione. Rimane la seconda 
giustizia, quella cioè di lasciare alla morte e agli inferi che facciano il loro corso. 
San Paolo ci rivela che con la risurrezione di Cristo Gesù morte e inferi hanno 
perso il loro pungiglione di peste, sterminio, morte, devastazione, distruzione. 
Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale 
restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che 
non abbiate creduto invano! 

A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i 
nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le 
Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. 

In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive 
ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo 
fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non 
sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di 
Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di 
tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così 
predichiamo e così avete creduto. 
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Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è 
risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo 
non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, 
risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il 
Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti 
non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi 
siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi 
abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli 
uomini. 

Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di 
un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come 
infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: 
prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, 
quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni 
Potenza e Forza. È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i 
suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i 
suoi piedi. Però, quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare 
Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il 
Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti. 

Altrimenti, che cosa faranno quelli che si fanno battezzare per i morti? Se davvero i morti non 
risorgono, perché si fanno battezzare per loro? E perché noi ci esponiamo continuamente al 
pericolo? Ogni giorno io vado incontro alla morte, come è vero che voi, fratelli, siete il mio vanto 
in Cristo Gesù, nostro Signore! Se soltanto per ragioni umane io avessi combattuto a Èfeso 
contro le belve, a che mi gioverebbe? Se i morti non risorgono, mangiamo e beviamo, perché 
domani moriremo. Non lasciatevi ingannare: «Le cattive compagnie corrompono i buoni 
costumi». Tornate in voi stessi, come è giusto, e non peccate! Alcuni infatti dimostrano di non 
conoscere Dio; ve lo dico a vostra vergogna. 

Ma qualcuno dirà: «Come risorgono i morti? Con quale corpo verranno?». Stolto! Ciò che tu 
semini non prende vita, se prima non muore. Quanto a ciò che semini, non semini il corpo che 
nascerà, ma un semplice chicco di grano o di altro genere. E Dio gli dà un corpo come ha 
stabilito, e a ciascun seme il proprio corpo. Non tutti i corpi sono uguali: altro è quello degli 
uomini e altro quello degli animali; altro quello degli uccelli e altro quello dei pesci. Vi sono corpi 
celesti e corpi terrestri, ma altro è lo splendore dei corpi celesti, altro quello dei corpi terrestri. 
Altro è lo splendore del sole, altro lo splendore della luna e altro lo splendore delle stelle. Ogni 
stella infatti differisce da un’altra nello splendore. Così anche la risurrezione dei morti: è 
seminato nella corruzione, risorge nell’incorruttibilità; è seminato nella miseria, risorge nella 
gloria; è seminato nella debolezza, risorge nella potenza; è seminato corpo animale, risorge 
corpo spirituale. 

Se c’è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale. Sta scritto infatti che il primo uomo, 
Adamo, divenne un essere vivente, ma l’ultimo Adamo divenne spirito datore di vita. Non vi fu 
prima il corpo spirituale, ma quello animale, e poi lo spirituale. Il primo uomo, tratto dalla terra, è 
fatto di terra; il secondo uomo viene dal cielo. Come è l’uomo terreno, così sono quelli di terra; e 
come è l’uomo celeste, così anche i celesti. E come eravamo simili all’uomo terreno, così 
saremo simili all’uomo celeste. Vi dico questo, o fratelli: carne e sangue non possono ereditare 
il regno di Dio, né ciò che si corrompe può ereditare l’incorruttibilità. 

Ecco, io vi annuncio un mistero: noi tutti non moriremo, ma tutti saremo trasformati, in un 
istante, in un batter d’occhio, al suono dell’ultima tromba. Essa infatti suonerà e i morti 
risorgeranno incorruttibili e noi saremo trasformati. È necessario infatti che questo corpo 
corruttibile si vesta d’incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta d’immortalità. Quando poi 
questo corpo corruttibile si sarà vestito d’incorruttibilità e questo corpo mortale d’immortalità, si 
compirà la parola della Scrittura: 

La morte è stata inghiottita nella vittoria. Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo 
pungiglione? 
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Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la Legge. Siano rese grazie a Dio, 
che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! Perciò, fratelli miei carissimi, 
rimanete saldi e irremovibili, progredendo sempre più nell’opera del Signore, sapendo che la 
vostra fatica non è vana nel Signore (1Cor 15,1-58).  

San Paolo fa chiaro riferimento non solo alla profezia di Osea, ma anche a 
quella di Isaia, nella quale si fa esplicito riferimento alla vittoria sulla morte. 
Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse 
vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati. Egli strapperà su 
questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre distesa su tutte le nazioni. 
Eliminerà la morte per sempre. Il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto, l’ignominia del 
suo popolo farà scomparire da tutta la terra, poiché il Signore ha parlato. E si dirà in quel 
giorno: «Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse. Questi è il Signore in cui 
abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza, poiché la mano del Signore si 
poserà su questo monte» (Is 25,6-10).  

Quando la vittoria di Dio, in Cristo, sul pungiglione della morte e degli inferi 
diviene vittoria del cristiano? L’Apostolo dice che la vittoria è la nostra fede. 
Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è stato generato da Dio; e chi ama colui che ha generato, 
ama anche chi da lui è stato generato. In questo conosciamo di amare i figli di Dio: quando 
amiamo Dio e osserviamo i suoi comandamenti. In questo infatti consiste l’amore di Dio, 
nell’osservare i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi. Chiunque è stato 
generato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede. 

E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? Egli è colui che è 
venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con l’acqua soltanto, ma con l’acqua e con il 
sangue. Ed è lo Spirito che dà testimonianza, perché lo Spirito è la verità. Poiché tre sono quelli 
che danno testimonianza: lo Spirito, l’acqua e il sangue, e questi tre sono concordi. Se 
accettiamo la testimonianza degli uomini, la testimonianza di Dio è superiore: e questa è la 
testimonianza di Dio, che egli ha dato riguardo al proprio Figlio. Chi crede nel Figlio di Dio, ha 
questa testimonianza in sé. Chi non crede a Dio, fa di lui un bugiardo, perché non crede alla 
testimonianza che Dio ha dato riguardo al proprio Figlio. E la testimonianza è questa: Dio ci ha 
donato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio. Chi ha il Figlio, ha la vita; chi non ha il Figlio 
di Dio, non ha la vita. 

Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che credete nel nome del 
Figlio di Dio. 

E questa è la fiducia che abbiamo in lui: qualunque cosa gli chiediamo secondo la sua volontà, 
egli ci ascolta. E se sappiamo che ci ascolta in tutto quello che gli chiediamo, sappiamo di avere 
già da lui quanto abbiamo chiesto. 

Se uno vede il proprio fratello commettere un peccato che non conduce alla morte, preghi, e 
Dio gli darà la vita: a coloro, cioè, il cui peccato non conduce alla morte. C’è infatti un peccato 
che conduce alla morte; non dico di pregare riguardo a questo peccato. Ogni iniquità è peccato, 
ma c’è il peccato che non conduce alla morte. 

Sappiamo che chiunque è stato generato da Dio non pecca: chi è stato generato da Dio 
preserva se stesso e il Maligno non lo tocca. Noi sappiamo che siamo da Dio, mentre tutto il 
mondo sta in potere del Maligno. Sappiamo anche che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato 
l’intelligenza per conoscere il vero Dio. E noi siamo nel vero Dio, nel Figlio suo Gesù Cristo: egli 
è il vero Dio e la vita eterna. 

Figlioli, guardatevi dai falsi dèi! (1Gv 5,1-21).  

Il pungiglione può arrecare peste e morte solo a coloro che lo vogliono. Quanti 
si convertono a Gesù Signore e vivono di Parola, sono vittoriosi su ogni male. 
Il Signore vuole vincere la morte. È questa la sua giustizia. In Cristo essa è 
stata vinta in modo definitivo. Ora spetta al cristiano fare sua la vittoria di Dio. 
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15Èfraim prosperi pure in mezzo ai fratelli: verrà il vento d’oriente, si alzerà 
dal deserto il vento del Signore e farà inaridire le sue sorgenti, farà 
prosciugare le sue fonti, distruggerà il tesoro e ogni oggetto prezioso. 
Dio vuole manifestare al suo popolo la sua giustizia di vittoria sulla morte e sul 
peccato. Ma il suo popolo è sordo, cieco, muto, si ostina nella sua ribellione. 
Èfraim prosperi pure in mezzo ai fratelli: verrà il vento d’oriente, si alzerà dal 
deserto il vento del Signore e farà inaridire le sue sorgenti, farà prosciugare le 
sue fonti, distruggerà il tesoro e ogni oggetto prezioso. 
La sentenza per Èfraim viene scritta e sigillata. Si illuda pure di prosperare in 
mezzo ai fratelli! Viva nell’inganno che nulla le accadrà di male o di nefasto. 
Verrà il vento d’oriente, si alzerà dal deserto il vento del Signore e farà inaridire 
le sue sorgenti, farà prosciugare le sue fonti. Senza sorgenti è la morte. 
Dove non c’è acqua, non c’è vita per l’uomo. L’acqua è un dono del Signore. 
L’acqua della vita, secondo la profezia di Ezechiele, sgorga dal suo tempio. 
Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso 
oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato 
destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta 
settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che 
l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano 
misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri 
mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille 
cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un 
torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, 
un torrente che non si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio 
dell’uomo?». 

Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi 
era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque 
scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel 
mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, 
vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là 
dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-
Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i 
pesci del Mare Grande. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno 
abbandonate al sale. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da 
frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, 
perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come 
medicina (Ez 47,1-12).  

L’Apostolo Giovanni annunzia il compimento di questa profezia in Cristo Gesù, 
il giorno della sua morte. Dal suo costato sgorga l’acqua della vita. 
Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il 
sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro 
le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e 
all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già 
morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e 
subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; 
egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la 
Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: 
Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,31-37).  
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La Nuova Gerusalemme è inondata da un fiume di acqua viva che scaturisce 
dal trono di Dio e dell’Agnello. I Beati gusteranno la vita nella sua pienezza. 
E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e 
dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un 
albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero 
servono a guarire le nazioni. 

E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo 
adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e 
non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. 
E regneranno nei secoli dei secoli. 

E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il 
suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo 
presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro». 

Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai 
in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal 
farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole 
di questo libro. È Dio che devi adorare». 

E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è 
vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto 
continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. 

Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. 
Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro 
vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i 
maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! 

Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io 
sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». 

Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi 
vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. 

A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge 
qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà 
qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città 
santa, descritti in questo libro. 

Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia 
del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,1-21).  

Il Salmo così già cantava la misericordia del Signore verso il suo popolo e ogni 
uomo. Lui dona ogni abbondanza di acqua. Dall’acqua è ogni vita. 
Per te il silenzio è lode, o Dio, in Sion, a te si sciolgono i voti. A te, che ascolti la preghiera, 
viene ogni mortale. Pesano su di noi le nostre colpe, ma tu perdoni i nostri delitti. Beato chi hai 
scelto perché ti stia vicino: abiterà nei tuoi atri. Ci sazieremo dei beni della tua casa, delle cose 
sacre del tuo tempio. 

Con i prodigi della tua giustizia, tu ci rispondi, o Dio, nostra salvezza, fiducia degli estremi 
confini della terra e dei mari più lontani. Tu rendi saldi i monti con la tua forza, cinto di potenza. 
Tu plachi il fragore del mare, il fragore dei suoi flutti, il tumulto dei popoli. 

Gli abitanti degli estremi confini sono presi da timore davanti ai tuoi segni: tu fai gridare di gioia  
le soglie dell’oriente e dell’occidente. Tu visiti la terra e la disseti, la ricolmi di ricchezze. Il fiume 
di Dio è gonfio di acque; tu prepari il frumento per gli uomini. 

Così prepari la terra: ne irrighi i solchi, ne spiani le zolle, la bagni con le piogge e benedici i suoi 
germogli. Coroni l’anno con i tuoi benefici, i tuoi solchi stillano abbondanza. Stillano i pascoli del 
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deserto e le colline si cingono di esultanza. I prati si coprono di greggi, le valli si ammantano di 
messi: gridano e cantano di gioia! (Sal 65 (64) 1-14).  

Ora invece all’abbondanza di acqua succede un secco vento d’oriente che 
prosciuga ogni cosa e divora ogni forma di vita.  
Il vento d’oriente ricorda il sogno del faraone. Il vento sorge, soffia sulla terra 
d’Egitto e viene una grande carestia che dura ben sette anni. È la fame. 
Giuseppe era stato portato in Egitto, e Potifàr, eunuco del faraone e comandante delle guardie, 
un Egiziano, lo acquistò da quegli Ismaeliti che l’avevano condotto laggiù. Il Signore fu con 
Giuseppe: a lui tutto riusciva bene e rimase nella casa dell’Egiziano, suo padrone. Il suo 
padrone si accorse che il Signore era con lui e che il Signore faceva riuscire per mano sua 
quanto egli intraprendeva. Così Giuseppe trovò grazia agli occhi di lui e divenne suo servitore 
personale; anzi, quello lo nominò suo maggiordomo e gli diede in mano tutti i suoi averi. Da 
quando egli lo aveva fatto suo maggiordomo e incaricato di tutti i suoi averi, il Signore 
benedisse la casa dell’Egiziano grazie a Giuseppe e la benedizione del Signore fu su quanto 
aveva, sia in casa sia nella campagna. Così egli lasciò tutti i suoi averi nelle mani di Giuseppe e 
non si occupava più di nulla, se non del cibo che mangiava. Ora Giuseppe era bello di forma e 
attraente di aspetto. 

Dopo questi fatti, la moglie del padrone mise gli occhi su Giuseppe e gli disse: «Còricati con 
me!». Ma egli rifiutò e disse alla moglie del suo padrone: «Vedi, il mio signore non mi domanda 
conto di quanto è nella sua casa e mi ha dato in mano tutti i suoi averi. Lui stesso non conta più 
di me in questa casa; non mi ha proibito nient’altro, se non te, perché sei sua moglie. Come 
dunque potrei fare questo grande male e peccare contro Dio?». E benché giorno dopo giorno 
ella parlasse a Giuseppe in tal senso, egli non accettò di coricarsi insieme per unirsi a lei. 

Un giorno egli entrò in casa per fare il suo lavoro, mentre non c’era alcuno dei domestici. Ella lo 
afferrò per la veste, dicendo: «Còricati con me!». Ma egli le lasciò tra le mani la veste, fuggì e 
se ne andò fuori. Allora lei, vedendo che egli le aveva lasciato tra le mani la veste ed era fuggito 
fuori, chiamò i suoi domestici e disse loro: «Guardate, ci ha condotto in casa un Ebreo per 
divertirsi con noi! Mi si è accostato per coricarsi con me, ma io ho gridato a gran voce. Egli, 
appena ha sentito che alzavo la voce e chiamavo, ha lasciato la veste accanto a me, è fuggito e 
se ne è andato fuori». 

Ed ella pose accanto a sé la veste di lui finché il padrone venne a casa. Allora gli disse le 
stesse cose: «Quel servo ebreo, che tu ci hai condotto in casa, mi si è accostato per divertirsi 
con me. Ma appena io ho gridato e ho chiamato, ha abbandonato la veste presso di me ed è 
fuggito fuori». Il padrone, all’udire le parole che sua moglie gli ripeteva: «Proprio così mi ha fatto 
il tuo servo!», si accese d’ira. Il padrone prese Giuseppe e lo mise nella prigione, dove erano 
detenuti i carcerati del re. 

Così egli rimase là in prigione. Ma il Signore fu con Giuseppe, gli accordò benevolenza e gli 
fece trovare grazia agli occhi del comandante della prigione. Così il comandante della prigione 
affidò a Giuseppe tutti i carcerati che erano nella prigione, e quanto c’era da fare là dentro lo 
faceva lui. Il comandante della prigione non si prendeva più cura di nulla di quanto era affidato a 
Giuseppe, perché il Signore era con lui e il Signore dava successo a tutto quanto egli faceva 
(Gen 39,1-23).  

Dopo questi fatti il coppiere del re d’Egitto e il panettiere offesero il loro padrone, il re d’Egitto. Il 
faraone si adirò contro i suoi due eunuchi, il capo dei coppieri e il capo dei panettieri, e li fece 
mettere in custodia nella casa del comandante delle guardie, nella prigione dove Giuseppe era 
detenuto. Il comandante delle guardie assegnò loro Giuseppe, perché li accudisse. Così essi 
restarono nel carcere per un certo tempo. 

Ora, in una medesima notte, il coppiere e il panettiere del re d’Egitto, detenuti nella prigione, 
ebbero tutti e due un sogno, ciascuno il suo sogno, con un proprio significato. Alla mattina 
Giuseppe venne da loro e li vide abbattuti. Allora interrogò gli eunuchi del faraone che erano 
con lui in carcere nella casa del suo padrone, e disse: «Perché oggi avete la faccia così 
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triste?». Gli risposero: «Abbiamo fatto un sogno e non c’è chi lo interpreti». Giuseppe replicò 
loro: «Non è forse Dio che ha in suo potere le interpretazioni? Raccontatemi dunque». 

Allora il capo dei coppieri raccontò il suo sogno a Giuseppe e gli disse: «Nel mio sogno, ecco mi 
stava davanti una vite, sulla quale vi erano tre tralci; non appena cominciò a germogliare, 
apparvero i fiori e i suoi grappoli maturarono gli acini. Io tenevo in mano il calice del faraone; 
presi gli acini, li spremetti nella coppa del faraone, poi diedi la coppa in mano al faraone». 

Giuseppe gli disse: «Eccone l’interpretazione: i tre tralci rappresentano tre giorni. Fra tre giorni il 
faraone solleverà la tua testa e ti reintegrerà nella tua carica e tu porgerai il calice al faraone, 
secondo la consuetudine di prima, quando eri il suo coppiere. Se poi, nella tua fortuna, volessi 
ricordarti che sono stato con te, trattami, ti prego, con bontà: ricordami al faraone per farmi 
uscire da questa casa. Perché io sono stato portato via ingiustamente dalla terra degli Ebrei e 
anche qui non ho fatto nulla perché mi mettessero in questo sotterraneo». 

Allora il capo dei panettieri, vedendo che l’interpretazione era favorevole, disse a Giuseppe: 
«Quanto a me, nel mio sogno tenevo sul capo tre canestri di pane bianco e nel canestro che 
stava di sopra c’era ogni sorta di cibi per il faraone, quali si preparano dai panettieri. Ma gli 
uccelli li mangiavano dal canestro che avevo sulla testa». 

Giuseppe rispose e disse: «Questa è l’interpretazione: i tre canestri rappresentano tre giorni. 
Fra tre giorni il faraone solleverà la tua testa e ti impiccherà a un palo e gli uccelli ti mangeranno 
la carne addosso». Appunto al terzo giorno, che era il giorno natalizio del faraone, questi fece 
un banchetto per tutti i suoi ministri e allora sollevò la testa del capo dei coppieri e la testa del 
capo dei panettieri in mezzo ai suoi ministri. Reintegrò il capo dei coppieri nel suo ufficio di 
coppiere, perché porgesse la coppa al faraone; invece impiccò il capo dei panettieri, secondo 
l’interpretazione che Giuseppe aveva loro data. Ma il capo dei coppieri non si ricordò di 
Giuseppe e lo dimenticò (Gen 40,1-23).  

Due anni dopo, il faraone sognò di trovarsi presso il Nilo. Ed ecco, salirono dal Nilo sette 
vacche, belle di aspetto e grasse, e si misero a pascolare tra i giunchi. Ed ecco, dopo quelle, 
salirono dal Nilo altre sette vacche, brutte di aspetto e magre, e si fermarono accanto alle prime 
vacche sulla riva del Nilo. Le vacche brutte di aspetto e magre divorarono le sette vacche belle 
di aspetto e grasse. E il faraone si svegliò. Poi si addormentò e sognò una seconda volta: ecco, 
sette spighe spuntavano da un unico stelo, grosse e belle. Ma, dopo quelle, ecco spuntare altre 
sette spighe vuote e arse dal vento d’oriente. Le spighe vuote inghiottirono le sette spighe 
grosse e piene. Il faraone si svegliò: era stato un sogno. Alla mattina il suo spirito ne era 
turbato, perciò convocò tutti gli indovini e tutti i saggi dell’Egitto. Il faraone raccontò loro il 
sogno, ma nessuno sapeva interpretarlo al faraone. 

Allora il capo dei coppieri parlò al faraone: «Io devo ricordare oggi le mie colpe. Il faraone si era 
adirato contro i suoi servi e li aveva messi in carcere nella casa del capo delle guardie, sia me 
sia il capo dei panettieri. Noi facemmo un sogno nella stessa notte, io e lui; ma avemmo 
ciascuno un sogno con un proprio significato. C’era là con noi un giovane ebreo, schiavo del 
capo delle guardie; noi gli raccontammo i nostri sogni ed egli ce li interpretò, dando a ciascuno 
l’interpretazione del suo sogno. E come egli ci aveva interpretato, così avvenne: io fui 
reintegrato nella mia carica e l’altro fu impiccato». Allora il faraone convocò Giuseppe. Lo fecero 
uscire in fretta dal sotterraneo; egli si rase, si cambiò gli abiti e si presentò al faraone. Il faraone 
disse a Giuseppe: «Ho fatto un sogno e nessuno sa interpretarlo; ora io ho sentito dire di te che 
ti basta ascoltare un sogno per interpretarlo subito». Giuseppe rispose al faraone: «Non io, ma 
Dio darà la risposta per la salute del faraone!». 

Allora il faraone raccontò a Giuseppe: «Nel mio sogno io mi trovavo sulla riva del Nilo. Ed ecco, 
salirono dal Nilo sette vacche grasse e belle di forma e si misero a pascolare tra i giunchi. E, 
dopo quelle, ecco salire altre sette vacche deboli, molto brutte di forma e magre; non ne vidi 
mai di così brutte in tutta la terra d’Egitto. Le vacche magre e brutte divorarono le prime sette 
vacche, quelle grasse. Queste entrarono nel loro ventre, ma non ci si accorgeva che vi fossero 
entrate, perché il loro aspetto era brutto come prima. E mi svegliai. Poi vidi nel sogno spuntare 
da un unico stelo sette spighe, piene e belle. Ma ecco, dopo quelle, spuntavano sette spighe 
secche, vuote e arse dal vento d’oriente. Le spighe vuote inghiottirono le sette spighe belle. Ho 
riferito il sogno agli indovini, ma nessuno sa darmene la spiegazione». 
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Allora Giuseppe disse al faraone: «Il sogno del faraone è uno solo: Dio ha indicato al faraone 
quello che sta per fare. Le sette vacche belle rappresentano sette anni e le sette spighe belle 
rappresentano sette anni: si tratta di un unico sogno. Le sette vacche magre e brutte, che 
salgono dopo quelle, rappresentano sette anni e le sette spighe vuote, arse dal vento d’oriente, 
rappresentano sette anni: verranno sette anni di carestia. È appunto quel che ho detto al 
faraone: Dio ha manifestato al faraone quanto sta per fare. Ecco, stanno per venire sette anni in 
cui ci sarà grande abbondanza in tutta la terra d’Egitto. A questi succederanno sette anni di 
carestia; si dimenticherà tutta quell’abbondanza nella terra d’Egitto e la carestia consumerà la 
terra. Non vi sarà più alcuna traccia dell’abbondanza che vi era stata nella terra, a causa della 
carestia successiva, perché sarà molto dura. Quanto al fatto che il sogno del faraone si è 
ripetuto due volte, significa che la cosa è decisa da Dio e che Dio si affretta a eseguirla. 

Il faraone pensi a trovare un uomo intelligente e saggio e lo metta a capo della terra d’Egitto. Il 
faraone inoltre proceda a istituire commissari sul territorio, per prelevare un quinto sui prodotti 
della terra d’Egitto durante i sette anni di abbondanza. Essi raccoglieranno tutti i viveri di queste 
annate buone che stanno per venire, ammasseranno il grano sotto l’autorità del faraone e lo 
terranno in deposito nelle città. Questi viveri serviranno di riserva al paese per i sette anni di 
carestia che verranno nella terra d’Egitto; così il paese non sarà distrutto dalla carestia». 

La proposta piacque al faraone e a tutti i suoi ministri. Il faraone disse ai ministri: «Potremo 
trovare un uomo come questo, in cui sia lo spirito di Dio?». E il faraone disse a Giuseppe: «Dal 
momento che Dio ti ha manifestato tutto questo, non c’è nessuno intelligente e saggio come te. 
Tu stesso sarai il mio governatore e ai tuoi ordini si schiererà tutto il mio popolo: solo per il trono 
io sarò più grande di te». Il faraone disse a Giuseppe: «Ecco, io ti metto a capo di tutta la terra 
d’Egitto». Il faraone si tolse di mano l’anello e lo pose sulla mano di Giuseppe; lo rivestì di abiti 
di lino finissimo e gli pose al collo un monile d’oro. Lo fece salire sul suo secondo carro e 
davanti a lui si gridava: «Abrech». E così lo si stabilì su tutta la terra d’Egitto. Poi il faraone 
disse a Giuseppe: «Io sono il faraone, ma senza il tuo permesso nessuno potrà alzare la mano 
o il piede in tutta la terra d’Egitto». E il faraone chiamò Giuseppe Safnat-Panèach e gli diede in 
moglie Asenat, figlia di Potifera, sacerdote di Eliòpoli. Giuseppe partì per visitare l’Egitto. 
Giuseppe aveva trent’anni quando entrò al servizio del faraone, re d’Egitto. 

Quindi Giuseppe si allontanò dal faraone e percorse tutta la terra d’Egitto. Durante i sette anni 
di abbondanza la terra produsse a profusione. Egli raccolse tutti i viveri dei sette anni di 
abbondanza che vennero nella terra d’Egitto, e ripose i viveri nelle città: in ogni città i viveri della 
campagna circostante. Giuseppe ammassò il grano come la sabbia del mare, in grandissima 
quantità, così che non se ne fece più il computo, perché era incalcolabile. 

Intanto, prima che venisse l’anno della carestia, nacquero a Giuseppe due figli, partoriti a lui da 
Asenat, figlia di Potifera, sacerdote di Eliòpoli. Giuseppe chiamò il primogenito Manasse, 
«perché – disse – Dio mi ha fatto dimenticare ogni affanno e tutta la casa di mio padre». E il 
secondo lo chiamò Èfraim, «perché – disse – Dio mi ha reso fecondo nella terra della mia 
afflizione». Finirono i sette anni di abbondanza nella terra d’Egitto e cominciarono i sette anni di 
carestia, come aveva detto Giuseppe. Ci fu carestia in ogni paese, ma in tutta la terra d’Egitto 
c’era il pane. Poi anche tutta la terra d’Egitto cominciò a sentire la fame e il popolo gridò al 
faraone per avere il pane. Il faraone disse a tutti gli Egiziani: «Andate da Giuseppe; fate quello 
che vi dirà». La carestia imperversava su tutta la terra. Allora Giuseppe aprì tutti i depositi in cui 
vi era grano e lo vendette agli Egiziani. La carestia si aggravava in Egitto, ma da ogni paese 
venivano in Egitto per acquistare grano da Giuseppe, perché la carestia infieriva su tutta la terra 
(Gen 41,1-57).  

Israele potrà anche pensare di prosperare. Il vento verrà e prosciugherà ogni 
sorgente di acqua. Per esso c’è solo una terra di morte e di non vita. 
Il vento che prosciuga ogni sorgente di vita è l’idolatria. Essa è un vero fiume di 
morte. Dove regna l’idolatria viene cancellata ogni sorgente di vita. 
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CAPITOLO XIV 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 
  1Samaria sconterà la sua pena, 

perché si è ribellata al suo Dio. 
Periranno di spada, 
saranno sfracellati i bambini; 
le donne incinte sventrate. 
2Torna dunque, Israele, al Signore, tuo Dio, 
poiché hai inciampato nella tua iniquità. 
3Preparate le parole da dire 
e tornate al Signore; 
ditegli: «Togli ogni iniquità, 
accetta ciò che è bene: 
non offerta di tori immolati, 
ma la lode delle nostre labbra. 
4Assur non ci salverà, 
non cavalcheremo più su cavalli, 
né chiameremo più “dio nostro” 
l’opera delle nostre mani, 
perché presso di te l’orfano trova misericordia». 
5«Io li guarirò dalla loro infedeltà, 
li amerò profondamente, 
poiché la mia ira si è allontanata da loro. 
6Sarò come rugiada per Israele; 
fiorirà come un giglio 
e metterà radici come un albero del Libano, 
7si spanderanno i suoi germogli 
e avrà la bellezza dell’olivo 
e la fragranza del Libano. 
8Ritorneranno a sedersi alla mia ombra, 
faranno rivivere il grano, 
fioriranno come le vigne, 
saranno famosi come il vino del Libano. 
9Che ho ancora in comune con gli idoli, o Èfraim? 
Io l’esaudisco e veglio su di lui; 
io sono come un cipresso sempre verde, 
il tuo frutto è opera mia». 
10Chi è saggio comprenda queste cose, 
chi ha intelligenza le comprenda; 
poiché rette sono le vie del Signore, 
i giusti camminano in esse, 
mentre i malvagi v’inciampano. 
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COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 
1Samaria sconterà la sua pena, perché si è ribellata al suo Dio. Periranno di 
spada, saranno sfracellati i bambini; le donne incinte sventrate. 
Vengono ora rivelati quali saranno i frutti del peccato di idolatria del popolo del 
Signore. Verrà cancellata la vita nel popolo del Signore. 
Samaria sconterà la sua pena, perché si è ribellata al suo Dio. Periranno di spada, 
saranno sfracellati i bambini; le donne incinte sventrate. 
La ribellione non è solo l’idolatria. È anche l’ostinazione del popolo a perseverare in 
essa, rifiutandosi di ascoltare i profeti che Dio ha mandato loro. 
Ora tre grandi mali si abbatteranno sul popolo del Signore: periranno si spada, 
saranno sfracellati i bambini, le donne incinte sventrate. 
Questo significa che viene cancellata ogni traccia di vita per il futuro. Quando un 
popolo è senza bambini e le donne incinte sventrate, quale futuro potrà regnare? 
Il futuro di un popolo sono i bambini nati e in procinto di nascere. I bambini vengono 
sfracellati, le donne incinte sventrate, la sorgente della vita viene eliminata.  
Ecco il vento d’oriente che viene e fa seccare tutte le sorgenti della vita: uomini, 
donne, bambini.  Resterà solo una terra desolata, deserta, senza vita. 
È il frutto amaro e triste dell’idolatria. Oggi non sta succedendo la stessa cosa, anche 
se con modalità diverse? I bambini non sono sfracellati nel grembo della madre? 
Le donne non vivono di una sterilità volontaria, divenendo non più madri di vita? Gli 
uomini non si stanno immergendo nei vizi? I vizi non sono la spada che li distrugge? 
Cambia la storia, cambiamo le modalità, rimane lo stesso frutto: sterilità e morte. 
Oggi la morte e la sterilità sono volontarie. Sono una libera scelta. 
Se si vogliono abolire questi disastri di morte, si deve abolire l’idolatria. Essa sempre 
produce sterilità e morte, perché fa essiccare il fiume della vita.  
Idolatria ed essicamento delle sorgenti della vita sono l’uno il frutto e l’altra l’albero. 
Si estirpa l’albero, si pianta quello della vera pietà e la vita ritorna sulla terra. 
Una verità va gridata: l’uomo non deve confondere le modalità storiche e pensare 
che i mali dell’idolatria non verranno più perché esso è vigile e attento. 
Chi pensa così è stolto, insipiente, insano di mente. L’idolatria produce frutti sempre 
nuovi, impensabili, inimmaginabili, inconcepibili, inafferrabili, invisibili. 
È questo il primo frutto dell’idolatria: rende l’uomo cieco, ponendo la sua attenzione 
perché combatta ciò che fu e che mai più ritornerà. 
Quando poi il disastro è compiuto, allora l’uomo inizia a combatterlo, ma già l’idolatria 
ha iniziato a produrre infiniti altri frutti di morte.  
L’idolatria rovina e distrugge il presente. L’uomo stolto combatte l’idolatria di ieri, 
lasciando libero corso all’idolatria di oggi. C’è stoltezza più grande? 
Ma il primo frutto dell’idolatria è proprio la stoltezza, che è cecità spirituale, che 
impedisce di vedere il male dove oggi si sta compiendo con grande rovina. 
C’è qualcuno oggi che combatte l’idolatria? Non si sta affermando che è l’uomo dio di 
se stesso? Non si vuole insegnare che ognuno è il frutto della sua volontà? 
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Vi è oggi una sola idolatria che viene contrastata? Domani i frutti saranno oltremodo 
devastanti, ma noi avremo già creato altre idolatrie e altri infiniti danni. 

 

III. CONVERSIONE E RITORNO DI 
ISRAELE 

 

Ritorno sincero di Israele al Signore 
 
2Torna dunque, Israele, al Signore, tuo Dio, poiché hai inciampato nella tua 
iniquità.  
È questa la prima giustizia del Signore, il suo primo amore, la sua prima verità: offrire 
al suo popolo una via di salvezza, redenzione, pace, vita. 
Torna dunque, Israele, al Signore, tuo Dio, poiché hai inciampato nella tua iniquità. 
Questa via di salvezza e di vita passa per il ritorno al Signore. 
Come si ritorna al Signore? Ritornando nella sua Parola, vivendo le Leggi della sua 
alleanza, osservando il patto sigillato presso il Sinai. 
Senza ritorno nella Parola, non c’è ritorno a Dio. Israele ha inciampato nella sua 
iniquità. Il Signore gli offre una vita di riconciliazione, di pace, di vita. 
Israele sta percorrendo una via di morte. Il Signore gli apre di nuovo la via della vita. 
Dio può solo aprire la via. Chi deve percorrerla è il suo popolo. 
3Preparate le parole da dire e tornate al Signore; ditegli: «Togli ogni iniquità, 
accetta ciò che è bene: non offerta di tori immolati, ma la lode delle nostre 
labbra. 
Come ci si presenta al Signore? Manifestando a Lui il cuore pentito e umiliato. 
Attestandogli la volontà di dimorare nella sua Parola, nella sua Legge. 
Preparate le parole da dire e tornate al Signore; ditegli: «Togli ogni iniquità, accetta 
ciò che è bene: non offerta di tori immolati, ma la lode delle nostre labbra. 
Le parole da dire sono suggerite da Dio per mezzo del suo profeta. Sono parole che 
rassicurano il Signore. Il popolo vuole tornare per rimanere nella Parola. 
Che il Signore non desideri alcuna offerta di tori immolati, è Lui stesso che lo rivela 
per mezzo del profeta Isaia. Lui ama la fedeltà alla sua Parola.  
Visione che Isaia, figlio di Amoz, ebbe su Giuda e su Gerusalemme al tempo dei re di Giuda Ozia, 
Iotam, Acaz ed Ezechia. 

Udite, o cieli, ascolta, o terra, così parla il Signore: «Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono 
ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele 
non conosce, il mio popolo non comprende». 

Guai, gente peccatrice, popolo carico d’iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il 
Signore, hanno disprezzato il Santo d’Israele, si sono voltati indietro. Perché volete ancora essere 
colpiti, accumulando ribellioni? Tutta la testa è malata, tutto il cuore langue. Dalla pianta dei piedi alla 
testa non c’è nulla di sano, ma ferite e lividure e piaghe aperte, che non sono state ripulite né fasciate 
né curate con olio. 

La vostra terra è un deserto, le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna, sotto i vostri occhi, la 
divorano gli stranieri; è un deserto come la devastazione di Sòdoma.  È rimasta sola la figlia di Sion, 
come una capanna in una vigna, come una tenda in un campo di cetrioli, come una città assediata. Se 
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il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato qualche superstite, già saremmo come Sòdoma, 
assomiglieremmo a Gomorra. 

Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all’insegnamento del nostro Dio, 
popolo di Gomorra! «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio 
degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo 
gradisco. 

Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? 
Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le 
assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; 
per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. 
Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. 

Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, 
imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, 
difendete la causa della vedova». 

«Su, venite e discutiamo – dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, 
diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. Se sarete 
docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete  divorati dalla 
spada, perché la bocca del Signore ha parlato». 

Come mai la città fedele è diventata una prostituta? Era piena di rettitudine, vi dimorava la giustizia, 
ora invece è piena di assassini! Il tuo argento è diventato scoria, il tuo vino è diluito con acqua. I tuoi 
capi sono ribelli e complici di ladri. Tutti sono bramosi di regali e ricercano mance. Non rendono 
giustizia all’orfano e la causa della vedova fino a loro non giunge. Perciò, oracolo del Signore, Dio 
degli eserciti, il Potente d’Israele: «Guai! Esigerò soddisfazioni dai miei avversari, mi vendicherò dei 
miei nemici. Stenderò la mia mano su di te, purificherò come in un forno le tue scorie, eliminerò da te 
tutto il piombo. Renderò i tuoi giudici come una volta, i tuoi consiglieri come al principio. Allora sarai 
chiamata “Città della giustizia”, “Città fedele”». 

Sion sarà riscattata con il giudizio, i suoi convertiti con la rettitudine. Ribelli e peccatori insieme 
finiranno in rovina e periranno quanti abbandonano il Signore. Sì, vi vergognerete delle querce di cui 
vi siete compiaciuti. Arrossirete dei giardini che vi siete scelti, Sì, diventerete come quercia dalle foglie 
avvizzite e come giardino senz’acqua. Il forte diverrà come stoppa, la sua opera come una favilla; 
bruceranno tutte e due insieme e nessuno le spegnerà (Is 1,1-31).  

Alla rivelazione fatta da Isaia, Geremia vi aggiunge che mai il Signore ha chiesto un 
solo sacrificio animale. Lui ha fondato la sua alleanza sui comandamenti.  
Questa parola fu rivolta dal Signore a Geremia: «Férmati alla porta del tempio del Signore e là 
pronuncia questo discorso: Ascoltate la parola del Signore, voi tutti di Giuda che varcate queste porte 
per prostrarvi al Signore. Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Rendete buone la vostra 
condotta e le vostre azioni, e io vi farò abitare in questo luogo. Non confidate in parole menzognere 
ripetendo: “Questo è il tempio del Signore, il tempio del Signore, il tempio del Signore!”. Se davvero 
renderete buone la vostra condotta e le vostre azioni, se praticherete la giustizia gli uni verso gli altri, 
se non opprimerete lo straniero, l’orfano e la vedova, se non spargerete sangue innocente in questo 
luogo e se non seguirete per vostra disgrazia dèi stranieri, io vi farò abitare in questo luogo, nella terra 
che diedi ai vostri padri da sempre e per sempre. 

Ma voi confidate in parole false, che non giovano: rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il 
falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dèi che non conoscevate. Poi venite e vi presentate 
davanti a me in questo tempio, sul quale è invocato il mio nome, e dite: “Siamo salvi!”, e poi 
continuate a compiere tutti questi abomini. Forse per voi è un covo di ladri questo tempio sul quale è 
invocato il mio nome? Anch’io però vedo tutto questo! Oracolo del Signore. Andate, dunque, nella mia 
dimora di Silo, dove avevo da principio posto il mio nome; considerate che cosa io ne ho fatto a causa 
della malvagità d’Israele, mio popolo. Ora, poiché avete compiuto tutte queste azioni – oracolo del 
Signore – e, quando vi ho parlato con premura e insistenza, non mi avete ascoltato e quando vi ho 
chiamato non mi avete risposto, io tratterò questo tempio sul quale è invocato il mio nome e in cui 
confidate, e questo luogo che ho concesso a voi e ai vostri padri, come ho trattato Silo. Vi scaccerò 
dalla mia presenza, come ho scacciato tutti i vostri fratelli, tutta la discendenza di Èfraim. 

Tu poi, non pregare per questo popolo, non innalzare per esso suppliche e preghiere né insistere 
presso di me, perché non ti ascolterò. Non vedi che cosa fanno nelle città di Giuda e nelle strade di 
Gerusalemme? I figli raccolgono la legna, i padri accendono il fuoco e le donne impastano la farina 
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per preparare focacce alla regina del cielo; poi si compiono libagioni ad altri dèi per offendermi. Ma è 
proprio me che offendono – oracolo del Signore – o non piuttosto se stessi, a loro stessa vergogna? 
Pertanto, dice il Signore Dio: Ecco, il mio furore, la mia ira si riversa su questo luogo, sugli uomini e 
sul bestiame, sugli alberi dei campi e sui frutti della terra, e brucerà senza estinguersi. 

Dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Aggiungete pure i vostri olocausti ai vostri sacrifici e 
mangiatene la carne! Io però non parlai né diedi ordini sull’olocausto e sul sacrificio ai vostri padri, 
quando li feci uscire dalla terra d’Egitto, ma ordinai loro: “Ascoltate la mia voce, e io sarò il vostro Dio 
e voi sarete il mio popolo; camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate felici”. Ma 
essi non ascoltarono né prestarono orecchio alla mia parola; anzi, procedettero ostinatamente 
secondo il loro cuore malvagio e, invece di rivolgersi verso di me, mi hanno voltato le spalle. Da 
quando i vostri padri sono usciti dall’Egitto fino ad oggi, io vi ho inviato con assidua premura tutti i miei 
servi, i profeti; ma non mi hanno ascoltato né prestato orecchio, anzi hanno reso dura la loro cervìce, 
divenendo peggiori dei loro padri. Dirai loro tutte queste cose, ma non ti ascolteranno; li chiamerai, ma 
non ti risponderanno. Allora dirai loro: Questa è la nazione che non ascolta la voce del Signore, suo 
Dio, né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca. 

Taglia la tua chioma e gettala via, e intona sulle alture un lamento, perché il Signore ha rigettato e 
abbandonato questa generazione che ha meritato la sua ira. 

Perché i figli di Giuda hanno commesso ciò che è male ai miei occhi, oracolo del Signore. Hanno 
collocato i loro idoli abominevoli nel tempio, sul quale è invocato il mio nome, per contaminarlo. Hanno 
costruito le alture di Tofet nella valle di Ben-Innòm, per bruciare nel fuoco i loro figli e le loro figlie, 
cosa che io non avevo mai comandato e che non avevo mai pensato. Perciò, ecco, verranno giorni – 
oracolo del Signore – nei quali non si chiamerà più Tofet né valle di Ben-Innòm, ma valle della Strage. 
Allora si seppellirà in Tofet, perché non ci sarà altro luogo. I cadaveri di questo popolo saranno pasto 
agli uccelli dell’aria e alle bestie della terra e nessuno li scaccerà. Farò cessare nelle città di Giuda e 
nelle vie di Gerusalemme i canti di gioia e d’allegria, i canti dello sposo e della sposa, perché la terra 
diverrà un deserto» (Ger 7,1-34).  

A Michea, che si chiedeva quale fosse l’offerta migliore per il Signore, compreso il 
sacrificio del proprio figlio, viene risposto che il Signore si compiace della pietà.  
Ascoltate dunque ciò che dice il Signore: «Su, illustra la tua causa ai monti e i colli ascoltino la tua 
voce!». Ascoltate, o monti, il processo del Signore, o perenni fondamenta della terra, perché il Signore 
è in causa con il suo popolo, accusa Israele. 

«Popolo mio, che cosa ti ho fatto? In che cosa ti ho stancato? Rispondimi. Forse perché ti ho fatto 
uscire dalla terra d’Egitto, ti ho riscattato dalla condizione servile e ho mandato davanti a te Mosè, 
Aronne e Maria? Popolo mio, ricorda le trame di Balak, re di Moab, e quello che gli rispose Balaam, 
figlio di Beor. Ricòrdati di quello che è avvenuto da Sittìm a Gàlgala, per riconoscere le vittorie del 
Signore». 

«Con che cosa mi presenterò al Signore, mi prostrerò al Dio altissimo? Mi presenterò a lui con 
olocausti, con vitelli di un anno? Gradirà il Signore migliaia di montoni e torrenti di olio a miriadi? Gli 
offrirò forse il mio primogenito per la mia colpa, il frutto delle mie viscere per il mio peccato?». 

Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, 
amare la bontà, camminare umilmente con il tuo Dio. 

La voce del Signore grida alla città e chi ha senno teme il suo nome: «Ascoltate, tribù e assemblea 
della città. Ci sono ancora nella casa dell’empio i tesori ingiustamente acquistati e una detestabile efa 
ridotta? Potrò io giustificare le bilance truccate e il sacchetto di pesi falsi? I ricchi della città sono pieni 
di violenza e i suoi abitanti proferiscono menzogna; le loro parole sono un inganno! Allora anch’io ho 
cominciato a colpirti, a devastarti per i tuoi peccati. Mangerai, ma non ti sazierai, e la tua fame rimarrà 
in te; metterai da parte, ma nulla salverai; e se qualcosa salverai, io lo consegnerò alla spada. 

Seminerai, ma non mieterai; frangerai le olive, ma non ti ungerai d’olio; produrrai mosto, ma non berrai 
il vino. Tu osservi gli statuti di Omri e tutte le pratiche della casa di Acab, e segui i loro progetti, perciò 
io farò di te una desolazione, i tuoi abitanti oggetto di scherno e subirai l’obbrobrio del mio popolo» (Mi 
6,1-16).  

La Lettera agli Ebrei ci rivela che il Signore vuole delle labbra pure che confessano il 
suo nome. Il nome si confessa nella purezza della fede. 
L’amore fraterno resti saldo. Non dimenticate l’ospitalità; alcuni, praticandola, senza saperlo hanno 
accolto degli angeli. Ricordatevi dei carcerati, come se foste loro compagni di carcere, e di quelli che 
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sono maltrattati, perché anche voi avete un corpo. Il matrimonio sia rispettato da tutti e il letto nuziale 
sia senza macchia. I fornicatori e gli adùlteri saranno giudicati da Dio. 

La vostra condotta sia senza avarizia; accontentatevi di quello che avete, perché Dio stesso ha detto: 
Non ti lascerò e non ti abbandonerò. Così possiamo dire con fiducia: Il Signore è il mio aiuto, non avrò 
paura. Che cosa può farmi l’uomo? 

Ricordatevi dei vostri capi, i quali vi hanno annunciato la parola di Dio. Considerando attentamente 
l’esito finale della loro vita, imitatene la fede. Gesù Cristo è lo stesso ieri e oggi e per sempre! Non 
lasciatevi sviare da dottrine varie ed estranee, perché è bene che il cuore venga sostenuto dalla 
grazia e non da cibi che non hanno mai recato giovamento a coloro che ne fanno uso. Noi abbiamo un 
altare le cui offerte non possono essere mangiate da quelli che prestano servizio nel tempio. Infatti i 
corpi degli animali, il cui sangue viene portato nel santuario dal sommo sacerdote per l’espiazione, 
vengono bruciati fuori dell’accampamento. Perciò anche Gesù, per santificare il popolo con il proprio 
sangue, subì la passione fuori della porta della città. Usciamo dunque verso di lui fuori 
dell’accampamento, portando il suo disonore: non abbiamo quaggiù una città stabile, ma andiamo in 
cerca di quella futura. Per mezzo di lui dunque offriamo a Dio continuamente un sacrificio di lode, cioè 
il frutto di labbra che confessano il suo nome. 

Non dimenticatevi della beneficenza e della comunione dei beni, perché di tali sacrifici il Signore si 
compiace. 

Obbedite ai vostri capi e state loro sottomessi, perché essi vegliano su di voi e devono renderne 
conto, affinché lo facciano con gioia e non lamentandosi. Ciò non sarebbe di vantaggio per voi. 

Pregate per noi; crediamo infatti di avere una buona coscienza, desiderando di comportarci bene in 
tutto. Con maggiore insistenza poi vi esorto a farlo, perché io vi sia restituito al più presto. 

Il Dio della pace, che ha ricondotto dai morti il Pastore grande delle pecore, in virtù del sangue di 
un’alleanza eterna, il Signore nostro Gesù, vi renda perfetti in ogni bene, perché possiate compiere la 
sua volontà, operando in voi ciò che a lui è gradito per mezzo di Gesù Cristo, al quale sia gloria nei 
secoli dei secoli. Amen. 

Vi esorto, fratelli, accogliete questa parola di esortazione; proprio per questo vi ho scritto brevemente. 
Sappiate che il nostro fratello Timòteo è stato rilasciato; se arriva abbastanza presto, vi vedrò insieme 
a lui. Salutate tutti i vostri capi e tutti i santi. Vi salutano quelli dell’Italia. La grazia sia con tutti voi (Eb 
13,1-24).  

Dal Vangelo sappiamo che anche il figlio minore, quando decide di tornare, sceglie 
accuratamente le parole da dire al padre, così da essere accolto nella sua casa. 
Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte 
di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più 
giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo 
in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli 
cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella 
regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui 
si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio 
padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: 
Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. 
Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. 

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al 
collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno 
di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e 
fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, 
ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era 
perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. 

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 
chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui 
e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e 
non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo 
da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far 
festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le 
prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e 
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tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed 
è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”» (Lc 15,11-32).  

Le parole da dire sono semplici, non sono complesse. Davide gliele dice attraverso 
un Salmo. “Pietà di me, o Dio, nella tua grande misericordia”. 
Al maestro del coro. Salmo. Di Davide. Quando il profeta Natan andò da lui, che era andato con 
Betsabea. Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. 
Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro. Sì, le mie iniquità io le riconosco, il mio 
peccato mi sta sempre dinanzi. Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, 
io l’ho fatto: così sei giusto nella tua sentenza, sei retto nel tuo giudizio. Ecco, nella colpa io sono nato, 
nel peccato mi ha concepito mia madre. 

Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo, nel segreto del cuore mi insegni la sapienza. Aspergimi con 
rami d’issòpo e sarò puro; lavami e sarò più bianco della neve. Fammi sentire gioia e letizia: 
esulteranno le ossa che hai spezzato. Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. 
Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e 
non privarmi del tuo santo spirito. Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito 
generoso. 

Insegnerò ai ribelli le tue vie e i peccatori a te ritorneranno. Liberami dal sangue, o Dio, Dio mia 
salvezza: la mia lingua esalterà la tua giustizia. Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la 
tua lode. Tu non gradisci il sacrificio; se offro olocausti, tu non li accetti. Uno spirito contrito è sacrificio 
a Dio; un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi. Nella tua bontà fa’ grazia a Sion, ricostruisci 
le mura di Gerusalemme. Allora gradirai i sacrifici legittimi, l’olocausto e l’intera oblazione; allora 
immoleranno vittime sopra il tuo altare (Sal 51 (50) 1à21).  

Il Vangelo ci rivela, nella Parabola, del fariseo e del pubblicano, che le parole 
possono essere semplicissime: “Abbi pietà di me, o Dio, che sono un peccatore”.  
Disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e 
disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. 
Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri 
uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e 
pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava 
nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. 
Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà 
umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato» (Lc 18, 9-14).  

Poche parole devono essere dette al Signore: richiesta di perdono con sincero 
pentimento nella volontà determinata di dimorare nella sua Parola.  
4Assur non ci salverà, non cavalcheremo più su cavalli, né chiameremo più 
“dio nostro” l’opera delle nostre mani, perché presso di te l’orfano trova 
misericordia». 
Ecco le parole che il profeta suggerisce: totale abbandono di alleanze con gli 
stranieri e demolizione di ogni idolo. Dio, e solo Lui, deve essere nel cuore. 
Assur non ci salverà, non cavalcheremo più su cavalli, né chiameremo più “dio 
nostro” l’opera delle nostre mani, perché presso di te l’orfano trova misericordia». 
Sappiamo invece che Israele, nella sua idolatria e immoralità, sentendosi minacciato, 
cerca nell’alleanza con i popoli pagani sicurezza, pace, prosperità. 
Se le alleanze con i pagani potessero dare queste cose, Dio sarebbe inutile. A che 
serve la fedeltà ai Comandamenti, se la benedizione viene per altre vie? 
Questa verità va applicata ad ogni altra realtà. Se il bene viene all’uomo dalla terra o 
dall’uomo o da se stesso, Dio non gli serve. Dio è invece il Bene fonte di ogni bene.  
5«Io li guarirò dalla loro infedeltà, li amerò profondamente, poiché la mia ira si è 
allontanata da loro.  
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Non appena Israele ritorna al suo Signore e veramente vuole rimanere nella sua 
Parola, il Signore lo guarisce dall’infedeltà e lo rende fedele.  
«Io li guarirò dalla loro infedeltà, li amerò profondamente, poiché la mia ira si è 
allontanata da loro. Il Signore vuole solo il bene per il suo popolo.  
Quando il popolo torna, lui all’istante perdona. All’istante si mette a servizio per il più 
grande bene dell’uomo. La sua ira si allontana da quanti tornano. 
Il Signore una cosa sola chiede: la più grande fedeltà alla sua Parola. Fuori della 
Parola nulla serve al Signore, nulla da Lui è gradito. La fedeltà è tutto. 
Dovranno confessare la loro iniquità e l'iniquità dei loro padri: per essere stati infedeli nei miei riguardi 
ed essersi opposti a me (Lv 26, 40). "Parla agli Israeliti e riferisci loro: Se una donna si sarà traviata e 
avrà commesso una infedeltà verso il marito (Nm 5, 12). I vostri figli saranno nòmadi nel deserto per 
quarant'anni e porteranno il peso delle vostre infedeltà, finché i vostri cadaveri siano tutti quanti nel 
deserto (Nm 14, 33). Ha detto: Io nasconderò loro il mio volto: vedrò quale sarà la loro fine. Sono una 
generazione perfida, sono figli infedeli (Dt 32, 20). Perché siete stati infedeli verso di me in mezzo agli 
Israeliti alle acque di Meriba di Kades nel deserto di Zin, perché non avete manifestato la mia santità 
(Dt 32, 51). "Dice tutta la comunità del Signore: Che è questa infedeltà, che avete commessa contro il 
Dio d'Israele, desistendo oggi dal seguire il Signore, costruendovi un altare per ribellarvi oggi al 
Signore? (Gs 22, 16). "Dio, Dio, Signore! Dio, Dio, Signore! Lui lo sa, ma anche Israele lo sappia. Se 
abbiamo agito per ribellione o per infedeltà verso il Signore, che Egli non ci salvi oggi! (Gs 22, 22).  

Pincas, figlio del sacerdote Eleazaro, disse ai figli di Ruben, ai figli di Gad e ai figli di Manàsse: "Oggi 
riconosciamo che il Signore è in mezzo a noi, poiché non avete commesso questa infedeltà verso il 
Signore; così avete preservato gli Israeliti dal castigo del Signore" (Gs 22, 31).  Ma furono infedeli al 
Dio dei loro padri, prostituendosi agli dei delle popolazioni indigene, che Dio aveva distrutte davanti a 
essi (1Cr 5, 25). Così Saul morì a causa della sua infedeltà al Signore, perché non ne aveva ascoltato 
la parola e perché aveva evocato uno spirito per consultarlo (1Cr 10, 13). Ma in seguito a tanta 
potenza si insuperbì il suo cuore fino a rovinarsi. Difatti si mostrò infedele al Signore suo Dio. Penetrò 
nel tempio per bruciare incenso sull'altare (2Cr 26, 16). Poiché il Signore aveva umiliato Giuda a 
causa di Acaz re di Giuda, che aveva fomentato l'immoralità in Giuda ed era stato infedele al Signore 
(2Cr 28, 19). Anche quando si trovava alle strette, questo re Acaz continuava a essere infedele al 
Signore (2Cr 28, 22). I nostri padri sono stati infedeli e hanno commesso ciò che è male agli occhi del 
Signore nostro Dio, che essi avevano abbandonato, distogliendo lo sguardo dalla dimora del Signore 
e voltandole le spalle (2Cr 29, 6). Non siate come i vostri padri e i vostri fratelli, infedeli al Signore Dio 
dei loro padri, che perciò li ha abbandonati alla desolazione, come potete constatare (2Cr 30, 7).  

La sua preghiera e come fu esaudito, tutta la sua colpa e la sua infedeltà, le località ove costruì alture, 
eresse pali sacri e statue prima della sua umiliazione, ecco sono descritte negli atti di Cozai (2Cr 33, 
19). Anche tutti i capi di Giuda, i sacerdoti e il popolo moltiplicarono le loro infedeltà, imitando in tutto 
gli abomini degli altri popoli, e contaminarono il tempio, che il Signore si era consacrato in 
Gerusalemme (2Cr 36, 14). Ma hanno preso in moglie le loro figlie per sé e per i loro figli: così hanno 
profanato la stirpe santa con le popolazioni locali; anzi i capi e i magistrati sono stati i primi a darsi a 
questa infedeltà" (Esd 9, 2). Quanti tremavano per i giudizi del Dio d'Israele su questa infedeltà dei 
rimpatriati, si radunarono presso di me. Ma io restai seduto costernato, fino all'offerta della sera (Esd 
9, 4). Allora Secania, figlio di Iechiel, uno dei figli di Elam, prese la parola e disse a Esdra: "Noi siamo 
stati infedeli verso il nostro Dio, sposando donne straniere, prese dalle popolazioni del luogo. Orbene: 
c'è ancora una speranza per Israele nonostante ciò (Esd 10, 2).  

Ricordati della parola che hai affidato a Mosè tuo servo: Se sarete infedeli, io vi disperderò fra i popoli 
(Ne 1, 8). Si dovrà dunque dire di voi che commettete questo grande male, che siete infedeli al nostro 
Dio, prendendo mogli straniere?" (Ne 13, 27). Ecco, perirà chi da te si allontana, tu distruggi chiunque 
ti è infedele (Sal 72, 27). Non siano come i loro padri, generazione ribelle e ostinata, generazione dal 
cuore incostante e dallo spirito infedele a Dio (Sal 77, 8). Ma i malvagi saranno sterminati dalla terra, 
gli infedeli ne saranno strappati (Pr 2, 22). L'uomo infedele al proprio letto dice fra sé: "Chi mi vede? 
Tenebra intorno a me e le mura mi nascondono; nessuno mi vede, che devo temere? Dei miei peccati 
non si ricorderà l'Altissimo" (Sir 23, 18). Quanto ai Giudici, ciascuno con il suo nome, coloro il cui 
cuore non commise infedeltà né si allontanarono dal Signore, sia il loro ricordo in benedizione! (Sir 46, 
11). Chi hai temuto? Di chi hai avuto paura per farti infedele? E di me non ti ricordi, non ti curi? Non 
sono io che uso pazienza e chiudo un occhio? Ma tu non hai timore di me (Is 57, 11).  
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Perché vi lamentate con me? Tutti voi mi siete stati infedeli. Oracolo del Signore (Ger 2, 29). Su, 
riconosci la tua colpa, perché sei stata infedele al Signore tuo Dio; hai profuso l'amore agli stranieri 
sotto ogni albero verde e non hai ascoltato la mia voce. Oracolo del Signore (Ger 3, 13). Ma come una 
donna è infedele al suo amante, così voi, casa di Israele, siete stati infedeli a me". Oracolo del 
Signore (Ger 3, 20). "Se le nostre iniquità testimoniano contro di noi, Signore, agisci per il tuo nome! 
Certo, sono molte le nostre infedeltà, abbiamo peccato contro di te (Ger 14, 7). i vostri scampati si 
ricorderanno di me fra le genti in mezzo alle quali saranno deportati; perché io avrò spezzato il loro 
cuore infedele che si è allontanato da me e i loro occhi che si sono prostituiti ai loro idoli; avranno 
orrore di se stessi per le iniquità commesse e per tutte le loro nefandezze (Ez 6, 9). "Figlio dell'uomo, 
se un paese pecca contro di me e si rende infedele, io stendo la mano sopra di lui e gli tolgo la riserva 
del pane e gli mando contro la fame e stèrmino uomini e bestie (Ez 14, 13).  

E renderò il paese deserto, poiché sono stati infedeli", dice il Signore Dio (Ez 15, 8). Prendesti i figli e 
le figlie che mi avevi generati e li sacrificasti loro in cibo. Erano forse poca cosa le tue infedeltà? (Ez 
16, 20). Fra tutte le tue nefandezze e infedeltà non ti ricordasti del tempo della tua giovinezza, quando 
eri nuda e ti dibattevi nel sangue! (Ez 16, 22). Hai concesso i tuoi favori ai figli d'Egitto, tuoi corpulenti 
vicini, e hai moltiplicato le tue infedeltà per irritarmi (Ez 16, 26). Hai moltiplicato le tue infedeltà nel 
paese di Canaan, fino nella Caldea: e neppure allora ti sei saziata (Ez 16, 29). Parla dunque agli 
Israeliti, figlio dell'uomo, e dì loro: Dice il Signore Dio: Ancora in questo mi offesero i vostri padri 
agendo con infedeltà verso di me (Ez 20, 27). Oolà mentre era mia si dimostrò infedele: arse d'amore 
per i suoi spasimanti, gli Assiri suoi vicini (Ez 23, 5).  

Sua sorella Oolibà la vide e si corruppe più di lei nei suoi amoreggiamenti; con le sue infedeltà superò 
la sorella (Ez 23, 11). Io li guarirò dalla loro infedeltà, li amerò di vero cuore, poiché la mia ira si è 
allontanata da loro (Os 14, 5). Attacca i destrieri al carro, o abitante di Lachis! Essa fu l'inizio del 
peccato per la figlia di Sion, poiché in te sono state trovate le infedeltà d'Israele (Mi 1, 13). Il padrone 
di quel servo arriverà nel giorno in cui meno se l'aspetta e in un'ora che non sa, e lo punirà con rigore, 
assegnandogli il posto fra gli infedeli (Lc 12, 46). perché io sia liberato dagli infedeli della Giudea e il 
mio servizio a Gerusalemme torni gradito a quella comunità (Rm 15, 31). No, anzi, un fratello viene 
chiamato in giudizio dal fratello e per di più davanti a infedeli! (1Cor 6, 6). Non lasciatevi legare al 
giogo estraneo degli infedeli. Quale rapporto infatti ci può essere tra la giustizia e l'iniquità, o quale 
unione tra la luce e le tenebre? (2Cor 6, 14).  

Quale intesa tra Cristo e Beliar, o quale collaborazione tra un fedele e un infedele? (2Cor 6, 15). Se 
poi qualcuno non si prende cura dei suoi cari, soprattutto di quelli della sua famiglia, costui ha 
rinnegato la fede ed è peggiore di un infedele (1Tm 5, 8). Tutto è puro per i puri; ma per i contaminati 
e gli infedeli nulla è puro; sono contaminate la loro mente e la loro coscienza (Tt 1, 15). Gente 
infedele! Non sapete che amare il mondo è odiare Dio? Chi dunque vuole essere amico del mondo si 
rende nemico di Dio (Gc 4, 4).  

E disse: "Sia benedetto il Signore, Dio del mio padrone Abramo, che non ha cessato di usare 
benevolenza e fedeltà verso il mio padrone. Quanto a me, il Signore mi ha guidato sulla via fino alla 
casa dei fratelli del mio padrone" (Gen 24, 27). Io sono indegno di tutta la benevolenza e di tutta la 
fedeltà che hai usato verso il tuo servo. Con il mio bastone soltanto avevo passato questo Giordano e 
ora sono divenuto tale da formare due accampamenti (Gen 32, 11). Quando fu vicino il tempo della 
sua morte, Israele chiamò il figlio Giuseppe e gli disse: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, metti la 
mano sotto la mia coscia e usa con me bontà e fedeltà: non seppellirmi in Egitto! (Gen 47, 29). Il 
Signore passò davanti a lui proclamando: "Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento 
all'ira e ricco di grazia e di fedeltà (Es 34, 6). Ma il mio servo Caleb che è stato animato da un altro 
spirito e mi ha seguito fedelmente io lo introdurrò nel paese dove è andato; la sua stirpe lo possiederà 
(Nm 14, 24). Gli uomini che sono usciti dall'Egitto, dall'età di vent'anni in su, non vedranno mai il 
paese che ho promesso con giuramento ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe, perché non mi hanno 
seguito fedelmente (Nm 32, 11).  

Se non Caleb, figlio di Iefunne, il Kenizzita, e Giosuè figlio di Nun, che hanno seguito il Signore 
fedelmente (Nm 32, 12).  Ma voi che vi manteneste fedeli al Signore vostro Dio siete oggi tutti in vita 
(Dt 4, 4).  Riconoscete dunque che il Signore vostro Dio è Dio, il Dio fedele, che mantiene la sua 
alleanza e benevolenza per mille generazioni, con coloro che l'amano e osservano i suoi 
comandamenti (Dt 7, 9). Temi il Signore tuo Dio, a lui servi, restagli fedele e giura nel suo nome (Dt 
10, 20). Seguirete il Signore vostro Dio, temerete lui, osserverete i suoi comandi, obbedirete alla sua 
voce, lo servirete e gli resterete fedeli (Dt 13, 5). Purché tu obbedisca fedelmente alla voce del 
Signore tuo Dio, avendo cura di eseguire tutti questi comandi, che oggi ti do (Dt 15, 5). Se tu obbedirai 
fedelmente alla voce del Signore tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che 
io ti prescrivo, il Signore tuo Dio ti metterà sopra tutte le nazioni della terra (Dt 28, 1). Per Levi disse: 
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"Dá a Levi i tuoi Tummim e i tuoi Urim all'uomo a te fedele, che hai messo alla prova a Massa, per cui 
hai litigato presso le acque di Meriba (Dt 33, 8).  

I compagni che vennero con me scoraggiarono il popolo, io invece fui pienamente fedele al Signore 
Dio mio (Gs 14, 8). Mosè  in quel giorno giurò: Certo la terra, che ha calcato il tuo piede, sarà in 
eredità a te e ai tuoi figli, per sempre, perché sei stato pienamente fedele al Signore Dio mio (Gs 14, 
9). Per questo Caleb, figlio di Iefunne, il Kenizzita, ebbe in eredità Ebron fino ad oggi, perché 
pienamente fedele al Signore, Dio di Israele. Ebron si chiamava prima Kiriat-Arba: Arba era stato 
l'uomo più grande tra gli Anakiti. Poi il paese non ebbe più la guerra (Gs 14, 14). Soltanto abbiate gran 
cura di eseguire i comandi e la legge che Mosè, servo del Signore, vi ha dato, amando il Signore 
vostro Dio, camminando in tutte le sue vie, osservando i suoi comandi, restando fedeli a lui e 
servendolo con tutto il cuore e con tutta l'anima" (Gs 22, 5). Ma restate fedeli al Signore vostro Dio, 
come avete fatto fino ad oggi (Gs 23, 8). Temete dunque il Signore e servitelo con integrità e fedeltà; 
eliminate gli dei che i vostri padri servirono oltre il fiume e in Egitto e servite il Signore (Gs 24, 14). 
Dopo, farò sorgere al mio servizio un sacerdote fedele che agirà secondo il mio cuore e il mio 
desiderio. Io gli darò una casa stabile e camminerà alla mia presenza, come mio consacrato per 
sempre (1Sam 2, 35). Vogliate soltanto temere il Signore e servirlo fedelmente con tutto il cuore, 
perché dovete ben riconoscere le grandi cose che ha operato con voi (1Sam 12, 24).  

Achimelech rispose al re: "E chi è come Davide tra tutti i ministri del re? E' fedele, è genero del re, 
capo della tua guardia e onorato in casa tua (1Sam 22, 14). Il Signore renderà a ciascuno secondo la 
sua giustizia e la sua fedeltà, dal momento che oggi il Signore ti aveva messo nelle mie mani e non ho 
voluto stendere la mano sul consacrato del Signore (1Sam 26, 23). Vi renda dunque il Signore 
misericordia e fedeltà. Anch'io farò a voi del bene perché avete compiuto quest'opera (2Sam 2, 6). 
Appena ieri sei arrivato e oggi ti farei errare con noi, mentre io stesso vado dove capiterà di andare? 
Torna indietro e riconduci con te i tuoi fratelli; siano con te la grazia e la fedeltà al Signore!" (2Sam 15, 
20). Assalonne disse a Cusai: "Questa è la fedeltà che hai per il tuo amico? Perché non sei andato 
con il tuo amico?" (2Sam 16, 17). Stabilite dai fedeli d'Israele. Tu cerchi di far perire una città che è 
una madre in Israele. Perché vuoi distruggere l'eredità del Signore?" (2Sam 20, 19). Salomone disse: 
"Tu hai trattato il tuo servo Davide mio padre con grande benevolenza, perché egli aveva camminato 
davanti a te con fedeltà, con giustizia e con cuore retto verso di te. Tu gli hai conservato questa 
grande benevolenza e gli hai dato un figlio che sedesse sul suo trono, come avviene oggi (1Re 3, 6).  

Salomone commise quanto è male agli occhi del Signore e non fu fedele al Signore come lo era stato 
Davide suo padre (1Re 11, 6). Ora convocatemi tutti i profeti di Baal, tutti i suoi fedeli e tutti i suoi 
sacerdoti; non ne manchi neppure uno, perché intendo offrire un grande sacrificio a Baal. Chi 
mancherà non sarà lasciato in vita". Ieu agiva con astuzia, per distruggere tutti i fedeli di Baal (2Re 10, 
19). Ieu inviò messaggeri per tutto Israele; si presentarono tutti i fedeli di Baal - nessuno si astenne 
dal viaggio - e si radunarono nel tempio di Baal, che ne risultò pieno da un'estremità all'altra (2Re 10, 
21). Ieu disse al guardarobiere: "Tira fuori le vesti per tutti i fedeli di Baal". Ed egli le tirò fuori (2Re 10, 
22). Ieu, accompagnato da Ionadab figlio di Recab, entrò nel tempio di Baal e disse ai fedeli di Baal: 
"Badate bene che non ci sia fra di voi nessuno dei fedeli del Signore, ma solo fedeli di Baal" (2Re 10, 
23). "Signore, ricordati che ho camminato davanti a te con fedeltà e con cuore integro e ho compiuto 
ciò che a te sembra bene". Ed Ezechia fece un gran pianto (2Re 20, 3).  

Tutti costoro, scelti come custodi della soglia, erano duecentododici; erano iscritti nelle genealogie nei 
loro villaggi. Li avevano stabiliti nell'ufficio per la loro fedeltà Davide e il veggente Samuele (1Cr 9, 22). 
Il levita Mattatia, primogenito di Sallùm il Korachita, per la sua fedeltà era incaricato di ciò che si 
preparava nei tegami (1Cr 9, 31). Ora, alzati, Signore Dio, vieni al luogo del tuo riposo, tu e l'arca tua 
potente. Siano i tuoi sacerdoti, Signore Dio, rivestiti di salvezza e i tuoi fedeli esultino nel benessere 
(2Cr 6, 41). In ogni città depositò scudi e lance, rendendole fortissime. Rimasero fedeli Giuda e 
Beniamino (2Cr 11, 12). Dopo, da tutto Israele quanti avevano determinato in cuor loro di rimanere 
fedeli al Signore, Dio di Israele, andarono in Gerusalemme per sacrificare al Signore, Dio dei loro 
padri (2Cr 11, 16). Egli comandò loro: "Voi agirete nel timore del Signore, con fedeltà e con cuore 
integro (2Cr 19, 9). Sacrificò agli dei di Damasco, che lo avevano sconfitto, dicendo: "Poiché gli dèi dei 
re di Aram aiutano i loro fedeli, io sacrificherò loro ed essi mi aiuteranno". In realtà, essi provocarono 
la sua caduta e quella di tutto Israele (2Cr 28, 23).  

Da lui dipendevano Eden, Miniàmin, Giosuè, Semaia, Amaria e Secania nelle città sacerdotali come 
distributori fedeli tra i loro fratelli, grandi e piccoli, secondo le loro classi (2Cr 31, 15). Erano registrati 
con tutti i bambini, le mogli, i figli e le figlie di tutta la comunità, poiché dovevano consacrarsi con 
fedeltà a ciò che è sacro (2Cr 31, 18). Dopo questi fatti e queste prove di fedeltà, ci fu l'invasione di 
Sennàcherib re d'Assiria. Penetrato in Giuda, assediò le città fortificate per forzarne le mura (2Cr 32, 
1). Quegli uomini lavoravano con fedeltà; erano stati loro preposti per la direzione Iacat e Abdia, leviti 
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dei figli di Merari, Zaccaria e Mesullàm, Keatiti. Leviti esperti di strumenti musicali (2Cr 34, 12). Si 
ribellò anche al re Nabucodònosor, che gli aveva fatto giurare fedeltà in nome di Dio. Egli si ostinò e 
decise fermamente in cuor suo di non far ritorno al Signore Dio di Israele (2Cr 36, 13).  

Diedi il governo di Gerusalemme a Canàni mio fratello e ad Anania comandante della cittadella, 
perché era un uomo fedele e temeva Dio più di tanti altri (Ne 7, 2). Tu hai trovato il suo cuore fedele 
davanti a te e hai stabilito con lui un'alleanza, promettendogli di dare alla sua discendenza il paese dei 
Cananei, degli Hittiti, degli Amorrei, dei Perizziti, dei Gebusei e dei Gergesei; tu hai mantenuto la tua 
parola, perché sei giusto (Ne 9, 8). Tu sei stato giusto in tutto quello che ci è avvenuto, poiché tu hai 
agito fedelmente, mentre noi ci siamo comportati con empietà (Ne 9, 33). Affidai la sorveglianza dei 
magazzini al sacerdote Selemia, allo scriba Zadok, e a Pedaia, uno dei leviti; ai quali aggiunsi Canan 
figlio di Zaccur, figlio di Mattania, perché erano reputati uomini fedeli. Il loro ufficio era di fare le 
ripartizioni tra i loro fratelli (Ne 13, 13). Poiché restai fedele a Dio con tutto il cuore (Tb 1, 12).  

La tavola era imbandita di molte vivande. Dissi al figlio Tobia: "Figlio mio, va’, e se trovi tra i nostri 
fratelli deportati a Ninive qualche povero, che sia però di cuore fedele, portalo a pranzo insieme con 
noi. Io resto ad aspettare che tu ritorni" (Tb 2, 2). Avendo io chiesto ai miei consiglieri come tutto 
questo possa essere attuato, Amàn, distinto presso di noi per prudenza, segnalato per inalterata 
devozione e sicura fedeltà ed elevato alla seconda dignità del regno (Est 3, 13c). Si mandarono lettere 
a tutti i Giudei nelle centoventisette province del regno di Assuero, con parole di saluto e di fedeltà 
(Est 9, 30). E di contaminare il santuario e i fedeli (1Mac 1, 46). Abramo non fu trovato forse fedele 
nella tentazione e non gli fu ciò accreditato a giustizia? (1Mac 2, 52). Quando Seron, comandante 
delle forze di Siria, seppe che Giuda aveva radunato un contingente e c'era con lui uno stuolo di fedeli 
e uomini preparati alla guerra (1Mac 3, 13). Il re designò Bàcchide, uno degli amici del re, preposto 
alla regione dell'Oltrefiume, potente nel regno e fedele al re (1Mac 7, 8).  

Continuate dunque a mantenerci la vostra fedeltà e ricambieremo con favori quello che farete per noi 
(1Mac 10, 27). Noi dunque fedelmente in tutte le feste e negli altri giorni prescritti ci ricordiamo di voi 
nei sacrifici che offriamo e nelle nostre invocazioni, com'è doveroso e conveniente ricordarsi dei fratelli 
(1Mac 12, 11). Che i Giudei e i sacerdoti avevano approvato che Simone fosse sempre loro 
condottiero e sommo sacerdote finché sorgesse un profeta fedele (1Mac 14, 41). Dio voglia 
concedervi i suoi benefici e ricordarsi della sua alleanza con Abramo, Isacco e Giacobbe suoi servi 
fedeli (2Mac 1, 2). Infatti quando i nostri padri furono deportati in Persia, i sacerdoti fedeli di allora, 
preso il fuoco dall'altare, lo nascosero con cautela nella cavità di un pozzo che aveva il fondo asciutto 
e là lo misero al sicuro, in modo che il luogo rimanesse ignoto a tutti (2Mac 1, 19).  

Intanto Giuda Maccabeo e i suoi compagni, passando di nascosto nei villaggi, invitavano i parenti e 
raccogliendo in più coloro che erano rimasti fedeli al giudaismo, misero insieme circa seimila uomini 
(2Mac 8, 1). Perché l'Onnipotente non si riserva i suoi tempi e i suoi fedeli non vedono i suoi giorni? 
(Gb 24, 1). Sappiate che il Signore fa prodigi per il suo fedele: il Signore mi ascolta quando lo invoco 
(Sal 4, 4). Salvami, Signore! Non c'è più un uomo fedele; è scomparsa la fedeltà tra i figli dell'uomo 
(Sal 11, 2). Egli concede al suo re grandi vittorie, si mostra fedele al suo consacrato, a Davide e alla 
sua discendenza per sempre (Sal 17, 51). Il timore del Signore è puro, dura sempre; i giudizi del 
Signore sono tutti fedeli e giusti (Sal 18, 10). Perché il re confida nel Signore: per la fedeltà 
dell'Altissimo non sarà mai scosso (Sal 20, 8). Sei tu la mia lode nella grande assemblea, scioglierò i 
miei voti davanti ai suoi fedeli (Sal 21, 26).  

Ricordati, Signore, del tuo amore, della tua fedeltà che è da sempre (Sal 24, 6). Cantate inni al 
Signore, o suoi fedeli, rendete grazie al suo santo nome (Sal 29, 5). Quale vantaggio dalla mia morte, 
dalla mia discesa nella tomba? Ti potrà forse lodare la polvere e proclamare la tua fedeltà? (Sal 29, 
10). Mi affido alle tue mani; tu mi riscatti, Signore, Dio fedele (Sal 30, 6). Amate il Signore, voi tutti suoi 
santi; il Signore protegge i suoi fedeli e ripaga oltre misura l'orgoglioso (Sal 30, 24). Per questo ti 
prega ogni fedele nel tempo dell'angoscia. Quando irromperanno grandi acque non lo potranno 
raggiungere (Sal 31, 6). Poiché retta è la parola del Signore e fedele ogni sua opera (Sal 32, 4). 
Signore, la tua grazia è nel cielo, la tua fedeltà fino alle nubi (Sal 35, 6).  

Perché il Signore ama la giustizia e non abbandona i suoi fedeli; gli empi saranno distrutti per sempre 
e la loro stirpe sarà sterminata (Sal 36, 28). Non ho nascosto la tua giustizia in fondo al cuore, la tua 
fedeltà e la tua salvezza ho proclamato. Non ho nascosto la tua grazia e la tua fedeltà alla grande 
assemblea (Sal 39, 11). Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia, la tua fedeltà e la tua grazia mi 
proteggano sempre (Sal 39, 12). Davanti a me riunite i miei fedeli, che hanno sancito con me 
l'alleanza offrendo un sacrificio" (Sal 49, 5).  Io invece come olivo verdeggiante nella casa di Dio. Mi 
abbandono alla fedeltà di Dio ora e per sempre (Sal 51, 10). Voglio renderti grazie in eterno per 
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quanto hai operato; spero nel tuo nome, perché è buono, davanti ai tuoi fedeli (Sal 51, 11). Fa’ 
ricadere il male sui miei nemici, nella tua fedeltà disperdili (Sal 53, 7).  

Mandi dal cielo a salvarmi dalla mano dei miei persecutori, Dio mandi la sua fedeltà e la sua grazia 
(Sal 56, 4). Perché la tua bontà è grande fino ai cieli, e la tua fedeltà fino alle nubi (Sal 56, 11). Hai 
dato un segnale ai tuoi fedeli perché fuggissero lontano dagli archi (Sal 59, 6). Regni per sempre sotto 
gli occhi di Dio; grazia e fedeltà lo custodiscano (Sal 60, 8). Ma io innalzo a te la mia preghiera, 
Signore, nel tempo della benevolenza; per la grandezza della tua bontà, rispondimi, per la fedeltà 
della tua salvezza, o Dio (Sal 68, 14). Allora ti renderò grazie sull'arpa, per la tua fedeltà, o mio Dio; ti 
canterò sulla cetra, o santo d'Israele (Sal 70, 22). Sii fedele alla tua alleanza; gli angoli della terra sono 
covi di violenza (Sal 73, 20). Il loro cuore non era sincero con lui e non erano fedeli alla sua alleanza 
(Sal 77, 37). Hanno abbandonato i cadaveri dei tuoi servi in pasto agli uccelli del cielo, la carne dei 
tuoi fedeli agli animali selvaggi (Sal 78, 2).  

Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore: egli annunzia la pace per il suo popolo, per i suoi fedeli, per 
chi ritorna a lui con tutto il cuore (Sal 84, 9). Custodiscimi perché sono fedele; tu, Dio mio, salva il tuo 
servo, che in te spera (Sal 85, 2). Ma tu, Signore, Dio di pietà, compassionevole, lento all'ira e pieno di 
amore, Dio fedele (Sal 85, 15). Si celebra forse la tua bontà nel sepolcro, la tua fedeltà negli inferi? 
(Sal 87, 12). Canterò senza fine le grazie del Signore, con la mia bocca annunzierò la tua fedeltà nei 
secoli (Sal 88, 2). Perché hai detto: "La mia grazia rimane per sempre"; la tua fedeltà è fondata nei 
cieli (Sal 88, 3). I cieli cantano le tue meraviglie, Signore, la tua fedeltà nell'assemblea dei santi (Sal 
88, 6). Chi è uguale a te, Signore, Dio degli eserciti? Sei potente, Signore, e la tua fedeltà ti fa corona 
(Sal 88, 9). Giustizia e diritto sono la base del tuo trono, grazia e fedeltà precedono il tuo volto (Sal 88, 
15). La mia fedeltà e la mia grazia saranno con lui e nel mio nome si innalzerà la sua potenza (Sal 88, 
25). Gli conserverò sempre la mia grazia, la mia alleanza gli sarà fedele (Sal 88, 29).  

Ma non gli toglierò la mia grazia e alla mia fedeltà non verrò mai meno (Sal 88, 34). Sempre saldo 
come la luna, testimone fedele nel cielo" (Sal 88, 38). Dove sono, Signore, le tue grazie di un tempo, 
che per la tua fedeltà hai giurato a Davide? (Sal 88, 50). La sua fedeltà ti sarà scudo e corazza; non 
temerai i terrori della notte né la freccia che vola di giorno (Sal 90, 5). Annunziare al mattino il tuo 
amore, la tua fedeltà lungo la notte (Sal 91, 3). Odiate il male, voi che amate il Signore: lui che 
custodisce la vita dei suoi fedeli li strapperà dalle mani degli empi (Sal 96, 10). Egli si è ricordato del 
suo amore, della sua fedeltà alla casa di Israele. Tutti i confini della terra hanno veduto la salvezza del 
nostro Dio (Sal 97, 3). Poiché buono è il Signore, eterna la sua misericordia, la sua fedeltà per ogni 
generazione (Sal 99, 5). I miei occhi sono rivolti ai fedeli del paese perché restino a me vicino: chi 
cammina per la via integra sarà mio servitore (Sal 100, 6).  

Immutabili nei secoli, per sempre, eseguiti con fedeltà e rettitudine (Sal 110, 8). Santo e terribile il suo 
nome. Principio della saggezza è il timore del Signore, saggio è colui che gli è fedele; la lode del 
Signore è senza fine (Sal 110, 10). Non a noi, Signore, non a noi, ma al tuo nome dá gloria, per la tua 
fedeltà, per la tua grazia. Ma al tuo nome dá gloria, per la tua fedeltà, per la tua grazia (Sal 114, 1). 
Preziosa agli occhi del Signore è la morte dei suoi fedeli (Sal 115, 15). Perché forte è il suo amore per 
noi e la fedeltà del Signore dura in eterno (Sal 116, 2). Beato chi è fedele ai suoi insegnamenti e lo 
cerca con tutto il cuore (Sal 118, 2).  

Tu hai dato i tuoi precetti perché siano osservati fedelmente (Sal 118, 4). Con il tuo servo sii fedele 
alla parola che hai data, perché ti si tema (Sal 118, 38). Sono amico di coloro che ti sono fedeli e 
osservano i tuoi precetti (Sal 118, 63). I tuoi fedeli al vedermi avranno gioia, perché ho sperato nella 
tua parola (Sal 118, 74). Si volgano a me i tuoi fedeli e quelli che conoscono i tuoi insegnamenti (Sal 
118, 79). La tua fedeltà dura per ogni generazione; hai fondato la terra ed essa è salda (Sal 118, 90). 
Meravigliosa è la tua alleanza, per questo le sono fedele (Sal 118, 129). Con giustizia hai ordinato le 
tue leggi e con fedeltà grande (Sal 118, 138). I tuoi sacerdoti si vestano di giustizia, i tuoi fedeli 
cantino di gioia (Sal 131, 9). Rivestirò di salvezza i suoi sacerdoti, esulteranno di gioia i suoi fedeli (Sal 
131, 16). Mi prostro verso il tuo tempio santo. Rendo grazie al tuo nome per la tua fedeltà e la tua 
misericordia: hai reso la tua promessa più grande di ogni fama (Sal 137, 2).  

Mi percuota il giusto e il fedele mi rimproveri, ma l'olio dell'empio non profumi il mio capo; tra le loro 
malvagità continui la mia preghiera (Sal 140, 5). Salmo. Di Davide. Signore, ascolta la mia preghiera, 
porgi l'orecchio alla mia supplica, tu che sei fedele, e per la tua giustizia rispondimi (Sal 142, 1). Per la 
tua fedeltà disperdi i miei nemici, fa’ perire chi mi opprime, poiché io sono tuo servo (Sal 142, 12). Ti 
lodino, Signore, tutte le tue opere e ti benedicano i tuoi fedeli (Sal 144, 10). Creatore del cielo e della 
terra, del mare e di quanto contiene. Egli è fedele per sempre (Sal 145, 6). Egli ha sollevato la 
potenza del suo popolo. E' canto di lode per tutti i suoi fedeli, per i figli di Israele, popolo che egli ama. 
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Alleluia (Sal 148, 14). Alleluia. Cantate al Signore un canto nuovo; la sua lode nell'assemblea dei 
fedeli (Sal 149, 1). Esultino i fedeli nella gloria, sorgano lieti dai loro giacigli (Sal 149, 5).  

Per eseguire su di essi il giudizio già scritto: questa è la gloria per tutti i suoi fedeli. Alleluia (Sal 149, 
9). Bontà e fedeltà non ti abbandonino; lègale intorno al tuo collo, scrivile sulla tavola del tuo cuore (Pr 
3, 3). Un cattivo messaggero causa sciagure, un inviato fedele apporta salute (Pr 13, 17). Con la 
bontà e la fedeltà si espia la colpa, con il timore del Signore si evita il male (Pr 16, 6). Bontà e fedeltà 
vegliano sul re, sulla bontà è basato il suo trono (Pr 20, 28). Quanti confidano in lui comprenderanno 
la verità; coloro che gli sono fedeli vivranno presso di lui nell'amore, perché grazia e misericordia sono 
riservate ai suoi eletti (Sap 3, 9). Anche l'eunuco, la cui mano non ha commesso iniquità e che non ha 
pensato cose malvage contro il Signore, riceverà una grazia speciale per la sua fedeltà, una parte più 
desiderabile nel tempio del Signore (Sap 3, 14). Ma tu, nostro Dio, sei buono e fedele, sei paziente e 
tutto governi secondo misericordia (Sap 15, 1).  

Principio della sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno (Sir 1, 12). 
Tra gli uomini essa ha posto il nido, fondamento perenne; resterà fedelmente con i loro discendenti 
(Sir 1, 13). Un amico fedele è una protezione potente, chi lo trova, trova un tesoro (Sir 6, 14). Per un 
amico fedele, non c'è prezzo, non c'è peso per il suo valore (Sir 6, 15). Un amico fedele è un balsamo 
di vita, lo troveranno quanti temono il Signore (Sir 6, 16). Non cambiare un amico per interesse, né un 
fratello fedele per l'oro di Ofir (Sir 7, 18). Non maltrattare uno schiavo che lavora fedelmente né un 
mercenario che dá tutto se stesso (Sir 7, 20). Così agirà chi teme il Signore; chi è fedele alla legge 
otterrà anche la sapienza (Sir 15, 1). Se vuoi, osserverai i comandamenti; l'essere fedele dipenderà 
dal tuo buon volere (Sir 15, 15). Ama l'amico e sii a lui fedele, ma se hai svelato i suoi segreti, non 
seguirlo più (Sir 27, 17). Ricòrdati della tua fine e smetti di odiare, ricòrdati della corruzione e della 
morte e resta fedele ai comandamenti (Sir 28, 6). Segui il consiglio del tuo cuore, perché nessuno ti 
sarà più fedele di lui (Sir 37, 13). La loro discendenza resta fedele alle promesse e i loro figli in grazia 
dei padri (Sir 44, 12). Egli custodì la legge dell'Altissimo, con lui entrò in alleanza. Stabilì questa 
alleanza nella propria carne e nella prova fu trovato fedele (Sir 44, 20).  

Lo santificò nella fedeltà e nella mansuetudine; lo scelse fra tutti i viventi (Sir 45, 4). Rimase infatti 
fedele all'Onnipotente e al tempo di Mosè compì un'azione virtuosa con Caleb, figlio di Iefunne, 
opponendosi all'assemblea, impedendo che il popolo peccasse e dominando le maligne mormorazioni 
(Sir 46, 7). Per la sua fedeltà si dimostrò profeta, con le parole fu riconosciuto veggente verace (Sir 
46, 15). La sua misericordia resti fedelmente con noi e ci riscatti nei nostri giorni (Sir 50, 24). Come 
mai è diventata una prostituta la città fedele? Era piena di rettitudine, la giustizia vi dimorava; ora 
invece è piena di assassini! (Is 1, 21). Renderò i tuoi giudici come una volta, i tuoi consiglieri come al 
principio. Dopo, sarai chiamata città della giustizia, città fedele (Is 1, 26). Fascia dei suoi lombi sarà la 
giustizia, cintura dei suoi fianchi la fedeltà (Is 11, 5). allora sarà stabilito un trono sulla mansuetudine, 
vi siederà con tutta fedeltà, nella tenda di Davide, un giudice sollecito del diritto e pronto alla giustizia 
(Is 16, 5). Signore, tu sei il mio Dio; voglio esaltarti e lodare il tuo nome, perché hai eseguito progetti 
meravigliosi, concepiti da lungo tempo, fedeli e veri (Is 25, 1).  

Aprite le porte: entri il popolo giusto che mantiene la fedeltà (Is 26, 2). Egli disse: "Signore, ricordati 
che ho passato la vita dinanzi a te con fedeltà e con cuore sincero e ho compiuto ciò che era gradito 
ai tuoi occhi". Ezechia pianse molto (Is 38, 3). Poiché non gli inferi ti lodano, né la morte ti canta inni; 
quanti scendono nella fossa non sperano nella tua fedeltà (Is 38, 18). Il vivente, il vivente ti rende 
grazie come io oggi faccio. Il padre farà conoscere ai figli la tua fedeltà (Is 38, 19). Dice il Signore, il 
redentore di Israele, il suo Santo, a colui la cui vita è disprezzata, al reietto delle nazioni, al servo dei 
potenti: "I re vedranno e si alzeranno in piedi, i principi vedranno e si prostreranno, a causa del 
Signore che è fedele, a causa del Santo di Israele che ti ha scelto" (Is 49, 7). Poiché io sono il Signore 
che amo il diritto e odio la rapina e l'ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro 
un'alleanza perenne (Is 61, 8). Chi vorrà essere benedetto nel paese, vorrà esserlo per il Dio fedele; 
chi vorrà giurare nel paese, giurerà per il Dio fedele; perché saranno dimenticate le tribolazioni 
antiche, saranno occultate ai miei occhi (Is 65, 16).  

Percorrete le vie di Gerusalemme, osservate bene e informatevi, cercate nelle sue piazze se trovate 
un uomo, uno solo che agisca giustamente e cerchi di mantenersi fedele, e io le perdonerò, dice il 
Signore (Ger 5, 1). Signore, i tuoi occhi non cercano forse la fedeltà? Tu li hai percossi, ma non 
mostrano dolore; li hai fiaccati, ma rifiutano di comprendere la correzione. Hanno indurito la faccia più 
di una rupe, non vogliono convertirsi (Ger 5, 3). Allora dirai loro: Questo è il popolo che non ascolta la 
voce del Signore suo Dio né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro 
bocca (Ger 7, 28). Il profeta che ha avuto un sogno racconti il suo sogno; chi ha udito la mia parola 
annunzi fedelmente la mia parola. Che cosa ha in comune la paglia con il grano? Oracolo del Signore 
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(Ger 23, 28). Essi allora dissero a Geremia: "Il Signore sia contro di noi testimone verace e fedele, se 
non faremo quanto il Signore tuo Dio ti rivelerà per noi (Ger 42, 5).  

Esse son rinnovate ogni mattina, grande è la sua fedeltà (Lam 3, 23). Senza piedi, vengono portati a 
spalla, mostrando agli uomini la loro condizione vergognosa; arrossiscono anche i loro fedeli perché, 
se cadono a terra, non si rialzano più (Bar 6, 25). Sono simili alle pietre estratte dalla montagna quegli 
idoli di legno, indorati e argentati. I loro fedeli saranno confusi (Bar 6, 38). Se cammina nei miei decreti 
e osserva le mie leggi agendo con fedeltà, egli è giusto ed egli vivrà, parola del Signore Dio (Ez 18, 9). 
Essa apparterrà ai sacerdoti consacrati, ai figli di Zadòk, che furono fedeli alla mia osservanza e non 
si traviarono nel traviamento degli Israeliti come traviarono i leviti (Ez 48, 11). Benedite, fedeli tutti, il 
Dio degli dei, lodatelo e celebratelo, perché la sua grazia dura sempre" (Dn 3, 90).  

Ma non potendo trovare nessun motivo di accusa né colpa, perché egli era fedele e non aveva niente 
da farsi rimproverare (Dn 6, 5). E feci la mia preghiera e la mia confessione al Signore mio Dio: 
"Signore Dio, grande e tremendo, che sei fedele all'alleanza e benevolo verso coloro che ti amano e 
osservano i tuoi comandamenti (Dn 9, 4). Ti fidanzerò con me nella fedeltà e tu conoscerai il Signore 
(Os 2, 22). Efraim mi raggira con menzogne e la casa d'Israele con frode. Giuda è ribelle a Dio al 
Santo fedele (Os 12, 1). Conserverai a Giacobbe la tua fedeltà, ad Abramo la tua benevolenza, come 
hai giurato ai nostri padri fino dai tempi antichi (Mi 7, 20). "Ecco ciò che dice il Signore degli eserciti: 
Praticate la giustizia e la fedeltà; esercitate la pietà e la misericordia ciascuno verso il suo prossimo 
(Zc 7, 9). Dice il Signore: Tornerò a Sion e dimorerò in Gerusalemme. Gerusalemme sarà chiamata 
Città della fedeltà e il monte del Signore degli eserciti Monte santo" (Zc 8, 3).  

Li ricondurrò ad abitare in Gerusalemme; saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio, nella fedeltà e 
nella giustizia" (Zc 8, 8). Un insegnamento fedele era sulla sua bocca, né c'era falsità sulle sue labbra; 
con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha trattenuto molti dal male (Ml 2, 6). Guai a voi, 
scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima della menta, dell'anèto e del cumìno, e trasgredite le 
prescrizioni più gravi della legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste cose bisognava 
praticare, senza omettere quelle (Mt 23, 23). Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei 
stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone (Mt 25, 21). 
Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; 
prendi parte alla gioia del tuo padrone (Mt 25, 23). Il Signore rispose: "Qual è dunque l'amministratore 
fedele e saggio, che il Signore porrà a capo della sua servitù, per distribuire a tempo debito la razione 
di cibo? (Lc 12, 42). Chi è fedele nel poco, è fedele anche nel molto; e chi è disonesto nel poco, è 
disonesto anche nel molto (Lc 16, 10).  

Se dunque non siete stati fedeli nella iniqua ricchezza, chi vi affiderà quella vera? (Lc 16, 11). E se 
non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? (Lc 16, 12). Gli disse: Bene, bravo 
servitore; poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città (Lc 19, 17). Gesù 
allora disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: "Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete 
davvero miei discepoli (Gv 8, 31). Rispose Anania: "Signore, riguardo a quest'uomo ho udito da molti 
tutto il male che ha fatto ai tuoi fedeli in Gerusalemme (At 9, 13). E avvenne che mentre Pietro andava 
a far visita a tutti, si recò anche dai fedeli che dimoravano a Lidda (At 9, 32).  

E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si meravigliavano che anche sopra i pagani si 
effondesse il dono dello Spirito Santo (At 10, 45). Dopo esser stata battezzata insieme alla sua 
famiglia, ci invitò: "Se avete giudicato ch'io sia fedele al Signore, venite ad abitare nella mia casa". E ci 
costrinse ad accettare (At 16, 15). Dopo aver attraversato quelle regioni, esortando con molti discorsi i 
fedeli, arrivò in Grecia (At 20, 2). Come in realtà feci a Gerusalemme; molti dei fedeli li rinchiusi in 
prigione con l'autorizzazione avuta dai sommi sacerdoti e, quando venivano condannati a morte, 
anch'io ho votato contro di loro (At 26, 10). Che dunque? Se alcuni non hanno creduto, la loro 
incredulità può forse annullare la fedeltà di Dio?  (Rm 3, 3).  

Considera dunque la bontà e la severità di Dio: severità verso quelli che sono caduti; bontà di Dio 
invece verso di te, a condizione però che tu sia fedele a questa bontà. Altrimenti anche tu verrai reciso 
(Rm 11, 22). Ora, quanto si richiede negli amministratori è che ognuno risulti fedele (1Cor 4, 2). Per 
questo appunto vi ho mandato Timòteo, mio figlio diletto e fedele nel Signore: egli vi richiamerà alla 
memoria le vie che vi ho indicato in Cristo, come insegno dappertutto in ogni Chiesa (1Cor 4, 17). 
Nessuna tentazione vi ha finora sorpresi se non umana; infatti Dio è fedele e non permetterà che siate 
tentati oltre le vostre forze, ma con la tentazione vi darà anche la via d'uscita e la forza per sopportarla 
(1Cor 10, 13). Come in tutte le comunità dei fedeli, le donne nelle assemblee tacciano perché non è 
loro permesso parlare; stiano invece sottomesse, come dice anche la legge (1Cor 14, 34).  

Una raccomandazione ancora, o fratelli: conoscete la famiglia di Stefana, che è primizia dell'Acaia; 
hanno dedicato se stessi a servizio dei fedeli (1Cor 16, 15). Quale intesa tra Cristo e Beliar, o quale 
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collaborazione tra un fedele e un infedele? (2Cor 6, 15). Quelli invece che si richiamano alle opere 
della legge, stanno sotto la maledizione, poiché sta scritto: Maledetto chiunque non rimane fedele a 
tutte le cose scritte nel libro della legge per praticarle (Gal 3, 10). Il frutto dello Spirito invece è amore, 
gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé (Gal 5, 22). Desidero che 
anche voi sappiate come sto e ciò che faccio; di tutto vi informerà Tìchico, fratello carissimo e fedele 
ministro nel Signore (Ef 6, 21). E prego te pure, mio fedele collaboratore, di aiutarle, poiché hanno 
combattuto per il vangelo insieme con me, con Clemente e con gli altri miei collaboratori, i cui nomi 
sono nel libro della vita (Fil 4, 3).  

Ai santi e fedeli fratelli in Cristo che dimorano in Colossi grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro! (Col 
1, 2). Che avete appresa da Epafra, nostro caro compagno nel ministero; egli ci supplisce come un 
fedele ministro di Cristo (Col 1, 7). Tutto quanto mi riguarda ve lo riferirà Tìchico, il caro fratello e 
ministro fedele, mio compagno nel servizio del Signore (Col 4, 7). Con lui verrà anche Onèsimo, il 
fedele e caro fratello, che è dei vostri. Essi vi informeranno su tutte le cose di qui (Col 4, 9). Colui che 
vi chiama è fedele e farà tutto questo! (1Ts 5, 24). Ma il Signore è fedele; egli vi confermerà e vi 
custodirà dal maligno (2Ts 3, 3). Allo stesso modo le donne siano dignitose, non pettegole, sobrie, 
fedeli in tutto (1Tm 3, 11). Costoro vieteranno il matrimonio, imporranno di astenersi da alcuni cibi che 
Dio ha creato per essere mangiati con rendimento di grazie dai fedeli e da quanti conoscono la verità 
(1Tm 4, 3). Nessuno disprezzi la tua giovane età, ma sii esempio ai fedeli nelle parole, nel 
comportamento, nella carità, nella fede, nella purezza (1Tm 4, 12).  

Se noi manchiamo di fede, egli però rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso (2Tm 2, 13). 
Non rubino, ma dimostrino fedeltà assoluta, per fare onore in tutto alla dottrina di Dio, nostro salvatore 
(Tt 2, 10). Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote 
misericordioso e fedele nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo (Eb 2, 
17). Il quale è stato fedele a colui che l'ha costituito, così come lo fu Mosè in tutta la sua casa (Eb 3, 
2). In verità Mosè fu fedele in tutta la casa di lui come servitore, per rendere testimonianza di ciò che 
doveva essere annunziato più tardi (Eb 3, 5). Non come l'alleanza che feci con i loro padri, nel giorno 
in cui li presi per mano per farli uscire dalla terra d'Egitto; poiché essi non rimasero fedeli alla mia 
alleanza, anch'io non ebbi più cura di loro, dice il Signore (Eb 8, 9). Altrimenti non si sarebbe forse 
cessato di offrirli, dal momento che i fedeli, purificati una volta per tutte, non avrebbero ormai più 
alcuna coscienza dei peccati? (Eb 10, 2).  

Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza, perché è fedele colui che ha 
promesso (Eb 10, 23). Per fede anche Sara, sebbene fuori dell'età, ricevette la possibilità di diventare 
madre perché ritenne fedele colui che glielo aveva promesso (Eb 11, 11). Chi invece fissa lo sguardo 
sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma 
come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla (Gc 1, 25). Pietro, 
apostolo di Gesù Cristo, ai fedeli dispersi nel Ponto, nella Galazia, nella Cappadòcia, nell'Asia e nella 
Bitinia, eletti (1Pt 1, 1). Perciò anche quelli che soffrono secondo il volere di Dio, si mettano nelle mani 
del loro Creatore fedele e continuino a fare il bene (1Pt 4, 19). Vi ho scritto, come io ritengo, 
brevemente per mezzo di Silvano, fratello fedele, per esortarvi e attestarvi che questa è la vera grazia 
di Dio. In essa state saldi! (1Pt 5, 12).  

Se riconosciamo i nostri peccati, egli che è fedele e giusto ci perdonerà i peccati e ci purificherà da 
ogni colpa (1Gv 1, 9). Carissimo, tu ti comporti fedelmente in tutto ciò che fai in favore dei fratelli, 
benché forestieri (3Gv 1, 5). e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il principe 
dei re della terra. A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue (Ap 1, 5). Non 
temere ciò che stai per soffrire: ecco, il diavolo sta per gettare alcuni di voi in carcere, per mettervi alla 
prova e avrete una tribolazione per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita 
(Ap 2, 10). So che abiti dove satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non hai 
rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele testimone, fu messo a morte nella 
vostra città, dimora di satana (Ap 2, 13).  

All'angelo della Chiesa di Laodicèa scrivi: Così parla l'Amen, il Testimone fedele e verace, il Principio 
della creazione di Dio (Ap 3, 14). Essi combatteranno contro l'Agnello, ma l'Agnello li vincerà, perché 
è il Signore dei signori e il Re dei re e quelli con lui sono i chiamati, gli eletti e i fedeli" (Ap 17, 14).  

Il Signore è il Fedele Eterno. Mai verrà meno al suo amore giurato all’uomo. Sempre 
Lui accoglie chi torna con cuore pentito, umiliato, nella fedeltà e nella giustizia. 
La fedeltà del Signore è sempre alla Parola data all’uomo. Non c’è alcuna fedeltà in 
Dio fuori della Parola. La Parola è tutto per il Signore ed è tutto per l’uomo. 
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L’uomo e Dio si incontrano per la Parola, nella Parola. Si amano nella Parola, 
secondo la Parola. Altre vie, modalità, forme di fedeltà non sono date. 
6Sarò come rugiada per Israele; fiorirà come un giglio e metterà radici come un 
albero del Libano, 
Nel ritorno nella Parola il Signore sarà per Israele come rugiada. Darà al suo popolo 
ogni vita, ogni forza per generare e produrre vita. Sarà vita dalla vita di Dio. 
Sarò come rugiada per Israele; fiorirà come un giglio e metterà radici come un albero 
del Libano… Il Libano era rinomato per i suoi alti cedri e gli alti alberi. 
Con il Signore che sarà vita per il suo popolo, Israele fiorirà come un figlio. Metterà 
radici come un albero del Libano. Sarà rigoglioso. Produrrà ogni frutto di bene.  
7si spanderanno i suoi germogli e avrà la bellezza dell’olivo e la fragranza del 
Libano.  
Attingendo ogni vita dal suo Signore, che è la sorgente della vita, Israele spanderà i 
suoi germogli, avrà la bellezza dell’olivo, la fragranza del  Libano. 
si spanderanno i suoi germogli e avrà la bellezza dell’olivo e la fragranza del Libano. 
Si comprende bene questo versetto se lo leggeremo con l’aiuto del Siracide. 
La sapienza fa il proprio elogio, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. Nell’assemblea 
dell’Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria: «Io sono uscita dalla 
bocca dell’Altissimo e come nube ho ricoperto la terra. Io ho posto la mia dimora lassù, il mio trono era 
su una colonna di nubi. Ho percorso da sola il giro del cielo, ho passeggiato nelle profondità degli 
abissi.  

Sulle onde del mare e su tutta la terra, su ogni popolo e nazione ho preso dominio. Fra tutti questi ho 
cercato un luogo di riposo, qualcuno nel cui territorio potessi risiedere. Allora il creatore dell’universo 
mi diede un ordine, colui che mi ha creato mi fece piantare la tenda e mi disse: “Fissa la tenda in 
Giacobbe e prendi eredità in Israele”. 

Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno. Nella tenda 
santa davanti a lui ho officiato e così mi sono stabilita in Sion. Nella città che egli ama mi ha fatto 
abitare e in Gerusalemme è il mio potere. Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella 
porzione del Signore è la mia eredità. Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui 
monti dell’Ermon. Sono cresciuta come una palma in Engàddi e  come le piante di rose in Gerico, 
come un ulivo maestoso nella pianura e come un platano mi sono elevata. 

Come cinnamòmo e balsamo di aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come gàlbano, ònice e 
storace, come nuvola d’incenso nella tenda. Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami 
sono piacevoli e belli. Io come vite ho prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e 
ricchezza. Io sono la madre del bell’amore e del timore, della conoscenza e della santa speranza; 
eterna, sono donata a tutti i miei figli, a coloro che sono scelti da lui.  

Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei frutti, perché il ricordo di me è più dolce 
del miele, il possedermi vale più del favo di miele. Quanti si nutrono di me avranno ancora fame e 
quanti bevono di me avranno ancora sete. Chi mi obbedisce non si vergognerà, chi compie le mie 
opere non peccherà». 

Tutto questo è il libro dell’alleanza del Dio altissimo, la legge che Mosè ci ha prescritto, eredità per le 
assemblee di Giacobbe. Non cessate di rafforzarvi nel Signore, aderite a lui perché vi dia vigore. Il 
Signore onnipotente è l’unico Dio e non c’è altro salvatore al di fuori di lui. Essa trabocca di sapienza 
come il Pison e come il Tigri nella stagione delle primizie, effonde intelligenza come l’Eufrate e come il 
Giordano nei giorni della mietitura, come luce irradia la dottrina, come il Ghicon nei giorni della 
vendemmia. Il primo uomo non ne ha esaurito la conoscenza e così l’ultimo non l’ha mai pienamente 
indagata. Il suo pensiero infatti è più vasto del mare e il suo consiglio è più profondo del grande 
abisso. 

Io, come un canale che esce da un fiume e come un acquedotto che entra in un giardino, ho detto: 
«Innaffierò il mio giardino e irrigherò la mia aiuola». Ma ecco, il mio canale è diventato un fiume e il 
mio fiume è diventato un mare. Farò ancora splendere la dottrina come l’aurora, la farò brillare molto 
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lontano. Riverserò ancora l’insegnamento come profezia, Io lascerò alle generazioni future. Vedete 
che non ho faticato solo per me, ma per tutti quelli che la cercano (Sap 24,1-34).  

In altre parole, Israele piantato nel suo Dio, nella vita che viene da Dio, avrà la stessa 
bellezza della divina Sapienza. Nessuna cosa è più bella della sapienza. 
La sapienza è bellezza che dona bellezza ad ogni altra cosa. Così sarà per Israele. 
Sarà una bellezza divina che darà bellezza ad ogni altro popolo. 
8Ritorneranno a sedersi alla mia ombra, faranno rivivere il grano, fioriranno 
come le vigne, saranno famosi come il vino del Libano. 
Israele tornerà a sedersi all’ombra del suo Dio. Il Signore lo coprirà con le sue ali. 
Nessuno potrà più fargli del male. Sotto le ali del Signore c’è pace e sicurezza. 
Ritorneranno a sedersi alla mia ombra, faranno rivivere il grano, fioriranno come le 
vigne, saranno famosi come il vino del Libano. Sono immagine di abbondanza. 
Non solo sono immagini di abbondanza, ma anche di bellezza, magnificenza, bontà. 
Israele torna al suo Signore e il Signore torna a Israele con ogni dono di vita. 
Grano e vigne esploderanno di vita. La gloria di Israele sarà riconosciuta dal mondo 
intero. Esso sarà visto come una vera benedizione del suo Dio e Signore. 
Si deve avere fede per accogliere nel cuore questa stupenda rivelazione del Signore. 
Ma lo stolto è privo di ogni intelligenza e la sapienza non abita negli idolatri. 
Il Signore parla, si rivela, ma lo stolto prosegue sulla via della stoltezza, l’idolatra 
aggiunge idolatria a idolatria e l’immorale fa maturare immoralità ancora peggiore.  
9Che ho ancora in comune con gli idoli, o Èfraim? Io l’esaudisco e veglio su di 
lui; io sono come un cipresso sempre verde, il tuo frutto è opera mia». 
Dio non vuole condividere nulla con gli idoli. Lui è il Signore e solo Lui. Gli idoli sono 
opere morte, fatte da mano d’uomo. Non hanno alcuna vita. 
Che ho ancora in comune con gli idoli, o Èfraim? Io l’esaudisco e veglio su di lui; io 
sono come un cipresso sempre verde, il tuo frutto è opera mia». 
Se Israele vuole entrare in comunione con il suo Dio, deve abbandonare gli idoli. Dio 
non può entrare in comunione con chi è idolatra e adora del legno o del ferro. 
Questa stessa verità è ribadita con fermezza di Spirito Santo da Paolo nella Seconda 
Lettera ai Corinzi. Nessuna comunione tra Cristo Gesù e i Beliar. 
Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: 
Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento 
favorevole, ecco ora il giorno della salvezza! 

Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro 
ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, 
nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei 
digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con 
amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; 
nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; 
come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; 
come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla 
e invece possediamo tutto! 

La nostra bocca vi ha parlato francamente, Corinzi; il nostro cuore si è tutto aperto per voi. In noi certo 
non siete allo stretto; è nei vostri cuori che siete allo stretto. Io parlo come a figli: rendeteci il 
contraccambio, apritevi anche voi!  
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Non lasciatevi legare al giogo estraneo dei non credenti. Quale rapporto infatti può esservi fra giustizia 
e iniquità, o quale comunione fra luce e tenebre? Quale intesa fra Cristo e Bèliar, o quale 
collaborazione fra credente e non credente? Quale accordo fra tempio di Dio e idoli? Noi siamo infatti 
il tempio del Dio vivente, come Dio stesso ha detto:  

Abiterò in mezzo a loro e con loro camminerò e sarò il loro Dio, ed essi saranno il mio popolo. Perciò 
uscite di mezzo a loro e separatevi, dice il Signore, non toccate nulla d’impuro. E io vi accoglierò e 
sarò per voi un padre e voi sarete per me figli e figlie, dice il Signore onnipotente (2Cor 6,1-18).  

Il Signore rassicura Israele. Nella fedeltà alla Parola, nell’allontanamento dagli Idoli, 
Israele sarà un cipresso sempre verde. Dio per lui opererà ogni frutto, ogni bene. 
In verità l'abbiamo fatto preoccupati di questo: pensando cioè che in avvenire i vostri figli potessero 
dire ai nostri figli: Che avete in comune voi con il Signore Dio d'Israele? (Gs 22, 24). Ma il re rispose: 
"Che ho io in comune con voi, figli di Zeruia? Se maledice, è perché il Signore gli ha detto: Maledici 
Davide! E chi potrà dire: Perché fai così?" (2Sam 16, 10). Davide disse: "Che ho io in comune con voi, 
o figli di Zeruia, che vi mostriate oggi miei avversari? Si può mettere a morte oggi qualcuno in Israele? 
Non so dunque che oggi divento re di Israele?" (2Sam 19, 23).  

Tutto Israele, visto che il re non li ascoltava, rispose al re: "Che c'è fra noi e Davide? Nulla in comune 
con il figlio di Iesse! Ognuno alle proprie tende, Israele! Ora pensa alla tua casa, Davide". Tutto Israele 
se ne andò alle sue tende (2Cr 10, 16). Non mi accompagnerò con l'invidia che consuma, poiché essa 
non ha nulla in comune con la sapienza (Sap 6, 23). Che cosa vi può essere in comune tra il lupo e 
l'agnello? Lo stesso accade fra il peccatore e il pio (Sir 13, 17). Il profeta che ha avuto un sogno 
racconti il suo sogno; chi ha udito la mia parola annunzi fedelmente la mia parola. Che cosa ha in 
comune la paglia con il grano? Oracolo del Signore (Ger 23, 28). Efraim, che ha ancora in comune 
con gl'idoli? Io l'esaudisco e veglio su di lui; io sono come un cipresso sempre verde, grazie a me si 
trova frutto (Os 14, 9). 

Cominciarono a gridare: "Che cosa abbiamo noi in comune con te, Figlio di Dio? Sei venuto qui prima 
del tempo a tormentarci?" (Mt 8, 29). E urlando a gran voce disse: "Che hai tu in comune con me, 
Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!" (Mc 5, 7). Non abbiate 
quindi niente in comune con loro (Ef 5, 7). Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, 
anch'egli ne è divenuto partecipe, per ridurre all'impotenza, mediante la morte colui che della morte ha 
il potere, cioè il diavolo (Eb 2, 14).  

La luce non ha nulla in comune con le tenebre. Dio non ha nulla in comune con gli 
idoli. Allo stesso modo chi è di Dio nulla deve avere in comune con gli idoli. 
 

Avvertimento finale 
 
10Chi è saggio comprenda queste cose, chi ha intelligenza le comprenda; 
poiché rette sono le vie del Signore, i giusti camminano in esse, mentre i 
malvagi v’inciampano. 
Il Signore manda i suoi profeti come vera saggezza esterna, come vera purissima 
luce che dal di fuori del cuore devono illuminare il cuore sulla verità. 
Chi è saggio comprenda queste cose, chi ha intelligenza le comprenda; poiché rette 
sono le vie del Signore, i giusti camminano in esse, mentre i malvagi v’inciampano. 
Chi è allora saggio e chi è intelligente? Colui che ascolta la Parola dei profeti, si 
lascia illuminare dalla luce esteriore, perché privi di ogni luce interiore. 
Chi è saggio e intelligente? Chi cammina sulla via che il Signore gli indica come 
unica e sola via della vita. Di certo non è saggio chi rifiuta la luce esteriore. 
Dal primo istante della creazione, Dio mai ha lasciato che l’uomo fosse illuminato 
dalla luce interiore. Lo ha sempre rischiarato con la luce esteriore.  

468 
 



Libro del Profeta Osea – Capitolo XIV 

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del 
mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano 
sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò.  
Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, 
dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra». 

Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero 
che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti 
gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così 
avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto 
giorno (Gen 1,26-31).  

Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. Dio, nel settimo giorno, portò 
a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto. 
Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli 
aveva fatto creando. 

Queste sono le origini del cielo e della terra, quando vennero creati. 

Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, 
nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non 
c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. 
Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e 
l’uomo divenne un essere vivente. 

Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il 
Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e 
l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume 
usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. Il primo fiume si 
chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di Avìla, dove si trova l’oro e l’oro di quella 
regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d’ònice. Il secondo fiume si chiama Ghicon: 
esso scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre a oriente di 
Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate. 

Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. 

Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma 
dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne 
mangerai, certamente dovrai morire». 

E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». 
Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li 
condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato 
ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il 
bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che 
gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli 
tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva 
tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie 
ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». 

Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica 
carne. 

Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna (Gen 2,1-25).  

Questa è stata la prima luce esteriore che rivela all’uomo la via sulla quale 
camminare. Dopo il peccato, il Signore dona la luce esteriore a Caino. 
Adamo conobbe Eva sua moglie, che concepì e partorì Caino e disse: «Ho acquistato un uomo grazie 
al Signore». Poi partorì ancora Abele, suo fratello. Ora Abele era pastore di greggi, mentre Caino era 
lavoratore del suolo. 

Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a 
sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non 
gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse 
allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse 
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tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, 
e tu lo dominerai». 

Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e 
lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono 
forse io il custode di mio fratello?». Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a 
me dal suolo! Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di tuo 
fratello dalla tua mano. Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e 
fuggiasco sarai sulla terra». Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere 
perdono. Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò nascondermi lontano da te; io sarò ramingo 
e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi ucciderà». Ma il Signore gli disse: «Ebbene, 
chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché 
nessuno, incontrandolo, lo colpisse. Caino si allontanò dal Signore e abitò nella regione di Nod, a 
oriente di Eden. 

Ora Caino conobbe sua moglie, che concepì e partorì Enoc; poi divenne costruttore di una città, che 
chiamò Enoc, dal nome del figlio. A Enoc nacque Irad; Irad generò Mecuiaèl e Mecuiaèl generò 
Metusaèl e Metusaèl generò Lamec. Lamec si prese due mogli: una chiamata Ada e l’altra chiamata 
Silla. Ada partorì Iabal: egli fu il padre di quanti abitano sotto le tende presso il bestiame. Il fratello di 
questi si chiamava Iubal: egli fu il padre di tutti i suonatori di cetra e di flauto. Silla a sua volta partorì 
Tubal-Kain, il fabbro, padre di quanti lavorano il bronzo e il ferro. La sorella di Tubal-Kain fu Naamà. 

Lamec disse alle mogli: «Ada e Silla, ascoltate la mia voce; mogli di Lamec, porgete l’orecchio al mio 
dire. Ho ucciso un uomo per una mia scalfittura e un ragazzo per un mio livido. Sette volte sarà 
vendicato Caino, ma Lamec settantasette». 

Adamo di nuovo conobbe sua moglie, che partorì un figlio e lo chiamò Set. «Perché – disse – Dio mi 
ha concesso un’altra discendenza al posto di Abele, poiché Caino l’ha ucciso». 

Anche a Set nacque un figlio, che chiamò Enos. A quel tempo si cominciò a invocare il nome del 
Signore (Gen 4,1-26).  

Appena le tribù di Israele, liberate dall’Egitto, giungono al Sinai, il Signore dona loro 
la luce esteriore sulla quale esse dovranno camminare. La luce le fa popolo di Dio. 
Al terzo mese dall’uscita degli Israeliti dalla terra d’Egitto, nello stesso giorno, essi arrivarono al 
deserto del Sinai. Levate le tende da Refidìm, giunsero al deserto del Sinai, dove si accamparono; 
Israele si accampò davanti al monte. 

Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e 
annuncerai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su 
ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia 
alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! Voi 
sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. Queste parole dirai agli Israeliti». 

Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il 
Signore. Tutto il popolo rispose insieme e disse: «Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!». Mosè 
tornò dal Signore e riferì le parole del popolo. Il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per venire verso 
di te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te e credano per sempre anche 
a te». 

Mosè riferì al Signore le parole del popolo. Il Signore disse a Mosè: «Va’ dal popolo e santificalo, oggi 
e domani: lavino le loro vesti e si tengano pronti per il terzo giorno, perché nel terzo giorno il Signore 
scenderà sul monte Sinai, alla vista di tutto il popolo. Fisserai per il popolo un limite tutto attorno, 
dicendo: “Guardatevi dal salire sul monte e dal toccarne le falde. Chiunque toccherà il monte sarà 
messo a morte. Nessuna mano però dovrà toccare costui: dovrà essere lapidato o colpito con tiro di 
arco. Animale o uomo, non dovrà sopravvivere”. Solo quando suonerà il corno, essi potranno salire 
sul monte». Mosè scese dal monte verso il popolo; egli fece santificare il popolo, ed essi lavarono le 
loro vesti. Poi disse al popolo: «Siate pronti per il terzo giorno: non unitevi a donna». 

Il terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni e lampi, una nube densa sul monte e un suono 
fortissimo di corno: tutto il popolo che era nell’accampamento fu scosso da tremore. Allora Mosè fece 
uscire il popolo dall’accampamento incontro a Dio. Essi stettero in piedi alle falde del monte. Il monte 
Sinai era tutto fumante, perché su di esso era sceso il Signore nel fuoco, e ne saliva il fumo come il 
fumo di una fornace: tutto il monte tremava molto. Il suono del corno diventava sempre più intenso: 
Mosè parlava e Dio gli rispondeva con una voce. 
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Il Signore scese dunque sul monte Sinai, sulla vetta del monte, e il Signore chiamò Mosè sulla vetta 
del monte. Mosè salì. Il Signore disse a Mosè: «Scendi, scongiura il popolo di non irrompere verso il 
Signore per vedere, altrimenti ne cadrà una moltitudine! Anche i sacerdoti, che si avvicinano al 
Signore, si santifichino, altrimenti il Signore si avventerà contro di loro!». Mosè disse al Signore: «Il 
popolo non può salire al monte Sinai, perché tu stesso ci hai avvertito dicendo: “Delimita il monte e 
dichiaralo sacro”». Il Signore gli disse: «Va’, scendi, poi salirai tu e Aronne con te. Ma i sacerdoti e il 
popolo non si precipitino per salire verso il Signore, altrimenti egli si avventerà contro di loro!». Mosè 
scese verso il popolo e parlò loro (Es 19,1-25).  

Dio pronunciò tutte queste parole: 

«Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile:  

Non avrai altri dèi di fronte a me.  

Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né 
di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il 
Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla 
quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, 
per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti. 

Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi 
pronuncia il suo nome invano. 

Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo 
giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, 
né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché 
in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo 
giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato. 

Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti 
dà. 

Non ucciderai. 

Non commetterai adulterio. 

Non ruberai. 

Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. 

Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo 
schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo 
prossimo». 

Tutto il popolo percepiva i tuoni e i lampi, il suono del corno e il monte fumante. Il popolo vide, fu 
preso da tremore e si tenne lontano. Allora dissero a Mosè: «Parla tu a noi e noi ascolteremo; ma non 
ci parli Dio, altrimenti moriremo!». Mosè disse al popolo: «Non abbiate timore: Dio è venuto per 
mettervi alla prova e perché il suo timore sia sempre su di voi e non pecchiate». Il popolo si tenne 
dunque lontano, mentre Mosè avanzò verso la nube oscura dove era Dio. 

Il Signore disse a Mosè: «Così dirai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto che vi ho parlato dal cielo! Non 
farete dèi d’argento e dèi d’oro accanto a me: non ne farete per voi! Farai per me un altare di terra e 
sopra di esso offrirai i tuoi olocausti e i tuoi sacrifici di comunione, le tue pecore e i tuoi buoi; in ogni 
luogo dove io vorrò far ricordare il mio nome, verrò a te e ti benedirò. Se tu farai per me un altare di 
pietra, non lo costruirai con pietra tagliata, perché, usando la tua lama su di essa, tu la renderesti 
profana. Non salirai sul mio altare per mezzo di gradini, perché là non si scopra la tua nudità” (Es 
20,1-26).  

Queste sono le norme che tu esporrai loro. 

Quando tu avrai acquistato uno schiavo ebreo, egli ti servirà per sei anni e nel settimo potrà 
andarsene libero, senza riscatto. Se è venuto solo, solo se ne andrà; se era coniugato, sua moglie se 
ne andrà con lui. Se il suo padrone gli ha dato moglie e questa gli ha partorito figli o figlie, la donna e i 
suoi figli saranno proprietà del padrone, ed egli se ne andrà solo. Ma se lo schiavo dice: “Io sono 
affezionato al mio padrone, a mia moglie, ai miei figli, non voglio andarmene libero”, allora il suo 
padrone lo condurrà davanti a Dio, lo farà accostare al battente o allo stipite della porta e gli forerà 
l’orecchio con la lesina, e quello resterà suo schiavo per sempre. 
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Quando un uomo venderà la figlia come schiava, ella non se ne andrà come se ne vanno gli schiavi. 
Se lei non piace al padrone, che perciò non la destina a sé in moglie, la farà riscattare. In ogni caso 
egli non può venderla a gente straniera, agendo con frode verso di lei. Se egli la vuol destinare in 
moglie al proprio figlio, si comporterà nei suoi riguardi secondo il diritto delle figlie. Se egli prende in 
moglie un’altra, non diminuirà alla prima il nutrimento, il vestiario, la coabitazione. Se egli non le 
fornisce queste tre cose, lei potrà andarsene, senza che sia pagato il prezzo del riscatto. 

Colui che colpisce un uomo causandone la morte, sarà messo a morte. Se però non ha teso insidia, 
ma Dio glielo ha fatto incontrare, io ti fisserò un luogo dove potrà rifugiarsi. Ma se un uomo aveva 
premeditato di uccidere il suo prossimo con inganno, allora lo strapperai anche dal mio altare, perché 
sia messo a morte. 

Colui che percuote suo padre o sua madre, sarà messo a morte. 

Colui che rapisce un uomo, sia che lo venda sia che lo si trovi ancora in mano sua, sarà messo a 
morte. 

Colui che maledice suo padre o sua madre, sarà messo a morte. 

Quando alcuni uomini litigano e uno colpisce il suo prossimo con una pietra o con il pugno e questi 
non muore, ma deve mettersi a letto, se poi si alza ed esce con il bastone, chi lo ha colpito sarà 
ritenuto innocente, ma dovrà pagare il riposo forzato e assicurargli le cure. 

Quando un uomo colpisce con il bastone il suo schiavo o la sua schiava e gli muore sotto le sue mani, 
si deve fare vendetta. Ma se sopravvive un giorno o due, non sarà vendicato, perché è suo denaro. 

Quando alcuni uomini litigano e urtano una donna incinta, così da farla abortire, se non vi è altra 
disgrazia, si esigerà un’ammenda, secondo quanto imporrà il marito della donna, e il colpevole 
pagherà attraverso un arbitrato. Ma se segue una disgrazia, allora pagherai vita per vita: occhio per 
occhio, dente per dente, mano per mano, piede per piede, bruciatura per bruciatura, ferita per ferita, 
livido per livido. 

Quando un uomo colpisce l’occhio del suo schiavo o della sua schiava e lo acceca, darà loro la libertà 
in compenso dell’occhio. Se fa cadere il dente del suo schiavo o della sua schiava, darà loro la libertà 
in compenso del dente. 

Quando un bue cozza con le corna contro un uomo o una donna e ne segue la morte, il bue sarà 
lapidato e non se ne mangerà la carne. Però il proprietario del bue è innocente. Ma se il bue era solito 
cozzare con le corna già prima e il padrone era stato avvisato e non lo aveva custodito, se ha causato 
la morte di un uomo o di una donna, il bue sarà lapidato e anche il suo padrone dev’essere messo a 
morte. Se invece gli viene imposto un risarcimento, egli pagherà il riscatto della propria vita, secondo 
quanto gli verrà imposto. Se cozza con le corna contro un figlio o se cozza contro una figlia, si 
procederà nella stessa maniera. Se il bue colpisce con le corna uno schiavo o una schiava, si darà al 
suo padrone del denaro, trenta sicli, e il bue sarà lapidato. 

Quando un uomo lascia una cisterna aperta oppure quando un uomo scava una cisterna e non la 
copre, se vi cade un bue o un asino, il proprietario della cisterna deve dare l’indennizzo: verserà il 
denaro al padrone della bestia e l’animale morto gli apparterrà. 

Quando il bue di un tale cozza contro il bue del suo prossimo e ne causa la morte, essi venderanno il 
bue vivo e se ne divideranno il prezzo; si divideranno anche la bestia morta. Ma se è notorio che il bue 
era solito cozzare già prima e il suo padrone non lo ha custodito, egli dovrà dare come indennizzo bue 
per bue e la bestia morta gli apparterrà. 

Quando un uomo ruba un bue o un montone e poi lo sgozza o lo vende, darà come indennizzo cinque 
capi di grosso bestiame per il bue e quattro capi di bestiame minuto per il montone (Es 21,1-37).  
Se un ladro viene sorpreso mentre sta facendo una breccia in un muro e viene colpito e muore, non vi 
è per lui vendetta di sangue. Ma se il sole si era già alzato su di lui, vi è per lui vendetta di sangue. 

Il ladro dovrà dare l’indennizzo: se non avrà di che pagare, sarà venduto in compenso dell’oggetto 
rubato. Se si trova ancora in vita e ciò che è stato rubato è in suo possesso, si tratti di bue, di asino o 
di montone, restituirà il doppio. 

Quando un uomo usa come pascolo un campo o una vigna e lascia che il suo bestiame vada a 
pascolare in un campo altrui, deve dare l’indennizzo con il meglio del suo campo e con il meglio della 
sua vigna. 
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Quando un fuoco si propaga e si attacca ai cespugli spinosi, se viene bruciato un mucchio di covoni o 
il grano in spiga o il grano in erba, colui che ha provocato l’incendio darà l’indennizzo. 

Quando un uomo dà in custodia al suo prossimo denaro od oggetti e poi nella casa di costui viene 
commesso un furto, se si trova il ladro, quest’ultimo restituirà il doppio. Se il ladro non si trova, il 
padrone della casa si avvicinerà a Dio per giurare che non ha allungato la mano sulla proprietà del 
suo prossimo. 

Qualunque sia l’oggetto di una frode, si tratti di un bue, di un asino, di un montone, di una veste, di 
qualunque oggetto perduto, di cui uno dice: “È questo!”, la causa delle due parti andrà fino a Dio: colui 
che Dio dichiarerà colpevole restituirà il doppio al suo prossimo. 

Quando un uomo dà in custodia al suo prossimo un asino o un bue o un capo di bestiame minuto o 
qualsiasi animale, se la bestia muore o si è prodotta una frattura o è stata rapita senza testimone, 
interverrà tra le due parti un giuramento per il Signore, per dichiarare che il depositario non ha 
allungato la mano sulla proprietà del suo prossimo. Il padrone della bestia accetterà e l’altro non dovrà 
risarcire. Ma se la bestia è stata rubata quando si trovava presso di lui, pagherà l’indennizzo al 
padrone di essa. Se invece è stata sbranata, ne porterà la prova in testimonianza e non dovrà dare 
l’indennizzo per la bestia sbranata. 

Quando un uomo prende in prestito dal suo prossimo una bestia e questa si è prodotta una frattura o 
è morta in assenza del padrone, dovrà pagare l’indennizzo. Ma se il padrone si trova presente, non 
deve restituire; se si tratta di una bestia presa a nolo, la sua perdita è compensata dal prezzo del 
noleggio. 

Quando un uomo seduce una vergine non ancora fidanzata e si corica con lei, ne pagherà il prezzo 
nuziale, e lei diverrà sua moglie. Se il padre di lei si rifiuta di dargliela, egli dovrà versare una somma 
di denaro pari al prezzo nuziale delle vergini. 

Non lascerai vivere colei che pratica la magia. 

Chiunque giaccia con una bestia sia messo a morte. 

Colui che offre un sacrificio agli dèi, anziché al solo Signore, sarà votato allo sterminio. 

Non molesterai il forestiero né lo opprimerai, perché voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. 

Non maltratterai la vedova o l’orfano. Se tu lo maltratti, quando invocherà da me l’aiuto, io darò 
ascolto al suo grido, la mia ira si accenderà e vi farò morire di spada: le vostre mogli saranno vedove 
e i vostri figli orfani. 

Se tu presti denaro a qualcuno del mio popolo, all’indigente che sta con te, non ti comporterai con lui 
da usuraio: voi non dovete imporgli alcun interesse. 

Se prendi in pegno il mantello del tuo prossimo, glielo renderai prima del tramonto del sole, perché è 
la sua sola coperta, è il mantello per la sua pelle; come potrebbe coprirsi dormendo? Altrimenti, 
quando griderà verso di me, io l’ascolterò, perché io sono pietoso. 

Non bestemmierai Dio e non maledirai il capo del tuo popolo. 

Non ritarderai l’offerta di ciò che riempie il tuo granaio e di ciò che stilla dal tuo frantoio. 

Il primogenito dei tuoi figli lo darai a me. 

Così farai per il tuo bue e per il tuo bestiame minuto: sette giorni resterà con sua madre, l’ottavo 
giorno lo darai a me. 

Voi sarete per me uomini santi: non mangerete la carne di una bestia sbranata nella campagna, ma la 
getterete ai cani (Es 22,1-30).  

Non spargerai false dicerie; non presterai mano al colpevole per far da testimone in favore di 
un’ingiustizia. Non seguirai la maggioranza per agire male e non deporrai in processo così da stare 
con la maggioranza, per ledere il diritto. 

Non favorirai nemmeno il debole nel suo processo. 

Quando incontrerai il bue del tuo nemico o il suo asino dispersi, glieli dovrai ricondurre. Quando vedrai 
l’asino del tuo nemico accasciarsi sotto il carico, non abbandonarlo a se stesso: mettiti con lui a 
scioglierlo dal carico. 

Non ledere il diritto del tuo povero nel suo processo. 
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Ti terrai lontano da parola menzognera. Non far morire l’innocente e il giusto, perché io non assolvo il 
colpevole. 

Non accetterai doni, perché il dono acceca chi ha gli occhi aperti e perverte anche le parole dei giusti. 

Non opprimerai il forestiero: anche voi conoscete la vita del forestiero, perché siete stati forestieri in 
terra d’Egitto. 

Per sei anni seminerai la tua terra e ne raccoglierai il prodotto, ma nel settimo anno non la sfrutterai e 
la lascerai incolta: ne mangeranno gli indigenti del tuo popolo e ciò che lasceranno sarà consumato 
dalle bestie selvatiche. Così farai per la tua vigna e per il tuo oliveto. 

Per sei giorni farai i tuoi lavori, ma nel settimo giorno farai riposo, perché possano godere quiete il tuo 
bue e il tuo asino e possano respirare i figli della tua schiava e il forestiero. 

Farete attenzione a quanto vi ho detto: non pronunciate il nome di altri dèi; non si senta sulla tua 
bocca! 

Tre volte all’anno farai festa in mio onore. 

Osserverai la festa degli Azzimi: per sette giorni mangerai azzimi, come ti ho ordinato, nella ricorrenza 
del mese di Abìb, perché in esso sei uscito dall’Egitto. 

Non si dovrà comparire davanti a me a mani vuote. 

Osserverai la festa della mietitura, cioè dei primi frutti dei tuoi lavori di semina nei campi, e poi, al 
termine dell’anno, la festa del raccolto, quando raccoglierai il frutto dei tuoi lavori nei campi. 

Tre volte all’anno ogni tuo maschio comparirà alla presenza del Signore Dio. 

Non offrirai con pane lievitato il sangue del sacrificio in mio onore, e il grasso della vittima per la mia 
festa non dovrà restare fino al mattino. 

Il meglio delle primizie del tuo suolo lo porterai alla casa del Signore, tuo Dio. 

Non farai cuocere un capretto nel latte di sua madre. 

Ecco, io mando un angelo davanti a te per custodirti sul cammino e per farti entrare nel luogo che ho 
preparato. Abbi rispetto della sua presenza, da’ ascolto alla sua voce e non ribellarti a lui; egli infatti 
non perdonerebbe la vostra trasgressione, perché il mio nome è in lui. Se tu dai ascolto alla sua voce 
e fai quanto ti dirò, io sarò il nemico dei tuoi nemici e l’avversario dei tuoi avversari. 

Quando il mio angelo camminerà alla tua testa e ti farà entrare presso l’Amorreo, l’Ittita, il Perizzita, il 
Cananeo, l’Eveo e il Gebuseo e io li distruggerò, tu non ti prostrerai davanti ai loro dèi e non li servirai; 
tu non ti comporterai secondo le loro opere, ma dovrai demolire e frantumare le loro stele. 

Voi servirete il Signore, vostro Dio. Egli benedirà il tuo pane e la tua acqua. Terrò lontana da te la 
malattia. Non vi sarà nella tua terra donna che abortisca o che sia sterile. Ti farò giungere al numero 
completo dei tuoi giorni. 

Manderò il mio terrore davanti a te e metterò in rotta ogni popolo in mezzo al quale entrerai; farò 
voltare le spalle a tutti i tuoi nemici davanti a te. 

Manderò i calabroni davanti a te ed essi scacceranno dalla tua presenza l’Eveo, il Cananeo e l’Ittita. 
Non li scaccerò dalla tua presenza in un solo anno, perché non resti deserta la terra e le bestie 
selvatiche si moltiplichino contro di te. Li scaccerò dalla tua presenza a poco a poco, finché non avrai 
tanti discendenti da occupare la terra. 

Stabilirò il tuo confine dal Mar Rosso fino al mare dei Filistei e dal deserto fino al Fiume, perché ti 
consegnerò in mano gli abitanti della terra e li scaccerò dalla tua presenza. Ma tu non farai alleanza 
con loro e con i loro dèi; essi non abiteranno più nella tua terra, altrimenti ti farebbero peccare contro 
di me, perché tu serviresti i loro dèi e ciò diventerebbe una trappola per te» (Es 23,1-33).  

Il Signore disse a Mosè: «Sali verso il Signore tu e Aronne, Nadab e Abiu e settanta anziani d’Israele; 
voi vi prostrerete da lontano, solo Mosè si avvicinerà al Signore: gli altri non si avvicinino e il popolo 
non salga con lui». 

Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del Signore e tutte le norme. Tutto il popolo rispose a una 
sola voce dicendo: «Tutti i comandamenti che il Signore ha dato, noi li eseguiremo!». Mosè scrisse 
tutte le parole del Signore. Si alzò di buon mattino ed eresse un altare ai piedi del monte, con dodici 
stele per le dodici tribù d’Israele. Incaricò alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti e di 
sacrificare giovenchi come sacrifici di comunione, per il Signore. Mosè prese la metà del sangue e la 
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mise in tanti catini e ne versò l’altra metà sull’altare. Quindi prese il libro dell’alleanza e lo lesse alla 
presenza del popolo. Dissero: «Quanto ha detto il Signore, lo eseguiremo e vi presteremo ascolto». 
Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: «Ecco il sangue dell’alleanza che il Signore ha 
concluso con voi sulla base di tutte queste parole!». 

Mosè salì con Aronne, Nadab, Abiu e i settanta anziani d’Israele. Essi videro il Dio d’Israele: sotto i 
suoi piedi vi era come un pavimento in lastre di zaffìro, limpido come il cielo. Contro i privilegiati degli 
Israeliti non stese la mano: essi videro Dio e poi mangiarono e bevvero. 

Il Signore disse a Mosè: «Sali verso di me sul monte e rimani lassù: io ti darò le tavole di pietra, la 
legge e i comandamenti che io ho scritto per istruirli». Mosè si mosse con Giosuè, suo aiutante, e 
Mosè salì sul monte di Dio. Agli anziani aveva detto: «Restate qui ad aspettarci, fin quando torneremo 
da voi; ecco, avete con voi Aronne e Cur: chiunque avrà una questione si rivolgerà a loro». 

Mosè salì dunque sul monte e la nube coprì il monte. La gloria del Signore venne a dimorare sul 
monte Sinai e la nube lo coprì per sei giorni. Al settimo giorno il Signore chiamò Mosè dalla nube. La 
gloria del Signore appariva agli occhi degli Israeliti come fuoco divorante sulla cima della montagna. 
Mosè entrò dunque in mezzo alla nube e salì sul monte. Mosè rimase sul monte quaranta giorni e 
quaranta notti (Es 24,1-18).  

A questa prima sapienza esterna, o luce esterna, sulla quale l’uomo deve 
camminare, il Signore aggiunge nel Levitico il Codice della Santità. 
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla agli Israeliti dicendo loro: “Io sono il Signore, vostro Dio. Non 
farete come si fa nella terra d’Egitto dove avete abitato, né farete come si fa nella terra di Canaan 
dove io vi conduco, né imiterete i loro costumi. Metterete invece in pratica le mie prescrizioni e 
osserverete le mie leggi, seguendole. Io sono il Signore, vostro Dio. Osserverete dunque le mie leggi 
e le mie prescrizioni, mediante le quali chiunque le metterà in pratica vivrà. Io sono il Signore. 

Nessuno si accosterà a una sua consanguinea, per scoprire la sua nudità. Io sono il Signore. 

Non scoprirai la nudità di tuo padre né la nudità di tua madre: è tua madre; non scoprirai la sua nudità. 
Non scoprirai la nudità di una moglie di tuo padre; è la nudità di tuo padre. Non scoprirai la nudità di 
tua sorella, figlia di tuo padre o figlia di tua madre, nata in casa o fuori; non scoprirai la loro nudità.  

Non scoprirai la nudità della figlia di tuo figlio o della figlia di tua figlia, perché è la tua propria nudità. 
Non scoprirai la nudità della figlia di una moglie di tuo padre, generata da tuo padre: è tua sorella, non 
scoprirai la sua nudità. Non scoprirai la nudità della sorella di tuo padre; è carne di tuo padre. Non 
scoprirai la nudità della sorella di tua madre, perché è carne di tua madre. Non scoprirai la nudità del 
fratello di tuo padre, avendo rapporti con sua moglie: è tua zia. Non scoprirai la nudità di tua nuora: è 
la moglie di tuo figlio; non scoprirai la sua nudità. Non scoprirai la nudità di tua cognata: è la nudità di 
tuo fratello. 

Non scoprirai la nudità di una donna e di sua figlia. Non prenderai la figlia di suo figlio né la figlia di 
sua figlia per scoprirne la nudità: sono parenti carnali. È un’infamia. Non prenderai in sposa la sorella 
di tua moglie, per non suscitare rivalità, scoprendo la sua nudità, mentre tua moglie è in vita. 

Non ti accosterai a donna per scoprire la sua nudità durante l’impurità mestruale. 

Non darai il tuo giaciglio alla moglie del tuo prossimo, rendendoti impuro con lei. 

Non consegnerai alcuno dei tuoi figli per farlo passare a Moloc e non profanerai il nome del tuo Dio. Io 
sono il Signore. 

Non ti coricherai con un uomo come si fa con una donna: è cosa abominevole.  

Non darai il tuo giaciglio a una bestia per contaminarti con essa; così nessuna donna si metterà con 
un animale per accoppiarsi: è una perversione. 

Non rendetevi impuri con nessuna di tali pratiche, poiché con tutte queste cose si sono rese impure le 
nazioni che io sto per scacciare davanti a voi. La terra ne è stata resa impura; per questo ho punito la 
sua colpa e la terra ha vomitato i suoi abitanti. Voi dunque osserverete le mie leggi e le mie 
prescrizioni e non commetterete nessuna di queste pratiche abominevoli: né colui che è nativo della 
terra, né il forestiero che dimora in mezzo a voi.7Poiché tutte queste cose abominevoli le ha 
commesse la gente che vi era prima di voi e la terra è divenuta impura. Che la terra non vomiti anche 
voi, per averla resa impura, come ha vomitato chi l’abitava prima di voi, perché chiunque praticherà 
qualcuna di queste abominazioni, ogni persona che le commetterà, sarà eliminata dal suo popolo. 
Osserverete dunque i miei ordini e non seguirete alcuno di quei costumi abominevoli che sono stati 
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praticati prima di voi; non vi renderete impuri a causa di essi. Io sono il Signore, vostro Dio”» (Lev 
18,1-30). 

Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, 
perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. 

Ognuno di voi rispetti sua madre e suo padre; osservate i miei sabati. Io sono il Signore, vostro Dio. 

Non rivolgetevi agli idoli, e non fatevi divinità di metallo fuso. Io sono il Signore, vostro Dio. 

Quando immolerete al Signore una vittima in sacrificio di comunione, offritela in modo da essergli 
graditi. La si mangerà il giorno stesso che l’avrete immolata o il giorno dopo; ciò che avanzerà ancora 
al terzo giorno, lo brucerete nel fuoco. Se invece si mangiasse il terzo giorno, sarebbe avariata; il 
sacrificio non sarebbe gradito. Chiunque ne mangiasse, porterebbe la pena della sua colpa, perché 
profanerebbe ciò che è sacro al Signore. Quella persona sarebbe eliminata dal suo popolo. 

Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né 
raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e 
non raccoglierai gli acini caduti: li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro 
Dio. 

Non ruberete né userete inganno o menzogna a danno del prossimo. 

Non giurerete il falso servendovi del mio nome: profaneresti il nome del tuo Dio. Io sono il Signore. 

Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante 
al tuo servizio fino al mattino dopo. 

Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. 

Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze 
verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra il 
tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore. 

Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non 
ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo 
popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore. 

Osserverete le mie leggi.  

Non accoppierai bestie di specie differenti; non seminerai il tuo campo con due specie di seme né 
porterai veste tessuta di due specie diverse. 

Se un uomo ha rapporti con una donna schiava, ma promessa ad un altro uomo benché non sia stata 
ancora né riscattata né affrancata, dovrà pagare un risarcimento; i colpevoli però non saranno messi a 
morte, perché lei non era affrancata. L’uomo condurrà al Signore, all’ingresso della tenda del 
convegno, in sacrificio di riparazione, un ariete; con questo ariete di riparazione il sacerdote compirà 
per lui il rito espiatorio davanti al Signore, per il peccato da lui commesso, e il peccato commesso gli 
sarà perdonato. 

Quando sarete entrati nella terra e vi avrete piantato ogni sorta di alberi da frutto, ne considererete i 
frutti come non circoncisi; per tre anni saranno per voi come non circoncisi: non se ne dovrà mangiare. 
Nel quarto anno tutti i loro frutti saranno consacrati al Signore, come dono festivo. Nel quinto anno 
mangerete il frutto di quegli alberi; così essi continueranno a produrre per voi. Io sono il Signore, 
vostro Dio. 

Non mangerete carne con il sangue. 

Non praticherete alcuna sorta di divinazione o di magia. 

Non vi taglierete in tondo il margine dei capelli, né deturperai ai margini la tua barba. Non vi farete 
incisioni sul corpo per un defunto, né vi farete segni di tatuaggio. Io sono il Signore. 

Non profanare tua figlia prostituendola, perché il paese non si dia alla prostituzione e non si riempia di 
infamie. 

Osserverete i miei sabati e porterete rispetto al mio santuario. Io sono il Signore. 

Non vi rivolgete ai negromanti né agli indovini; non li consultate, per non rendervi impuri per mezzo 
loro. Io sono il Signore, vostro Dio. 
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Àlzati davanti a chi ha i capelli bianchi, onora la persona del vecchio e temi il tuo Dio. Io sono il 
Signore. 

Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero 
dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche 
voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio. 

Non commetterete ingiustizia nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. 
Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusta, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto 
uscire dalla terra d’Egitto. 

Osserverete dunque tutte le mie leggi e tutte le mie prescrizioni e le metterete in pratica. Io sono il 
Signore”» (Lev 19,1-37). 

Il Signore parlò a Mosè e disse: «Dirai agli Israeliti: “Chiunque tra gli Israeliti o tra i forestieri che 
dimorano in Israele darà qualcuno dei suoi figli a Moloc, dovrà essere messo a morte; il popolo della 
terra lo lapiderà. Anch’io volgerò il mio volto contro quell’uomo e lo eliminerò dal suo popolo, perché 
ha dato qualcuno dei suoi figli a Moloc, con l’intenzione di rendere impuro il mio santuario e profanare 
il mio santo nome. Se il popolo della terra chiude gli occhi quando quell’uomo dà qualcuno dei suoi 
figli a Moloc e non lo mette a morte, io volgerò il mio volto contro quell’uomo e contro la sua famiglia 
ed eliminerò dal suo popolo lui con quanti si danno all’idolatria come lui, prostituendosi a venerare 
Moloc. 

Se un uomo si rivolge ai negromanti e agli indovini, per darsi alle superstizioni dietro a loro, io volgerò 
il mio volto contro quella persona e la eliminerò dal suo popolo.  

Santificatevi dunque e siate santi, perché io sono il Signore, vostro Dio. Osservate le mie leggi e 
mettetele in pratica. Io sono il Signore che vi santifica. 

Chiunque maledice suo padre o sua madre dovrà essere messo a morte; ha maledetto suo padre o 
sua madre: il suo sangue ricadrà su di lui. 

Se uno commette adulterio con la moglie del suo prossimo, l’adultero e l’adultera dovranno esser 
messi a morte. 

Se uno ha rapporti con una moglie di suo padre, egli scopre la nudità del padre; tutti e due dovranno 
essere messi a morte: il loro sangue ricadrà su di loro. 

Se uno ha rapporti con la nuora, tutti e due dovranno essere messi a morte; hanno commesso una 
perversione: il loro sangue ricadrà su di loro. 

Se uno ha rapporti con un uomo come con una donna, tutti e due hanno commesso un abominio; 
dovranno essere messi a morte: il loro sangue ricadrà su di loro. 

Se uno prende in moglie la figlia e la madre, è un’infamia; si bruceranno con il fuoco lui e loro, perché 
non ci sia fra voi tale delitto. 

L’uomo che si accoppia con una bestia dovrà essere messo a morte; dovrete uccidere anche la 
bestia. Se una donna si accosta a una bestia per accoppiarsi con essa, ucciderai la donna e la bestia; 
tutte e due dovranno essere messe a morte: il loro sangue ricadrà su di loro. 

Se uno prende la propria sorella, figlia di suo padre o figlia di sua madre, e vede la nudità di lei e lei 
vede la nudità di lui, è un disonore; tutti e due saranno eliminati alla presenza dei figli del loro popolo. 
Quel tale ha scoperto la nudità della propria sorella: dovrà portare la pena della sua colpa. 

Se uno ha un rapporto con una donna durante le sue mestruazioni e ne scopre la nudità, quel tale ha 
scoperto il flusso di lei e lei ha scoperto il flusso del proprio sangue; perciò tutti e due saranno 
eliminati dal loro popolo. 

Non scoprirai la nudità della sorella di tua madre o della sorella di tuo padre; chi lo fa scopre la sua 
stessa carne: tutti e due porteranno la pena della loro colpa. 

Se uno ha rapporti con la moglie di suo zio, scopre la nudità di suo zio; tutti e due porteranno la pena 
del loro peccato: dovranno morire senza figli. 

Se uno prende la moglie del fratello, è un’impurità; egli ha scoperto la nudità del fratello: non avranno 
figli. 

Osserverete dunque tutte le mie leggi e tutte le mie prescrizioni e le metterete in pratica, perché la 
terra dove io vi conduco per abitarla non vi vomiti. Non seguirete le usanze delle nazioni che io sto per 
scacciare dinanzi a voi; esse hanno fatto tutte quelle cose, perciò ho disgusto di esse e vi ho detto: 
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Voi possederete il loro suolo; ve lo darò in proprietà. È una terra dove scorrono latte e miele. Io il 
Signore, vostro Dio, vi ho separato dagli altri popoli. 

Farete dunque distinzione tra animali puri e impuri, fra uccelli impuri e puri e non vi contaminerete, 
mangiando animali, uccelli o esseri che strisciano sulla terra e che io vi ho fatto separare come impuri. 
Sarete santi per me, poiché io, il Signore, sono santo e vi ho separato dagli altri popoli, perché siate 
miei. 

Se uomo o donna, in mezzo a voi, eserciteranno la negromanzia o la divinazione, dovranno essere 
messi a morte: saranno lapidati e il loro sangue ricadrà su di loro”» (Lev 20,1-27). 

Anche Gesù viene e subito, fin dagli inizi, dona la luce esteriore, via perfetta sulla 
quale dovrà sempre camminare il suo corpo, che è la Chiesa. 
Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise 
a parlare e insegnava loro dicendo: 

«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. 

Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. 

Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. 

Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. 

Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. 

Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. 

Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. 

Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. 

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di 
voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti 
perseguitarono i profeti che furono prima di voi. 

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro 
serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. 

Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende 
una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono 
nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e 
rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli. 

Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare 
pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo 
iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di 
questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei 
cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli.  

Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel 
regno dei cieli. 

Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al 
giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi 
poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà 
destinato al fuoco della Geènna. 

Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, 
lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo 
dono. 

Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti 
consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non 
uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo! 

Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per 
desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. 

Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una 
delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra 
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ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, 
piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. 

Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la 
propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una 
ripudiata, commette adulterio. 

Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi 
giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, 
perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare 
neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. 37Sia 
invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno. 

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al 
malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole 
portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad 
accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un 
prestito non voltare le spalle. 

Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri 
nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli 
fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate 
quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il 
saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, 
dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Mt 5,1-48).  

State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, 
altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai 
l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, 
per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre 
tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel 
segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 

E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano 
pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro 
ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che 
è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 

Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non 
siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele 
chiediate. 

Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, 
sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i 
nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma 
liberaci dal male. 

Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; 
ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe. 

E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far 
vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, 
quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il 
Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 

Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e 
rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri 
non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. 

La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; 
ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, 
quanto grande sarà la tenebra! 

Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e 
disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza. 

Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il 
vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? 
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Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre 
vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare 
anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli 
del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, 
vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel 
forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che 
cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca 
i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di 
Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del 
domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena (Mt 6,1-34).  

Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati 
voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. Perché guardi la pagliuzza che è 
nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo 
fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! 
Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo 
fratello. 

Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino 
con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. 

Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, 
e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una 
pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare 
cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele 
chiedono! 

Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i 
Profeti. 

Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e 
molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e 
pochi sono quelli che la trovano! 

Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro 
frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono 
produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti 
cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e 
gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete. 

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del 
Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse 
profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non 
abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. 
Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. 

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha 
costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si 
abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta 
queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa 
sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, 
ed essa cadde e la sua rovina fu grande». 

Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti 
insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi (Mt 7,1-29).  

Gli Atti degli Apostoli sono “la Chiesa in miniatura”. Essa cammina con la luce 
esteriore dello Spirito Santo. Paolo è “figura perfetta” della Chiesa. 
Saulo approvava la sua uccisione.  

In quel giorno scoppiò una violenta persecuzione contro la Chiesa di Gerusalemme; tutti, ad 
eccezione degli apostoli, si dispersero nelle regioni della Giudea e della Samaria. Uomini pii 
seppellirono Stefano e fecero un grande lutto per lui. Saulo intanto cercava di distruggere la Chiesa: 
entrava nelle case, prendeva uomini e donne e li faceva mettere in carcere. 

Quelli però che si erano dispersi andarono di luogo in luogo, annunciando la Parola. 
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Filippo, sceso in una città della Samaria, predicava loro il Cristo. E le folle, unanimi, prestavano 
attenzione alle parole di Filippo, sentendolo parlare e vedendo i segni che egli compiva. Infatti da molti 
indemoniati uscivano spiriti impuri, emettendo alte grida, e molti paralitici e storpi furono guariti. E vi fu 
grande gioia in quella città. 

Vi era da tempo in città un tale di nome Simone, che praticava la magia e faceva strabiliare gli abitanti 
della Samaria, spacciandosi per un grande personaggio. A lui prestavano attenzione tutti, piccoli e 
grandi, e dicevano: «Costui è la potenza di Dio, quella che è chiamata Grande». Gli prestavano 
attenzione, perché per molto tempo li aveva stupiti con le sue magie. Ma quando cominciarono a 
credere a Filippo, che annunciava il vangelo del regno di Dio e del nome di Gesù Cristo, uomini e 
donne si facevano battezzare. Anche lo stesso Simone credette e, dopo che fu battezzato, stava 
sempre attaccato a Filippo. Rimaneva stupito nel vedere i segni e i grandi prodigi che avvenivano. 

Frattanto gli apostoli, a Gerusalemme, seppero che la Samaria aveva accolto la parola di Dio e 
inviarono a loro Pietro e Giovanni. Essi scesero e pregarono per loro perché ricevessero lo Spirito 
Santo; non era infatti ancora disceso sopra nessuno di loro, ma erano stati soltanto battezzati nel 
nome del Signore Gesù. Allora imponevano loro le mani e quelli ricevevano lo Spirito Santo. 

Simone, vedendo che lo Spirito veniva dato con l’imposizione delle mani degli apostoli, offrì loro del 
denaro dicendo: «Date anche a me questo potere perché, a chiunque io imponga le mani, egli riceva 
lo Spirito Santo». Ma Pietro gli rispose: «Possa andare in rovina, tu e il tuo denaro, perché hai 
pensato di comprare con i soldi il dono di Dio! Non hai nulla da spartire né da guadagnare in questa 
cosa, perché il tuo cuore non è retto davanti a Dio. Convèrtiti dunque da questa tua iniquità e prega il 
Signore che ti sia perdonata l’intenzione del tuo cuore. Ti vedo infatti pieno di fiele amaro e preso nei 
lacci dell’iniquità». Rispose allora Simone: «Pregate voi per me il Signore, perché non mi accada nulla 
di ciò che avete detto». Essi poi, dopo aver testimoniato e annunciato la parola del Signore, 
ritornavano a Gerusalemme ed evangelizzavano molti villaggi dei Samaritani. 

Un angelo del Signore parlò a Filippo e disse: «Àlzati e va’ verso il mezzogiorno, sulla strada che 
scende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta». Egli si alzò e si mise in cammino, quand’ecco un 
Etìope, eunuco, funzionario di Candace, regina di Etiopia, amministratore di tutti i suoi tesori, che era 
venuto per il culto a Gerusalemme, stava ritornando, seduto sul suo carro, e leggeva il profeta Isaia. 
Disse allora lo Spirito a Filippo: «Va’ avanti e accòstati a quel carro». Filippo corse innanzi e, udito che 
leggeva il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?». Egli rispose: «E come potrei 
capire, se nessuno mi guida?». E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. Il passo della 
Scrittura che stava leggendo era questo: 

Come una pecora egli fu condotto al macello e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, così 
egli non apre la sua bocca. Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, la sua discendenza chi 
potrà descriverla? Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita. 

Rivolgendosi a Filippo, l’eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso 
o di qualcun altro?». Filippo, prendendo la parola e partendo da quel passo della Scrittura, annunciò a 
lui Gesù. Proseguendo lungo la strada, giunsero dove c’era dell’acqua e l’eunuco disse: «Ecco, qui c’è 
dell’acqua; che cosa impedisce che io sia battezzato?». Fece fermare il carro e scesero tutti e due 
nell’acqua, Filippo e l’eunuco, ed egli lo battezzò. Quando risalirono dall’acqua, lo Spirito del Signore 
rapì Filippo e l’eunuco non lo vide più; e, pieno di gioia, proseguiva la sua strada. Filippo invece si 
trovò ad Azoto ed evangelizzava tutte le città che attraversava, finché giunse a Cesarèa (At 8,1-40).  

Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo 
sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in 
catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. E 
avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una 
luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». 
Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella 
città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati 
ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli 
occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. Per tre giorni rimase 
cieco e non prese né cibo né bevanda. 

C’era a Damasco un discepolo di nome Anania. Il Signore in una visione gli disse: «Anania!». 
Rispose: «Eccomi, Signore!». E il Signore a lui: «Su, va’ nella strada chiamata Diritta e cerca nella 
casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco, sta pregando e ha visto in visione un uomo, 
di nome Anania, venire a imporgli le mani perché recuperasse la vista». Rispose Anania: «Signore, 
riguardo a quest’uomo ho udito da molti quanto male ha fatto ai tuoi fedeli a Gerusalemme. Inoltre, qui 
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egli ha l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». Ma il 
Signore gli disse: «Va’, perché egli è lo strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome 
dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli d’Israele; e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome». 
Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te il 
Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che percorrevi, perché tu riacquisti la vista e sia 
colmato di Spirito Santo». E subito gli caddero dagli occhi come delle squame e recuperò la vista. Si 
alzò e venne battezzato, poi prese cibo e le forze gli ritornarono. 

Rimase alcuni giorni insieme ai discepoli che erano a Damasco, e subito nelle sinagoghe annunciava 
che Gesù è il Figlio di Dio. E tutti quelli che lo ascoltavano si meravigliavano e dicevano: «Non è lui 
che a Gerusalemme infieriva contro quelli che invocavano questo nome ed era venuto qui 
precisamente per condurli in catene ai capi dei sacerdoti?». 

Saulo frattanto si rinfrancava sempre di più e gettava confusione tra i Giudei residenti a Damasco, 
dimostrando che Gesù è il Cristo.  

Trascorsero così parecchi giorni e i Giudei deliberarono di ucciderlo, ma Saulo venne a conoscenza 
dei loro piani. Per riuscire a eliminarlo essi sorvegliavano anche le porte della città, giorno e notte; ma 
i suoi discepoli, di notte, lo presero e lo fecero scendere lungo le mura, calandolo giù in una cesta. 

Venuto a Gerusalemme, cercava di unirsi ai discepoli, ma tutti avevano paura di lui, non credendo che 
fosse un discepolo. Allora Bàrnaba lo prese con sé, lo condusse dagli apostoli e raccontò loro come, 
durante il viaggio, aveva visto il Signore che gli aveva parlato e come in Damasco aveva predicato 
con coraggio nel nome di Gesù. Così egli poté stare con loro e andava e veniva in Gerusalemme, 
predicando apertamente nel nome del Signore. Parlava e discuteva con quelli di lingua greca; ma 
questi tentavano di ucciderlo. Quando vennero a saperlo, i fratelli lo condussero a Cesarèa e lo fecero 
partire per Tarso. 

La Chiesa era dunque in pace per tutta la Giudea, la Galilea e la Samaria: si consolidava e 
camminava nel timore del Signore e, con il conforto dello Spirito Santo, cresceva di numero. 

E avvenne che Pietro, mentre andava a far visita a tutti, si recò anche dai fedeli che abitavano a 
Lidda. Qui trovò un uomo di nome Enea, che da otto anni giaceva su una barella perché era paralitico. 
Pietro gli disse: «Enea, Gesù Cristo ti guarisce; àlzati e rifatti il letto». E subito si alzò. Lo videro tutti 
gli abitanti di Lidda e del Saron e si convertirono al Signore. 

A Giaffa c’era una discepola chiamata Tabità – nome che significa Gazzella – la quale abbondava in 
opere buone e faceva molte elemosine. Proprio in quei giorni ella si ammalò e morì. La lavarono e la 
posero in una stanza al piano superiore. E, poiché Lidda era vicina a Giaffa, i discepoli, udito che 
Pietro si trovava là, gli mandarono due uomini a invitarlo: «Non indugiare, vieni da noi!». Pietro allora 
si alzò e andò con loro. Appena arrivato, lo condussero al piano superiore e gli si fecero incontro tutte 
le vedove in pianto, che gli mostravano le tuniche e i mantelli che Gazzella confezionava quando era 
fra loro. Pietro fece uscire tutti e si inginocchiò a pregare; poi, rivolto al corpo, disse: «Tabità, àlzati!». 
Ed ella aprì gli occhi, vide Pietro e si mise a sedere. Egli le diede la mano e la fece alzare, poi chiamò 
i fedeli e le vedove e la presentò loro viva. 

La cosa fu risaputa in tutta Giaffa, e molti credettero nel Signore. Pietro rimase a Giaffa parecchi 
giorni, presso un certo Simone, conciatore di pelli (At 9,1-43).  

Vi era a Cesarèa un uomo di nome Cornelio, centurione della coorte detta Italica. Era religioso e 
timorato di Dio con tutta la sua famiglia; faceva molte elemosine al popolo e pregava sempre Dio. Un 
giorno, verso le tre del pomeriggio, vide chiaramente in visione un angelo di Dio venirgli incontro e 
chiamarlo: «Cornelio!». Egli lo guardò e preso da timore disse: «Che c’è, Signore?». Gli rispose: «Le 
tue preghiere e le tue elemosine sono salite dinanzi a Dio ed egli si è ricordato di te. Ora manda degli 
uomini a Giaffa e fa’ venire un certo Simone, detto Pietro. Egli è ospite presso un tale Simone, 
conciatore di pelli, che abita vicino al mare». Quando l’angelo che gli parlava se ne fu andato, 
Cornelio chiamò due dei suoi servitori e un soldato, uomo religioso, che era ai suoi ordini; spiegò loro 
ogni cosa e li mandò a Giaffa. 

Il giorno dopo, mentre quelli erano in cammino e si avvicinavano alla città, Pietro, verso mezzogiorno, 
salì sulla terrazza a pregare. Gli venne fame e voleva prendere cibo. Mentre glielo preparavano, fu 
rapito in estasi: vide il cielo aperto e un oggetto che scendeva, simile a una grande tovaglia, calata a 
terra per i quattro capi. In essa c’era ogni sorta di quadrupedi, rettili della terra e uccelli del cielo. 
Allora risuonò una voce che gli diceva: «Coraggio, Pietro, uccidi e mangia!». Ma Pietro rispose: «Non 
sia mai, Signore, perché io non ho mai mangiato nulla di profano o di impuro». E la voce di nuovo a 
lui: «Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo profano». Questo accadde per tre volte; poi d’un tratto 
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quell’oggetto fu risollevato nel cielo. Mentre Pietro si domandava perplesso, tra sé e sé, che cosa 
significasse ciò che aveva visto, ecco gli uomini inviati da Cornelio: dopo aver domandato della casa 
di Simone, si presentarono all’ingresso, chiamarono e chiesero se Simone, detto Pietro, fosse ospite 
lì. Pietro stava ancora ripensando alla visione, quando lo Spirito gli disse: «Ecco, tre uomini ti cercano; 
àlzati, scendi e va’ con loro senza esitare, perché sono io che li ho mandati». Pietro scese incontro a 
quegli uomini e disse: «Eccomi, sono io quello che cercate. Qual è il motivo per cui siete venuti?». 
Risposero: «Il centurione Cornelio, uomo giusto e timorato di Dio, stimato da tutta la nazione dei 
Giudei, ha ricevuto da un angelo santo l’ordine di farti venire in casa sua per ascoltare ciò che hai da 
dirgli». Pietro allora li fece entrare e li ospitò. 

Il giorno seguente partì con loro e alcuni fratelli di Giaffa lo accompagnarono. Il giorno dopo arrivò a 
Cesarèa. Cornelio stava ad aspettarli con i parenti e gli amici intimi che aveva invitato. Mentre Pietro 
stava per entrare, Cornelio gli andò incontro e si gettò ai suoi piedi per rendergli omaggio. Ma Pietro lo 
rialzò, dicendo: «Àlzati: anche io sono un uomo!». Poi, continuando a conversare con lui, entrò, trovò 
riunite molte persone e disse loro: «Voi sapete che a un Giudeo non è lecito aver contatti o recarsi da 
stranieri; ma Dio mi ha mostrato che non si deve chiamare profano o impuro nessun uomo. Per 
questo, quando mi avete mandato a chiamare, sono venuto senza esitare. Vi chiedo dunque per quale 
ragione mi avete mandato a chiamare». Cornelio allora rispose: «Quattro giorni or sono, verso 
quest’ora, stavo facendo la preghiera delle tre del pomeriggio nella mia casa, quando mi si presentò 
un uomo in splendida veste e mi disse: “Cornelio, la tua preghiera è stata esaudita e Dio si è ricordato 
delle tue elemosine. Manda dunque qualcuno a Giaffa e fa’ venire Simone, detto Pietro; egli è ospite 
nella casa di Simone, il conciatore di pelli, vicino al mare”. Subito ho mandato a chiamarti e tu hai fatto 
una cosa buona a venire. Ora dunque tutti noi siamo qui riuniti, al cospetto di Dio, per ascoltare tutto 
ciò che dal Signore ti è stato ordinato». 

Pietro allora prese la parola e disse: «In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenza di 
persone, ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque nazione appartenga. Questa è la 
Parola che egli ha inviato ai figli d’Israele, annunciando la pace per mezzo di Gesù Cristo: questi è il 
Signore di tutti. Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il 
battesimo predicato da Giovanni; cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, 
il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio 
era con lui. E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in 
Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e 
volle che si manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo 
mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti. E ci ha ordinato di annunciare al popolo 
e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio. A lui tutti i profeti danno 
questa testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome». 

Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando lo Spirito Santo discese sopra tutti coloro che 
ascoltavano la Parola. E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si stupirono che anche sui 
pagani si fosse effuso il dono dello Spirito Santo; li sentivano infatti parlare in altre lingue e glorificare 
Dio. Allora Pietro disse: «Chi può impedire che siano battezzati nell’acqua questi che hanno ricevuto, 
come noi, lo Spirito Santo?». E ordinò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo. Quindi lo 
pregarono di fermarsi alcuni giorni (At 10,1-48).  

Se la Chiesa, e in essa ogni discepolo di Gesù, non diviene luce esteriore, non vi è 
sapienza per l’umanità. La sapienza è sempre dalla luce esteriore che viene da Dio.  
Comprendere, nella Scrittura, è dono del Signore. La comprensione è nella sua 
Parola, nei suoi Comandamenti, nei suoi Statuti, nella sua Volontà.  
Una cosa sola l’uomo deve comprendere: cosa il Signore vuole da Lui, cosa gli 
comanda, cosa gli chiede. Senza questa comprensione, tutto diviene stoltezza. 
Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l'uno la lingua 
dell'altro" (Gen 11, 7). Ma fino ad oggi il Signore non vi ha dato una mente per comprendere, né occhi 
per vedere, né orecchi per udire (Dt 29, 3). Eliakim figlio di Chelkia, Sebna e Ioach risposero al gran 
coppiere: "Parla, ti prego, ai tuoi servi in aramaico, perché noi lo comprendiamo; non parlare in 
ebraico, mentre il popolo che è sulle mura ascolta" (2Re 18, 26). "Tutto ciò - disse - era in uno scritto 
da parte del Signore per farmi comprendere tutti i particolari del modello" (1Cr 28, 19).  

Essi leggevano il libro della legge di Dio a brani distinti e con spiegazioni del senso, e così facevano 
comprendere la lettura (Ne 8, 8). Se non siete capaci di scorgere il fondo del cuore dell'uomo né di 
afferrare i pensieri della sua mente, come potrete scrutare il Signore, che ha fatto tutte queste cose, e 
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conoscere i suoi pensieri o comprendere i suoi disegni? No, fratelli, non vogliate irritare il Signore 
nostro Dio (Gdt 8, 14). Mardocheo allora si svegliò: aveva visto questo sogno e che cosa Dio aveva 
deciso di fare; continuava a ripensarvi entro il suo cuore e cercava di comprenderlo, in ogni suo 
particolare, fino a notte (Est 1, 1l).  

Infatti il giudeo Mardocheo era il secondo dopo il re Assuero: grande fra i Giudei e amato dalla 
moltitudine dei suoi fratelli, cercava il bene del suo popolo e parlava in favore della prosperità di tutta 
la sua stirpe. Mardocheo comprende il sogno fatto (Est 10, 3). Giasone fece strage dei propri 
concittadini senza pietà, non comprendendo che un successo contro i propri connazionali era il 
massimo insuccesso, e credendo di riportare trofei sui nemici e non sulla propria gente (2Mac 5, 6). 
Antioco si inorgoglì, non comprendendo che il Signore si era sdegnato per breve tempo a causa dei 
peccati degli abitanti della città e per questo quel luogo era stato abbandonato (2Mac 5, 17). Che cosa 
sai tu che noi non sappiamo? Che cosa capisci che da noi non si comprenda? (Gb 15, 9). Ecco, questi 
non sono che i margini delle sue opere; quanto lieve è il sussurro che noi ne percepiamo! Ma il tuono 
della sua potenza chi può comprenderlo? (Gb 26, 14).  

Ecco, Dio è così grande, che non lo comprendiamo: il numero dei suoi anni è incalcolabile (Gb 36, 
26). Chi inoltre può comprendere la distesa delle nubi, i fragori della sua dimora? (Gb 36, 29).  
Mirabilmente tuona Dio con la sua voce opera meraviglie che non comprendiamo! (Gb 37, 5). Chi è 
colui che, senza aver scienza, può oscurare il tuo consiglio? Ho esposto dunque senza discernimento 
cose troppo superiori a me, che io non comprendo (Gb 42, 3). Non comprendono nulla tutti i malvagi, 
che divorano il mio popolo come il pane? (Sal 13, 4). lui che, solo, ha plasmato il loro cuore e 
comprende tutte le loro opere (Sal 32, 15). Ma l'uomo nella prosperità non comprende, è come gli 
animali che periscono (Sal 48, 13). L'uomo nella prosperità non comprende, è come gli animali che 
periscono (Sal 48, 21). Non comprendono forse i malfattori che divorano il mio popolo come il pane e 
non invocano Dio? (Sal 52, 5). 

Riflettevo per comprendere: ma fu arduo agli occhi miei (Sal 72, 16). Chi è saggio osservi queste cose 
e comprenderà la bontà del Signore (Sal 106, 43). Io sono tuo servo, fammi comprendere e conoscerò 
i tuoi insegnamenti (Sal 118, 125). Giusti sono i tuoi insegnamenti per sempre, fammi comprendere e 
avrò la vita (Sal 118, 144). Giunga il mio grido fino a te, Signore, fammi comprendere secondo la tua 
parola (Sal 118, 169). Stupenda per me la tua saggezza, troppo alta, e io non la comprendo (Sal 138, 
6). Per comprendere proverbi e allegorie, le massime dei saggi e i loro enigmi (Pr 1, 6). Allora 
comprenderai il timore del Signore e troverai la scienza di Dio (Pr 2, 5). Allora comprenderai l'equità e 
la giustizia, e la rettitudine con tutte le vie del bene (Pr 2, 9). Tutte sono leali per chi le comprende e 
rette per chi possiede la scienza (Pr 8, 9). Dal Signore sono diretti i passi dell'uomo e come può 
l'uomo comprender la propria via? (Pr 20, 24).  

Se dici: "Ecco, io non ne so nulla", forse colui che pesa i cuori non lo comprende? Colui che veglia 
sulla tua vita lo sa; egli renderà a ciascuno secondo le sue opere (Pr 24, 12). I malvagi non 
comprendono la giustizia, ma quelli che cercano il Signore comprendono tutto (Pr 28, 5). Lo schiavo 
non si corregge a parole, comprende, infatti, ma non obbedisce (Pr 29, 19). Tre cose mi sono difficili, 
anzi quattro, che io non comprendo /Pr 30, 18). Bada ai tuoi passi, quando ti rechi alla casa di Dio. 
Avvicinarsi per ascoltare vale più del sacrificio offerto dagli stolti che non comprendono neppure di far 
male (Qo 4, 17). Quanti confidano in lui comprenderanno la verità; coloro che gli sono fedeli vivranno 
presso di lui nell'amore, perché grazia e misericordia sono riservate ai suoi eletti (Sap 3, 9).  

La sua anima fu gradita al Signore; perciò egli lo tolse in fretta da un ambiente malvagio. I popoli 
vedono senza comprendere; non riflettono nella mente a questo fatto (Sap 4, 14). Ascoltate, o re, e 
cercate di comprendere; imparate, governanti di tutta la terra (Sap 6, 1). Egli mi ha concesso la 
conoscenza infallibile delle cose, per comprender la struttura del mondo e la forza degli elementi (Sap 
7, 17). Perché io sono tuo servo e figlio della tua ancella, uomo debole e di vita breve, incapace di 
comprendere la giustizia e le leggi (Sap 9, 5). Essa infatti tutto conosce e tutto comprende, e mi 
guiderà prudentemente nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria (Sap 9, 11).  

Talvolta la fiamma si attenuava per non bruciare gli animali inviati contro gli empi e per far loro 
comprendere a tal vista che erano incalzati dal giudizio di Dio (Sap 16, 18). Non sforzarti in ciò che 
trascende le tue capacità, poiché ti è stato mostrato più di quanto comprende un'intelligenza umana 
(Sir 3, 23). Il bue conosce il proprietario e l'asino la greppia del padrone, ma Israele non conosce e il 
mio popolo non comprende" (Is 1, 3). Egli disse: "Và e riferisci a questo popolo: Ascoltate pure, ma 
senza comprendere, osservate pure, ma senza conoscere (Is 6, 9). Rendi insensibile il cuore di 
questo popolo, fallo duro d'orecchio e acceca i suoi occhi e non veda con gli occhi né oda con gli 
orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da esser guarito" (Is 6, 10).  
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Gli animi volubili si applicheranno a comprendere e la lingua dei balbuzienti parlerà spedita e con 
chiarezza (Is 32, 4). Eliakìm, Sebnà e Ioach risposero al gran coppiere: "Parla ai tuoi servi in 
aramaico, poiché noi lo comprendiamo; non parlare in ebraico alla portata degli orecchi del popolo che 
è sulle mura" (Is 36, 11). Perché vedano e sappiano, considerino e comprendano a un tempo che 
questo ha fatto la mano del Signore, lo ha creato il Santo di Israele (Is 41, 20). Voi siete i miei 
testimoni - oracolo del Signore - miei servi, che io mi sono scelto perché mi conosciate e crediate in 
me e comprendiate che sono io. Prima di me non fu formato alcun dio né dopo ce ne sarà (Is 43, 10).  

Non sanno né comprendono; una patina impedisce agli occhi loro di vedere e al loro cuore di capire 
(Is 44, 18). Pertanto il mio popolo conoscerà il mio nome, comprenderà in quel giorno che io dicevo: 
Eccomi qua" (Is 52, 6). Così si meraviglieranno di lui molte genti; i re davanti a lui si chiuderanno la 
bocca, poiché vedranno un fatto mai ad essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito 
(Is 52, 15). Ma tali cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori incapaci di comprendere. Ognuno 
segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione (Is 56, 11). Signore, i tuoi occhi 
non cercano forse la fedeltà? Tu li hai percossi, ma non mostrano dolore; li hai fiaccati, ma rifiutano di 
comprendere la correzione. Hanno indurito la faccia più di una rupe, non vogliono convertirsi (Ger 5, 
3). Ecco manderò contro di voi una nazione da lontano, o casa di Israele. Oracolo del Signore. E' una 
nazione valorosa, è una nazione antica! Una nazione di cui non conosci la lingua e non comprendi 
che cosa dice (Ger 5, 15).  

Chi è tanto saggio da comprendere questo? A chi la bocca del Signore ha parlato perché lo annunzi? 
Perché il paese è devastato, desolato come un deserto senza passanti? (Ger 9, 11). Rimane inebetito 
ogni uomo, senza comprendere; resta confuso ogni orafo per i suoi idoli, poiché è menzogna ciò che 
ha fuso e non ha soffio vitale (Ger 10, 14). Non cesserà l'ira del Signore, finché non abbia compiuto e 
attuato i progetti del suo cuore. Alla fine dei giorni comprenderete tutto! (Ger 23, 20). Non cesserà l'ira 
ardente del Signore, finché non abbia compiuto e attuato i progetti del suo cuore. Alla fine dei giorni lo 
comprenderete! (Ger 30, 24). Resta inebetito ogni uomo, senza comprendere; resta confuso ogni 
orefice per i suoi idoli, poiché è menzogna ciò che ha fuso e non ha soffio vitale (Ger 51, 17). Impara 
dov'è la prudenza, dov'è la forza, dov'è l'intelligenza, per comprendere anche dov'è la longevità e la 
vita, dov'è la luce degli occhi e la pace (Bar 3, 14).  

Come dunque è possibile non comprendere che non sono dei coloro che non possono salvare se 
stessi né dalla guerra né dai mali? (Bar 6, 49). Non a grandi popoli dal linguaggio astruso e di lingua 
barbara, dei quali tu non comprendi le parole: se a loro ti avessi inviato, ti avrebbero ascoltato (Ez 3, 
6). Tu, figlio dell'uomo, fa’ il tuo bagaglio da deportato e, di giorno davanti ai loro occhi, prepàrati a 
emigrare; emigrerai dal luogo dove stai verso un altro luogo, davanti ai loro occhi: forse 
comprenderanno che sono una genìa di ribelli (Ez 12, 3). Dio concesse a questi quattro giovani di 
conoscere e comprendere ogni scrittura e ogni sapienza e rese Daniele interprete di visioni e di sogni 
(Dn 1, 17). Anzi tu hai insolentito contro il Signore del cielo e sono stati portati davanti a te i vasi del 
suo tempio e in essi avete bevuto tu, i tuoi dignitari, le tue mogli, le tue concubine: tu hai reso lode agli 
dei d'oro, d'argento, di bronzo, di ferro, di legno, di pietra, i quali non vedono, non odono e non 
comprendono e non hai glorificato Dio, nelle cui mani è la tua vita e a cui appartengono tutte le tue vie 
(Dn 5, 23). Mentre io, Daniele, consideravo la visione e cercavo di comprenderla, ecco davanti a me 
uno in piedi, dall'aspetto d'uomo (Dn 8, 15).  

Egli venne dove io ero e quando giunse, io ebbi paura e caddi con la faccia a terra. Egli mi disse: 
"Figlio dell'uomo, comprendi bene, questa visione riguarda il tempo della fine" (Dn 8, 17). Io, Daniele, 
rimasi sfinito e mi sentii male per vari giorni: poi mi alzai e sbrigai gli affari del re: ma ero stupefatto 
della visione perché non la potevo comprendere (Dn 8, 27). Nel primo anno del suo regno, io Daniele 
tentavo di comprendere nei libri il numero degli anni di cui il Signore aveva parlato al profeta Geremia 
e nei quali si dovevano compiere le desolazioni di Gerusalemme, cioè settant'anni (Dn 9, 2). Egli mi 
rivolse questo discorso: "Daniele, sono venuto per istruirti e farti comprendere (Dn 9, 22).  

Fin dall'inizio delle tue suppliche è uscita una parola e io sono venuto per annunziartela, poiché tu sei 
un uomo prediletto. Ora sta’ attento alla parola e comprendi la visione (Dn 9, 23). Non punirò le vostre 
figlie se si prostituiscono, né le vostre nuore se commettono adulterio; poiché essi stessi si appartano 
con le prostitute e con le prostitute sacre offrono sacrifici; un popolo, che non comprende, va a 
precipizio (Os 4, 14). Chi è saggio comprenda queste cose, chi ha intelligenza le comprenda; poiché 
rette sono le vie del Signore, i giusti camminano in esse, mentre i malvagi v'inciampano (Os 14, 10). 
Ma esse non conoscono i pensieri del Signore e non comprendono il suo consiglio, poiché le ha 
radunate come covoni sull'aia (Mi 4, 12). Egli mi rispose: "Non comprendi dunque il loro significato?". 
E io: "No, signor mio" (Zc 4, 5). Mi rispose: "Non comprendi dunque il significato di queste cose?". E 
io: "No, signor mio" (Zc 4, 13). Per questo parlo loro in parabole: perché pur vedendo non vedono, e 
pur udendo non odono e non comprendono (Mt 13, 13).  
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E così si adempie per loro la profezia di Isaia che dice: Voi udrete, ma non comprenderete, 
guarderete, ma non vedrete (Mt 13, 14). Tutte le volte che uno ascolta la parola del regno e non la 
comprende, viene il maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato 
lungo la strada (Mt 13, 19). Quello seminato nella terra buona è colui che ascolta la parola e la 
comprende; questi dá frutto e produce ora il cento, ora il sessanta, ora il trenta" (Mt 13, 23). Quando 
dunque vedrete l'abominio della desolazione, di cui parlò il profeta Daniele, stare nel luogo santo - chi 
legge comprenda – (Mt 24, 15). Continuò dicendo loro: "Se non comprendete questa parabola, come 
potrete capire tutte le altre parabole? (Mc 4, 13). Essi però non comprendevano queste parole e 
avevano timore di chiedergli spiegazioni (Mc 9, 32).  

Ma essi non comprendevano questa frase; per loro restava così misteriosa che non ne 
comprendevano il senso e avevano paura a rivolgergli domande su tale argomento (Lc 9, 45). Perché 
non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alle mie parole (Gv 8, 43). Ha 
reso ciechi i loro occhi e ha indurito il loro cuore, perché non vedano con gli occhi e non comprendano 
con il cuore, e si convertano e io li guarisca! (Gv 12, 40). Dicevano perciò: "Che cos'è mai questo "un 
poco" di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire" (Gv 16, 18). Và da questo popolo e dì 
loro: Udrete con i vostri orecchi, ma non comprenderete; guarderete con i vostri occhi, ma non vedrete 
(At 28, 26). Perché il cuore di questo popolo si è indurito: e hanno ascoltato di mala voglia con gli 
orecchi; hanno chiuso i loro occhi per non vedere con gli occhi non ascoltare con gli orecchi, non 
comprendere nel loro cuore e non convertirsi, perché io li risani (At 28, 27).  

Ma come sta scritto: Lo vedranno coloro ai quali non era stato annunziato e coloro che non ne 
avevano udito parlare, comprenderanno (Rm 15, 21). L'uomo naturale però non comprende le cose 
dello Spirito di Dio; esse sono follia per lui, e non è capace di intenderle, perché se ne può giudicare 
solo per mezzo dello Spirito (1Cor 2, 14). Chi infatti parla con il dono delle lingue non parla agli 
uomini, ma a Dio, giacché nessuno comprende, mentre egli dice per ispirazione cose misteriose (1Cor 
14, 2). Così anche voi, se non pronunziate parole chiare con la lingua, come si potrà comprendere ciò 
che andate dicendo? Parlerete al vento! (1Cor 14, 9). Non vi scriviamo in maniera diversa da quello 
che potete leggere o comprendere; spero che comprenderete sino alla fine (2Cor 1, 13).  

Possa egli davvero illuminare gli occhi della vostra mente per farvi comprendere a quale speranza vi 
ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi (Ef 1, 18). Siate in grado di 
comprendere con tutti i santi quale sia l'ampiezza, la lunghezza, l'altezza e la profondità (Ef 3, 18). 
Non siate perciò inconsiderati, ma sappiate comprendere la volontà di Dio (Ef 5, 17). Costui è 
accecato dall'orgoglio, non comprende nulla ed è preso dalla febbre di cavilli e di questioni oziose. Da 
ciò nascono le invidie, i litigi, le maldicenze, i sospetti cattivi (1Tm 6, 4). Cerca di comprendere ciò che 
voglio dire; il Signore certamente ti darà intelligenza per ogni cosa (2Tm 2, 7). Così egli fa in tutte le 
lettere, in cui tratta di queste cose. In esse ci sono alcune cose difficili da comprendere e gli ignoranti 
e gli instabili le travisano, al pari delle altre Scritture, per loro propria rovina (2Pt 3, 16).  

Essi cantavano un cantico nuovo davanti al trono e davanti ai quattro esseri viventi e ai vegliardi. E 
nessuno poteva comprendere quel cantico se non i centoquarantaquattromila, i redenti della terra (Ap 
14, 3). Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per 
acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, 
e anch'egli ne mangiò (Gen 3, 6).  

Alla saggezza interiore sempre deve aggiungersi la saggezza esteriore che discende 
solo da Dio. Senza la saggezza esteriore, la saggezza interiore è nulla. 
La sola saggezza interiore non aiuta l’uomo a trovare la sua verità. Fa sentire 
all’uomo che non è nella perfetta verità, e per questo urge la saggezza esteriore.  
Alla mattina il suo spirito ne era turbato, perciò convocò tutti gli indovini e tutti i saggi dell'Egitto. Il 
faraone raccontò loro il sogno, ma nessuno lo sapeva interpretare al faraone (Gen 41, 8).  Il faraone 
pensi a trovare un uomo intelligente e saggio e lo metta a capo del paese d'Egitto (Gen 41, 33). E il 
faraone disse a Giuseppe: "Dal momento che Dio ti ha manifestato tutto questo, nessuno è intelligente 
e saggio come te (Gen 41, 39). Tu parlerai a tutti gli artigiani più esperti, ai quali io ho dato uno spirito 
di saggezza, ed essi faranno gli abiti di Aronne per la sua consacrazione e per l'esercizio del 
sacerdozio in mio onore (Es 28, 3). L'ho riempito dello spirito di Dio, perché abbia saggezza, 
intelligenza e scienza in ogni genere di lavoro (Es 31, 3). Ed ecco gli ho dato per compagno Ooliab, 
figlio di Achisamach, della tribù di Dan. Inoltre nel cuore di ogni artista ho infuso saggezza, perché 
possano eseguire quanto ti ho comandato (Es 31, 6).  

L'ha riempito dello spirito di Dio, perché egli abbia saggezza, intelligenza e scienza in ogni genere di 
lavoro (Es 35, 31). Li ha riempiti di saggezza per compiere ogni genere di lavoro d'intagliatore, di 
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disegnatore, di ricamatore in porpora viola, in porpora rossa, in scarlatto e in bisso, e di tessitore: 
capaci di realizzare ogni sorta di lavoro e ideatori di progetti (Es 35, 35). Bezaleel, Ooliab e tutti gli 
artisti che il Signore aveva dotati di saggezza e d'intelligenza, perché fossero in grado di eseguire i 
lavori della costruzione del santuario, fecero ogni cosa secondo ciò che il Signore aveva ordinato (Es 
36, 1). Mosè chiamò Bezaleel, Ooliab e tutti gli artisti, nel cuore dei quali il Signore aveva messo 
saggezza, quanti erano portati a prestarsi per l'esecuzione dei lavori (Es 36, 2). Sceglietevi nelle 
vostre tribù uomini saggi, intelligenti e stimati, e io li costituirò vostri capi (Dt 1, 13).  

Allora presi i capi delle vostre tribù, uomini saggi e stimati, e li stabilii sopra di voi come capi di 
migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine, capi di decine, e come scribi nelle vostre tribù (Dt 1, 
15). Le osserverete dunque e le metterete in pratica perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra 
intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: Questa grande 
nazione è il solo popolo saggio e intelligente (Dt 4, 6). Non farai violenza al diritto, non avrai riguardi 
personali e non accetterai regali, perché il regalo acceca gli occhi dei saggi e corrompe le parole dei 
giusti (Dt 16, 19). Se fossero saggi, capirebbero, rifletterebbero sulla loro fine (Dt 32, 29). Giosuè, 
figlio di Nun, era pieno di spirito di saggezza, perché Mosè aveva imposto le mani su di lui; gli Israeliti 
gli obbedirono e fecero quello che il Signore aveva comandato a Mosè (Dt 34, 9).  

Le più sagge sue principesse rispondono e anche lei torna a dire a se stessa (Gdc 5, 29). Rispose 
uno dei giovani: "Ecco, ho visto il figlio di Iesse il Betlemmita: egli sa suonare ed è forte e coraggioso, 
abile nelle armi, saggio di parole, di bell'aspetto e il Signore è con lui" (1Sam 16, 18). Allora mandò a 
prendere a Tekoa una donna saggia e le disse: "Fingi di essere in lutto: mettiti una veste da lutto, non 
ti ungere con olio e compòrtati da donna che pianga da molto tempo un morto (2Sam 14, 2). Per dare 
alla cosa un altro aspetto, il tuo servo Ioab ha agito così; ma il mio signore ha la saggezza di un 
angelo di Dio e sa quanto avviene sulla terra" (2Sam 14, 20). Assalonne e tutti gli Israeliti dissero: "Il 
consiglio di Cusai l'Archita è migliore di quello di Achitofel". Il Signore aveva stabilito di mandare a 
vuoto il saggio consiglio di Achitofel per far cadere la sciagura su Assalonne (2Sam 17, 14).  

Allora una donna saggia gridò dalla città: "Ascoltate, ascoltate! Dite a Ioab di avvicinarsi, gli voglio 
parlare!" (2Sam 20, 16). Allora la donna rientrò in città e parlò a tutto il popolo con saggezza; così 
quelli tagliarono la testa a Seba, figlio di Bicri, e la gettarono a Ioab. Egli fece suonare la tromba; tutti 
si dispersero lontano dalla città e ognuno andò alla propria tenda. Poi Ioab tornò a Gerusalemme 
presso il re (2Sam 20, 22). Tu agirai con saggezza, ma non permetterai che la sua vecchiaia scenda 
in pace agli inferi (1Re 2, 6). Ora non lasciare impunito il suo peccato. Sei saggio e sai come trattarlo. 
Farai scendere la sua canizie agli inferi con morte violenta" (1Re 2, 9). Al Signore piacque che 
Salomone avesse domandato la saggezza nel governare (1Re 3, 10).  

Ecco faccio come tu hai detto. Ti concedo un cuore saggio e intelligente: come te non ci fu alcuno 
prima di te né sorgerà dopo di te (1Re 3, 12). Tutti gli Israeliti seppero della sentenza pronunziata dal 
re e concepirono rispetto per il re, perché avevano constatato che la saggezza di Dio era in lui per 
render giustizia (1Re 3, 28). (29)Dio concesse a Salomone saggezza e intelligenza molto grandi e una 
mente vasta come la sabbia che è sulla spiaggia del mare (1Re 5, 9). (30)La saggezza di Salomone 
superò la saggezza di tutti gli orientali e tutta la saggezza dell'Egitto (1Re 5, 10). (31)Egli fu veramente 
più saggio di tutti, più di Etan l'Ezrachita, di Eman, di Calcol e di Darda, figli di Macol; il suo nome 
divenne noto fra tutti i popoli limitrofi (1Re 5, 11). (34)Da tutte le nazioni venivano per ascoltare la 
saggezza di Salomone; venivano anche i re dei paesi ove si era sparsa la fama della sua saggezza 
(1Re 5, 14). (7)Quando Chiram udì le parole di Salomone, gioì molto e disse: "Sia benedetto, oggi, il 
Signore che ha dato a Davide un figlio saggio per governare questo gran popolo" (1Re 5, 21). 

(12)Il Signore concesse a Salomone la saggezza come gli aveva promesso. Fra Chiram e Salomone 
regnò la pace e i due conclusero un'alleanza (1Re 5, 26). La regina di Saba, quando ebbe ammirato 
tutta la saggezza di Salomone, il palazzo che egli aveva costruito (1Re 10, 4). Allora disse al re: "Era 
vero, dunque, quanto avevo sentito nel mio paese sul tuo conto e sulla tua saggezza! (1Re 10, 6). Io 
non avevo voluto credere a quanto si diceva, finché non sono giunta qui e i miei occhi non hanno 
visto; ebbene non me n'era stata riferita neppure una metà! Quanto alla saggezza e alla prosperità, tu 
superi la fama che io ne ho udita (1Re 10, 7). Beati i tuoi uomini, beati questi tuoi ministri che stanno 
sempre davanti a te e ascoltano la tua saggezza! (1Re 10, 8).  

Il re Salomone superò, dunque, per ricchezza e saggezza, tutti i re della terra (1Re 10, 23). In ogni 
parte della terra si desiderava di avvicinare Salomone per ascoltare la saggezza che Dio aveva messo 
nel suo cuore (1Re 10, 24). Ora concedimi saggezza e scienza e che io possa guidare questo popolo; 
perché chi potrebbe mai governare questo tuo grande popolo?" (2Cr 1, 10). Dio disse a Salomone: 
"Poiché ti sta a cuore una cosa simile e poiché non hai domandato né ricchezze, né beni, né gloria, né 
la vita dei tuoi nemici e neppure una lunga vita, ma hai domandato piuttosto saggezza e scienza per 
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governare il mio popolo, su cui ti ho costituito re (2Cr 1, 11). Quindi Chiram diceva: "Sia benedetto il 
Signore Dio di Israele, che ha fatto il cielo e la terra, che ha concesso al re Davide un figlio saggio, 
pieno di senno e di intelligenza, il quale costruirà un tempio al Signore e una reggia per sé (2Cr 2, 11).  

Ora ti mando un uomo esperto, pieno di saggezza, Curam-Abi (2Cr 2, 12). Chiedi il parere ad ogni 
persona che sia saggia e non disprezzare nessun buon consiglio (Tb 4, 18). In ogni circostanza 
benedici il Signore e domanda che ti sia guida nelle tue vie e che i tuoi sentieri e i tuoi desideri 
giungano a buon fine, poiché nessun popolo possiede la saggezza, ma è il Signore che elargisce ogni 
bene. Il Signore esalta o umilia chi vuole fino nella regione sotterranea. Infine, o figlio, conserva nella 
mente questi comandamenti, non lasciare che si cancellino dal tuo cuore (Tb 4, 19). Certo, come ha 
passato al crogiuolo costoro non altrimenti che per saggiare il loro cuore, così ora non vuol far 
vendetta di noi, ma è a fine di correzione che il Signore castiga coloro che gli stanno vicino" (Gdt 8, 
27). Poiché non da oggi è manifesta la tua saggezza, ma dall'inizio dei tuoi giorni tutto il popolo 
conosce la tua prudenza, così come l'ottima indole del tuo cuore (Gdt 8, 29).  

Abbiamo già conosciuto per fama la tua saggezza e le abili astuzie del tuo genio ed è risaputo in tutta 
la terra che tu sei il migliore in tutto il regno, esperto nelle conoscenze e meraviglioso nelle imprese 
militari (Gdt 11, 8). Tu sei bella d'aspetto e saggia nelle parole; se farai come hai detto, il tuo Dio sarà 
mio Dio e tu siederai nel palazzo del re Nabucodònosor e sarai famosa in tutto il mondo (Gdt 11, 23). 
Ecco qui vostro fratello Simone, che io so uomo saggio: ascoltatelo sempre, egli sarà vostro padre 
(1Mac 2, 65). E come avevano sottomesso tutta la regione con la loro saggezza e costanza, benché il 
paese fosse assai lontano da loro, e avevano vinto i re che erano venuti contro di loro dall'estremità 
della terra: li avevano sconfitti e avevano inflitto loro gravi colpi e gli altri re pagavano loro il tributo 
ogni anno (1Mac 8, 4). Antioco fu profondamente rattristato, colpito da cordoglio e mosso a lacrime 
per la saggezza e la grande prudenza del defunto (2Mac 4, 37).  

Il re, avuto questo saggio dell'audacia dei Giudei, tentava con l'astuzia la conquista delle posizioni 
(2Mac 13, 18).  La funicella della loro tenda non viene forse strappata? Muoiono senza saggezza!" 
(Gb 4, 21). Coglie di sorpresa i saggi nella loro astuzia e manda in rovina il consiglio degli scaltri (Gb 
5, 13). Nei canuti sta la saggezza e nella vita lunga la prudenza (Gb 12, 12). Potrebbe il saggio 
rispondere con ragioni campate in aria e riempirsi il ventre di vento d'oriente? (Gb 15, 2). Quello che i 
saggi riferiscono, non celato ad essi dai loro padri (Gb 15, 18). Su, venite di nuovo tutti: io non troverò 
un saggio fra di voi (Gb 17, 10). Può forse l'uomo giovare a Dio, se il saggio giova solo a se stesso? 
(Gb 22, 2). Quanti buoni consigli hai dato all'ignorante e con quanta abbondanza hai manifestato la 
saggezza! (Gb 26, 3). Il mio cuore dirà sagge parole e le mie labbra parleranno chiaramente (Gb 33, 
3). Ascoltate, saggi, le mie parole e voi, sapienti, porgetemi l'orecchio (Gb 34, 2).  

Gli uomini di senno mi diranno con l'uomo saggio che mi ascolta (Gb 34, 34). che ci rende più istruiti 
delle bestie selvatiche, che ci fa più saggi degli uccelli del cielo?" (Gb 35, 11). Perciò gli uomini lo 
temono: a lui la venerazione di tutti i saggi di mente (Gb 37, 24). Perché Dio gli ha negato la saggezza 
e non gli ha dato in sorte discernimento (Gb 39, 17). E ora, sovrani, siate saggi istruitevi, giudici della 
terra (Sal 2, 10). Il Signore dal cielo si china sugli uomini per vedere se esista un saggio: se c'è uno 
che cerchi Dio (Sal 13, 2). La legge del Signore è perfetta, rinfranca l'anima; la testimonianza del 
Signore è verace, rende saggio il semplice (Sal 18, 8). Ti farò saggio, t'indicherò la via da seguire; con 
gli occhi su di te, ti darò consiglio (Sal 31, 8). La mia bocca esprime sapienza, il mio cuore medita 
saggezza (Sal 48, 4). Dio dal cielo si china sui figli dell'uomo per vedere se c'è un uomo saggio che 
cerca Dio (Sal 52, 3). Comprendete, insensati tra il popolo, stolti, quando diventerete saggi? (Sal 93, 
8). Agirò con saggezza nella via dell'innocenza: quando verrai a me? Camminerò con cuore integro, 
dentro la mia casa (Sal 100, 2). Quanto sono grandi, Signore, le tue opere! Tutto hai fatto con 
saggezza, la terra è piena delle tue creature (Sal 103, 24).  

Per istruire i capi secondo il suo giudizio e insegnare la saggezza agli anziani (Sal 104, 22). Chi è 
saggio osservi queste cose e comprenderà la bontà del Signore (Sal 106, 43). Santo e terribile il suo 
nome. Principio della saggezza è il timore del Signore, saggio è colui che gli è fedele; la lode del 
Signore è senza fine (Sal 110, 10). Insegnami il senno e la saggezza, perché ho fiducia nei tuoi 
comandamenti (Sal 118, 66). Il tuo precetto mi fa più saggio dei miei nemici, perché sempre mi 
accompagna (Sal 118, 98). Sono più saggio di tutti i miei maestri, perché medito i tuoi insegnamenti 
(Sal 118, 99). La tua parola nel rivelarsi illumina, dona saggezza ai semplici (Sal 118, 130). Stupenda 
per me la tua saggezza, troppo alta, e io non la comprendo (Sal 138, 6). Ascolti il saggio e aumenterà 
il sapere, e l'uomo accorto acquisterà il dono del consiglio (Pr 1, 5). Per comprendere proverbi e 
allegorie, le massime dei saggi e i loro enigmi (Pr 1, 6). Se appunto invocherai l'intelligenza e 
chiamerai la saggezza (Pr 2, 3).  
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Non credere di essere saggio, temi il Signore e sta’ lontano dal male (Pr 3, 7). I saggi possiederanno 
onore ma gli stolti riceveranno ignominia (Pr 3, 35). Và dalla formica, o pigro, guarda le sue abitudini e 
diventa saggio (Pr 6, 6). Ascoltate l'esortazione e siate saggi, non trascuratela! (Pr 8, 33). Non 
rimproverare il beffardo per non farti odiare; rimprovera il saggio ed egli ti amerà (Pr 9, 8). Dá consigli 
al saggio e diventerà ancora più saggio; istruisci il giusto ed egli aumenterà la dottrina (Pr 9, 9). 
Proverbi di Salomone. Il figlio saggio rende lieto il padre; il figlio stolto contrista la madre (Pr 10, 1). I 
saggi fanno tesoro della scienza, ma la bocca dello stolto è un pericolo imminente (Pr 10, 14). Viene 
la superbia, verrà anche l'obbrobrio, mentre la saggezza è presso gli umili (Pr 11, 2). Chi crea 
disordine in casa erediterà vento e lo stolto sarà schiavo dell'uomo saggio (Pr 11, 29).  

Il frutto del giusto è un albero di vita, il saggio conquista gli animi (Pr 11, 30). Lo stolto giudica diritta la 
sua condotta, il saggio, invece, ascolta il consiglio (Pr 12, 15). V'è chi parla senza riflettere: trafigge 
come una spada; ma la lingua dei saggi risana (Pr 12, 18). Il figlio saggio ama la disciplina, lo 
spavaldo non ascolta il rimprovero (Pr 13, 1). L'insegnamento del saggio è fonte di vita per evitare i 
lacci della morte (Pr 13, 14). Và con i saggi e saggio diventerai, chi pratica gli stolti ne subirà danno 
(Pr 13, 20). Nella bocca dello stolto c'è il germoglio della superbia, ma le labbra dei saggi sono la loro 
salvaguardia (Pr 14, 3). Il saggio teme e sta lontano dal male, lo stolto è insolente e presuntuoso (Pr 
14, 16). Corona dei saggi è la loro accortezza, corona degli stolti la loro stoltezza (Pr 14, 24).  

La lingua dei saggi fa gustare la scienza, la bocca degli stolti esprime sciocchezze (Pr 15, 2). Le 
labbra dei saggi diffondono la scienza, non così il cuore degli stolti (Pr 15, 7). Lo spavaldo non vuol 
essere corretto, egli non si accompagna con i saggi (Pr 15, 12). Il figlio saggio allieta il padre, l'uomo 
stolto disprezza la madre (Pr 15, 20). L'orecchio che ascolta un rimprovero salutare avrà la dimora in 
mezzo ai saggi (Pr 15, 31). L'ira del re è messaggera di morte, ma l'uomo saggio la placherà (Pr 16, 
14). Sarà chiamato intelligente chi è saggio di mente; il linguaggio dolce aumenta la dottrina (Pr 16, 
21). Una mente saggia rende prudente la bocca e sulle sue labbra aumenta la dottrina (Pr 16, 23). 
Anche lo stolto, se tace, passa per saggio e, se tien chiuse le labbra, per intelligente (Pr 17, 28). La 
mente intelligente acquista la scienza, l'orecchio dei saggi ricerca il sapere (Pr 18, 15). Ascolta il 
consiglio e accetta la correzione, per essere saggio in avvenire (Pr 19, 20).  

Il vino è rissoso, il liquore è tumultuoso; chiunque se ne inebria non è saggio (Pr 20, 1). Un re saggio 
passa al vaglio i malvagi e ritorna su di loro con la ruota (Pr 20, 26). Quando il beffardo vien punito, 
l'inesperto diventa saggio e quando il saggio viene istruito, accresce il sapere (Pr 21, 11). L'uomo che 
si scosta dalla via della saggezza, riposerà nell'assemblea delle ombre dei morti (Pr 21, 16). Tesori 
preziosi e profumi sono nella dimora del saggio, ma lo stolto dilapida tutto (Pr 21, 20). Il saggio assale 
una città di guerrieri e abbatte la fortezza in cui essa confidava (Pr 21, 22). Non parlare agli orecchi di 
uno stolto, perché egli disprezzerà le tue sagge parole (Pr 23, 9). Figlio mio, se il tuo cuore sarà 
saggio, anche il mio cuore gioirà (Pr 23, 15). Ascolta, figlio mio, e sii saggio e indirizza il cuore per la 
via retta (Pr 23, 19). Il padre del giusto gioirà pienamente e chi ha generato un saggio se ne 
compiacerà (Pr 23, 24). Un uomo saggio vale più di uno forte, un uomo sapiente più di uno pieno di 
vigore (Pr 24, 5). Anche queste sono parole dei saggi. Aver preferenze personali in giudizio non è 
bene (Pr 24, 23). Come anello d'oro e collana d'oro fino è un saggio che ammonisce un orecchio 
attento (Pr 25, 12). Rispondi allo stolto secondo la sua stoltezza perché egli non si creda saggio (Pr 
26, 5). Hai visto un uomo che si crede saggio? E' meglio sperare in uno stolto che in lui (Pr 26, 12).  

Il pigro si crede saggio più di sette persone che rispondono con senno (Pr 26, 16). Sii saggio, figlio 
mio, e allieterai il mio cuore e avrò di che rispondere a colui che mi insulta (Pr 27, 11). Per i delitti di 
un paese molti sono i suoi tiranni, ma con un uomo intelligente e saggio l'ordine si mantiene (Pr 28, 2). 
Il ricco si crede saggio, ma il povero intelligente lo scruta bene (Pr 28, 11). Chi confida nel suo senno 
è uno stolto, chi si comporta con saggezza sarà salvato (Pr 28, 26). I beffardi mettono sottosopra una 
città, mentre i saggi placano la collera (Pr 29, 8). Se un saggio discute con uno stolto, si agiti o rida, 
non vi sarà conclusione (Pr 29, 9). Lo stolto dá sfogo a tutto il suo malanimo, il saggio alla fine lo sa 
calmare (Pr 29, 11). Quattro esseri sono fra le cose più piccole della terra, eppure sono i più saggi dei 
saggi (Pr 30, 24). Apre la bocca con saggezza e sulla sua lingua c'è dottrina di bontà (Pr 31, 26).  

Mi sono proposto di ricercare e investigare con saggezza tutto ciò che si fa sotto il cielo. E' questa una 
occupazione penosa che Dio ha imposto agli uomini, perché in essa fatichino (Qo 1, 13). Il saggio ha 
gli occhi in fronte, ma lo stolto cammina nel buio. Ma so anche che un'unica sorte è riservata a tutt'e 
due (Qo 2, 14). Allora ho pensato: "Anche a me toccherà la sorte dello stolto! Allora perché ho cercato 
d'esser saggio? Dov'è il vantaggio?". E ho concluso: "Anche questo è vanità" (Qo 2, 15). Infatti, né del 
saggio né dello stolto resterà un ricordo duraturo e nei giorni futuri tutto sarà dimenticato. Allo stesso 
modo muoiono il saggio e lo stolto (Qo 2, 16). E chi sa se questi sarà saggio o stolto? Eppure potrà 
disporre di tutto il mio lavoro, in cui ho speso fatiche e intelligenza sotto il sole. Anche questo è vanità! 
(Qo 2, 19). Quale vantaggio ha il saggio sullo stolto? Quale il vantaggio del povero che sa comportarsi 
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bene di fronte ai viventi? (Qo 6, 8). Il cuore dei saggi è in una casa in lutto e il cuore degli stolti in una 
casa in festa (Qo 7, 4). Meglio ascoltare il rimprovero del saggio che ascoltare il canto degli stolti (Qo 
7, 5). Il mal tolto rende sciocco il saggio e i regali corrompono il cuore (Qo 7, 7).  

Non domandare: "Come mai i tempi antichi erano migliori del presente?", poiché una tale domanda 
non è ispirata da saggezza (Qo 7, 10). E' buona la saggezza insieme con un patrimonio ed è utile per 
coloro che vedono il sole (Qo 7, 11). Perché si sta all'ombra della saggezza come si sta all'ombra del 
denaro e il profitto della saggezza fa vivere chi la possiede (Qo 7, 12). Non esser troppo scrupoloso 
né saggio oltre misura. Perché vuoi rovinarti? (Qo 7, 16). La sapienza rende il saggio più forte di dieci 
potenti che governano la città (Qo 7, 19). Tutto questo io ho esaminato con sapienza e ho detto: 
"Voglio essere saggio!", ma la sapienza è lontana da me! (Qo 7, 23). Chi è come il saggio? Chi 
conosce la spiegazione delle cose? La sapienza dell'uomo ne rischiara il volto, ne cambia la durezza 
del viso (Qo 8, 1). Chi osserva il comando non prova alcun male; la mente del saggio conosce il 
tempo e il giudizio (Qo 8, 5). Allora ho osservato tutta l'opera di Dio, e che l'uomo non può scoprire la 
ragione di quanto si compie sotto il sole; per quanto si affatichi a cercare, non può scoprirla. Anche se 
un saggio dicesse di conoscerla, nessuno potrebbe trovarla (Qo 8, 17).  

Infatti ho riflettuto su tutto questo e ho compreso che i giusti e i saggi e le loro azioni sono nelle mani 
di Dio. L'uomo non conosce né l'amore né l'odio; davanti a lui tutto è vanità (Qo 9, 1). Si trovava però 
in essa un uomo povero ma saggio, il quale con la sua sapienza salvò la città; eppure nessuno si 
ricordò di quest'uomo povero (Qo 9, 15). Le parole calme dei saggi si ascoltano più delle grida di chi 
domina fra i pazzi. 18Meglio la sapienza che le armi da guerra, ma uno sbaglio solo annienta un gran 
bene (Qo 9, 17). Se il ferro è ottuso e non se ne affila il taglio, bisogna raddoppiare gli sforzi; la 
riuscita sta nell'uso della saggezza (Qo 10, 10). Le parole della bocca del saggio procurano 
benevolenza, ma le labbra dello stolto lo mandano in rovina (Qo 10, 12).  

Oltre a essere saggio, Qoèlet insegnò anche la scienza al popolo; ascoltò, indagò e compose un gran 
numero di massime (Qo 12, 9). Le parole dei saggi sono come pungoli; come chiodi piantati, le 
raccolte di autori: esse sono date da un solo pastore (Qo 12, 11). Mettiamolo alla prova con insulti e 
tormenti, per conoscere la mitezza del suo carattere e saggiare la sua rassegnazione (Sap 2, 19). li ha 
saggiati come oro nel crogiuolo e li ha graditi come un olocausto (Sap 3, 6). Poiché il frutto delle opere 
buone è glorioso e imperitura la radice della saggezza (Sap 3, 15). Le folle vedranno la fine del 
saggio, ma non capiranno ciò che Dio ha deciso a suo riguardo né in vista di che cosa il Signore l'ha 
posto al sicuro (Sap 4, 17). Riflettere su di essa è perfezione di saggezza, chi veglia per lei sarà 
presto senza affanni (Sap 6, 15).  

L'abbondanza dei saggi è la salvezza del mondo; un re saggio è la salvezza di un popolo (Sap 6, 24). 
Mi conceda Dio di parlare secondo conoscenza e di pensare in modo degno dei doni ricevuti, perché 
egli è guida della sapienza e i saggi ricevono da lui orientamento (Sap 7, 15). Questa, infatti, fu 
inventata dal desiderio di guadagni e fu costruita da una saggezza artigiana (Sap 14, 2). Di fronte a 
questo lo sterminatore indietreggiò, ebbe paura, poiché un solo saggio della collera bastava (Sap 18, 
25). Prima di ogni cosa fu creata la sapienza e la saggia prudenza è da sempre (Sir 1, 4). Una mente 
saggia medita le parabole, un orecchio attento è quanto desidera il saggio (Sir 3, 28). Se lo vuoi, figlio, 
diventerai saggio; applicandoti totalmente, diventerai abile (Sir 6, 32). Se ti è caro ascoltare, imparerai; 
se porgerai l'orecchio, sarai saggio (Sir 6, 33). Frequenta le riunioni degli anziani; qualcuno è saggio? 
Unisciti a lui (Sir 6, 34). Ascolta volentieri ogni parola divina e le massime sagge non ti sfuggano (Sir 
6, 35). Se vedi una persona saggia, va’ presto da lei; il tuo piede logori i gradini della sua porta (Sir 6, 
36). Non farti giusto davanti al Signore né saggio davanti al re (Sir 7, 5).  

Non disdegnare una sposa saggia e buona, poiché la sua bontà val più dell'oro (Sir 7, 19). Ami l'anima 
tua un servo saggio e non ricusargli la libertà (Sir 7, 21). Non disdegnare i discorsi dei saggi, medita 
piuttosto le loro massime, perché da essi imparerai la dottrina e potrai essere a servizio dei grandi (Sir 
8, 8). Rispondi come puoi al prossimo e consìgliati con i saggi (Sir 9, 14). Un lavoro per mano di 
esperti viene lodato, ma il capo del popolo è saggio per il parlare (Sir 9, 17). Un governatore saggio 
educa il suo popolo, l'autorità di un uomo assennato sarà ben ordinata (Sir 10, 1). Un uomo saggio è 
circospetto in ogni cosa; nei giorni del peccato si astiene dalla colpa (Sir 18, 27). Quelli istruiti nel 
parlare anch'essi diventano saggi, fanno piovere massime eccellenti (Sir 18, 29).  

Vino e donne traviano anche i saggi, ancor più temerario è chi frequenta prostitute (Sir 19, 2). V'è 
un'abilità che è abominevole, c'è uno stolto cui manca solo la saggezza (Sir 19, 20). C'è chi tace ed è 
ritenuto saggio, e c'è chi è odiato per la sua loquacità (Sir 20, 5). L'uomo saggio sta zitto fino al 
momento opportuno, il millantatore e lo stolto lo trascurano (Sir 20, 7). Il saggio si rende amabile con 
le sue parole, le cortesie degli stolti sono sciupate (Sir 20, 13). Il saggio si fa onore con i discorsi, 
l'uomo prudente piace ai grandi (Sir 20, 27). Regali e doni accecano gli occhi dei saggi, come bavaglio 
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sulla bocca, soffocano i rimproveri (Sir 20, 29). La scienza del saggio cresce come una piena; il suo 
consiglio è come una sorgente di vita (Sir 21, 13). Lo stolto alza la voce mentre ride; ma l'uomo saggio 
sorride appena in silenzio (Sir 21, 20).  

Sulla bocca degli stolti è il loro cuore, i saggi invece hanno la bocca nel cuore (Sir 21, 26). Come 
musica durante il lutto i discorsi fuori tempo, ma frusta e correzione in ogni tempo sono saggezza (Sir 
22, 6). Un cuore basato su sagge riflessioni è come un intonaco su un muro rifinito (Sir 22, 17). Due 
cose mi serrano il cuore, la terza mi provoca all'ira: un guerriero che languisca nella miseria, uomini 
saggi trattati con disprezzo, chi passa dalla giustizia al peccato; il Signore lo tiene pronto per la spada 
(Sir 26, 19). Nel discorso del pio c'è sempre saggezza, lo stolto muta come la luna (Sir 27, 11). Tra gli 
insensati bada al tempo, tra i saggi fèrmati a lungo (Sir 27, 12). Un uomo saggio non detesta la legge, 
ma l'ipocrita a suo riguardo è come una nave nella tempesta (Sir 33, 2). 

C'è chi posa a saggio nei discorsi ed è odioso, a costui mancherà ogni nutrimento (Sir 37, 20). C'è chi 
è saggio solo per se stesso, i frutti della sua scienza sono sicuri (Sir 37, 22). Un uomo saggio istruisce 
il suo popolo, dei frutti della sua intelligenza ci si può fidare (Sir 37, 23). Un uomo saggio è colmato di 
benedizioni, quanti lo vedono lo proclamano beato (Sir 37, 24). Il saggio otterrà fiducia tra il suo 
popolo, il suo nome vivrà per sempre (Sir 37, 26). La sapienza dello scriba si deve alle sue ore di 
quiete; chi ha poca attività diventerà saggio (Sir 38, 24). Come potrà divenir saggio chi maneggia 
l'aratro e si vanta di brandire un pungolo? Spinge innanzi i buoi e si occupa del loro lavoro e parla solo 
di vitelli? (Sir 38, 25). Capi del popolo con le loro decisioni e con l'intelligenza della sapienza popolare; 
saggi discorsi erano nel loro insegnamento (Sir 44, 4).  

Dopo di lui sorse un figlio saggio, che, in grazia sua, ebbe un vasto regno (Sir 47, 12). Come fosti 
saggio nella giovinezza, versando copiosa intelligenza come acqua d'un fiume! (Sir 47, 14). Beato chi 
mediterà queste cose; le fissi bene nel cuore e diventerà saggio (Sir 50, 28). Non agiranno più 
iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la saggezza del Signore riempirà 
il paese come le acque ricoprono il mare (Is 11, 9). Quanto sono stolti i principi di Tanis! I più saggi 
consiglieri del faraone sono uno stupido consiglio. Come osate dire al faraone: "Sono figlio di saggi, 
figlio di re antichi"? (Is 19, 11). Dove sono, dunque, i tuoi saggi? Ti rivelino e manifestino quanto ha 
deciso il Signore degli eserciti a proposito dell'Egitto (Is 19, 12). Confidavi nella tua malizia, dicevi: 
"Nessuno mi vede". La tua saggezza e il tuo sapere ti hanno sviato. Eppure dicevi in cuor tuo: "Io e 
nessuno fuori di me" (Is 47, 10). Io ti ho posto come saggiatore fra il mio popolo, perché tu conoscessi 
e saggiassi la loro condotta (Ger 6, 27).  

Come potete dire: Noi siamo saggi, la legge del Signore è con noi? A menzogna l'ha ridotta la penna 
menzognera degli scribi! (Ger 8, 8). I saggi saranno confusi, sconcertati e presi come in un laccio. 
Essi hanno rigettato la parola del Signore, quale sapienza possono avere? (Ger 8, 9). Perciò dice il 
Signore degli eserciti: "Ecco li raffinerò al crogiuolo e li saggerò; come dovrei comportarmi con il mio 
popolo? (Ger 9, 6). Chi è tanto saggio da comprendere questo? A chi la bocca del Signore ha parlato 
perché lo annunzi? Perché il paese è devastato, desolato come un deserto senza passanti? (Ger 9, 
11). Così dice il Signore: "Non si vanti il saggio della sua saggezza e non si vanti il forte della sua 
forza, non si vanti il ricco delle sue ricchezze (Ger 9, 22).  

Chi non ti temerà, re delle nazioni? Questo ti conviene, poiché fra tutti i saggi delle nazioni e in tutti i 
loro regni nessuno è simile a te (Ger 10, 7).  Io, il Signore, scruto la mente e saggio i cuori, per 
rendere a ciascuno secondo la sua condotta, secondo il frutto delle sue azioni (Ger 17, 10). Ora essi 
dissero: "Venite e tramiamo insidie contro Geremia, perché la legge non verrà meno ai sacerdoti, né il 
consiglio ai saggi, né l'oracolo ai profeti. Venite, colpiamolo a motivo della sua lingua e non badiamo a 
tutte le sue parole" (Ger 18, 18). "Ecco, verranno giorni - dice il Signore - nei quali susciterò a Davide 
un germoglio giusto, che regnerà da vero re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla 
terra (Ger 23, 5). Su Edom. Così dice il Signore degli eserciti: "Non c'è più sapienza in Teman? E' 
scomparso il consiglio dei saggi? E' svanita la loro sapienza? (Ger 49, 7). 

"Io ubriacherò i suoi capi e i suoi saggi, i suoi governatori, i suoi magistrati e i suoi guerrieri; essi 
dormiranno un sonno eterno e non potranno più svegliarsi" dice il re, il cui nome è Signore degli 
eserciti (Ger 51, 57). Perirono perché non ebbero saggezza, perirono per la loro insipienza (Bar 3, 
28). Ecco, tu sei più saggio di Daniele, nessun segreto ti è nascosto (Ez 28, 3). Con la tua saggezza e 
il tuo accorgimento hai creato la tua potenza e ammassato oro e argento nei tuoi scrigni (Ez 28, 4). 
Ecco, io manderò contro di te i più feroci popoli stranieri; snuderanno le spade contro la tua bella 
saggezza, profaneranno il tuo splendore (Ez 28, 7). Il tuo cuore si era inorgoglito per la tua bellezza, la 
tua saggezza si era corrotta a causa del tuo splendore: ti ho gettato a terra e ti ho posto davanti ai re 
che ti vedano (Ez 28, 17). Allora il re, acceso di furore, ordinò che tutti i saggi di Babilonia fossero 
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messi a morte (Dn 2, 12). Il decreto fu pubblicato e già i saggi venivano uccisi; anche Daniele e i suoi 
compagni erano ricercati per essere messi a morte (Dn 2, 13).  

Ma Daniele rivolse parole piene di saggezza e di prudenza ad Ariòch, capo delle guardie del re, che 
stava per uccidere i saggi di Babilonia (Dn 2, 14). Ed essi implorarono misericordia dal Dio del cielo 
riguardo a questo mistero, perché Daniele e i suoi compagni non fossero messi a morte insieme con 
tutti gli altri saggi di Babilonia (Dn 2, 18). Egli alterna tempi e stagioni, depone i re e li innalza, 
concede la sapienza ai saggi, agli intelligenti il sapere (Dn 2, 21). Allora Daniele si recò da Ariòch, al 
quale il re aveva affidato l'incarico di uccidere i saggi di Babilonia, e presentatosi gli disse: "Non 
uccidere i saggi di Babilonia, ma conducimi dal re e io gli farò conoscere la spiegazione del sogno" 
(Dn 2, 24). Daniele, davanti al re, rispose: "Il mistero di cui il re chiede la spiegazione non può essere 
spiegato né da saggi, né da astrologi, né da maghi, né da indovini (Dn 2, 27).  

Il re esaltò Daniele e gli fece molti preziosi regali, lo costituì governatore di tutta la provincia di 
Babilonia e capo di tutti i saggi di Babilonia (Dn 2, 48). Feci un decreto con cui ordinavo che tutti i 
saggi di Babilonia fossero condotti davanti a me, per farmi conoscere la spiegazione del sogno (Dn 4, 
3). Questo è il sogno, che io, re Nabucodònosor, ho fatto. Ora tu, Baltassar, dammene la spiegazione. 
Tu puoi darmela, perché, mentre fra tutti i saggi del mio regno nessuno me ne spiega il significato, in 
te è lo spirito degli dei santi (Dn 4, 15). Allora il re si mise a gridare, ordinando che si convocassero gli 
astrologi, i caldei e gli indovini. Appena vennero, il re disse ai saggi di Babilonia: "Chiunque leggerà 
quella scrittura e me ne darà la spiegazione sarà vestito di porpora, porterà una collana d'oro al collo e 
sarà il terzo signore del regno" (Dn 5, 7). Allora entrarono nella sala tutti i saggi del re, ma non 
poterono leggere quella scrittura né darne al re la spiegazione (Dn 5, 8).  

Poco fa sono stati condotti alla mia presenza i saggi e gli astrologi per leggere questa scrittura e 
darmene la spiegazione, ma non sono stati capaci (Dn 5, 15). I più saggi tra il popolo 
ammaestreranno molti, ma cadranno di spada, saranno dati alle fiamme, condotti in schiavitù e 
saccheggiati per molti giorni (Dn 11, 33). Alcuni saggi cadranno perché fra di loro ve ne siano di quelli 
purificati, lavati, resi candidi fino al tempo della fine, che dovrà venire al tempo stabilito (Dn 11, 35). I 
saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che avranno indotto molti alla giustizia 
risplenderanno come le stelle per sempre (Dn 12, 3). Molti saranno purificati, resi candidi, integri, ma 
gli empi agiranno empiamente: nessuno degli empi intenderà queste cose, ma i saggi le intenderanno 
(Dn 12, 10). Chi è saggio comprenda queste cose, chi ha intelligenza le comprenda; poiché rette sono 
le vie del Signore, i giusti camminano in esse, mentre i malvagi v'inciampano (Os 14, 10).  

Forse in quel giorno, dice il Signore, non disperderò i saggi da Edom e l'intelligenza dal monte di Esaù 
(Abd 1, 8). Anche Camat sua confinante e Sidòne, che è tanto saggia (Zc 9, 2). Perciò chiunque 
ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa 
sulla roccia (Mt 7, 24). Cinque di esse erano stolte e cinque sagge (Mt 25, 2). Le sagge invece, 
insieme alle lampade, presero anche dell'olio in piccoli vasi (Mt 25, 4). E le stolte dissero alle sagge: 
Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono (Mt 25, 8). Ma le sagge risposero: No, 
che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene (Mt 25, 9). 
Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: "Non sei lontano dal regno di Dio". E 
nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo (Mc 12, 34).  

Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i 
ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto" (Lc 1, 17). Il Signore 
rispose: "Qual è dunque l'amministratore fedele e saggio, che il Signore porrà a capo della sua servitù, 
per distribuire a tempo debito la razione di cibo? (Lc 12, 42). Cercate dunque, fratelli, tra di voi sette 
uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di saggezza, ai quali affideremo quest'incarico (At 6, 3). 
E lo liberò da tutte le sue afflizioni e gli diede grazia e saggezza davanti al faraone re d'Egitto, il quale 
lo nominò amministratore dell'Egitto e di tutta la sua casa (At 7, 10). E Paolo: "Non sono pazzo, disse, 
eccellentissimo Festo, ma sto dicendo parole vere e sagge (At 26, 25). La fama della vostra 
obbedienza è giunta dovunque; mentre quindi mi rallegro di voi, voglio che siate saggi nel bene e 
immuni dal male (Rm 16, 19). Lo dico per vostra vergogna! Cosicché non vi sarebbe proprio nessuna 
persona saggia tra di voi che possa far da arbitro tra fratello e fratello? (1Cor 6, 5).  

Infatti voi, che pur siete saggi, sopportate facilmente gli stolti (2Cor 11, 19). Vigilate dunque 
attentamente sulla vostra condotta, comportandovi non da stolti, ma da uomini saggi (Ef 5, 15). 
Comportatevi saggiamente con quelli di fuori; approfittate di ogni occasione (Col 4, 5). Dio infatti non 
ci ha dato uno Spirito di timidezza, ma di forza, di amore e di saggezza (2Tm 1, 7). Chi è saggio e 
accorto tra voi? Mostri con la buona condotta le sue opere ispirate a saggia mitezza (Gc 3, 13). 
Carissimi, non prestate fede a ogni ispirazione, ma mettete alla prova le ispirazioni, per saggiare se 
provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono comparsi nel mondo (1Gv 4, 1). Qui ci 
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vuole una mente che abbia saggezza. Le sette teste sono i sette colli sui quali è seduta la donna; e 
sono anche sette re (Ap 17, 9).  

Non solo Dio dona la saggezza esteriore, vuole anche che gli venga chiesta. Dono di 
Dio e richiesta dell’uomo devono sempre essere l’una il frutto e l’altro l’albero.  
Il saggio sa che ha sempre bisogno della saggezza esteriore, la saggezza che gli 
viene dal Signore, e la chiede con preghiera accorata. 
La chiede sia come saggezza interiore, come luce che si aggiunge a luce, ma anche 
come luce esteriore che viene per aumentare la potenza della luce interiore. 
Quando il “saggio” manca della saggezza esteriore, sa anche fare le cose del 
mondo, ma le fa nella falsità e non nella verità, o almeno non nella verità piena. 
Allora il faraone convocò i sapienti e gli incantatori, e anche i maghi dell'Egitto, con le loro magie, 
operarono la stessa cosa (Es 7, 11). Le altre gesta di Salomone, le sue azioni e la sua sapienza, sono 
descritte nel libro della gesta di Salomone (1Re 11, 41). La regina di Saba, quando ebbe ammirato la 
sapienza di Salomone, la reggia che egli aveva costruito (2Cr 9, 3). Quindi disse al re: "Era vero, 
dunque, quanto avevo sentito dire nel mio paese sul tuo conto e sulla tua sapienza (2Cr 9, 5). Io non 
avevo voluto credere a quanto si diceva finché non sono giunta qui e i miei occhi non hanno visto; 
ebbene non mi era stata riferita neppure una metà della grandezza della tua sapienza; tu superi la 
fama che avevo sentito su di te (2Cr 9, 6).  

Beati i tuoi uomini e beati questi tuoi ministri, che stanno sempre alla tua presenza e ascoltano la tua 
sapienza! (2Cr 9, 7). Il re Salomone superò, per ricchezza e sapienza, tutti i re della terra (2Cr 9, 22). 
Tutti i re della terra desideravano avvicinare Salomone per ascoltare la sapienza che Dio gli aveva 
infusa (2Cr 9, 23). Quanto a te, Esdra, con la sapienza del tuo Dio, che ti è stata data, stabilisci 
magistrati e giudici, ai quali sia affidata l'amministrazione della giustizia per tutto il popolo 
dell'Oltrefiume, cioè per quanti conoscono la legge del tuo Dio, e istruisci quelli che non la conoscono 
(Esd 7, 25). Le parole di lei piacquero a Oloferne e ai suoi servi, i quali tutti ammirarono la sua 
sapienza e dissero (Gdt 11, 20). Allora il re interrogò i sapienti, conoscitori dei tempi. - Poiché gli affari 
del re si trattavano così, alla presenza di quanti conoscevano la legge e il diritto (Est 1, 13). Si narrava 
anche che questi, dotato di sapienza, offrì il sacrificio per la dedicazione e il compimento del tempio 
(2Mac 2, 9). Per manifestarti i segreti della sapienza, che sono così difficili all'intelletto, allora sapresti 
che Dio ti condona parte della tua colpa (Gb 11, 6).  

E' vero, sì, che voi siete la voce del popolo e la sapienza morirà con voi! (Gb 12, 2). In lui risiede la 
sapienza e la forza, a lui appartiene il consiglio e la prudenza! (Gb 12, 13). Magari taceste del tutto! 
sarebbe per voi un atto di sapienza! (Gb 13, 5). Hai tu avuto accesso ai segreti consigli di Dio e ti sei 
appropriata tu solo la sapienza? (Gb 15, 8). Ma la sapienza da dove si trae? E il luogo dell'intelligenza 
dov'è? (Gb 28, 12). Coralli e perle non meritano menzione, vale più scoprire la sapienza che le 
gemme (Gb 28, 18). Ma da dove viene la sapienza? E il luogo dell'intelligenza dov'è? (Gb 28, 20). E 
disse all'uomo: "Ecco, temere Dio, questo è sapienza e schivare il male, questo è intelligenza" (Gb 28, 
28). Pensavo: Parlerà l'età e i canuti insegneranno la sapienza (Gb 32, 7). Non sono i molti anni a dar 
la sapienza, né sempre i vecchi distinguono ciò che è giusto (Gb 32, 9).   

Non dite: Noi abbiamo trovato la sapienza, ma lo confuti Dio, non l'uomo! (Gb 32, 13). Se no, tu 
ascoltami e io ti insegnerò la sapienza (Gb 33, 33). Ascoltate, saggi, le mie parole e voi, sapienti, 
porgetemi l'orecchio (Gb 34, 2). "Giobbe non parla con sapienza e le sue parole sono prive di senno" 
(Gb 34, 35). Chi ha elargito all'ibis la sapienza o chi ha dato al gallo intelligenza? (Gb 38, 36). Chi può 
con sapienza calcolare le nubi e chi riversa gli otri del cielo (Gb 38, 37). La bocca del giusto proclama 
la sapienza, e la sua lingua esprime la giustizia (Sal 36, 30). La mia bocca esprime sapienza, il mio 
cuore medita saggezza (Sal 48, 4). Vedrà morire i sapienti; lo stolto e l'insensato periranno insieme e 
lasceranno ad altri le loro ricchezze (Sal 48, 11). Ma tu vuoi la sincerità del cuore e nell'intimo 
m'insegni la sapienza (Sal 50, 8). Fu per loro pastore dal cuore integro e li guidò con mano sapiente 
(Sal 77, 72). Insegnaci a contare i nostri giorni e giungeremo alla sapienza del cuore (Sal 89, 12). Ha 
creato i cieli con sapienza: perché eterna è la sua misericordia (Sal 135, 5).  

Grande è il Signore, onnipotente, la sua sapienza non ha confini (Sal 146, 5). Per conoscere la 
sapienza e la disciplina, per capire i detti profondi (Pr 1, 2). Il timore del Signore è il principio della 
scienza; gli stolti disprezzano la sapienza e l'istruzione (Pr 1, 7). La Sapienza grida per le strade nelle 
piazze fa udire la voce (Pr 1, 20). Poiché hanno odiato la sapienza e non hanno amato il timore del 
Signore (Pr 1, 29). Tendendo il tuo orecchio alla sapienza, inclinando il tuo cuore alla prudenza (Pr 2, 
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2). Perché il Signore dá la sapienza, dalla sua bocca esce scienza e prudenza (Pr 2, 6). Perché la 
sapienza entrerà nel tuo cuore e la scienza delizierà il tuo animo (Pr 2, 10). Beato l'uomo che ha 
trovato la sapienza e il mortale che ha acquistato la prudenza (Pr 3, 13). Il Signore ha fondato la terra 
con la sapienza, ha consolidato i cieli con intelligenza (Pr 3, 19).  

Acquista la sapienza, acquista l'intelligenza; non dimenticare le parole della mia bocca e non 
allontanartene mai (Pr 4, 5). Principio della sapienza: acquista la sapienza; a costo di tutto ciò che 
possiedi acquista l'intelligenza (Pr 4, 7). Ti indico la via della sapienza; ti guido per i sentieri della 
rettitudine (Pr 4, 11). Figlio mio, fa’ attenzione alla mia sapienza e porgi l'orecchio alla mia intelligenza 
(Pr 5, 1). Dì alla sapienza: "Tu sei mia sorella", e chiama amica l'intelligenza (Pr 7, 4). La Sapienza 
forse non chiama e la prudenza non fa udir la voce? (Pr 8, 1). Io, la Sapienza, possiedo la prudenza e 
ho la scienza e la riflessione (Pr 8, 12). La Sapienza si è costruita la casa, ha intagliato le sue sette 
colonne (Pr 9, 1). Fondamento della sapienza è il timore di Dio, la scienza del Santo è intelligenza (Pr 
9, 10). Se sei sapiente, lo sei a tuo vantaggio, se sei beffardo, tu solo ne porterai la pena (Pr 9, 12).  

Sulle labbra dell'assennato si trova la sapienza, per la schiena di chi è privo di senno il bastone (Pr 10, 
13). E' un divertimento per lo stolto compiere il male, come il coltivar la sapienza per l'uomo prudente 
(Pr 10, 23). La bocca del giusto esprime la sapienza, la lingua perversa sarà tagliata (Pr 10, 31). 
L'insolenza provoca soltanto contese, la sapienza si trova presso coloro che prendono consiglio (Pr 
13, 10). La sapienza di una massaia costruisce la casa, la stoltezza la demolisce con le mani (Pr 14, 
1). Il beffardo ricerca la sapienza ma invano, la scienza è cosa facile per il prudente (Pr 14, 6). 
Allontànati dall'uomo stolto, e non ignorerai le labbra sapienti (Pr 14, 7).  La sapienza dell'accorto sta 
nel capire la sua via, ma la stoltezza degli sciocchi è inganno (Pr 14, 8). In un cuore assennato risiede 
la sapienza, ma in seno agli stolti può scoprirsi? (Pr 14, 33). Il timore di Dio è una scuola di sapienza, 
prima della gloria c'è l'umiltà (Pr 15, 33). E' molto meglio possedere la sapienza che l'oro, il possesso 
dell'intelligenza è preferibile all'argento (Pr 16, 16).  

A che serve il denaro in mano allo stolto? Forse a comprar la sapienza, se egli non ha senno? (Pr 17, 
16). L'uomo prudente ha la sapienza davanti a sé, ma gli occhi dello stolto vagano in capo al mondo 
(Pr 17, 24). Le parole della bocca dell'uomo sono acqua profonda, la fonte della sapienza è un 
torrente che straripa (Pr 18, 4). Figlio mio, cessa pure di ascoltare l'istruzione, se vuoi allontanarti dalle 
parole della sapienza (Pr 19, 27). Non c'è sapienza, non c'è prudenza, non c'è consiglio di fronte al 
Signore (Pr 21, 30). Porgi l'orecchio e ascolta le parole dei sapienti e applica la tua mente alla mia 
istruzione (Pr 22, 17). Piega il cuore alla correzione e l'orecchio ai discorsi sapienti (Pr 23, 12). 
Acquista il vero bene e non cederlo, la sapienza, l'istruzione e l'intelligenza (Pr 23, 23). Con la 
sapienza si costruisce la casa e con la prudenza la si rende salda (Pr 24, 3). Un uomo saggio vale più 
di uno forte, un uomo sapiente più di uno pieno di vigore (Pr 24, 5).  

E' troppo alta la sapienza per lo stolto, alla porta della città egli non potrà aprir bocca (Pr 24, 7). Sappi 
che tale è la sapienza per te: se l'acquisti, avrai un avvenire e la tua speranza non sarà stroncata (Pr 
24, 14). Chi ama la sapienza allieta il padre, ma chi frequenta prostitute dissipa il patrimonio (Pr 29, 
3). La verga e la correzione danno sapienza, ma il giovane lasciato a se stesso disonora sua madre 
(Pr 29, 15). Non ho imparato la sapienza e ignoro la scienza del Santo (Pr 30, 3). Pensavo e dicevo 
fra me: "Ecco, io ho avuto una sapienza superiore e più vasta di quella che ebbero quanti regnarono 
prima di me in Gerusalemme. La mia mente ha curato molto la sapienza e la scienza" (Qo 1, 16). Ho 
deciso allora di conoscere la sapienza e la scienza, come anche la stoltezza e la follia, e ho compreso 
che anche questo è un inseguire il vento (Qo 1, 17).  

Perché molta sapienza, molto affanno; chi accresce il sapere, aumenta il dolore (Qo 1, 18). Ho voluto 
soddisfare il mio corpo con il vino, con la pretesa di dedicarmi con la mente alla sapienza e di darmi 
alla follia, finché non scoprissi che cosa convenga agli uomini compiere sotto il cielo, nei giorni contati 
della loro vita (Qo 2, 3). Sono divenuto grande, più potente di tutti i miei predecessori in 
Gerusalemme, pur conservando la mia sapienza (Qo 2, 9). Ho considerato poi la sapienza, la follia e 
la stoltezza. "Che farà il successore del re? Ciò che è già stato fatto" (Qo 2, 12). Mi sono accorto che il 
vantaggio della sapienza sulla stoltezza è il vantaggio della luce sulle tenebre (Qo 2, 13). Perché chi 
ha lavorato con sapienza, con scienza e con successo dovrà poi lasciare i suoi beni a un altro che non 
vi ha per nulla faticato. Anche questo è vanità e grande sventura (Qo 2, 21).  

Egli concede a chi gli è gradito sapienza, scienza e gioia, mentre al peccatore dá la pena di 
raccogliere e d'ammassare per colui che è gradito a Dio. Ma anche questo è vanità e un inseguire il 
vento! (Qo 2, 26). La sapienza rende il saggio più forte di dieci potenti che governano la città (Qo 7, 
19). Tutto questo io ho esaminato con sapienza e ho detto: "Voglio essere saggio!", ma la sapienza è 
lontana da me! (Qo 7, 23). Mi son applicato di nuovo a conoscere e indagare e cercare la sapienza e il 
perché delle cose e a conoscere che la malvagità è follia e la stoltezza pazzia (Qo 7, 25). Chi è come 
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il saggio? Chi conosce la spiegazione delle cose? La sapienza dell'uomo ne rischiara il volto, ne 
cambia la durezza del viso (Qo 8, 1). Quando mi sono applicato a conoscere la sapienza e a 
considerare l'affannarsi che si fa sulla terra - poiché l'uomo non conosce riposo né giorno né notte – 
(Qo 8, 16). Tutto ciò che trovi da fare, fallo finché ne sei in grado, perché non ci sarà né attività, né 
ragione, né scienza, né sapienza giù negli inferi, dove stai per andare (Qo 9, 10).  

Ho visto anche sotto il sole che non è degli agili la corsa, né dei forti la guerra e neppure dei sapienti il 
pane e degli accorti la ricchezza e nemmeno degli intelligenti il favore, perché il tempo e il caso 
raggiungono tutti (Qo 9, 11). Si trovava però in essa un uomo povero ma saggio, il quale con la sua 
sapienza salvò la città; eppure nessuno si ricordò di quest'uomo povero (Qo 9, 15). E io dico: E' 
meglio la sapienza della forza, ma la sapienza del povero è disprezzata e le sue parole non sono 
ascoltate (Qo 9, 16). Le parole calme dei saggi si ascoltano più delle grida di chi domina fra i pazzi. 
18Meglio la sapienza che le armi da guerra, ma uno sbaglio solo annienta un gran bene (Qo 9, 17). 
Una mosca morta guasta l'unguento del profumiere: un po’ di follia può contare più della sapienza e 
dell'onore (Qo 10, 1). La mente del sapiente si dirige a destra e quella dello stolto a sinistra (Qo 10, 2). 
La sapienza non entra in un'anima che opera il male né abita in un corpo schiavo del peccato (Sap 1, 
4). La sapienza è uno spirito amico degli uomini; ma non lascerà impunito chi insulta con le labbra, 
perché Dio è testimone dei suoi sentimenti e osservatore verace del suo cuore e ascolta le parole 
della sua bocca (Sap 1, 6). Chi disprezza la sapienza e la disciplina è infelice. Vana la loro speranza e 
le loro fatiche senza frutto, inutili le opere loro (Sap 3, 11).  

Ma la canizie per gli uomini sta nella sapienza; e un'età senile è una vita senza macchia (Sap 4, 9). 
Pertanto a voi, o sovrani, sono dirette le mie parole, perché impariate la sapienza e non abbiate a 
cadere (Sap 6, 9). La sapienza è radiosa e indefettibile, facilmente è contemplata da chi l'ama e 
trovata da chiunque la ricerca (Sap 6, 12). Dunque il desiderio della sapienza conduce al regno (Sap 
6, 20). Se dunque, sovrani dei popoli, vi dilettate di troni e di scettri, onorate la sapienza, perché 
possiate regnare sempre (Sap 6, 21). Esporrò che cos'è la sapienza e come essa nacque; non vi terrò 
nascosti i suoi segreti. Seguirò le sue tracce fin dall'origine, metterò in luce la sua conoscenza, non mi 
allontanerò dalla verità (Sap 6, 22). Non mi accompagnerò con l'invidia che consuma, poiché essa 
non ha nulla in comune con la sapienza (Sap 6, 23).  

Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza; implorai e venne in me lo spirito della sapienza (Sap 7, 
7). Godetti di tutti questi beni, perché la sapienza li guida, ma ignoravo che di tutti essa è madre (Sap 
7, 12). Mi conceda Dio di parlare secondo conoscenza e di pensare in modo degno dei doni ricevuti, 
perché egli è guida della sapienza e i saggi ricevono da lui orientamento (Sap 7, 15). Tutto ciò che è 
nascosto e ciò che è palese io lo so, poiché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose (Sap 7, 
21). La sapienza è il più agile di tutti i moti; per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa (Sap 
7, 24). Nulla infatti Dio ama se non chi vive con la sapienza (Sap 7, 28). A questa, infatti, succede la 
notte, ma contro la sapienza la malvagità non può prevalere (Sap 7, 30). Se la ricchezza è un bene 
desiderabile in vita, quale ricchezza è più grande della sapienza, la quale tutto produce? (Sap 8, 5).  

Riflettendo su tali cose in me stesso e pensando in cuor mio che nell'unione con la sapienza c'è 
l'immortalità (Sap 8, 17). Che con la tua sapienza hai formato l'uomo, perché domini sulle creature 
fatte da te (Sap 9, 2). Dammi la sapienza, che siede in trono accanto a te e non mi escludere dal 
numero dei tuoi figli (Sap 9, 4). Se anche uno fosse il più perfetto tra gli uomini, mancandogli la tua 
sapienza, sarebbe stimato un nulla (Sap 9, 6). Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era 
presente quando creavi il mondo; essa conosce che cosa è gradito ai tuoi occhi e ciò che è conforme 
ai tuoi decreti (Sap 9, 9). Chi ha conosciuto il tuo pensiero, se tu non gli hai concesso la sapienza e 
non gli hai inviato il tuo santo spirito dall'alto? (Sap 9, 17).  

Così furono raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono ammaestrati in ciò che ti è 
gradito; essi furono salvati per mezzo della sapienza" (Sap 9, 18). A causa sua la terra fu sommersa, 
ma la sapienza di nuovo la salvò pilotando il giusto e per mezzo di un semplice legno (Sap 10, 4). 
Allontanandosi dalla sapienza, non solo ebbero il danno di non conoscere il bene, ma lasciarono 
anche ai viventi un ricordo di insipienza, perché le loro colpe non rimanessero occulte (Sap 10, 8). Ma 
la sapienza liberò i suoi devoti dalle sofferenze (Sap 10, 9). Perché la sapienza aveva aperto la bocca 
dei muti e aveva sciolto la lingua degli infanti (Sap 10, 21). Tu non vuoi che le opere della tua 
sapienza siano inutili; per questo gli uomini affidano le loro vite anche a un minuscolo legno e, 
attraversando i flutti con una zattera, scampano (Sap 14, 5). 

Fallivano i ritrovati della magia, e la loro baldanzosa pretesa di sapienza (Sap 17, 7). Ogni sapienza 
viene dal Signore ed è sempre con lui (Sir 1, 1). Prima di ogni cosa fu creata la sapienza e la saggia 
prudenza è da sempre (Sir 1, 4). A chi fu rivelata la radice della sapienza? Chi conosce i suoi disegni? 
(Sir 1, 5). Uno solo è sapiente, molto terribile, seduto sopra il trono (Sir 1, 6). Il Signore ha creato la 
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sapienza; l'ha vista e l'ha misurata, l'ha diffusa su tutte le sue opere (Sir 1, 7). Principio della sapienza 
è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno (Sir 1, 12). Pienezza della sapienza è 
temere il Signore; essa inebria di frutti i propri devoti (Sir 1, 14). Corona della sapienza è il timore del 
Signore; fa fiorire la pace e la salute (Sir 1, 16). Dio ha visto e misurato la sapienza; ha fatto piovere la 
scienza e il lume dell'intelligenza; ha esaltato la gloria di quanti la possiedono (Sir 1, 17). Radice della 
sapienza è temere il Signore; i suoi rami sono lunga vita (Sir 1, 18).  

Fra i tesori della sapienza sono le massime istruttive, ma per il peccatore la pietà è un abominio (Sir 1, 
22). Se desideri la sapienza, osserva i comandamenti; allora il Signore te la concederà (Sir 1, 23). Il 
timore del Signore è sapienza e istruzione, si compiace della fiducia e della mansuetudine (Sir 1, 24). 
La sapienza esalta i suoi figli e si prende cura di quanti la cercano (Sir 4, 11). Non astenerti dal parlare 
nel momento opportuno, non nascondere la tua sapienza (Sir 4, 23). Difatti dalla parola si riconosce la 
sapienza e l'istruzione dai detti della lingua (Sir 4, 24). Figlio, sin dalla giovinezza medita la disciplina, 
conseguirai la sapienza fino alla canizie (Sir 6, 18). La sapienza infatti è come dice il suo nome, ma 
non a molti essa è chiara (Sir 6, 22). Rifletti sui precetti del Signore, medita sempre sui suoi 
comandamenti; egli renderà saldo il tuo cuore, e il tuo desiderio di sapienza sarà soddisfatto (Sir 6, 
37). Uomini liberi serviranno un servo sapiente; un uomo intelligente non mormora per questo (Sir 10, 
25). La sapienza dell'umile gli farà tenere alta la testa, gli permetterà di sedere tra i grandi (Sir 11, 1).  

Sapienza, senno e conoscenza della legge vengono dal Signore; carità e rettitudine sono dono del 
Signore (Sir 11, 15). Beato l'uomo che medita sulla sapienza e ragiona con l'intelligenza (Sir 14, 20). 
Così agirà chi teme il Signore; chi è fedele alla legge otterrà anche la sapienza (Sir 15, 1). lo nutrirà 
con il pane dell'intelligenza, e l'acqua della sapienza gli darà da bere (Sir 15, 3). Gli insensati non 
conseguiranno mai la sapienza, i peccatori non la contempleranno mai (Sir 15, 7). La lode infatti va 
celebrata con sapienza; è il Signore che la dirigerà (Sir 15, 10). Grande infatti è la sapienza del 
Signore, egli è onnipotente e vede tutto (Sir 15, 18). Ogni uomo assennato conosce la sapienza e a 
colui che l'ha trovata rende omaggio (Sir 18, 28). Tutta la sapienza è timore di Dio e in ogni sapienza è 
la pratica della legge (Sir 19, 18).  

Non c'è sapienza nella conoscenza del male; non è mai prudenza il consiglio dei peccatori (Sir 19, 
19). Sapienza nascosta e tesoro invisibile: a che servono l'una e l'altro? (Sir 20, 30). Fa meglio chi 
nasconde la stoltezza che colui che nasconde la sapienza (Sir 20, 31). Chi osserva la legge domina il 
suo istinto, il risultato del timore del Signore è la sapienza (Sir 21, 11). Come casa in rovina, così la 
sapienza per lo stolto; scienza dell'insensato i discorsi incomprensibili (Sir 21, 18). Chi applicherà la 
frusta ai miei pensieri, al mio cuore la disciplina della sapienza? Perché non siano risparmiati i miei 
errori e i miei peccati non restino impuniti (Sir 23, 2). La sapienza loda se stessa, si vanta in mezzo al 
suo popolo (Sir 24, 1). Essa trabocca di sapienza come il Pison e come il Tigri nella stagione dei frutti 
nuovi (Sir 24, 23). Come s'addice la sapienza ai vecchi, il discernimento e il consiglio alle persone 
eminenti! (Sir 25, 5).  

Quanto è grande chi ha trovato la sapienza, ma nessuno supera chi teme il Signore (Sir 25, 10). 
Quando ascolti non effonderti in chiacchiere, non fare fuori luogo il sapiente (Sir 32, 4). Ma il Signore li 
ha distinti nella sua grande sapienza, ha assegnato loro diversi destini (Sir 33, 11). Senza menzogna 
si deve adempiere la legge, la sapienza in bocca verace è perfezione (Sir 34, 8). Non gli è stato 
concesso il favore del Signore, poiché è privo di ogni sapienza (Sir 37, 21). La sapienza dello scriba si 
deve alle sue ore di quiete; chi ha poca attività diventerà saggio (Sir 38, 24). Differente è il caso di chi 
si applica e medita la legge dell'Altissimo. Egli indaga la sapienza di tutti gli antichi, si dedica allo 
studio delle profezie (Sir 39, 1). Se questa è la volontà del Signore grande, egli sarà ricolmato di 
spirito di intelligenza, come pioggia effonderà parole di sapienza, nella preghiera renderà lode al 
Signore (Sir 39, 6). I popoli parleranno della sua sapienza, l'assemblea proclamerà le sue lodi (Sir 39, 
10). Vino e musica rallegrano il cuore, ma più ancora lo rallegra l'amore della sapienza (Sir 40, 20).  

Un uomo che guarda alla tavola altrui ha una vita che non si può chiamar tale. Si contaminerà con cibi 
stranieri; l'uomo sapiente ed educato se ne guarderà (Sir 40, 29). Figli, custodite l'istruzione in pace; 
ma sapienza nascosta e tesoro invisibile, l'una e l'altro a che servono? (Sir 41, 14). Meglio chi 
nasconde la sua stoltezza di chi nasconde la sua sapienza (Sir 41, 15). Ha ordinato le meraviglie della 
sua sapienza, poiché egli è da sempre e per sempre. Nulla può essergli aggiunto e nulla tolto, non ha 
bisogno di alcun consigliere (Sir 42, 21). Il Signore infatti ha creato ogni cosa, ha dato la sapienza ai 
pii (Sir 43, 33). Capi del popolo con le loro decisioni e con l'intelligenza della sapienza popolare; saggi 
discorsi erano nel loro insegnamento (Sir 44, 4).  

I popoli parlano della loro sapienza, l'assemblea ne proclama le lodi (Sir 44, 15). Vi infonda Dio 
sapienza nel cuore per governare il popolo con giustizia, perché non scompaiano le virtù dei padri e la 
loro gloria nelle varie generazioni (Sir 45, 26). Una dottrina di sapienza e di scienza ha condensato in 
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questo libro Gesù figlio di Sirach, figlio di Eleàzaro, di Gerusalemme, che ha riversato come pioggia la 
sapienza dal cuore (Sir 50, 27). Quando ero ancora giovane, prima di viaggiare, ricercai assiduamente 
la sapienza nella preghiera (Sir 51, 13). Con essa feci progresso; renderò gloria a chi mi ha concesso 
la sapienza (Sir 51, 17). Compite la vostra opera prima del tempo ed egli a suo tempo vi 
ricompenserà" (Sir 51, 30). il capo di una cinquantina e il notabile, il consigliere e il mago sapiente e 
l'esperto di incantesimi (Is 3, 3). Guai a coloro che si credono sapienti e si reputano intelligenti (Is 5, 
21). Poiché ha detto: "Con la forza della mia mano ho agito e con la mia sapienza, perché sono 
intelligente; ho rimosso i confini dei popoli e ho saccheggiato i loro tesori, ho abbattuto come un 
gigante coloro che sedevano sul trono (Is 10, 13).  

Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e di intelligenza, spirito di consiglio e di 
fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore (Is 11, 2). Anche questo proviene dal Signore 
degli eserciti: egli si mostra mirabile nel consiglio, grande nella sapienza (Is 28, 29). Perciò, eccomi, 
continuerò a operare meraviglie e prodigi con questo popolo; perirà la sapienza dei suoi sapienti e si 
eclisserà l'intelligenza dei suoi intelligenti" (Is 29, 14). Gli spiriti traviati apprenderanno la sapienza e i 
brontoloni impareranno la lezione" (Is 29, 24). C'è sicurezza nelle sue leggi, ricchezze salutari sono 
sapienza e scienza; il timore di Dio è il suo tesoro (Is 33, 6). Io svento i presagi degli indovini, dimostro 
folli i maghi, costringo i sapienti a ritrattarsi e trasformo in follia la loro scienza (Is 44, 25).  

I saggi saranno confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Essi hanno rigettato la parola del 
Signore, quale sapienza possono avere? (Ger 8, 9). Egli ha formato la terra con potenza, ha fissato il 
mondo con sapienza, con intelligenza ha disteso i cieli (Ger 10, 12). Su Edom. Così dice il Signore 
degli eserciti: "Non c'è più sapienza in Teman? E' scomparso il consiglio dei saggi? E' svanita la loro 
sapienza? (Ger 49, 7). Spada, sui Caldei e sugli abitanti di Babilonia, sui suoi capi e sui suoi sapienti! 
(Ger 50, 35). Egli ha formato la terra con la sua potenza, ha fissato il mondo con la sua sapienza, con 
la sua intelligenza ha disteso i cieli (Ger 51, 15). Tu hai abbandonato la fonte della sapienza! (Bar 3, 
12). Nuove generazioni hanno visto la luce e sono venute ad abitare il paese, ma non hanno 
conosciuto la via della sapienza (Bar 3, 20).  

I figli di Agar, che cercano sapienza terrena, i mercanti di Merra e di Teman, i narratori di favole, i 
ricercatori dell'intelligenza non hanno conosciuto la via della sapienza, non si son ricordati dei suoi 
sentieri (Bar 3, 23). Ma Dio non scelse costoro e non diede loro la via della sapienza (Bar 3, 27). Egli 
ha scrutato tutta la via della sapienza e ne ha fatto dono a Giacobbe suo servo, a Israele suo diletto 
(Bar 3, 37). "Figlio dell'uomo, intona un lamento sul principe di Tiro e digli: Così dice il Signore Dio: Tu 
eri un modello di perfezione, pieno di sapienza, perfetto in bellezza (Ez 28, 12). Dio concesse a questi 
quattro giovani di conoscere e comprendere ogni scrittura e ogni sapienza e rese Daniele interprete di 
visioni e di sogni (Dn 1, 17). in qualunque affare di sapienza e intelligenza su cui il re li interrogasse, li 
trovò dieci volte superiori a tutti i maghi e astrologi che c'erano in tutto il suo regno (Dn 1, 20).  

"Sia benedetto il nome di Dio di secolo in secolo, perché a lui appartengono la sapienza e la potenza 
(Dn 2, 20). Egli alterna tempi e stagioni, depone i re e li innalza, concede la sapienza ai saggi, agli 
intelligenti il sapere (Dn 2, 21). Gloria e lode a te, Dio dei miei padri, che mi hai concesso la sapienza 
e la forza, mi hai manifestato ciò che ti abbiamo domandato e ci hai illustrato la richiesta del re" (Dn 2, 
23). Se a me è stato svelato questo mistero, non è perché io possieda una sapienza superiore a tutti i 
viventi, ma perché ne sia data la spiegazione al re e tu possa conoscere i pensieri del tuo cuore (Dn 2, 
30). C'è nel tuo regno un uomo, in cui è lo spirito degli dei santi. Al tempo di tuo padre si trovò in lui 
luce, intelligenza e sapienza pari alla sapienza degli dei. Il re Nabucodònosor tuo padre lo aveva fatto 
capo dei maghi, degli astrologi, dei caldei e degli indovini (Dn 5, 11).  

Ho inteso dire che tu possiedi lo spirito degli dei santi e che si trova in te luce, intelligenza e sapienza 
straordinaria (Dn 5, 14). E' venuto il Figlio dell'uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione 
e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue 
opere" (Mt 11, 19). In quel tempo Gesù disse: "Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, 
perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli (Mt 11, 
25). La regina del sud si leverà a giudicare questa generazione e la condannerà, perché essa venne 
dall'estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone; ecco, ora qui c'è più di Salomone! (Mt 
12, 42). E venuto nella sua patria insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: 
"Da dove mai viene a costui questa sapienza e questi miracoli? (Mt 13, 54). Perciò ecco, io vi mando 
profeti, sapienti e scribi; di questi alcuni ne ucciderete e crocifiggerete, altri ne flagellerete nelle vostre 
sinagoghe e li perseguiterete di città in città (Mt 23, 34).  

Venuto il sabato, incominciò a insegnare nella sinagoga. E molti ascoltandolo rimanevano stupiti e 
dicevano: "Donde gli vengono queste cose? E che sapienza è mai questa che gli è stata data? E 
questi prodigi compiuti dalle sue mani? (Mc 6, 2). Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di 
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sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui (Lc 2, 40). E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia 
davanti a Dio e agli uomini (Lc 2, 52). Ma alla sapienza è stata resa giustizia da tutti i suoi figli" (Lc 7, 
35). In quello stesso istante Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: "Io ti rendo lode, Padre, Signore 
del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, 
Padre, perché così a te è piaciuto (Lc 10, 21). La regina del sud sorgerà nel giudizio insieme con gli 
uomini di questa generazione e li condannerà; perché essa venne dalle estremità della terra per 
ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, ben più di Salomone c'è qui (Lc 11, 31).  

Per questo la sapienza di Dio ha detto: Manderò a loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e 
perseguiteranno (Lc 11, 49). Io vi darò lingua e sapienza, a cui tutti i vostri avversari non potranno 
resistere, né controbattere (Lc 21, 15). Ma non riuscivano a resistere alla sapienza ispirata con cui egli 
parlava (At 6, 10). Così Mosè venne istruito in tutta la sapienza degli Egiziani ed era potente nelle 
parole e nelle opere (At 7, 22). Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti (Rm 1, 22). 
Educatore degli ignoranti, maestro dei semplici, perché possiedi nella legge l'espressione della 
sapienza e della verità (Rm 2, 20). Non c'è sapiente, non c'è chi cerchi Dio! (Rm 3, 11). O profondità 
della ricchezza, della sapienza e della scienza di Dio! Quanto sono imperscrutabili i suoi giudizi e 
inaccessibili le sue vie! (Rm 11, 33).  

A Dio che solo è sapiente, per mezzo di Gesù Cristo, la gloria nei secoli dei secoli. Amen (Rm 16, 27). 
Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il vangelo; non però con un discorso 
sapiente, perché non venga resa vana la croce di Cristo (1Cor 1, 17). Sta scritto infatti: Distruggerò la 
sapienza dei sapienti e annullerò l'intelligenza degli intelligenti (1Cor 1, 19). Dov'è il sapiente? Dov'è il 
dotto? Dove mai il sottile ragionatore di questo mondo? Non ha forse Dio dimostrato stolta la sapienza 
di questo mondo? (1Cor 1, 20). Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il mondo, con tutta la sua 
sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della 
predicazione (1Cor 1, 21). E mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la sapienza (1Cor 1, 
22). Ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e 
sapienza di Dio (1Cor 1, 24). Perché ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è 
debolezza di Dio è più forte degli uomini (1Cor 1, 25).  

Considerate infatti la vostra vocazione, fratelli: non ci sono tra voi molti sapienti secondo la carne, non 
molti potenti, non molti nobili (1Cor 1, 26). Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere 
i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti (1Cor 1, 27). Ed è per lui 
che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, 
santificazione e redenzione (1Cor 1, 30). Anch'io, o fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad 
annunziarvi la testimonianza di Dio con sublimità di parola o di sapienza (1Cor 2, 1). E la mia parola e 
il mio messaggio non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello 
Spirito e della sua potenza (1Cor 2, 4). Perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, 
ma sulla potenza di Dio (1Cor 2, 5). Tra i perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che 
non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo che vengono ridotti al nulla (1Cor 2, 6). 
Parliamo di una sapienza divina, misteriosa, che è rimasta nascosta, e che Dio ha preordinato prima 
dei secoli per la nostra gloria (1Cor 2, 7).  

Di queste cose noi parliamo, non con un linguaggio suggerito dalla sapienza umana, ma insegnato 
dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali (1Cor 2, 13). Secondo la grazia di Dio che 
mi è stata data, come un sapiente architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. 
Ma ciascuno stia attento come costruisce (1Cor 3, 10). Nessuno si illuda. Se qualcuno tra voi si crede 
un sapiente in questo mondo, si faccia stolto per diventare sapiente (1Cor 3, 18). Perché la sapienza 
di questo mondo è stoltezza davanti a Dio. Sta scritto infatti: Egli prende i sapienti per mezzo della 
loro astuzia (1Cor 3, 19). E ancora: Il Signore sa che i disegni dei sapienti sono vani (1Cor 3, 20). Noi 
stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati (1Cor 4, 
10). A uno viene concesso dallo Spirito il linguaggio della sapienza; a un altro invece, per mezzo dello 
stesso Spirito, il linguaggio di scienza (1Cor 12, 8).  

Con purezza, sapienza, pazienza, benevolenza, spirito di santità, amore sincero (2Cor 6, 6). Egli l'ha 
abbondantemente riversata su di noi con ogni sapienza e intelligenza (Ef 1, 8). perché il Dio del 
Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una 
più profonda conoscenza di lui (Ef 1, 17). Perché sia manifestata ora nel cielo, per mezzo della 
Chiesa, ai Principati e alle Potestà la multiforme sapienza di Dio (Ef 3, 10). Perciò anche noi, da 
quando abbiamo saputo vostre notizie, non cessiamo di pregare per voi, e di chiedere che abbiate 
una piena conoscenza della sua volontà con ogni sapienza e intelligenza spirituale (Col 1, 9). E' lui 
infatti che noi annunziamo, ammonendo e istruendo ogni uomo con ogni sapienza, per rendere 
ciascuno perfetto in Cristo (Col 1, 28).  
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Nel quale sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della scienza (Col 2, 3). Queste cose hanno una 
parvenza di sapienza, con la loro affettata religiosità e umiltà e austerità riguardo al corpo, ma in realtà 
non servono che per soddisfare la carne (Col 2, 23). La parola di Cristo dimori tra voi 
abbondantemente; ammaestratevi e ammonitevi con ogni sapienza, cantando a Dio di cuore e con 
gratitudine salmi, inni e cantici spirituali (Col 3, 16). Il vostro parlare sia sempre con grazia, condito di 
sapienza, per sapere come rispondere a ciascuno (Col 4, 6). Se qualcuno di voi manca di sapienza, la 
domandi a Dio, che dona a tutti generosamente e senza rinfacciare, e gli sarà data (Gc 1, 5). Non è 
questa la sapienza che viene dall'alto: è terrena, carnale, diabolica (Gc 3, 15).  

La sapienza che viene dall'alto invece è anzitutto pura; poi pacifica, mite, arrendevole, piena di 
misericordia e di buoni frutti, senza parzialità, senza ipocrisia (Gc 3, 17). La magnanimità del Signore 
nostro giudicatela come salvezza, come anche il nostro carissimo fratello Paolo vi ha scritto, secondo 
la sapienza che gli è stata data (2Pt 3, 15). E dicevano a gran voce: «L'Agnello che fu immolato è 
degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione» (Ap 5, 12). 
"Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei 
secoli. Amen" (Ap 7, 12). Qui sta la sapienza. Chi ha intelligenza calcoli il numero della bestia: essa 
rappresenta un nome d'uomo. E tal cifra è seicentosessantasei (Ap 13, 18).  

L’uomo ha bisogno, urgenza, necessità di ogni saggezza esteriore per comprendere 
la sua vocazione, la verità della sua vita, il fine della sua esistenza. 
Il Signore è disposto ad offrire al suo popolo ogni aiuto esteriore, perché comprenda 
la sua vocazione e la viva nella più grande obbedienza alla sua volontà. 
Come il Signore aiuta il suo popolo? Attraverso la natura, la storia, gli eventi che si 
susseguono nella sua vita. Ogni evento deve attestargli che è senza il suo Dio. 
Ogni evento è muto, non parla. Dio attraverso i suoi profeti si fa voce di ogni evento, 
si fa parola di ogni storia, perché il suo popolo comprenda e diventi saggio. 
La profezia è la Parola di Dio che dona voce al tempo, alla storia, alla natura, ad ogni 
evento che si vive sulla terra e nei cieli. Senza profezia tutto diviene muto. 
Osea diviene così Parola di Dio che svela al popolo di Dio il suo stato attuale e quale 
sarà il suo stato futuro. Gli svela sua missione e la sua vocazione. 
Con Mosè è nato il popolo di Dio. Fino a Mosè tutti i profeti hanno “consolidato” e 
“sostenuto” la rivelazione fatta dal Signore a Mosè. 
Con Osea la rivelazione antica riceve una nuova forte spinta verso una verità mai 
prima d’ora pensata. Dio si annunzia come lo Sposo del suo popolo. 
Il popolo viene annunziato come la sposa del suo Dio e Signore. Si entra in una 
nuova dimensione della relazione che lega il Signore a Israele. 
Tutta l’Antica Rivelazione va ora letta e interpretata, compresa e aggiornata sulla 
Nuova Rivelazione. Osea è un momento essenziale nella rivelazione. 
Possiamo affermare che è un momento di svolta. D’ora in poi la rivelazione 
completerà la verità di Osea che avrà il suo culmine nell’Incarnazione. 

499 
 



Libro del Profeta Osea – Capitolo XIV 

500 
 



CONCLUSIONE 
 
 
La conclusione vogliamo dedicarla al sacerdote. Viene giusto chiedersi: quale 
relazione vi è tra il sacerdote e l’alleanza? Perché Osea dice parole che inchiodano il 
sacerdote alle sue altissime responsabilità, dichiarandolo causa di tutti i mali sociali, 
religiosi, economici, politici del popolo del Signore? Quanto il profeta dice non riguarda 
solo i sacerdoti del suo tempo, ma quelli di ogni tempo: dell’Antico e del Nuovo 
Testamento. Osea ci obbliga a dare una parola di luce su questo ministero, dal 
momento che tutto l’ordinamento e il buon funzionamento del popolo di Dio poggia su 
di lui. Se il sacerdote non “funziona, nulla funziona”, se il sacerdote “si smarrisce, tutto 
si smarrisce”, se il sacerdote “si perde, con esso tutto il popolo si perde”. 

SACERDOTE IN OSEA 
«Ascoltate la parola del Signore, o figli d’Israele, perché il Signore è in causa con gli abitanti del 
paese. Non c’è infatti sincerità né amore, né conoscenza di Dio nel paese. Si spergiura, si dice 
il falso, si uccide, si ruba, si commette adulterio, tutto questo dilaga e si versa sangue su 
sangue. Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali 
selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono. 

Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di 
giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò perire tua madre. Perisce il mio popolo 
per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; 
hai dimenticato la legge del tuo Dio e anch’io dimenticherò i tuoi figli. 

tutti hanno peccato contro di me; cambierò la loro gloria in ignominia. Essi si nutrono del 
peccato del mio popolo e sono avidi della sua iniquità. Il popolo e il sacerdote avranno la stessa 
sorte; li punirò per la loro condotta e li ripagherò secondo le loro azioni. Mangeranno, ma non si 
sazieranno, si prostituiranno, ma non aumenteranno, perché hanno abbandonato il Signore  per 
darsi alla prostituzione. Il vino vecchio e quello nuovo tolgono il senno. 

Il mio popolo consulta il suo pezzo di legno e il suo bastone gli dà il responso, poiché uno spirito 
di prostituzione li svia e si prostituiscono, allontanandosi dal loro Dio. Sulla cima dei monti fanno 
sacrifici e sui colli bruciano incensi sotto la quercia, i pioppi e i terebinti, perché buona è la loro 
ombra. 

Perciò si prostituiscono le vostre figlie e le vostre nuore commettono adulterio. Non punirò le 
vostre figlie se si prostituiscono, né le vostre nuore se commettono adulterio; poiché essi stessi 
si appartano con le prostitute e con le prostitute sacre offrono sacrifici. Un popolo, che non 
comprende, va in rovina!  

Se ti prostituisci tu, Israele, non si renda colpevole Giuda. Non andate a Gàlgala, non salite a 
Bet-Aven, non giurate per il Signore vivente. E poiché come giovenca ribelle si ribella Israele, 
forse potrà pascolarlo il Signore come agnello in luoghi aperti?  Èfraim si è alleato agli idoli: 
dopo essersi ubriacati si sono dati alla prostituzione, hanno preferito il disonore alla loro gloria. 
Un vento li travolgerà con le sue ali e si vergogneranno dei loro sacrifici (Os 4,1-19). 

Ascoltate questo, o sacerdoti, state attenti, casa d’Israele, o casa del re, porgete l’orecchio, 
perché a voi toccava esercitare la giustizia; voi foste infatti un laccio a Mispa, una rete tesa sul 
Tabor e una fossa profonda a Sittìm. Ma io correggerò tutti costoro. 

Io conosco Èfraim e non mi è ignoto Israele. Ti sei prostituito, Èfraim! Si è reso impuro Israele. 
Le loro azioni non permettono di fare ritorno al loro Dio, perché uno spirito di prostituzione è fra 
loro e non conoscono il Signore. L’arroganza d’Israele testimonia contro di lui, Israele ed Èfraim 
inciamperanno per le loro colpe e Giuda inciamperà con loro. Con le loro greggi e i loro armenti 
andranno in cerca del Signore, ma non lo troveranno: egli si è allontanato da loro. 
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Sono stati infedeli verso il Signore, generando figli bastardi: la nuova luna li divorerà insieme 
con i loro campi. Suonate il corno a Gàbaa e la tromba a Rama, date l’allarme a Bet-Aven, 
all’erta, Beniamino! Èfraim sarà devastato nel giorno del castigo: per le tribù d’Israele annuncio 
una cosa sicura. 

I capi di Giuda sono diventati come quelli che spostano i confini e su di loro come acqua 
verserò la mia ira. Èfraim è schiacciato dal giudizio, da quando ha cominciato a inseguire il 
nulla. Ma io sarò come una tignola per Èfraim, e come un tarlo per la casa di Giuda. Èfraim ha 
visto la sua infermità e Giuda la sua piaga. Èfraim è ricorso all’Assiria e Giuda si è rivolto al gran 
re; ma egli non potrà curarvi, non guarirà la vostra piaga, perché io sarò come un leone per 
Èfraim, come un leoncello per la casa di Giuda. Io li sbranerò e me ne andrò, porterò via la 
preda e nessuno me la toglierà. Me ne ritornerò alla mia dimora, finché non sconteranno la 
pena e cercheranno il mio volto, e ricorreranno a me nella loro angoscia (Os 5.1-15). 

Ma chi è il sacerdote secondo il Signore? Quale ruolo a lui è stato assegnato dalla 
provvidenza divina in ordine alla salvezza del suo popolo e del mondo? Possiamo 
subito affermare che esso è il punto di contatto immediato tra Dio e il popolo, tra la 
Legge e il popolo, tra la Parola e il popolo. Possiamo dire che lui per ogni uomo è 
come la bocca dell’Altissimo. Lui è la voce del Signore degli eserciti. Per lui Dio parla al 
cuore di Gerusalemme, al cuore del mondo. Il sacerdote è il Mediatore della voce di 
Dio, del Creatore dell’uomo. 
 

IL SACERDOTE NEL LIBRO DELLA GENESI 
Nel Libro della Genesi non troviamo figure di vera mediazione. Vi è invece una 
relazione personale di offerta che il singolo fa a Dio. I primi che offrono sacrifici al 
Signore sono Caino ed Abele. Abele compie opera di vera adorazione. Caino invece 
offre senza alcuna fede, alcuna adorazione. Dio non gradisce la sua offerta. 
Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele 
presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua 
offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era 
abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? 
Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è 
accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai» (Gen 4,3-7).  

Anche Noè, subito dopo il diluvio, offre un sacrificio di animali al Signore. Fu questo 
sacrificio che “strappò” al Signore un giuramento e una promessa di non distruggere 
mai più la terra con le acque del diluvio. 
Allora Noè edificò un altare al Signore; prese ogni sorta di animali puri e di uccelli puri e offrì 
olocausti sull’altare. Il Signore ne odorò il profumo gradito e disse in cuor suo: «Non maledirò 
più il suolo a causa dell’uomo, perché ogni intento del cuore umano è incline al male fin 
dall’adolescenza; né colpirò più ogni essere vivente come ho fatto. 

Finché durerà la terra, seme e mèsse, freddo e caldo, estate e inverno, giorno e notte non 
cesseranno» (Gen 8,20-22).  

Dio benedisse Noè e i suoi figli e disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite la terra. Il 
timore e il terrore di voi sia in tutti gli animali della terra e in tutti gli uccelli del cielo. Quanto 
striscia sul suolo e tutti i pesci del mare sono dati in vostro potere. Ogni essere che striscia e ha 
vita vi servirà di cibo: vi do tutto questo, come già le verdi erbe. Soltanto non mangerete la 
carne con la sua vita, cioè con il suo sangue. Del sangue vostro, ossia della vostra vita, io 
domanderò conto; ne domanderò conto a ogni essere vivente e domanderò conto della vita 
dell’uomo all’uomo, a ognuno di suo fratello. 

Chi sparge il sangue dell’uomo, dall’uomo il suo sangue sarà sparso, perché a immagine di Dio 
è stato fatto l’uomo. E voi, siate fecondi e moltiplicatevi, siate numerosi sulla terra e 
dominatela». 
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Dio disse a Noè e ai suoi figli con lui: «Quanto a me, ecco io stabilisco la mia alleanza con voi e 
con i vostri discendenti dopo di voi, con ogni essere vivente che è con voi, uccelli, bestiame e 
animali selvatici, con tutti gli animali che sono usciti dall’arca, con tutti gli animali della terra. Io 
stabilisco la mia alleanza con voi: non sarà più distrutta alcuna carne dalle acque del diluvio, né 
il diluvio devasterà più la terra». 

Dio disse: «Questo è il segno dell’alleanza, che io pongo tra me e voi e ogni essere vivente che 
è con voi, per tutte le generazioni future. Pongo il mio arco sulle nubi, perché sia il segno 
dell’alleanza tra me e la terra. Quando ammasserò le nubi sulla terra e apparirà l’arco sulle 
nubi, ricorderò la mia alleanza che è tra me e voi e ogni essere che vive in ogni carne, e non ci 
saranno più le acque per il diluvio, per distruggere ogni carne. L’arco sarà sulle nubi, e io lo 
guarderò per ricordare l’alleanza eterna tra Dio e ogni essere che vive in ogni carne che è sulla 
terra». 

Disse Dio a Noè: «Questo è il segno dell’alleanza che io ho stabilito tra me e ogni carne che è 
sulla terra» (Gen 9,1-17).  

Finora è stato l’uomo ad offrire di sua spontanea volontà un sacrificio al Signore. Con 
Abramo è il Signore che chiede che gli venga offerto un sacrificio. Ad Abramo il 
Signore chiede il sacrificio del figlio, del suo unico figlio. Per questo sacrificio, il Signore 
promette ad Abramo un popolo, grande quanto le stelle del cielo e in più di benedire 
nella sua discendenza tutte le tribù della terra. 
Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». 
Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in 
olocausto su di un monte che io ti indicherò». 

 Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la 
legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno 
Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: 
«Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo 
da voi». Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco 
e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: 
«Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è 
l’agnello per l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, 
figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme.  

Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, 
legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese 
il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: 
«Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il 
ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo 
unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. 
Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel 
luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere».  

L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me 
stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo 
unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le 
stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle 
città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché 
tu hai obbedito alla mia voce». 

Abramo tornò dai suoi servi; insieme si misero in cammino verso Bersabea e Abramo abitò a 
Bersabea (Gen 22,1-19).  

Caso assai singolare è quanto viene narrato nel Capitolo XIV della Genesi. Troviamo 
un Sacerdote di nome Melchisedek, Sacerdote del Dio Altissimo che offre pane e vino. 
Quando Abram fu di ritorno, dopo la sconfitta di Chedorlaòmer e dei re che erano con lui, il re di 
Sòdoma gli uscì incontro nella valle di Save, cioè la valle del Re. 18Intanto Melchìsedek, re di 
Salem, offrì pane e vino: era sacerdote del Dio altissimo e benedisse Abram con queste parole: 
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«Sia benedetto Abram dal Dio altissimo, creatore del cielo e della terra, e benedetto sia il Dio 
altissimo, che ti ha messo in mano i tuoi nemici». Ed egli diede a lui la decima di tutto (Gen 
14,17-20).  

Sappiamo che il Figlio di Dio, secondo il Salmo, sarà sacerdote al modo di 
Melchisedek. Quanto il Salmo profetizza viene ripreso dalla Lettera agli Ebrei, 
dichiarando che la Parola di Dio si è tutta compiuta in Cristo Gesù. 
Di Davide. Salmo. Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i 
tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: 
domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi 
splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si 
pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli 
abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, 
abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa 
(Sal 110 (109) 1-7).  

Come Melchisedek è il Re di Salem Sacerdote, così il Figlio generato da Dio è insieme 
Re, Messia, e Sacerdote. Da altre profezie sappiamo che è anche profeta. Ecco come 
la Lettera agli Ebrei sviluppa il Sacerdozio di Cristo Gesù nel suo compimento.  
Ogni sommo sacerdote, infatti, è scelto fra gli uomini e per gli uomini viene costituito tale nelle 
cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. Egli è in grado di sentire giusta 
compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo anche lui rivestito di 
debolezza. A causa di questa egli deve offrire sacrifici per i peccati anche per se stesso, come 
fa per il popolo. 

Nessuno attribuisce a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. 
Nello stesso modo Cristo non attribuì a se stesso la gloria di sommo sacerdote, ma colui che gli 
disse: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato, gliela conferì come è detto in un altro passo: Tu sei 
sacerdote per sempre, secondo l’ordine di Melchìsedek. 

Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio 
che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo 
Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna 
per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote 
secondo l’ordine di Melchìsedek. 

Su questo argomento abbiamo molte cose da dire, difficili da spiegare perché siete diventati 
lenti a capire. Infatti voi, che a motivo del tempo trascorso dovreste essere maestri, avete 
ancora bisogno che qualcuno v’insegni i primi elementi delle parole di Dio e siete diventati 
bisognosi di latte e non di cibo solido. Ora, chi si nutre ancora di latte non ha l’esperienza della 
dottrina della giustizia, perché è ancora un bambino. Il nutrimento solido è invece per gli adulti, 
per quelli che, mediante l’esperienza, hanno le facoltà esercitate a distinguere il bene dal male 
(Eb 5,1-13).  

Perciò, lasciando da parte il discorso iniziale su Cristo, passiamo a ciò che è completo, senza 
gettare di nuovo le fondamenta: la rinuncia alle opere morte e la fede in Dio, la dottrina dei 
battesimi, l’imposizione delle mani, la risurrezione dei morti e il giudizio eterno. Questo noi lo 
faremo, se Dio lo permette. 

Quelli, infatti, che sono stati una volta illuminati e hanno gustato il dono celeste, sono diventati 
partecipi dello Spirito Santo e hanno gustato la buona parola di Dio e i prodigi del mondo futuro. 
Tuttavia, se sono caduti, è impossibile rinnovarli un’altra volta portandoli alla conversione, dal 
momento che, per quanto sta in loro, essi crocifiggono di nuovo il Figlio di Dio e lo espongono 
all’infamia. Infatti, una terra imbevuta della pioggia che spesso cade su di essa, se produce 
erbe utili a quanti la coltivano, riceve benedizione da Dio; ma se produce spine e rovi, non vale 
nulla ed è vicina alla maledizione: finirà bruciata! 

Anche se a vostro riguardo, carissimi, parliamo così, abbiamo fiducia che vi siano in voi cose 
migliori, che portano alla salvezza. Dio infatti non è ingiusto tanto da dimenticare il vostro lavoro 
e la carità che avete dimostrato verso il suo nome, con i servizi che avete reso e che tuttora 
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rendete ai santi. Desideriamo soltanto che ciascuno di voi dimostri il medesimo zelo perché la 
sua speranza abbia compimento sino alla fine, perché non diventiate pigri, ma piuttosto imitatori 
di coloro che, con la fede e la costanza, divengono eredi delle promesse. 

Quando infatti Dio fece la promessa ad Abramo, non potendo giurare per uno superiore a sé, 
giurò per se stesso dicendo: Ti benedirò con ogni benedizione e renderò molto numerosa la tua 
discendenza. Così Abramo, con la sua costanza, ottenne ciò che gli era stato promesso. Gli 
uomini infatti giurano per qualcuno maggiore di loro, e per loro il giuramento è una garanzia che 
pone fine a ogni controversia. Perciò Dio, volendo mostrare più chiaramente agli eredi della 
promessa l’irrevocabilità della sua decisione, intervenne con un giuramento, affinché, grazie a 
due atti irrevocabili, nei quali è impossibile che Dio mentisca, noi, che abbiamo cercato rifugio in 
lui, abbiamo un forte incoraggiamento ad afferrarci saldamente alla speranza che ci è proposta. 
In essa infatti abbiamo come un’àncora sicura e salda per la nostra vita: essa entra fino al di là 
del velo del santuario, dove Gesù è entrato come precursore per noi, divenuto sommo 
sacerdote per sempre secondo l’ordine di Melchìsedek (En 6,1-20).  

Questo Melchìsedek infatti, re di Salem, sacerdote del Dio altissimo, andò incontro ad Abramo 
mentre ritornava dall’avere sconfitto i re e lo benedisse; a lui Abramo diede la decima di ogni 
cosa. Anzitutto il suo nome significa «re di giustizia»; poi è anche re di Salem, cioè «re di 
pace». Egli, senza padre, senza madre, senza genealogia, senza principio di giorni né fine di 
vita, fatto simile al Figlio di Dio, rimane sacerdote per sempre. 

Considerate dunque quanto sia grande costui, al quale Abramo, il patriarca, diede la decima del 
suo bottino. In verità anche quelli tra i figli di Levi che assumono il sacerdozio hanno il mandato 
di riscuotere, secondo la Legge, la decima dal popolo, cioè dai loro fratelli, essi pure discendenti 
da Abramo. Egli invece, che non era della loro stirpe, prese la decima da Abramo e benedisse 
colui che era depositario delle promesse. Ora, senza alcun dubbio, è l’inferiore che è benedetto 
dal superiore. Inoltre, qui riscuotono le decime uomini mortali; là invece, uno di cui si attesta che 
vive. Anzi, si può dire che lo stesso Levi, il quale riceve le decime, in Abramo abbia versato la 
sua decima: egli infatti, quando gli venne incontro Melchìsedek, si trovava ancora nei lombi del 
suo antenato. 

Ora, se si fosse realizzata la perfezione per mezzo del sacerdozio levitico – sotto di esso il 
popolo ha ricevuto la Legge –, che bisogno c’era che sorgesse un altro sacerdote secondo 
l’ordine di Melchìsedek, e non invece secondo l’ordine di Aronne? Infatti, mutato il sacerdozio, 
avviene necessariamente anche un mutamento della Legge. Colui del quale si dice questo, 
appartiene a un’altra tribù, della quale nessuno mai fu addetto all’altare. È noto infatti che il 
Signore nostro è germogliato dalla tribù di Giuda, e di essa Mosè non disse nulla riguardo al 
sacerdozio. 

Ciò risulta ancora più evidente dal momento che sorge, a somiglianza di Melchìsedek, un 
sacerdote differente, il quale non è diventato tale secondo una legge prescritta dagli uomini, ma 
per la potenza di una vita indistruttibile. Gli è resa infatti questa testimonianza: Tu sei sacerdote 
per sempre secondo l’ordine di Melchìsedek. 

Si ha così l’abrogazione di un ordinamento precedente a causa della sua debolezza e inutilità – 
la Legge infatti non ha portato nulla alla perfezione – e si ha invece l’introduzione di una 
speranza migliore, grazie alla quale noi ci avviciniamo a Dio. 

Inoltre ciò non avvenne senza giuramento. Quelli infatti diventavano sacerdoti senza 
giuramento; costui al contrario con il giuramento di colui che gli dice: Il Signore ha giurato e non 
si pentirà: tu sei sacerdote per sempre. 

Per questo Gesù è diventato garante di un’alleanza migliore. 

Inoltre, quelli sono diventati sacerdoti in gran numero, perché la morte impediva loro di durare a 
lungo. Egli invece, poiché resta per sempre, possiede un sacerdozio che non tramonta. Perciò 
può salvare perfettamente quelli che per mezzo di lui si avvicinano a Dio: egli infatti è sempre 
vivo per intercedere a loro favore. 

Questo era il sommo sacerdote che ci occorreva: santo, innocente, senza macchia, separato 
dai peccatori ed elevato sopra i cieli. Egli non ha bisogno, come i sommi sacerdoti, di offrire 
sacrifici ogni giorno, prima per i propri peccati e poi per quelli del popolo: lo ha fatto una volta 

505 
 



Libro del Profeta Osea – Conclusione 

per tutte, offrendo se stesso. La Legge infatti costituisce sommi sacerdoti uomini soggetti a 
debolezza; ma la parola del giuramento, posteriore alla Legge, costituisce sacerdote il Figlio, 
reso perfetto per sempre (Eb 7.1-28).  

Il punto capitale delle cose che stiamo dicendo è questo: noi abbiamo un sommo sacerdote 
così grande che si è assiso alla destra del trono della Maestà nei cieli, ministro del santuario e 
della vera tenda, che il Signore, e non un uomo, ha costruito. 

Ogni sommo sacerdote, infatti, viene costituito per offrire doni e sacrifici: di qui la necessità che 
anche Gesù abbia qualcosa da offrire. Se egli fosse sulla terra, non sarebbe neppure 
sacerdote, poiché vi sono quelli che offrono i doni secondo la Legge. Questi offrono un culto 
che è immagine e ombra delle realtà celesti, secondo quanto fu dichiarato da Dio a Mosè, 
quando stava per costruire la tenda: «Guarda – disse – di fare ogni cosa secondo il modello che 
ti è stato mostrato sul monte. 

Ora invece egli ha avuto un ministero tanto più eccellente quanto migliore è l’alleanza di cui è 
mediatore, perché è fondata su migliori promesse. Se la prima alleanza infatti fosse stata 
perfetta, non sarebbe stato il caso di stabilirne un’altra. Dio infatti, biasimando il suo popolo, 
dice: 

Ecco: vengono giorni, dice il Signore, quando io concluderò un’alleanza nuova con la casa 
d’Israele e con la casa di Giuda. Non sarà come l’alleanza che feci con i loro padri, nel giorno in 
cui li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto; poiché essi non rimasero fedeli alla mia 
alleanza, anch’io non ebbi più cura di loro, dice il Signore. E questa è l’alleanza che io stipulerò 
con la casa d’Israele dopo quei giorni, dice il Signore: porrò le mie leggi nella loro mente e le 
imprimerò nei loro cuori; sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Né alcuno avrà più da 
istruire il suo concittadino, né alcuno il proprio fratello, dicendo: «Conosci il Signore!». Tutti 
infatti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande di loro. Perché io perdonerò le loro iniquità 
e non mi ricorderò più dei loro peccati. 

Dicendo alleanza nuova, Dio ha dichiarato antica la prima: ma, ciò che diventa antico e 
invecchia, è prossimo a scomparire (Eb 8,1-13).  

Certo, anche la prima alleanza aveva norme per il culto e un santuario terreno. Fu costruita 
infatti una tenda, la prima, nella quale vi erano il candelabro, la tavola e i pani dell’offerta; essa 
veniva chiamata il Santo. Dietro il secondo velo, poi, c’era la tenda chiamata Santo dei Santi, 
con l’altare d’oro per i profumi e l’arca dell’alleanza tutta ricoperta d’oro, nella quale si trovavano 
un’urna d’oro contenente la manna, la verga di Aronne, che era fiorita, e le tavole dell’alleanza. 
E sopra l’arca stavano i cherubini della gloria, che stendevano la loro ombra sul propiziatorio. Di 
queste cose non è necessario ora parlare nei particolari. 

Disposte in tal modo le cose, nella prima tenda entrano sempre i sacerdoti per celebrare il culto; 
nella seconda invece entra solamente il sommo sacerdote, una volta all’anno, e non senza 
portarvi del sangue, che egli offre per se stesso e per quanto commesso dal popolo per 
ignoranza. Lo Spirito Santo intendeva così mostrare che non era stata ancora manifestata la via 
del santuario, finché restava la prima tenda. Essa infatti è figura del tempo presente e secondo 
essa vengono offerti doni e sacrifici che non possono rendere perfetto, nella sua coscienza, 
colui che offre: si tratta soltanto di cibi, di bevande e di varie abluzioni, tutte prescrizioni carnali, 
valide fino al tempo in cui sarebbero state riformate. 

Cristo, invece, è venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, attraverso una tenda più grande 
e più perfetta, non costruita da mano d’uomo, cioè non appartenente a questa creazione. Egli 
entrò una volta per sempre nel santuario, non mediante il sangue di capri e di vitelli, ma in virtù 
del proprio sangue, ottenendo così una redenzione eterna. Infatti, se il sangue dei capri e dei 
vitelli e la cenere di una giovenca, sparsa su quelli che sono contaminati, li santificano 
purificandoli nella carne, quanto più il sangue di Cristo – il quale, mosso dallo Spirito eterno, 
offrì se stesso senza macchia a Dio – purificherà la nostra coscienza dalle opere di morte, 
perché serviamo al Dio vivente? 

Per questo egli è mediatore di un’alleanza nuova, perché, essendo intervenuta la sua morte in 
riscatto delle trasgressioni commesse sotto la prima alleanza, coloro che sono stati chiamati 
ricevano l’eredità eterna che era stata promessa. Ora, dove c’è un testamento, è necessario 
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che la morte del testatore sia dichiarata, perché un testamento ha valore solo dopo la morte e 
rimane senza effetto finché il testatore vive. Per questo neanche la prima alleanza fu inaugurata 
senza sangue. Infatti, dopo che tutti i comandamenti furono promulgati a tutto il popolo da 
Mosè, secondo la Legge, questi, preso il sangue dei vitelli e dei capri con acqua, lana scarlatta 
e issòpo, asperse il libro stesso e tutto il popolo, dicendo: Questo è il sangue dell’alleanza che 
Dio ha stabilito per voi. Alla stessa maniera con il sangue asperse anche la tenda e tutti gli 
arredi del culto. Secondo la Legge, infatti, quasi tutte le cose vengono purificate con il sangue, e 
senza spargimento di sangue non esiste perdono. 

Era dunque necessario che le cose raffiguranti le realtà celesti fossero purificate con tali mezzi; 
ma le stesse realtà celesti, poi, dovevano esserlo con sacrifici superiori a questi. Cristo infatti 
non è entrato in un santuario fatto da mani d’uomo, figura di quello vero, ma nel cielo stesso, 
per comparire ora al cospetto di Dio in nostro favore. E non deve offrire se stesso più volte, 
come il sommo sacerdote che entra nel santuario ogni anno con sangue altrui: in questo caso 
egli, fin dalla fondazione del mondo, avrebbe dovuto soffrire molte volte. Invece ora, una volta 
sola, nella pienezza dei tempi, egli è apparso per annullare il peccato mediante il sacrificio di se 
stesso. E come per gli uomini è stabilito che muoiano una sola volta, dopo di che viene il 
giudizio, così Cristo, dopo essersi offerto una sola volta per togliere il peccato di molti, apparirà 
una seconda volta, senza alcuna relazione con il peccato, a coloro che l’aspettano per la loro 
salvezza (Eb 9,1-28).  

La Legge infatti, poiché possiede soltanto un’ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle 
cose, non ha mai il potere di condurre alla perfezione per mezzo di sacrifici – sempre uguali, 
che si continuano a offrire di anno in anno – coloro che si accostano a Dio. Altrimenti, non si 
sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che gli offerenti, purificati una volta per tutte, non 
avrebbero più alcuna coscienza dei peccati? Invece in quei sacrifici si rinnova di anno in anno il 
ricordo dei peccati. È impossibile infatti che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. Per 
questo, entrando nel mondo, Cristo dice: 

Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato.  Non hai gradito né 
olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto 
nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». 

Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né 
sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo 
a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante 
quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta 
per sempre. 

Ogni sacerdote si presenta giorno per giorno a celebrare il culto e a offrire molte volte gli stessi 
sacrifici, che non possono mai eliminare i peccati. Cristo, invece, avendo offerto un solo 
sacrificio per i peccati, si è assiso per sempre alla destra di Dio, aspettando ormai che i suoi 
nemici vengano posti a sgabello dei suoi piedi. Infatti, con un’unica offerta egli ha reso perfetti 
per sempre quelli che vengono santificati. A noi lo testimonia anche lo Spirito Santo. Infatti, 
dopo aver detto: Questa è l’alleanza che io stipulerò con loro dopo quei giorni, dice il Signore: io 
porrò le mie leggi nei loro cuori e le imprimerò nella loro mente, dice: e non mi ricorderò più dei 
loro peccati e delle loro iniquità. 

Ora, dove c’è il perdono di queste cose, non c’è più offerta per il peccato. 

Fratelli, poiché abbiamo piena libertà di entrare nel santuario per mezzo del sangue di Gesù, 
via nuova e vivente che egli ha inaugurato per noi attraverso il velo, cioè la sua carne, e poiché 
abbiamo un sacerdote grande nella casa di Dio, accostiamoci con cuore sincero, nella pienezza 
della fede, con i cuori purificati da ogni cattiva coscienza e il corpo lavato con acqua pura. 
Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza, perché è degno di fede colui 
che ha promesso. 

Prestiamo attenzione gli uni agli altri, per stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone. 
Non disertiamo le nostre riunioni, come alcuni hanno l’abitudine di fare, ma esortiamoci a 
vicenda, tanto più che vedete avvicinarsi il giorno del Signore. 
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Infatti, se pecchiamo volontariamente dopo aver ricevuto la conoscenza della verità, non rimane 
più alcun sacrificio per i peccati, ma soltanto una terribile attesa del giudizio e la vampa di un 
fuoco che dovrà divorare i ribelli. Quando qualcuno ha violato la legge di Mosè, viene messo a 
morte senza pietà sulla parola di due o tre testimoni. Di quanto peggiore castigo pensate che 
sarà giudicato meritevole chi avrà calpestato il Figlio di Dio e ritenuto profano quel sangue 
dell’alleanza, dal quale è stato santificato, e avrà disprezzato lo Spirito della grazia? 
Conosciamo infatti colui che ha detto: A me la vendetta! Io darò la retribuzione! E ancora: Il 
Signore giudicherà il suo popolo. È terribile cadere nelle mani del Dio vivente! 

Richiamate alla memoria quei primi giorni: dopo aver ricevuto la luce di Cristo, avete dovuto 
sopportare una lotta grande e penosa, ora esposti pubblicamente a insulti e persecuzioni, ora 
facendovi solidali con coloro che venivano trattati in questo modo. Infatti avete preso parte alle 
sofferenze dei carcerati e avete accettato con gioia di essere derubati delle vostre sostanze, 
sapendo di possedere beni migliori e duraturi. Non abbandonate dunque la vostra franchezza, 
alla quale è riservata una grande ricompensa. Avete solo bisogno di perseveranza, perché, 
fatta la volontà di Dio, otteniate ciò che vi è stato promesso. 

Ancora un poco, infatti, un poco appena, e colui che deve venire, verrà e non tarderà. Il  mio 
giusto per fede vivrà; ma se cede, non porrò in lui il mio amore. 

Noi però non siamo di quelli che cedono, per la propria rovina, ma uomini di fede per la 
salvezza della nostra anima (Eb 10,1-39).  

Altri esempi di offerta e di sacrifici che troviamo nel  Libro della Genesi.  
Poi offrì un sacrificio sulle montagne e invitò i suoi parenti a prender cibo. Essi mangiarono e 
passarono la notte sulle montagne (Gen 31, 54). Israele dunque levò le tende con quanto 
possedeva e arrivò a Bersabea, dove offrì sacrifici al Dio di suo padre Isacco (Gen 46, 1). Allora 
Noè edificò un altare al Signore; prese ogni sorta di animali mondi e di uccelli mondi e offrì 
olocausti sull'altare (Gen 8, 20). Il Signore apparve ad Abram e gli disse: "Alla tua discendenza 
io darò questo paese". Allora Abram costruì in quel posto un altare al Signore che gli era 
apparso (Gen 12, 7). Al luogo dove prima aveva costruito l'altare: lì Abram invocò il nome del 
Signore (Gen 13, 4). Poi Abram si spostò con le sue tende e andò a stabilirsi alle Querce di 
Mamre, che sono ad Ebron, e vi costruì un altare al Signore (Gen 13, 18).  

Allora egli costruì in quel luogo un altare e invocò il nome del Signore; lì piantò la tenda. E i 
servi di Isacco scavarono un pozzo (Gen 26, 25). Qui eresse un altare e lo chiamò "El, Dio 
d'Israele" (Gen 33, 20). Dio disse a Giacobbe: "Alzati, va’ a Betel e abita là; costruisci in quel 
luogo un altare al Dio che ti è apparso quando fuggivi Esaù, tuo fratello" (Gen 35, 1). Poi 
alziamoci e andiamo a Betel, dove io costruirò un altare al Dio che mi ha esaudito al tempo 
della mia angoscia e che è stato con me nel cammino che ho percorso" (Gen 35, 3).  

Qui egli costruì un altare e chiamò quel luogo "El-Betel", perché là Dio gli si era rivelato, quando 
sfuggiva al fratello (Gen 35, 7). Questa pietra, che io ho eretta come stele, sarà una casa di Dio; 
di quanto mi darai io ti offrirò la decima" (Gen 28, 22). Certo, sei partito perché soffrivi di 
nostalgia per la casa di tuo padre; ma perché mi hai rubato i miei dei?" (Gen 31, 30). Israele 
dunque levò le tende con quanto possedeva e arrivò a Bersabea, dove offrì sacrifici al Dio di 
suo padre Isacco (Gen 46, 1).  

Dai testi riportati, risulta che solo di Melchisedek si parla di sacerdozio. Gli altri, tutti gli 
altri offrono a Dio i loro sacrifici. Ad Abramo è il Signore che chiede un sacrificio da 
offrire. Gli chiede suo figlio, il suo unico figlio, il figlio della promessa: Isacco. Abramo 
prontamente obbedisce. Era una prova di amore.  
 

IL SACERDOTE NEL LIBRO DELL’ESODO 
Nel Libro dell’Esodo il Sacerdozio viene istituito per legge perenne ed è dato ad 
Aronne e ai suoi figli per sempre. L’antica Alleanza è tutta fondata sul sacerdozio alla 
maniera di Aronne. Abbiamo visto con il Salmo e con la Lettera agli Ebrei che la Nuova 
Alleanza si fonda sul Sacerdozio al modo di Melchisedek. 
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Dagli stessi abiti sacerdotali, sappiamo che il sommo sacerdote portava sul suo petto, 
e di conseguenza sul suo cuore e dinanzi agli occhi, tutto il popolo del Signore, da 
presentare a Dio, ogni qualvolta entrava alla sua presenza. È come se il sacerdote e il 
popolo divenissero una cosa sola. Non due realtà, ma una realtà sola. Entrava il 
sacerdote alla presenza di Dio ed entrava nella sua persona tutto il popolo di Dio.  
Fa’ avvicinare a te, in mezzo agli Israeliti, Aronne tuo fratello e i suoi figli con lui, perché siano 
miei sacerdoti: Aronne, Nadab e Abiu, Eleàzaro e Itamàr, figli di Aronne. 

Farai per Aronne, tuo fratello, abiti sacri, per gloria e decoro. Parlerai a tutti gli artigiani più 
esperti, che io ho riempito di uno spirito di saggezza, ed essi faranno gli abiti di Aronne per la 
sua consacrazione e per l’esercizio del sacerdozio in mio onore. E questi sono gli abiti che 
faranno: il pettorale e l’efod, il manto, la tunica ricamata, il turbante e la cintura. Faranno vesti 
sacre per Aronne, tuo fratello, e per i suoi figli, perché esercitino il sacerdozio in mio onore. 
Useranno oro, porpora viola e porpora rossa, scarlatto e bisso. 

Faranno l’efod con oro, porpora viola e porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto, artisticamente 
lavorati. Avrà due spalline attaccate alle due estremità e in tal modo formerà un pezzo ben 
unito. La cintura per fissarlo, che sta sopra di esso, sarà della stessa fattura e sarà d’un sol 
pezzo: sarà intessuta d’oro, di porpora viola e porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto. Prenderai 
due pietre di ònice e inciderai su di esse i nomi dei figli d’Israele: sei dei loro nomi sulla prima 
pietra e gli altri sei nomi sulla seconda pietra, in ordine di nascita. Inciderai le due pietre con i 
nomi dei figli d’Israele, seguendo l’arte dell’intagliatore di pietre per l’incisione di un sigillo; le 
inserirai in castoni d’oro. Fisserai le due pietre sulle spalline dell’efod, come memoriale per i figli 
d’Israele; così Aronne porterà i loro nomi sulle sue spalle davanti al Signore, come un 
memoriale. Farai anche i castoni d’oro e due catene d’oro puro in forma di cordoni, con un 
lavoro d’intreccio; poi fisserai le catene a intreccio sui castoni. 

Farai il pettorale del giudizio, artisticamente lavorato, di fattura uguale a quella dell’efod: con 
oro, porpora viola, porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto. Sarà quadrato, doppio; avrà una 
spanna di lunghezza e una spanna di larghezza. Lo coprirai con un’incastonatura di pietre 
preziose, disposte in quattro file. Prima fila: una cornalina, un topazio e uno smeraldo; seconda 
fila: una turchese, uno zaffìro e un berillo; terza fila: un giacinto, un’àgata e un’ametista; quarta 
fila: un crisòlito, un’ònice e un diaspro. Esse saranno inserite nell’oro mediante i loro castoni. Le 
pietre corrisponderanno ai nomi dei figli d’Israele: dodici, secondo i loro nomi, e saranno incise 
come sigilli, ciascuna con il nome corrispondente, secondo le dodici tribù. Sul pettorale farai 
catene in forma di cordoni, lavoro d’intreccio d’oro puro. Sul pettorale farai anche due anelli 
d’oro e metterai i due anelli alle estremità del pettorale. Metterai le due catene d’oro sui due 
anelli alle estremità del pettorale. Quanto alle altre due estremità delle catene, le fisserai sui 
due castoni e le farai passare sulle due spalline dell’efod nella parte anteriore. Farai due anelli 
d’oro e li metterai sulle due estremità del pettorale, sul suo bordo che è dall’altra parte dell’efod, 
verso l’interno. Farai due altri anelli d’oro e li metterai sulle due spalline dell’efod in basso, sul 
suo lato anteriore, in vicinanza del punto di attacco, al di sopra della cintura dell’efod. Si legherà 
il pettorale con i suoi anelli agli anelli dell’efod mediante un cordone di porpora viola, perché stia 
al di sopra della cintura dell’efod e perché il pettorale non si distacchi dall’efod. Così Aronne 
porterà i nomi dei figli d’Israele sul pettorale del giudizio, sopra il suo cuore, quando entrerà nel 
Santo, come memoriale davanti al Signore, per sempre. Unirai al pettorale del giudizio gli urìm 
e i tummìm. Saranno così sopra il cuore di Aronne quando entrerà alla presenza del Signore: 
Aronne porterà il giudizio degli Israeliti sopra il suo cuore alla presenza del Signore, per 
sempre. 

Farai il manto dell’efod, tutto di porpora viola, con in mezzo la scollatura per la testa; il bordo 
attorno alla scollatura sarà un lavoro di tessitore come la scollatura di una corazza, che non si 
lacera. Farai sul suo lembo melagrane di porpora viola, di porpora rossa e di scarlatto, intorno 
al suo lembo, e in mezzo disporrai sonagli d’oro: un sonaglio d’oro e una melagrana, un 
sonaglio d’oro e una melagrana intorno all’orlo inferiore del manto. Aronne l’indosserà nelle 
funzioni sacerdotali e se ne sentirà il suono quando egli entrerà nel Santo alla presenza del 
Signore e quando ne uscirà. Così non morirà. 
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Farai una lamina d’oro puro e vi inciderai, come su di un sigillo, “Sacro al Signore”. L’attaccherai 
con un cordone di porpora viola al turbante, sulla parte anteriore. Starà sulla fronte di Aronne; 
Aronne porterà il carico delle colpe che potranno commettere gli Israeliti, in occasione delle 
offerte sacre da loro presentate. Aronne la porterà sempre sulla sua fronte, per attirare su di 
loro il favore del Signore. 

Tesserai la tunica di bisso. Farai un turbante di bisso e una cintura, lavoro di ricamo. 

Per i figli di Aronne farai tuniche e cinture. Per loro farai anche berretti per gloria e decoro. Farai 
indossare queste vesti ad Aronne, tuo fratello, e ai suoi figli. Poi li ungerai, darai loro l’investitura 
e li consacrerai, perché esercitino il sacerdozio in mio onore. Farai loro inoltre calzoni di lino, 
per coprire la loro nudità; dovranno arrivare dai fianchi fino alle cosce. Aronne e i suoi figli li 
indosseranno quando entreranno nella tenda del convegno o quando si avvicineranno all’altare 
per officiare nel santuario, perché non incorrano in una colpa che li farebbe morire. È una 
prescrizione perenne per lui e per i suoi discendenti (Es 28,1-43).  

Osserverai questo rito per consacrarli al mio sacerdozio. Prendi un giovenco e due arieti senza 
difetto; poi pani azzimi, focacce azzime impastate con olio e schiacciate azzime cosparse di 
olio: le preparerai con fior di farina di frumento. Le disporrai in un solo canestro e le offrirai nel 
canestro insieme con il giovenco e i due arieti. 

Farai avvicinare Aronne e i suoi figli all’ingresso della tenda del convegno e li laverai con acqua. 
Prenderai le vesti e rivestirai Aronne della tunica, del manto dell’efod, dell’efod e del pettorale; 
lo cingerai con la cintura dell’efod; gli porrai sul capo il turbante e fisserai il diadema sacro sopra 
il turbante. Poi prenderai l’olio dell’unzione, lo verserai sul suo capo e lo ungerai. Quanto ai suoi 
figli, li farai avvicinare, li rivestirai di tuniche; li cingerai con la cintura e legherai loro i berretti. Il 
sacerdozio apparterrà loro per decreto perenne. Così darai l’investitura ad Aronne e ai suoi figli. 

Farai poi avvicinare il giovenco davanti alla tenda del convegno. Aronne e i suoi figli poseranno 
le mani sulla sua testa. Immolerai il giovenco davanti al Signore, all’ingresso della tenda del 
convegno. Prenderai parte del suo sangue e con il dito lo spalmerai sui corni dell’altare. Il resto 
del sangue lo verserai alla base dell’altare. Prenderai tutto il grasso che avvolge le viscere, il 
lobo del fegato, i reni con il grasso che vi è sopra, e li farai ardere in sacrificio sull’altare. Ma la 
carne del giovenco, la sua pelle e i suoi escrementi li brucerai fuori dell’accampamento perché 
si tratta di un sacrificio per il peccato. 

Prenderai poi uno degli arieti; Aronne e i suoi figli poseranno le mani sulla sua testa. Immolerai 
l’ariete, ne raccoglierai il sangue e lo spargerai intorno all’altare. Dividerai in pezzi l’ariete, ne 
laverai le viscere e le zampe e le disporrai sui quarti e sulla testa. Allora farai bruciare sull’altare 
tutto l’ariete. È un olocausto in onore del Signore, un profumo gradito, un’offerta consumata dal 
fuoco in onore del Signore. 

Prenderai il secondo ariete; Aronne e i suoi figli poseranno le mani sulla sua testa. Lo 
immolerai, prenderai parte del suo sangue e ne porrai sul lobo dell’orecchio destro di Aronne, 
sul lobo dell’orecchio destro dei suoi figli, sul pollice della loro mano destra e sull’alluce del loro 
piede destro; poi spargerai il sangue intorno all’altare. Prenderai di questo sangue dall’altare e 
insieme un po’ d’olio dell’unzione e ne spruzzerai su Aronne e le sue vesti, sui figli di Aronne e 
le loro vesti: così sarà consacrato lui con le sue vesti e, insieme con lui, i suoi figli con le loro 
vesti. 

Prenderai il grasso dell’ariete: la coda, il grasso che copre le viscere, il lobo del fegato, i due 
reni, con il grasso che vi è sopra, e la coscia destra, perché è l’ariete dell’investitura. Prenderai 
anche un pane rotondo, una focaccia all’olio e una schiacciata dal canestro di azzimi deposto 
davanti al Signore. Metterai il tutto sulle palme di Aronne e sulle palme dei suoi figli e farai 
compiere il rito di elevazione davanti al Signore. Riprenderai ogni cosa dalle loro mani e la farai 
bruciare sull’altare, insieme all’olocausto, come profumo gradito davanti al Signore: è un’offerta 
consumata dal fuoco in onore del Signore. 

Prenderai il petto dell’ariete dell’investitura di Aronne e lo presenterai con rito di elevazione 
davanti al Signore: diventerà la tua porzione.  Consacrerai il petto con il rito di elevazione e la 
coscia con il rito di innalzamento, prelevandoli dall’ariete dell’investitura: saranno di Aronne e 
dei suoi figli. Dovranno appartenere ad Aronne e ai suoi figli, come porzione loro riservata dagli 
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Israeliti, in forza di legge perenne. Perché è un prelevamento, un prelevamento cioè che gli 
Israeliti dovranno operare in tutti i loro sacrifici di comunione, un prelevamento dovuto al 
Signore. 

Le vesti sacre di Aronne passeranno, dopo di lui, ai suoi figli, che se ne rivestiranno per ricevere 
l’unzione e l’investitura. Quello dei figli di Aronne che gli succederà nel sacerdozio ed entrerà 
nella tenda del convegno per officiare nel santuario, porterà queste vesti per sette giorni. 

Poi prenderai l’ariete dell’investitura e ne cuocerai le carni in luogo santo. Aronne e i suoi figli 
mangeranno la carne dell’ariete e il pane contenuto nel canestro all’ingresso della tenda del 
convegno. Mangeranno così ciò che sarà servito per compiere il rito espiatorio, nel corso della 
loro investitura e consacrazione. Nessun estraneo ne deve mangiare, perché sono cose sante. 
Nel caso che al mattino ancora restasse carne del sacrificio d’investitura e del pane, brucerai 
questo avanzo nel fuoco. Non lo si mangerà: è cosa santa. 

Farai dunque ad Aronne e ai suoi figli quanto ti ho comandato. Per sette giorni compirai il rito 
dell’investitura. In ciascun giorno offrirai un giovenco in sacrificio per il peccato, in espiazione; 
toglierai il peccato dall’altare compiendo per esso il rito espiatorio, e in seguito lo ungerai per 
consacrarlo. Per sette giorni compirai il rito espiatorio per l’altare e lo consacrerai. Diverrà allora 
una cosa santissima e quanto toccherà l’altare sarà santo. 

Ecco ciò che tu offrirai sull’altare: due agnelli di un anno ogni giorno, per sempre. Offrirai uno di 
questi agnelli al mattino, il secondo al tramonto. Con il primo agnello offrirai un decimo di efa di 
fior di farina, impastata con un quarto di hin di olio puro, e una libagione di un quarto di hin di 
vino. Offrirai il secondo agnello al tramonto con un’oblazione e una libagione come quelle del 
mattino: profumo gradito, offerta consumata dal fuoco in onore del Signore. Questo è 
l’olocausto perenne di generazione in generazione, all’ingresso della tenda del convegno, alla 
presenza del Signore, dove io vi darò convegno per parlarti. 

Darò convegno agli Israeliti in questo luogo, che sarà consacrato dalla mia gloria. Consacrerò la 
tenda del convegno e l’altare. Consacrerò anche Aronne e i suoi figli, perché esercitino il 
sacerdozio per me. Abiterò in mezzo agli Israeliti e sarò il loro Dio. Sapranno che io sono il 
Signore, loro Dio, che li ho fatti uscire dalla terra d’Egitto, per abitare in mezzo a loro, io il 
Signore, loro Dio (Es 29,1-46).  

Farai un altare sul quale bruciare l’incenso: lo farai di legno di acacia. Avrà un cubito di 
lunghezza e un cubito di larghezza: sarà quadrato; avrà due cubiti di altezza e i suoi corni 
costituiranno un solo pezzo con esso. Rivestirai d’oro puro il suo piano, i suoi lati, i suoi corni e 
gli farai intorno un bordo d’oro. Farai anche due anelli d’oro al di sotto del bordo, sui due fianchi, 
ponendoli cioè sui due lati opposti: serviranno per inserire le stanghe destinate a trasportarlo. 
Farai le stanghe di legno di acacia e le rivestirai d’oro. Porrai l’altare davanti al velo che 
nasconde l’arca della Testimonianza, di fronte al propiziatorio che è sopra la Testimonianza, 
dove io ti darò convegno. Aronne brucerà su di esso l’incenso aromatico: lo brucerà ogni 
mattina, quando riordinerà le lampade, e lo brucerà anche al tramonto, quando Aronne riempirà 
le lampade: incenso perenne davanti al Signore di generazione in generazione. Non vi offrirete 
sopra incenso illegittimo né olocausto né oblazione, né vi verserete libagione. Una volta all’anno 
Aronne compirà il rito espiatorio sui corni di esso: con il sangue del sacrificio espiatorio per il 
peccato compirà sopra di esso, una volta all’anno, il rito espiatorio di generazione in 
generazione. È cosa santissima per il Signore». 

Il Signore parlò a Mosè e gli disse: «Quando per il censimento conterai uno per uno gli Israeliti, 
all’atto del censimento ciascuno di essi pagherà al Signore il riscatto della sua vita, perché non 
li colpisca un flagello in occasione del loro censimento. Chiunque verrà sottoposto al 
censimento, pagherà un mezzo siclo, conforme al siclo del santuario, il siclo di venti ghera. 
Questo mezzo siclo sarà un’offerta prelevata in onore del Signore. Ogni persona sottoposta al 
censimento, dai venti anni in su, corrisponderà l’offerta prelevata per il Signore. Il ricco non darà 
di più e il povero non darà di meno di mezzo siclo, per soddisfare all’offerta prelevata per il 
Signore, a riscatto delle vostre vite. Prenderai il denaro espiatorio ricevuto dagli Israeliti e lo 
impiegherai per il servizio della tenda del convegno. Esso sarà per gli Israeliti come un 
memoriale davanti al Signore, per il riscatto delle vostre vite». 
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Il Signore parlò a Mosè: «Farai per le abluzioni un bacino di bronzo con il piedistallo di bronzo; 
lo collocherai tra la tenda del convegno e l’altare e vi metterai acqua. Aronne e i suoi figli vi 
attingeranno per lavarsi le mani e i piedi. Quando entreranno nella tenda del convegno, faranno 
un’abluzione con l’acqua, perché non muoiano; così quando si avvicineranno all’altare per 
officiare, per bruciare un’offerta da consumare con il fuoco in onore del Signore, si laveranno le 
mani e i piedi e non moriranno. È una prescrizione rituale perenne per Aronne e per i suoi 
discendenti, in tutte le loro generazioni». 

Il Signore parlò a Mosè: «Procùrati balsami pregiati: mirra vergine per il peso di cinquecento 
sicli; cinnamòmo profumato, la metà, cioè duecentocinquanta sicli; canna aromatica, 
duecentocinquanta; cassia, cinquecento sicli, conformi al siclo del santuario; e un hin d’olio 
d’oliva. Ne farai l’olio per l’unzione sacra, un unguento composto secondo l’arte del profumiere: 
sarà l’olio per l’unzione sacra. Con esso ungerai la tenda del convegno, l’arca della 
Testimonianza, la tavola e tutti i suoi accessori, il candelabro con i suoi accessori, l’altare 
dell’incenso, l’altare degli olocausti e tutti i suoi accessori, il bacino con il suo piedistallo. 
Consacrerai queste cose, che diventeranno santissime: tutto quello che verrà a contatto con 
esse sarà santo. 

Ungerai anche Aronne e i suoi figli e li consacrerai, perché esercitino il mio sacerdozio. Agli 
Israeliti dirai: “Questo sarà per me l’olio dell’unzione sacra, di generazione in generazione. Non 
si dovrà versare sul corpo di nessun uomo e di simile a questo non ne dovrete fare: è una cosa 
santa e santa la dovrete ritenere. Chi ne farà di simile a questo o ne porrà sopra un uomo 
estraneo, sia eliminato dal suo popolo”». 

Il Signore disse a Mosè: «Procùrati balsami: storace, ònice, gàlbano e incenso puro: il tutto in 
parti uguali. Farai con essi un profumo da bruciare, una composizione aromatica secondo l’arte 
del profumiere, salata, pura e santa. Ne pesterai un poco riducendola in polvere minuta e ne 
metterai davanti alla Testimonianza, nella tenda del convegno, dove io ti darò convegno. Cosa 
santissima sarà da voi ritenuta. Non farete per vostro uso alcun profumo di composizione simile 
a quello che devi fare: lo riterrai una cosa santa in onore del Signore. Chi ne farà di simile, per 
sentirne il profumo, sia eliminato dal suo popolo» (Es 30,1-38).  

Con porpora viola e porpora rossa e con scarlatto fecero le vesti liturgiche per officiare nel 
santuario. Fecero le vesti sacre di Aronne, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 

Fecero l’efod con oro, porpora viola e porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto. Fecero placche 
d’oro battuto e le tagliarono in strisce sottili, per intrecciarle con la porpora viola, la porpora 
rossa, lo scarlatto e il bisso, lavoro d’artista. Fecero all’efod due spalline, che vennero attaccate 
alle sue due estremità, in modo da formare un tutt’uno. La cintura, che lo teneva legato e che 
stava sopra di esso, era della stessa fattura ed era di un sol pezzo, intessuta d’oro, di porpora 
viola e porpora rossa, di scarlatto e di bisso ritorto, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 
Lavorarono le pietre di ònice, inserite in castoni d’oro, incise con i nomi dei figli d’Israele, 
secondo l’arte d’incidere i sigilli. Fissarono le due pietre sulle spalline dell’efod, come memoriale 
per i figli d’Israele, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 

Fecero il pettorale, lavoro d’artista, come l’efod: con oro, porpora viola, porpora rossa, scarlatto 
e bisso ritorto. Era quadrato e lo fecero doppio; aveva una spanna di lunghezza e una spanna 
di larghezza. Lo coprirono con quattro file di pietre. Prima fila: una cornalina, un topazio e uno 
smeraldo; seconda fila: una turchese, uno zaffìro e un berillo; terza fila: un giacinto, un’àgata e 
un’ametista; quarta fila: un crisòlito, un’ònice e un diaspro. Esse erano inserite nell’oro mediante 
i loro castoni. Le pietre corrispondevano ai nomi dei figli d’Israele: dodici, secondo i loro nomi; 
incise come i sigilli, ciascuna con il nome corrispondente, per le dodici tribù. Fecero sul 
pettorale catene in forma di cordoni, lavoro d’intreccio d’oro puro. Fecero due castoni d’oro e 
due anelli d’oro e misero i due anelli alle due estremità del pettorale. Misero le due catene d’oro 
sui due anelli alle due estremità del pettorale. Quanto alle altre due estremità delle catene, le 
fissarono sui due castoni e le fecero passare sulle spalline dell’efod, nella parte anteriore. 
Fecero due altri anelli d’oro e li collocarono alle due estremità del pettorale, sull’orlo che era 
dall’altra parte dell’efod, verso l’interno. Fecero due altri anelli d’oro e li posero sulle due 
spalline dell’efod in basso, sul suo lato anteriore, in vicinanza del punto di attacco, al di sopra 
della cintura dell’efod. Poi legarono il pettorale con i suoi anelli agli anelli dell’efod mediante un 
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cordone di porpora viola, perché stesse al di sopra della cintura dell’efod e il pettorale non si 
distaccasse dall’efod, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 

Fecero il manto dell’efod, lavoro di tessitore, tutto di porpora viola; la scollatura del manto, in 
mezzo, era come la scollatura di una corazza: intorno aveva un bordo, perché non si lacerasse. 
Fecero sul lembo del manto melagrane di porpora viola, di porpora rossa, di scarlatto e di bisso 
ritorto. Fecero sonagli d’oro puro e collocarono i sonagli in mezzo alle melagrane, intorno 
all’orlo inferiore del manto: un sonaglio e una melagrana, un sonaglio e una melagrana lungo 
tutto il giro del lembo del manto, per officiare, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 

Fecero le tuniche di bisso, lavoro di tessitore, per Aronne e per i suoi figli; il turbante di bisso, gli 
ornamenti dei berretti di bisso e i calzoni di lino di bisso ritorto; la cintura di bisso ritorto, di 
porpora viola, di porpora rossa e di scarlatto, lavoro di ricamatore, come il Signore aveva 
ordinato a Mosè. 

Fecero la lamina, il diadema sacro d’oro puro, e vi scrissero sopra a caratteri incisi, come un 
sigillo, «Sacro al Signore». Vi fissarono un cordone di porpora viola, per porre il diadema sopra 
il turbante, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 

Così fu finito tutto il lavoro della Dimora, della tenda del convegno. Gli Israeliti eseguirono ogni 
cosa come il Signore aveva ordinato a Mosè: così fecero. 

Portarono dunque a Mosè la Dimora, la tenda e tutti i suoi accessori: le sue fibbie, le sue assi, 
le sue traverse, le sue colonne e le sue basi, la copertura di pelli di montone tinte di rosso, la 
copertura di pelli di tasso e il velo per far da cortina; l’arca della Testimonianza con le sue 
stanghe e il propiziatorio; la tavola con tutti i suoi accessori e i pani dell’offerta; il candelabro 
d’oro puro con le sue lampade, le lampade cioè che dovevano essere collocate sopra di esso, 
con tutti i suoi accessori, e l’olio per l’illuminazione; l’altare d’oro, l’olio dell’unzione, l’incenso 
aromatico e la cortina per l’ingresso della tenda; l’altare di bronzo con la sua graticola di bronzo, 
le sue stanghe e tutti i suoi accessori, il bacino con il suo piedistallo, i tendaggi del recinto, le 
sue colonne, le sue basi e la cortina per la porta del recinto, le sue corde, i suoi picchetti e tutti 
gli arredi del servizio della Dimora, per la tenda del convegno; le vesti liturgiche per officiare nel 
santuario, le vesti sacre del sacerdote Aronne e le vesti dei suoi figli per l’esercizio del 
sacerdozio. 

Gli Israeliti avevano eseguito ogni lavoro come il Signore aveva ordinato a Mosè. Mosè vide 
tutta l’opera e riscontrò che l’avevano eseguita come il Signore aveva ordinato. Allora Mosè li 
benedisse (Es 39,1-43).  

Il Signore parlò a Mosè e gli disse: «Il primo giorno del primo mese erigerai la Dimora, la tenda 
del convegno. Dentro vi collocherai l’arca della Testimonianza, davanti all’arca tenderai il velo. 
Vi introdurrai la tavola e disporrai su di essa ciò che vi deve essere disposto; introdurrai anche il 
candelabro e vi preparerai sopra le sue lampade. Metterai l’altare d’oro per l’incenso davanti 
all’arca della Testimonianza e porrai infine la cortina all’ingresso della tenda. Poi metterai 
l’altare degli olocausti di fronte all’ingresso della Dimora, della tenda del convegno. Metterai il 
bacino fra la tenda del convegno e l’altare e vi porrai l’acqua. Disporrai il recinto tutt’attorno e 
metterai la cortina alla porta del recinto. Poi prenderai l’olio dell’unzione e ungerai con esso la 
Dimora e quanto vi sarà dentro, e la consacrerai con tutti i suoi accessori; così diventerà cosa 
santa. Ungerai anche l’altare degli olocausti e tutti i suoi accessori; consacrerai l’altare e l’altare 
diventerà cosa santissima. Ungerai anche il bacino con il suo piedistallo e lo consacrerai. Poi 
farai avvicinare Aronne e i suoi figli all’ingresso della tenda del convegno e li farai lavare con 
acqua. Farai indossare ad Aronne le vesti sacre, lo ungerai, lo consacrerai e così egli eserciterà 
il mio sacerdozio. Farai avvicinare anche i suoi figli e farai loro indossare le tuniche. Li ungerai, 
come avrai unto il loro padre, e così eserciteranno il mio sacerdozio; in tal modo la loro unzione 
conferirà loro un sacerdozio perenne, per le loro generazioni». Mosè eseguì ogni cosa come il 
Signore gli aveva ordinato: così fece.  

Nel secondo anno, nel primo giorno del primo mese fu eretta la Dimora. Mosè eresse la Dimora: 
pose le sue basi, dispose le assi, vi fissò le traverse e rizzò le colonne; poi stese la tenda sopra 
la Dimora e dispose al di sopra la copertura della tenda, come il Signore gli aveva ordinato.  
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Prese la Testimonianza, la pose dentro l’arca, mise le stanghe all’arca e pose il propiziatorio 
sull’arca; poi introdusse l’arca nella Dimora, collocò il velo che doveva far da cortina e lo tese 
davanti all’arca della Testimonianza, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 

Nella tenda del convegno collocò la tavola, sul lato settentrionale della Dimora, al di fuori del 
velo. Dispose su di essa il pane, in focacce sovrapposte, alla presenza del Signore, come il 
Signore aveva ordinato a Mosè. 

Collocò inoltre il candelabro nella tenda del convegno, di fronte alla tavola, sul lato meridionale 
della Dimora, e vi preparò sopra le lampade davanti al Signore, come il Signore aveva ordinato 
a Mosè. 

Collocò poi l’altare d’oro nella tenda del convegno, davanti al velo, e bruciò su di esso l’incenso 
aromatico, come il Signore aveva ordinato a Mosè.  

Mise infine la cortina all’ingresso della Dimora. Poi collocò l’altare degli olocausti all’ingresso 
della Dimora, della tenda del convegno, e offrì su di esso l’olocausto e l’offerta, come il Signore 
aveva ordinato a Mosè. 

Collocò il bacino fra la tenda del convegno e l’altare e vi mise dentro l’acqua per le abluzioni. 
Mosè, Aronne e i suoi figli si lavavano con essa le mani e i piedi: quando entravano nella tenda 
del convegno e quando si accostavano all’altare, essi si lavavano, come il Signore aveva 
ordinato a Mosè. 

Infine eresse il recinto intorno alla Dimora e all’altare e mise la cortina alla porta del recinto. 
Così Mosè terminò l’opera. 

Allora la nube coprì la tenda del convegno e la gloria del Signore riempì la Dimora. Mosè non 
poté entrare nella tenda del convegno, perché la nube sostava su di essa e la gloria del Signore 
riempiva la Dimora. 

Per tutto il tempo del loro viaggio, quando la nube s’innalzava e lasciava la Dimora, gli Israeliti 
levavano le tende. Se la nube non si innalzava, essi non partivano, finché non si fosse 
innalzata. Perché la nube del Signore, durante il giorno, rimaneva sulla Dimora e, durante la 
notte, vi era in essa un fuoco, visibile a tutta la casa d’Israele, per tutto il tempo del loro viaggio 
(Es 40,1-38).  

Il popolo di Dio in tutto ciò che riguarda lo spirito, l’anima, la relazione di obbedienza è 
posto nelle mani del sacerdote, anzi sul suo petto. È lui che deve conservare il popolo 
nella perfetta santità del suo Dio. È Lui che deve farlo ritornare nel momento del suo 
allontanamento, attraverso i sacrifici di espiazione e di purificazione dal peccato. Per lui 
il popolo del Signore vive e per lui muore nella sua alleanza con Dio.  
 

IL SACERDOTE NEL LIBRO DEL LEVITICO 
Nel Libro del Levitico nei primi capitoli, il Sacerdote è presentato nella sua relazione 
con il culto da offrire al Signore. Lui deve vigilare che per ogni peccato venga offerto a 
Dio il sacrificio prescritto dalla Legge. Non vi è autonomia alcuna nel sacerdote. Lui è il 
primo fedele alla Legge. Nel capitolo X viene invece indicato qual è il suo ministero in 
ordine all’insegnamento della Legge.  
Il Signore parlò ad Aronne dicendo: «Non bevete vino o bevanda inebriante, né tu né i tuoi figli, 
quando dovete entrare nella tenda del convegno, perché non moriate. Sarà una legge perenne, 
di generazione in generazione. Questo perché possiate distinguere ciò che è santo da ciò che è 
profano e ciò che è impuro da ciò che è puro, e possiate insegnare agli Israeliti tutte le leggi che 
il Signore ha dato loro per mezzo di Mosè» (Lev. 10, 8-11).  

Appare con ogni evidenza, che è il sacerdote la voce viva della Legge del Signore. Lui 
non è sopra la Legge, ma a sevizio della Legge. Non è dalla sua volontà, ma dalla 
legge del Signore. Lui non deve bere né vino né bevanda inebriante per poter essere 
sempre con la mente intento a dire ciò che la Legge dice e non dire ciò che la Legge 

514 
 



Libro del Profeta Osea – Conclusione 

non dice. Dalla sua fedeltà alla Legge è la fedeltà del popolo. Dalla sua infedeltà, tutto 
il popolo diviene infedele. Divenendo il popolo infedele, perde tutti i benefici derivanti 
dall’alleanza. È questo il motivo per cui Osea dice che la colpa dei disastri morali, 
spirituali, politici ed economici, familiari e sociali, è interamente del sacerdote. Per il 
sacerdote la sposa si mantiene fedele al suo Sposo e per lui diviene infedele. Tutto è 
dalla fedeltà del sacerdote al compito che gli è stato assegnato da Dio. 
 

IL SACERDOTE IN ISAIA 
Se Isaia denuncia da un lato il fallimento del sacerdote nell’esercizio del suo ministero, 
giungendo a dichiarare i pastori cani muti, incapace di abbaiare, dall’altro presenta 
Cristo Signore, il Servo, che compie il grande sacrificio dell’espiazione. Il Servo 
sofferente prende su di sé tutti i peccati del mondo ed espia per essi, ottenendo il 
perdono e la riconciliazione. È questo il sommo della rivelazione dell’Antico 
Testamento. Rivelazione dell’altissimo amore del Servo per l’uomo.  
Questa verità ci dice che come Cristo espia i peccati della sposa, poiché il sacerdote 
del Nuovo Testamento è perfettamente conformato a Cristo Sacerdote, anche Lui deve 
espiare i peccati della sposa di Cristo, cioè i peccati della Chiesa e dell’umanità. Come 
li espia? Portando non sul peccato, ma sulle spalle i peccati del mondo e offrendo per 
la loro espiazione ogni sua sofferenza, frutto della sua purissima obbedienza al 
Signore. Lui santifica per illuminazione. Purifica per espiazione. Due altissime missioni 
del sacerdote: illuminare per santificare, espiare per purificare.  
Svégliati, svégliati, rivèstiti della tua magnificenza, Sion; indossa le vesti più splendide, 
Gerusalemme, città santa, perché mai più entrerà in te l’incirconciso e l’impuro. Scuotiti la 
polvere, àlzati, Gerusalemme schiava! Si sciolgano dal collo i legami, schiava figlia di Sion! 

Poiché dice il Signore: «Per nulla foste venduti e sarete riscattati senza denaro». 

Poiché dice il Signore Dio: «In Egitto è sceso il mio popolo un tempo, per abitarvi come 
straniero; poi l’Assiro, senza motivo, lo ha oppresso. Ora, che cosa faccio io qui? – oracolo del 
Signore. Sì, il mio popolo è stato deportato per nulla! I suoi dominatori trionfavano – oracolo del 
Signore – e sempre, tutti i giorni, il mio nome è stato disprezzato. Pertanto il mio popolo 
conoscerà il mio nome, comprenderà in quel giorno che io dicevo: “Eccomi!”». 

Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero di 
buone notizie che annuncia la salvezza, che dice a Sion: «Regna il tuo Dio». 

Una voce! Le tue sentinelle alzano la voce, insieme esultano, poiché vedono con gli occhi il 
ritorno del Signore a Sion. Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché 
il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme. 

Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutte le nazioni; tutti i confini della terra 
vedranno la salvezza del nostro Dio. Fuori, fuori, uscite di là! Non toccate niente d’impuro. 
Uscite da essa, purificatevi, voi che portate gli arredi del Signore! Voi non dovrete uscire in 
fretta né andarvene come uno che fugge, perché davanti a voi cammina il Signore, il Dio 
d’Israele chiude la vostra carovana. 

Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti 
si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma 
da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si 
chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò 
che mai avevano udito (Is 52,1-13).  

Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? 
È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza 
né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto 
dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la 
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faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre 
sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e 
umiliato. 

Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà 
salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. oi tutti eravamo 
sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui 
l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello 
condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. 

Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu 
eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede 
sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né 
vi fosse inganno nella sua bocca. 

Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di 
riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del 
Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto 
mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le 
moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato 
annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 
53,1-12).  

Così dice il Signore: «Osservate il diritto e praticate la giustizia, perché la mia salvezza sta per 
venire, la mia giustizia sta per rivelarsi». Beato l’uomo che così agisce e il figlio dell’uomo che a 
questo si attiene, che osserva il sabato senza profanarlo, che preserva la sua mano da ogni 
male. Non dica lo straniero che ha aderito al Signore: «Certo, mi escluderà il Signore dal suo 
popolo!». Non dica l’eunuco: «Ecco, io sono un albero secco!».  

Poiché così dice il Signore: «Agli eunuchi che osservano i miei sabati, preferiscono quello che a 
me piace e restano fermi nella mia alleanza, io concederò nella mia casa e dentro le mie mura 
un monumento e un nome più prezioso che figli e figlie; darò loro un nome eterno che non sarà 
mai cancellato. 

Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo e per amare il nome del Signore, e per 
essere suoi servi, quanti si guardano dal profanare il sabato e restano fermi nella mia alleanza, 
li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera. I loro olocausti 
e i loro sacrifici saranno graditi sul mio altare, perché la mia casa si chiamerà casa di preghiera 
per tutti i popoli». 

Oracolo del Signore Dio, che raduna i dispersi d’Israele: «Io ne radunerò ancora altri, oltre quelli 
già radunati». Voi tutte, bestie dei campi, venite a mangiare; voi tutte, bestie della foresta, 
venite. I suoi guardiani sono tutti ciechi, non capiscono nulla. Sono tutti cani muti, incapaci di 
abbaiare; sonnecchiano accovacciati, amano appisolarsi. Ma questi cani avidi, che non sanno 
saziarsi, sono i pastori che non capiscono nulla. Ognuno segue la sua via, ognuno bada al 
proprio interesse, senza eccezione. «Venite, io prenderò del vino e ci ubriacheremo di bevande 
inebrianti. Domani sarà come oggi, e molto più ancora» (Is 56,1-12).  

Così dice il Signore: «Il cielo è il mio trono, la terra lo sgabello dei miei piedi. Quale casa mi 
potreste costruire? In quale luogo potrei fissare la dimora? Tutte queste cose ha fatto la mia 
mano ed esse sono mie – oracolo del Signore. Su chi volgerò lo sguardo? Sull’umile e su chi ha 
lo spirito contrito e su chi trema alla mia parola. 

Uno sacrifica un giovenco e poi uccide un uomo, uno immola una pecora e poi strozza un cane, 
uno presenta un’offerta e poi sangue di porco, uno brucia incenso e poi venera l’iniquità. 
Costoro hanno scelto le loro vie, essi si dilettano dei loro abomini; anch’io sceglierò la loro 
sventura e farò piombare su di loro ciò che temono, perché io avevo chiamato e nessuno ha 
risposto, avevo parlato e nessuno ha udito. Hanno fatto ciò che è male ai miei occhi, ciò che 
non gradisco hanno scelto». 

Ascoltate la parola del Signore, voi che tremate alla sua parola. Hanno detto i vostri fratelli che 
vi odiano, che vi respingono a causa del mio nome: «Mostri il Signore la sua gloria, perché 
possiamo vedere la vostra gioia!». Ma essi saranno confusi. Giunge un rumore, un frastuono 
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dalla città, un rumore dal tempio: è la voce del Signore, che dà la ricompensa ai suoi nemici. 
Prima di provare i dolori, ha partorito; prima che le venissero i dolori, ha dato alla luce un 
maschio. Chi ha mai udito una cosa simile, chi ha visto cose come queste? Nasce forse una 
terra in un giorno, una nazione è generata forse in un istante? Eppure Sion, appena sentiti i 
dolori, ha partorito i figli. 

«Io che apro il grembo materno, non farò partorire?», dice il Signore. «Io che faccio generare, 
chiuderei il seno?», dice il tuo Dio. Rallegratevi con Gerusalemme, esultate per essa tutti voi 
che l’amate. Sfavillate con essa di gioia  tutti voi che per essa eravate in lutto. Così sarete 
allattati e vi sazierete al seno delle sue consolazioni; succhierete e vi delizierete al petto della 
sua gloria.  

Perché così dice il Signore: «Ecco, io farò scorrere verso di essa, come un fiume, la pace; come 
un torrente in piena, la gloria delle genti. Voi sarete allattati e portati in braccio, e sulle ginocchia 
sarete accarezzati. Come una madre consola un figlio, così io vi consolerò; a Gerusalemme 
sarete consolati. Voi lo vedrete e gioirà il vostro cuore, le vostre ossa saranno rigogliose come 
l’erba. La mano del Signore si farà conoscere ai suoi servi, ma la sua collera contro i nemici. 

Poiché, ecco, il Signore viene con il fuoco, i suoi carri sono come un turbine, per riversare con 
ardore l’ira, la sua minaccia con fiamme di fuoco. Con il fuoco infatti il Signore farà giustizia e 
con la spada su ogni uomo; molti saranno i colpiti dal Signore. Coloro che si consacrano e 
purificano nei giardini, seguendo uno che sta in mezzo, che mangiano carne suina, cose 
obbrobriose e topi, insieme finiranno – oracolo del Signore –  con le loro opere e i loro propositi. 

Io verrò a radunare tutte le genti e tutte le lingue; essi verranno e vedranno la mia gloria. Io 
porrò in essi un segno e manderò i loro superstiti alle popolazioni di Tarsis, Put, Lud, Mesec, 
Ros, Tubal e Iavan, alle isole lontane che non hanno udito parlare di me e non hanno visto la 
mia gloria; essi annunceranno la mia gloria alle genti. Ricondurranno tutti i vostri fratelli da tutte 
le genti come offerta al Signore, su cavalli, su carri, su portantine, su muli, su dromedari, al mio 
santo monte di Gerusalemme – dice il Signore –, come i figli d’Israele portano l’offerta in vasi 
puri nel tempio del Signore. Anche tra loro mi prenderò sacerdoti leviti, dice il Signore. 

Sì, come i nuovi cieli e la nuova terra, che io farò, dureranno per sempre davanti a me – oracolo 
del Signore –,  così dureranno la vostra discendenza e il vostro nome. In ogni mese al 
novilunio, e al sabato di ogni settimana, verrà ognuno a prostrarsi davanti a me, dice il Signore. 
Uscendo, vedranno i cadaveri degli uomini che si sono ribellati contro di me; poiché il loro 
verme non morirà, il loro fuoco non si spegnerà e saranno un abominio per tutti» (Is 66,1-24).  

Altra verità che viene a noi dal Libro di Isaia è l’annunzio da parte del Signore che lui si 
prenderà sacerdoti e leviti anche dai popoli pagani. È questa una novità inaudita, dal 
momento che il sacerdozio in Israele era riservato solo ai figli di Aronne. La Nuova 
Alleanza tutto trasforma: sacerdozio, sacrifici, sacerdoti, offerte. 
Quando il sacerdote della Nuova Alleanza comprenderà che lui come Cristo deve 
illuminare la sposa con la luce del Vangelo, perché rimanga sempre fedele al suo 
Sposo e quando saprà che lui dovrà sempre purificarla con la sua espiazione, poiché 
pienamente conformato e configurato a Cristo Signore, allora si comprenderà perché 
tanta infedeltà da parte della sposa. Il sacerdote non solo non illumina, ma neanche 
espia e purifica e la sposa si inabissa nelle sue prostituzioni. 
 

IL SACERDOTE IN GEREMIA 
In Geremia, il profeta che illumina la storia fatta di tenebre con la luce potente della 
profezia di Dio, ci dice che il sacerdote, essendo divenuto cieco, a causa 
dell’abbandono della Parola del Signore, ha perso assieme agli scribi, ogni senno e 
ogni intelligenza. Quando la Parola di Dio viene ridotta a menzogna dal Sacerdote, lui 
toglie la luce alla Parola, il Signore toglie a lui ogni luce, sapienza, gli toglie il senno. 
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Diviene stolto, insipiente, uomo di tenebre. Per lui la sposa del Signore soffoca 
nell’idolatria e alla fine scompare annegando nel suo sangue. 
Ma il Signore ha pietà della sua sposa, non vuole che persica per sempre. Nella sua 
grande misericordia, decide di mandare al suo popolo sacerdoti che guidino con 
sapienza e intelligenza. Lui manderà sacerdoti secondo il suo cuore. Questa è la 
grande profezia che troviamo nel Libro di Geremia. La sposa può iniziare a sperare. 
Verranno coloro che la illumineranno, coloro che espieranno per essa.  
«Guai ai pastori che fanno perire e disperdono il gregge del mio pascolo. Oracolo del Signore. 
Perciò dice il Signore, Dio d’Israele, contro i pastori che devono pascere il mio popolo: Voi 
avete disperso le mie pecore, le avete scacciate e non ve ne siete preoccupati; ecco io vi punirò 
per la malvagità delle vostre opere. Oracolo del Signore. Radunerò io stesso il resto delle mie 
pecore da tutte le regioni dove le ho scacciate e le farò tornare ai loro pascoli; saranno feconde 
e si moltiplicheranno. Costituirò sopra di esse pastori che le faranno pascolare, così che non 
dovranno più temere né sgomentarsi; non ne mancherà neppure una. Oracolo del Signore. 

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –  nei quali susciterò a Davide un germoglio giusto, 
che regnerà da vero re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra. Nei suoi 
giorni Giuda sarà salvato e Israele vivrà tranquillo, e lo chiameranno con questo nome: Signore-
nostra-giustizia. 

Pertanto, ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali non si dirà più: “Per la vita del 
Signore che ha fatto uscire gli Israeliti dalla terra d’Egitto!”, ma piuttosto: “Per la vita del Signore 
che ha fatto uscire e ha ricondotto la discendenza della casa d’Israele dalla terra del 
settentrione e da tutte le regioni dove li aveva dispersi!”; costoro dimoreranno nella propria 
terra». 

Contro i profeti.  

Mi si spezza il cuore nel petto, tremano tutte le mie ossa, sono come un ubriaco e come uno 
inebetito dal vino, a causa del Signore e delle sue sante parole. La terra è piena di adùlteri; per 
la maledizione tutta la terra è in lutto, sono inariditi i pascoli della steppa. La loro corsa è diretta 
al male e la loro forza è l’ingiustizia. «Persino il profeta, persino il sacerdote sono empi, persino 
nella mia casa ho trovato la loro malvagità. Oracolo del Signore. 

Perciò la loro strada sarà per loro come sentiero sdrucciolevole, saranno sospinti nelle tenebre 
e cadranno in esse, poiché io manderò su di loro la sventura, nell’anno del loro castigo. Oracolo 
del Signore. 

Tra i profeti di Samaria ho visto cose stolte: profetavano in nome di Baal e traviavano il mio 
popolo Israele. Ma tra i profeti di Gerusalemme ho visto cose nefande: commettono adultèri e 
praticano la menzogna, danno aiuto ai malfattori, e nessuno si converte dalla sua malvagità; per 
me sono tutti come Sòdoma e i suoi abitanti come Gomorra». Pertanto così dice il Signore degli 
eserciti contro i profeti: «Ecco, farò loro ingoiare assenzio e bere acque avvelenate, perché dai 
profeti di Gerusalemme l’empietà si è sparsa su tutta la terra». 

Così dice il Signore degli eserciti: «Non ascoltate le parole dei profeti che profetizzano per voi; 
essi vi fanno vaneggiare, vi annunciano fantasie del loro cuore, non quanto viene dalla bocca 
del Signore. 

A coloro che disprezzano la parola del Signore, dicono: “Avrete la pace!”, e a quanti, ostinati, 
seguono il loro cuore: “Non vi coglierà la sventura!”. 

Ma chi ha assistito al consiglio del Signore, chi l’ha visto e ha udito la sua parola? Chi vi ha fatto 
attenzione e ha obbedito? 

Ecco la tempesta del Signore, il suo furore si scatena; una tempesta travolgente turbina sul 
capo dei malvagi. Non cesserà l’ira del Signore, finché non abbia compiuto e attuato i progetti 
del suo cuore. Alla fine dei giorni lo comprenderete pienamente! Io non ho inviato questi profeti 
ed essi corrono; non ho parlato a loro ed essi profetizzano. Se hanno assistito al mio consiglio, 
facciano udire le mie parole al mio popolo e li distolgano dalla loro condotta perversa e dalla 
malvagità delle loro azioni. Sono forse Dio solo da vicino?  Oracolo del Signore. Non sono Dio 
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anche da lontano? Può nascondersi un uomo nel nascondiglio senza che io lo veda?  Oracolo 
del Signore. Non riempio io il cielo e la terra?  Oracolo del Signore. 

Ho sentito quanto affermano i profeti che profetizzano falsamente nel mio nome: “Ho avuto un 
sogno, ho avuto un sogno!”. Fino a quando ci saranno nel mio popolo profeti che predicono 
cose false e profetizzano le fantasie del loro cuore? Essi credono di far dimenticare il mio nome 
al mio popolo con i loro sogni, che si raccontano l’un l’altro, come i loro padri dimenticarono il 
mio nome per Baal! Il profeta che ha avuto un sogno racconti il suo sogno; chi ha udito la mia 
parola annunci fedelmente la mia parola. 

Che cosa ha in comune la paglia con il grano? Oracolo del Signore. La mia parola non è forse 
come il fuoco  – oracolo del Signore –  e come un martello che spacca la roccia? 

Perciò, eccomi contro i profeti – oracolo del Signore – i quali si rubano gli uni gli altri le mie 
parole. Eccomi contro i profeti – oracolo del Signore – che muovono la lingua per dare oracoli. 
Eccomi contro i profeti di sogni menzogneri – oracolo del Signore – che li raccontano e traviano 
il mio popolo con menzogne e millanterie. Io non li ho inviati né ho dato loro alcun ordine; essi 
non gioveranno affatto a questo popolo. Oracolo del Signore. 

Quando dunque questo popolo o un profeta o un sacerdote ti domanderà: “Qual è il peso del 
messaggio del Signore?”, tu riferirai loro: “Voi siete il peso del Signore; io vi rigetterò”. Oracolo 
del Signore. E il profeta o il sacerdote o il popolo che dica: “Peso del Signore!”, io lo punirò nella 
persona e nella famiglia. Direte l’uno all’altro: “Che cosa ha risposto il Signore?”, e: “Che cosa 
ha detto il Signore?”. Non farete più menzione del peso del Signore, altrimenti per chiunque la 
sua stessa parola sarà considerata un peso, per avere travisato le parole del Dio vivente, del 
Signore degli eserciti, nostro Dio. Così dirai al profeta: “Che cosa ti ha risposto il Signore?”, e: 
“Che cosa ha detto il Signore?”. Ma se direte: “Peso del Signore”, allora così parla il Signore: 
Poiché ripetete: “Peso del Signore”, mentre vi avevo ordinato di non dire più: “Peso del 
Signore”, ecco, proprio per questo, io mi caricherò di voi come di un peso e getterò lontano dal 
mio volto voi e la città che ho dato a voi e ai vostri padri. Vi coprirò di obbrobrio perenne e di 
confusione perenne, che non sarà mai dimenticata» (Ger 23,1-40).  

La profezia di Geremia è vero annunzio di speranza. Se il Signore volesse che un 
popolo si perdesse, sarebbe sufficiente che lo privasse del suo sacerdote. Subito le 
tenebre si impadronirebbero di esso. Questo accade anche quando il popolo decide di 
camminare senza il sacerdote. Subito è avvolto dalle tenebre. Si immerge nell’idolatria. 
Consuma i suoi giorni nell’immoralità. 
Il sacerdote è la luce di Dio in mezzo al suo popolo. Il sacerdote attinge la luce nel 
Signore e con essa illumina il popolo. Il popolo attinge la luce dal sacerdote e illumina 
la via sulla quale camminare. Dove il sacerdote non è luce, o perché lui stesso non è 
più luce, o perché il popolo ha deciso di camminare per le sue strade, è allora che la 
sposa cade dalla sua fedeltà, diviene infedele, si trasforma nella grande prostituta. 
Tutto è dalla luce del sacerdote. Il sacerdote è il più grande dono di Dio per l’umanità.  
 

IL SACERDOTE IN EZECHIELE 
Ezechiele introduce una grande novità, anzi una novità inaudita. È come se il Signore 
volesse abolire la mediazione, ogni mediazione, per prendersi lui personalmente cura 
del suo gregge. Sappiamo che questa profezia si compirà pienamente in Cristo Gesù, il 
Mediatore unico, universale, nella grazia e nella verità, nella luce e nella giustizia, nel 
conforto e nella consolazione, nella liberazione dal peccato e nella creazione della vita 
nuova, per mezzo del suo Santo Spirito. Cristo Gesù nella sua Persona è vero Dio. Ma 
esercita la mediazione attraverso il suo corpo, tutto consegnato a Dio. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, 
profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono 
se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, 
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ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore 
deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le 
disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. 
Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. 
Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono 
su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. Perciò, pastori, 
ascoltate la parola del Signore: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché il 
mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del 
pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se 
stessi senza aver cura del mio gregge –, udite quindi, pastori, la parola del Signore: Così dice il 
Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più 
pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie 
pecore e non saranno più il loro pasto. Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò 
le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge 
quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna 
le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. 
Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò 
pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in 
ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e 
pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io 
le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò 
all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e 
della forte; le pascerò con giustizia. 

A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e 
capri. Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra 
pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidire con i piedi quella che resta. Le mie 
pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri piedi hanno 
intorbidito. Perciò così dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa 
e pecora magra. Poiché voi avete urtato con il fianco e con le spalle e cozzato con le corna 
contro le più deboli fino a cacciarle e disperderle, io salverò le mie pecore e non saranno più 
oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora. 

Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide. Egli le condurrà al pascolo, 
sarà il loro pastore. Io, il Signore, sarò il loro Dio, e il mio servo Davide sarà principe in mezzo a 
loro: io, il Signore, ho parlato. Stringerò con loro un’alleanza di pace e farò sparire dal paese le 
bestie nocive. Abiteranno tranquilli anche nel deserto e riposeranno nelle selve. 

Farò di loro e delle regioni attorno al mio colle una benedizione: manderò la pioggia a tempo 
opportuno e sarà pioggia di benedizione. Gli alberi del campo daranno i loro frutti e la terra i 
suoi prodotti; abiteranno in piena sicurezza nella loro terra. Sapranno che io sono il Signore, 
quando avrò spezzato le spranghe del loro giogo e li avrò liberati dalle mani di coloro che li 
tiranneggiano. Non saranno più preda delle nazioni, né li divoreranno le bestie selvatiche, ma 
saranno al sicuro e nessuno li spaventerà. 

Farò germogliare per loro una florida vegetazione; non saranno più consumati dalla fame nel 
paese e non soffriranno più il disprezzo delle nazioni. Sapranno che io sono il Signore, loro Dio, 
ed essi, la casa d’Israele, sono il mio popolo. Oracolo del Signore Dio. 

Voi, mie pecore, siete il gregge del mio pascolo e io sono il vostro Dio». Oracolo del Signore 
Dio (Ez 34,1-31).  

È verità. La profezia di Ezechiele si compie in Cristo e, in Lui, per Lui, con Lui, si 
compie attraverso quanti lui associa al suo unico ed solo sacerdozio. Non vi sono più 
sacerdozi, ma uno solo quello di Cristo. Tutti i sacerdoti sono chiamati ad esercitare 
l’unico e solo sacerdozio di Cristo Signore, come suoi vicari, non come suoi sostituti. 
Nel suo corpo, non fuori del suo corpo. Nella sua Persona, nel suo nome, con la sua 
autorità, non fuori della sua Persona, del suo nome della sua autorità. 
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Mentre nell’Antico Israele il sacerdote era Voce e Parola di Dio, illuminatore della 
sposa e purificatore di essa per l’offerta di sacrifici animali, nel Nuovo Testamento il 
sacerdote dovrà essere anima di Cristo, Pensiero di Cristo, Volontà di Cristo, Grazia di 
Cristo, Vita di Cristo, Presenza di Cristo, Luce di Cristo, Verità di Cristo, Sapienza di 
Cristo, Dono a Cristo per essere dono in Cristo per l’espiazione dei peccati della sposa.  
Il sacerdote di Cristo esercita il suo ministero di luce, grazia, espiazione, redenzione, 
nella misura in cui si conforma a Cristo. Se si separa da Cristo, eserciterà un ministero 
di tenebra e non di luce, di aggravamento dell’infedeltà della sposa e non di 
purificazione di essa. Come Cristo ha assunto la carne e l’ha fatta strumento della sua 
salvezza – la carne di Cristo è tutta governata dallo Spirito di Cristo –, così fino 
all’avvento dei nuovi cieli e della nuova terra, Cristo dovrà assumere – anche se con 
modalità diverse – il corpo del cristiano come strumento della sua mediazione.  
Questa verità oggi è assai compromessa. Spesso Cristo e il sacerdote camminano 
senza alcuna assunzione, se non quella compiutasi nell’ordinazione. Abbiamo la 
conformazione sacramentale, ma la scissione personale. Personalmente senza Cristo 
per esercitare il sacerdozio di Cristo. Vera contraddizione vissuta ai danni della sposa. 
Senza Cristo che possa oggi governare la sua sposa per la mediazione sacerdotale, la 
sposa è esposta ad ogni adulterio e ad ogni prostituzione.  
 

IL SACERDOTE IN MALACHIA 
Se il sacerdote non è fedele al suo Dio, il suo Dio trasforma le sue benedizioni in 
maledizioni. La rivelazione di Malachia è semplice, ma essenziale. Il sacerdote è 
messaggero del Signore degli eserciti. Se è un messaggero deve dire e fare secondo 
gli ordini che riceve la suo Signore. Tutti i mali del sacerdote sono mali di non 
mediazione, di non obbedienza, di non compimento dei comandi ricevuti. 
Peccato di ieri, di oggi, di sempre. Se il Sacerdote è il messaggero del Dio vivente, mai 
potrà agire in modo autonomo, dal suo cuore, dai suoi sentimenti, dalla sua volontà. 
Lui deve solo riferire, dire, illuminare dalla Parola secondo la Parola. Se non fa questo 
diviene parziale, falso, uomo di menzogna. Illude il popolo, illudendo se stesso. 
Inganna la sposa, ingannando se stesso. La sposa vive di luce e questa luce deve 
attingerla dal sacerdote. Il sacerdote attinge la luce dal suo Signore e la dona. 
Ora a voi questo monito, o sacerdoti. Se non mi ascolterete e non vi darete premura di dare 
gloria al mio nome, dice il Signore degli eserciti, manderò su voi la maledizione e cambierò in 
maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già cambiate, perché nessuno tra voi se ne dà 
premura. 

Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia escrementi, gli escrementi 
delle vittime immolate nelle vostre feste solenni, perché siate spazzati via insieme con essi. 
Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché sussista la mia alleanza con Levi, 
dice il Signore degli eserciti. 

La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io gli concessi, e anche di 
timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. Un insegnamento veritiero era sulla 
sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e 
ha fatto allontanare molti dal male. 

Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca 
insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato 
dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto 
l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti 
davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro 
insegnamento. 
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Non abbiamo forse tutti noi un solo padre? Forse non ci ha creati un unico Dio? Perché dunque 
agire con perfidia l’uno contro l’altro, profanando l’alleanza dei nostri padri? Giuda è stato sleale 
e l’abominio è stato commesso in Israele e a Gerusalemme. Giuda infatti ha osato profanare il 
santuario caro al Signore e ha sposato la figlia di un dio straniero! Il Signore elimini chi ha agito 
così, chiunque egli sia, dalle tende di Giacobbe e da coloro che offrono l’offerta al Signore degli 
eserciti. 

Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché 
egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: 
«Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, 
mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo 
dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di 
Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. 
Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, 
dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli. 

Voi avete stancato il Signore con le vostre parole; eppure chiedete: «Come lo abbiamo 
stancato?». Quando affermate: «Chiunque fa il male è come se fosse buono agli occhi del 
Signore e in lui si compiace», o quando esclamate: «Dov’è il Dio della giustizia?» (Mal 2,1-17).  

Per il sacerdote di ieri e di sempre si devono compiere le parole con le quali Gesù 
chiude la sua vita pubblica nel Vangelo secondo Giovanni. Sono parole che ogni 
sacerdote deve fare sue dinanzi a Dio e testimoniarle dinanzi al popolo.  
Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi 
vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché 
chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le 
osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare 
il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto 
lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha 
mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo 
comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette 
a me» (Gv 12,44-50).  

Ogni sacerdote deve avere la stessa coscienza di Gesù Signore. Quanto ho detto, l’ho 
detto perché a me è stato detto dal Signore degli eserciti, dal Padre del Signore nostro 
Gesù Cristo, dallo Spirito Santo. Questo mi è stato detto e questo ho detto. Così mi è 
stato detto e così l’ho detto. Nulla ho aggiunto, nulla ho tolto, nulla ho modificato. Dalla 
fedeltà del sacerdote di Cristo Gesù è anche la fedeltà della sua sposa. 
 

IL SACERDOTE IN MATTEO 
In Matteo l’Apostolo del Signore deve camminare nel mondo con i poteri di Cristo, per 
formare ogni uomo come sposa a Cristo Gesù. Lo deve formare nel corpo, nell’anima, 
nello spirito. Tutto l’uomo è oggetto delle sue cure, naturalmente non attraverso le vie 
della materia, ma quelle dello spirito. Il sacerdote non attinge dalla terra e dona agli 
uomini. Se attinge dalla terra, tradisce il suo ministero. Lui attinge dal cielo e dona agli 
uomini. Attinge dal cielo il Padre, Cristo Gesù e lo Spirito Santo  li dona agli uomini. 
Sono il Padre, il Figlio e lo Spirito che dovranno vivere nel cuore della sposa di Gesù 
Signore. Tutto il cielo avviene attraverso la Parola. Se l’Apostolo non dona la Parola, 
non insegna come si vive la Parola, la posa mai sarà pronta per il suo sposo. 
Altra verità è per ogni sposa di Cristo Gesù. Essa non sarà giudicata dal suo Sposo sul 
fondamento delle opere di carità, ma in relazione alla sua qualità di sposa di Cristo. 
Sarà giudicata sulla fede. Se la sposa ha compiuto il suo percorso di perfetta fedeltà e 
ha generato nuovi figli a Cristo, sarà con Lui nei cieli e celebrerà lo sposalizio eterno 
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con l’Agnello. Se la sua fede è morta, senza alcun frutto, non ci sarà sposalizio. Lo 
Sposo la lascerà fuori della sua sala nuziale per l’eternità.  
Nel Vangelo secondo Matteo il sacerdote ha una nobilissima missione da compiere: lui 
deve testimoniare Cristo, mostrando sempre Cristo agente ed operante nel suo corpo. 
Chi vede il sacerdote deve vedere Cristo. Non solo nell’attimo in cui celebra i 
sacramenti, ma sempre in ogni azione e parole da lui proferite e compiute.  
Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire 
ogni malattia e ogni infermità. 

I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; 
Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il 
pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che 
poi lo tradì. 

Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate 
nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada 
facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, 
purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non 
procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, 
né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. 

In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non 
sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra 
pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi 
non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e 
scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma 
e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città. 

Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e 
semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi 
flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, 
per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di 
come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete 
voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. 

Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li 
uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine 
sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non 
avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo. 

Un discepolo non è più grande del maestro, né un servo è più grande del suo signore; è 
sufficiente per il discepolo diventare come il suo maestro e per il servo come il suo signore. Se 
hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più quelli della sua famiglia! 

Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di 
segreto che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e 
quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. E non abbiate paura di quelli 
che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui 
che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse 
per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. 
Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di 
molti passeri! 

Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio 
che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al 
Padre mio che è nei cieli. 

Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma 
spada. Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la nuora 
da sua suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa. 
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Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è 
degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà 
tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la 
troverà. 

Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie 
un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché 
è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere 
d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la 
sua ricompensa» (Mt 10,1-42).  

Ora, mentre mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e, mentre lo 
dava ai discepoli, disse: «Prendete, mangiate: questo è il mio corpo». Poi prese il calice, rese 
grazie e lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell’alleanza, che 
è versato per molti per il perdono dei peccati. Io vi dico che d’ora in poi non berrò di questo 
frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi, nel regno del Padre mio» (Mt 26,26-
29). 

Quando venne l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse loro: «Ho tanto 
desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, perché io vi dico: non la 
mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». E, ricevuto un calice, rese grazie e 
disse: «Prendetelo e fatelo passare tra voi, perché io vi dico: da questo momento non berrò più 
del frutto della vite, finché non verrà il regno di Dio». Poi prese il pane, rese grazie, lo spezzò e 
lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di 
me». E, dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice dicendo: «Questo calice è la nuova 
alleanza nel mio sangue, che è versato per voi» (Lc 22,14-20).  

Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. 
Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è 
stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, 
battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare 
tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» 
(Mt 28,16-20).  

Nel Vangelo secondo Matteo l’Apostolo della Nuova alleanza riceve quattro missioni 
che sono essenza di vita. Lui deve fare il corpo di Cristo: annunziando il Vangelo, 
battezzando nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo quanti credono nel 
Vangelo, insegnando come si vive tutto il Vangelo sull’esempio di Gesù Signore, 
nutrendo il corpo di Cristo da lui fatto con il corpo di Cristo, cioè con l’Eucaristia, che 
anche lui dovrà fare: “Fate questo in memoria di me”. 
Se l’Apostolo omette una sola di queste missioni, il suo ministero risulterà vano. Il 
corpo di Cristo non viene formato e la sua opera sarà completamente sterile, rendendo 
sterile anche l’opera di Gesù Signore. Grande missione quella dell’Apostolo di Gesù. 
Essa è in tutto simile alla missione della Vergine Maria. La Vergine Maria ha dato il 
Corpo al Figlio del Dio Eterno, al Verbo della vita, nutrendolo con la sua stessa vita. 
L’Apostolo del Signore dona tutto di sé a Cristo Gesù, perché si faccia suo corpo e dal 
suo corpo, l’Apostolo è chiamato a  “formare il corpo di Cristo, nutrendo il corpo di 
Cristo con il corpo di Cristo, mostrando con il suo corpo come vive il corpo di Cristo”.  
 

IL SACERDOTE IN GIOVANNI 
Nel Vangelo secondo Giovanni l’Apostolo del Signore deve in tutto “compiere” la 
stessa relazione di missione vissuta da Gesù verso il Padre. Come il Padre ha 
mandato Gesù e Gesù è vissuto per il Padre, così l’Apostolo è mandato da Gesù e 
deve vivere per Gesù.  Gesù è Parola e Pane di vita, l’Apostolo deve essere Parola e 
Pane di vita. Gesù lava i piedi ai suoi Apostoli, gli Apostoli dovranno lavarsi i piedi gli 
uni gli altri. Gesù è pieno di Spirito Santo e lo alita sugli Apostoli, anche gli Apostoli 
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dovranno essere pieni di Spirito Santo e alitarlo su ogni uomo mentre dicono la Parola 
di Gesù e poi attraverso la celebrazione dei sacramenti. Gesù spiega il suo mistero, gli 
Apostoli dovranno anche loro spiegare il loro mistero. 
Solo divenendo gli Apostoli verità e grazia di Cristo, sempre dalla Parola di Cristo, 
potranno “creare” il corpo di Cristo, illuminare il corpo di Cristo, fortificare il corpo di 
Cristo con lo Spirito Santo, santificare il corpo di Cristo con il perdono dei peccati, far 
crescere il corpo di Cristo in unità, vivendo di perfetta comunione gerarchica. Come 
Cristo è obbediente al Padre sempre, così la Chiesa, pecore e agnelli, ognuno dovrà 
essere obbediente a chi il Signore ha posto sopra di essi. Le pecore dovranno 
obbedire al loro Pastore che è Pietro. Gli agnelli dovranno obbedire alle loro pecore 
madri che sono gli Apostoli. Senza obbedienza il corpo di Cristo mancherà sempre 
della vera luce e camminerà nelle tenebre dell’errore.  
Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva 
una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si 
pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei.  

Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove 
potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla 
prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di 
pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora 
uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani 
d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». 
C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. 
Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso 
fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: 
«Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici 
canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. 

Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, 
colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò 
di nuovo sul monte, lui da solo. 

Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare, salirono in barca e si avviarono verso 
l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora 
raggiunti; il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato per circa tre o 
quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero 
paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». Allora vollero prenderlo sulla barca, e 
subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti. 

Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era soltanto una barca e che 
Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. 
Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo 
che il Signore aveva reso grazie. Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e 
nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di 
Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». 

Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, 
ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non 
dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di 
lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per 
fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli 
ha mandato». 

Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I 
nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un 
pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il 
pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è 
colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre 
questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi 
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crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. 
Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché 
sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E 
questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, 
ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque 
vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno». 

Allora i Giudei si misero a mormorare contro di lui perché aveva detto: «Io sono il pane disceso 
dal cielo». E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il 
padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?».  

Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre 
che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno 
istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché 
qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io 
vi dico: chi crede ha la vita eterna. 

Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; 
questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, 
disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia 
carne per la vita del mondo». 

Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne 
da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del 
Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e 
beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è 
vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane 
in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche 
colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che 
mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». 

Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. Molti dei suoi discepoli, dopo 
aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di 
sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E 
se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non 
giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che 
non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era 
colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se 
non gli è concesso dal Padre». 

Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse 
allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da 
chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo 
di Dio». Gesù riprese: «Non sono forse io che ho scelto voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un 
diavolo!». Parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: costui infatti stava per tradirlo, ed era uno 
dei Dodici (Gv 6,1-71).  

«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da 
un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il 
guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per 
nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, 
e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, 
ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa 
similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. 

Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti 
coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io 
sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il 
ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la 
vita e l’abbiano in abbondanza. 
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Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non 
è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e 
fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore.  

Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il 
Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che 
non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e 
diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia 
vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di 
darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio». 

Sorse di nuovo dissenso tra i Giudei per queste parole. Molti di loro dicevano: «È indemoniato 
ed è fuori di sé; perché state ad ascoltarlo?». Altri dicevano: «Queste parole non sono di un 
indemoniato; può forse un demonio aprire gli occhi ai ciechi?». 

Ricorreva allora a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. Gesù camminava nel 
tempio, nel portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a 
quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: 
«Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno 
testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore 
ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non 
andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha 
date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo 
una cosa sola». 

Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere 
molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i 
Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, 
ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? 
Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può 
essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu 
bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non 
credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e 
conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma 
egli sfuggì dalle loro mani. 

Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e 
qui rimase. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma 
tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui (Gv 
10,1-42).  

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si 
trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a 
voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 
Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». 
Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i 
peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati» (Gv 19,19-
23).  

Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò 
così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i 
figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: 
«Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non 
presero nulla. 

Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. 
Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse 
loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano 
più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a 
Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai 
fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, 
trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri. 
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Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro 
Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e 
trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non 
si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: 
«Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede 
loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere 
risorto dai morti. 

Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di 
costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei 
agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli 
rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli 
disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato 
che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; 
tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: 
quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai 
le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con 
quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi». 

Pietro si voltò e vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, colui che nella cena si era 
chinato sul suo petto e gli aveva domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». Pietro dunque, 
come lo vide, disse a Gesù: «Signore, che cosa sarà di lui?». Gesù gli rispose: «Se voglio che 
egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu seguimi». Si diffuse perciò tra i fratelli la voce 
che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, 
ma: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa?». 

Questi è il discepolo che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che la sua 
testimonianza è vera. Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù che, se fossero scritte 
una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero 
scrivere (Gv 21,1-25).  

Il Vangelo secondo Giovanni rivela una verità che mai l’Apostolo dovrà dimenticare. È il 
Padre che dona la sposa a Cristo Gesù. La sposa ha un suo nome particolare: le 
pecore. Solo Gesù è il Pastore, il Buon Pastore delle pecore del Padre. Il Padre dona 
le pecore a Cristo, Cristo le nutre con la sua Parola e con la sua carne, mostrandolo 
loro come si diviene perfette pecore del Padre. Gesù infatti è pecora del Padre nella 
relazione con il Padre e Lui deve dare la sua carne, il suo sangue, la sua Parola per il 
nutrimento delle pecore del Padre. Nei confronti delle pecore Lui è il Pastore, il Buon 
Pastore. Il Buon Pastore deve rigenerare, santificare, nutrire, governare, illuminare le 
pecore, liberandole dalla loro schiavitù del peccato e della morte per farne una offerta 
gradita al Padre suo. Il Buon Pastore riceve le pecore ammalate, malridotte, annerite 
dal fumo dell’inferno, lui le prende, le risana, le guarisce, le rigenera, le fa belle per il 
Padre. È quest’opera l’opera che mai potrà conoscere interruzioni. 
Questa stessa opera deve essere compiuta dall’Apostolo del Signore. Lui deve 
prendere tutte le pecore date al Padre da Gesù e da Gesù date a lui e compiere la 
stessa opera compiuta da Gesù verso ogni pecora. Quanto Gesù ha fatto a loro, sue 
pecore, loro che sono pastori dinanzi alle pecore, devono farlo ad ogni pecora. Con 
parole assai semplici: Come Gesù è pecora dinanzi al Padre e Pastore dinanzi alle 
pecore del Padre, così gli Apostoli devono essere pecore dinanzi a Cristo e Buoni 
Pastori dinanzi alle pecore, operando e compiendo verso le pecore tutto ciò che Gesù 
ha compiuto verso di loro. Solo così agendo, potranno presentare vergini caste a 
Cristo, vere spose allo Sposo divino. È una altissima missione quella loro consegnata. 
Per essere ancora più chiari. Tutto è dalla relazione dell’Apostolo con Cristo, come 
tutto è dalla relazione di Cristo con il Padre. Come Cristo è dalla volontà del Padre 
sempre, così l’Apostolo dovrà essere dalla volontà di Cristo sempre. Se l’Apostolo non 
è dal cuore di Cristo, dalla mente di Cristo, dal pensiero di Cristo, dalla volontà di 
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Cristo, dall’amore di Cristo, dalla verità di Cristo, dalla Croce di Cristo, la sua opera 
sarà sterile. Manca del principio soprannaturale, che è lo Spirito Santo, per generare 
nuove spose a Gesù Signore. Staccato da Cristo, l’Apostolo diviene eunuco spirituale. 
Potrà essere eccellente per la terra, ma inutile per presentare spose al loro Sposo.  
 

IL SACERDOTE IN PAOLO 
Paolo non solo genera, come vero padre, il corpo di Cristo, le comunità cristiane. Di 
esse è la luce, la verità, la giustizia, l’insegnamento, la correzione. Possiamo dire che 
Paolo vede tutto dal cuore di Cristo e secondo la verità e l’amore che sono in quel 
cuore lui governa le comunità. Lui è più che la luce del sole per gli uomini. Se il sole 
tramonta, la terra viene avvolta dalle tenebre. Se l’Apostolo lascia per un poco la 
comunità, anche su di essa si addensano grandi tenebre. 
L’Apostolo di Cristo è colui che dona vita al corpo di Cristo e anche lo mantiene in vita. 
È come la terra per le piante. Se la pianta viene sradicata dalla terra, subito muore. Se 
la comunità si sradica dall’Apostolo fisicamente, la comunità secca, muore, non 
produce più alcun frutto. L’apostolo è per la comunità ciò che Cristo è per gli Apostoli. 
Cristo è per essi la vite vera e gli Apostoli sono i tralci. Un tralcio staccato dalla vite, 
subito secca. Una comunità che si stacca dalla vite vera, in Cristo Gesù la vite vera del 
Padre, subito secca e non produce frutti. 
L’Apostolo di Cristo diviene così colui che deve lavorare senza sosta per rimettere 
nella vite vera, che è l’apostolo, ogni tralcio che si è distaccato dalla sua verità e dalla 
sua grazia. Si badi bene! Senza l’inserimento, come tralcio vero e vivo, nell’Apostolo di 
Cristo Gesù, non c’è possibilità di alcun inserimento in Gesù Signore. La verità e la 
grazia, la luce e la giustizia dell’Apostolo devono essere verità, grazia, luce, giustizia 
delle pecore. Questo esige che l’Apostolo sia legato a Cristo come Cristo è legato al 
Padre. Per l’Apostolo a Cristo, per Cristo al Padre. Nell’Apostolo, in Cristo, nel Padre. 
Paolo è presenza e manifestazione di “Cristo vivo” nella comunità di Cristo. Lui parla 
“da Cristo, per Cristo, in Cristo, con Cristo”.  
Paolo, chiamato a essere apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Sòstene, alla 
Chiesa di Dio che è a Corinto, a coloro che sono stati santificati in Cristo Gesù, santi per 
chiamata, insieme a tutti quelli che in ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù 
Cristo, Signore nostro e loro: grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù 
Cristo! 

Rendo grazie continuamente al mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data 
in Cristo Gesù, perché in lui siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della 
conoscenza. La testimonianza di Cristo si è stabilita tra voi così saldamente che non manca più 
alcun carisma a voi, che aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo. Egli vi 
renderà saldi sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo. Degno di 
fede è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione con il Figlio suo Gesù Cristo, Signore 
nostro! 

Vi esorto pertanto, fratelli, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo, a essere tutti unanimi nel 
parlare, perché non vi siano divisioni tra voi, ma siate in perfetta unione di pensiero e di sentire. 
Infatti a vostro riguardo, fratelli, mi è stato segnalato dai familiari di Cloe che tra voi vi sono 
discordie. Mi riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: «Io sono di Paolo», «Io invece sono di 
Apollo», «Io invece di Cefa», «E io di Cristo». 

È forse diviso il Cristo? Paolo è stato forse crocifisso per voi? O siete stati battezzati nel nome 
di Paolo? Ringrazio Dio di non avere battezzato nessuno di voi, eccetto Crispo e Gaio, perché 
nessuno possa dire che siete stati battezzati nel mio nome. Ho battezzato, è vero, anche la 
famiglia di Stefanàs, ma degli altri non so se io abbia battezzato qualcuno. Cristo infatti non mi 
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ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non 
venga resa vana la croce di Cristo. 

La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, 
ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e 
annullerò l’intelligenza degli intelligenti. Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile 
ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? 
Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha 
conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i 
Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: 
scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che 
Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente 
degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini. 

Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista 
umano, né molti potenti, né molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per 
confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; 
quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre 
al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio. Grazie a lui voi siete in 
Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e 
redenzione, perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore (1Cor 1,1-31).  

Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con 
l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se 
non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e 
trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di 
sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non 
fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio. 

Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo 
mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della 
sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei 
secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se 
l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: 
Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha 
preparate per coloro che lo amano. 

Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, 
anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che 
è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, 
noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci 
ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì 
insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle 
sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di 
intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, 
invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha 
conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero 
di Cristo (1Cor  2,1-16).  

Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a esseri spirituali, ma carnali, come a 
neonati in Cristo. Vi ho dato da bere latte, non cibo solido, perché non ne eravate ancora 
capaci. E neanche ora lo siete, perché siete ancora carnali. Dal momento che vi sono tra voi 
invidia e discordia, non siete forse carnali e non vi comportate in maniera umana? 

Quando uno dice: «Io sono di Paolo», e un altro: «Io sono di Apollo», non vi dimostrate 
semplicemente uomini? Ma che cosa è mai Apollo? Che cosa è Paolo? Servitori, attraverso i 
quali siete venuti alla fede, e ciascuno come il Signore gli ha concesso. Io ho piantato, Apollo 
ha irrigato, ma era Dio che faceva crescere. Sicché, né chi pianta né chi irriga vale qualcosa, 
ma solo Dio, che fa crescere. Chi pianta e chi irriga sono una medesima cosa: ciascuno 
riceverà la propria ricompensa secondo il proprio lavoro. Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi 
siete campo di Dio, edificio di Dio. 
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Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un saggio architetto io ho posto il 
fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento a come costruisce. Infatti 
nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo. E 
se, sopra questo fondamento, si costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, 
paglia, l’opera di ciascuno sarà ben visibile: infatti quel giorno la farà conoscere, perché con il 
fuoco si manifesterà, e il fuoco proverà la qualità dell’opera di ciascuno. Se l’opera, che uno 
costruì sul fondamento, resisterà, costui ne riceverà una ricompensa. Ma se l’opera di qualcuno 
finirà bruciata, quello sarà punito; tuttavia egli si salverà, però quasi passando attraverso il 
fuoco. Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? Se uno distrugge il 
tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, che siete voi. 

Nessuno si illuda. Se qualcuno tra voi si crede un sapiente in questo mondo, si faccia stolto per 
diventare sapiente, perché la sapienza di questo mondo è stoltezza davanti a Dio. Sta scritto 
infatti: Egli fa cadere i sapienti per mezzo della loro astuzia. E ancora: Il Signore sa che i 
progetti dei sapienti sono vani. 

Quindi nessuno ponga il suo vanto negli uomini, perché tutto è vostro: Paolo, Apollo, Cefa, il 
mondo, la vita, la morte, il presente, il futuro: tutto è vostro! Ma voi siete di Cristo e Cristo è di 
Dio (1Coe 3,1-23).  

Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, ciò che si 
richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele. A me però importa assai poco di venire 
giudicato da voi o da un tribunale umano; anzi, io non giudico neppure me stesso, perché, 
anche se non sono consapevole di alcuna colpa, non per questo sono giustificato. Il mio giudice 
è il Signore! Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, fino a quando il Signore verrà. 
Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno 
riceverà da Dio la lode. 

Queste cose, fratelli, le ho applicate a modo di esempio a me e ad Apollo per vostro profitto, 
perché impariate dalle nostre persone a stare a ciò che è scritto, e non vi gonfiate d’orgoglio 
favorendo uno a scapito di un altro. Chi dunque ti dà questo privilegio? Che cosa possiedi che 
tu non l’abbia ricevuto? E se l’hai ricevuto, perché te ne vanti come se non l’avessi ricevuto? 

Voi siete già sazi, siete già diventati ricchi; senza di noi, siete già diventati re. Magari foste 
diventati re! Così anche noi potremmo regnare con voi. Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, 
gli apostoli, all’ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo dati in spettacolo al 
mondo, agli angeli e agli uomini. Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi 
forti; voi onorati, noi disprezzati. Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, 
veniamo percossi, andiamo vagando di luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con le nostre 
mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calunniati, confortiamo; siamo diventati 
come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi. 

Non per farvi vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonirvi, come figli miei carissimi. 
Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri: sono io che 
vi ho generato in Cristo Gesù mediante il Vangelo. Vi prego, dunque: diventate miei imitatori! 
Per questo vi ho mandato Timòteo, che è mio figlio carissimo e fedele nel Signore: egli vi 
richiamerà alla memoria il mio modo di vivere in Cristo, come insegno dappertutto in ogni 
Chiesa. 

Come se io non dovessi venire da voi, alcuni hanno preso a gonfiarsi d’orgoglio. Ma da voi 
verrò presto, se piacerà al Signore, e mi renderò conto non già delle parole di quelli che sono 
gonfi di orgoglio, ma di ciò che veramente sanno fare. Il regno di Dio infatti non consiste in 
parole, ma in potenza. Che cosa volete? Debbo venire da voi con il bastone, o con amore e con 
dolcezza d’animo? (1Cor 4,1-21).  

Non sono forse libero, io? Non sono forse un apostolo? Non ho veduto Gesù, Signore nostro? E 
non siete voi la mia opera nel Signore? Anche se non sono apostolo per altri, almeno per voi lo 
sono; voi siete nel Signore il sigillo del mio apostolato. La mia difesa contro quelli che mi 
accusano è questa: non abbiamo forse il diritto di mangiare e di bere? Non abbiamo il diritto di 
portare con noi una donna credente, come fanno anche gli altri apostoli e i fratelli del Signore e 
Cefa? Oppure soltanto io e Bàrnaba non abbiamo il diritto di non lavorare? 
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E chi mai presta servizio militare a proprie spese? Chi pianta una vigna senza mangiarne il 
frutto? Chi fa pascolare un gregge senza cibarsi del latte del gregge? Io non dico questo da un 
punto di vista umano; è la Legge che dice così. Nella legge di Mosè infatti sta scritto: Non 
metterai la museruola al bue che trebbia. Forse Dio si prende cura dei buoi? Oppure lo dice 
proprio per noi? Certamente fu scritto per noi. Poiché colui che ara, deve arare sperando, e 
colui che trebbia, trebbiare nella speranza di avere la sua parte. Se noi abbiamo seminato in voi 
beni spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo beni materiali? Se altri hanno tale diritto su di 
voi, noi non l’abbiamo di più? Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, ma tutto 
sopportiamo per non mettere ostacoli al vangelo di Cristo. Non sapete che quelli che celebrano 
il culto, dal culto traggono il vitto, e quelli che servono all’altare, dall’altare ricevono la loro 
parte? Così anche il Signore ha disposto che quelli che annunciano il Vangelo vivano del 
Vangelo. 

Io invece non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché si faccia in tal 
modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! Infatti annunciare il 
Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non 
annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio 
di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella 
di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo. 

Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior 
numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono 
sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la 
Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno 
Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono 
fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi 
sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a 
ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io. 

Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte 
anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per 
ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura per sempre. Io dunque corro, ma 
non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; anzi tratto duramente 
il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io 
stesso venga squalificato (1Cor 9,1-27).  

Questa parola è degna di fede: se uno aspira all’episcopato, desidera un nobile lavoro. Bisogna 
dunque che il vescovo sia irreprensibile, marito di una sola donna, sobrio, prudente, dignitoso, 
ospitale, capace di insegnare, non dedito al vino, non violento ma benevolo, non litigioso, non 
attaccato al denaro. Sappia guidare bene la propria famiglia e abbia figli sottomessi e rispettosi, 
perché, se uno non sa guidare la propria famiglia, come potrà aver cura della Chiesa di Dio? 
Inoltre non sia un convertito da poco tempo, perché, accecato dall’orgoglio, non cada nella 
stessa condanna del diavolo. È necessario che egli goda buona stima presso quelli che sono 
fuori della comunità, per non cadere in discredito e nelle insidie del demonio. 

Allo stesso modo i diaconi siano persone degne e sincere nel parlare, moderati nell’uso del vino 
e non avidi di guadagni disonesti, e conservino il mistero della fede in una coscienza pura. 
Perciò siano prima sottoposti a una prova e poi, se trovati irreprensibili, siano ammessi al loro 
servizio. Allo stesso modo le donne siano persone degne, non maldicenti, sobrie, fedeli in tutto. 
I diaconi siano mariti di una sola donna e capaci di guidare bene i figli e le proprie famiglie. 
Coloro infatti che avranno esercitato bene il loro ministero, si acquisteranno un grado degno di 
onore e un grande coraggio nella fede in Cristo Gesù. 

Ti scrivo tutto questo nella speranza di venire presto da te; ma se dovessi tardare, voglio che tu 
sappia come comportarti nella casa di Dio, che è la Chiesa del Dio vivente, colonna e sostegno 
della verità. Non vi è alcun dubbio che grande è il mistero della vera religiosità:  egli fu 
manifestato in carne umana e riconosciuto giusto nello Spirito, fu visto dagli Angeli e annunciato 
fra le genti, fu creduto nel mondo ed elevato nella gloria (1Tm 3,1-16).  

Lo Spirito dice apertamente che negli ultimi tempi alcuni si allontaneranno dalla fede, dando 
retta a spiriti ingannatori e a dottrine diaboliche, a causa dell’ipocrisia di impostori, già bollati a 
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fuoco nella loro coscienza: gente che vieta il matrimonio e impone di astenersi da alcuni cibi, 
che Dio ha creato perché i fedeli, e quanti conoscono la verità, li mangino rendendo grazie. 
Infatti ogni creazione di Dio è buona e nulla va rifiutato, se lo si prende con animo grato, perché 
esso viene reso santo dalla parola di Dio e dalla preghiera. 

Proponendo queste cose ai fratelli, sarai un buon ministro di Cristo Gesù, nutrito dalle parole 
della fede e della buona dottrina che hai seguito. Evita invece le favole profane, roba da vecchie 
donnicciole. 

Allénati nella vera fede, perché l’esercizio fisico è utile a poco, mentre la vera fede è utile a 
tutto, portando con sé la promessa della vita presente e di quella futura. Questa parola è degna 
di fede e di essere accolta da tutti. Per questo infatti noi ci affatichiamo e combattiamo, perché 
abbiamo posto la nostra speranza nel Dio vivente, che è il salvatore di tutti gli uomini, ma 
soprattutto di quelli che credono. E tu prescrivi queste cose e inségnale. Nessuno disprezzi la 
tua giovane età, ma sii di esempio ai fedeli nel parlare, nel comportamento, nella carità, nella 
fede, nella purezza. In attesa del mio arrivo, dèdicati alla lettura, all’esortazione e 
all’insegnamento. Non trascurare il dono che è in te e che ti è stato conferito, mediante una 
parola profetica, con l’imposizione delle mani da parte dei presbìteri. Abbi cura di queste cose, 
dèdicati ad esse interamente, perché tutti vedano il tuo progresso. Vigila su te stesso e sul tuo 
insegnamento e sii perseverante: così facendo, salverai te stesso e quelli che ti ascoltano (1Tm 
4,1-16).  

Paolo insegna alle sue comunità come si diviene vere spose di Cristo, divenendo lui 
ogni giorno vera sposa di Cristo. La sposa è colei che si consegna tutto al suo Sposo. 
Paolo è l’Apostolo-Sposa che si è consegnato a Cristo, da Lui si è lasciato conquistare, 
ogni giorno si lascia conquistare. Lui vive per fare la volontà del suo Sposo. Vivendo 
per il suo Sposo, conosce il suo Sposo, allo stesso modo che Cristo Gesù vivendo per 
il Padre, nello Spirito Santo, conosce il Padre. Più cresce la consegna della sposa allo 
Sposo e più il cuore dello Sposo vive nel cuore della sposa, fino a divenire un cuore 
solo. Questa è la grande luce che Paolo consegna ad ogni discepolo di Gesù che 
aspira a divenire vera sposa del suo Signore. 
Paolo ci insegna che è la bellezza della sposa che attrae e conquista altre spose per 
Cristo Signore, ma è anche la fermezza della sua verità e della sua luce che impedisce 
che le spose di Cristo si smarriscano nella confusione e nelle tenebre del mondo. Tutto 
è dalla relazione dell’Apostolo con Cristo. Se l’Apostolo è vera sposa di Cristo, come 
vera sposa sempre si consegna al suo Sposo, le comunità da lui generate e governate, 
si manterranno vere spose di Cristo. Se l’Apostolo si distacca da Cristo anche di un 
solo pensiero, le spose se ne accorgeranno e anche esse devieranno dalla loro fedeltà 
e totale consegna a Gesù Signore. La vita della comunità è dalla vita dell’Apostolo. La 
vita dell’Apostolo deve essere dalla vita di Cristo, allo stesso modo che la vita di Cristo 
è dalla vita del Padre. Come Cristo abita nel seno del Padre, così l’Apostolo deve 
abitare nel seno di Cristo, se vuole essere vera sposa di Cristo, per attrarre a Cristo 
ogni sposa che il Signore gli manda. È legge eterna della vita. Sappiamo che Paolo è 
nel seno di Cristo e dal suo seno, che è il seno crocifisso, lui sempre opera. 
 

IL SACERDOTE IN PIETRO 
Pietro ci offre due altissime verità riguardo al sacerdote nella comunità cristiana. Prima 
di ogni cosa il sacerdote non solo deve vivere la sua missione di presbitero, facendo 
del suo ministero un servizio di purissimo amore, amore libero, gratuito, senza alcun 
interesse materiale, amore che si fa modello verso ogni pecora del Signore. Potrà fare 
questo – ed è la sublime verità di Pietro – se ogni cosa verrà vissuta nella prospettiva 
della vita eterna. Tutto ciò che il presbitero opera, come presbitero, serve per 
guadagnarsi una grande gloria nei cieli eterni. Se il ministero del presbitero perde 
questa dimensione, all’istante il suo cuore sarò conquistato dalle cose della terra, dai 
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successi umani e dalla gloria mondana e il gregge di Cristo si disperderà. Guai a quel 
presbitero che perde il significato del suo ministero: via per il raggiungimento di Cristo 
nella sua gloria. Sarà lo smarrimento, la confusione, le tenebre. Oggi il presbitero, 
avendo perso, la verità del suo ministero – via per arrivare fino a Cristo nei cieli divini – 
si sta smarrendo nei meandri del mondo e tutto il gregge di Cristo va in malora. È 
mantenendo alta la sua vocazione che il presbitero potrà guadagnare molte spose a 
Gesù Signore. Lui cammina verso Cristo e anche le spose, da lui guadagnate a Cristo, 
cammineranno verso Cristo. Se lui cammina verso la terra, anche le spose 
cammineranno e guarderanno verso la terra e non più verso il cielo. La via del 
presbitero è la via del gregge. Si smarrisce il presbitero, tutto il gregge si smarrisce. 
Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di 
Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, 
sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso 
interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma 
facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della 
gloria che non appassisce (1Pt 5,1-4). 

Simon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, a coloro ai quali il nostro Dio e salvatore Gesù 
Cristo, nella sua giustizia, ha dato il medesimo e prezioso dono della fede: grazia e pace siano 
concesse a voi in abbondanza mediante la conoscenza di Dio e di Gesù Signore nostro. 

La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta 
santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con 
questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo 
diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa 
della concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, 
alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla 
pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in 
voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore 
nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è 
stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la 
vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. Così infatti 
vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù 
Cristo. 

Penso perciò di rammentarvi sempre queste cose, benché le sappiate e siate stabili nella verità 
che possedete. Io credo giusto, finché vivo in questa tenda, di tenervi desti con le mie 
esortazioni, sapendo che presto dovrò lasciare questa mia tenda, come mi ha fatto intendere 
anche il Signore nostro Gesù Cristo. E procurerò che anche dopo la mia partenza voi abbiate a 
ricordarvi di queste cose. 

Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non 
perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni 
oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a 
lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio 
compiacimento». Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui 
sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a 
volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e 
non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura 
profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana è mai venuta una 
profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio (1Pt 1,1-21).  

Altra verità che viene da Pietro ci rivela che sempre il presbitero deve indicare alle 
pecore qual è il fondamento personale sul quale la sua fede si regge. Sappiamo che 
per San Paolo tutto il fondamento della sua fede poggia sull’incontro personale con 
Cristo, e in modo particolare sulla misericordia che il Signore gli ha usato. Questo 
fondamento Paolo lo rivela nella Prima Lettera a Timoteo. 
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Paolo, apostolo di Cristo Gesù per comando di Dio nostro salvatore e di Cristo Gesù nostra 
speranza, a Timòteo, vero figlio mio nella fede: grazia, misericordia e pace da Dio Padre e da 
Cristo Gesù Signore nostro. 

Partendo per la Macedonia, ti raccomandai di rimanere a Èfeso perché tu ordinassi a taluni di 
non insegnare dottrine diverse e di non aderire a favole e a genealogie interminabili, le quali 
sono più adatte a vane discussioni che non al disegno di Dio, che si attua nella fede. Lo scopo 
del comando è però la carità, che nasce da un cuore puro, da una buona coscienza e da una 
fede sincera. Deviando da questa linea, alcuni si sono perduti in discorsi senza senso, 
pretendendo di essere dottori della Legge, mentre non capiscono né quello che dicono né ciò di 
cui sono tanto sicuri. 

Noi sappiamo che la Legge è buona, purché se ne faccia un uso legittimo, nella convinzione 
che la Legge non è fatta per il giusto, ma per gli iniqui e i ribelli, per gli empi e i peccatori, per i 
sacrìleghi e i profanatori, per i parricidi e i matricidi, per gli assassini, i fornicatori, i sodomiti, i 
mercanti di uomini, i bugiardi, gli spergiuri e per ogni altra cosa contraria alla sana dottrina, 
secondo il vangelo della gloria del beato Dio, che mi è stato affidato. 

Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato 
degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore 
e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, 
e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in 
Cristo Gesù. 

Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per 
salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, 
perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io 
fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna. 

Al Re dei secoli, incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen. 

Questo è l’ordine che ti do, figlio mio Timòteo, in accordo con le profezie già fatte su di te, 
perché, fondato su di esse, tu combatta la buona battaglia, conservando la fede e una buona 
coscienza. Alcuni, infatti, avendola rinnegata, hanno fatto naufragio nella fede; tra questi 
Imeneo e Alessandro, che ho consegnato a Satana, perché imparino a non bestemmiare (1Tm 
1,1-20).  

Il fondamento della fede mai potrà essere esterno all’uomo, sempre deve essere 
interno a Lui. Deve essere un fondamento oggettivo e non soggettivo. Paolo realmente 
può attestare la grande misericordia del Signore verso di Lui. Ne ha fatto un suo 
Apostolo, mentre Lui era persecutore della Chiesa di Cristo Signore. Lui può 
annunziare la misericordia, può gridare ad ogni uomo di lasciarsi riconciliare con Dio. 
Fondamento oggettivo, mai soggettivo, reale, mai ideale, nel discepolo, mai fuori del 
discepolo. 
Pietro dona il fondamento della sua fede non nella discesa dello Spirito Santo sopra di 
Lui, non nel perdono ottenuto dopo il triplice rinnegamento, non nel compimento di ogni 
Parola di Gesù che puntualmente si è compiuta nella sua vita. Lui la fede la fonda su 
un triplice fondamento. La sua fede è stabilita su quanto ha visto e ha udito sul monte. 
Cristo Gesù da vero uomo si è trasformato in luce divina ed eterna. Mosè ed Elia, la 
Legge e i Profeti, hanno testimoniato per Lui, per la sua verità. Il Padre dei cieli ha fatto 
udire la sua voce potente che chiedeva loro l’ascolto del Figlio. 
Questa triplice manifestazione è oggettiva non soggettiva, esterna non interna, reale 
non immaginata. È obbligo di ogni sacerdote rivelare, manifestare, confessare qual è il 
fondamento sul quale la sua fede poggia. Se il sacerdote è senza alcun fondamento, 
anche la fede del suo gregge sarà senza alcun fondamento e non c’è perseveranza. 
Manca l’elemento di stabilità. Anche Giovanni pone il fondamento esterno come 
principio unico di verità per la sua missione evangelizzatrice. 
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Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i 
nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la 
vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la 
vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e 
udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra 
comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la 
nostra gioia sia piena. 

Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non 
c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, 
siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è 
nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da 
ogni peccato. 

Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. Se 
confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto tanto da perdonarci i peccati e purificarci da 
ogni iniquità. Se diciamo di non avere peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è 
in noi (1Gv 1,1-10).  

Quando poi la Chiesa sta per perdere ogni fondamento di stabilità della sua fede, lo 
stesso Cristo Signore interviene e le dona il principio della verità sulla quale 
camminare. L’Apocalisse è vero fondamento della fede di tutta la Chiesa. 
Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in 
Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di 
Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come 
di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a 
Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa». 

Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, 
in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al 
petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come 
neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, 
purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua 
destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era 
come il sole quando splende in tutta la sua forza. 

Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: 
«Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le 
chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che 
devono accadere in seguito. Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, 
e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette 
candelabri sono le sette Chiese (Ap 1,9-20).  

Il presbitero è la trascendenza sempre visibile e il fondamento anch’esso sempre 
visibile della fede del gregge. Se è privo di queste due essenzialità, mai una sola sposa 
porterà a Gesù Signore. Il gregge si disperde. Diviene senza vero pastore.  
Vergine Maria, Madre della Redenzione, fate che ogni sacerdote prenda coscienza 
della sua missione e la viva con la stessa obbedienza di Gesù Signore. Angeli, Santi, 
non permettete che un solo sacerdote si smarrisca nelle tenere di questo mondo. Non 
solo il gregge di Gesù, ma l’intero universo sarà avvolto da un grande buio spirituale, 
buio di idolatria, che diverrà un grande buio etico, buio di ogni immoralità.  

 
Catanzaro 26 Dicembre 2016 

Festa del Protomartire Stefano 
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